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ANNO  DI  CRISTO  CCXXII.  INDIZIONE  XV. 

DI  URBANO  PAPA  I. 

DI  ALESSANDRO  IMPERADORE  1. 

( Marco  Aurelio  Antonino  detto  Elagaralo  per 
Confoli ( la  quarta  volta, 

( Marco  Aurelio  Alessandro  Severo. 

IJEkmino'  in  quefl’  anno  il  Pontificato  , e la  vita  San 
Caltijlo  Papa  , con  riportare  la  gloriofa  corona  del 
Martirio  , ed  ebbe  per  fucceflòre  nella  Cattedra 
Pontificia  Urbano.  Da  che  Elagabalo  ebbe  alzato  al-  .. 
la  Dignità  Cefarea  il  cugino  AleJJ'andro  ( a ) , per  (a)  Dio l.j 9. 
qualche  tempo  continuò  a favorirlo  , ed  amarlo.  Ma  HeroJU- 
cominciò  a poco  a poco  a raflieddarfi  quell’  amore,  e giimfe  egli  nui 
ancora  a mirarlo  di  mal’ occhio,  e a pcntirfi  dell’adozione  fatta.  E 
ciò  per  due  motivi.  L’uno,  perchè  voleva  addcflrarlo  a i fuoi  infa- 
mi collumi,  e pretendeva , che  feco  fi  unille  a ballare , c a far  da 
facerdote  con  quelle  fue  barbariche  foggie  di  vediti.  Alefsandro 
di  naturai  grave,  e di  mente  oramai  capace  di  ben  di fccrnere  il  ri- 
dicolo, e l’indecente  nelle  azioni  del  cugino  Augu Ilo,  non  fi  fentiva 
voglia  d’imitario.  Oltre  a ciò  Mamme  a , donna  favia,  ftia  madre,  il  ' 
dii  tornava  da  fomigiianii  eccedi  ( b ).  L’aveva  efsa  allevato  con  gran  (b)  Lampe. 
cura  fin  da’  primi  anni , provvedendolo  d’  ottimi  maedri  si  per  le  eiUxun- 
letterc.che  per  gli  elercizj  cavallerefchi,  e militari  , fenza  lafciar  Jr*‘ 
pafsarc  un  giorno  , in  cui  noi  facefse  fludiare . Per  maellro  delia 
Lingua  Greca  avea  avuto  Ncboru,  ber  là  Rettorica  Serapione , per 
la  Filofofia  Stilione . Ebbe  poi  in  Roma  per  maedro  della  Lingua 
Latina  Scaurino,  uomo  rinomatilTtmo  nella  fua  profelltone  , per  la 
Rettorica  Giulio  Frontino , Bebio  Macrino , e Giulio  Graniano  . Ser- 
virono ancora  ad  ammaedrarlo  nell’  Erudizione  Valerio  Cordo  •••  1 
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Lucio  Veturìo , ed  Aurelio  Fi'ippo , che  ferine  pofeia  la  di  lui  vita. 
L’altro  motivo,  per  cui  fi  fveg!iò,o  crebbe  il  mal  animo,  e lo  Sde- 
gno d’  Elagabalo  contro  al  cugino  Aleirandro  , fu  il  cominciar  ad 
avvederli , clic  i foidati  più  genio , ed  amore  inoltra  vai  io  al  tiglio 
adottato  , che  al  padre . Era  in  fatti  fucceduto , che  le  unte  paz- 
zie , e 1’  infame  vita  di  quelto  sfrenato  Augulto  aveano  generata 

naufea  tino  negli  llelfi  foidati , gente  per  altro  di  buono  fiomaco . 
E all’incontro  mirando  effi  la  làviezza,  e moderazione  del  giovinet- 
to AleJJ'andro , quanto  fprezzavano , e già  odiavano  il  folle  Augulto, 
altrettanto  di  Anna,  ed  amore  aveano  conceputo pel  si  ben  cotluma- 
to  Gelare . Pertanto  la  nata  gelosia  in  cuor  di  Elagabalo  il  portò  a 
tentar  varie  vie  di  levarlo  dal  mondo  col  veleno,  col  ferro, o in 
altre  guife . A queAa  indegna  azione  follecitò  chiunque  gli  Aava 
(»)  Ut  rodi*  appre'lò  con  promette  di  gran  ricompenfc  (a)  . Tutti  ottervarono 

ous  lit-i . una  fedeltà  onorata  verfo  di  Aleilàndro  , c tutti  i tentativi  del  bar* 

baro  Imperadore  ad  altro  non  fervirono , che  a rendere  più  cauta 
per  la  confervazion  del  figliuolo  Giulia  Mummia  fua  madre  , la 
quale  l’ iltrui  di  non  prendere  alcun  cibo , o bevanda , che  venille 
dalla  parte  di  Elagabalo , e facevagli  preparar  la  menfa  follmente 
da  perfonc  di  fperiinentata  onoratezza.  Pece  Elagabalo  levargli  d’ 
apprelTò  tutti  i macllri  , dittandone  alcuni  , ed  altri  uccidendoli  ; 
e pur  quello  a nulla  fervi.  Potevano  le  fpade  d«’  foli  foidati  appa- 
gare la  crudel  voglia  d’  Elagabalo  ; ma  oltre  al  profetar  effi  dell’ 
amore  per  Aleilàndro  , e all’  avergli  verifimilmente  giurata  anche 
fede  in  riconofcerlo  per  figliuolo  dell’  Imperadore , Aiedàndro  fe- 
greumente  li  regalava;  e però  niun  d’ elfi  volea  macchiarfi  le  ma- 
ni nel  di  liti  fangue  innocente . Giulia  Me  fa  anch’  ella  andava  Sco- 
prendo tutti  i dilegui , c le  trame  del  cattivo  nipote , e delirameli- 
(\>)  Dio  1.79.  tQ  prefervava  il  bitjno  , col  non  lafciario  ufeire  in  pubblico  (b) . 

Accortofi  finalmente  Llagabalo  dell’inutilità  di  quefie  occulte  mac- 
chine, determinò  di  venire  a guerra  aperta.  Mando  pertanto  or- 
dine al  Senato  di  togliere  ad  Aleilàndro  il  titolo,  c la  dignità  di  Ce- 
sare, e di  callàre  Iadi  lui  adozione.  Allorché  in  Senato  fu  letta  que- 

(c)  Lompr.  Aa  poliza  (c)  , ninno  de’  padri  feppe  trovar  parola  da  dire . Se 

in  EUgoka-  ubbidillero,  noi  so;  ben  so,  che  tutti  amavano  Aleilàndro , e de- 

I9'  tefiavano  in  lor  cuore  la  violenza  dell’  indegno-  Regnante  . Certo 

niun  male  avvenne  ad  Alelfandro  dalla  parte  de’ foidati.  Spedilo- 
Il  rodi*  ro  Elagabalo  lo  fiefio  ordine , per  cui  cominciarono  a fremere  non 
pus  ik°  * meno  i Pretoriani,  che  l’ altre  milizie  (d);  c perchè  viddero  arri- 
Di»  ih.  var  gente,  che  cominciò  a cancellar  le  Udizioni  polle  alle  llatue 
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d’elio  AlefTandro , già  erano  vicini  a prorompere  in  una  fedmone. 

Vi  fu  anche  una  man  d’ciTì  foldati , die  corte  al  palazzo,  con  ap- 
parenza di  voler  uccidere  Elagabalo  (a).  Avvitatone  il  coniglio 
Jntperadore,  fi  nafeofe  in  un  cantone  metro  ad  una  tapezzerla  , ed  diusikid.  ' 
inviò  Antìochiano  Prefetto  del  Pretorio  a pacificarli.  Pofcia  perchè 
durava  la  commozione  nel  quartier  de’ Pretoriani  , colà  fi  portò 
Elagabalo  in  per  fona , per  quetar  il  minore,  inficine  col  fudJetto 
Prefetto.  Non  fi  vollero  mai  arrendere  i foldati,  tinche  Elagabalo 
non  diede  parola  di  cacciar  dal  palazzo, e galìigar  colla  morte  Je- 
rocle  , Gordo , ed  altri  fccllerati  fuoi  Cortigiani , che  lui  di  fiolto 
aveano  fatto  diventare  IloltilTìmo  . Arrivò  (b)  a tanta  viltà  Eiaga-  (b)  Dio  eoi. 
baio,  che  piagnendo,  dimandò  loro  in  grazia  Jerocle,  cioè,  colui,  Ubro' 
che  portava  il  nome  infame  di  fuo  marito  , dicendo  , che  più  to- 
lto uccidertero  lui  licito , che  quel  fuo  caro  minillro.  L’ accordo 
in  fine  fu  conchiufo,  con  patto  che  Elagabalo  mutarte  vita,  e folto 
artìcurata  la  vita  di  Alell'andro , nè  alcuno  degli  amici  di  Elagaba- 

10  andarti:  a vifitarto,  per  timore  che  non  gli  nuoccllero,  o nolcon- 
ducelTcro  ad  imitar  gli  fregolati  coltomi  del  corrotto  Augulto.  Se- 
condo Lainpridio  (c)  fuccedcrono  quelle  cofc  nell’  anno  precedente,  (e)  Lampri- 

Era  rellato  pien  di  veleno  per  tali  avvenimenti  l’indegno  Eiaga-  d‘us  in  El*~ 
baio, e però  venuto  il  primo  di  di  quell’anno, in  cui  doveva  egli  g^o. 
col  cugino  AlefTandro  procedere  Confole,  non  fi  volle  «muovere  di 
camera,  fe  non  che  l’avola,  e la  madre  unto  dilTero  con  fargli  te- 
mer imminente  una  follevazion  delle  milizie, che  folamente  a mez-  • 

70  di  con  elio  AielTandro  andò  a prendere  il  poltolto  della  Dignità 
Confoiare.  Ma  non  volle  palla»  al  Campidoglio  a compiere  1^  fun- 
zione,^ convenne,  che  il  Prefetto  di  Roma  la  compicìto  , come  fe 
non  vi  foltoro  Confoli.  Non  fapea  digerire  Elagabalo  il  veder  co- 
si limitata  l’Autorità  fua  Imperiale , e molto  meno,  che  al  difpetto 
fuo  , e fu  gli  occhi  fuoi  viverti-  l’ odiato  AielTandro . Però  andava 
cercando  nuove  maniere  di  levarlo  di  vita;  ed  ora  folamente  fu,  fe- 
condo Erodiano  (d),  che  tentò  di  torg'i  il  titolo,  c la  dignità  di  (d)  HtrodU- 
Ce/are.  Fece  partir  di  Roma  all’ improvvifo  tutti  i Senatori  (e) , ac-  nus  l-  f- 
ciocche  non  oiàltoro  opporli  a’ fuoi  malvagi  difegni.  E perchè  Sabi-  (e)  L^prid. 
no  Senator  graviamo  era  rollato  in  Città , diede  ordine  ad  un  Con- 
turione , che  andafle  ad  ammazzarlo.  Per  buona  fortuna  coltoi  pa- 
tiva di  fordità  , c credendo  , che  V ordine  folto  per  T efilio  , non 
ne  fece  di  più.  Per  comandamento  poi  tPelto  Elagabalo  eraridot- 
to AielTandro  a rtarfene  chiufo  in  cafa  fUÒ  ammetteva  udienze . Da 

11  a poco  tempo  volendo  il  folle,  ed  indente  furbo  Imperadorc  fcan- 

A a da- 
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«tagliare  , qual  difpofizione  fi  potefle  afpettar  da  i foldati , qualora 
feceflè  ammazzar  Alefsandro  , fece  correr  voce , eh’  efso  Ctfart  era 
vicino  per  la  malattia  a mancar  di  vita.  Grande  fu  il  bisbiglio,  mag- 
giore dipoi  là  cómmorion  delle  milizie , gridando  moltifiìmi  d’cl- 
li , che  volevano  vedere  Alefsandro  Cefare . Perciò  fi  chiufero  ne’ 
lor  quartieri, , nè  più  volevano  far  le  guardie  al  Palazzo  Ccfareo  . 
Imminente  era  una  terribil  follevazione , fe  Elagabalo  , prefo  feco 
in  carrozza  Alefsandro,  non  fofsc  ito  al  lor  campo.  Apertegli  le 
porte,  il  condufsero  al  loro  Tempio,  udendoli  intanto  molti  ltre- 
pitofi  Viva  per  AleJJ'andro  , pochi  per  Elagabalo  . L’  ultima  pazzia 
di  quello  Imperadore  fu , che  efsendotì  egli  trattenuto  in  quel  Tem- 
pio la  notte  , nella  mattina  Tegnente  , che  fu  il  di  6.  ( altri  voglio- 
no il  di  p.  di  Marzo , altri  più  tardi  ; ma  Lampridio  chiaramente 
Ila  colla  prima  opinione  ) fece  iilanza  , che  fofsero  ammazzati  al- 
cuni di  coloro  , che  aveano  gridato , Viva  AUJfandro . Cosi  irrita- 
ti da  quello  pazzo  ordine  rimafero  i foldati  , che  a furia  fi  folle- 
varono  contra  di  lui.  Fuggi  Elagabalo,  e fi  nafeofe  in  una  cloa- 
ca, luogo  degno  di  lui;  ma  avendolo  trovato  , l' ucci  fero , e foco 
Soemia  fua  madre,  che  era  in  fua  compagnia,  e molti  de’ tuoi  ini- 
qui minilìri  . Fra  quelli  fi  contarono  i due  Prefetti  del  Pretorio  , 
ed  Aurtlio  tubulo  da  Emefa  , Prefidentc  della  fua  Camera  , feor- 
ticator  delia  gente , che  dalla  plebe  , follevata  aneli’  elsa  , c da  i 
foldati  tagliato  fu  a pezzi . Nella  llefsa  rovina  rello  involto  Fulvio 
Prefetto  ai  Roma  , e l’ infame  Jcrocle . Di  tanti  fuoi  obbrobrio!! 
Cottigiani , potenti  prefso  di  lui,  non  li  falvò  , che  uno.  Furono 
lìrafcinaii  per  la  Città  i cadaveri  dell’  uccifo  Augnilo  , e di  fua 
madre;  poi  quello  d’ efso  Elagabalo  giunto  fu  nel  Tevere.  Fece  il 
Senato  radere  dalle  Ifcrizioni  a lui  polle  il  nome  d 'Antonino,  co- 
tanto da  lui  difonorato,  ed  egli  da  li  innanzi  non  con  altro  nome 
fu  menzionato  , clic  di  falfo  Antonino , di  Sardanapalo  , c di  fi  Ae- 
rino , o pur  di  Vario  Elagabalo  . Cosi  dopo  aver  quello  fcapellra- 
to  giovane  regnato  tre  anni  e nove  meli,  c qualche  giorno,  col- 
la più  vituperofa  vita,  che  mai  s’ùdifse,  ricevette  una  più  vitupe- 
rofa  morte , pena  convenevole  a i fuoi  molti  delitti . E in  quella 
maniera  rellò  libera  da  un  famofo  mollro  Roma,  c l’imperio.  Lana- 
fi)  / ampri-  pridio  (a)  vico  poi  deferivendo  le  Arane  invenzioni  della  golofi- 
dius  in  EU-  tà  dì  Elagabalo,  nelle  quali  impiegava  egli  grofsc  fomme  d’oro, 
gai  do  • perchè  fupcrò  le  cene  di  Apicio,e  di  Vitellio.  L’ altre  pazzie  del- 
la fua  lulsuria  fi  mette  egli  ancora  ad  annoverare , che  non  meri- 
tano luogo  neHa  prefeiue  Storia;  c però  pafso  a ragionare  del  no- 
vello 
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vello  Imperador  de'  Romani , cioè  di  Alejfandro  , che  immediata- 
mente dopo  la  morte  d'Elagabalo  fu  riconofciuto  Imperadore , per 
parlarne  nondimeno  fidamente  all’anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  ccxxiii.  Indizione  i. 
di  Urbano  Papa  2. 
di  Alessandro  Imperadore  2» 

r rr(  Lucro  Mario  Massimo  per  la  feconda  volta, 
ono,(  Lucio  Roscio  Eliano. 


trovava  nei  quartiere  de'  Pretoriani  , con  alte  voci  fu  da  e(Tì  pro- 
clamato Imperadort  Augufio  (a)  ,e  condotto  fra  i Viva  del  popolo  (a)  Lampri- 
al  Palazzo  Ce  fa  reo  . Di  là  pabò  egli  al  Senato*  dove  con  allegri!-  in  Air- 
fimi  concordi  voti  -fu  confermato  a lui  l’  Imperio  , e conferita  la  xjn:lra.‘ 
Podertà  Tribunizia,  e Proconfolare  col  nome  di  Padre  della  Patria. 

Tutto  ciò;  fatto  ad  un  tempo  flefso , parte  perchè  il  titolo  di  Ce  fa- 
re già  a lui  dato  gli  avea  acqnilìato  il  diritto  a quelli  onori  , e 
pane  perchè  la  conofciuta  fua  morigeratezza  gii  avea  preventiva- 
mente conciliato  l’alnore  d’ognuno.  L’efser  egli  dato  perfegukato 
da  Elagaba!  o,  avea  fervilo  a renderlo  più  caro  tanto  a i.  lòldati  , 
che  a i Senatori,  tutti  oramai  troppo  flomacati  della  fozza.c  pazza 
vita  di  quell’ Augnilo  animale,  l.eggonfi  in  Lampridio  le  nobili 
acclamazioni  fatte  dal  Senato  ad  Aleisandro , unite  alle  deteflazioni 
dell' infame  fuo  prctlecelsore , Volevano  que' Padri  , ch’egli  afsu* 
mefse  il  nome  di  Antonino,  afsai  conveniente  al  fuo  buon  natura- 
le; ma  egli  con  beila  grazia  fi  rnollrò  non  ancor  degno  di  portare 
un  sì  venerabil  nome . Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Grande  , ebbi* 
togli  dal  Senato,  per  unirlo  a quel  di  Alejfaniro , con  dire  di  meri- 
tarlo molto  meno,  perchè  nulla  di  grande  avea  operato  fin  qui:  la 
qual  moderazione  d’animo  gli  acquillò  più  credito, che  fe  l’avcfsc 
accettato.  Il  nome  di  Marco  Aurelio  non  fi  fa  bene  fe  i’afsumcfsc, 
perchè  fu  adottato  da  Elagabalo  , che  ufava  quel  nome  , o pure 
perchè  fu  creduto  figliuolo  di  Caracalla,  appellato  ar.ch’efso  Mar- 
eo Aurelio  . Quanto  al  nome  di  Pevera , verifimilmente  lo  prefe  egli 
per  efscrc  ( faifo  o vero  che  fofse  )'  nipote  di  Severo  Augnilo  , e 
non  già, come  vuole  il  fuddetto  Lampridio  , pel  fuo  vigere,  e cq- 
flanza  neU'cfiggerc  la  militar  dticipliiia  da  i lòldati . Di  qucfla  fua 
. ’ fcr- 
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fermezza,  e rigore  egli  diede  i fegni  non  già  fu  i principi  del  fuo 

governo  , ina  nel  progrcllb  del  tempo  ; e noi  nbbiam  le  monete  (a) 
anche  dell' anno  precedente,  nelle  quali  c chiamato  Marco  Aurelio 

Severo  / llcjfandro  Impcradcre . Che  età  averte  egli  , allorché  fu  af- 

fittito al  trono  , non  li  può  decidere  . Erodiamo  (b)  gli  da  circa 
tredici  anni . Dione  (c)  , liccome  già  accennai  , il'fa  maggiore  di  età 
di  Elagabalo:  il  che  fe  fi  accorda,  egli  avrebbe  avuto  più  di  dieci- 
otto  anni.  Quel,  clic  fappiam  di  ceito,  era  egli  molto  giovanetto, 
e perciò  tanto  più  dee  comparire  mirabil  cola  K ch’egli  si  lodevol- 
mente comincialle  , e più  gloriofamente  profeguifl’e  il  governo  del 
Romano  Imperio.  Certo  l’età  fua  , c la  poca  Iperienza  del  Mondò, 
non  erano  fili  principio  ballevoli  a foflener  con  onore  un  tal  pefoj 
e il  Senato  avea  già  fatto  un  decreto  , che  niuna  donna  pcteile  da 
li  innanzi  federe  in  Senato.  Perciò  la  vecchia  fua  avola  Giulia  Me- 
yà  , e la  madre  fua  dulia  Mammta , defiderofe  della  vera  gloria  del 
nipote,  e figliuolo,  o feelfero  elle,  o pur  vollero  (d),  che  il  Se- 
nato eleggerti:  ledici  Senatori,  i più  riguardevoli  per  l’età,  per  la 
faviezza,  c dottrina  , e per  la  probità  de'cofltimi , che  li  trovallero 
In  Roma , i quali  fervilfero  di  Alleflbrr , e Configlieri  al  giovinetto 
Principe.  Cosi  fu  fatto  (e).  Fra  gii  altri  feelti  fi  contano  Ulpiano, 
Celfo , Modejìino  , Paolo  , Pomponio  , e V enulejo  infigni  Giurifcon- 
fulti  , Fabio  Sabino  Catone  de’  fuoi  tempi  , Gordiano  , che  fu  poi 
Imperadorc,  Catilio  Severo  , Elio  Scremano  , Quimiho  Marcello  , 
ed  altri , tutti  perfonaggi  di  fperimentata  integrità  . Nè  il  favio 
giovane  Augullo  da  li  innanzi  folca  dire,  o far  colà  alcuna  in  pub- 
blico fenza  la  loro  approvazione  : maniera  di  governo  quanto  lon- 
tana dalia  tirannica  precedente  , tanto  più  cara  al  Senato  , al  Po- 
polo , ed  a i Soldati.  Dai  configlio  d’uomini  tanto  onorati,  e fag- 
gi fu  credulo  , che  proccdelTè  la  gloria  del  fuo  Principe , e la  felici- 
tà da  lui  proccurata  a i fuoi  Popoli.  La  prima  plani ibil azione  fua 
fu  di  redimire  a i Templi  le  dame,  e robe  preziofe  tolte  loro  dal 
capricciofo  Predcceflòre  ; e di  bandire  da  Roma  il  Dio  Elagabalo, 
o lìa  quella  ridicola  pietra , con  rimandarla  al  fuo  paefe  d’emefa. 
Quindi  nettò  la  Corte  da  un  prodigiofo  numero  di-perfone  inutili, 
o ridicole,  o la  maggior  parte  infami , che  aveano  in  addietro  fervi- 
lo all’ofcena,  ed  abbominevol  vita  di  Elagabalo,  Tutti  i di  lui  na- 
ni, buffoni,  mudici,  commedianti  , eunuchi  , ed  altri  di  peggior 
condizione,  fi  viddero  efpotli  alfe  lìfchiate  del  popolo,  o donati  a- 
g'>  amici  , o venduti  come  Ichiavi , o banditi . Si  llcfc  iL  medelt- 
mo  efpurgo  al  Senato,  e a tutte  le  cariche,  e ininilleri  civili.  Con- 
feriti • 
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feriti  dai  malvagio  Eiagabalo  ad  uomini  vili  , inabili  , ed  anche 
infami.  Tutti  cofloro  tornarono  alla  lor  primiera  baTa  fortuna,  e 
furono  a quelle  dignità,  e a quegli  utizj  promolle  perfone  dabbe* 
ne , intendenti  delle  leggi , e gelole  del  proprio  onore . Si  vidde  ri- 
fiorir anche  la  milizia , con  darfi  gl'  impieghi  più  onorevoli  a chi 
avea  dato  maggiori  prilove  del  fuo  valore,  e deila  fua  prudenza  nel- 
le pallate  congiunture . In  quella  maniera  non  andò  molto , che  lì 
vidde  rifurgere  ad  un  tranquillo!  e felicilTimo  flato  Roma , e l’Im- 
perio Roriiano  tanto  fconvolto  , e fvergggnato  in  addietro  dal  ri- 
baldo , e (tolto  Eiagabalo, 
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~ p,.  ( Giuliano  per  la  feconda  volta , 

0,101  ( Crispino. 

FOrfe  non  è ben  certo,  che  Giuliano  folle  Confole  per  la  fecon- 
da volta,  eflendovi  Leggi,  Falli,  ed  un  Marino  (a),  che  non  (a)  Thefaut. 
vi  mettono  quella  giunta  . Camminava  con  felicità  il  governo  di  AW- 
Roma  tra  per  l’inclinazione  al  bene,  e ali’ opere  virtuole  , che  fe-  3AS  *«-3- 
co  portava  il  giovane  Imperador  Aicllàndro,  e per  la  fa  viezza,  e 
vigilanza  de’  fuoi  Minillri , e Conlìglieri , e principalmente  di  Do- 
minio U piano  , cekbratiflimo  Giurilconfulto  , creato  pofeia  da  lui 
Prefetto  del  Pretorio  * Non  lanciavano  Giulia  Mefa  fua  avola  * e 
Giulia  Matnmea  fua  madre , amendue  decorate  del  titolo  di  Augujle 
(b)  , di  vegliare  alla  buona  condotta  , e preferVazion  da  i vizj  d’  (b)  Ltmptl- 
e (so  lor  nipote,  c tìgliuolo,  ltudiandofi  fopra  tutto  di  tener  lonta-  di“s  ,n  AU- 
ni  da  lui  gli  adulatori  , gran  pelle  delle  Corti  , e chiunque  potea  xjn<iro  • 
gyaflar  il  cuore  dei  ben  educato  Principe.  E pur  con  tutta  la  loro 
attenzione  $’  introdufsero  prefso  di  lui  alcune  perfone  di  quella  ma- 
la razza  , le  quali  colle  lor  perfuafioni,  e cabale,  cotanto  gli  Medi- 
tarono come  un  gioco  intollerabile  la  dipendenza  fua  da  quc’Cou* 
figlieri , che  l’ indulsero  a non  più  afdoltarli  » Ma  durò  poco  que- 
llo fuo  fviamemo  imperché  Conoiciuta  la  lor  malizia  , li  cacciò  , e 
feceli  anche  galligar  dal  Senato  fecondo  il  merito  loro,  conattac- 
qàrfi  più  di  prima  a coloro  , che  poteano  farlo  regnare  con  giUllizia, 
od  onore.  Ancorché  fobie  di  buon’ora  ifpirato  ad  Alefsandro  l’ ab- 
bonimento alla  di fci iella,  e fervifsero  a lui  di  un  vivo  Ipecchio  del- 
la 
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la  deformità  di  quello  vizio  gli  eccedi  di  fuo  cugino  Elagabaloje 
tui tocchi  egli  in  latti  avefse  leinpre  in  orrore  i delitti  contra  della 
callità , talmente  che  la  Storia  non  fa  giammai  menzione,  eli’ egli 
trafgrcdifse  le  leggi  preferitte  in  ciò  dagli  Udii  Gentili  : pure 
avrebbe  potuto  il  bollore  della  gioventù  tirarlo  fuor  di  cammino. 
Per  quello  gli  fu  data  in  moglie  una  Dama  della  primaria  Nobiltà 
di  Roma  , a cui  prefe  affetto  , c rendeva  ogni  conveniente  onoro 
con  favorire afsaiflìmo  nel  modellino  tempo  il  fuocero  fuo.  Erodia- 
te Htrodia-  no  (a)  non  ne  lafciò  a noi  il  nome , nè  lappiamo  il  tempo , in  cui 
bus  /ii.  j.  c^|i  fi  ammogliò  per  la  prima  volta,  e nè  pur  le  feguenti . Madie? 

Mamme*  fua  madre,  che  dopo  la  morte  di  Giulia  Mefa , mancata 
di  vecchiaia , Voleva  efsere  l’arbitra  del  figliuolo,  non  fofi'ri  lungo 
tempo , che  la  nuora  fi  fofse  impofsefsata  cotanto  del  cuore  del 
figliuolo,  e godefse  al  pari  di  Ipi  il  titolo  di  Augujìa;  e però  co- 
minciò  a maltrattarla  si  fattamente  , e feco  il  di  lei  padre  , che 
quelli, benché  amato  non  poco  da  Alefsandro,  fi  ritirò  un  di  nel 
quartier  de’  foldati  , dicendo  di  render  grazie  all’  Imperadore  de  i 
benetìzj  a lui  compartiti , ma  fenza  voler  più  comparire  alla  Corte* 
e qui  sfogò  la  fua  collora  contro  di  Mam  mea , divolgando  tutte  le 
ingiurie  a lui  fatte,  c alla  figliuola.  Tal  fit  di  poi  la  prepotenza  di 
Mammea , die  fece  ammazzar  lui , e relegare  in  Affrica  l’ infelice 
nuora.  Se  quello  è vero,  non  c da  credere , che  Mamme a fofse  Cri- 
’ (b)  Orojius:  diana , come  han  penfato  alcuni  (b) , perdi’  ella  veramente  ebbe  del 
Ccdrtnus : jane  cri fliano , ed  afco'tò  Origene,  come  atteila  Eufebio  (c)  . Ma 
Urin!«fa*  potrebbe  efsere,  che  Erodiano  non  fapcfsc  tutte  le  particolarità,  e 
cluubonut , i motivi  di  quel  fatto.  Lampridio  (d)  certamente  fcrive  coll’ auto- 
fi»  aia.  rità  di  Delìppo  Iilorico  , che  Marziano  fuocero  d’  Alefsandro  gli 
(<./■  £«/<*■  tefe  delle  inlìdie  per  ammazzarlo;  ma  che  feoperto  il  fatto,  collùi 
hb*6  c^i‘Cl'  ucc*f°>  c fcaod313  la  moglie  Augulla.  Aggiugne  altrove  il  me- 
ó ’eàp'xi’  defimo  Lampridio , che  un  Ovinio  Camiilo  Senatore  d’  antica  fu- 
(dj  Limpr.  miglia  tramò  una  ribellione  , e fe  n’ ebbero  le  pruove.  Il  buon 
in  Altxun-  Imperadore  , in  vece  di  punirlo , il  fece  chiamar  a palazzo , lodo 
d'9’  il  fua  zelo  pel  pubblico  bene,  e poi  nel  Senato  il  dichiarò  parteci- 

pe dell'Imperio  , cioè,  gli  diede  il  nome  di  Cefali,  e gli  Ornamen- 
ti Imperiali.  Avea  detto  prima  lo  Storico  llcTo,  che  al  fuddetto 
Marxiana  fuocero  fu  dato  ii  titolo  di  Cefare.  Quel  Camiilo  di  poi 
nella  fpedizione  di  Aleflandro  contro  a i Barbari  rinunziò,  c gli  fu 
permdfo  di  ritrrarfi  in  villa  , dove  lungo  tempo  ville  ; ma  iti  fine 
fu  latto  uccidere  dalP  Imperadore,  perchè  era  uomo  militare  , ed 
amato  àilài  da  i foldati.  Trovafi  del  buio  in  quelli  fatti;  ina  v’c 
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tanto  barlume,  clie  bada  a far  dubitare,  che  giallo  motivo  non  man- 
caffe  a Mamtnea  di  atterrare  il  fuocero  del  ligliuolo,  e la  nuora  an- 
cora , cafo  che  anch’  eda  foire  Hata  partecipe  della  fellonia  del  pa- 
dre. Oltre  di  che  lo  Hello  Eampridio  fcrive  , che  un  tal  avveni- 
mento vicn  da  alcuni  riferito  a’tempi  di  Trajano.  Che  AlelTandro 
fpofallc  Mummia  figliuola  di  Sulpiiio  flato  Confole , l'abbiamo  dal 
luddetto  Lampridio.  Forfè  quella  fu  la  feconda  fua  moglie.  Tro-  (*) 
vafi  anche  nelle  Medaglie  (a)  una  Sallujha  Barbia  Qrbiana  Augu-  "* 
fla  , cd  hanno  inclinato  alcuni  letterati  (b)  a crederla  moglie  del  g* 

Spjnht- 

inedelìmo  AlelTandro  Imperadore  . Ma  ritrovandoli  in  quelle  Me-  m,us  -u 
daglie  CONCORDIA  AVGVSTORVM  , parole  lignificanti  i’  eli-  & &- 
flenza  allora  di  più  d’ un  Augurto,  a me  non  fembra  venlinrile 
Ipro  opinione.  - 
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^Empre  più  andavano  riconofcendo  i Romani  la  felicità  propria 
nell’ edere  loro  toccato  un  si  buono  Imperadore  \ qual  fu  Se- 
vero Alefsaudro . Ed  era  tale  principalmente  , perchè  s’  erano  ben 
radicati  nel  cuore  di  lui  i principi  della  Religione;  Virtù,  di  cui 
fe  fono  fcarfi,  e peggiore  mancanti  i Rettori  de’  popoli,  troppo 
facile  c,  per  non  dir  certo,  che  la  lor  vita  abbonderà  d’iniquità,  ‘ * 

e di  azioni  malfatte.  Falfa  , non  v’ha  dubbio,  era  quella  Religio*  ' \ 

nc  , che  non  conofccva  il  vero  Dio  , e adorava  inlènfati  Dii  , e •> 

creature,  o demoni • Tuttavia  non  può  negarfi,  che  quello  Princi- 
jpc  , quantunque  nato , ed  allevato  nell’  Idolatria , non  avelie  in  fe 
de  i lodevoli  principi  , perchè  amava  , temeva  , ed  onorava  per 
quanto  poteva  la  Divinità,  e tutto  eiò,  che  fi  credeva  allora,  che.* 
avelie  qualche  colà  di  Db  (e).  Appena  era  egli  levata,  che  nel  (c)  Lampr. 

Tempio  del  Palazzo  andava  a rendete  il  culto  a i Tuoi  Dii  con  de’  in  dUxw- 

fagrilizj.  Quivi  teneva  le  fiatile  d'erti,  e dell’ anime  credute  fan-  dro' 
t$  da  i ciechi  Gentili , come  Orfeo , Alellàndro  il  Grande  , Apollo- 
Ilio  Tianco.  Quel,  che  più  merita  la  nollra  attenzione  , fi  c,  che  vi 
conferva  va  anche  la  (buia  di  Gesù  Crijìo  , e coll’  altre  l’ adorava . 

Può  ben  crederli , phe  Mammea.-  Augnila  fua  madre,  la  quale  avea 
Tom.II.  „ ' • B impa- 
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imparato  a cooofcere  in  Soria  la  fantità  della  Religion  Criftiana 
ma  lenza  mai  abbandonare  la  fallita  dell’ Etnica,  ne  avelie  ifpirato 
del  rifpctto , ed  amore  anche  ai  figliuolo.  Per  quello  venerava  egli 
Crijio , cd  anche  Ai/ramo  . Anzi , lìccome  attorta  Lampridio  Scrii-- 
tore  Pagano,  egli  meditava  d’  alzar  un  Tempio  al  médefimo  Cri- 
fio,  e di  farlo  ricevere  per  Dio;  ma  gli  fi  oppofero  i zelanti  del 
Paganefimo,  con  dire  d’aver  conlultato  intorno  a ciò  gli  Oracoli, 
e riportato  per  rifpolla , clie  fe  ciò  fi  facelle  , «itti  abbracciòreb- 
bono  il  Crillianefimo , e converrebbe  chiudere  ogni  altro  Tempio* 
Mai  più  non  dille  il  Demonio,  padre  della  bugia,  una  verità  più 
lunùnofa  di  quella.  Avea  ancora  Alellàndro  fovente  in  bocca  quella 
infigne  mafiìma , imparata  più  probabilmente  da’ Criiliani , che  da  i 
Giudei  : Non  fare  a gli  altri  quello , che  non  vorrejli  fatto  a te  ftejfo . 
E quella  fece  anche  fcrivere  nel  Palazzo  Cefareo,  e in  varie  tab- 
briche  pubbliche  a lettere  majuicole.  Avendo  anche  i Criiliani  oc- 
cupato un  luogo  pubblico,  per  farvi  una  Chi  eia , e pretendendolo 
gii  Olii  di  lor  ragione , con  fuo  referitto  dichiarò  P Impcradore , 
ejfere  meglio , che  Dio  ivi  in  qualunque  maniera  t' adorajfe  , che  che  fe 
ne  ferrifero  gli  Ojli : fegno  che  già  in  Roma  fi  fabbricavano,  e fi 
tolleravano  Templi  al  vero  Dio.  Di  qui  poi  venne , ch’egli  la Cciò 
in  pace  i Criiliani,  e fiotto  di  lui  crebbe  molto  di  Fedeli  la  Chie- 
fa.  Quei,  che  morirono  Martiri  in  quelli  tempi  , furono  vittime 
de’ malvagi  Governatori  delle  Provincie  jithe  lenza  la  pitta , c per- 
(»)  Eufei.  mifiìonc  del  Principe  (a)  non  lafciayanò  di  trovar  prctelli  per  uc- 
HÌjlor.  Ec-  ciderc  gli  odiati  Crilfiani . t - * • 

cltf.  1.6.1.18.  Sempre  ancora  profefsò  l’ Augnilo  Alefsaudio  a fua  madre 
Mamtnta  un  rifpetto  (ingoiare , anzi  tale,  che  palio  a IP  eccello.  Se 
(b)  Htroìu-  crediamo  ad  Erodiano  (b)  , quello  fido  difetto  gli  fi  potò  oppor- 
nusl.6.  re>  ciac., che  troppo  amava  la  madre,  fino  ad-  ubbidirla,  ilio  mal- 
grado, ih  cole , che  non  trovava  ben  fatte . Perciò  pot etite  era  ella 
nel  governo,  e fu  alpari  di  Giulia  di  Severo  intitolata  Madre  dcL-m 
le  Annate , del  Senato , e della  Patria.  Certo  non  mancò  ella  giam- 
mai di  dar  de’  buoni  avvertimenti  al  figliuolo  : fu  nulladimeno 
. tacciantidi  avidità  della  roba  altnti  : il  .che  andava  ella  feufando 
prefio  if  figliuolo  , con  dirgli  ^-  che  accumulava-  quei]’  oro  per  di  lui 
lervigio,  affinché  avelie  di  che  regalare  f foldaff*  Ma  accutnulan- 
done  talvolta  per  vie  illecite,  ed  empiendone  i proprj  fcrigni,  fe 
ne  lagnava  poi  Alellàndro  , lenza  potervi  nondimeno  rimediare 
tanta  era  la  riverenza,  che  profetava  a cbè  gii  avea  data  la  vita. 
Ondò  poi  erano  i divertimenti  fuoi  . Amava  la  ntufica , lì  dilct- 
ffyv  tava 
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tava  della  Geometria , dipigneva  affai  bene,  fonava  varj  rtrumenti, 
cantava  ancora  cou  bella  voce,  e con  garbo:  ma  folamente  inca- 
mera fua,c  nella  privata  convcrfazion  degli  amici.  Talvolta  a ca- 
vallo , talora  a piè  facea  delle  buone  palleggiate  ; gli  piaceva  an- 
che la  caccia,  c ia  pelea.  Una  delie  cure  dr  fua  madre  fu  lèmpre 
quella  di  tenerlo  occupato,  c lontano  dall’ozio.  Nè  pregiudicavano 
punto  i divertimenti  iuoi  al  pubblico  governo  (a).  Gli  erano  por-  (aj  rJmpr: 
tati  gli  atrari , fmaltiti  prima  da  i faggi  fuoi  Configljeri  , ed  era  in  AUxin- 
faciie  lo  sbrigarli.  Ma  quando  occorrevano  cole  di  molta  àmpor-  iro- 
tatua  , e premura  , vi  allìlleva,  ievandofi  anche  prima  del  Sole , e 
flava  nel  Configlio  le  ore  intere  lenza  mai  aonojacfl  , o llancarlì . 

Impiegava  anche  talvolta  il  tempo,  che  gli  reiluva  dopo  gli  atfari, 
in  leggere  libri,  cllòndogli  fpezialmente  piaciuti  in  greco  quei. di  » 

Platone  della  Repubblica  , e ut  latino  quei  di  Cicerone  degli  uflizj, 
o fa  de  i doveri  , c della  Repubblica . Dilcttavali  ancora  di  leg- 
gere degli  Oratori  , e de  i Poeti  , e maffìmamente  le  Poesie  d’ 

Orario  , c di  Sereno  Sammonico  da  lui  conolciuto , ed  amato.  Ma 
fepra  l’altre  letture  era  a lui  cara  quella  della  vita  d' Alelfandro  il 
Macedone,  per  iftudiarlì  d’ imitarlo , dove  potea , condennando  non- 
dimeno in  lui  f ubriachezza.,  e la  crudeltà  vcrlò  gli  amici . -Dopo 
la  lettura  efercitnva  il  corpo  in  tirar  di  fpada  , in  lotte  dilerete  , ! ’ 

In  giqochi  , die  eleggevano  del  moto  : uitte  maniere  proprie  per 
conservare  la  fanità.  Andava  anche  fecondo  1’ ufoAi*  allora  al  ba-* 
gno  , dopo  il  quale  faceva  un  po’  di  colezione  , dillèiendo  talvol- 
ta il  prendere  cibo  di  poi  fino  alla  cena.  Nailadimeno  1 ordinario 
fuo  llilo  era  di  pranzare;  e ne’ pranzi  liioi  non  compariva  nè  Sordi- 
dezza , nè  lullò  , ma  bensì  un  bell’  ordine  , cibi  lempllqi  , piani 
ben  puliti, c quel, clic  occorreva  per  fatoilare,  e non  per  aggrava- 
re lo  llomaco.  Solamente  he  i di  di  fella  fi  accreictva  alla  tavo- 
la un  papero-,  e ueile  maggiori  iblcnuita  tutto  il  grande  sfarzo  era 
la  giuuta  di  uno , o due  fagiani , e di  due  polli . Òro  non  volle  mai 
nella  fua  menfa  , e tutto  il  luo  vafcllamcntj  d’  argento  confifleva 
in  ducente  libre.  Occorrendone  di  p>ù  nelle  occaUoiii,  fe  ne  facea 
pccflar  dagli  amici.  Se  folo  fi  cibava . teneva  un  libro  a tavola , e 
leggeva  , lè  pur  non  tacca  leggere.  Ma  più  fpelso  voleva  leco  a 
pranzo  digli  uomini  dotti,  c particolarmente  Ulptano,  dicendo,  che 
più  gli  /accano  prò  i ragionamenti  loro  eruditi , che  le  vivande.  Allor- 
ché dovea  tar  de’  pubblici  banchetti  , anche  da  quelli  voiea  ban- 
dito lo  sfòggio,  portandoli  folamente  i piatti  coninoti,  ma  aumen- 
tati a proporzione  de’  convitati . Per  altro  non  gli  piacea  quel. 
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la  gran  turba  , perchè  dicea  di  parergli  di  mangiar  nel  teatro  , 6 
nel  circo  . Coftuniarono  alcuni  Augulii , ed  era  anche  un  ufo  pref- 
fo  i Grandi,  di  aver  commedianti , o bulloni  intorno  alle  lor  tavole 
per  divertirli.  L’innocente  fuo  trafiulló  era  di  veder  combattimen- 
ti di  pernici,  e d’altri  piccioli  aninialctti.  Una  fola,  per  altro  in- 
nocente , particolarità  di  lui  parve  llrana  , cicc,  eh'  egli  lòmmamen- 
te  fi  dilettò  d’aver  nel  fuo  palazzo  varie  uccelliere  di  fagiani , pao- 
ni, galline,  anitre,  e pernici,  e fpezialmente  di  colombi,  dicen- 
doli, che  ne  nudrifle  fin  venti  mila.  Dopo  le  applicazioni  fi  ri- 
creava in  veder  quelli  volatili  ; ed  affinchè  non  gli  folle  attribuito 
a fciaiacquamcnto  , tenea  de’  fervi  , clic  coll’  nova  , co  K polli , e 
co  i piccioni  cavavano  tanto  da  far  le  fpefe  a tanto  uccellame.  Ma 
qui  non  è finito  il  ritratto  di  quello  buon  Imperadore.  Il  redo  lo 
riferbo  all’  anno  feguente  ; giacché  il  pacifico  , e felice  fiato  dell’ 
Imperio  Romano  in  qué*  tempi  non  fomminillra  avvenimento  alr 
cuno  alla  Storia. 

- . ~ U " *•  v*  • 

Anno  di  Cristo  ccxxvt.  Indizione  tv. 
di  U r n a n o Papa  y. 
di  Alessandro  Imperadore  y. 

• . I i 

( Marco  Aurelio  Severo  Alessandro 
Confoli ( Angusto  per  la  feconda  volta , 

( Lucio  Aufidio  Marcello  aneli’ egli  per  la  feconda. 

IL  Relando  (a)  , il  Bianchini  (b)  , e il  P.  Stampa  (c)  chiamano 
‘il  feccndo  Gonfole  Gajo  Marcello  Quintiliano  per  la  feconda  vol~ 
ta;  fidandoli  d’ ttn’  I ferhrione  pubblica  del  Godio,  Dil'piacemi  fetn- 
pre  di  dovere  ripetere  , che  le  Merci  Gudiahc  fon  dubbiofe  , nè 
pollbnO  predar  ficuro  fondamento  all’ erudizione.  Un’  Ifcrizioneflam- 
pata  dal  Marchefe  Malfei  (d) , c da  me  riferita  nella  mia  Raccol- 
ta (e)  , benché  corrofa  , vo  io  credendo  , che  ci  abbia  confervato 
il  vero  nome  d’elfo  Confole.  Tutti  i Falli,  e varie  Leggi  ci  dan- 
no Marcello  Confole  in  quell’anno.  S’cgli  avelie  portato  il  cogno- 
me di  Quintiliano  : non  Marcello  j ma  Quintiliano  1’  avrebbono  ap- 
pellato gli  antichi . Miriamo  ora  1’  Augufio  Alcllàndro  nella  vita 
civile.  Mirabil  cofa  fu  il  vedere  , come  egli  odiate  il  fallo  , e 
quafi  dimentico  del  fublinie  fuo  grado  , a malie  di  uguagfiarfi  a i 
fuoi  cittadini.  Spello  andava  a’ pubblici  bagni  a lavarli,  dove  con- 
correva anche  il  retto  del  popolo;  e nel  fuo  palazzo  fi  faceva  fer- 
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VÌre  unicamente  da  i fuoi  fervi.  A chiunque  dimandava  udienza, 
e a chi  dc’Nobili  di  buona  fama  veniva  per  faiutarlo , era  Tempre 
la  porta  aperta  ; nò  voleva  egli  , che  s’ inginocchiallèro  davanti  a 
lui  , come  dianzi  eleggeva  il  vanidìmo  Elagabalo  , ma  che  gli  fa- 
cefTero  quello  tlefso  Ialino,  che  fi  tifava  co’ Senatori  > chiamando- 
lo per  proprio  nome  , e lenza,  nò  pur  chinare  il  capo , Il  fare  al- 
trimenti , veniva  da  lui  interpretato  per  adulazione , e metteva  in 
burla  chi  faceva  troppi  complimenti , o eccedeva  in  olscqnio.  Tal- 
volta ancora  ìàanv/iòjn  collera  taluno  di  quelli  fallì  adoratori  . Per 
la  Uefta  ragiono  non  potea  follèrire  , c teneva  per  una  pazzia  .coll* 
efempio  di  Pefccnnio  Negro-,  l’afcoitar  Poeti  , od  Oratori  , che 
facelsero  il  di  lui  panegirico.  Volentieri  bensì  porgea  le  orecchio 
a coloro  , che  contavano  i fatti  degli  uomini’  illuftri  (a)  , e fopra  (a)  Limprt- 
tutto  d’  Alefiandro  il  Macedone-,  de’ buoni  Impcradnri  -,  e de’  th-  àìus  in  Alt- 
moli  Romani.  Vietò  il  dare  a lui  il  titolo  di  Signore  , cd  ordì»-  XJndra  ' 
nò  , che  fi  fcrivefle  alla  fua  perfona  , come  fi  faceva  a 1 partico- 
lari , colla  giunta  del  folo  nome  d ' Imperadore , cioè,  come  già  fi 
Rilava  ne’  tempi  di  Cicerone , Fece  pubblicare  , che  non  ent raffi: 
a (aiutarlo,  chi  fapeva  di  non  edere  innocente.  Spezialmente  ciò 
era  detto  per  gli  M-inrftri , e Nobili  ladri.-  La  maniera 'di  trattar 
co’ fuoi  amici  era  di  mplta  familiarità  t c franchezza  , pregandoli 
fempfe  di  federe  predo  di  (e  : il  che  indifpcnfabiimcnie  praticava 
co  i Senatori  ; Quanta  folfe  la  fila  moderazione  , principalmente 
fi  licoiiolceva  nelle  udienze , perche  fi  modrava  cortefe , ed  amabile 
verlò  d' ognuno . Niuno  partiva  da  lui  malcontento  , nè  padìiva 
tnai  giorno,  fenza  ch’egli  face'Te  qualche  atto  di  bontà,  l.d  am- 
malandoli chi  era  amato  da  lui ,'  ancorché  di  bailo  ordine , amore- 
volmente andava  a vietarlo  t Perche  poi  Mammut  la  madre  , e 
Mùmmia  fua  moglie  gli  dicevano  , che  quella  tanta  cortesia  efpO- 
tieva  allo  fprezzo  la  lirblime  fua  dignità  : Può  ejjtre  , rifpondeva  , 
ma  ceno  li t rende  più  ficura,  e di  maggior  durata  . , Alcuni  de’ fuoi 
più  cari  obbligava  a venire  a pranzo  con  lui;  e di  chi  non  veniva, - 
dimandava  conto  con  bella  grazia . Tanto  alla  tavola  , che  alle"  11- 
dienze  fi  trovava  Tempre  di  buon  umore,  e non  mai  in  collera;  e 
diceva  le  Aie  burle,  ma  fenza  punture.  Lfiggeva  , che  gli  amici 
gli  dicelfero  liberamente  il  lor  fentimento  ; e dicendolo  gir  afcol- 
tava  con  attenzione  , correggendo  polcia  i proprj  difetti . Golia  defi- 
fa libertà  diceva  anch’  egli , dove  edi  mancavano  , e ciò  non  mai 
con  fado , od  afprezza . 1 "V» -*  -vtso 

Il  fuo  veftire  era  fempìice  , e modello , fenza  oro , e fenza  perle, 
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imitando  in  ciò  la  modera? ion  di  Severo,  cd  abbonendo  la  vanità 
d’ Elagabalo , che  voleva  guernire  di  perle  infitto  Je  lcarpe.  Solca- 
no tlserc  gli  abiti  fuoi  di  color  bianco,  e non  di  (età,  che  colla- 
va allora  afsaiffimo . Dicea  , che  le  gemme  convenivano  folo  alle  don, 
ne , e che  le  fiefje  donne,  fen\a  eccettuarne  V Impcradrice  , doreano  ef- 
fere  contente  di  poche.  Arendo  un  Awbafciator  d Oriente  donate 
due  perle  di  mirabil  grossezza , e bellezza  all’Augulla  fua  moglie, 
cercò  di  venderle  ; e perché  non  lì  trovò  compratore  , ne  formò 
due  orecchini  alla  llatua  di  Venere  , con  di^e  , che  V Imperatrice 
darebbe  troppo  cattivo  esèmpio  , portando  addojjo  cofe  di  tanto  pretfo: 
Con  quello  efempio  arrivò  egli  a correggere  il  lufso  degli  uomini, 
lìccome  anche  l’ Augnila  Conlòrte  quello  delle  donne . Fece  inol- 
tre Alefsandro  riilorar  molte  fabbriche  di  Trajano,  ina  con  rimet- 
tere da  per  tutto  il  nome  d’cfso  primo  Amore,  (guanto  alletto  poi 
egli  Tempre  ebbe  a i buoni , altrettanto  odio , o per  dir  meglio,  ab- 
borrimento  portava  a i cattivi.  Un  certo  Settimio,  che  (cnlse  la 
vita  di  quello  impareggiabile  Augullo , attellava  , eh’  egli  fpezial- 
mente  fi  fattiva  tutto  commuovete,  c s’ inlia minava  in  volto  , in- 
contrandofi  io  Giudici, che  fofsero  in  concetto  di  ladri.  Accadde, 
che  un  Settimi a Arabino,  Senatore  famqfo  per  si  fatto  vizio,  e li- 
berato folto  Elagabalo-’,  comparve  un  dì  con  gli  altri  a falutarlo  . 
0 Dii  immortali  ! gridò  allora  Alefsandro  , Àrabino  non  fedamente 
vive , ma  vien  anche  in  Senato  ! Spera  forfè  cojlui  da  me  un  buon  trat- 
tamento? Mi  dee  ben  egli  tenere  per  un  pa\\o  , e fcimunito.  Non  v’era 
parente  , o amico  , ch'egli  potefse  tollerare  , fc  (ì  lafciavano  tra- 
J'portare  ad  azioni  difonorate , e inanima t nome  fe  per  intercise  ven- 
devano la  giullìzia:  riguardando  egli  colloro  come  i più  pernicio- 
f,  nemici  del  Pubblico.  Però  li  faceva  proceliarc,  e punire:  o fc 
pìtr  s’ iuduceva  a far  loro  la  grazia  , la  godevano  con  patto  , clic 
fi  ritirafsero  ; perchè , decorno  egli  diceva , a lui  più  cara  tra  la  Re- 
pubblica, che  tjualftvcrglia  privata  perfona . Cosi 'ad  un  filo  légretario,, 
perché  portò  al  Configlio  il  routinario  falle  d’  un  Procclso-,  egli 
fece  tagliare  i nervi  delle  dita  , acciocché  più  non  potefse  fcrive- 
re , c relegollo  in  un’ Ifola  . Venite  in  mente  ad  un  Nobile  altre 
volte  procefsato  per  le  dite  mani  poco  nette , di  farfi  raccomandar 
caldamente  da  alami  Re , o Principi  Arameli  , clic  erano  alia  Ciot- 
te , per  ottenere  una  carica  militare.  Tali  furono  le  loroi  illauze  , 
che  1’  Augullo  Alefsandro  non  Ceppe  negar  la  grazia . Ma  da  li  in- 
nanzi tenne  cosi  ben  gli  occhi  addpfso  a coflui  , clic  fi»  poco  fi 
feopri  una  fua  ruberia . Fece  egli  elaminar  l’ aliare  in  prelenza  di 
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qtie’  incielimi  Principi  tuttavia  dimorami  in  Koma  , c il  reo  fu 
convinto , e eonfefio  • Dimandò  allora  a que’  Principi  , che  gallico 
fi  dolse  nel  loro  paefe  a si  latte  pedone:. -La  croce  , riipolcro  eili; 
ed  in  elletto  per  lente  ozi  de’  fuoi  medeluni  protettorir  fu  colui  con» 
dennato  aila  croce  ,fenza  ciré  alcuno  ti  poto  ile  lagna  re*  del  rigor  di 
Aieilandro.  E non  è già,  che  quello  bjiun  Impera doreiiun  lòise  in- 
clinato alla  clemenza.  Certamente  ni  un  Senatore  a' tempi  fuoi, 
benché  delinquente,  perde  la  vita*  ed  egli  incaricava  i Giudici  di 
procedere  il  pfii  di  rado  ,che  li  potclse  contado  i rei  alla  pena  delia  . 
morte,  e al  cònfiico  de’ beni*  Mi  premendogli*-. il  pubblico  bene, 
voleva,  che  la  giuflizia  avelse  il  Ino  luogo  ne’ cali  b; fogno!!  d eli* in- 
pio. E perchè  Erodiano  (a)  ferì  ve,  cl»c  il  lito  imperio  iti  fenza  linvi  (i)  HrroJh -* 
guc,  Lampridio  (b)  ragionevolmente  l’ interpreta  , de’  foli-»  Sci  latori;  '■ui  iiLS. 
e tanto  più  attellando  il  modellino  Erodiano , che  a ninno  lotto  di 
lui  fu  levata  la  vita,  fenza  efsere  fiato  prima  conoiciuto  giuridica*  xandro. 
mente  da  i Tribunali  il  iuo  delitto,  ed  emanata  la  condanna. 
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Anno  di  Cristo  ccxxvii.  Indizione  v* 
di  Uria»  o *Papa  6. 
di  Alessandro  Impcradorc  6. 

Confoli  (Albino,  e Ma  s sì  m o . 


***** 


J gravi  difputc  fono  fiate  fra  gli  Eruditi  intorno  al  prenome, 

' e nome  di  quelli  Confidi.  Inclino  il  Cardinal  Noris  (c)  a (c)  NorisÉ- 
credere  il  primo  Marco,  o Un  atrio  Numuuo  Albino,  ma  con  con-*  P‘H  Co,. fui. 
ghieliura  pi  iva  di  forza.  Il  Retando  (f),  c il  Padre  Stampa  (e), 
recata  in  meizo  un-  ifcriziune  del  Gudio,  appellarono  quelli  Con-  ^ Stima* 
foli  Lucio  Albino  , e MaJJìmo  Emilio  Emiliano,  Ma  polliamo  noi  ,,,  F bflis. 
fidarci  de’ Marmi-  Gudiani i Impropria  cola  è,  clic  in  quell?  Iteri» 
zionc  abbia  il  prenome  Albino,  e non  i’ abbia  l’altro  Confole.  Più 
improprio  è , che  il  fecondo  Confole  fia  chiamato  MaJJìmo  Emilio 
Emiliano.  Non  è nome  di  famiglia  MaJJìmo  ì.  £ fi*  l’ultimo  filo 
cognome  folse  flato  Emiliano  , le  Leggi , e i Falli  l’  avrebbono  no- 
tato con  efso  , e non  già  con  quello  di  MaJJìmo  i Tre  leggi,  che 
hanno  Albino , & Emiliano , non  lòn  da  contrapporre  a tane'  altre  , 
che  portano  Albino,,  & Maximo.  Si  potrebbe  fidamente  fofpettare, 
die  quell’  Emiliano  folse  fuilituito  a MaJJìmo.  Sempre  ne  i decre- 
ti del  Senato  li  riteneva  uno  fide,  nè  fi. mutava, fc  non  fi  cambia- 
va Corniole . Continuiamo  ora  a vedere , come  fi  regolale  vedo 
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del  Pubblico  il  buon  Impcradorc  Alcfsandro.  Merita  ben  più  la  Vi- 
ta lua,  che  quella  del  Macedone,  d’efser  letta  da  i Principi,  per 
(a)  Limvri-  imparar  ciò  , clic  talvolta  non  lanuo  (a).  Proccurava  egìi  a tutto 
éius  ii  Alt-  (uo  potete  la  felicità  de’ popoli  non  foio  coll’  allenerfi  dall’  imporre 
xtndri . nuovi  aggravj , ma  con  illudiarlì  di  lininuirc  i già  impolli . in  fatti 
ridufsc  ad  un  terzo  quel , che  lì  pagava  lòtto  Elagabalo  per  le  ga- 
belle, di  maniera  die  dieci  in  vece  di  trenta  fi  cominciò  a pagare. 
Pcufava  anche  di  fare  di  più,  ma  non  glielo  pcrinifcro  le  necedìtà 
del  Pubblico.  Non  ti  fa#ch’egli  illituifse  altro  dazio,  che  lopra  i 
banchieri, orefici , pellicciai , c quei  dell’ altre  arti.  Quello  nondime- 
no dovea  edere  leggiev  cola,  perchè  Lampr  idio  lo  chiama  vtBigal 
pulchcrrimum  . E quello  non  per  farlo  colar  nella  fua  boria , ma  per- 
che il  ricavato  fervide  al  mantenimento'  delle  Terme,  cioè,  de’ pub- 
blici bagni , che  erano  allora  in  gran  credito,  ed  ufo  : il  che  vuol 
dire , che  tal  dazio  tornava  in  comodo  (blamente  dei  Pubblico  lìd- 
io. Volle,  die  fi  aggiugneilò  olio  ad  elle  Terme,  acciocché  anche 
di  notte  fc  ne  potclse  valere  il  popolo:  il  che  dianzi  non  fi  faceva, 
e fu  poi  abolito  da  Tacito  Imperatore  , perchè  fe  ne  abufava  la 
gente  cattiva.  Levò  anche  adatto  interamente  qualche  dazio  (olito 
a pagarli  in  Roma.  Nè  già  favoriva  egii  il  Filco  in  pregiudizio 
dei  popolo,  c della  giudizia;  anzi  odiava  tutti  i m indir i del  Fifco, 
e delie  dogane,  e li  chiamava  un  male  ructjjario  . Ufo  fuo  fu  di 
cambiarli  ipefso,  fpcrando  forfè  , che  i nttovi  fu  le  prime  opcrareb- 
bono  con  più  diferetezza , e meno  ingiullizia.  In  benefizio  de’ povc- 
* ri  iminui  le  ufure  ; e ie  i Senatori  proibivano  , per  cavarne  frutto, 

ne’  primi  anni  del  fuo  governo  voleva , che  loro  non  lì  pagafse  u- 
fura , ma  'dilaniente  un  regalo  ad  arbitrio  di  chi  prendeva  in  pre- 
flar.za  il  danaro.  Pofcia  ridufsc  al  fei  per  cento  le  ufure  d’elìì  Se- 
natori, e lenz’ altro  regalo  -r  laddove  gli-, altri  per  lo  più  efigevano 
il  dodici.  Dava  egii  fiefso  danari  a preltanza  a’ poveri,  e lenza  vo- 
• terne  frutto;  anzi  fi  contentava,  che  co  i frutti , eh’ efiì  ricavavano 
dagli  (labili  comperati  col  di  lai  danaro,  gli  fofse  redimito  il  ca- 
pitale. Teneva  egli  efatto  regiftro  di  tutto.  E fe  gli  veniva  ano- 
tizia  , clic  talun  de’  fuoi  conofcenti  in  bifogno  di  pecunia  gli  avcfse 
p nulla,  o poco  chiedo  in  predilo  , il  faceva  chiamare  , per  di- 
mandargli conto  di  si  poca  fperanza,  e confidenza  in  lui  . 

Del  redo  non  era  egli  di  coloro;  che  non  credono  l’economia,  e 
il  rifparmio  nna  virtù  da  Principe.  Anche  in  dii  c virtù  , fc  ciò  fan- 
no per  rifparmiare  ai  fuoi  popoligli  aggravj,  c per  impiegare  in 
benefizio,  e follie  va  del  Pubblico  lielso  il  loro  rifparmio.  Regala  va- 
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fi  appunto  cosi  I’Augudo  AlelTandro,  ii  quale  era  aflàt  perfuafo  , 
die  il  Principe  dee  tar  da  economo  del  danaro  , die  (i  cava  da  i 
fùdori  de’  Ridditi,  a non  già  da  padrone,  per  impiegarlo  ne’ Tuoi  ca- 
pricci, e divertimenti P Perciò  egli  rifecò  tutte  lefpefe,e  i falariati 
inutili  deila  Corte,  ritenendo  fidamente  la  ferviti  neceiraria  con  de- 
centi , e non  isfoggiate  paglie  • Solea  dire , che  la  gloria  , e gronderà  et 
un  Imperio  confijlt  non  già  nella  magnificenza , ma  nelle  buone  forze , 
cioè,  a mio  credere  nell’ aver  più  ricchi  ftidditi , e valorofe  milizie, 
Quanto  a i foldati  ne  parleremo  più  a ballò.  Per  conto  de’ Ridditi, 
favori  AlelTandro  non  poco  la  mercatura  , concedendo  efenzioni  a tut- 
ti i trafficanti.  Attefe  ali’accrefcimcnto , e all’abbondanza  dell’an- 
nona mandata  in  malora  dall’  impuro  Eiagaljalo  , e la  rimife  iqt 
piedi  colla  fua  boria . Il  donativo  dell’  olio , che  Severo  Augudo 
ogni  anno  faceva  al  popolo  , c che  il  fnddetto  Elagabalo  avea  mol- 
to adottigliato , fu  da  lui  rimeffo  nel  primiero  lùo  edere.  Era  an- 
che il  Popolo  Romano  a parte  una  volta  dei  governo  , e delle  ren- 
dite della  Repubblica.  Dappoicdiè  s’alzarono  gl  Imperadori , ficco- 
me  di  fopra  accennammo,  gran  tempo  durò  il  dare  alla  plebe  di 
tanto  in  tanto  qualche  congiario  , ed  ogni  anno  tante  mi  Pure  di  gra- 
no per  tcfta,c  vi  fi  aggiunfe  anche  il  dono  dell’olio, e della  car- 
ne. All’incontro  condonò  AlelTandro  alle  Provincie,  e a i merca- 
tanti quella  contribuzione , che  avea  titolo  di  regalo,  ma  era  forzata, 
Polita  a pagarfi  all’entrare  del  nuovo  Principo,  chiamata  l’Oro  co- 
ronario. Per  altro  non  lafciò  Lampridio  (a)  di  odèrvare , che  que- 
llo Principe  non  ommetteva  diligenza  alcuna  , per  ammadar  pecu- 
nia^ per  cuftodirla  ancora;  ma  non  ne  cercò  mai  egli  per  vie  il- 
lecite, nè  con  aggravio  indebito  d’altrui.  Mai  non  diede  per  dana- 
ri le  giudicature , folendo  dire:  Chi  compera,  bifogna  che  venda.  Io 
mai  %on  fojfrirò  quejii  mercatanti  di  cariche  , e Jè  U permettejjì  , non 
potrei  poi  ragionevolmente  gajìigarli.  Mi  vergognerei  di  punire  un  uo- 
mo , che  ha  comperato  , s egli  poi  vende.  Ma  non  donava  oro,  nè  ar- 
gento a commedianti,  carrozzieri,  e ad  altri,  che  davano  diverti- 
mento al  Pubblico  , 'ancorché  fi  dilettalTe  non  poco  degli  fpctta- 
coli . Diceva  , che  cojloro  andavano  trattati  come  i famigli  , cioè., 
con  paghe  tenui . E tuttocchè  egli  avede  un  gran  rifpetto  per  la 
fua  falla  Religione  , pure  non  offeriva  a i Templi  Pagani  più  di 
quattro  o cinque  libre  «f  argento  , e mai  nulla  d’oro  , con  ripe- 
tere un  verfo  di  Perdo , indicante , che  gli  Dii  non  aveano  bifogno 
£ oro  , nè  fervir  edò  per  fare  dar  bene  gli  Dii,  ma  si  bene  i lo- 
ro minidri.  Didì  con  Lampridio , che  quello  Augudo  fapea  ben 
Tom. II,  C cullo* 
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(a)  Lamprl- 
dius  in  Alc\ 
tundre. 
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cuftodire  il  danaro.  Ciò  non  vuol  dire  .ch’egli  a guida  degli  avi- 
ri il  covafse.  Solamente  fìgnitìca  , eh’  egli  non  Tei  lafciava  ufeir 
delle  mani  per  ifpcdc  di  vanità,  di  gola,o  di  Uifsuria.  Che  per  al- 
tro egli  largamente  (pendeva,  e tutto  in  opere  lodevoli,  cioè,  in 
fabbriche , ed  altre  imprefe  di  utile  , a di  ornamento  alla  Città  di 
Roma,  e per  far  guadagnare  gli  operai,  c il  bafso  popolo. 

Iilitui  fcuole  di  Rettorica,  Grama  dea,  Medicina,  Arufpicina, 
Matematica,  Architettura , c di  Macchine  , con  Calar)  lìdi  a i mae- 
flri , e vitto  a i difccpoli  figliuoli  di  poveri , purché  liberi.  Si  ilc- 
fe  anche  la  fua  liberalità  a gli  Oratori'  nelle  Provincie  . A molte 
Città  deformate  da  i tremuoti , rilafciò  parte  dei  danaro  delle  ga- 
belle , acciocché  rimettefsero  in  piedi  gli  edilizj  pubblici , e privati. 
A chi  trovava  de’  tedori  li  lafciava  godere  . Solamente  de  erano  di 
molto  valore , ne  faceva  dar  qualche  parte  a i fuoi  utìziali . Fece 
fabbricar  de’ pubblici  granai  per  cadaun  Rione  di  Roma  , accioc- 
ché chi  n’  era  fenza , potedè  quivi  rinferrarc  i fuoi  grani . Diede 
compimento  alle  Terme  magnifiche  , cioè , a i bagni  di  Caracalla, 
e ne  fabbricò  ancora  delle  fontuode  , che  portarono  il  duo  nome . 
Aggiunde  in  oltre  varj  altri  bagni  a que’  Rioni  di  Roma  , che  n’ 
erano  privi.  Altri  editìzj  fece  in  quella  Città,  e a Baja  , con  ri- 
farcire i ponti  fabbricati  da  Trajano,  con  rillorar  anche  molte  an- 
tiche memorie  di  Roma  , e adornar  quella  Città  di  allaiilìmi  co* 
lodi,  o fia  di  llatue.fopra  i’ufata  mifura , dpezialmente  per  gli  più 
rinomati  Imperadori , colle  loro  ifcrizioni , e con  colonne  di  bron- 
zo, dove  erano  deferitte  le  loro  imprefe-.  Fabbricò  eziandio  molte 
cade  belliiTìme , e le  donò  a quegli  amici  fuoi , che  erano  in  con- 
cetto di  maggior  probità . Non  invidiava  , non  uccellava  le  ricchez- 
ze altrui,  come  ufarono  i cattivi  Principi;  all’incontro  Ilendeva  la 
mano  in  ajuto  de’  poveri  ; e maffimamente  le  rugiade  della  fife  be- 
neficenza fi  dpandevano  fopra  i Nobili  caduti  in  povertà  non  per 
loro  colpa , e in  povertà  non  tìnta  , con  jdonare  ad  dii  delle  terre, 
de’ fervi , degli  animali,  e degli  mentigli  contadinefchi  ; diede  anche 
tre  congiarj  al  popolose  fece  tre  donativi  alle  milizie.  Il  danaro, 
che  fi  ricavava  dal  dazio  delle  meretrici  , de’  ruffiani  , c d’ aitre 
peggiori  pelli  , ficcome  pecunia  infame  , non  volle  , che  paflafle 
nell’  erario  duo  , o pure  del  Pubblico  , ma  che  s’ impiegafle  nel 
mantenimento  del  teatro,  del  circo,  e dell’anfiteatro.  Sua  inten- 
zione era  parimente  di  proibire  un  deteflabil  vizio,  che  dalia  fpor- 
ca  gentilità  fi  permetteva  ai  pari  di  quel  delle  pubbliche  donne  ; 
mii  vi  trovò  tali  difficolta , 'die  gli  convenne  cicfiiìcre  } e Dio  ri- 
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ferbara  alla  Tanta  Religione  di  Cri  fio  una  tal  vittoria . Contuttoc- 
ciò  fece  confifcar  i beni  alle  donne  infami  (a)  , delle  quali  trovò  (a)  r.jmprU 
un  infinito  numero  in  Roma  Pagana , piena  di  lordure  , e mandò  dius  in  Alt » 
in  efilio  tutta  la  gran  ciurma  de’ nefandi  garzoni  , parte  de’ quali  tundra . 
pei  viaggio  naufragando  peri.  , . 

Anno  di  Cristo  ccxxvm.  Indizione  vr. 
di  Urbano  Papa  7. 
di  Alessandro  Jmperadore  7. 

Confoii(  Modesto,  e Probo. 


LE  conghietture  del  Cardinal  Noris  (b)  féguitate  da’  fiiflèguentr  (b)  ìforU  E+ 
Scrittori,  fono,  che  quelli  Confoli  porAflero  i nomi  di  Tiberio  piJL Confiti. 
Manlio  Modejh , e Servio  ( non  Sergio  ) Calpurnio  Probo , perchè  un’ 

Iscrizione  dei  Grutero  (c)  rammemora  il  Confidato  di  Marco  Ad - (c)  Crutcrut 
lio  Faufimo,e  Triario  Rufino,  Spettante  all’anno  di  Crillo  210.  poi Infcription, 

quello  di  Tiberio  Manilio e Servio  Calpurnio poi  quel-?*  l00*'7' *• 

lo  di  AleJJandro  Augufio  , appartenente  all’anno  225».  e poi  quel- 
lo di  Lucio  Tir  io  Agricola,  e Stfio  Cado  dementino  nell’anno  230. 

Ma  non  retta  a tal  conghiettura  quieta  la  mente  noflra  per  la  tati* 
ta  diflanza  de’ Confoli  dell’anno  aro.  all*  anno  prefente  228.  po- 
tendo nel  tempo  di  mezzo  , ed  in  altro  anno  , che  nel  corrente, 
edere  flati  Confoli  que’  due  Tiberio  Manilio  , e Servio  Calpurnio  , 
per  le  rivoluzioni  fuccedute  allora.  Però  più  Scuro  partito  ho  io 
creduto  H mettere  fidamente  i lor  cognomi , de’  quali  niun  può  du- 
bitare . Diffidi  cofa  è , per  non  dire  di  più , il  mettere  a 1 lor  lì- 
ti gli  avvenimenti  di  quelli  tempi  , perciocché  o ci  mancano  le 
ftorie  , o fon  confidi  , e dubbiofi  i lor  tetti . Sia  a me  dunque 
lecito  di  riferirne  qui  alcuni  di  molta  importanza , che  certarftente 
dovettero  accadere  prima  dell’anno  Seguente  225».  quando  fia  fuor 
di  dubbio  , che  Dione  Iftorico  (d)  terminali  la  floria  Aia  in  etto  (d)  Dì « I.80. 
anno  225».  Quantunque  regnafle  un  sì  buon  Imperadore , pure  av- 
venne , che  per  una  cagione  affai  lieve  mforfe  lina  ridà  fra  il  Po- 
polo di  Roma,  e i Pretoriani , voglio  dire  i Soldati  delle  guardie. 

Crebbe  tanto  quello  fuoco,  che,  prefe  l’armi,  per  tre  di  fi  combat* 
tè  aspramente  fra  loro,  colla  mortalità  d’ alfaiffime  perfone  dall’  un 
canto,  e dall’altro.  Per  la  Sua  gran  copia  era  in  iftato  il  popolo 
di  opprimere  i foldati  , ma  avendo  cofloro  cominciato  ad  attac- 
-tjar  il  fùoaj  alle  cafe , efiò  popolo  per  timore  , [che  tutta  la  Cit- 
. - C Z tà 
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tà  andaflc  in  fiamme,  fu  forzato  a trattar  di  accordo,  e cosi  ebbe 
fine  quella  guerra  civile.  Non  fi  fa,  fé  prima  o dopo  di  quello  ao 
cidente  fuccedeflè  l’altro  della  morte  di  Dominio  Ulpiano  , iufigne 
giurisconfulto  di  quelli  tempi  , e celebre  nella  Storia  delle  Leggi. 
Egli  ficcomc  il  più  dotto,  e faggio  de’Senatori  d’ allora,  era  come 

(a)  Tempri-  Capo  del  Cònfiglio  Cefareo  (a) , e più  di  lui,  che  d’altri  fi  ferviva 
dius  in  ALe-  p Augnilo  Alefiàndro  nel  governo  degli  fiati , facendo  egli  Iafunzio- 
xanaro.  ne  £j(  (Cgretarj0  de’  memoriali , c delle  lettere.  Arrivò  anche  ad  efi 

(b)  Dio  Ut.  fere  Pretetto  del  Pretorio  (b)  , dopo  aver  fatto  ammazzare  ( pro- 

todim.  babiìmentc  con  procedo, e condanna  giudiciaria  ) FUtviano , e CreJIa 

Prefetti , per  fuccedere  loro  in  quella  carica . Certamente  dagli  an- 
tichi Storici  vicn  molto  efaltato  il  faperc,  la  prudenza,  e lo  zelo 
d’Ulpianoje  lappiamo,  ch’egli  correlle  non  pochi  abufi  introdotti 
da  Elagabalo;  ma  forfè  colia  fua  gran  dottrina  egli  fapeva  accop- 
piar l’ambizione,  ed  altri  vizj , credendoli  ancora,  ch’egli  odialle 
di  molto  i Crilliani . O fia  dunque  , che  la  morte  data  a i fuddettt 
due  Prefetti  irritalfe  forte  gli  animi  de’  Pretoriani  , o pure  che  il 
loro  fdegno  provenifiè  dall’  aver  egli  voluto  riformare  la  fcaduta 
lor  difciplina.e  trattarli  con  afprezza:  certo  è,  che  elfi  Pretoriani 
fi  fol  levarono  un  giorno  contra  di  lui , e dimandarono  la  fua  morte 
ad  AlelTandro  Augullo,  che  lungi  dall’ acconfentire  alia  loro  di  man- 
da, colla  lleira  fua  porpora  copri, e difefe  più  d’una  volta  Ulpia- 
ro.  Ma  quello  nulla  giovò.  Una  notte  l’afiàlirono  , ed  egli  fcappò 
al  palazzo , implorando  la  protezion  dell’  Impcradore  , c deli’  Augu- 
fla  Mammea  lua  madre:  il  che  non  ritenne  gl’infuriati  foldati  dallo 
fcannarc  su  gli  occhi  dello  ftcflb  Augullo  il  mifero  Ulpiano . Ci 
viene  bensi  dicendqLampridio,  che  Alcll'andro  fi  fece  rifpcttar  dal- 
le fue  milizie;  e pure  noi  non  tentiamo ,.ch’ egli  facefi'e  altro  rifeh- 
timento  per  cori  grave  infulto  fatto  alla  fua  dignità,  che  di  galli- 

(c)  Dio  /.Ho.  gare  ■ Epagaio , fiato  la  principal  cagione  della  morte  d’ Ulpiano  (c). 

Convenne  ancora  camminar  in  ciò  con  gran  riguardo,  cioè,  man- 
darlo prima  per  Prefetto  in  Egitto,  e poi  in  Candia,  dove  fu  con- 
dcnnato,e  fpogliato  della  vita:  non  ellendofi  attentata  la  Corte  di 
punirlo  in  Roma  per  timore  diurna  nuova  (edizione.  Non  fi  fa  bene 

(d)  ZcP.mus  fi  netto,  c i motivi  di  quel  torbido;  e Zofimo  (d)  lcrive , che  ne 
ftjior.Ut.  i • parlavano  dificrentcmeutc  gli  Scrittori  di  quelli  tempi. 

Abbiamo  nondimeno  da  quello  medefimo  Storico,  che  i Preto- 
riani per  timor  della  pena  proclamarono  Imperadore  un  Antonino, 
il  quale  defìramenre  fi  ritirò,  non  volendo  fervir  di  giuoco  alla  lor 
pazza  ribellione,  nè  più  fi  lafciò  vedere.  Parla  lo  dello  Zofimo  an- 
che 
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clie  di  un  Urano  fchiavo,il  quale  proclamato  Auguflojfu  ben  to- 
rto prefo,  c condotto  ad  Aleuandro  coila  porpora,  ciré  gii  aveano 
niellò  indo  fio.  Di  un  Urano  appunto , che  ufurpò  l’Imperio  in  Edefi 
là  ncll’Osroenc,  e fu  abbattuto  da  Aleirandro , favella  Giorgio  Sin- 
cello  (a)  j ficcome  ancora  Vittore  di  un  Taurino  ( lo  Hello  forfè  che  (a)  Syruet. 
Urano  ) il  quale  acclamato  da’ foldati  Imperadorc  (b),  per  orrore  .. 

di  ciò  lì  precipitò  nell’ Eufrate . Ofcuri  fatti  fon  quelli.  Tuttavia,  y,a™\nu* 
che  varie  ribellioni  fi  facelfero , tutte  nondimeno  di  poca  durata  , BitrUrio . 
e tutte  verifimilmente  per  colpa  de’  foli  Pretoriani  , e degli  altri 
foldati,  che  fotto  Caracalla.ed  Elagabalo  fi  erano  troppo  male  av- 
vezzati, e per  poco  infoienti  vano,  ne  fiaino  alTìcurati  da  Dione  (c).  (c)  Dio  l.io. 
Aggiugne  egli  Hello , che  elfendo  inforta  la  guerra  in  Mefopotamia 
per  le  conquide  fatte  da  Artafcrfe  Re  de  i Periiani  contra  dc’Par* 
ti  (del  che  parlerò  andando  innanzi)  molti  dell’Armata  Romana^ 
ch’era  in  quelle  parti,  defertando  pallavano  a i Perfiani , e più  fu- 
rono gli  altri , che  non  voleano  combattere , e giunfero  ad  arnmaz* 
zare  Flavio  Eracleone  lor  Generale  ; tanto  grande  era  divenuta  la 
loro  effeminatezza , sbrigliatezza  , ed  impunità.  Trovali  ancora  nel- 
le monete  di  quefi’  anno  (d)  fatta  menzione  di  una  vittoria  , fenza 
ebe  fe  ne  fappia  il  perche,  e fenza  che  AlellàndrcS  prendere  il  ti-  )n  \umtfnL 
tolo  óì Imperaion  i Intanto  non  lafciava  efso  Auguflole  applicazio-  ìmptr. 
ni  ai  governo  de’  popoli  con  prudenza  fuperiore  aiia  fila  età  ( e ) . (e;  Ltmpri~ 
Si  ridufse  nondimeno  a non  ammettere  alcuno  a ragionamenti  di  dtus  in  AU- 
familiarità  , e confidenza , fe  non  v’era  prefente  il  Prefetto  del  ¥x<z-xanir*' 
torio,  ed  altri  de’ fuoi  miniflri.  E ciò  avvenne,  perchè  tifi  Petro- 
nio Turino,  con  cui  egli  trattava  afsai  alla  domeflica , parlava  diluì, 
come  fe  fofse  fuo  favorito,  vantandofi  di  ottener  tutto  quanto  vo- 
leva da  lui.  Pafsò  più  oltre,  perchè  cominciò  a fitr  bottega  di  que* 

Ilo  fuo  mentito  favore , c per  le  grazie  fatte  dall’  Imperadore  efi* 
geva  da’ buoni  regali  da  i corrivi , facendole  credere  impetrate  da 
le , coututtocchè  uè  pure  ne  avefse  detta  una  parola.  Informato  di 
ciò  Aiefsandro , e cne  coniti  vendendo  il  fumo  , fcreditava  lo  defi- 
lo Augnilo,  quafi  che  fofse  un  ragazzo  , e uno  fcioccherello , che 
fi  lafciafse  da  lui  menare  pel  nafot  volle  prima  chiarirli  della  ve- 
rità del  fatto  , mandando  folto  mano  perfona  a raccomandarli  a 
Turino  , per  impetrar  una  grazia  di  molta  importanza.  Promife 
Turino  d’alfiHere.e  dopo  avergliela  fatta  faper buona  col  mollrare 
ja  difiicuhà,  c d’aver  parlato  più  volte,  finalmente  dappoicchc  fa 
fpedita  la  grazia,  in  prefenza  di  tefiimonj  , fi  fpacciò  mezzano  di 
efsa,e  volle  un  grofio  pagamento,  ancorché  oc  pure  una  fillaba  a- 
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vede  detto  di  ciò  all’Imperadore . Allora  Aledandro  il  fece  accula* 
rc,c  convinto  fu  attaccato  ad  un  palo  con  paglia  umida,  e legne 
verdi  intorno,  che  il  foHòcarono  col  fumo , gridando  intanto  il  ban- 
ditorc  : Col  fumo  è punico , chi  vendeva  il  fumo . Ciò  avvenne , pri»  * 
ma  che  folle  uccifo  Uipiano,  Veggonfi  molti  favj  decreti  di  que-  jA 
Ilo  Principe  nel  Corpo  delle  Leggi  Romane,  Codimi  egli  de  i cor- 
pi di  cadauna  arte  con  dar  loro  de  i difenfori . Proibì  l’andar  gli 
uomini,  e le  donne  al  medelìmo  bagno.  Aveva  anche  formato  il 
difegno , che  ogni  Ordine  di  Cittadini  aveflè  l’abito  fuo  particolare, 
acciocché  li  dillingueilè  dagli  altri,  e fpezialmente  fi  riconofceirero 
gli  fchiavi,  Uipiano  ildillornò  da  quella  rifoluzione , perchè  ne  fa- 
rebbono  inforte  molte  difpute  fra  le  perfonc  , c gli  fchiavi  fi  fa- 
rebbono  avveduti  d’cllère  in  troppo  maggior  numero , che  la  gente 
libera.  Lamentandofi  il  popolo,  che  la  carne  di  bue,  e di  porco  era 
troppo  cara,  in  vece  di  calarne  il  prezzo,  ordinò  che  non  fi  am- 
uiazzaflèro  vitelli,  vacche,  porchetti , e troje  gravide;  e in  meno 
di  due  anni  la  carne  fuddetta  venne  a collare  un  folo  quarto  di 
quello,  che  fi  vendeva  in  addietro, 
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Anno  di  Cristo  ccxtix.  Indizione  vir, 
di  Urbano  Papa  8. 
di  Alessìndio  Imperadore  8. 


( Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  per 
Confoli  ( terza  volta, 

( Dione  Cassio  per  la  feconda. 


fa 
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fa)  RtUnd. 
Fé/l.  Conf. 

(b)Pénvin. 
in  réJl.Conf. 
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(4)  Bit  /.lo. 
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LO  fleflb  Diont , che  terminò  in  quedi  tempi  la  fua  doria , con- 
fetta, che  Alejfandro  Augufto  lui  volle  per  collega  nel  fuo  Con- 
folate,  effóndo  egli  dato  Confole  fudituito  in  alcuno  degli  anni  pre- 
cedenti. Però  fembra  feorretta  una  Legge  riferita  dal  Relando  (a), 
ficcome  ancora  un’  Ifcrizione  pubblicata  dal  Panvinio  ( b ) , e dal 
Grutero  (c),ed  un’altra  dal  Doni , dove  in  vece  di  Diont  fi  legge 
Dionyjio , quando  a Dione  non  folli  dato  fudituito  un  Confole  ap- 
pellato Dionifìo,  il  che  non  par  da  credere.  Ne’ Fatti  ancora  del 
Cufpiniano  fi  legge  Dionyjio.  Racconta  il  medefiino  Dione  (d),  <P 
aver  avuto  negli  anni  addietro  il  governo  dell’  Affrica  da  Alefsan* 
dro  Augudo  , e poi  quello  della  Dalmazia , e fucceflivamente  quel- 
lo dell’  alta  Pannonia  , dove  con  vigore  cercò  di  rimettere  fui  pi» 
de  deli’  antica  difciplióa  quelle  milizie . .Venuto  pofcia  a Roma 
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(a)  Capital. 


gl’  infoienti  Pretoriani , ficcome  aveano  fat- 
ò,  accufarono  anche  lui , perchè  paventavano  , ch’egli 
fra  loro  fiefiì  la  militar  difciplina . Alefsandro  , 
ira  il  merito  di  Dione , in  vece  di  fargli  del  male, 
quei  fcellerati , il.  difcgnò  Confole  per  fanno  pre- 
compagnia. Ma  perciocché  dubitò,  die  i Pretoriani 
in  quella  dignità , facefsero  maggior  tumulto , e f ucci* 
redette  meglio, che  Dione  fiefse  per  qualche  tempo  fuo* 
in  quelle  vidnanze . PortdTì  poi  Alefsandro  nella  Cam* 
fu  a trovarlo  Dione , e flette  qualche  giorno  con  lui 
de’  foldati , che  non  difsero  una  parola . Ed  egli  allora 
licenza  di  poterfi  ritirare  a Nicea  di  Bitinia  patria  fua, 
alvi  pallóre  quel  che  gli  reliava  di  vita , trovandoli  già  vec- 
hk>,  e mal  fano,  e probabilmente  colla  paura  rn  corpo  di  non  fi- 
nir male,  come  era  fucceduto  ad  Ulpiano.  Che  a lui  né!  Confo* 
lato  fuccedefse  Marco  Antonio  Gordiano  in  quello  medefìmo  anno  , 

fi  ricava  da  Capitolino  (a)  colà  , dove  fcrive  , efsere  flato  il  più  w __r 

vecchio  de’ Gordiani  Confole  in  compagnia  di  AleJJandro  Augufto  * in  Cordian», 
e ch’egli  dipoi  fu  inandato  Proconfole  ai  governo  dell’ Affrica,  con 
tal  piacere  d’cfso  Augnilo , che  con  fua  lettera  ringraziò  molto  il 
Senato  di  si  fatta  elezione , Haute  f efsere  Gordiano  uomo  nobile  , 
magnanimo,  eloquente,  giuflo  , continente,  e dabbene.  Se  ne  ri* 
cordi  il  lettore  , perchè  a fuo  tempo  vedremo  il  medefìmo  Gor- 
diano portare  il  titolo  di  Auguilo . 

Fu  appunto  una  delle  beile  doti  dell’  Imperadore  Alefsandro 
quella  di  fcegliere , e di  volere , che  fi  iceglicfsero  per  le  cariche , e 
pel. governo  delie  Provincie  coloro  , ne’ quali  concorreva  più  abi* 
lità  a governar  altri , e maggior  probità  (h) . Nulla  fi  dava  al  fa- 
vore , nulla  alle  raccomandazioni , molto  meno  al  danaro . Gli  eu- 
nuchi, i quali  erano  flati  in  addietro  potentiffimi  in  Corte,  e ve*  xandra' 
ni  vano  chiamati  da  lui  una  lerja.  Specie  del  genere  umane , tutti  fu- 
rono rimofli  dal  di  lui  fervigio,  ed  appena  fi  contentò  egli,  che  di 
alcuni  pochi  fi  fervifse  l’Imperadrice , ed  in  ufìzj  baffi,  e con  abito 
denotante  la  bafsezza  dei  loro  fiato , togliendo  con  ciò  tanti  difordi- 
ni  cagionati  per  lo  pafsato  dalla  foverchia  autorità,  che  godeano, 
o faceano  credere  di  godere . Alelsandro  col  parer  del  Senato  eleg- 
geva i Confoli  , i Prefetti  del  Pretorio  , cd  altri  Magiflrati  , fa- 
lciando Peiezion  degli  altri  al  Senato  medefimo.  Diceva  egli , me- 
glio ejfere  per  lo  più  il  dare  gii  ufijj  a ehi  nen  li  ricerca  , che  a chi 
tome  fremute  ufo.  per  ottenerli.  Niun  Senatore  nuovo  «cava,  egli 

fc 


(b)  Lampri- 
dìui  in  Alt- 
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fe  parfone  di  credito  prima  non  rendevano  buona  tertimontanza  del 
merito  fuo,  e non  veniva  approvato  da’ Senatori  fuoi  Cgiifiglicri. 
£ guai,  le  trovava, che  l’avel'sero  in  ciò  ingannato: colui  era  cac- 
ciato dal  Senato , e i fuoi  fautori  gartigati . Una  rariflìma , ed  attimi- 
rabii  maniera  ebbe  ancóra  nell’  clezion  de’  Prendenti  delle  Provin- 
cie, e d’altri  Magillrati  meno  importanti.  Prima  di  conferir  que* 
porti , faceva  efporre  in  pubblico  i nomi  de’  proporti  per  erti , dot- 
tando ognuno  a feoprire , fe  colloro  avefiero  coramefso  qualche  de- 
litto , purché  ne  potefsero  dar  le  pruove  ; poiché  neiio  ftefso  tempo 
proibiva  fotto  pena  della  vita  l’accufare  lenza  poter  provare  1’  ac- 
(»)  Lémpri-  cufa.  Lampridio  (a)  Storico  Pagano  attorta  , aver  egli  apprefo  que- 
dìus  in  Ale- ha  rito  da  i Crijliani  , clic  cfammavano  diligentemente  prima  chi 
xaudro.  s’avea  da  ammettere  al  Sacerdozio.  £ folca  dire  Alefsandro  , pa- 
rergli Jlrano , come  ncn  fi  ufajfe  la  diligenza  medefima  -,  allorché  fi  vo- 
leva eleggere , chi  iovea  avere  in  mano  i beni  di  fortuna  , e le  vite 
de  i Popoli , quando  ciò  fi  praticava  da  i fuddeiti  Crijliani  per  l' ele- 
zione de' Sacerdoti.  Avrebbe  egli  deliderato,  che  ogni  Governator 
delle  Provincie  avefse  faputo  efercitar  il  fuo  utìzio  lenza  bifogno  d’ 
A fsefsore,  tuttavia  foflri  fempre  l’ufo  di  tali  Afscf»ori,c  diede  an- 
che loro  buoni  falarj.  Provvedeva  egli  in  oltre  le  perfone  , nel 
mandarle  a i governi , di  danaro , fervi , mule  , cavalli , c d’  altre 
robe  necefsarie  , donandole  poi  a’  medefimi  , fe  con  lode  direna- 
vano i loro  impieghi . Se  male  , voleva  , che  rende  fsero  quattro 
volte  più  di  quello  , che  avea  loro  fomminirtrato . In  fomma  la 
vita  di  quello  Augnilo  , tanto  più  mirabile  , quanto  che  egli  era 
aliai  giovane,  farebbe -un  bellirtìmo  modello  per  qualunque  Princi- 
pe , che  arnalsc  la  vera  gloria , ed  imparar  volefse  il  meglio  degli 
cfempli  altrui , con  leggere  le  vite  di  que’  Principi  bqpni , ed  uo- 
mini Ululili,  de’ quali  forfè  niuna  età,  e nazione  c fiata  priva. 

Anno  di  Cristo  ccxxx.  Indizione  vili, 
di  Po  n 2 iì  n o Papa  i. 
di  Alessandro  Imperadore  9. 

f-  r Lucio  Vino  Agricola; 

^ 0 r(  Sesto  Catio  Clementino; 


SII 


Thtfdut. 
’ov.  lnfcr. 


L fecondo  Confole  in  qualche  teflo  è chiamato  Clemente  ( b ) ; 

e in  un’  Ifcrizione  riferita  dal  Cupero  , Clemenfiano . Se  que- 
ì è legittima,  può  ella  prevalete  a gli  antichi  Codici.  Crudeli, 

che 
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clic  in  quedi  tempi  Santo  Urbano  Papa  gioriofaniente  compitile  i 
fuoi  giorni  con  ricevere  ia  corona  dei  Alai  tino . Ebbe  per  litccef- 
fore  Pongano . Tempo  è ora  di  parlare  di  una  llrepitofa  rivoluzion 
di  cole  accaduta  in  Oriente  . La  Perfìa  conquidala  alcuni  tecoii 
prima  da  Aleliandro  il  Grande  , durò  per  qualche  tempo  fono  il 
dominio  de  i Re  delia  Siria,  o da  delia  Soria  , fuccellòri  del  Ma- 
cedone . Arfa.cc  famolò  Re  de’ Parti  loro  ia  lolle  circa  ducemo  cin- 
quantanni prima  dell’  Era  Cridiana , c continuò  ivi  a lignoreggia- 
ie  la  Ichiatta  degii  Ariacidi  lino  ad  Artabano  Re  di  quelle  con- 
trade, e regnante  a’ tempi  deli' Augnilo  Aieiiàndro  (a).  Contradi 
iArtabano  lì  riheliò  un  uomo  di  ballò  adàre  , ina  di  gran  corag-  ^trod- 
gio , chiamato  Artaferfe,  difendente  dagli  antichi  Perfianr,  il  qua? 
ie  incisa  in  armi  ia  Nazionè  ina,  e collegato  con  altri  popoli  vi-  r/g/g , ’ 
cini , tre  volte  diede  battaglia  ad  Artabano  , ed  altrettante  ancora 
Io  lamblie , ed  in  line  gii  levò  la  vita . Abbattuto  dunque  il  Re* 
gno  de'  Parti , ritornò  iae-Corona  in  capo  ad  Artaferfe  Perdano , e 
nuove  la  potenza  di  queife  Nazione  * la  quale  troveremo , andan-  * 
do  innanzi , terribile  a i Romani , poi  ioggiogata  dagli  Arabi  , e 
di  tai  polsanza  anche  oggidì  dopo  incredibili  peripezie  , che  fa 
paura  al  potendflìmo  Sultano  de'  Turchi  , e più  che  paura  ha  fat- 
to pochi  anni  tino  al  Alogol  grande  Imperadore  dell’  Indie  O- 
rientali.  Mite  (b)  il  vittorioio  Artaferfe  l’aliedio  alla  fortezza d’ A-  ( b ) Dio  i» 
tra,  ma  perdutavi  indarno  molta  gente,  pafsò  nella  Media  , e ne F.xctrpiìs 
conquido  la  maggior  parte.  Rivolle  poi  le.  fue  forze  contro  l’ Ar-  • 

menia,  dove  quel  Popolo  adibito  da  i Medi,  e dai  iigliuoli d’ Ar- 
tabano colà  rifugiati , il  coiirinfe  con  iuo  poco  gulio  a battere  ia 
ritirata  . Pretende  il  Padre  Pagi  (#)  , che  nell’  anno  di  Grillo  226.  (c) 
Artaferfe  fulle  rovine  del  Reggo  de’  Parti  piantaile  il  trono  de’ Cni% 
Perfiani , citando  in  prova  di  ciò  lo  Storico  Agatia  , e che  nel  fe- 
gileiite  anno  , o pure  nel  228.  egli  incorni  ..ciati  e ia  guerra  contra 
de’  Romani . Non  è.  Agatia  uno  Scrittore  lìcuto  per  tempi  si  lon-  s, 

tani  da  lui.  Abbiamo  di  certo  da  Dione  (d) , che  nell’  anno  229.  ^ Di° 
grande  apprendono  recava  Artaferfe  a i Romani  , con  minacciare  Excerf"'  u' 
d’ adàlir  la  Mefopotamia , c ia  della  Soria , pretendendo  di  volere 
ricuperar  tutto  quanto  appartenne  una  volta  a i Re  di  Perda  (e)  / (e)  ^t,odia~ 
1’Imperio  de’  quali"  arrivava  bno  al  Mediterraneo , e all’  Egeo.  Vuo-  '“f\  Bui, hi- 
le  il  luddetto  Pagi , che  nell’  anno  precedente  l’  Augudo  Aleiran-  nius  Id  A- 
dro , per  frenare  quello  minacciolò  torrente  , b portullè  coll’  efer-  li- 
cito ad  Antiochia.  Monlignor  Bianchini  (/)  diHeriice  ia  di  lui  ari- 
.data  al  prefente  anno  , e il  Tiliemont  (g)  lino  ali’  aono  232.  A ^ T^e~ 
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me  ferri  bra  più  probabile,  che  in  quell'anno  Aledandro  G inette!- 
(»)  Aitilo-  fc  in  viaggio , giacche  abbiamo  una  moneta  (a)  Ipet  tante  all’  an- 
ijr£.  in  AV-  no  ix.  della  di  lui  Podellà  Tribunizia  , dove  G legge  PROFE-  * 
CTIQ  AVGVSTI. 

(b)  Hcrodtf  Scrive  Erodiano  (b)r,  che  arrivato  Aledandro  all*  anno  tredi- 
auì  Ut. 6.  cefimo  del  Tuo  Imperio  ( numero  fenza  fallo  feorretto  ) fi  fvegliò 

la  guerra  co  i Periiani  , ed  avere  elio  Augullo  Tulle  prime  credu- 
to bene  di  fcrivere  lettere  ad  Artaftrfe  , per  efortarlo  a defiftere 
dalle  novità , e a contentarli  del  luo  , perche  non  gli  andrebbe  co- 
si ben  fatta , volendo  combattere  co  i Romani  , come  gli  era  ac- 
caduto con  altri  Popoli , ricordandogli  le  iinprefe  di  Augudo , Tra- 
jano , Lucio  Vero,  e Settimio  Severo  in  quelle  parti.  Sirifel’or- 
gogliofo  Artaferfe  di  quede  lettere , e la  rifpofla  , che  diede , fu 
coll’entrare  armato  nella  Mefopotamia , e dar  principio  ad  adedj  , 
e Taccheggi  del  Paefe  Romano  , Venute  quelle  nuove  a Roma  , 
benché  Aledandro  fofse  allevato  nella  pace , pure , per  parere  anco- 
ra de’ Tuoi  Configlieri  fu  creduta  necellaria  la  di  lui  prefenza  alle 
frontiere  delia  Sona.  Gran  leva  dunque  di  gente  fi  fece  per  l’ Ita- 
lia, e per  tutte  l’ altre  Provincie;  e formato  un  poderofifiìmo efer- 
cito  coT  unione  de’ Pretoriani , ed  altri  foldati  di  Roma,  li  conge- 
dò Alefsandro  dal  Senato,  ed  imprefe  il  viaggio  alla  volta  di  Le- 
, vaine.  Attella  il  medelìmo  Erodiano,  che  muno  vi  fu  de’ Senato- 
ri, e de’Cittadini  Romani,  che  potefse  ritener  le  lagrime  al  ve- 
dere allontanarli  da  loro  un  Principe  si  buono  , si  moderato  , si 
amato,  cd  adorato  da  tutti.  Fece  il  viaggio  per  terra  coll’Arma- 
ta , e data  nell’  Illirico  la  revilla  a quelle  Legioni  , feco  le  prefe. 
Pafsato  pofeia  lo  llretto  della  Tracia , continuò  il  Tuo  viaggio  fino 
ad  Antiochia  Capitale  della  Sorta  , dove  attefe  a far  i preparati- 
vi necefsarj  per  cosi  pericoloTa  guerra  . Racconta  Lampridio 
fc)  tempri-  (e)  la  bella  maniera  tenuta  da  lui  nella  marcia  dell’  cfercito  filo  . 
diut  in  Alt-  Prima  di  mtioverfi  di  Roma,  fece  attaccare  ne’ pubblici  luoghi  in 
. jfcriito  la  difpolìzionc  del  viaggio,  indicando.il  giorno  della  par- 
tenza , e di  mano  in  mano  alsegnando  i luoghi  , dove  T Armata 
dovea  far  alto  nelle  notti, o prendere  il  ripolo  d’ un  giorno  . Man- 
dati innanzi  tali  avvifi  , fi  trovava  da  per  tutto  preparata  la  tap- 
pa , cioè,  la  provvifione  de’ viveri;  né  vi  fu  verfo  , ch’egli  volefse 
mai  mutare  atonia  delle  pofete  preferitte  , per  paura  che  i fuof 
ulìziali  non  facefsero  delle  marcie , per  guadagnar  danaro.  Non  al- 
t tro  cibo  prendeva  egli , che  l’ufato  dag'i  altri  foldati , pranzando, 

c cenando  coiia  tenda  aperta,  affinchè  ognvuio  il  potefse  vedere.. 

• . Gran 
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Gran  cnra  lì  prendeva  egli,  perchè  nulla  mancafse  <f r vettovaglia, 
d’armi,  d’abiti,  di  felle,  e d’altri  arnefi  alle  foldntefchc  ; c u ir» 
tutto  efigeva  la  pulizia  ; di  maniera  clic  li  concepiva  in  mirar  quel- 
le truppe  si  ben  guernite  un’alta  idea  del  Nome  Romano.  Più  tP 
ogni  altra  cofa  poi  gli  (lava  a cuore  la  difciplina  militare , c che 
niun  danno  folse  inferito  agli  abitanti,  e alle  campagne,  per  dove 
palsava  l’Armata.  Vifitava  egli  in  perfona  le  tende,  nè  permette- 
va, che  nella  marcia  alcuno,  anche  degli  ufìziali , non  che  de’ fol- 
dati , ufcifse  di  cammino.  Se  taluno  trafgrediva  l’ordine  , le  ba-  * 

lionate , o altre  convenevoli  pene  erano  in  pronto  . E a i princi- 
pali dell’  efercito , che  avefsero  mancato  in  quello  , c danneggiato 
fi  paefe,  faceva  una  fevera  correzione,,  con  intonar  loro  la  Martì- 
ma  imparata  da’ Crilliani , croi- , con  dire  : Avrejìe  voi  caro,  che  gli 
altri  facejjero  alle  terre  vojhe'quel,  che  voi  fate  alle  loro?  Perchè  un 
foldato  maltrattò  una  povera  vecchia  , il  cafsò  , e il  diede  per  i- 
fchiavo  ad  efsa  donna  , acciocché  col  mefliere  di  falegname , ch’e- 
gli efercitava  , la  mantenefse  . Ed  avendo  fatta  doglianza  di  ciò 
gli  altri  foldati,  fece  lor  conofcere  la  giullizia  di  quello  gaflrgo  , 
che  fervi  a tener  gli  altri  in  freno . Per  cosi  bef  regolamenti , e 
col  tenere  si  forte  in  briglia  le  milizie,  da  per  tutto  dove  quelle 
pafsavano,  fi  dicea,  che  non  già  de' foldati , ma  de  i Senatori  erano' 
in  viaggio , ed  ognuno  in  vece  di  fuggirli  , gli  amava  , vedendo 
tanta  modellia , c sì  bell’  ordine  in  gente  non  avvezza  , fe  non  a 
far  del  male,  con- benedire  Alefsandro,  come  fe  fofse  (lato  un  Dio. 

Veramente  Zófimo  (a)  fcrive,  che  i foldati  erano  malconten-  ,aN  z0rimui 
ti  di  Alefsandro  per  quello  rigore  di  difciplina ,c  vedremo  in  fi-/./,  OJ,mu* 
ne , che  fu  cosi . E pure  Lampridio  Scrittore  più  antico , e che 
avea  bene  lludiato  le  precedenti  Storie,  attella  , eh’ egli  era  amato 
da  erti  come  lor  fratello,  e lor  padre.  Aggiugne  tpiefto  medeft- 
nto  Storico  (è),  che  arrivato  il  giovane  Imperadore  ad  Antiochia,  -m  r^mpri- 
e trovato  , che  alcuni  foldati  d’  una  Legione  fi  perdevano  nelle  Jilj  il.  Ale. 
delizie,  e andavano  a i bagni  colle  donne,  li  fece  torto  mettere  in  xundro. 
prigione.  Cominciò  per  quello  tutta  la  Legione  a far  tumulto  , e 
doglianze.  Allora  Alefsandro  falito  fui  tribunale,  fi  fece  condurre 
davanti  que’ prigioni  alla  prefenza  di  tutti  gli  altri  , che  erano  in 
armi , e parlò  con  vigore  intorno  alla  necertìtà  di  mantener  ladr- 
. fciplina  , c che  il  fupplicio  di  coloro  dovea  infegnare  agli  altri  : 

Grande  fchiamazzo  allora  inforfe  , ed  egli  più  franco  che  mai  ri- 
cordò loro  , dover  erti  alzar  le  grida  contra  de’  Perfiani , e non  con-  * 

tra  il  proprio  Imperadore,.  che  cavava  il  fanguc  da  i Popoli, per  • 

D a velli- 
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vellire,  nudrire  , cd  arricchir  le  milizie.  Li  minaccio  ancora,  fè 
non  difmettevano  , di  cafTarli  tutti,  e che  forfè  non  fi  contentereb- 
be di  quello  , rimproverando  loro  , ciré  dimenticavano  d’ elserc  Cit- 
tadini Romani.  Più  forte  cominciarono  edi  allora  a gridare,  ed  a 
muovere  l’armi,  come  minacciandolo.  Ma  egli,  non  ifiate , fog- 
giunfe,  a bravare  . L armi  vojlre  han  da  tjjeri  contro- i nemici  di 
Roma.  A li  vi  avvifafte  di  farmi  paura.  Quand'anche  uccidefte  un  pat 
mio  , alla  Repubblica  non  mancherà  un  nuovo  Augujio  , per  governar 
lei , e punire  voi  altri . E perciocché  non  fi  quetavano  , con  gran 
voce  grido  : Cittadini  Romani  , deponete  f armi  , e andatevene  con 
Dio.  Allora  ( e par  colà  da  non  credere  ) tutti  pofate  l'armi , le 
ca/acchc  militari,  e le  infegne,  fi  ritirarono.  Gli  altri  foldati  , e 
il  popolo  raccolfero  quell’ armi  , e bandiere  , e portarono  tutto  al 
Palazzo . Da  li  poi  ad  un  mefe  , pregato  rendè  loro  l’ armi  , con 
far  nondimeno  morire  i lor  Tribuni,  per  negligenza  de’ quali  era- 
no caduti  in  tanta  ellèminatezza  que’  foldati  . Quella  Legione  di 
poi  fi  fognalo  fopra  l’ altre  nella  guerra  contro  i Perfiani . Formò 
Alelfandio  di  fei  legioni  una  Falange  di  trenta  mila  combattenti: 
il  che  ci  fa  intendere  , che  allora  ogni  legione  era  compofla  di 
cinque  mila  armati.  Altre -guardie  ancora  aveva  con  gli  feudi  in- 
tctlìati  d’  oro , e d’ argento . A tutti  quelli  dopo  la  guerra  di  Per- 
da fu  data  maggior  paga , che  agli  altri  foldati . 

Anno  di  Cristo  ccxxxr.  Indizione  ix. 
di  Ponziamo  Papa  2. 
di  Alessandro  Impcradore  io. 

•*  ' * • ’ A * * * • • r • ««  . 

Confoli  ( Pompeiano,  e Peligniano; 

• ••  • . * , > 

NOn  mi  fon  io  attentato  a chiamare  il  primo  di  quelli  Con- 
foli Civica  Pompeiano  , perchè  quel  Civica  viene  da  una  fol» 
Iicrizionc  del  Gudio,  le  cui  merci  fono  a me  fofpette . Nell'an- 
no 20$.  era  flato  Confole  Civica  Pompejano  . Un  altro  ne  trove- 
remo all’  anno  241.  Ma  certo  non  è , che  ancor  quello  Pompe- 
iano foire  appellato  Civica  . Il  fecondo  Confole  vien  chiamato  da 
Caflìodoro , dal  Panvinio  , e da  altri  Feliciano  ; ma  più  c fìcuro 
il  cognome  di  Peligniano . L’Augufto  Alefiàndro  prima  di  metterli 
in  campagna  , volle  tentar  di  nuovo , fe  colle  buone  fi  potea  frenar 
l’alterigia  del  Perfiano  Artaftrfe  (a) . e gli  fpedi  nuovi  Ambalcia- 
tori , lulìngandofi  , che  ia  prefioza  fua  follcuuta  da  si  podcrofo 
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cfcrcito,  svelse  da  ifpirare  al  Barbaro  peti  feri  più  ragionevoli . Se 
ne  tornarono  efli  lènza  riloluzioite  alcuna . All’  incontro  inviò  Arta- 
ferfe  ad  Alelsandro  quattrocento  de’ fuoi , tutti  d’alta  datura,  con 
velli  fregiate  d’ oro  , ed  archi  sfarzolì , credendo  con  tal  comparfa 
di  atterrire  i Romani.  Confìflèla  loro  ambafeiata  in  comandare 
©rgogiiofaincnte  all'  Imperador  de’  Romani  di  uicir  quanto  prima 
di  tutta  la  Soriane  di  ogni  altra  Provincia  di  là  dal  mare,  perchè 
tutto  quel  paele  apparteneva  a i Perfìani,  come  antica  dipendenza 
della  loro  Corona.  Da  cosi  infoiente  comando  irritato  Alefsandro, 
col  parere  del  fuo  Coniglio  ordinò , che  .tutti  quegli  Ambafciadori, 

/pogliati  de’  loro  arnefi  , tòlsero  relegati  nella  Frigia , con  dar  loro 
campagne  da  coltivare . Nè  volle  largii  uccidere  , perchè  un’  ini- 
quità farebbe  Hata  il  punir  colla  morte  gente- non  prefa  in  batta- 
glia , c che  efeguiva  gli  ordini  del  fuo  Re  : quafi  che  non  fofse 
anche  tm’  iniquità , e un  violare  il  diritto  delle  genti , quel  privarli 
di  libertà  , e il  non  lafciarli  ritornare  A loro  Signore.  Si  venne 
dunque  all’ armi.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (a)  , tre  Corpi  fece  fi)  limi  U, 
Alelsandro  delle  fue  gemi  , come  gli  fu  fuggerito  da’ fuoi  Generali, 
e da  chi  meglio  fapeva  il  mdlicr  delia  guerra  , perdi1  egli  nulla 
mai  Iacea  di  tua  iella  nelle  fpedizioni  militari  (b) , ma  voleva  pri-  (M  Limpè* 
ma  udire  H fentimento  de’più  vecchi,  e fperimentati  nell’ arte  del- 
la  milizia.  Uno  ne  fpinfe  nella  Media  per  via  dell’Armenia  ; un  xanare’ 
altro  nel  paefe  de’  Parti  , e riferbò  per  fc  il  terzo  , per  condurlo 
egli  Hello.  Ma  o perchè  Aidikudro  folle  di  fua  natura  , c per  1’ 
educazione  alquanto  timido,  o perchè  i’Augufla  Manunta  fua  ma- 
dre noi  volcflc  vedere  efpoHo  a i pericoli , o perchè  fuccederono 
dilezioni,  e tumulti  in  Sonategli  non  s’inoltrò  punto  contro  i ne- 
mici ; c ragion  fu , che  il  fecondo  corpo  fu  disfatto  da  i Perfìani , ' 
con  vittoria  nondimeno,  che  coflò  loro  ben  caro;  e che  il  primo, 
dopo  aver  ben  re  fittilo  alle  forze  de’ Pcrliani , nel  ritornare  in  Ar- 
menia, per  gli  difagi  peri  Ile.  Aggiugnc  io  lidio  Erodiano,  che  il 
Corpo  di  zi  ferva  d’ AlclTandro  per  le  malattie  calò  di  molto  , e fu 
a riichio  di  lafciarvi  la  vita  il  liiddetto  Impcradofe  per  una  grave 
infermità,  che  il  lòrprefe.  Ma  perchè  la  grande  Armata  de’ Perita- 
rli notabilmente  aneli’  effa  li  fininuì , ccfsò  di  poi  la  guerra , c per 
tre  o quattro  anni  llettcro  que’  barbari  in  pace . Così.  t radiano  t 
Non  cosi  Lampridio,  il  quale  più  che  al  racconto  di  quello  Storico» 
predando  fede  a ciò,  che  tanti  altri  aveano  fcritto  de’fatti  di  quello 
lmperadore  da  lui  ben  efaminati  , gii  attribuifee  un’iniìgue  vit- 
toria riportata  centra  de’ Pcrliani.  E maggiormente  lo  provatoli’ 
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aver  veduto  gli  atti  del  Senato  , e la  relazione  dell’  avvenimento 
gloriofo  fatta  dal  tnedefimo  Alcllàndro  al  Senato,  dopo  il  fuo  ri- 
torno a Roma  nel  dì  23.  di  Settembre.  Non  fi  può  si  facilmente 
credere,  che  le  parole  di  Alcllàndro  fodero  lòli  vanti , e menzogne, 
si  perche  non  fu  egli  di  carattere  milantatore  , sì  perchè  poco  fa- 
rebbe occorfo  per  ifmentirle.  Dille  dunque  Aledandro  di  avere 
feonfiito  i Pernani  , nòli’  Armata  de1  quali  bella  , e terribil  moitra 
faceano  fettecento  elefanti  colle  loro  torri  guernite  d’  arcieri.  Tre- 
cento di  quelli  edere  Ilari  prefi , duccnto  morti  , e dieciotto  veni- 
vano condotti  a Roma.  V’ èrano  mille  carri  falcati.  Cento  e ven- 
ti mila  cavalli  fi  contavano  parimente  nell’  efercito  nemico  ; dieci 
mila  d’effi  rimalèro  fui  campo  ; gli  altri  fi  falvarono  colla  fuga. 
Molti  erano  fiati  i Perliani  prefi  , e pofeia  venduti  per  ifchiavi  . 
S erano  ricuperate  le  Città  perdute  delia  Mefopotamia  ; Artaferfe 
colla  perdita  delle  bandiere  avea  prefa  la  biga . I Soldati  Romani 
le  ne  ritornavano  ben  ricchi  , nè  fentivano  più  le  fatiche  della 
guerra  dopo  sì  felice  vittoria.  A quella  relazione  tennero  dietro 
le  acclamazioni  del  Senato,  Aggiugnc  Lampridio , che  in  quella 
calda  azione  Alefiandro  correva  per  le  file  delia  fua  Armata,  ani- 
mando i lòldati  , lodando  chi  meglio  combatteva  , combattendo 
aneli  egli , e trovandoli  efpollo  alle  freccic  nemiche . Dopo  sì  fc- 
gnalata  vittoria  fe  ne  torno  Alcllàndro  ad  Antiochia,  per  ivi  pal- 
fare,  come  io  vo  credendo.il  verno  colla  fua  Armata.  E che  in 
quell’ anno  elio  Augullo  liaccafTe  le  corna  al  fuperbo  Artaferfe,  e 
non  già  nel  precedente,  come  volle  il  P.  Pagi, e non  nel  feguente, 
come  pensò  il  Tillemont:  baftantemente  fi  raccoglie  dalle  monete  (al 
rapportate  dal  Mezzabarba , correndo  la  di  lui  Tribunizia  Podellà  X. 
cioè,  nell’anno  prefente , perchè  ivi  fi  vede  menzionata  VICTO- 
RIA AVGVSTl . Solamente  non  (1  fa  intendere , come  Ale  fian- 
dra non  prendefle  il  titolo  d’ Imperadore  per  quella  vittoria . Forfe 
l’ impedì  la  fua  modeflta . Dal  Senato  ancora  fu  acclamato  Per  fica 
Matjimo  : e pure  quello  fuo  titolo  non  s’  incontra  nelle  Medaglie.' 
Ha  poi  un  bel  dire  Erodiano  , che  i Perliani  da  fe  (ledi  defutero- 
no  dalla  guerra;  perchè  fe  cosi  felicemente,  com’egli  vuole,  fot 
fero  proceduti  i loro  affari  , e le  Armate  Romane  fodero  rimafie 
disfatte  , invcrifimil  cofa  è , copie  i medefimi  non  aveflcro  prole» 
guita  la  vittoria , ed  occupata  a i Romani  la  Mefopotamia  » 
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e*  Anno  di  Cristo  ccxxxii.  Indizione  x.  * v 

di  PonzianO  Papa  3. 
di  Alessandro  Imperadore  1 1. 

Confoli  (Lupo,  e Massimo. 

■*  mi*  * * V ' ^ "9  -l: 

A Baiamo  anche  da  Erodiano  (a)  , che  P Imperadore  AlefTandro  (a)  tJtndid- 
lì  fermò  molto  tempo  in  Antiochia :-il  che  ci  ferve  difenda-  nus  M.6. 
mento  per  credere  , che  vi  pafsafse  il  Verno  inficine  coll’efercito 
dillribiuto  in  que'  quartieri . Lungo  tempo  lì  efiggeva  a ricondurre  1 

per  terra  le  legioni  desinate  per  l’Europa:  pero  fembra  verilìmi- 
le.che  fuccedelse  in  quell’  anno  il  fuo  arrivo  a Roma  nel  tempo 
afsegnato  da  Lampridio  (b),  cioè  .nel  di  2;.  di  Settembre,  in  cui  M 
egli  comparve  in  Senato  a rendere  conto  della  fua  fpedizione . Fe- 
ce  la  fua  entrata  da  trionfante  , corteggiato  da  tutto  il  Senato , e ^ ' 

dall’Ordine  Equeltre , fra  i piatili,  e l’ indicibii  allegrezza  di  mito 
il  Popolo.  Non  entrò  fui  cocchio  , come  fi  cofttimava  ne’  trionfi  , 
ma  bensi  a piedi , venendogli  dietro  il  carro  trionfale  tirato  da  quat- 
tro elefanti.  A piedi  ancora  andò  al  Palazzo  , e tanta  era  la  folla, 
clic  appena  in  quattr’  ore  potè  compiere  il  viaggio  , tutti  gridan- 
do intanto:  Se  J'aUo  i A'tfjandro  . Jah-a  è Roma.  Nel  di  feguente 
fi  fecero  le  corie  de’ cavalli , e i giuochi  frenici , dopo  de’ quali  toc- 
cò un  congiario  al  Popolo.  Allora  fu,  che  fi  cominciarono  a ve- 
dere probo  i Romani  degli  Schiavi  Perlìani  ; ma  non  follcrendo  al- 
lora la  luperbia  de  i Re  di  Perfia , che  alcuno  de’  fuoi  fudditi  re- 
llalse  in  iichiavitù  , fu  pregato  Alefsandro  di  rimetterli  in  libertà 
col  pagamento  del  rifeatto  ; ed  egli  non  mancò  di  far  loro  quella 
grazia,  con  rendere  a i padroni  il  danaro  pagato  in  comperarli,  o * 
pure  col  metterlo  nell’  erario  , fe  non  erano  venduti . Quelli  fervi 
adunque,  c gli  elefanti  condotti  , feinpre  più  ci  vengono  ad  alìi- 
curare  , che  i Augnilo  Alefsandro  non  vinto  , ma  vincitore  ritor- 
nò dalla  guerra  di  Perfia.  Seguita  a dire  Lampridio,  die  anche 
nella  Mauritania  Tingitana  felicemente  proccderono  gli  affari  del- 
la guerra  per  la  buona  condotta  di  Furio  Ceìfo . Similmente  nell’ 

Illirico  bario  Murrino  parente  d’  cfso  Alefsandro  riportò  de’  van- 
taggi contro  i nemici  del  Popolo  Romano,  e nell’ Armenia  Giunto 
Palmato  diede  aneli’  egli  qualche  buona  lezione  a i Perfiani  . Da- 
miti que’ luoghi  probabilmente  in  quelli  tempi  giunfero  a Roma 
le  laureate  lettere  d avvifo  di  que’ profperofi  avvenimenti , le  quali 
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/ lette  in  Senato , e ai  Popolo  , rallegrarono  ognuno , ed  efaltarono 
fempre  piu  il  nome , e ia  gloria  dell’  Augnilo  Aidiandro . 

Anno  di  Cristo  -ccxxxiii.  Indizione  xif 
di  Ponziako  Papa  4.  - 

di  Alcssandro  Imperadore  1 2. 


Cordoli  ( Massimo,  e Paterno. 


»)  Tkefaur. 
Vov.  Infcr. 


UN’  Ifcrizione , che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (a) , in  vece  di 
Paterno  , ha  Poterlo  . Cosi  ancora  egli  è chiamato  in  alcuna 
‘ raccolte  dal  Retando  (4) . Però  quantunque  io  abbia  l ite' 

' nuto  Paterno  , gran  duhbio  mi  refla  , che  il  fuo  vero  cognome 
fofse  Pattrio.  In  quattro  Leggi  ancora  Ma  fimo  vien  detto  Conloie 
per  la  feconda  volta,  ma  eiò  meglio  Itera  all’anno  feguente . li  li' 
. mi  (e)  in  quelli  tempi  i’ Augnilo  Alefiandro  in  onore  di  Mammea 
■ Imperatrice  fua  madre  un  Collegio  di  fanciulli  , e un  altro  di  fan- 
ciulle, con  chiamarli  Mammeani,  e Mainmeane  , ficcome  Antoni» 
CO  Pio  avea  dato  il  nome  di  Fauftiniane  alle  fanciulle  illituite  in 
onore  di  Faufiina  fua  moglie.  Parimente  attefe  a premiare  chiun- 
que s’era  fegnalato  nel  governo  civile  , e militare  delia  Repubblica. 
A i Senatori  più  meritevoli  accordò  gli  Ornamenti  Confidali,  con 
aggiugnerc  de  i Saccrdozj , e de  i foderi  a quei , di'  erano  poveri» 
o vecchi . Agli  -amici  donò  i prigionieri  di  varie  nazióni , ritenen- 
do fidamente  i nobili  fra  eifi,che  furono  arrotati  nella  milizia.  La 
terre  prel'e  a i nemici  donò  egli  a i Capitani , e foldati  polli  alle 
guardie  de’ cordini,  con  permettere , che  pafsafsero  ancora  in  dominio 
de'  loro  eredi,  purché  anch’effi  facefiero  il  meilief  de’ faldati  ; non 
volendo,  che  que’beni  reflafsero  in  proprietà  di  perfona  alcuna  prò 
vaia,  con  dire,  che  que'  tali  con  più  attenzione  militarebbono  , tìve  fi 
trattajfe  di  difendere  le  Tenute  concedute  loro  con  quejìo  patto.  Ed  ec* 
co , le  non  il  principio , almeno  un  legno  alsai  chiaro  di  quei , che 
polcia  furono  chiamati  benefizj  , cioè  fiabilì  dati  da  godere  a i 
foldati  con  obbligo  di  militare  hi  favor  del  donante  .con  rifervar- 
lène  i Principi  il  diretto  dominio.  Pafiò,  dico,  quello  nome  anche 
nella  Chiefa,  difpenfatrice  di  si  fatti  beni  a chi  fi  confacra  aHa  Mi- 
lizia Ecclcfiaftica.  Oitre  alle  terre  donò  a i medefimi  foldati  degli 
animali,  e de  i fervi,  acciocché  potefsero  coltivarle,  e non  le  la- 
foia  fiero  abbandonate  all’  invasori  de'  nemici  : il  che  riputava  egli 
gran  vergogna  della  Repubblica.  Mentre  fi  godeva  tanta  felicità 
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in  Roma,  ecco  nuove  (piacevoli  dalle  Coi  tradc  Germaniche  (a), 
cioè,  avere  i Germani  palato  il  Reno, mettere  in  concpialso  la  Cal- 
ila in  quelle  parti  con  potenti  Armate,  Taccheggiar  borghi,  e cam- 
pagne , e far  paura  alle  llefse  Città.  Se  crediamo  ad  Erodiano (b) 
lin  quando  Alelsandro  dimorava  in  Antiochia,  cominciò  quella  brut- 
ta danza,  e portatine  colà  gli  avvilì  colla  giunta  d’ aver  e(lì  Germa- 
ni pafsato  non  lolo  il  Reno,  ma  anche  il  Danubio , ed  elsere  in  gra- 
ve rifchio  le  continomi  Provincie  dell’ Illirico, e l’Italia  ffefsa.  Per 
quello  fi  affrettò  egli  di  lafciar  la  Sorta , e di  volgere  i palli  re  Tar- 
mi colà , dove  il  chiamava  il  bifogno.  Se  vero  folae  jl  racconto  d’ 
Erodiano , converrebbe  dire  , che  Alelsandro  fi  fermafse  un  anno 
di  più  in  Antiochia;  o pure  ch’egli  un  anno  dopo  quel,  che abbiam 
fuppoffo , imprendete  la  guerra  co  i Perliani . Ma  non  è si  facilmente 
da  acquetarli  in  ciò  a quello  Storico  Greco  , dache  gli  viene  a fron- 
te Eampridio,  certo  interiore  a lui  di  tempo,  ma  più  di  lui  infor- 
mato degli  affari  di  Roma . Secondo  Erodiano , T Augnilo  Alefsan- 
dro  marciò  a dirittura  dalia  Sorta  in  Germania , nè  più  ritornò  a Ro- 
ma; laddove  Lampridio,  citando  gli  atri  del  Senato  , ci  affìcura  , 
eiser  egli  dall’  Oriente  rivenuto  a Roma  , ed  aver  ottenuto  il  trion- 
fo, e che  quivi  fi  godeva  una  mi rabil  quiete, quando  fopraggiunfe 
la  novità  de’  Germani.  Se  quella  giugnefse  nell’  anno  prefente  , o 
pure  nel  fufseguente,  non  fo  dirlo.  Cafo  che  nel  prefente,  attefe 
Alelsandro  a far  de  i preparamenti , per  andar  in  perfona  a diman- 
dar conto  a i Germani  de  i danni  inferiti  alle  Contrade  Romane. 


Anno  di  Cristi  ccxxxiv.  Indizione  x ir, 
di  Powziano  Papa  y. 
di  Alessandro  Imperadore  1 3. 


Confoli 


( Massimo  per  la  feconda  volta 
( Gajo  Celio  Ureano. 


Già  ardeva  la  guerra  tanto  a i confini  della  Gallia  , quanto  a 
quei  della  Pannoma  con  terrore  non  lieve  dei!’  Italia  llefsa  . 
Però  in  quell’anno  TAugufto  Alelsandro  mefso  infieme  un  potente 
efercito  s’inviò  alla  volta  della  Gallia,  dove  maggiore  era  il  peri- 
colo (c).  Conduceva  egli  feto  un  gran  corpo  di  Mori , e di  Arcieri 
prefi  dalla  Provincia  dell’Ofroena,  o pure  dcferlori  Parti  , guada- 
gnati con  buono  flipendio.  Di  cofloro  penfava  egli  di  valcrfi  con  van- 
taggio in  quella  nuova  guerra , perchè  tal  forta  di  geme  faettava 
• E * pii 
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più  lontano  che  i Germani-,  e coglieva  più  facilmente  nel  berfa- 

Siio  de'  loro  corpi . Si  partì  AJellandro  da  Roma  , quantunque  il 
cnato,  c i migliori  mal  volentieri  vedendolo  difpollo  alia  parten- 
za) Ltmpr.  za  lì  fludiaflero  di  ritenerlo  (a)  : tanto  era  l'amore  , che  gli  por- 
in  Altxtn-  lavano,  tanta  la  premura,  che  non  fi  efponellè  a pericolo  alcuno, 
**•  e a i dubbioli  fuccefii  della  guerra.  Ma  egli  avea  fillo  il  chiodo 

di  andare,  perchè  non  potea  fotlèrire,  che  dopo  aver  vinto  i Per- 
fiani,  vcnillero  ad  infultare  l’Imperio  Romano  i Germani , gente , 
che  altri  Imperadori  da  meno  di  fé  aveano  faputo  mettere  in  do- 
vere. Seco  andò  Mammca  fua  madre;  c fc  crediamo  a Lampridio 
lutti  i Senatori  l’ accompagnarono  per  cento  cinquanta  miglia . Nel 
fare  a gran  giornate  il  tuo  viaggio  , incontrandoli  con  una  donna 
della  razza  de’ Druidi  Sacerdoti  della  Gallia , quella  gli  difse:  Va 
• pure , ma  non  ifperar  vittoria  } e fidati  poco  de'  tuoi  faldati . £g|i  non 

l’ afa. Ito  , o pur  non  fe  ne  mife  penlìero  , pecche  (prezzava  la 
morte  » E Lampridio  aggiugne  , che  avendogli  predetto  un  cele- 
bre Urologo  , cV  egli  dovea  morire  per  mano  di  un  Barbaro , fc 
ne  rallegro  , credendo  di  aver  da  morire  in  qualche  battaglia  , e 
di  far  quel  fine  gloriofo,  ch’era  toccato  ad  altri  Generali  fa  inoli, 
(t.)  Metodi*-  Arrivato  alle  rive  del  Reno  (4)  , quivi  fi  fermò  a difporre  unto 
ma  Ut. 6.  l’occorrente,  per  portare  la  guerra  addofso  a i Germani  j cd  in- 
tanto fece  fabbricar  un  ponte  fu  quel  fiume  , acciocché  vi  potcfsc 
tranl'tar  tutta  l’Armata.  Vuole  Erodiano  , Scriuore  , che  lolamen- 
te  ci  deferivo  Alefsandro  per  un  Imperador  timorofo,  e privo  di 
coraggio  , ch’egli  tentafsc  prima  , fe  potea  .colle  buone  intavolar 
pace  co  i Germani  ; e loro  -a  quello  fine  inviò  Tuoi  Ambafciatori, 
con  efibire  gran  copia  di  danaro,  afsai  confapcvolc  della  forza , ch« 
ha  l’oro  fra  que’ Popoli.  Forfè  che  fe  avefse  tenuta  quella  via, non 
gli  farebbe  mancata  la  pace  . Ma  Lampridio  nulla  parla  di  dò  , 
e nè  meno  di' vari  combattimenti  accennati  dal  fuddetto  Erodia- 
no, ne’ quali  fcrive  , che  bene  fpefso  i Germani  comparvero  non 
men  forti  de  i Rpmani . Certo  è , che  abbimi)  velligio  d’  alcuna 
bella  militare  imprefa  da  lui  fatta  in  efsa  guerra , ancorché  il  nu- 
merofo , c prode  efercito  fuo  promettere  di  molto  in  ti  fiuta  Ipo- 
dizione. 


Armo. 
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Anno  di  Cristo  ccxxxv.  Indizione  xiir.  ' ' • , 

di  A n T E k o Papa  i, 
di  Mas  si  mi  nq  imperadore  i. 

Confoli  ( S b v e ro,  e Q u i n eian  o,  ' ’ 

ARtro  non  abbiam  di  certo  di  quelli  Confoli  , clic  il  loro  co- 
gnome, c il  fecondo  vien  anche  chiamato  Quintiliano.  Ho  io 
prodotta  un’ librinone  (a)  , dove  ci  comparifce  G/ieo  Pinario  Se-  ^ Thtfrut. 
vera  Conlole,  ma  fenza  poter  dire,  fe  appartenga  all’anno  prcfen-  a4».  ìr.fir." 
te.  Il  ranvinio  (b)  avea  citata  un’  Ifcrizione  , polla  per  la  faiutt/uf }s8.n.t. 
di  Lucio  R agamo  Urinario  Lardo  Quinpano  Confole  , credendo  , 
che  ivi  fi  parlafse  del  lecondo  Coniòle,  Un’altra  (c)  a lui  pure  Ehttiuu 
frettante  ho  dato  io  , ma  con  farmi  a creder che  quello  Quin-  jyov.  j„jcrm  ‘ 
pano  molto  prima  dell’anno  prefente  fofse  luilituito  nel  Conloia-  p-  359.  «.  1. 
to.  In  un  altro  Marmo  (d)  rapportato  anche  nella  mia  Raccolta  , (jj  rh/fiur. 
s’incontra  Tita  Cejernio  Macedone  Quinpano  Confole  ; ma  fenza  che  ,i,m  p.  i5g'. 
tedi  alcun  lume,  fe  appartenga  all’  anno  prelente  , Una  grande 
fcolja  ebbe  in  quell’  anno  il  Romano  Imperio  per  la  morte  del 
buon  Imperadore  Altjfandro  , tolto  di  vira  dagli  empj,  ed  iniqui  funi 
foidati . Noni  fe  ne  la  bene  H luogo , c la  maniera  . Lampridio 
(e)  ne  fu  anch’egli  allo  leuro  , mentre  fcriye , che  PAugufto  gio-  Etmpr. 
vane  trovandoli  nella  gran  Bretagna  , da  noi  chiamata  Inghilterra;  in  AUxm- 
fu  uccifo , e che  altri  fcrifsero  elsere  ciò  avvenuto  nella  Gallia  in dro' 
un  villaggio  appellato  Siala  , nel  -dillretto  di  Magonza,  come  ( fj  Eufii. 
vuole  Eulebio  (/)  , o pure  in.  quel  di  Treveri . Efpone  bensì  E*  in  ChronUo • 
rodi  ano  (g)  con  varie  particolarità  quello  avvenimento , ma  le  crt-  fg>  HtraJir 
collanzc  da  lui  narrate  non  hanno  affai  del  verifimile,  Secondo  lui,  ««a  Ut.  6. 
MaJJimino , a filiale  , che  avea  la  aita  d’ infegnar  1’  arte  militare  a 
f foidati  di  nuova  leva , per  la  maggior  parte  prefi  dalla  Pannonia, 
era  amato  non  poco  da  effe  milizie . Sparlavano  colloro  di  A lef- 
' fandro , come  di  un  Principe  troppo  timorofo  , che  non  Iafciava 
fare  alcuna  bella  imprefa  contra  de’  nemici  , e (lava  tuttavia  fatto 
P ali  della  madre , donna  , fecondo  elfi  , intenta  (blamente  ad  am- 
maliar danaro  , e che  colia  firn  parfimonia  Tendeva  odiofo  a tutti 
il  figliuolo  j ellère  perciò  da  eleggerli  per  imperadore  un  uomo 
fcrte  , e pratico  della  guerra , e clic  meglio  premialfe  i foidati  . 
Lamefltavanfi  egli»  in  fatti  anche  di  Alellàndro,  perchè  non  prqè 
fondeva  fopra  di  foro  i tefori  , ficcome  aveano  praticato  Caracafo 
la , ed  Elagabalo , fcialaoquatori  delle  pubbliche  foilanze,  per-gua- 

■»  E 3 da* 


-4 

■5. 


3* 


ANNALI  D’  ITALIA; 


. dagnarfi  P affetto  delle  milizie  ; e per  quello  fdamavano  contro  dì 

Mammea  , attribuendo  ad  avarizia  di  lei  ciò  , che  fi  negava  alla 
loro  infaziabile  avidità.  Polli  dunque  gli  occhi  fopra  MaJJinino  , 
all’  improvvifo  il  veflirono  di  porpora  , c 1’  acclamarono  Impcra- 
' dort . Folfe  egli , o non  folfe  coniapevole  del  loro  dilegno  , al- 
men  linfe  di  refi  fiere  ; ma  minacciato  colle  fpade  , accettò  come 
forzato  P Atigullai  Dignità  . Proinello  di  poi  un  grolib  donativo  , 
e di  raddoppiar  loro  la  provianda,  concertò  fubito  la  maniera  di 
opprimere  Alettandro.  Avvifato  quelli  di  ti  pericolofa  novità , tre» 

* mando , e piagnendo , e limile  ad  un  furiofo  , ilici  dalla  tenda  , e 
raccomandofli  a’  tuoi  foidati , con  promettere  quanto  voiellèro , pur* 

. che  il  difendettero.  Con  grandi  acclamazioni  promifero  etti  di  far- 

lo. Pattata  la  notte,  eccoti  l’avvifo,  che  vengono  i foidati  di  Maf- 
fimino  i e di  nuovp  Alettandro  ufeito  in  pubblico , implorò  1’  aju- 
to  de’  fuoi , i quali  replicarono  le  promette  j ma  ali*  arrivo  dulie 
truppe  di  Mattimino , lafciatiiì  lòwertirc  da  lui,  il  riconobbero  an« 
ch’etti  per  Imperadore  • Ciò  fatto  , diede  Mattammo  ordine  a i 
Tribuni  , e Centurioni  di  levar  la  vita  ad  Aiettandro , a Mammea 
fua  madre,  è a chiunque  fi  volettè  opporre  . Fu  il  barbaro. co- 
mandamento immediatamente  efeguito,  ed  a riferva  di  chi  era  fug- 
gito , tutti  rimafero  vittima  delle  loro  fpade . Cosi  Erodiano . 

Ma  non-  c probabile  , che  Maffimino  fofse  proclamato  Impe- 
radore  , perchè  fi  fa,  ch’egli  Audio  in  tutte  le  forme  di  compa- 
rire innocente  della  morte  d’ Aiefsandro  ; nc  che  Aiefsandro  fa- 
pcfse  1’  efaltazion  di  Mattimino  , nè  che  dopo  tal  notizia  pafsafse 
anche  una  notte,  prima' d’  efscrc  uccifo  , perchè  o egli  farebbe 
fuggito , o avendo  tante  perfonc , che  l’ amavano  , non  c da  ere» 

’ deve  , che  tutti  1’  avefsero  abbandonato . Ha  ben  più  apparenza  di 
fa)  tjmpri-  verj(à  ciò,  che  fcrivono  Lampridio  (a)  , e Capitolino  (è)  ; cioè  , 
che  molti  de’ foidati,  inattiinamente  della  Gallia  .,  erano  drfgtiflati 
fb , Ctpitbl.  di  Aiefsandro  , perch’  egli  avendoli  trovati  mal  avvezzati  fotto  E» 
</i  Maximi-  iagabalo  , voleva  rimetterli  con  vigore  nell’ antica  dilciplina.  E 
m,  c|ie  fegretamentc  intcGfi  con  Maffiinino  , molti  d’cfiì  inviati  al- 

la tenda  di  Aiefsandro  nel  dopo  pranfo  , allorché  v’  era  poca 
gente  , ed  egli  dormiva  , il  trucidafsero  colla  madre.  Comun- 
que ciò  accadefse  , fuor  di  dubbio  è , che  il  buono  , ma  infeli- 
ce Imperadore  per  mano  di  que’  ficarj  , e con  intelligenza  , e 
per  comando  di  Mattimino  , uomo  ingratittìmo  a i tanti 'bene- 
Bri  , che  avea  da  hii  ricevuto  , terminò  i fuoi  giorni  . S’  è di- 
fputato  da  var|  letterati  , cioè,  dai  Padre  Pagi  , dal  Tillemont, 
’m~~m  <Ulr 
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dall’ Abate  Vignoli , da  Monfignor  del  Torre,  e dal  Padre  Val  fec- 
chit  Abate  Benedettino,  intorno  alla  di  lui  età , intorno  alla  dura- 
zion  dei  fuo  Imperio,  e al  giorno  della  Tua  morte.  Credei!  con  più 
probabilità,  ch’egli  fofffe  uccilò  , non  nel  Marzo,  ma  nella  State 
dell’  anno  prcfente  , in  età  di  venti  Tei  anni , e di  alquanti  meli , e 
non  già  di  2j).  anni , meli  5.,  e giorni  7.  come  ha  il  tello,  cheli 
tiene  per  ifcorretto  di  Lampridio  ; e dopo  tredici  anni , ed  alquanti 
giorni,  o pur  meli  d’imperio.  A me  non  convien  d'entrare  in  si  làt» 
tc  difpnte  , ballando  al  Lettore  d’intendere  ciò  , cl>e  piu  importa 
al  filo  deila  Storia.  Intanto  le  mirabili  cole  da  noi  udite  di  quello 
novello  Alellandro,  unto  più  degne  dì  ftupore.e  di  lode",  quanto 
che  operate  da  un  si  giovinetto  Augullo , in  cui  lo  ile  fio  Erodiano, 
che  pur  gii  c poco  favorevole , altro  non  Teppe  trovar  di  difetto,  le 
non  ia  troppa  dipendenza  da  fua  madre  , ci  han  già  fatto  defeda- 
re l’  cfecrabil  azione  di  Malli  mino  , o pure  di  que’  barbari  foldati, 
che  gli  tolfero  ia  vita  coutra  tutte  le  leggi  umane , e divine , e ci  dan- 
no a conolcere  qual  grave  perdita  fecero  in  lui  il  Senato  , c Popolo 
_ .Romano , e tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio.  Un  fulmine, 
che  fcoppiaflè  contra  d’ognuno  , parve  1’ avvitò  delia  fua  morte. 
tSe  ne  inollrò  dolente  in  apparenza  tin  lo  Hello  Maflìtnino,  e voile, 
che  nella  Gallia  gli  folle  alzato  un  magnitìco  monumento  (a).  Più 
riguardevole  fu  l’altro,  che  il  Senato  gli  fece  fabbricare  in  Roma, 
dove  furono  portate  le  fue  ceneri , e dove  non  mancarono  nè  a lui 
nè  ‘a  Mamnsea  fua  madre  gli  onori  divini  , coll’  alfegno  d’  alcuni 
Sacerdoti;  e gran  tempo  durò  in  Roma  ia  fella  nel  di  natalizio  di 
lui,  e di  fua  madre.  Gii  llelTì  foldati  , e tin  quelli  , ch’egli  avea 
cadati  in  Soria  , tagliarono  pofeia  a pezzi  quegli  a'Tàflìni  , che  s* 
erano  bagnate  le  mani  nel  di  lui  fangue  : fegno  , che  non  1*  aveano 
abbandonato  , coinè  vuole  Erodiano  , ma  che  improvvifa  dovette 
edere  l’uccilìoue  di  lui.  Fu  da  molti  ferina  (avita  di  quello  inli- 
gne  Augullo;  e Lampridio  cita  quella  di-  Seminio  , Acolto,  cd  E ri- 
colpo  , che  oggidì  perdute  fervirono  a lui  di  feorta*,  per  traman- 
darci ie  notizie,  clic  abbiamo  d’  elfo  Intperadore.  Verilunilmente, 
fé  non  (ì  fodero  perduti  tanti  libri  della  iloria  nobilidìma  di  Dio- 
ne Cajfio,  febben  predò  Siiilino  egli  poco  parla  delle  azioni  d'AleC 
làndro , noi  avremmo  qualche  altro  lume  del  fuo  governo:  gover- 
no incomparabile  , perchè  oltre  all’ efler  egli  flato  di  gran  mente, 
e di  ottima  intenzione  , volle  Tempre  nei  fuo  coniglio  i più  (ag- 
gi , i più  giudi , e dilinteredTati  Senatori  , e Giurifconlulti  , che  al- 
lora fi  uo  vallerò,  Ma  a quello  adorabil  Regnante  , degno  di  lun- 
ghini- 


(a)  Tempri- 
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ghilfima  vita  , Ibccedctte  Majfìmino  di  carattere  tutto  contrario  , fa 
dito  iolamente  alla  crudeltà,  e fuorché  da  i foldati , univerlalmpnte 
odiato, ed  abborrito,  qual  manigoldo  del  migliore  di  tutti  i Prin- 
cipi. Da  che  collui,  toltq  di  mezzo  il  budn  Aleflàndro , fu  procla- 
mato Imperadore , partecipò  al  Senato  l’eiezione  Tua.  Bilògno  ap- 

Ì>rovarla  , perchè  non  fi  pctea  di  meno  , avendo  egli  dalia  fua  le 
òrze  maggiori  del  Romano  Imperio . Non  Tappiamo , Te  da  le  , o 
pure  Te  per  decreto  dei  Senato , egli  prendere  la  Podtjìà  Tribuni- 
zia , e il  titolo  di  Padre  della  Patria  , che  non  Tu  mai  si  indegna- 
mente impiegato,  che  queilq  fiata.  E Te  immenfò  Tu  il  dolore  de* 
Romani  , e degli  altri  Popoli , perchè  privati  d’un  ottimo  Augufto, 

aueflo  molto  piìt  crebbe , perchè  un  uomo  pc filino  a lui  luccedeva, 
quale  dal  Tecolo  d’oro  lece  in  breve  paflàre  ad  un  Tecolodi  terrò 
l’LnperiG  Romano.  Ma  l’ambizione , che  cotanto  i’acciecò,  ficco- 
me  vedremo  , ebbe  dopo  tre  anni  il  meritata  lupplicio , Chi  tolse 
Muffimmo  , e quale  nella  privata  fortuna  , mi  rilerbo  io  di  elpor- 
lo  all’ anno  Teguente.  Nel  preTente  trovandoti  San  Pongano  Papa 
U)BUf>.htn  hi  elilio  (a)  per  la  Fede  dì  Gesù  Crillo  , glorioTamentc  compie  il 
ad  An^Uf.  iuo  Pontificato , cd  in  vece  Tua  Tu  eletto  Amerò,  e pollo  nella  Ses 
fiiUioibec.  dia  di  San  Pietro. 

Anno  di  Cristo  cexxxvi.  Indizione  xiv,  • ~ • 

M di  F a b r a n o Papa  i. 

fa  di  M assimin  o Imperadore  2. 

'.*•  '•«!  V-m  4 *■  > yl  ' ■-  * ■'  * ^ 

~ r ( Gajo  Giulio  Massimino  Augusto, 

ConfoU,j  Affricano, 

IL#  nome  di  Giulio  dato  da  r compilatori  de’ Fallì  ad  Africano  , 
dipende  da  una  conghiettura  del  Panvinio  ( b ),  lènza  che  le  ne 
Yr\  Ftj&onf.  vegga  prova  alcuna  ; c però  non  mi  fon  io  attentato  a darglielo , 
ficcome  cofa  cfnbhiofa.  In  vece  di  MaJJìmino , noi  troviamo  MaJJi- 
(e)  Urlarti.  mo  (e)  in  varj  Falli  : il  che  potrebbe  far  dubitare  , Te  MaJJìmino 
FaJl.Conf.  prendeTse  ilConfolato.  Ma  effondo  fiati  Teliti  i novelli  Augulli  nel 
primo  nuovo  anno  a prenderlo  ed  essendovi  altri  lumi,  ragionevol- 
mente pofiìam  credere,  che  MaJJìmino  procedelìè  Con  Iole  nell  an- 
no preferite,  Poco  più  di  un  mele  tenne  Santo  Amerò  Papa  il  Ponti- 
(d)  filancA.  fiCato  Romano , e diede  fine  alla  Tua  vita  col  Martirio  (d).  Succe- 
td  Apsftff.  dette  a lui  nell’  Apolloiica  Sede  Fabiano . Andiamo  ora  a vedere, 

chi  fofse  colui,  che  coli’ inorine  delittq  delia  morte  data  al  buon 

Alefi 
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ÀlefsancTro  Augurto , fi  apri  la  llrada  al  Trono  Cefareo  . GajoGiu-  ' ** 
Ho  Vero  MaJJimino  ( die  così  egli  G fece  chiamare) era  di  nazione 
barbara  (a),  perche  tiglio  di  Micea.o  Micca  , Uomo  Goto,  e di  (a)  CjpitoL 
Ababa , « Abaia , Donna  Aiana . Nacque  in  Un  villaggio  a i conlini  in 
della  Tracia,  e però  veniva  confidcrato  come  Trace  aorigine  . Di*  no  J‘nlori' 
cono  , che  fofse  terribile  d’afpetto;  che  la  fua  llanira  cccedéfse  otto 
piedi , che  la  Tua  forza  fofse  prddigiofa  ; che  in  un  fol  patio  mangiai* 
le  quaranta , ed  anche  fefsanta  libre  di  carne  : il  che  le  Ga  da  cre- 
dere , lafcerò  giudicarne  àgli  altri  r Eilèndo  egli  in  fua  gioventù 
pallore  di  profdlione  , lo  Iceglievano  gli  altri  per  loro  capo  a line  . * 

d’opporG  a i ladri.  Conofciuto  collui  da  Severo  Augurto,  allorché 
era  nella  Tracia,  per  uomo  di  (Iraordinaria  robullezza , fu  arrolato 
nella  cavalleria,  pofeia  nelle  guardie  del  Corpo,  e promofso  di  poi 
a varie  cariche  militari,  fpezialmcnte  fotto  Caracalla  , nelle  quali 
G acqui  ilo  nioito  credito,  perche  infaticabile  , perché  non  mangiava 
addofso  a i foldati , anzi  ricompenfandoli , e gran  cura  prendendo 
di  loro,G  facea  amare  da  tutti.  Per  odio  che  portava  a Alacri  no, 

Gccome  diflruttore  della  cafa  di  Severo , G ritirò  ni  fuo  paefe  , e 
con  difficoltà  tornò  alla  milizia  fotto  J' impuro , Elagabalo  , creato 
Tribuno  , ma  lenza  comparire  per  tre  anni  a falutarlo  , nè  a baciargli 
le  mani.  Morto  Elagabalo , venne  a Roma,  accolto  con  grande  al- 
legrezza da  Alefsandro  Angullo , da  lui  lodato  al  Senato  , e creato 
Tribuno  della  legione  quarta  comporta  di  giovani  di  nuova  leva  , 
acciocché  loro  iniegnafse  la  milizia . Chi  per  la  fua  forza  il  chia- 
mava Ercole,  chi  Anteo,  chi  Milone  Crotoniate  , Achille  &c.  In 
quello  concetto  era  Maffimino  t quando  fenza  nc  pur  cfsere  Sena-  -,V 

torc,ufurpò  il  trono  de’ Cefari * in  età  d’anni  fefsantaduc  , fe  fi  ha 
da  credere  alla  Cronica  Alefsandrina  (è),  e a Zonara  (c).  Aveva  (hi  dirti, fc, 
egli  un  figliuolo  giovinetto  , per  nome  Gajo  Giulio  Vero  MaJJimo , Altxjindrin. 
come  s’ha  dalle  Medaglie  (d).  MdJJimino  ancor  egli  c chiamatokl6- 
da  alcuni  Storici  , giovane  di  rara  bellezza,  d’alta  datura  , e più  /j)  Musiti. 

fiulito  del  padre  rozzo  , e baibaro  , ma  creduto  più  fuperbo  di  ,,  a ’umfjm. 
ui  llefso,  benché  Capitolino  (e),  che  ciò  fcrive , dica  altrove,  eh’  Imftrjior. 
egli  era  di  un  naturai  buono,  e che  Alefsandro  Augullo  gli  avreb- Cstùtl t 
he  data  in  moglie  Teoclia  fua  forella  , fe  non  fofse  dato  ritenuto  ™ 
da  i barbari  collumi  del  di  lui  padre  Maffimino . Scrive  ri  fuddet-  ""  Jun‘are' 
to  Capitolino  , che  gli  fu  da  e fio  firn  padre  conferito  il  titolo  d’ 

Imperadore  . Nelle  Kcrizioni  , e Medaglie  , clic  reilanp  di  lui  , il 
troviamo  ornato  fidamente  del  titolo  di  Ctfare  , e di  Principe  del- 
la Gioventù  . Però  c da  dire,  che  quello  Storico  s’ inganna , o pur, 
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(•)  Pjfius.  come  vuole  il  Pagi  (») , Imperadori  erano  anche  chiamati  allora  i 
«1  Cnt.Bar.  Ce  (an. 

Creato  Imperadore  Maflimino , ficcomc  non  gli  era  ignoto  d’cf- 
; * fere  mirato  di  mal  occhio  da  chi  conlìderava  nelur  viita  de  i di  lui 

natali  troppo  avvilita  l’imperiai  Dignità,  c teneva  per  vittima  delle 
di  lui  ambiziofe  voglie  l’uccifo  Augnilo:  fi  rivolle  ad  a ! sodar , le 
porca,  col  terrore  il  (ito  trono , giacché  coll’amore  non  lapea  iperar* 
(b)  Capital,  lo  (b) . Torto  dunque  folto  varj  pretella  congedo  gli  amici , e con- 
ili Maximi-  lìgi  ieri  d’  Alefsandro  eletti  già  dai  Senato , col  rimandar  parte  d' 
**  Jfitrodù - c®*  3 R°ma»  e COQ  Privar  gli  altri  delle  lor  cariche.  Era  la  fua 
put  ùl%‘:  mira  di  far  alto  , e balso  , fenza  dipendere  da  alcuno  , per  poter  più 
liberamente  efercitar  la  fua  tirannia.  Tutta  la  fervitù , e i cortigia- 
ni del  pafsato  governo  mandò  con  Dio  ; motti  fórni  accora  ne  lece 
uccidere,  non  d'altro  colpevoli,  che  di  mullrarfi  afflitti  perlamor- 
(e)  Eufit.  ta  del  loro  buon  padrone.  Tiene  Eufebio (c),  che  in  odio  appunto 
Hi/l.  EccUf.  di  Alefsandro  , nella  cui  Corte  fi  trovavano  alsaifómr  Crilliam  , egli 
Ui.6-c.2i.  una  jiera  pefecuzione  contro  la  Chiefa , per  cui  crebbe  in 

terra  , e in  cielo  il  numero  de" Santi  Martiri.  Tremavano  già  i Ro- 

(d)  Capito!,  mani  per  le  frequenti  nuove  (d),  che  andavano  arrivando  della  di 
iiidcm.  lui  crudeltà , mentre  chi  faceva  crocifiggere,  chi  dar  in  preda  alle 

fiere  , chi  chiudere  vivo  nelle  bellie  uccife , chi  lafeiar  la  vita  lòti 
to  le  ballonate . Altro  nome  già  non  gli  fi  dava , che  di  Ciclope , 
di  Bufiridc  , di  Faiari  &c.  Caccioifi  perciò  coll’  andar  innanzi  tal 
timore  nei  Senato , c Popolo  Romano , che  o pubblicamente  , o pri- 
vatamente ognun  facea  de  i voti , affinchè  Ma'fimiuo  mai  non  ve- 

(e)  Herodia-  dcfse  Roma.  Fofsc  la  verità  ,0  pure  una  finzionc-fe),  fi  feopri  una 

trama  ordita  contro  di  lui  da  Magno , Uomo  Confolare , e di  gran 
* nobiltà.  Dicono,  ch’egli  avendo  prima  guadagnati  molti  uliziali , e 
le  guardie  del  ponte  di  barelle  fatto  fui  Reno  , allorché  Malfimino 
era  pafsato  di  là , avefsc  difegnato  di  far  rompere  lo  llefso  ponte, 
acciocché  Malfimino  rctlafse  fra  le  branche  de’  Germani  , e nello 
- llefso  tempo  penfafse  di  far  proclamare  fe  llefso  Imperadore . Tutti 

coloro , che  furono  fofpctti  di  tal  aspirazione  , perderemo  ia  vita 
fenz’ altro  efame.o  procefso,  di  modo  che  n >n  fi  potè  mai  venire 
in  chiaro,  fe  folse  vera.o  faifa,e  molti  ia  crederono  un’invenzio- 
ne di  Malfimino,  per  iiberarfi  da  chi  non  gli  era  in  grazia.  Si  fa 
conto  , che  quattro  mila  perfone  rimafero  per  tal  cagione  private 
di  vita . Dopo  quella  tragedia , il  corpo  de*  Soldati  Oaroeni  , che 
era  all’  Armata , ficconie  gente  pcrfuafa.che  il  tanto  amato  da  loro 
Alefsandro  Abgullo  lofse  perito'  per  ordine  dei  crudcl  Malfimino , 
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fi  rivoltarono  contra  di  lui  j e trovato  per  accidente  Tuo  Quarti- 
no ( a ) già  fiato  Collibie,  ed  amico  di  Alessandro  , ma  congedato 
dal  campo , con  tutto  il  Suo  gridare,  c rclificre  , chiamatolo  Imp tra- 
don , il  vcilirono  di  porpora,  Ma  da  li  a poco  quelli  fu  attapinato 
da  Macedonio  fuo  amico, che  era  fiato  proinotor  della  Sedizione, o 
per  rabbia  d’ efsere  fiato  poSpofio  a lui , o per  ifpcranza  di  qualche 
gran  ricompenfa  da  Maffimino , a cui  ne  portò  i!  capo . La  riconv- 
penSa  Su , che  Maffimino  allora  il  ringraziò , ma  poco  di  poi  il  fece 
ammazzare  , come  autor  della  ribellione  , e traditor  dell’  amico , 
I^on  s’  accorda  con  quelli  Scrittori  Trebellio  Pollione  ( b ) , mentre 
Scrive,  che  quello  Tuo  era  Tribuno  de’ Mori,  e che  imperò  Sei  me- 
li , contraddicendo  a Se  ftpSso per  ayer  detto  prima  , eh’  egli  fra 
pochi  giorni  fu  uccifo.  Secondo  quello  Amore  , era  Sua  moglie 
Calpurnia  della  nobil  famiglia  de'  Cenfortni  , cioè  de’  Pifoni , facer- 
dotelsa,  che  per  l’ infgne  hh  cattila  Su  adorata  da  i Romani . Gran 
tempo  licite  la  di  lei  fiatila  in  luogo. ben  improprio,  perchè  nei 
.Tempio  di  Venere. 

All1  anno  prcSente  mi  Ila  permefso  di  riferire  la  guerra  fatta 
da  Maffimino  a i Germani  , quantunque  fi  pofsa  dubitare, che  ap» 
partenga  al  precedente.  Un  podcrolifilmo  cfercito  avea  condotto 
Seco  Alelsandro  Auguflo  in  quella  Spedizione , perchè  oltre  a mol- 
te legioni  di  Soldati  Occidentali,  s’era  fiudiato , (ìccpine  ho  detto, 
di  avere  gran  copia  di  Osroeni  , Armeni,  Park,  e Mori  ; e cre- 
devafi  , che  il  maggior  «nerbo  dell’Armata  confiftefse  in  cofloro,  per 
far  quella  guerra , perche  erano  tutti  gente  fperta  nel  frettare:  me- 
ttici' poco  praticato  da  i Germani.  Maffimino  a tanti  combattenti 
ne  aggiunfe  degli  altri , e in  perfona  attefe  ad  efercitarli  tutti  , a 
difeipi inatti , Ardeva  egli  di  voglia  di  far  delle  grandi  prodezze  , 
acciocché  venifsc  ad  intendere  il  Mondo  l’ importante  vantaggio  di 
avere  un  Imperarlo!  bellicofo , e dimeuticafse  , s’ era  poffibile , jl 
fuo  timido  predccefsorc . Quindi  pattato  il  Reno  , diede  addof$o 
a i Barbari.  Niun  d’effi  fullc  prime  osò  di  venirgli  a fronte j tut- 
ti fi  ritirarono  ne’bofchi , e nelle  paludi  , con  fare  di  poi  il  meglio 
che  poteano  la  guerra  con  infidie.  Diyerfi  combattimenti  Seguiro- 
no in  quelle  felve,  e paludi.  Tanta  era  la  temerità  di  Maffimino, 
che  al  pari  d’ogni  Soldato  entrava  anch’egli  nelle  mifchie , e menava 
le  mani . Ma  corfe  una  volta  pericolo  della  vita  , perchè  inviluppato 
col  cavallo  nel  fango  di  una  palude  , fu  attorniato  da’ nemici  je  fe 
non  erano  i Gioì  , che  accol  lerò  in  ajuto  , fi  vedeva  il  fine  della 
fila  tirannia . Scritte  egli  pofeia  ai  Senato  Se)  cT  efsere  entrato  nel 
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Paefe  Germanico  , d*  averne  corfo  ben  quattrocento  miglia  , con 
uccidere  moti  de' nemici,  fame  alai  più  prigioni,  con  incendiare 
i loro  villaggi  tutti  fabbricati  di  legno  , e col  condur  via  un  hn- 
menfo  bottino  di  bell’ami , e d'altre  robe,  che  tutte  lafciò  a i fold> 
ti.  Erodiano  (a)  aggiugne  aver  egli  dato  il  gilallo  a i raccolti  già 
maturi  di  quelle  contrade:  il  che  fa' intendere  aver  egli  guerreg* 
giato  nel  Giugno,  e Luglio.  Mandò  anche  Malfimino  a Koina  dipin- 
te in  alcune  tavole  L*  oat taglie  Ja  lui  fatte  in  quelle  pai  ti , acciocché 
anche  gl’ignoranti  legge  lem  qitivi  i trofei  del  lùo  valore  < Per  ta- 
li vittorie  fu  non  meno  a lui,  che  al  tiglio  '.efare,  dato  il  titolo  di 
Germanico  ; e quello  fi  legge  nelle  monéte  battute  (b)  correndo  la 
Tribunizia  Podeflà  feconda  di  lui , cioè,  neil*  anno  prelente  , col  mot- 
to di  VICTORIA  GERMANICA.  Giacché  non  lì  trovavano  più 
nemici  da  combattere  , e fi  accollava  il  verno  (e)  , Coll’  Armata 
pafsò  nella  Pannonia,e  prelè  il  fuo  alloggio  nella  Città  di  Sirrnio, 
Capitale  di  quelle  contrade  r meditando  maggiori  imprefè  nell’  an- 
no vegnente  contra  de’ tarmati.  Minacciava  egli  di  voler  lottomet- 
tere  al  Romano  Imperio  tutte  le  Nazioni  Germaniche;  e fatto  ve- 
rifiinilmente  l’avrebbe:  tanta  era  la  fua  bravura, e l’indefclTo  epe- 
rare  nel  meflier  dell’  armi , s’egli  nello  lìdio  tempo  non  avelie  fat- 
ta a i fùdditi  Tuoi  una  guerra  anche,  più  cruda  che  a i barbari 
fletti  : del  che  parleremo  all’  anno  feguente  » 

Anno  di  Cristo  ccxxxvti.  Indizione  xr, 
di  Fabiano  Papa  i. 
di  M a s s i u t n o Imperadore  J. 

Confoli ( Perpetuo,  e Corneiiano; 

IN  due  Ifcrizioni  riferite  dal  Panvinió  ( d ) fi  trova  un  Lucio  0- 
v'mio  Ruflico  Coriìeliano  Confole  difegnato.c  un  Publio  Tifio  Per- 
petuo Confiture  della  Tofana , e dell' Umbria.  Perciò  i più  han  credu- 
to , che  tali  follerò  i prénomi  >-  e nomi  di  quelli  Confoli  * Perchè 
non  è efentc  da  dtibbj  si  fatta  partita  , ho  creduto  meglio  di  llar 
col  Rclando  (e) , che  (blamente  accenna  i loro  cognomi.  Q tali  im- 
prefe  in  quell’anno  fac ette  MatTimino  , dopo  aver  fvernato  nella 
Pannonia  , retta  a noi  molto  feuro  . Trovanti  nondimeno  tfcrizro- 
ni  f/)  a lui  polle  nel  futtegucntc  anno  dalle  Provincie , che  conti- 
nuarono ad  ubbidirlo , nelle  qtlali  c chiamato  Dacicó  Mafjbno . Sar- 
mauco  Majftmo,  ed  Imperadore  iin  fitte  volte:  tutti  indizj  di  batta- 
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glie  date,  e di  vittorie  riportate  centra  de’ Sarmali,  e Daci,  Capi- 
tulino  (a)  attclia  aneli’  egu  , clic  Maciullilo  ebbe  molullìme  guer?  (a)  CjiiroL 
re,  dalle  quali  ritornò  tempre  vincitore,  e con  gran  copia  di  pri-  ia  Mixim. 
gionieri,e  di  bottino,  Nuiladimeno  ha  ciera  di  una  Rodomontata,  f‘"l0rt  • ^ 
l’ aver  egli  Icritto  al  Senato  : Tante  ejjerc  fiate  le  guerre  (la  lui  fatte 
in  poco  tempo  , quante  mai  altri  ne  facejj'e  in  vua  fua  : tanta  la  preda , 
che  avta  fuperata  la  fperan\a  (l'ognuno  : unti  i prigionieri  , che  non 
baftava  il  Patft,  Romano  a fofiencrlt  tutti , Dilli  , die  intanto  egli 
peggio  trattava  li  iudditi  luoi . Abbifognava  di  danaro , per  folle- 
rei- quel  diluvio  d’ armati*  e per  cavarne  da  tutti  i lati,  ti  conce- 
deva ad  ognuno  licenza  d’accufare  (b)  . Stavano  Tempre  aperti  gli  (b)  HeroJia* 
orecchi  di  Maffimino  alle  fpie.e  a qualunque  giulla.o  caluiuiiofa  nus  ìlì,7‘ 
relazione  , ballando  che  compariife  l’accufa , perchè  ne  fuccedeife 
rollo  la  carccrazion  delle  pollone,  lenza  diluizione  alcuna,  di  gra- 
do, o di  età.  Laonde  notte  e dì  fi  vedevano  da  ogni  parte  anche 
più  lontana  del  Romano  Imperio  condotti  lopra  carrette  in  Pai  ino- 
lila uomini  incatenati  di  quaiiiyoglia  dignità  ciyile  , o militare,  co- 
minciando da  coloro , che  erano  Itati  Cordoli  (c)  * c tutti  poi  o in- 
nocenti , o rei  venivano  conclamati  alla  morte  , o all’  elìiio  coi  con 
lifeo  de’  loro  beni , e colla  rovina  delle1  Jor  famiglie.  Gran  dilàv- 
ventura.o  almen  gran  pericolo, e batticuore  era  allora  l’ edere  rid- 
ico, coH’elènipio  di  tanti  c tanti,  i quali  di  (ricchùfimi  eh’ .erano, 
erano  ridotti  a li  mulinar  il  pane.  Nc  qui  termino  l’infuziabil  cru- 
deltà , e avidità  del  tiranno.  Mite  anche  )e  mani  fopra  ratte  le  ren- 
dite proprie  deila  Città,  ddlinate  per  mantenimento  delia  pubblica 
annona,  per  ajuto  della  povera  plebe,  per  Je  felle,  e p^r  gli  giuo- 
chi allora  ufati . Pafsò  in  oltre  a fpogliarc  i Templi  di  tutte  le  Ila- 
tue, e d’ogni  altro  ornamento  d’oro,  d’argento,  o di  rame:  che 
tutto  portato  alle  zecche.fi  convertiva  in  moneta.  Per  tanti  fpogli, 
e violenze  veg^endolì  i popoli  si  conculcati , e tanagliati  dai  proprio 
Principe , non  (i  può  dire , come  tollero  malcontenti , ed  amareg  ’iatij 
ma  le  lor  doglianze  confillevano  in  fole  parole , in  maledizioni,  iu 
Implorar  1' ajuto  de’ lordi  Numi  otfelì , a rilerva  d’ alcuni  .che  non 
potendo  loflèrire  gl’ infiliti  fatti  a i Jor  Templi  , nel  difenderli  lì 
lardarono  più  toflo  fcannar  prellò  gli  Altari  ,.Nc  mormoravano  for- 
te fin  gii  {tedi  faldati  , perche  tutto  di  veniva  rimproverato  loro 
■da  i parenti , ed  amici  , che  per  colpa  d’  elìì  tante  iniquità  erano 
cominelle  da  MalTimino . Sotto  quell’  anno  lg  corrente  de’ moderni 
Storici  mette  la  follevazion  deli’ Affrica  contra  dell’indegno  Maffi- 
lUino , e l’ all'unzione  al  Trono  Auguflaie  de  i due  Gordiani  , e la 
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lor  caduta  con  altri  accidenti;  ma  con  reflare  involti  in  molte  te*' 
nebre  i fatti  d’ allora.  Quanto  a me  credo  tutto  ciò  avvenuto  fo- 
lamente  nell’  anno  Icguente  , ficcome  dirò  : e che  Malli  mino  paf- 
fafle  il  prefentc  in  far,  guerra  a i Daci,  e Sanitari  , e fvernafse  di 
poi  quietamente  nella  Pannonia. 

Anno  di  Cristo  ccxxxvm.  Indizione  I.  " »%» 

di  Fabiano  Papa  3. 
di  Massimino  Imperadore  4. 
de' due  Goidi  ani  imperadori  1. 
di  Popieno,  e Balbino  Imperadori  1* 
di  Gordiano  HI.  Imperadore  1. 

Confoli  ( Pio,  e Ponziano. 

GRan  lite  è qui  fra  gl’  Illuflratori  (a)  de’ Farti  iti  afTegnare  i 
prenomi,  e nomi  di  quelli  Confort.  Il  primo  vien  chiamato 
non  Pio , ma  Ulpio  in  alarne  leggi , e da  Conformo;  altri  gli  dan- 
no il  nome  di  Annio  Pio , ed  altri  di  Marco  Utpio  Crinito  . il  fecon- 
do vien  creduto  Procolo  Pongano,  ovvero  Pongano  Procolo  , perchè 
in  alcuni  Farti  in  vece  di  Pongano  fi  trova  Procolo . Il  nodo  è tut- 
tavia qual  era  prima . Ho  io  prodotto  altrove  due  lfcrizioni  (b), 
che  parlano  di  due  Confoli  Procoti  co  i lor  prenomi  , e nomi , ma 
fenza  poter  attertare,  fe  al  prefeijte  anno  alcuna  d’  effe  appartenga. 
Penfo  bensi  , che  (blamente  in  quello  accadeTero  le  novità  dell* 
AHriea  (c) . Le  continue  condanne  , ed  ellorfioni , che  facea  nelle 
Provincie  Aflricane  il  Proccuratorc  del  Fifco  , per  ben  fommini- 
llrar  della  pecunia  a Mafiìmino  ( che  quella  era  la  via  di  guada- 
gnarli merito  prellb  di  lui)  cagion  furono,  che  alcuni  nobili  gio- 
vani, capo  de’ quali  fu  un  Maurizio  nella  Città  di  Tisdoro , rannata 
una  gran  frotta  di  loro  fervi,  e contadini  coll’ armi  Tutto , andarono 
a trovar  cortili,  per  pagare  una  condanna.  Il  pagamento  fu,  che 
I’  ammazzarono . Fecero  bensi  i foldati  della  -guardia  molta  refi- 
fienza  , ma  furono  nielli  in  diga.  Fatto  il  colpo  , allora  meglio 
che  prima  conobbero  il  proprio  pericolo,  e però  penfarono  ad  un 
colpo  maggiore.  Sapendo  in  quanto  odio  de’ popoli  folTe  Mallimi- 
ro , modero  aliai  gente  a fedizione  , e poi  ti  portarono  a trovare 
Marco  Antonio  Gordiano  Proconfoie  di  quella  contrada , e per  quan- 
ta cppolìzione,  c ripugnanza  egli  mollrallè,  l’ acclamarono  Impera - 

*'  •’éé'  Ss*  don 


Digitize$l  hy  Góo 


♦ANNO  CCXXXVin.  4/ 

dorè  Augufio  , c il  veflirono  di  porpora , minacciandogli  la  morie, 
fe  non  accettava.  Era  Gordiano  un  venerabil  vecchio  di  ottanta  an- 
ni , ornato  di  tutte  le  iuminofc  virtù.  Mt\to  Marnilo  Tuo  padre  ti- 
rava l'origine  da  i Gracchi  , Ulpia  Gordiana  fua  madre  da  Traja- 
no  Imperadore.  Pareva  ereditario  in  cafa  di  lui  il  Conlòlato  , a- 
vendolo  avuto  il  padre  , 1*  avolo , e il  bi  favolo , oltre  ad  altri  dalla 
parte  di  Tua  moglie.  Stato  era  anch’egli  Confole  due  volte, l’una 
con  Caracolla  Imperadore  nell’anno  di  Criflo  213.  , c nell’ anno 
22p.  con  Aie(] andrò  Imperadore.  Pochi  fi  contavano  , che  gli  an* 
dalsero  aranti  in  abbondanza  di.  comodi,  e diTacoltà.  Da  giovinet- 
to lì  •applicò'-  a far  de’ Poemi , e fpczialmcnte  miTe  in  verfi  ,e  in  pro- 
fa le  azioni  degl’ Imperadori  Antonini , de’ quali  era  innamorato  . 

La  Pretura,  e lì  altre  pubbliche  cariche  da  lui  furono  Toflenutc  con 
tal  magnificenza  di  giuochi , e d’ altri  pubblici  follazzi , che  fi  tirò 
dietro  in  Roma,  e per  le  Provincie  l’amore,  e il  piatilo  di  tutti  i Po- 
poli. Ma  Ipczialinente  divenuto  Proconfole  dell’  Affrica  , a tal  Te* 
gno  li  diede  a conofcerq  la  di  lui  giullizia  , moderazione,  e pru- 
denza , che  que’  Popoli  il  riguardavano  come  lor  padre  , nò  mai 
cotanto  amore  aveauo  portato  ad  alcuno  de’  Tuoi  anteccllori  .Gli 
davano  il  nome  di  Catone,  di  Scipione,  e d’altri  infigni  Romani. 

Cra  il  buon  vecchio,  ancorché  contra  Tua  voglia ,e per  non  po- 
ter di  meno,  avelie  accettate  le  Imperiali  InTegnc  , pure  confide- 
rando , che  sbrigata  era  la  Tua  vita  Totto  il  crude!  MalTimino,  a cui 
non  parrebbe  mai  innocente  un  tal  fatto;  altro  ripicco  non  Teppe- tro- 
vare, che  quello  di  cercare  di  aTsodarfi  il  meglio  che  poteva  lui  tro- 
no ; giacché  troppo  pericolo  era  il  diTccndcrue . Dichiarato  dunque 
Augujto  Marco  Antonio  Gordiani  Tuo  figliuolo , che  da  alcuni  vien 
creduto  chiamato  Marco  Antonino , s’  inviò  a Cartagine  , dove  fu 
/biennemente  riconofciuto  Imperadore.  Fra  le  ragioni  , che  muo- 
vono me  a credere  fucccduta  in  quell’ anno  la  di  lui  alunzionc  al 
trono  , a me  par  decifiva  quella  di  Erodiauo  (a)  , che  afserifee  (a)  Herodi* 
accaduta  tal  novità,  terminato  ranno  ttr^o  dell' Imperio  di  Majfìmi  aus  lU,y. 
no;  il  che  (blamente  accadde  nel  prefente  anno.  Fu  ben  di  pare- 
te il  Padre  Pagi  (b) , che  tal  frale  s’ abbia  da  intendere  , mentre  P* fiat 
correla  il  urjo  anno  di  MaJfimino  ; ma  conveniva  recar  efempli  Cru.  Mona.  , 
chiari  comprovanti  il  Tuo  almi  ito  »•  il  che  egli  non  ha  fatto.  Secon- 
do la  comune  fignificazione  i.r odiano  parla  di  un  terjo  anno  finito , 
e non  già  cominciato,©  corrente.  Furono  dagli  Aflricani  abbattu- 
te le  ftatuc  di  Marmino  , ed  alzate  quelle  de’  due  Gordiani  Au- 
gnili ; i quali  furono,  e fon  tuttavia  chiomati  Gordiani  AlTrica- 

nì. 
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- ^ ni . Spedirono  edì  immediatamente  a Roma  un’  amba  Telata  . Non 
Co  l e ira  gli  Ainbalciatori  li  trovaile  V attuano , uno  de'  primarj  Se- 
natori , cbe  fu  poi  Impcradorc  , o pure  s' egli  fu  queiio  , che  accol- 
fe  in  Roma  quegli  AmbalciaJori . £l ponevano  e Ili  quanto  era  luo* 
(a)  Cipitol.  ceduto,  e pregavano  il  Senato  di  confermar  la  loro  eiezione  (a), 
in  Maximi-  Nel  Tempio  de’  Callori  raunato  il  Senato  nel  di  27.  disaggio , tu» 
rtojfnieft.  rono  lette  le  lettere  de' Gordiani  da  Giunto  Stilano  Confole  , fulfi- 
tuito  inficine  con  Gallicano  nei  prefentc  anno  , e non  già  nel  pre- 
cedente , a i due  Confoli  ordinai).  Con  l'onore  acclamazioni  rico* 
nofciuti  furono  Imperadori  eJTì  due  Gordiani , e dichiarato  nemico 

Eubbiico  Maffitnino  col  figliuolo . Prima  nondimeno  di  divolgar  le 
mere  , e di  tener  la  fuddetta  aTembiea  , finto  fu  che  veniilèro 
fpediti  da  Ma  (limino  alcuni  fgherri  a Vitaliano  Prefetto  del  Preto- 
rio , uomo  crudeiilììmo , con  lettere  , ed  ordine  di  dirgli  a bocca 
in  fegreto  cofe  d’importanza  . Ammetti  coll  aro  nei  di  lui  gabinet- 
to , menu’  egli  ollòrvava  i lìgilli  delle  lettere  , l’ ammazzarono , con 
far  poi  credere  a i foldatr , ciò  edere  (lato  comandamento  di  Maf- 
Gmino  , folito  a far  di  quelli  fervigj  a’fuoi  Mmillri . Renduto  poi  *. 
pubblico  il  decreto  del  Senato  , e fparfa  voce  fra  il  popolo  , che 
Madìmino  era  dato  uccjfo,  e che  i Gordiani  prometterlo  un  gran 
congiario  alla  plebe  , e un  funtuolo  donativo  a i foldati  : fi  tevò 
elio  popolo  a rumore , abbattè  le  datile,  e le  immagini  di  Malli  mi» 
no, -e.  fcaricò  il  fuo  furore  addotto  a varj  fuoi  utiziali  , ed  amici, 
e fpezialmente  intieri  contro  le  fpie , e gli  accufatori , che  si  baldan- 
zofamente  efercitavano  in  addietro  P infame  lor  melliere.  Molti  in* 
Docenti  ancora  vi  perirono  ; e perche  Sabino  Prefetto  di  Roma  voU 
le  mettervi  freno,  redo  anch’egli  uccifo.  Diede  pofeia  il  Senato 
incnmbenza  a venti  Senatori  , già  dati  Confoli , di  andar  a difen- 
dere i contini  dell’Italia  contro  gli  sforzi,  che  potette  far  Maffimi»  . 
no.  Scriflèro  a tutte  le  Provincie,  anche  fuori  d’Italia,  efortando 
ognuno  di  prender  l’armi  in  favor  de’ Gordiani  , e contra  di  MaP 
limino . I più  ubbidirono;  altri  per  paura  fe  ne  guardarono  , ed 
lucifero , o mandarono  a Madìmino  i Medi  del  Senato . 

Appena  la  novità  dell’  Alìnea  accadde  , che  per  corrieri  efpref 
* 'tapi tei.  ® ne  P°rwto  il  dolorofo  avvifo  a Madìmino  (b)  . Sopraggiunfe 

iitdtm.  poi  l’altra  di  quanto  era  accaduto  in  Roma.  Allora  ufei così  fatta- 
mente in  ifmanie  quel  fiero  Auguflo-,  con  dar  del  capo  nelle  pare- 
ti, gittarfi  in  terra,  dracciarfì  le  vedi,  imbrandire  la  fpada,come 
fe  vedette  "uccidere  il  Senato:  che  non  più  uomo  , ma  un  forfen- 
nato , una  beflia  parea , Se  non  ufeiva  di  là  fuo  figliuolo , fu  cre- 
duto^ 
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dtito  , che  gli  avrebbe  cavato  gli  occhi , tanto  era  infuriato  anche 
coltra  di  lui , perchè  fui  principio  del  fuo  governo  volle  mandarlo 
a Roma  , cd  egli  per  l’amore  , che  poruva  al  padre , non  lì  Teppe 
mai  iiaccare  da  lui . Se  foJ]e  ito  , diceva  Madìmino  * non  farebbe  ) 

Mwcnuio  quel  , che  ora  intendiamo  * Allogata  poi  col  vino  la  con- 
ceputa  rabbia , nel  di  leguente  aringo  i loldati  (a) , vomitando  quan-  (a)  Wir rodi* 
te  ingiurie  mai  leppe  comra  de' Gordiani,  e del  Senato  Romano;  nut  Ui‘7' 
cd  ordinò  la  marcia  dell’ eterei  io  verlo  l'Italia  con  tal  fretta,  che 
appena  diede  un  fol  di  di  tempo  per  prepararli  al  viaggio»  Oltre 
alia  poderola  Armata  de’  Romani  * foco  ancora  menò  allaiilìme  Ichie- 
re  di  Tedeichi  prefi  ai  fuo  iervigio  , e mandò  innanzi  le  Coorti 
della  Panuouia . Marciavano  tutti  , quando  arrivarono  dall’  A lìrica 
nuove  di  gran  confolazione  per  Mafiimino.  lira  fuo  Proccuratore 
neila  Numidia  Ctptlliano  dell'  Ordine  Senatorio . Gli  venne  ordine 
fuor  dt  tempo  dai  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la  carica . Irri-  - " 
tato  coliui  pensò  tolìo  a vendicartene . Aveva  egli  folto  il  fuo  co- 
rcando un  corpo  di  brave  foldatcfche  aliai  pratiche  del  loro  medie* 
re,  perchè, affinate  nella  guerra  continuamente  fatta  co  i Barbari 
di  quelle  contrade . Con  quella  gente  accrefciuta  da  un  pollane 
rinforzo -di  Numidi,  tutti  Ipcrtilììmi  arcieri,  s’inviò  alia  volta  di 
Cartagine  . Grande  fu  lo  fpavento  non  men  de’  Gordiani  , che  di 
quel  popolo,  perchè  non  aveano  truppe  regolate  da  opporre -Tut- 
tavia diede  all' armi  quella  gran  Città,  ed  ufeirono  a folla  i citta- 
dii i , per  a'Ialire  i nemici , avendo  alla  lor  tella  Gordiano  minore 
Augulio,  Si  venne  ad  un’afpra  battaglia,  in  cui  quantunque  i Car- 
taguiefi  fodero  di  lunga  mano  fuperiori  di  numero  a i nemici, pu- 
re per  la  poca  loro  perizia  ne’ combattimenti,  furono  feonfitti  con 
grave  loro  flrage.  Vi  perì  lo  dello  Gordiano  Secondo  in  età  di 
tquarantalci  anni,  e fra  ia  moltitudine  de’ cadaveri  il  fuo  non  fi  potè 
poi  rinvenire.  Ciò  intelò  dal  vecchio  Gordiano  fuo  padre  , per 
difperazione,  e per  non  cadere  in  man  de’  nemici , fecondo  Capi-  « 

«olino  (b) , fi  drangolò , dando  line  anch’egli  alla  vita  , e all’  Itn-  « » ^ . . 
per  io.  Vuole  iirodiano  (c),  eh’  egli  inorile  prima  del  figliuolo  ; <*  CrrHtn» 
ma  più  probabile  lembra  fu  quedo  punto  il  racconto  di  Capitolino,  fenion. 
•Entrato  in  Cartagine  Capelliano,  con  gran  macello  di  gente,  fpo  _ Co  Hcreé.  , 
gliò  i Tempii,  e fece  un  mondo  di  mali  anche  in  altre  Città . All’ 
avvifo  di  cosi  inalpettata  inutazion  di  cole,  Mafiimino,  ch’era  in 
•Viagg  o , fi  rincorò  forte.  Chiunque  poi  ben  prenderà  il  filo  di  tali 
avvenimenti , conolcerà  edere  guado  il  ledo  di  Capitolino  , dove 
•feri ve , che  quelli  due  Gordiaoi  tennero  l’Imperio  un  anno  , e fà 
».*»  « tnefi. 
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mtjt  . Se  Maffimino  appena  udita  la  loro  efaitazione  fi  mife  in 
viaggio  per  venire  in  Italia , e prima  di  giugaere  acl  Aquiieja  ne 
intele  la  ior  caduta  : come  può  mai  ilare  , che  ri  lungamente 

(a)  pjnvìn.  regnallero  i Gordiani  ì Però  faggiamcntc  il  Panvituo  (a) , ed  altri 
in  fjji- Confi  han  tenuto,  che  il  loro  Imperio  non  duralTc  più  d’unmefe,  e fef 

dii  ed  altri  han  creduto  due  meli , e qualche  giorno. 

Allorché  fi  Teppe  in  Roma  l’ infelice  morte  de  i due  Gordia- 
ni, incredibil  fu  l’agitazion  degli  animi,  e lo  fpavento  d’  ognuno 
ai  vederfi  tolti  coloro,  ne’ quali  era  cipolla  la  comune  fperanza , e 
al  prevedere  gl’  immenfi  mali , che  li  poteano  afpettare  da  Malti- 
mino , Principe  di  lòia  natura  si  languinario,  e tanto  più,  perchè  ir- 
ritato dalia  ribellione  di  Roma . tra  fatto  il  primo  paflb  , conven- 

(b)  HeroJia- ne  fare  jj  fecondo,  per  difenderli  Imo  all’ultimo  (b).  Ratinato  dun- 

f que  il  Senato  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  a porte  chiufe  , o 
Mix  Min.  ù Plirc  *n  quello  della  Concordia,  clellè  due  nuovi  Imperadori , cioc, 
fialiin.  Marco  Godio  Pupieno  Majjìwo  , e Decimo  Celio  Balbino,  Senatori  di 
' * gran  credito,  ed  abilità.  Il  primo,  cioè,  Majfimo  , chiamato  Pu- 

pieno  da  altri , perchè  avea  tutti  e due  quelli  cognomi , era  di  baf- 
fa  nalòita  ; ma  il  merito  acquillato  da  lui  col  valore, e colla  pruden- 
za nel  metlier  della  guerra,  l’ avea  fatto  falire  di  grado  in  grado  fino 
a quel  di  Generale  , eterei  laudo  il  quale  nell’ Illirico,  e nella  Geo* 
mania,  guanto  s’era  venduto  formidabile  a i Sarinati , e Germani, 
altrettanto  s’era  fatto  amar  da  i faldati.  Alzato  al  pollo  di  Senato- 
' re,  fu  Pretore,  Confoie,  poi  Proconlòlc  nella  Bitinia , nella  Gre- 
. eia,  c nella  Gallia  Narbonefe  , e finalmente  era  llato  Prefetto  di 

Roma  : perfonaggio  favio,  attivo , e fevero  non  poco  , anzi  cre- 
duto di  genio  aipro,  e rigorofo  efattore  dei  giuflo . Balbino  all'in- 
1 c contro  dileendeva  da  famiglia  amica , e nobililTìma  ; era  fiato  due 

volte  Conloie  ; avea  governato  con  lode  varie  Provincie  ; amato 
da  ognuno  pel  fuo  naturai  buone , per  la  fua  afiàbilità , e pel  burnì 

(c)  Idem  H.  ufo  delle  molte  file  ricchezze  ( c ) . Erano  allora  Confoli  fullituiti  • 

Claudio  Giuliano  , e Celjo  Eliano  , il  Confolato  de’  quali  fecondo 
me  appartiene  all’anno  prefente , e non  già  al  precedente  , come 
altri  na  creduto.  Un  altro  errore  c corfo  nella  Vita  di  quelli  due 
(A)  Idem  in  Imperadori  delcritta  da  Capitolino  ( d ) . Sui  principio  di  ella  lì 
jUixìmin»  legge  , che  la  loro  elezione  feguì  Septimo  Kalendas  dumi , cioè , nel  ; 
finiori.  26.  di  Maggio  , mentre  fi  faceano  i Giuochi  ApolLinari.  Noi  ab-  • 

biam  veduto  di  fopra  dirfi  da  lui  , che  i Gordiani  furono  confer- 
' mati  Augulli  dal  Senato  Romano  nel  di  27.  di  Maggio  di  quei  l’an- 

no, ed  eiieudo  fucceduta  nel  medelimo  anno  la  morte  dc’Gor  dia- 
ri * 

ir 
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«i,  all’innalzamento  di  Pupieno  Maflìmo ,.e  di  Celio  Balbino,  per- 
chè la  nuova  ne  hi  portata  a Ma  (limino  durante  il  fuo  viaggio , e 
prima  ch’egli  entrallè  in  Italia  : per  confeguente  è fallato  il  fello 
di  Capitolino.  Oltre  a ciò  ha  olTervato  il  Padre  Pagi  (a)  , che  i (a)  Pjrìu* 
Giuochi  Apollinan  fi  celebravano  Stptimo  Idus  Julii , e però  fi  dee 
credere,  che  Capitolino  allenile  eletti  quelli  due  novelli  Augnili  nel  J "num 
di  $.  di  Luglio,  non  già  dell’  anno  antecedente , come  fi  figurò  elio 
Padre  Pagi,  ma  bensì  nej  prelente . Propolla  di  poi  al  popolo  la 
loro  elezione , grande  apprenlìone  ebbe  la  plebe  del  genio  fevero 
di  Pupieno  Mafìimo-,  e però  coll’ armi, e con  le  grida  fi  oppofero. 

Trovato  fu  il  ripiego  di  quetarli  con  crear  Ccfarc  A turco  Antonio 
Gordiano  , che  alcuni  dicono  nipote  del  vecchio  Gordiano  , e fi- 
gliuolo del  lecondo  , ed  altri  nato  da  una  figliuola  del  primo  Gor- 
diano . Erodiano  c di  quell’ultimo  parere.  L’età  di  quello  rerj# 

Gordiano , il  quale  fi  trovava  allora  in  Roma , e fu  accolto  con  giu- 
live acclamazioni , reltò  dubbiofa  anche  predo  gli  antichi . La  più 
verifimile  opinione  c,  ch’egli  folle  in  età  di  circa  dodici  anni.  .1 

Non  fi  perde  tempo  in  Roma  ad  unir  quante  milizie  fi  potè , 
per  marciar  contra  di  Mailìtnino  (b)  j e Pupieno  MaJJimo  Augufio, 
ficcome  perfona  di  fpcrimentata  buona  condotta  nel  comando  dell’  ^ Baliin.  ‘ 
armi , fu  prefeetto  per  capo  dell’  Armata . Ma  prima  <ji  muoverli, 
convenne  ioddisfare  alla  luperllizion  de’Romani,  prcfso  i quali  non 
folevano  andare  alla  guerra  gl’Imperadori  , fe  prima  non  aveano 
dato  ai  popolo  un  combattimento  di  gladiatori , acciocché  i foldati 
fi  avvezzallcro  al  fangue,  o fi  ottenelTe  il  favore  della  Dea  Nemefi. 

Quello  fu  fatto , ficcome  ancora  altri  giuochi  ne’ teatri,  e nel  Circo. 

Dopo  di  che  Pupieno  Maffimo  s’ inviò  contra  di  MalTìmino  , e fi 
fermò  a Ravenna , per  far  quivi  maggior  malia  di  gente,  e prcpa-  n 

ramenti  per  relìflere  al  Ciclopc  (c)  : cosi  egli  nominava  Mallìtni-  (f)  Capìut. 
no  (d).  Mandò  ancora  il  Senato  per  tutte  le  Provincie  , e Città  , ‘utrodié- 
clie  aveano  alzata  bandiera  contra  del  Tiranno , Perfonaggi  Confo- 
lari , cd  altri  già  flati  Pretori , Quellori , Edili  &c.  con  ordine  di 
fortificar  le  Città  capaci  di  difela,di  provvederle  d’armi,  e vetto- 
vaglie, e d’ introdurvi  tutto  il  grano  delle  campagne  , acciocché  man- 
cane la  fuffi (lenza  all’arrivo  di  MalTìmino.  Allorché  pervenne  ad 
efso  MalTìmino  la  nuova  de  i novelli  due  Impcradori  eletti  , co- 
nobbe chiaro  , che  l’odio  del  Popolo  Romano  era  irreconciliabile 
contra  di  lui,  e però  doverli  riporre  tutte  le  fue  fperanze  nella  for- 
za. Sollecitata  dunque  più  che  mai  la  marcia  del  fuo  efercito , che 
tuttavia  era  fuori  dell’Italia , giunfe  ad  Emona  Città  dell’  lllria,  e 
Tom.il.  G la 
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la  trovò  abbandonata  da  quegli  abitami.  II  non  aver  cfTì  falciata 

ivi  vettovaglia  alcuna  , diede  da  mormorare  a i di  lui  loldati  , i 
quali  dopo  tante  marcie  sforzate,  e patimenti  del  viaggio , s’ erano 
luliugati  di  trovar  le  tavole  imbandite , anzi  le  delizie  a i conimi 
deli' Italia.  li  peggio  fu,  che  continuato  il  viaggio , ebbero  avvifo, 
qualmente  Aquiieja  , Città  allora  alsai  vaita  , ricca , c popolata,  ed 
una  delle  più  riguardevoli  del  Romano  Imperio  , avea  chiule  le 
poi  te,  e s'era  accinta  alia  difefa  .'Prima  d’imprendere  I’alsediodi 
quella  Città  , mandò  Mallimino  uùziali  a parlare  a quei  popolo  , 
per  efortailo  alla  pace:  al  qual  line  turono  adoperate  promelse , e 
parole  le  più  belic  del  Mondo.  Ma  dentro  v’ erano  Mtnojilo  , e 
Crifpino  , Uomini  Coniolari , che  meglio  feppero  parlare,  c ritene- 
re il  vacillante  popolo  dall’  aprir  le  porte  al  nemico  , con  avere 
fpezialmente  tìnto , che  Apollo  Beleno,  fingolarmente  ivi  onorato, 
avefse  per  mezzo  degli  Arulpici  predetto,  che  Martìmino  refiercb* 
be  vinto.  Furono  d’avvilo  il  Padre  Pagi,  che  quello  alsedio  fila* 
fai  HeroJia-  cefse  in  tempo  di  verno  ; e il  Cardinal  Noris  cita  Erodiano  (a)  là 
tut  ut.j.  dove  fcrive,che  il  fiume Lifonzo  eragrolso  per  le  nevi  delie  mon- 
tagne , le  quali  dopo  un  lungo  verno  fi  disfacevano,  deducendo  da 
ciò , che  l'afsedio  lì  facefse  nel  principio  del  rnefe  di  Marzo.  Ma 
le  nevi  dell’ alte  montagne  phi  tardi  lì  disfanno  , e tanto  più  do- 
vettero tardare  dopo  un  lungo  verno  ;c  però  nè  pure  al  Giugno,  e 
Luglio  non  difeonviene  1’  eìsere  tuttavia  ricchi  d’ acque  i fiumi . 
Falsò  Mallimino  coll’Armata  quel  fiume,  valendoli  di  botti  vote, 
o pur  di  que’  vali , ne’  quali  fi  portano  l’ uve  alle  Città  ; e poi  firiu- 
ie  d’afsedio  Aquiieja. 

Mentre  quelle  cofc  fuccedcano , un  lagrimevol  accidente  oc- 
(b)  Idem  il.  corfe  in  Roma  dillùfamentc  narrato  da  Erodiano  (b)  . Due  foldati 
Pretoriani  di  que’ pochi , che  rellavano  in  Roma,  morti  da  curioliti 
d’intendere  ciò,  che  fi  trattava  nel  Senato,  entrarono  dentro,  e s’ 
inoltrarono  fino  all’  altare  della  Vittoria.  Gallicano  , che  poco  fa 
era  fiato  Confolc  ( non  fo  fc  diverfo  da  i due  fullituiti  foprano- 
minati, o pure  l’un  d’erti  ),  e Mecenate,  uno  de’ Senatori,  piantati 
nel  petto  di  que’ due  loldati  i ior  pugnali  , li  fiefero  morti  a ter- 
ra . Fuggirono  gli  altri  Pretoriani  al  quartiere  , e quivi  rinferrati 
afpettavano  il  tempo  di  vendicarli.  Licito  Gallicano  commofse  il 
popolo  , c i gladiatori  ali’  armi  contra  de’  Pretoriani  : laonde  tutti 
in  folla  corfcro  ai  Cartello  Pretorio , crcdendofi  di  poterlo  fuperare, 
e d'ingojar  i Pretoriani . Ma  furono  ben  ricevuti  dalle  lor  freccie, 
c picche, in  maniera  tale,  che  vegnendo  la  fera,  fe  ne  tornarono 
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confufamcnte  entro  la  Città , riportando  (blamente  delle  ferite  da 
quel  conflitto.  Allora  ('palancate  ie  porte  del  Pretorio, ne  ufeirono 
i foldati , e diedero  addofso  a quella  dffordinata  moltitudine  , con 
farne  grande  (trage  , e malfimamente  de’ gladiatori . Irritato  Tempre 
più  il  Popolo  Romano  per  quella  grave  percollà  , cercò  ajuto  , e 
continuò  per  più  giorni  a far  guerra  al  Pretorio,  non  fapcndo  lof- 
ferire , che  un  mucchio  di  foldati  tanto  inferiori  di  numero  facede 
sì  lunga  refiftenza . Tolfero  anche  gli  acquidotti  al  Pretorio  ; ma 
allora  que’ foldati  modi  dalla  difperazione  tornarono  fuori,  e colle 
Ipade  alle  reni  infeguirono  il  popolo  fin  dentro  la  Città,  con  ucci- 
derne moki.  Trovandoli  ivi  con  Svantaggio, perchè  dalle  (indire, 
e da  i tetti  fioccavano  i falli,  e le  tegole , s’ avvi  farono  dimettere 
il  fuoco  a varie  cafe.  Per  difavventura  s’andò  si  fattamente  dila- 
tando l’incendio , che  non  poca  parte  della  Città  ne  rimafe  disfat- 
ta; ed  unitali  co’ foldati  tutta  la  feccia  de’ cattivi  , diede  un  fiero 
Taccheggio  alle  cafe  de’ bcneflanti . Non  v’era  giorno,  che  Balbino 
/ lugujlo , rimaflo  al  governo  di  Roma , non  mandatile  fuori  qual  eh’ 
editto,  per  quetare,  fc  mai  era  pofGbile  sì  gran  turbolenza , e pa- 
cificare il  popolo  co  i Pretoriani;  ma  nò  gli  uni,  nò  gli  altri  l’ub- 
bidivano. E benché  in  perfona  molte  volte  fi  sforzane  di  fermar 
quel  furore,  nulla  ottenne,  anzi  gli  fu  gittato  un  fallò;  ed  altri  Tarif- 
fe, che  gli  arrivò  una  ballonata  addolTo.  L’unico  mezzo  (a)  per  (a)  Capital, 
Smorzar  quelPizza,  fu  di  condurre  in  pubblico  il  giovinetto  Gor  in  Maxim, 
diano  Ce  far  e , alia  cui  villa  tanto  il  popolo,  che  i foldati  ( perchè  & Balbino» 
era  amato  da  ognuno  ) fi  placarono , e formarono  una  fpecie  ai  con- 
cordia, o per  dir  meglio  di  tregua,  perchè  vera  pace  non  fu  i 
Avea  ben  M affi  mino  cominciato  l’ allòdio  d’Aquileja,  perchè  gli* 
pareva  troppo  difonorc  il  continuar  il  viaggio  verfo  Roma , Iafcian- 
do  indietro  difubbidiente  la  prima  Città  d’ Italia , eh’  egli  incontra- 
va, e Città  di  tanto  riguardo  ( b ).  Ma  ebbe  ben  torto  ad  arrabbia-  (bl  HtroJ,Lj 
re  al  vedere  la  valorola  dSefa  de’  Cittadini  si  uomini , che  donne,  Capital,  im 
e fanciulli,  i quali  con  bitumi  accefi  accoglievano  chiunque  veniva  Maxìmino 
all’  afialto , bruciavano  le  macchine  nemiche , e magagnavano  Gon-  ^‘niort  ’ 
tòmamente  con  farti,  e fuoco  i più  arditi  del  campo  nemico.  Però 
quanto  più  crefceva  il  coraggio  agli  alfediati,  fino  a farfi  dalle  mu- 
ra le  più  grandi  beffe  di  Maflìmino,  tanto  più  calava  l’animo  agli 
afledianti . Poteano  ben  quanto  voleano  i due  Maffimini  montati 
a cavallo  girar  per  le  fortiere,  animando  ciafouno  alia  bravura,  e 
a gli  affarti  : tutto  era  indarno.  Allora  l’iniquo  Martìmino , giacché 
non  potea  infierir  contro  gli  Aquilejefi  , sfogò  fi  foto  sedgno  con- 
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tra  d’ alami  de’  propij  Capitani  , imputando  loro  di  mantener  in* 
telligenza  co’  nemici , e di  non  far  molto , perchè  nulla  intendeano 
di  farete  li  fece  morire.  Quella  ingiultizia  alienò  da  lui  l’animo 
di  moltiflìmi  loldati.  S’aggiunfe,  che  mancava  la  vettovaglia  al  cam* 
po  per  gli  uomini , e cavalli  ,-  dappoicchè  Pupieno  Mulfiino  avea 
fatto  ridurre  nelle  Città  forti  tutti  t viveri, e vietatone  per  mare, 
e pe' tiumi  il  trafporto.  B.-lteinmiava  per  quelli  patimenti  la  fua  Ar- 
mata , ed  erano  anche  tutti  nielli , e feorati  per  le  nuove , probabil- 
mente  da  Pupieno  Maflìino  fatte  fpargere , che  tutto'  il  Popolo  Ro* 
mano  era  in  armi , tutte  le  Provincie  Romane",  e tino  i Barbari  con- 
giurati contra  di  Maflìmino.  Pertanto  una  brigata  di  foldati , folita* 
ad  aver  quartiere  vicino  a Roma  nel  Monte  Albano , e che  milita» 
va  allora  nel  campo  di  Mafliinino , ricordevole  delle  mogli,  e de’ 
figliuoli  lafciati  nella  IlelTa  Roma  , determinò  di  finir  la  tragedia. 
iVerfo  il  mezzodi-  tutti  attruppati  andarono  al  padiglione  di  Malli* 
mino,  ed  eflendo  d’accordo  colle  guardie , levarono  dalle  bandiere 
le  immagini  di  lui . Ufciti  MalTìmirio , e il  figliuolo  per  placarli, 
rimafero  tagliati  a pezzi , correndo  il  quarto  anno  del  loro  Impe- 
rio. Lo  Hello  trattamento  fu  fatto  al  Prefetto  del  Pretorio , e a qua- 
lunque altro  de’ confidenti  de’ Maffimini . Furono'  i lor  cadaveri  la- 
fciati a i cani  ; le  fole  telle  inviate  per  alcuni  corridori  a Roma  . 
Difpiacque  forte  la  morte  di  quelli  due  tiranni  a i foldati  della 
Pannonia , e della  Tracia;  ma  il  fatto  era  fatto.  Trattò  allora  l’cfer- 
cito  di  entrare  amichevolmente  in  Aquileja;  ma  quel  popolo  norf 
amando  ofpiti  tali , folamente  dalle  mura  gli  andava  fomminillrando 
de’ viveri,  e feguitò  a tener  chiufc  le  porte".  Intanto  i corridori 
deflinati  a portar  le  teilc  de’ ti  ranni  a Roma  , palfarono  in  barca  le 
paludi  formate  dall’ Adige",  dal  Po,  e da  altri  tiumi  da  Aitino  fino 
a Ravenna,  c chiamate  Sette  Mari,  e con  altro  nome  la  Padufa. 
Trovato  in  Ravenna  Pupieno  MdJJimo  Augujio  , che  ivi  attendeva 
ad  ingroflàrfi  di  gente  , recarono  a lui  , e a tutti  i Ravegnani  un 
immenfo  giubilo  colf  inafpettaia  feliciflìma  nuova  d’  edere  liberato 
il  Romano  Imperio  da  i due  formidabili  tiranni.-  Allora  Pupieno 
M adì mo  volò  ad  Aquileja  , ricevuto  da  quella  Città  con  indicibil 
piatilo.  Concòrfero  a lui  Ambafcerle  dalle  Città  vicine,  tutte  per 
- congratularfi , e 1’  Armata  IlelTa  di  Madiniino  in  abito  di  pace" , c 
con  corone  d’  alloro  in  capo"  , mollrò  di  accomodarli  alla  prefen- 
te  fortuna  , prorompendo  in  liete  acclamazioni  ; ma  internamente 
covando  del  veleno  , per  vederfi  aflìiggeitata  ad  un  Impcradore 
eletto  dal  Senato"  , c non  da  loro.-  Fece  Pupieno  Malli, no  una 
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bella  aringa  a colloro  con  promcfsa  di  un  grotso  regalo,  e divifo 
quell’  eiercito  , mandò  ogni  legione  alla  fua  Provincia  ; e pochi 
di  fermatoli  in  Aquileja,  con  varie  fchiere,  colla  guardia  de’Ger- 
mani  * ne' quali  più  confidava > fi  rimife  in  viaggio  , e toraofsene 
a Roma.'  , 

Fu  cosi  foìlecito^er  le  polle  il  viaggio  di  coloro , che  portavano 
le  telle  de  i due  Mafiimini , clic  da  Aquileja  in  quattro'di  giunfero 
a Roma  (a).  Perdi’  era  giorno  di  giuochi  , fi  trovavano  allora  al  (d)  Caditoi. 
teatro  Balbino  Augujlo  j il  giovane  Gordiano  Cefare  , e il  popolo;  in  Maxim. 
ed  appena  comparvero  que’  Medi , che  il  popolo  gridò  : A1ajJìminof‘n“>r<  ■ 
i uccijo  Verilicatofi  il  fatto , ebbero  tutti  ad  impazzir  per  la  gio- 
ja.’  Tulio  fi  ratinò  il  Senato , furono  fatte  le  acclamazioni  agl’Im-« 
peradori  ; determinato  , che  Pupitno  MaJJimo  , e Balbino  Augnili 
lòfsero  Confoli  nel  rollo  dell’  anno  , e che  in  luogo  di  MaJJimino 
folse  fullituito  Gordiano  Cefare  Riconofce  lo  llefso  Padre  Pagi 
( b ),  voler  dire  quelle  parole,  che  MalTìmino  avea  prima  della  ri'  (b)  Pagine 
beilione  dileguato  fe  llefiò  Confole  per  l’ anno  venturo  2 J <J. , e che  Cri“j-  Aar. 
venuta  la  nuova  di  fua  morte , il  Senato  difegnò  Confole  per  elio'' 
anno  Gordiano  Terzo  i Adunque  egli,  dovea  riconofcere  ancora , 
clie  non  era  per  anche  nata  la  ribellione  de  i Gordiani  Afiricani 
nel  principio  ddl’  anno  prefente,  in  cui  fi  foleano  difegnare  i Con- 
foli per  l’ anno  profilino  ; nò  doverli  riferire  al  precedente  anno  i’ 
efaltazione, e morte  d’efii  due  Gordiani,  e la  creazione  di  Pupieno' 

Mafiimo , e di  Balbino  . Tutte  quelle  feene  nel  folo  prefente  anno 
avvennero;  e chi  in  oltre  ben  rifletterà  a i frettolofi  palli  diMaflì- 
mino,  troverà  confermata  la  medefima  verità  i Arrivato  vicino  a 
Roma  Pupieno  Mafiimo  > ebbe  l’ incotitro  di  Baibino , di  Gordiano 
Terzo  , e del  Senato , e Popolo  Romano  , e gran  fella  fu  fatta-;  ma 
in  faccia  a i foldati  altro  non  fi  leggeva  , che  malinconia;  e per  al- 
tro verfo  cominciò  ad  apparire  nebbia  di  diilenfione  fra  gli  flelfì  Re- 
gnanti i Cioè  , quantunque  i due  Augulli  attendellèro  con  fonimi 
moderazione , e zelo  ai  buon  governo  si  civile , che  militare , purtf 
fra  loro  fi  feorgeva  della  gelosia  , e poco  buona  armonia  t Balbino 
Sprezzava  Pupieno  Maffimo  , perchè  hafsamente  nate  ; e MaJJimo  non 
illimava  P altro  , perchè  non  era  ftto  pari  nel  valore  dell’  armi  , 

Di  quella  difeordia  avveduti!?  gP  infelloniti  foldati  , fpe^ialmente  i 
Pretoriani , conobbero  , che  non  era  tanfo  diffìcile  i'  atterrar  due 
Imperadori  da  loro  mal  voluti,  perchè  alzati  lènza  di  loro  al  Tro-’  , , . , . 
no  , e perchè  Tempre  erano  in  fofpetto  di  edere  degradati  ,■  comò  Maxim. 
avvenne  a’ tempi  di  Severo  Augullo  (c)  . Ora  allorché  fi  celebra- & li  aitino . 
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(*)  litro JU-  vano  i giuochi  fcenici  , o pure  , come  vuole  Erodiano  (a)  i ca- 
ms  I.  8.  pitolinr , furiofamcnte  vennero  i Pretoriani  al  palazzo . Pupieno  Maf- 
limo , che  fu  il  primo  ad  accorgerfi  di  quello  nuvolo  minacciofo, 
mandò , e di  poi  andò  anche  in  perfona  a Balbino , perchè  fi  fa» 
celierò  venire  in  ajuto  loro  i Soldati  GcriMni  . Qui  (alto  di  mio* 
vo  in  campo  la  gelosia.  Balbino  per  fofpetro , che  l’altro  li  chia- 
male , per  farli  lòlo  Imperadore , non  acconfenti , e vennero  a pa- 
iole fra  loro:  quando  ecco  forzate  le  porte,  e le  guardie,  arrivar 
loro  addoflo  i Pretoriani , fpogliarli , e menarli  fuori  con  illrappar 
loro  la  barba , batterli , e caricarli  a ingiurie  . Volevano  condurli 
ai  loro  quartiere,  per  quivi  finirli  j ma  intefo  , che  i Germani  pren- 
devano l’armi  per  foccorrerli  , in  mezzo  alla  flrada  li  fvenaronq 
àmendue  ( non  ne  Tappiamo  ne  il  giorno,  nè  il  mefe  ) , e preti* 
fòco  il  giovinetto  Gordiano  Tcrfo  , acclamato  Imperadore  da  elfi , an- 
darono a rinferrarfi  nella  Fortezza  Pretoria  . E tal  fu  1’  infelice 


fine  di  quelli  due  Augulii,  degni  certamente  per  le-belle  doti  lo- 
ro di  miglior  fortuna,  colla  morte  de’  quali  Erodiano  termina  la 
Storia  fua . Rimallo  Gordiano  III.  Cefare  dopo  tante  tragiche  leene, 
folo , ed  amato  noti  men  dal  Popolo  , che  da  i foldati , tuttocchè 
II)  Herod.it.  fecondo  Erodiano  (b)  egli  non  avelie  che  tredici  anni  dì  età  , fu 
riconofciuto  da  tutti  Imperadore  Romano , 


Anno  di  Cristo  ccxxxix.  Indizione  ir. 
di  F ab  iano  Papa  4. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  2. 


r rr(  Marco  Antonio  Gordiano  Augusto, 
onoI(  Manio  Acilio  Aviqla  , 

(c)  Theptnr.  tN  un*  Ifcrizìone  riferita  dal  Doni , e da  me  (c)  , apparifee , che 
Mov.  Infcr.  tal  fu  il  prenome , e nome  del  fecondo  Confole , cioè  , di  Avio- 
p.  361,0.  t.  jd>  dicemmo,  che  Gordiano  III.  era  fiato  nell’anno  preceden- 
te dil'egnato  Confole.  Portava  egli  lo  fiefso  nome  dell’  avolo  , e 
del  padre  Augufii , cioè , Marco  Antonio  Gordiano  ; perchè  nato  da 
una  figliuola  di  Gordiano  I.  fu  verilìmilroente  adottato  da  lui  , o 
pure  da  Gordiano  II.  fuo  zio  materno,  benché  Defippo  , e un  al- 
tro antico  Storico  il  facciano  figliuolo  di  Gordiano  II.  II  che  fe  fof- 
...  . . fe , farebbe  fiato  fidamente  figlio  naturale  , perchè  per  atteftato  di 
\n  CordUno  Capitolino  (d)  , il  fecondo  de*  Gordiani  non  ebbe  mai  moglie  le- 
zzi, gittima,  e fe  la  pattava  cou  ventiduc  concubine,  Il  yedere , che  fua 
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tradrc  tuttavia  vivente  dopo  1’  efaltazion  del  figliuolo  , non  vien 
nominata  da  alcuno  Atiguila , potrebbe  fervire  , per  farla  credere 
di  bada  sfera  , e non  Lorella  , ina  concubina  di  Gordiano  II.  Que- 
llo Principe  vi  fu  alcun  degli  antichi  (a)  , che  il  pretefc  nomina- 

to  Antonino , opinione  , che  pare  confermata  da  qualche  Marmo  i in  EUgatan 
ma  il  più  lìcuro  iiio  nome  c quello  di  Antonio  . Era  quello  giovi-  lo% 
netto  Principe  bello  di  alpetto , d’  umore  allegro , aflàbil  con  tut- 
ti , amabiliflimo  ; avea  fludiato  lettere  ; tante  in  fomma  erano  le 

Aie  belle  doti  , che  faceano  a gara  il  Senato,  il  Popolo,  e i Sol- 

dati ad  amarlo,  dandogli  il  titolo  di  iof  figliuolo,  e chiamandolo 
la  lor  gioja , la  loro  delizia . Altro  non  gli  mancava , per  ben  go- 
vernare l’Imperio,  che  l’età,  e la  fperienza  degli  affari  ; poiché  , > 
per  ia  buona  volontà  non  la  cedeva  ad  alcuno.  Creato  dunque  eh’ 
egli  fu  Augujìo  celiarono  tutti  i tumulti,  e le  brighe  di  Roma , fi 
pacificarono  i foldati  col  popolo , e cominciò  ognuno  a goder  del 
ripofo , e de  i follazzi  , lludiandofi  di  dimenticare  i tanti  affanni 
patiti  dopo  la  morte  del  buon  Imperadore  Alelìàndro  . Racconta 
il  fuddetto  Capitolino  (b) , che  tolto  di  vita  il  crudo  Maffimino  , (b)  Capitai. 
i Parti  r cioè  , i Perfiani  minacciavano  guerra  in  Oriente  ; c che  in  Maxim» 
i Carpi,  e gli  Sciti  l’avcano  già  molla  contro  le  due  Mefie , Pro-  & BMìm% 
vincie  dell’  Imperio  Romano  , con  farvi  gran  danno . Perciò  nel 
precedente  anno  era  già  lìabilito  , che  Pupieno  MaJJimo  andrebbe 
in  Levante , per  opporG  a i tentativi  de’  Perfiani  , c che  Balbino 
con  altra  Armata  pallierebbe  al  Danubio  , per  far  fronte  a i Bar-  \ 
bari , con  lafciare  il  giovane  Gordiano  al  governo  di  Roma  . Ma 
Iddio  altramente  difpolè,  e convien  penfare  , che  non  folle  gran- 
de uè  il  pericolo  , ne  il  bifogno  , perchè  in  quell’anno  fi  godè 
buona  pace  in  Roma  , nè  fi  fa  , che  1’  Imperio  Romano  patilse 
fcofsa , o molcllia  alcuna  in  quelle  contrade  . Che  quello  novello 
Auguflo  Gordiano  per  maggiormente  procacciarli  1*  amore  del  po- 
polo , c delle  milizie , ulàllc  loro  un  gran  regalo  , come  fi  prati- 
cava da  i nuovi  Principi,  fi  ricava  dalle  monete  (c)  d’ allora,  nel-  (e)  Mediol. 
le  quali  è mentovata  ia  prima  liberalità  di  quello  Augnilo.  ‘bytnun"* 
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Annd  di  Cristo  ccxl.  Indizione  up. 
di  Fabiano  Papa  y. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  3. 

Coi  foli  ( Sabino  per  la  feconda  voiu , 

' ( Venusto, 


Q' 


ut. 


Uefto  Sabino  Confole  veriftmilmente  c quello  , che  dopo  la 
morte  de  i due  Gordiani  propofe  in  Senato  di  eleggere  Im- 
peradori  Pupieno  Maffimo , e Balbino , ed  apprcfso  fu  crea- 
to Prefetto  di  Roma  . Quando  ciò  fi  ammettcfse  , dicendo  Capi- 
tfCipuol.  tolino  (a),  ch’egli  era  della  famiglia  degli  Ulpj  , la  lidia  , che 
& Buttino’.  fiue^a  di  Trajano  , converrebbe  chiamarlo  Ulpio  Vcuio  Sabino , Go- 
deva fi  in  Roma  un’  invidiabii  tranquillità  , quando  vennero  nuove 

(b)  litm  in  dall’AfTrica  (b)  , che  s’ era  fatta  ivi  un’  unione  di  malcontenti , e 
Gordiano  ribelli  contra  dell’  Augufto  Gordiano  , e capo  d’  efiì  era  un  certo 

Sabiniano.  Colà  inviò  Gordiano  un  rinforzo  di  gente  , con  cui  il 
Governatore  della  Mauritania  dianzi  alTediato  da  i congiurati  , tal- 
mente rillrinfe  coloro,  che  gli  obbligò  a venire  a Cartagine  , a 
dargli  legato  il  lor  condotliere  Sabiniano,  e a chiedere  perdono  : 
il  cne  loro  conceduto , fi  quetò  tutto  il  rumore  , Ma  il  tello  di 
Capitolino  alquanto  confufo  non  ci  lafcia  ben  difeernere  , come  paf- 

(c)  Zofimut  fatte  quella  faccenda , ne  $’  accorda  con  Zofimo  (c)  , il  quale  pre- 
fìiftor. I. 1 . tende,  che  il  Popolo  di  Cartagine  avette  proclamato  Imperadore 

Io  fletto  Sabiniano  , fenza  che  altro  fi  fappia  di  lui . Da  una  legge 
di  Gordiano  fi  ricava , che  in  quelli  tempi  era  Prefetto  del  Pro 
torio  un  Dominio  . 

Anno  di  Cristo  ccxlt.  Indizióne  iv, 
di  Fabiano  Papa  6. 

. di  Gordiano  III.  Imperadore  4.  - 

. •••  t . • ' * ’ ••  ’•  • • * : • : 

( Marco  Antonio  Gordiano  Augusto  per  la  feconda 
Confoli  ( volta , 

( Civica  Pompejano. 


SE  non  mi  ritenefse  un’  Ifcrizione  Greca  rapportata  dal  Reine- 
fio  ( d ) , c prefa  da  quelle  del  Ligorio , in  cui  fi  legge  Confole  con 
Jl“s  l"JcriP‘-  Gordiano  Augufto  Pompejano  Civica , io  non  gli  darci  il  noine  di 
F‘S  ii'  Civica , nè  mi  fiderei  di  un’altra  dei  Gudio,  dove  quello  Confole 
' ^ c ap- 
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h appellato  Civica  Pcmptjano . Porto  nondimeno  ch'egli  ufi» (Te  que- 
lli due  oognomi,  almen  certo  farà,  che  fu  perfonaggio  diverfo  da 
Pomptjano  veduto  da  noi  Confole  nell’  anno-  231,  perchè  qui  non 
vien  chiamato  Confole  perla  feconda  volta . Guado  farà  il  tefìo  di 
Capitolino  (a) , dove  ha  il  nome  di  Papimano > avendo  noi  troppe 
tetti  moniatize  di  Leggi,  c di  Marmi,  che  Pomptjano  fu  il  Aro  co- 
gnome. Abbiam  già  veduto  di  fopra , come  Artajcrje  avea  rillabilita 
la  Monarchia  de’Perfiani.  Dopo  la  guerra  a lui  fatta  da  MeTandro 
Augnilo  fletterò  per  qualche  tempo  quieti  que’  popoli  ; ma  defunto 
Artaièrfe  , divenne  Sapore  fuo  figliuolo  fuccel'sore  non  njen  de  i 
Regni,  che  dell’ambizione  dei  padre.  La  Melopotamia  pofseduta 
da  i Romani  , licrome  fottopoila  una  volu  al  Dominio  Periiano, 
tofto  fu  l’oggetto  delle  fuperbe  fue  mire.  Eutichio  (6)  il  loda  per 
la  fua  giuftiziaj  ma  Agatia  (c)  ccl  deferive  tutto  il  ro ve! ciò  , uo- 
mo crudele  , fanguinario  , implacabile  , e di  maniere  allatto  tiranni- 
che . Entrò  coflui  con  formidabil  cfercito  fu  i principi  del  fuo  go- 
verno nella  Mefopotamia;  prefe  Carré . ed  altre  Città  circonvicine, 
e mife  l’alsedio  a quella  di  Nibbi  . Fabbricato  quivi  un  Cartello 
alto  prefso  le  mura  di  quella  Città  , continuamente  infettava  que- 
gli abitanti , i quali  erano  già  vicini  a renderli , quando  gli  con- 
venne per  urgente  bifogno  ritornar  coll’armata  nelle  fue  contrade. 
S’accordò  co’Cittadini  di  Nibbi,  che  fe  promettefsero  di  lafciar  in 
piedi  quel  Cartello  fino  il  fuo  ritorno  , egli  fq* ne  andrebbe.  Ma 
non  si  torto  fu  - partito  , che  i Nifibini  con  fofse  , e muro  nuovo 
chiufero  quel  Cartello  nella  Città:  Tornato  poi  Sapore , e rinovato 
l’afsedio  con  impadronirli  di  Nifibi  , fiera  llrage  fece  di  parte  di 

?uel  popolo,  e il  retto  conduce  in  ifchiavitù  con  ini  melilo  bottino. 

progredì  di  quello  ferociflìmo  Re  fecero  paura  fino  all’Italia, 
Applicoflì  perciò  con  tutto  vigore  il  Senato  Romano  ad  ammafsar 
gente, e danaro,  per  reprimere  il  boriofo  nemico , e fu  determinato, 
che  il  giovane  Imperador  Gordiano  in  perfora  andrebbe  a comandar 
l’Armata, o per  dir  meglig^ad  apprendere  il  ntellier  della  guerra 
(d).  Intanto  li  pensò  ad  accafarlo , ancorché  fcconJo  i conti  di  E- 
rodiano,  non  fofse  giunto  per  anche  all’età  di  diceiotto  anni.  La 
madre  fua  da  noi  poco  conofciuta,  probabilmente  fu  quella,  che 
gli  trovò  la  moglie,  ciò è.  Furia  Tranquillina  Sabina,  cosi  appellata 
nelle  Medaglie  (e),  e in  alcune  Ifcrizioni  ( / ) , nu  Sabina  in  altre. 
Era  efsa  figliuola  di  Mifuto , uomo  di  competente  nobiltà , ed  al- 
lora fólamente  noto  pei  fuo  faperc , per  la  lua  eloquenza , e pruden- 
ti e non  per  impiego  alcuno , Altro  non  lappiamo  d' efsa  Tran- 
• tt  quii- 


(1)  Capital, 
in  Gordiano 
Ul. 


(b)  Euty- 
chitfs  AnnaL 


EccUf. 


(d)  Capitot, 
ibidem  . 

(e)  i Mediai, 
in  Numifm. 
Imperai. 

( f J i befane. 
No\  . Injutp, 
pag.lil. 
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quiilina,  le  non  che  portò  il  titolo  d'  Augufla , lónza  apparire,  che 
da  lei  na  (cei:>e  prole  aicuna.  Fu  bensi  celebre  Mi  fitto  Tuo  padre, 
perchè  divenuto  fuocero  deli’  Imperadore  , e creato  Prefetto  del 
Pretorio.  Né  tardo  egli  a valerli  della  Tua  autorità , per  dar  fello 
alla  Corte  , e mettere  fui  buon  cammino  1’  Augnilo  fuo  genero . 
Fin  qui  era  flato  il  giovane  Gordiano  lotto  il  governo  della  Tua 
madre , che  poco  avvertita  il  lafciava  aggirare  a lor  talento  dagli 
Eunuchi  della  Corte.  Colloro  l’allevavano  in  divertimenti  fanciul- 
lefchi  , e in  bagattelle , e infieme  d’ accordo  vendevano  la  giufli- 
zia , e i polli . Proponeva  Mauro , uno  d’  elTì  qualche  rifoluzione 
in  lode  t o in  biaiìmo  di  taluno.  Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il 
lor  parere  a Gaudiano , Reverendo  , e Montano  , ed  approvando 
quelli  la  propofizion  dell’altro  , tutto  fi  Iacea.  Per  coitiiglio  d’  effi 
avea  creato  Felice  Prefetto  del  Pretorio , e data  la  quarta  legione 
a Sarapammone  , uomini  indegni  di  si  fatte  cariche.  L’erario  del 
Principe  caduto  nelle  griffe  di  quelle  arpie  fi  trovava  affatto  lenza 
fangue.  Venne  a tempo  il  faggio  Militeo.,  per  liberar  da  pelle  si 
(a)  Cjpltol.  abbomincvole  1’ Augullo  fuo  genero.  Abbiamo  da  Capitolino  (a) 
in  Gordiano  una  lettera  da  lui  Icritta  ad  efso  Gordiano  , in  cui  fi  rallegra  di 
III  aver  medicate  quelle  piaghe,  e di  aver  Gordiano  allontanati  da  fe 

tali  miniftri  congiurati  contro  l’onore  di  lui,  e contro  il  pubbli- 
co bene.  E Gordiano  in  altra  lettera  ricònofce  d’aver  operato  in 
addietro  Cofe  , che  non  erano  da  fare  , dicendo  fra  l’ altre  cofe  , 
di  conofcere  oramai  , quanto  fta  infelice  il  Principe  pojlo  in  mano  di 
gente,  la  quale  gli  taccia  il  vero  , e l’inganni  col  faljfo  . Però  da  li 
innanzi  Gordiano  volca  faper  tutto  ; e liccome  Principe  di  buon 
intendimento  , e di  miglior  volontà , non  iafeiò  indietro  difordine 
alcuno  conofciuto.  a cui  non  rimediafse , valendoli  in  tutto  de’ con- 
figli del  favio  fuo  fuocero , a cui  dava  il  titolo  di  padre.  Per  ta- 
le, e per  tutore  della  Repubblica  voleva,  che  fofse  riconofciuto 
anche  dal  Senato  -,  c pubblicamente  proteflava  , che  quel  di  bene 
che  fi  faceva,  tutto  fi  doveva  attribuirla  quel  Miniflro  d’onore, 
ch’era  toccato  a lui  per  fuocero.  In  quella  maniera  non  parve 
più  governo  di  un  giovane  il  fuo  , e andò  Tempre  crefcendo  1’  a- 
more  del  pubblico  verfo  d’ efso  Augullo.  Un  gran  tremuoto  in 
. quelli  tempi  fi  fece  udire  , per  cui  traballarono  varie  Città  , e fi 
aprirono  voragini  con  inghiottir  gli  abitatori. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxlh.  Indizione  v. 
di  Fabiano  Papa  7. 
di  G o & d 1 a N o IH.  Imperadore  f, 

r f!.  ( Gajo  Vmio  Attico, 

V.onioii  £ qajo  Astato  PkeTextaio; 

GA\o  Aujìdio  Attico  fi  trova  nominato  il  primo  Confole  in  un* 

lfcrizione  del  Grutero  (4) . Più  ne  refi  ano , dove  è nominato  (»)  Cmtenu 
Verno  , e non  Aujidio  , e cosi  pure  fi  legge  in  un  Marmo  riferito  fnfiription. 
nella  mia  Raccolta  (b).  Però  c fcorretta  quella  Ifcrizione  , o pur 
egli  portò  antendue  que’nomt,  Gran  tempo  era,  clic  non  fi  prati- 
Cava  in  Roma  la  cerimonia  d’aprire,  e chiudere  Je  porte  del  Tem- 
pio  di  Giano , allorché  fidava  principio  ,o  fine  alle  guerre  (c).  Gor-  r(c  ) Capitot. 
diano  già  rilòluto  di  pafsare  in  Levante , per  opporre  le  Forze  Ro*  in  Getti**» 
mane  a quelle  de’  Perfiani , le  fece  fpalancare  fui  principio  di  quell’  ^ 
anno  in  fegno  di  guerra.  Venuta  poi  la  primavera  , provveduto 
d’una  fiorita  Armata,  e di  afsai  danaro , imprefe  il  viaggio  per  ter- 
ra alla  volta  di  Bifanzio.per  di  là  traghettare  in  Alia.  Pafsato  per 
la  Mefia,  trovò  nella  Tracia  molti  nemici  del  Romano  Imperio  , ve- 
rifimilmente  Sarmati  , Alani , o altra  fimi!  gente  barbara  : tutti  o 
li  fterminò,  o li  fece  ritirar  colla  fuga  a i Iorpaefi.  Seco  era  Mio- 
tto fuo  fuocero,  Prefetto  del  Pretorio,  e fuo  braccio  diritto.  La 
- provvidenza , e l’indefefsa  vigilanza  di  quello  ufizial  comandante  fi 
Iacea  ammirar  da  tutti.  Non  v’era  alcuna  Città  confiderabile  ne* 
confini  dell’Imperio  Romano  , che  non  fofsc  provveduta  di  tanto 
grano,  aceto , lardo , orzo , e paglia  da  poter  mantenere  per  un  anno 
l’ Imperadore  col  fuo  efercitó  , le  pure  s’han  cosi  da  interpretar  le 
parole  di  Capitolino:  il  che  a me  par  difficile  a crederli . Altre  a- 
veano  provvifione  per  due.  mefi^ed  altre  meno  a proporzione  delle 
lor  forze.  Efsendo  Prefetto  del  Pretorio,  fpeffiffimo  vifitava  farmi 
de’ fuoi  foldati;  non  permetteva,  che  i vecchi  militafsero,  ne  che 
fi  arrolafsero  fanciulli . Ovunque  fi  accampava  1’  Armata , volea , 
che  il  campo  fofse  cinto  di  fofse , e di  notte  facea  fovente  la  ronda. 

Quello  fuo  zelo  pel  pubblico  bene  riportava  in  premio  famore  di 
tutti , ed  era  cosi  amato , e rifpcttato  dagli  ufiziali  fubalterni , che 
niun  d’effi  ofava  di  mancare  al  fuo  dovere.  Dopo  f acqutllo  della 
Mefopotamia , Sapore  Re  di  Perfia  più  altero  che  mai  era  entrato 
colle  lue  armi  nella  Soria , e forfè  gii  farebbe  riufeito  agevole  $ 
i- H a*  • • • » * eoni* 
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(a)  Petrus 

T sirici us 
de  Ltgstio- 
nitus  rom.  I. 
Hifl.By{*ni. 


(b)  Capital, 
in  Gordiano 

4JU. 


conquidala  interamente , fé  non  fofse  giunto  l’ Augii  (lo  Gordiano 
a reprimere  un  si  potente  avverfario-  Secondo  le  parole  di  Capito 
lino , fembra , che  Antiochia  fofse  caduta  in  potere  dei  Re  barbaro} 
e ne  fa  dubitare  anche  una  lettera  fcritta  dal  mcdelimo  Gordiano 
al  Senato  ; ma  potrebbe  efsere  , che  quei  la  gran  Città  foianiente 
fofse  afsediata  da  i Perfìani , e ridotta  agli  eitremi  . Certo  è al- 
meno, che  arrivato  colà  Gordiano,  la  liberò  dalle  lor  mani.  Se- 

f u irono  varj  combattimenti  : in  tutti  cantarono  la  vittoria  i Romani. 

al  terrore  mifero  quelli  fortunati  fuccefìl  in  cuor  di  Sapore , e de* 
Perfìani , che  il  più  frettolofamente  che  poterono, fi  ritirarono  di  là 
dall’ Eufrate;  Ed  efser  può  che  fuccedefse  allora  quanto  racconta 
Pietro  Patrizio  (a)  ne’fran. menti  delle  Ainbafcerte,  cioè,  che  aven- 
do Sapore  pairato  l’Eufra :e,  fi  abbracciavano  l’un  l’altro  i di  lui 
foldati:  tanta  era  la  lor  gioja  d’avere  fcappato  il  gran  pericolo,  in 
cui  fi  trovavano , credendo  ad  ogni  momento  d’  aver  alle  fpalle  le 
Spade  Romane.  Dovette  egli  pallar  quel  fiume  verfo  Edellà  porta 
di  là  , e pero  mandò  Meffi  alia  Guamigion  Romana  di  quella  Cit- 
tà, offerendo  loro  un  grortò  regalo  della  fua  moneta,  fe  il  voleva- 
no lafciar  palìare , fingendo  d’ andare  al  fuo  paefe , non  per  paura, 
ma  per  folennizzarvi  una  fella.  Non  fapendo  probabilmente  que? 
foldati , èhe  Gordiano  avertè  data  a i PcrGani  la  mala  ventura  , o 
pure  per  la  gola  del  regalo , il  lafciarono  pallóre  fenza  molellia  al- 
cuna. Il  refto  delle  imprefe  di  Gordiano,  lo  riferirò  all'anno  fe- 
gueme , perchè  non  ci  colla  , fe  nel  prefente  , o nel  furteguente 
egli  ripigliafse  la  fortezza  di  Carré,  c vittoriofo  arrivalìè  fino  alla 
Città  di  Nifibi  , Città  della  Mcfopotainia  , la  quale  ritornò  anch’ 
erta  fono  l’ Aquile  Romane.  Ballerà  per  ora  di  dire  con  Capito- 
lino ( b ) tale  efsere  Hata  la  paura  del  Re  Perfiano  , che  fenza  farli 
pregare , abbandonò  tutte  le  Città  tolte  a i Romani , con  ritirarne 
i fuoi  prefidj , confcgnandole  a i cittadini  , fenza  ufar  facchcggi  , 
o far  loro  altro  danno. 

Anno  di  Cristo  ccxlhi.  Indiziale  ve, 
di  Fabiano  Papa  8. 

di  Gordiano  III.  Imperadore  6.  i 

Confoli  ( Arsiamo,  e Paro. 

ONell’  anno  precedente  , o in  quello  I’  Augnilo  Gordiano  fini 
di  rimettere  folto  il  comando  fuo  t e delia  Repubblica  Ro- 
mana 
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mana  le  Città  perdute  della  Soria , e Mefopotamia  (a).  Ed  aitar-  (» ) CipinB, 
clic  fu  a Nibbi  , fcrillè  al  Senato , ragguagliandolo  de’fuoi  prolpe-  •^•ramno 
rofi  avvenimenti,  c che  lperava  di  far  una  vilìta  al  Re  Sapore  nel- 
la (Iella  di  lui  Capitale,  cioè,  in  Ctefifonte  ; _ che  perciò  folta  lor  % 

cura  di  far  de’ fagrifizj , e delle  pròceflìoni , di  raccomandar  lui  a- 
gli  Dii,  e di  ringraziar  MiOteo  Prefetto,  e padre  fuo,  perchè  dal- 
ia buona , e faggia  condotta  di  lui  egli  riconofceva  nttta  la  felicita 
di  quell’  imprelà.  Perciò  dal  Senato  In  decretato  il  trionfo  a Gor- 
diano, e ch’egli  entralle  in  Roma  con  cocchio  tirato  dagli  elefan- 
ti , e potefle  entrarvi  an^hc  Mifitto  in  carrozza  trionfale  tirata  da 
cavalli , a cui  fu  in  oltre  fatto  incidere  in  marmo  P elogio  fuo  , 

Ma  eccoti  ammalarli  Mifiteo  per  una  difenteria  , e venir  men  la 
fua  vita.  Fu  creduto  da  i più  , che  Filippo,  il  qual  fu  di  poi  Im- 
peradore , ed  avea  gran  paura  della  feverità  di  Mifiteo , gii  atìret- 
talle  là  morte,  coll’ aver  guadagnati  i Medici,  che  l’alTilTevano ,e 
fattagli  dare  una  medicina  contraria  al  di  lui  bi  fogno . Lafciò  Mi» 
litco  erede  di  tutto  il  fuo  la  Repubblica  Romana , e fe  ne  mori , 
e con  lui  venne  anche  a morire  la  fortuna  del  genero  Auguflo  , 
perche  rimafe  fenza  guida  , ed  appoggio.  In  luogo  fuo  fu  creato 
Prefetto  del  Pretorio  il  luddetto  Marco  Giulio  Filippo,  il  quale  po- 
co tardò  ad  aprirG  la  llrada  al  Trono  Imperiale  colla  più  deteila- 
bil  ingratitudine  , Gccome  vedremo  all’  anno  feguente  . In  quelli 
tempi  fiori  Plorino  infìgne  Filofofo  Platonico , di  cui  retano  molte 
Opere,  e la  fua  Vita  compilata  da  Porfirio  (b) , cioè  , da  un  al-  p ^ 
tro  celebre  Filofofo,  feguace  aneli’ cita  di  Platone.  Si  inife  Pioti-  rtut 
no  nell’efcrcito  di  Gordiano,  allorché  fu  per  entrar  nelle  terre  di  t itimi » 
PerGa,  condotto  dal  defidcrio  di  conferire  i fentimenti  fupi  co  i 
Filofoli  Perfiani , ed  era  allora  in  età  di  trentanove  anni  • 

Anno  di  Cristo  ccxliv.  Indizione  TU» 
di  Fabiano  Rapa  p. 
di  Filippo  Jmperadore  i.  - 

. Cordoli  ( Pellegrino,  ed  Emiliano 4 


TRovandofi  all’anno  245.  Matto  Emiliano  Contale  per  ti  flcon* 
da  volta  , veriGmil  cofa  è,  che  egli  tata  procedefTe  Con  fole 
per  la  prima  nell’anno  prefente.  Alla  lmoderata ambizione  di  Mar- 
co Giulio  Filippo  parve  poco  la  dignità  di  Prefeito  del  Pretorio  » 
I Tuoi  veli  tendevaae  aìl’ Imperio,  e Parte,  con  cui  egli  tri  arrivò, 
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(*)  Capital . fi»  la  feguente  (a) . Mentre  fi  trovava  il  Romano  Efercito  fra  Nifi- 
in  GerdUno  bi , e Carré , in  procinto  d’  entrar  ndie  terre  de’  Perfiani  , fegre- 
_ tamente  fece  andar  innari  le  navi  , clic  portavano  i viveri  dclli- 
UìjU.°im8.  nal'  all'Armata,  afiinchc  mancando  la  luflilienza  , nafccrte  qualche 
’ (edizione  contra  del  Principe  , (iccome  in  fatti  avvenne,  Si  trova- 
vano i foldati  in  luoghi  privi  d’  ogni  fufiidio  per  la  bocca  ; molti 
d’effi  erano  anche  Itati  guadagnati  , ed  iihuui  da  Filippo;  e però 
cominciò  a trapelare  , e polcia  a prendere  Tempre  più  piede  la 
mormorazione  contra  di  Gordiano  , con  dire  , che  (lava  male  l’Im- 
perio , e l’Efercito  in  mano  di  un  giovinetto  inclperto , e doverli 
provvedere  di  un  Imperadore , che  avelie  teda , e braccio . Pana- 
rono i fediziofi  fino  a chiedere,  che  Filippo  forte  porto  fui  trono. 
Per  quanta  refillenza  facciìèro  gli  amici  di  Gordiano,  convenne  ce- 
dere al  ripiego  proporto  dagli  altri,  cioè,  che  Filippo  anch'egli  fof- 
(e  dichiarato  Augufto  , e regnartè  come  tutore  di  Gordiano.  Cosi 
fu  fatto . Rerta  qui  molto  leura  la  Storia . Fuor  che  Capitolino  , 
rriun  altro  Scrittore  fa  menzione  di  quella  artbeiazion  dell’  Imperio. 

(b)  KeUni.  Si  trovano  leggi  date  (b)  fui  principio  di  quell’anno  da  Gordiano 
faJi.Conf.  fido.  Una  di  Filippo  folo  data  nel  di  14..  di  Marzo  li  vede  . E 

pur  ne  comparifce  un’altra  del  medefimo  Gordiano  folo  nel  di  2 

(c)  Daini-  d.  Aprile  , la  ali  data  dal  Doduello  (c)  c creduta  gualla.  Pretende 
litui  Cypr'  il  Padre  Pagi  (d)  ciò  fucceduto  , perche  non  andavano  infieme  d’ 

(d)  p/gius  accordo  Gordiano , e Filippo,  e cadami  comandava  , e facea  leggi 
in  Crii.  Bar.  da  fe  : il  che  par  difficile  da  credere  , perchè  tutti  e due  fi  tro- 
vavano nel  medefimo  efercito,  e bifognava.  che  l’infelice  Gordia- 
no flette  di  folto . Capitolino  poi  li  contraddice  , fcrivendo , che  Fi- 
lippo dopo  aver  tolto  di  vita  Gordiano,  notificò  al  Senato  con  fue 
lettere  la  di  lui  morte,  come  fucceduta  per  malattia  , ed  infieme 

. l’elezion  di  fe  fatta  da  i foldati;  c che  il  Senato  da  quelle  lettere 

ingannato  il  riconobbe  per  Imperadore.  Se  prima  egli  fu  dato  col- 
lega a Gordiano  nella  Dignità  Imperiale , come  non  ifcrilfe  aiiora  al 
Senato  per  ottenerne  l’approvazione?  Si  può  perciò  dubitare  del 
racconto  di  Capitolino,  ed  anche  di  altre  particolarità , eli’ egli  ag- 
giugne . Cioè , che  non  potendo  Gordiano  fofl'erire  d’elfere  trattato 
con  tanta  alterigia  dai  nuovo  fuo  collega  Filippo,  uomo  vilmente 

(e)  Capital,  nato  dalla  peffima  gente  degli  Arabi  (e),  e falito  colle  fue  fùrbe- 
Uidtm . rie  tanto  alto,  quando  erto  Gordiano  era  di  nobiliffima  Schiatta  Ro- 

mana , nipote' d’ Imperadori  , ed  Imperadore  prima  di  lui  : mon- 
pitomt tò  Un  d'  fui  Tribunale  , affittito  da  Affato  Gordiano  fuo  parente  , 
Zojimus  ti.  creato  Prefetto  del  Pretorio , e fece  un’  aringa  a i foldati , fpcran- 
' ‘ " do 
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do  <T  indurli  a dcporio,  con  rapprefentar  loro  la  flonrachevole  in- 
gratitudine di  coflui.  Furono  gittate  al  vento  le  di  lui  parole , per* 
che  prevaleva  la  fazioh  di  Filippo . Fece  i flauti,  che  fo  le  uguale 
fra  loro  l’autorità;  ma  nè  pur  quello  ottenne-.  Si  ridulle  a chie- 
dere di  ufar  lòlamènte  il  titolo  diCefare;poi  di  edere  Prefetto  del 
Pretorio;  e in  line  di  calcare  almeno  il  pollo  d uno  de’ Generali, 
purché  folle  falva  la  fua  vita.  Pareva , che  Filippo  fi  mollrallè in- 
clinato a quell’ ultimo  partito,  ma  riflettendo,  che  un  di  o 1’ altro 
potrehbe  riforgcrc  l’amore  portato  dal  Senato,  e Popolo  Romano, 
anzi  da  tutto  l’Imperio  a quello  giovane  Principe,  e chef  foidati 
ora  adirati  contro  di  lui  per  la  fame , non  illarebbono  Tempre  del 
medefìmo  umore  1 fece  venire  alla  prefenza  fua  il  rriifero  giovane, 
fpogliarlo,  ed  ucciderlo.  Certamente  non  s’accorda  quello  raccon- 
to di  Capitolino  coll’amore,  ch’egli  dice  portato  da  tutti, e da  i 
foldati  inedefìmi  a Gordiano . E fe  Filippo  era  già  Imperadore  , 
perchè  non  provvide  tollo  alla  fame  dell’Armata?  Più  perciò  veri- 
iiiniie  fembra>  che  Filippo  folle  non  Imperadore,  ma  bensì  tutore 
di  Gordiano  in  luogo  di  Mifiteo,  e ch’egli  di  poi  barbaramente  all’ 
improvvifo  il  privall'e  di  vita.  Giuliano  Apollata  pretta  AmmianO 
Marcellino  ( a ) in  una  fua  aringa  fcrive,  che  avendo  Gordiano  dati  jimmU- 
prello  Refena  Città  dell’Ofroena  una  rotta  al  Re  Perfiano  , fe  ne  nus  Ub.  tj. 
tornava  viitoriofo,  quando  fu  opprelta  da  Filippo  Prefetto  del  Pre  c*h  is- 
torio. Non  dice  da  Filippo  già  creato  Imperadore  . Anche  Z>fi-  (b)  Zvjtmut 
ino  (t)  lalciò  ferino , che  trovandofi  Gordiano  fra  Nillbi  ,e  Carré,  tib. i . uj>. i> 
Filippo  fiaudolentemente  lafciò  allàmare  l’efcrcito,  con  difegno  d’ 
abbattere  Gordiano  , qttaficchè  per  colpa  di  lui  avvenilTe  quel  di-  . » 

tardine*  e di  falir  egli  polcia  lui  tronotil  che  gli  venne  fatto  con 
reflarc  (cannato  l’ infelice  Gordiano . Sembra  più  ver ifimile  il  rac- 
conto di  quelli  ultimi  Scrittori . Pare  , che  la  di  lui  morte  acca- 
delie  verta  il  principio  di  Marzo,  correndo  il  fello  anno  del  tao 
Imperio.  Una,  o due  Medaglie  (c)  parlano  della  di  lui  Tribunizia.  ^ Oeco,b 
Podejìà  FU.  il  che  fecondo  i conti  del  Pagi  (d)  bada  a far  crede-  A/<jiob. 
re,  ch’egli  toccallè  l’anno  fettimo  dell’Imperio»  Ma  quelle  pofta- 
no  edere  (late  battute  , prima  clie  fi  fapelte  la  di  lui  morte  in  Eu-  Im,%.ra,ur‘iu 
ropa  ; però  il  punto  non  è chiaro  , ficcomc  ancora  rella  dubbiofa  ^ CritU'lr. 
la- di  lui  età,  clic  alcuni  fanno  di  diecinnove  anni  , cd  altri  lino 
di  ventitré . Fu  poi  onorevolmente  tappetato  nei  luogo  della  fua 
morte  il  di  lui  corpo.  Eulebio  («)  fcrive,  che  quello  fu  portato  à . _ ... 

Roma . Accordogli  il  Senato  gli  onori  divini.  Lo  fleTo  Filippo  ChrlnU* 
pc f talli  «edere  innocente  del  tanguo  di  hu  , l’ onorava  Tempre  col 
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titolo  di  Divo  . Coloro  , che  I’  uccifero , tutti  poi , per 
Capitolino,  perirono  di  mala  morte, e vedremo  a luo 
non  andò  efente  da  i gallighi  di  Dio  l’infedele , ed  ingrato  Filip- 
po. Fiorirono  folto  Gordiano  , Cenforino  , che  fcrifse  del  giorno 
natalizio , ed  Erodiano  Storico , delia  cui  iloria  mi  fono  fervito  in 
addietro , oltre  ad  altri  Scrittori , de’  quali  fon  perite  le  memorie* 
Di  Filippo,  che  fuccedette  nel  Ramano  Imperio  , mi  riferbo  df 
parlare  all'anno  feguejite. 

Anno  di  Cristo  ccxrv.  Indizione  vi  ir, 
di  Fabiano  Papa  io. 
di  Filippo  Iinperadorc  a. 

Confidi^  ^ARCO  G<wlio  Filippo  Augusto  , 

( Tiziano  . 

IL  fecondo  Confole,  cioè,  Ti\ìano , verifimilmente  quegli  è,  che 
vien  chiamato  in  una  lfcrizion  dei  Fabretti  ( a ) Gajo  MtJJio  A- 
quillio  Fabio  Tifano.  Il  Refendo  (i) , e il  Padre  Stampa  (cj  fidan- 
doli di  un’ Ifcrizione  del  Gudio  gli  danno  il  nome  dì  Giunto  Di- 
diano , o Ila  Tiziano . Per  me  non  oferei  fabbricare  co  i materiali 
a noi  iafciaii  dal  Gudio . Trovali  apcora  in  un  licrizione  dei  Gru- 
tero  (d)  Fabio  Tiziano  Confole.  A cagion  di  tale  incertezza  ho  io 
pollo  il  folo  cognome,  Da  che  nell'anno  precedente  dopo  l’a riaffi- 
li io  fatto  a Gordiano  ( e non  prima , come  fembra  piò  probabile),- 
Marco  Giulio  Filippo  fu  proclamato  Imperadore  Augnilo  dall’  Ar- 
mata Romana  * lignificò  egli  con  fue  lettere  al  Senato  di  Roma  1’ 
afsunzione  fua  ai  trono , con  fingere  morto  di  malattia  Gordiano . 
(e) . Il  Senato  già  avvezzo  a cedere  alla  forza , ed  ufurpazione  de* 
foidati , chinò  il  capo , ed  accettollo.  Era  fua  moglie  Marcia  Ota- 
cilia  Severa  , cosi  nominata  nelle  Medaglie  (J)  , a cui  fu  dato  il 
titolo  d'Augufta.  Aveva  egli  anche  un  figliuolo , che,  fecondo  Au- 
relio Vittore  (g),  era  chiamato  Gajo  Giulio  Saturnino,  ma  nelle  I- 
fcrizioni , e nelle  Medaglie  comparilce  col  folo  nome  paterno  di  Gajo 
Giulio  Filippo  , dichiarato  immantenente  CtJ'are  dal  padre.  Eufebio 
Cefarienfe  (b)  , fcguitato  poi  da  San  Girolamo  , da  San  Giovati* 
ni  Grifoilomo , da  Paolo  Qrofio  , e da  altri , fcrifse,  efsere  fama, 
die  amendue  i Filippi , padre , e figliuolo , fofsero  Crillfeni  , e-  i 
primi  Augufti , che  profefsafsero  la  Fede  di  Gefu  Crillo . In  pro- 
ya  di  die  narra  , che  venuto  l’ Imperador  Filippo  ad  Antiochia  per 
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fa  Feda  di  Pafqua  , volendo  egli  intervenire  la  notte  avanti  alle  fa- 
ste funzioni  delia  Cliieta  colla  moglie  Otacilia  , San  Babila  Vefco- 
vo  di  quella  Città , consapevole  dell’  eccefso  commelio  contra  del 
fuo  legittimo  Principe,  ammofamente  li  rilpjnle , proteftando , che 
non  cntrerebbono  in  Cliiefa , fc  non  faccano  la  confezione  de’  lor 
falli , e non  prendeano  luogo  fra  i pubblici  penitenti  : il  che  da  lo- 
ro fu  con  fomma  umiltà  eléguiio.  Ma  l’autorità  per  altro  grande 
d’Eufebio,  e degli  Autori  topraccitati  non  ha  ottenuto  da  i Critici 
degli  ultimi  tempi,  che  fe  gli  creda  in  quello . Pare  , che  fin  Zona- 
ra  (a)  ne  dubitafse  a i fuoi  di . Il  tradimento  fatto  da  Filippo  a Gor 
diano,  non  convien  mai  ad  un  Crilìiano . Perciò  ghidiziofamente  ii 
Cardinal  Baronio  (j>)  coli’  autorità  d’ Origene  ofservò  , eh'  egli  al- 
meno ne’ principj  del  fuo  Imperio  non  potè  profefsar  la  Rcligion  di 
Crillo.  Oltre  di  che  Lattanzio  contemporaneo  d’Eufebio,  Suipicip 
Severo,  Teodoreto,  ed  altri  hanno  riconofciuto  , che  Collimino 
il  Grande  fu  il  primo,  che  abbracciafsc  la  Fede  Cri  il  una.  Quel  si, 
che  ragionevolmente  G può  credere,  e 1’ afferma  anche  S,  D ioni !ló 
yefeovo  d’Alcfsandria  « furono  i due  Filippi  molto  favorevoli  a i 
Crilliajji , e crebbe  di  molto  lotto  di  loro  la  Chiefa  di  Dio.  E chi 
fa,  che  l'Auguffa  Otacilia  non  fofsc  quella  , clic  nudrifse  nel  inaritp 
si  buon  cuore  verta  la  fama  Rcligion  dc’Crilliani?  E'perita  la  Vita 
de  i due  Filippi,  die  verifimilmente  fii  fcritta  da  alcuno  degli  Scrit- 
tori della  Storia  Augufia;  laonde  poco  abbiamo  di  lui , permeglio 
conofeere  il  fiflema  ddlc  fue  operazioni.  Ora  noi  Pappiamo  da  Za- 
fimo  (c),  che  Filippo  fece  pace  con  Sapore  Re  della  Perda  ; ed  è 
priyo  di  verifimilc  ciò,  che  narra  Giovanni  Zonara  (d),  cioè  , ch’egli 
Comnerò  quella  pace  con  cedere  al  Re  Perfiano  la  Melopotamia , 
e l’  Armenia  ; ma  che  mormorando  non  poco  i Romani  di  quello, 
egli  poi  difefe , e confervò  quelle  Provincie,  Sapore  già  vinto  dà 
Gordiano  yedea  minacciata  lui  la  fua  Capitale  , nè  è credibile , che 
in  un  trattalo  riportafse  corali  vantaggi  . Che  quefla  pace  efigefie 
qualche  tempo  per  conchiuderla  , p può  giuftameme  immaginare; 
e pero  kmbra  cpnchiufa  ip  quello,  c non  già  nell’ antecedente  an- 
no . Quando  poi  fofse  da  credere  il  fatto  attribuito  a S.  Babffa  Ve- 
feovo  d’Amiochia,  ed  accaduto  nel  tempo  della  PaAjua , la  quale 
nell’ antecedente  anno  cadde  nel  di  14.  d’ Aprile,  fi  avrebbe  afsai 
argomento  di  credere  , che  Filippo  dalle  vicinanze  di  Cicli  fonte 
pon  potefse  arrivare  a quel  tempo  in  Autiochia , e farebbe  da  ri- 
ferire affanno  prefente  il  fuo  arrivo  ad  efsa  Città.  Ma  quel  fatto 
per  le  cofe  dette  ha  ciera  di  fayoia.  Che  poi  Filippo  inofioli  daj.- 
TomJt,  1 ^ 
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la  Sorla  arrivata  nell’  anno  precedente  a Roma , fe  Io  perdiate  il 
(»'  P sfitti  In  P.  Pagi  (a)  , ma  lenza  pruove  ficure  . Le  monete  rapportate  dal 
Cru.  Buror.  Mezz.-harba  (t)  lembrano  piuttofto  indicare,  eh’  egli  vijgiugneta 
(b/  Ale  di  oh  ne||’  anno  prelctKe  , fotta  il  quale  appunto  altro  non  fo  io  riferire, 
live'iéur.'"'  non  *a  Addetta  T>ace  > e 1’  aver  Filippo  fatto  il  viaggio  afrai 
***  ’ lungo  dalla  Soria  a Roma. 

# • 

■ Anno  di  Cristo  ccxlvi.  Indizione  tx. 
di  Fabiano  Papa  1 1. 

« , di  Filippo  Imperadore  3. 

. . ■ 

, Confoli ( P * e se  N t E , ed  A 1 b i n •. 

DA  che  fu  giunto  Filippo  a Roma  , ben  fapcndo  altro  non 

_.j, meritar  le  azioni  fue  , che  l’odio  nrriverfele  (r),  fi  Audio  fa 

Ai.  r.ip.ig.  tutte  le  forme  di  guadagnar  P affezione  deile  Milizie , e del  Senato, 

(di  Me  di  oh.  Nelle  Monete  (d)  dell’anno  precedente  fi  parla  della  fin  liberalità, 

itu.  e Zofimo  attefìa , eh’  egli  con  gran  profhdone  d1  oro  rallegrò  l’ a- 
vidità  dc’foldati.  Al  Senato  Romano  parlò  con  fomma  benignità, 
promettendo  gran  cole;  e certo  quel  poco,  che  rcfla  di  notizie  a 
lui  fpe  trami,  ci  rapprefenta  ben  q'iefto ‘Principe  ambiziofo , edafi- 
che fuperbo,  ma  non  già  crudele Parlava  egli  Tempre  di  Gordia- 
no con  onore,  nè  alcun  oltraggio  mai  fece  allò  di  lui  flatuc  , c 
memorie . Solamente  abbiamo  da  Capitolino  (ir)  , che  la  magnili- 
nWVs.  ca  cafa  di  Gnto  Pompto  potaduta  da  i Gordiani,  fu  occupata  fot- 

•'*’  '■  to  Filippo  dal  Fifco  Imperiale.  Tuttavia  non  lidandofi  de’Romanf, 

i principali  impieghi  conferiva  egli  a i proprj  parenti . Per  quello 
diede  il  comando  dell’Anni  in  Sorfa  a Prijio  nio  fratello  , c quel- 
lo della  Meda, e Macedonia  a Serenano  padre  di  fua  moglie:  per- 

fone  poco  arte  à farli  ubbidire , e rifpettarc  ; il  che  influì  col  tenj- 
(f)  Meàioh. P°  a**a  ^i  i'11  rovhia.  Credettero  il  Mezzabarba  (/),  e il  Bianchini 
ibidem.  (g)  , che  Filippo  in  quell* anno  ronipeta  la  pace  co’ Perfìani , e non 
(g)54»nf/i/«.Jeponcta  Patini , fe  non  dappoicchè  fa  Mefopotafnia , e l’Armenia 
Arujhf.  -f,irono  reflituite  al  Romano  Imperio.  Ma  ficcome  vedemmo, que- 
lla partita  è prefa  di  pefo  da  Zonata  , Storico  di  poca  efattezza  . 
Era  la  potenza  de’  Perfìani  tale  da  non  lafciarlì  far  paura  da  grol- 
le Armate,  non  che  dalle  poche  milizie , che  furono  Iafciate  allora 
di  guarnigione'  nella  Sorfa  . Però  quella  guerra  feconda  cd  Re  di 
Perda  dàm  dilpenl’ati  dal  crederla  vera . Quel  si  , che  fopra  bucp 
fondamento  fi  trova  appoggiato , ma  eh’  io  non  fo  cifre  , te  ;»ppa> 
* , ' * tenga 
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tenga  avranno  pretelle , o pure  al  fogliente,  fi  c il  movimento  de’  f,j 

Carpi  popoli  barbari  forfè  della  Sarmazia  (a)  . Colloro,  fatta  un’ir-  (,)  z0/tmu»  V 
ruzione  ne’ luoghi  viciui  al  Danubio  , portavano  la  deflazione  in  J 

quelle  parti . Filippo  , per  farfi  credito  co’  Romani  , in  perfona 
pafsò  colà  con  un  buon  eforcito  , e venuto  con  cjue’  barbari  alle 
inani,  li  feonfilTe.  RitiraronG  molti  d’efti  in  un  callello , a cui  fu 
pollo  1’  affodio.  Ma  raccolte  di  nuovo  le  lor  forze  , tentarono  un 
altro  combattimento  , che  non  fu  per  loro  più  felice  del  primo 
. per  1’  empito  de’  Mori  militami  nell’Armata  Romana . Però  tecero 
idanza  di  pace,  e lega;  al  che  avendo  , lenza  farli  molto  pregare, , 
acconlemito  Filippo,  rellituita  la  quiete  a quelle  Provincie,  le  no 
ritornò  tulio  a Roma.  Alarne  Medaglie  portate  dal  Mezzabarba  (6)  /|,\ 
fotto  il  prefente  anno  , parlano  di  un’  Allocuzione  fatta  da  Filippo  in  tVwn.jh, 
all' eforcito , e di  una  fua  Vittoria  , che  ragionevolmente  G può  ri-  Imptr. 
ferire  alla  fuddetta  itnprefa.  Ma  io  non  me  ne  aflìcuro , perchè  in 
un’  Udizione  del  Fabrcui  (c)  fpettante  abatino  feguenie , Filippo  (e)F*trtu* t 
Augnilo  è chiamato  ProconfqU  : titolo  dato  agl’  Impcradori , allor-  ìnftript.p. 
clic  erano  in  qualche  ipedizron  militare  . 687. 

u Anno  di  Cr.isTg  cc*Lvtr,  Indizione  x. 
di  Fabiano  Papa  12. 

, diFtuppo  Imperqdore  4.  , . ,.  t 

di  Fittppp  juniore  Iinperadoro  1. 

C0nfoli^  Giulio  Filippo  Augustq  per  la  feconda  volta, 

( Marco  Giulio  Filippo  Cesare, 

• * . . 

IL  giovane  Filippo  , figliuolo  di  Filippo  Augurto , che  procedette 

Confole  col  Padre  in  quell’  anno  , non  era  che  Ctfan  nelle  ca-  . , 

fonde  di  Gennajo , Fu  di  parere  il  Padre  Pagi  (d) , eh’ egli  di  poi  (d)  Pégùui» 
in  quello  medelìmo  anno  folfo  dichiarato  collega  deli’  Imperio  da  Crii.  Bàio*. 
elio  fuo  padre  , cioè , lmptradon  Aitalo  . Molta  ofcurità  s’ incontra 
nella  Storia  di  quelli  tempi , e crcfcouo  ancora  per  cagione  di  Mar- 
mi finti , e di  Medaglie  falfo , 0 non  affai  attentamente  lette , Se 
noi  prellalfimo  fede  ad  una  IferÌ2Ìone  del  Gudio  rapportata  anche 
dal  Re-landò  (c),il  giovane  Filippo  nè  pure  nell’ anno  foguente  era  /e\  Ftland 
fregiato  del  titolo  d‘ Impcradore , ufando  il  folo  di  Cefare , legtict*  Fati  Co,  r.  ’ 
doli  ivi  : IMP.  CAES.  PHILIPPO  III.  ET  1VLIO  PHILIPP!} 

4CAESARE  II.  COS.  Ma  cento  volte  ripeterò,  che  le  merci  del 
Gudio  non  ci  pollpno  forvile  per  ifeorta  lìcura  all’.crucUzicne . Lo 
* I ^ Spou 
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fi )Sp»nMi-  Spon  (a)  , il  Bellorio,  e il  Fabrctti  (b)  ci  Iian  fatto  vedere  un  de- 
crclo  emanato' in  favore  de  lòldati  dell’Armata  navale  dei  Mileno, 
'n  cu'  F'Ì'PP0  H padre  vien  detto  IMP.  CAES  \R  M.  IVLlVS 
li  injcri-  PHILIPPVS  P1VS  FEL'X  AVG.  PONT.  MAX.  TKlB.  POT. 
eu0M.,.t* j.  HII.  CONSVL.  III.  DESIG.  P.  P.  PROCONSVL.  E il  ligi  uJo 
JMP.  CAESAR.  M.  IVLIVS  PHILIPPVS  PIVS  FELIX  AUG. 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  Hit.  COS.  DtSIGNAT.  P.  P.  Più 
fotto  fi  legge  iMP.  M.  IVLIO  PH1LPK)  COS.  DES.  III.  ET 
IMP.  M.  ALIO  fHILIPPO  COS.  11.  DES.  COS.  Sarebbe  da 
dcfìderare  , clic  aveflìmo  più  Ifcrizioni  de  i due  Filippi,  per  con- 
frontarle inficine  , ed  afllcurarci , che  nnin  inganno  s’incontri  nelle 
memorie  antiche  , o credute  antiche  . Da  quello  monumento , fatto 
mentre  correa  la  quarta  Tribuniria  Podejìd  di  Filippo  fcrìiore , cioè, 
nell’anno  prefente,  deducono  alcuni,  che  il  giovane  Filippo,  Tu- 
bilo clic  fu  creato  Ctfare  , ottenne  dal  padre  la  Poiejlà  tribunizia 
• . nell’  anno  244.. , e eh’  egli  nel  prefente  fu  promoTo  al  fommo  grado 

d’ Imperadore  Augnilo . Ma  il  padre  Harduino  avrebbe  trovato  da 
dire  contra  di  tal  decreto  , perchè  fecondo  Ini  non  fi  comunicava 
ad  altri , ed  era  ritenuto  per  fe  dall’  Impcrador  femore  ri  grado 
di  Pontefice  Muffino  , che  pur  qui  (ì  mira  goduto  anche  da  Filippo 
juniorc  . Potrebbe  parimente  comparir  della  confufìone  nell’  appel- 
lar erto  Filippo  COS.  II.  DES.  COS.  benché  fìa  certo , ch’egli  fu 
Confole  per  la  prima  volta  in  quell’  anno  , e difegnato  Confole 
per  la  feconda  nel  Tegnente . Certamente  può  crederli  non  affai  0- 
làttainente  copiato  quel  decreto  , e tanto  più.  perchè  con  elio  con- 
vien  confrontarne  un  altro  Ornile  , che  li  legge  nella  mia  Raccol- 
(c)  Thtfaur.  la  (*)>  ec*  appartiene  all’anno  feguente  . Quivi  anche  il  giovane 
Mov.  Infcr.  Filippo  fi  trova  appellato  Augujlo , ciò  fervendo  a farci  riconofcere 
/«{.361.A.1.  per  faifa  l’ Ifcrizionc  del  Gudio.  Similmente  Filippo  juniort  porta 
il  titolo  di  Pontefice  Majfimo  al  pari  del  padre;  e però  cade  a ter- 
ra  la  regola  propella  dal  Padre  Harduino.  Quivi  in  oltre  fi  da  al 
medefimo  Filippo  juniore  la  feconda  Tribunizia  Podtjlà , e per  con* 
Tegnente  l’ ottenne  egli  nell’  anno  prefente  , allorché  fu  promollo 
alla  Dignità  Imperatoria , e non  già  allorché  venne  creato  Cefart, 
come  voleva  il  Padre  Pagi  . Con  tal  notizia  s’  ncoordano  anco- 
ra  varie  monete  rapportate  dal  Goltzio  , e indarno  credute  fal- 
le da  elio  , perche  difeordi  dalla  Tua  opinione  . Un  riguarde- 
• voi  punto  di  Storia  è 1’  eflerfi  fotto  i Filippi  Augufii  celebrato  P 
anno  millcfìmo  delia  creduta  fondazion  di  Roma  , ma  fenza  che 
appatifea  chiaro , fe  a quell’  anno  , o pure  ai  fogliente  fi  deb- 
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ba  riferire  la  gran  fella  , di  cui  fanno  menzione  gii  Storici  anti- 
chi. Io  ne  parlerò  ai  feguelrte  anno.  Abbiamo  da  Aurelio  Vitto*  ^ j 

re  (a)  , che  Filippo  fece  fare  di  là  dal  Tevere  un  lago  , perchè  Attor  in 
quei  paefe  pcnuriava  troppo  d'acqua.  Ciò  verifimilmcnte  fuceedet*  BrttUrin 
te  in  quelli  tempi . 

• 5 r M 

Anno  di  Cristo  ccxivnr.  Indizione  xi.  * ni 

di  Fabiano  Papa  i j. 
di  Filippo  Imperadore 
, di  F i l i P p o juniore  Imperadore  2. 

( Marco  Giulio  Filippo  fcniore  Augusto  • - 

- a*  r i-  ( per  la  terza  volta , 

onoi(  Marco  Giulio  Filippo  juniore  Augusto 
( per  la  feconda. 


DUe  fon  1*  Epoche  deila  fondazion  di  Roma  ; l’una  di  Marco 
Varrone , fecondo  la  quale  nell’anno  pieccdcnte  correva  l’an- 
no millefìmo  «Fella  fondazione;  F altra  de' Farti  Capitolini  ; e fecot»  *"  *) 
do  quella  cominciava  a correre  nel  prefente  anno  erto  millefimo  i 
Il  giorno  natalizio  di  Roma  comunemente  fi  credeva  il  di  ai. 

Aprile . Fuor  di  dubbio  è , che  quello  millefimo  s’ incontrò  fono 
l’Imperio  de  i due  Filippi  Augurti , e fu  con  fortuna  magnificcn-  n>)  Norie 
za  di  giuochi, e fol  lazzi  lolennizzato  . Stimarono  il  Cardinal  Noris  fy'A 
(b),  c il  Padre  Pagi  (c)  cominciato  cpiefto  millefimo  nell’  Aprile  del  SuU'1'  . 
precedente  anno;  ii  Petavio  (d)  , il  Mczzabarba  (e) , il  Tillemont  (f),  Cril.bóf!^ 
il  Bianchini  (g)  , e ii  Relando  ( h ) riferirono  erto  millefimo  all’an*  (i)  1‘ et  svine 
no  prefente.  Si  credono  alcuni  di  poter  conciliare  infieme  quelle  **  Dodrin « 
due  opinioni, con  dire,  ma  fetua  pruova.che  ertbndo  durata  la  fo*  !\mpYr 
iennità  dal  di  21.  Aprile  dell’anno  precederne  fino  al  di  21. d'ef*  ^' 
fo  mefe  del  prefente  anno , fi  verifica , che  in  amendtie  i fttddetti  imptrator. 
anni  fi  celebrò  l’anno  millefimo  della  fondazion  di  Roma.  Con-  {(j  TilU- 
tuttocciò  fe  noi  miriam  le  monete  (i)  rapportate  da  varj  Scrittori,  mont • Mtm. 
ci  fembrerà  accodarli  più  al  vero  1’  opinione  di  chi  mette  ii  prin-  1".  #Tfnchi‘ 
cipio  d’erto  millefimo  nell’anno  prefente;  perciocché  i Giuochi  Se-  a™ A* 

colavi  , e il  Secolo  Millenario  fon  quivi  enunziati  colia  Tribunizia  nafttf.  bi- 
Podejìd  V.  di  Filippo  Seniore,  cominciata  nel  Marzo  di  quell’ an-  Morite*. 
no  , e mentri  egli  efercitava  il  Terjo  Confolato  , che  parimente  fi- 
gnifica  l'anno  prefente.  Niuna  memoria  di  ciò  fi  trova  nelle  mo-  tn  j/iitiai 
nete  battute  , correndo  la  quarta  Tribunizia  Podeljà  di  Filippo . tari.  ti. 

Irte  . E pc- 


DigitizV  Google 


*> 


ANNALI  D’  ITALIA; 


% 


*)«  2 ojimut 
\ijlt  /■  I » 

(h)  Capilo/, 
in  Cordiano 

ili. 


(c)  Eufeb. 
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E però  quando  non  fi  provi  , clie  tutte  le  felle  allora  fatte  fi  ri- 
dulltro  a i foli  ultimi  giorni  d'  elio  aiuto  millefimo  , a noi  refla 
giuilo  motivo  di  credere  cominciato  elio  anno  nell’  Aprile  del  prc- 
lente . Abbiamo  da  /lofiino  (a)  la  deferizion  de’  giuochi  lecolarij 
e da  Capitolino  (A)  la  notizia  degli  animali  foreltieri , che  compar- 
vero ne’ combattimenti  fatti  allora  nell’  Anfiteatro  , e nel  Chea: 
cioè , elefanti  XXXII,  alci  X.  tigri  X.  leoni  manfueti  LX.  un  ca- 
vallo marino,  un  rinoceronte,  X.  boni  bianchi  , X.  camelopardali, 
X.  afini  fdvatici  , XL.  cavalli  fieri  , ed  innumcrabili  altri  divedi 
animali  . Servi  quella  gran  folla  di  fiere  a i divertimenti  del  Po- 
polo Romano  , oltre  a i giuochi  circenfi  , ed  oltre  a mille  paja 
di  gladiatori  mantenuti  dal  Filco . Eufebio  (e)  aneh’  egli  racconta, 
che  in  quella  folennità  furono  uccife  innuinei abili  belile  nel  Circo 
Magno  , e che  nel  Campo  Marzio  per  t.e  di , e tre  notti  li  fecero 
i giuochi  teatrali . Aggiugne  di  poi  , che  in  elio  anno  inilicliino 
bruciò  in  Roma  il  teatro  di  Pompeo , e 1’  edilizio  chiamato  Cento 
colonne  , funtuofo  portico  di  quella  incompaiabil  Citta.  In  Roma 
Pagana  , anzi  dovunque  dominava  la  falla  Reiigion  degli  Dii  vi- 
ziolì  (d)  , fi  lalciava  da  molti  l'ecoii  il  pallapoito  a quell’ infame 
vizio,  per  cui  Sodoma , c Gomorra  perdono.  V’ erano  abbomine- 
yoli  feuolc  di  quello  „ e il  Filco  ne  ricavava  un  tributo . Avea 
tentato  , ficcome  già  óllèrvammo,  anche  il  buon  Imperadorc  Alcf- 
fandro  di  rimediare  a quella  infamia . Non  meno  di  lui  fece  co- 
nolcere  l’ Augnilo  Filipjx)  il  fuo  buon  genio  , perchè  con  editto 
pubblico  vieto  quella  nefanda  lulsuria . E contuttocchc  Aurelio 
Vittore  confcflì  I’obbrobriofa  corruzion  de' Romani  Gentili  , con 
aggiugi'icre  , che  la  proibizione  in  vece  di  ellinguere  tal  pellilen- 
za  , maggiormente  1’  attizzò  , dovuta  nondimeno  c la  fua  lode  a 
quello  Imperadore , ficcome  quegli  , che  dal  canto  fuo  non  lafciò 
di  perfeguitare  il  vizio  , ancorché  gli  inanellerò  poi  le  iprze , e 
i}  tempo  per  Eradicarlo  t - 
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Armo  di  Cristo  ccxi.ix.  Indizione  xtr. 
di  Fabiano  Papa  1 4. 

di  Filippo  Imperadore  <J.  « *-'• 

di  Filippo  juniore  Imperadore  3. 
di  De  ciò  Imperadore  1. 

Confoli  ^ ^ARCO  Emiliano  per  la  feconda  volta , 


Cominciarono  a fconcertarfì , fc  non  nell’  anno  antecedente  , cer- 
to nel  prefente  gli  affari  di  Filippo  Imperadore  , non  già  per  ''  V* 
colpa  di  lui,  perdi’ era  buon  uomo,  nè  Iacea  male  ad  alcuno  ; e ‘ * 

• però  fu  creduto  da  alcuni  , che  folle  Criftiano  ; ma  per  le  gravi 
impofte,  motivo  fempre  di  doglianze  a i popoli,  e perchè  i Go- 
vernatori , ed  utiziali  da  lui  polli  nelle  Provincie  o non  fapeano 
governare,  o troppo  voleano  governare:  perloccliè  erano  odiati  da 
i foldati , e da  i popoli.  E ‘.fendo  Governatore  della  Sorta  Prifco  fra- 
tello di  Filippo  Augujìo , e rendutofi  egli  oramai  infollribile , fi  fe- 
ce in  quelle  parti  una  fedizione  (a)  , e fu  proclamato  Imperadore  (a)  Zojìmui 
un  certo  Papiano  , di  cui  peri  tolìo  la  memoria , perchè  fu  ucdfo.  <.ao. 

Fa  menzione  Aurelio  Vittore (b)  fotto  l’Imperio  di  Decio  fuccellor  (b \ Aureli** 
di  Filippo  di  un  Jotapiano , che  afpirò  all’ Imperio  in  quelle  parti,  littoria 
per  eTcre  , diceva  egli  , parente  di  Aicdandro.  Veri  lìmi I mente  co-  Urtviar. 
lini  è il  medcfimo,  che  pre.Io  Zofimo  porta  il  nome  di  Papiano t 
t come  un  fungo  fece  la  comparfa  d’ Imperadore  folto  Filippo.  Ne’  ■ "•* 

medefìmi  tempi  nella  Meda, e Pannouia,  Provincie  governate  allo- 
ra da  Severiano  fuocero  di  Filippo  , fuccedette  un’altra  fedizione, 
per  cui  alquanti  di  que’ popoli,  e foldati  acclamarono  Imperadore 
un  certo  Marino  Centurione , o qualche  cofa  di  più  in  quelle  Ar- 
mate ,che  li  crede  chiamato  in  alcune  Medaglie  (c)  ( fe  di  lìcura  fc)  Cj/qiiv 
antichità  non  fo  ) Publio  Carvilio  Marino . Portate  quelle  nuove  a & MlJioi' 
Roma,  altcroflì  forte  1’ Auguflo  Filippo,  sì  pel  timore,  che  T in- 
cendio  crefcellè,  c si  perchè  amava  la  quiete  per  fe  Hello , e la  la- 
feiava  godere  a gli  altri  . Andollène  ai  Senato  per  pregarlo  d’  aju- 
to  in  si  gravi  congiunture  , e dille  ancora,  fe  difpiaccva  il  filo  go- 
verno , d’ elfere  pronto  a deporre  1’ Augnilo  fuo  Miniflero . Parevano  » 

legate  le  lingue  di  cadaun  Senatore  ; ma  in  line  Decio  un  d’ efR  , 
per  nobiltà  di  fanguc.e  per  molte  belle  doti , perfonaggio  affai  ri- 
guardevole, fi  alzò,  e dilfe  i che  non  v’ era  motivo  di  tremare  per 
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quelle  novità , pe;chè  fatte  da  perfone  mancanti  di  nobiltà , di  fe- 
guito , c di  mezzi  per  (ottenerli  ; c clic  perciò  ave(Te  un  pò  di  pa- 
zienza , perchè  non  tarderebbono  a (vanire  que’ fantafmi  d’Iinpera- 
dori.  Cosi  fu:  anche  a Manno  s’ intelò  fra  poco  tolta  lavila.  Ma 
non  cefTando  in  Filippo  (a  paura  d altri  Gipilt  fconcerti , perchè  fa- 
pea  quanto  mal  animo  nudrillèro  i foidati  verfo  de’  loro  uliziali , 
gli  cadde  in  mente  di  fpedir  nella  Melile  Pannonia  per  governa- 
tore un  uomo  di  vaglia, e mife  gli  occhi  addotti)  al  fuddetto  Decio. 
Quelli  G feusò  per  quanto  potè  , ma  cotanto  Filippo  il  pregò  , e 
quali  lo  sforzò , che , benché-  centra  fua  voglia, accetto  quell’ impiego, 
& andò  (a)  • All’arrivo  fuo  rimafero  ben  confufe.c  turbate  quelle 
milizie , giudicando  non  per  altro  e I fere  llato  mandato  Dccio  colà, 
che  per  dare  un  cfemplar  gaftigo  a chi  avea  avuta  mano  nella  ri- 
bellione. Furono  a coulìglio.e  tanto  per  efentarfi  dal  di  lui  rigore, 
quanto  per  prccautarli  all’avvenire , determinarono  di  crear  Impera- 
tore il  medelimo  Decio , in  cui  riconolccvano  tutte  le  doti  conve- 
nevoli per  si  eccella  Dignità.  Se  lenza  Imputa  di  lui  , Dio  lo  fa. 
Erefentatifi  dunque  alfiippruvvifo  a Decio,  con  alte  voci  1’  accla- 
marono Imperatore , c gli  mi  fero  addotto  la  Porpora.  Non  nuncò 
egli  di  fare  ogni  poflìbil  rcliilcnza  a quella  noyità  , parlando  , per 
quanto  G crede , di  cuore  , a line  di  fcuotere  quella  nobilitTìma  si, 
ina  pericoiufa  fama  ; nulladimeiio  per  le  minaccia  de’  ("olititi , che 
mifero  maoo  alle  Ipadc , gli  convenne  quetailì , 

Per  attellato  di  jSooara  (b),  fcjrillò  Decio  delle  lettere  fegrete  a 
Filippo , adduccndo  in  fua  (cula  la  violenza  a lui  fatta , ed  auicuran- 
dolo  , che  verrebbe  a Roma,  c deporrebbe  la  Porpora.  Ma  Filippo 
Angullo,  punto  npn  fi  lido  di  quelle  parole,  credute  da  lui  trappole, 
perchè  perfuafo , che  Decio  avelie  tramata  d'accordo  la  ribellione, 
cd  efaitazione  fua  (e),  dannata  perciò  una  poderola  Armata , ancor* 
chè  la  fua  età,c  la  poca  fauità  potettero  di  illudergli  l’andare,  pure 
lafciato  il  figliuolo  Angullo  al  governo  di  Roma,  s’inviò  in  per  fona 
contra  di  Dccio,  il  quale  colle  fue  foldatcfche  s’era  già  medi)  iti 
viaggio  alla  volta  dell’Italia.  {Sellarono  in  Roma  tanti  Pretoriani, 
che  ballattero  alla  difefa  del  lìglio  (d).  Jncontraronti  le  due  ncoùf 
che  Armate  nelle  campagne  di  Verona;  fuperiore  era  di  numero, 
p di  forze  quella  di  Filippo:  ciò  non  ofiantc  il  valore,  c la  buona 
condotta  di  Decio  fecero  piegar  la  vittoria  in  fuo  favore . Zollino, 
e Zonata  fcrivono  , che  nel  calore  di  quella  battaglia  rellò  ucct^ 
fo  Filippo  , Eutropio  , Alltel'0  Vittore  , ed  Eufcpio  (e)  il  fanno 
trucidato  in  Verona,  mettendo  forfè  la  Città  per  denotare  il  ter- 
mo* 
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ritorto.  Fu  inviata  la  di  lui  tefla  a Roma,  dove  i foldati  non  tar- 
darono ad  uccider  anche  il  giovinetto  Filippo  Bugujlo,  il  filale  per 
tellimonianza  d’Aurelio  Vittore  , fi  trovava  allora  in  età  di  d >d  ci 
anni,  di  naturale  si  leverò,  e malinconico,  clic  dopo  i primi  1 noi 
cinque  anni  per  qualunque  1 nettacelo  , o facezia  non  fu  mai  cedu- 
to ridere  ; e perchè  nt’giuocni  lècolarj  avea  oilèrvaio  il  Fadre  im- 
peradorc  sbardellatameme  ridere,  con  volto  con  ucciofo  il  guato  . 
Spropofitato  racconto  è quello  della  Cronica  Aleilandrina  (a),  do- 
ve fi  narra,  die  il  giovane  Filippo  , rapprefentato  vivente  anche 
fono  Gallo,  e Voiuliano,  con  felicità  fece  molte  guerre  , litiche 
combattendo  contra  a j Gcpidi  cadde  da  cavallo  , e fi  ruppe  una 
colla  : laonde  portato  a Roma  , quivi  terminò  i fuot  di  in  età  di 
quarantacinque  anni , Ma  io  ho  ollervato  altrove  (à) , che  abbiam 
quella  Cronica  di  mano  di  Andrea  Darmario  Greco  Itnpo'.lore  . 
Forfè  in  vece  di  Filippo , fi  dee  fcrivere  Decio  juniore , benché  nè 
pur  ciò  fi  accordi  colla  vera  Storia,  Si  accorda  bensì  colia  verità 
quanto  c ivi  ferino  intorno  all’avere  Filippo  Seniore  illiuute  al  ir- 
ne Compagnie  di  giovani  feelti  per  le  guardie  del  Corpo  . Nell’ 
Ifcrizione  da  me  pubblicata  (c) , di  cui  feci  menzione  di  fopra.fi 
vede,  eh’ erano  dieci  Coorti  appellate  Filippiant , L’  anno  , in  cui 
rellò  abbreviata  la  vita  a quelli  due  Impcradori  , è fenza  fallo  il 
prefente  : il  mefe,  e il  giorno  fono  incerti.  Si  può  Ilare  all’  opi- 
nione dei  Padre  Pagi  (d)  , che  mette  la  lor  morte  circa  il  mefe 
di  Luglio , giacche  abbiamo  una  legge  di  Filippo  , data  nel  di  1 7. 
di  Giugno  lotto  quelli  Confoli , e un’  altra  di  Decio  fuo  fuceellòre, 
data  nel  di  19.  di  Ottobre  parimente  nel  prefente  anno.  Parlerò 
di  elio  Decio  nell’anno  fcguenic.  Nè  fi  dee  tacere,  che  regnando 
i due  Filippi  Augulli  (e)  , fi  fufeitò  in  Alellandria,  probabitmc  te 
nell’anno  precedente  , una  perfecuzione  contra  de’  Criiliani , mofsa 
non  già  per  ordine,  o editto  alcuno  d’eflì  Imperadori,  ma  per  la 
malignità  di  que’  Cittadini  Pagani , facili  a i tumulti  , e che  mi- 
ravano fempre  di  mal  occhio  i feguaci  di  GesùCrillo.  Ne  fa  men- 
zione S.  Dionifio  Vefcovo  celebre  di  quella  gran  Città  , che  bori- 
va in  quelli  tempi , ficcome  ancora  fiori  Origene  , Scrittore  di  gran 
nome,  ma  non  egualmente  gloriofo  nella  Chiefa  di  Dio.  In  quell’ 
anno  ancora  , ovvero  nel  precedente  fu  creato  Vefcoyo  di  Carta- 
gine l’infigne  Martire,  e Scrittore  fiero  S,  Cipriano, 
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Anno  di  Cristo  col.  Indizione  xm. 
di  Cornelio  Papa  i. 
di  D E e 1 o Imperadore  2. 

(*  Gajo  Messio  Quinto  Trajano  Decio  Augusto  per 
Confoli  ( la  feconda  volta 
(Massimo  Grato. 

E Sfendo  perite  le  Vite  de  i due  Filippi , de  i Decj  , e di  Callo, 
e di  l'olujtano  , già  fcritte  da  Trebellio  Poliiortc,  la  Storia  di 
quelli  tempi  rella  troppo  fmunta , ed  involta  in  molte  tenebre  ; di 
maniera  che  fi  (lenta  a dillinguere  le  perfone , e i fatti  d’  allora  . 
Decio  , che  dopo  la  caduta  de  i due  Filippi  rellò  folo  Imperado- 
re , fi  trova  ne’  Marmi , e nelle  Monete  appellato  Gajo  Meffio  Quin- 
to Trajano  Decio . Zofimo  (a)  Storico  Pagano , e nemico  dichiara- 
to de’  Crilliani  , cel  rapprefenta  perfonaggio  di  molta  nobiltà  , ed 
ornato  di  tutte  le  virtù . Tale  principalmente  dovette  fembrare  a 
lui,  perchè  trovò  in  quello  Augullo  un  fiero  perfecutore  della  Re  - 
ligion  di  Crillo.  Era  egli  nato  nel  Borgo  di  Buhalia  , 0 Budalia 
del  territorio  di  Sirmio  nella  Pannonia  inferiore,  il  qual  luogo  cf 
diffidila  il  credere  tanta  nobiltà , quanta  gliene  dà  Zofimo  . Se- 
condo Aurelio  Vittore  ( b ) potea  egli  allora  edere  in  età  di  qua- 
ramafette  anni . Anche  Eutropio  (c)  , Pagano  al  pari  di  Zollalo  , cei 
deferive  per  uomo  ornato  di  tutte  le  virtù , manfueto  , placido  , 
che  vivea  fenza  fallo  , che  nell’ armi  era  braviffimo . Quali  onore- 
voli impieghi  avelie  egli  prima  efercitati,  noi  dice  ia  Storia . Cer- 
to c , ch’egli  era  dell'  Ordine  Senatorio . Benché  poi  non  fi  fappia 
con  evidenza , pure  fi  tien  comunemente  , che  moglie  di  Decio 
folle  Erennia  Etrufcilla  Augufta , di  cui  rolla  memoria  nelle  Meda* 
glie  (d)-,  e il  nome  di  un  figliuolo  di  Decio  ferve  a confermarlo; 
imperciocché  il  primogenito  filo  portava  il  nome  di  Quinto  Eren- 
nio Etrufco  MeJJlo  Decio , e quelli  fu  dal  Padre  Augullo  nell’anno 
precedente  fregiato  coi  titolo  di  Ctfare.  Un  altro  fuo  figliuolo  per 
nome  Gay)  Falene  Hojiikano  MeJJio  Quinto  Decio  confeguì  anch’ellb 
il  Nome,  e la  Dignità  Cefarea  . Che  Decio  avelie  due  altri  fi- 
gliuoli appellati  Etrufco  , e Trajano  , 1’  hanno  creduto  alcuni  , ma 
lenza  prove  valevoli  a riportare  il  comune  aflènfo.  Ora  Decio  Im- 
peradore , fecondo  Io  llile  de’ nuovi  Imperadori  , prefe  il  Confidato 
nelle  prime  calende  di  Genna;o  dell’  Imperio  fuo  . Perch’  egli  li 
trova  in  alcune  antiche  memorie  chiamato  CONSVL.  II.  perciò 

" ‘ fi  cre- 
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C crede , che  in  alcuno  de*  precedenti  anni  egli  folTe  flato  Collib- 
ie fiiflituito , Se  alcuna  riguarderò!  iijiprefa , fé  verun  utile  rego- 
lamento facelìe  quello  novello  Auguflo  ne*  primi  tempi  del  luo  go- 
verno , non  v'ha  Storia,  non  v’ha  Ilcrizione,  od  altra  Memoria, 
che  ce  l’infegni.  Quel  folo  dcteftabil  fatto  fpcttante  all’anno  pre- 
fente  , di  cui  s’ hanno  parecchi  infigni  contemporanei  teilimonj  nel- 
la Storia  Lcdefiaflica , fu  la  Itera  perfecu/ione  da  lui  molla  contra 
del  Criltianelìmo , per  la  quale  llranameute  redo  feon volta  la  Chie- 
fa  di  Dio,  ed  innumerabili  (.rifliani  lafciaronogloriofameatc  lavi- 
la ne’  tormenti , e folto  le  feuri. 

Correvano  già  trentotto  anni  dopo  la  morte  di  Severo  Iinpe- 
radore , che  ì Crilliani  univcrfaimcnte  godevano  pace  , ancorché 
non  nVancalTero  de’  mali  Miniftri , e Governatori , die  or  qua  , or 
là  inlierificro  contra  di  chi  profetava  la  -Legge  di  Critlo.  Alcuni 
degli  llcfli  Imperadori  erano  flati  favorevoli  a quella  fama  Reli- 
gione , con  elierfi  perciò  diflufa  , e mirabilmente  moltiplicata  per 
la  Terra  la  Semente  Evangelica,  e il  numero  de’  Fedeli  divenuto 
Inmunerabile  ; quando  l’ Imperador  Decio,  quel  deferitto  si  placido 
da  Aurelio  Vittore,  prefe  a perfeguitar  apertamente  chiunque  ne- 
mico fi  feopriva  degl’  Idoli  , e adorava  il  vero  Creatore  , e Sal- 
vatore del  Mondo , con  editti  crudeli , che  furono  fparfi  per  tutto 
l’Imperio  Romano  , e più  barbaramente  efeguiti  , dove  maggior 
copia  di  Fedeli  fi  trovava.  Altro  io  non  dirò  di  quello  gran  fla- 
gello della  Chiefa  di  Dio  , per  cui  nelle  antiche  Scorie  , e Me- 
morie de’  Crilliani  Decio  fi  acquiflò  il  nome  d’  uno  de’  più  cattivi 
Principi  di  Roma.  Son  da  vedere  intorno  a ciò  l’ Opere  di  S. Ci- 
priano allora  vivente,  Eufebio  Cefarienfe,  Lattanzio,  Orofio  , gli 
Annali  del  Baronio,  gli  Atti  de’ Bollandifti  , e le  Memorie  del 
Ti,flemont . Quel  folo , che  a me  conviene  di  ricordar  qui  , fi  c, 
efsere  flato  uno  de’ primi  a far  prova  della  crudeltà  di  Decio  S. 
Fabiano  Papa  , il  quale  nell’  anno  preferite  , con  ricevere  la  coro- 
na del  Martirio  pafsò  a miglior  vita . Suo  fuccefsore  nella  Sedia 
di  S.  Pietro , ma  dopo  molte  difficultà , fu  Cornelio  , uno  de’  più 
infigni  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio  . Intanto  Decio  fen  venne  a 
Roma , dove  altro  non  fi  fa  , eh’  egli  facefse  , fe  non  un  Bagno  , 
di  cui  parla  Eutropio  (a)  . Ma  s' egli  mofse  guerra  al  Popolo  Cri- 
fliano , Dio  permife  , che  ne  pur  egli  godefse  pel  poco  tempo  f 
che  vifse , e regnò  , pace  nell’  Imperio  ; Sotto  di  lui  comincio  a 
rinvigorirfi  la  potenza  de’  Barbari  ; e a renderli  familiari  nei  Ro- 
dano Imperio  la  fedizione  , e rivoluzion  degli  Stati  . Giordano 
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Storico  (4) , corrottamente  appellato  Giornande , benché  Scrittore; 
a cui  non  mancano  favole  , pure  fi  può  credere  , che  ci  abbia 
confervata  qualche  verità  in  un  racconto  fpettantc  a quelli  tempi. 
Scrive  egli  adunque,  che  Oliva  Re  de  i Goti  , avendo  divifa  P 
Armata  lua  in  due  corpi , fpinfe  il  minore  contro  la  Meda  Roma* 
na;  ed  egli  coll’altro,  confidente  in  fettanta  mila  combattenti, an- 
dò per  alsediare  tulle-fio , chiamato  Novi  , Città  della  Meda  alle 
rive  del  Danubio.  Ne  fu  refpinto  da  Gallo  comandante  deli’ Armi 
Romane.  Pafsò  a Nicopoli , Città  fabbricata  da  Trajano  prcfso  quel 
fiume , e fopravvenendo  Deci*  Imptradore , anche  di  là  fu  coflretto 
a ritirarli.  Forfè  nell’anno  precedente  , trovandoli  Decio  Augullo 
in  quelle  parti  , fuccedette  quella  irruzion  de’  Goti  ; o pure  , fe  fu 
nel  prefente , parrebbe  , che  Giordano  col  noine  di  Decio  Impe- 
radorc  lignificar  volefse  Dtcio  Ctfare  di  Ini  figliuolo  , il  quale  ve- 
nfimilmente  fu  lafciato  , o mandato  dal  padre  , per  opporli  a i 
tentativi  di  que’Barbari.  Pafsò  Coiva  il  Monte  Emo  , con  difegno 
d’afsediar  Fiiippopoli,  Città  della  Tracia,  che  alcuni  credono  fab- 
bricata da  Filippo  Impcradore,  ma  che  più  anticamente  portò  que- 
flo  nome.  Per  lòccorrere  quella  Città,  anche  Decio  palsò  l’Etno, 
e venne  a pollarli  a Berea . Cniva  all’  improvvido  gli  piombò  ad-, 
dofso,  e gli  diede  tale  dpelazzata  , che  Decio  fuggendo  fi  ricove- 
rò in  Italia,  celiando  al  comando  di  quell’ armi  Gallo , il  quale  lì 
lludiò  di  riparar  le  perdite  fatte  da  i Romani  . In  alarne  Meda- 
glie rapportate  dal  Mczzabarba  (b)  dotto  quell’ anno,  li  trova  DA- 
CIA CAPTA  , DACIA  FELIX,  ma  fenza  che  fi  dappia  , qual 
guerra  (ìa  quella,  c nò  pure  de  al  predente  anno,  o al  precedente 
appartengano  quelle  Medaglie. 
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( Gaio  Messio  Quinto  Trajano  D e c r o 
r r ,.(  Augusto  per  la  terza  volta  , 
uon  0)’(  quinto  Herennio  Etrusgo  Decio  Ce« 
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[On  fo  ben  dire,  fe  nel  precedente  ,o  nel  prefente  armo  i Go- 
ti , fenza  dubbio  quegli  flelfi  , che  da  Zofimo  (a)  fon  chia-  fa)  ^ efimut 
inali  Sciti,  o vogliam  dire  Tartari,  alfediallero  la  Città  di  Filip- 
popoli  nella  Tracia,  Quel, che  è certo,  per  teftimonianza  non  men 
d’ elio  Zofimo,  che  di  Giordano  (b) , s’impadronirono  que’ bàrba- 
ri dopo  lungo  allòdio  di  quella  Città  j e fe  fcrive  il  vero  Animia- 
mo (c) , vi  palìarono  a fil  di  fpada  «sento  mila  perfone.  Zofimo, 


(fc)  Jorién. 
de  Re  tue  Gt • 
tùie  cap.  184 
(c)  Ammia- 


e Gordiano  non  parlano  fe  non  di  tuia  gran  copia  di  prigioni  fat-  nut  Manti* 
ta  nell’  acquillo  d’ elTa  Città , Ó fia  che  Lucio  Prifco  ( forfc  fra-  >tnus  Hifi, 
tello  del  già  Filippo  Imperadore  ) foflè  Governatore  di  Filippopoli,  l,l‘ìu 
o pure,  ch’egli  folle  Prefidente  della  Macedonia,  nella  qual  Pro- 
vincia fi  ftefero  i rapaci  vincitori  Goti: noi  abbiamo  da  Giordano, 
e da  Aurelio  Vittore  (d) , che  colini  unitoli  con  elfi  Goti  prefeii  ( d)Aureliu* 
titolo  d’ Imperadore , volgendo  l’armi  contra  de  i Dctj . E lembra,  ^or  ‘n*~ 
che  San  Cipriano  (e)  avefse  conofcenza  di  lui.  Ma  collui  dichia-  lanata*  in 
rato  pubblico  nemico  dal  Senato  Romano  , flette  poco  ad  elsere  AnnaU.hu* . 
uccilo . Noi  qui  certamente  ci  troviamo  in  folte  nebbie  di  Storia,  (/)  Cjrpriuh. 
efsendovi  altri , che  credono  prefo  quello  titolo  da  Prifco  foiamen-  fytfhU  i‘* 
te  dopo  la  morte  «le’  medefuni  Decj  , e rellando  una  gran  confu- 
(ione  nell’ afsegnare  i Suc«sefsori , e i Tiranni  infortì  dopo  di  loro. 

Intanto  non  lì  mette  in  dubbio  il  funellò  fine  de  i Decj  , benché 
le  circollanze  dei  medefimo  fieno  varie  , e difeordi  prefso  gli  an- 
tichi Scrittori . I fortunati  progredì  adunque  de  i Goti , e l’ innab 
zamento  , fe  pure  è vero  , di  Prifco  , fecero  , che  Decio  femore 
giudicò  necefsaria  la  fua  prefenza  nella  Melìa , e Macedonia  , per 
liberar  da  i Barbari  quelle  Provincie.  Se  iti  quelle  parti  non  era 
già  il  figliuolo  Erennio  Etrufco  Decio  , feco  andò  nel  prefente  ; e 
trovandoli  qualche  Medaglia  (f)  , in  cui  «fio  lì  vede  appellato 
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Auguflo  , credefi  , che  in  tal  congiuntura  egli  fofse  dichiarato  tm« 
peradore  , e cojlega  nell’  Imperio  dai  padre . Marciarono  i due 
Augufti  Deq  contra  de’ Goti  con  efercito  poderofo  , e fecondo 
Zonata  (a)  gl’  incalzarono  si  valorofamente  , che  li  fecero  ritirar 
nei  loro  Paefe . Alcuni  vogliono  (b)  , che  Decio  gP  infeguifse 
di  là  dai  Danubio  ; ma  piu  ycrifimile  lembra  , che  di  qua  da 
efso  fiiune  egii  vcnifse  con  loro  alle  mani . In  quel  coniiitto  il 
giovane  Decio  , per  quanto  s?  ha  da  Giordano  (e)  , traluto  dalle 
freccie  gotiche  peri  : il  che  difanimò  1’  Efercito  Romano  (d) . Ma 
jj  vecchio  Dedo  fece  lor  coraggio  con  dire  , che  la  perdita  di  un 
lòlo  foldato  nulla  era  alla  Potenza  Romana  ; dopo  di  che  alla 
difperata  lì  fpinfe  contra  de’  Barbati»?  cercando  o morte  , o 
vendetta.  Trovò  appunto  la  morte,  circondato,  ed  opprelso  da’ 
nemici  r 

Ma  Zofimo  (e)  ci  vorrebbe  far  credere , che  Gallo  Generale  de* 
medefimi  Decj  per  ingordigia  dell’  Imperio , fegretamente  le  l’ in- 
tendefse  co  i violi  , e per  mezzo  loro  arrivale  ad  atterrar  quelli 
due  Regnanti.  Per  configlio  d’efso  Gallo  , dice  efso  Zofimo,  fi 
mifero  effi  Goti  in  battaglia  dietro  ad  una  palude  j ed  allorché 
Decio  ebbe  polle  in  fuga  , e fconlìtte  le  due  prime  loro  fchiere  , 
volendo  dar  addofso  alla  terza  , s’ inoltrò  col  figliuolo  nella  palu- 
de , dove  amendue  impantanati , ed  efpofti  alle  freccie  de  Barbari, 
infieme  col  doro  feguito  perirono  : Secondo  Vittore  , e Z onara  , nc 
pur  furono  trovati  , non  che  feppeliiti  ',  i loro  cadaveri , e ciò  e- 
fprefsamente  vien  confernnaio  da  Lattanzio  (/)  nel  fpo  trattato 
delie  morti  de’ perfeemori  della  Religione  di  Cri  do . Certamente 
tutti  gli  antichi  (g)  Crifliani  riconobbero  per  un  colpo  della  mano 
di  Dio  la  prclla  , ed  ignominiofa  morte  di  Decio , nemico  dichia- 
rato de’ feguaci  di  Gesù  Crifto:  gaftigo  toccato  anche  prima  ,edi 
poi  a qualunque  Principe  Romano, che  apertamente  volle  muover 
guerra  ad  una  Religione  Santa  , che  Dio  volea  al  loro  dilpettQ 
piantata , e dilatata  fulla  Terra  r II  luogo  della  morte  de  i due  De- 
ci refla  tuttavia  dubbiofo,  o per  meglio  dire  ignoto.  Collantino  il 
Grande  in  una  fua  Orazione  prefso  Eufebio  fembra  tenerlo  morto 
nel  paefe  de’Goti,  e di  là  dal  Danubio;  altri  di  qtià;  alcuni  nella 
Mefia , ed  altri  nella  Tracia.  Danno  il  nome  di  Abirto , o Abrit- 
ro  a quel  filo  ; e Giordano  attefta  , che  tuttavia  reflava  un  luogo 
chiamato  Altare  di  Decio  , dove  egli  fagrificò  , prima  di  far  queir 
la  giornata . Ma  niuno  ora  là  additare  in  qual  Provincia,  e Te*- 
jritorto  fofse  tal  luogo . Si  difputa  ancora  intorno  al  tempo , in  cui 
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perirono  i due  Dccj . V’  ha  (a)  chi  crede  ciò  fucceduto  circa  il  UtBUatUm 
mefc  di  Giugno  (4)  ; ed  altri  negii  ultimi  due  meli  dell’  anno  pre-  ai  sinajiaf. 
fente . Abbiamo  da  Tiebeilio  Pollione  (e)  , che  eisendo  Conloli  i (W  Pjgnu 
due  Decj  ( adunque  nell’anno  corrente  ) vennero  al  Senato  Ko-  C'“‘ 
mano  lettere  , ed  ordini  di  Decro  di  eleggere  un  Cenfore  , ulizio  V>/uÌ 
• da  gran  tempo  difmef&o  in  Roma . Il  Pretore  , giacché  amendue  iataUrUn. 
i Confoii,  cioè  , i due  Augulli  Dccj  erano  altèrni  , nel  di  27.  d’ 

Ottobre  propofe  l’ altare  , e di  comune  confentimento  fu  eletto 
Cenfóre  per  la  fua  rara  probità  Valutano  , il  qual  poi  divenne 
Imperadore  4 Trovavafi  quelli  coll’  Impcradore  all’Armata  nella 
Tracia,  o nella  Meda,  come  io  credo , e non  già  in  Roma,  co- 
me pensò  il  Padre  Pagi  < Informato  Decio  del  Senatusconluito  , fe«‘ 
ce  chiamar  Valeriano,ed  in  piena  Allèmblca  il  dichiaio  Cenfore^ 
con  ilpiegarc  la  di  lui  autorità/  che  era  amplillìma . Cioè  .poteva 
egli  determinare,  chi  dovea  aver  luogo  in  Senato  ; ridurre  alFarv  •"& 
tico  flato  l' Ordine  Rqucftre  ; modificare  , o confermare  i tributi 
e i da2j  far  nuove  leggìi  riformar  le  milizie;  e giudicar  tutte  le 
caufe  de’ Palatini  , de’ Giudici,  e de  i Prefetti,  a riferva  de’Con- 
foli  orduiaij  , del  Prefetto  di  Rema  , e del  Re  delle  colè  facce/ 
e delia  primaria  Vergine  Vedale  , fe  pur  ella  conlervava  illefa  la 
pudicizia^  Ma  Valutano  , alzatoli  in  piedi  / pregò  l’Auguflo  De* 
ciò  d’ averlo  per  ileufato  , fe  non  poteva  accettar  quello  carico  / 
perche  quello  apparteneva  a chi  godeva  il  grado  d’ Imperadore  , 
cd  erano  Venuti  tempi,  ne’ quali  niuna  perfona  privata  potea  pro- 
metter fi  tal  forza  da  larfi  ubbidire  : e cosi  andò  in  nulla  il  dife- 
gno  4 Ma  fe  nel  di  27.  di  Ottobre  Decio  tuttavia  regnava  , e fe 
noi  vedremo  Gallo  fuo'  (ucCelfore  Augullo  nelle  calende  fèguenti 
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( Gaio  Tkeboniano  Gallo  Augusto  per  la  le* 
Confoli ( conda  volta, 

( Gajo  V ibio  Volusiano  Cesare.  " 
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ata  la  morte  de  I due  Decj  , le  Armate  della  Mefia  , e 
della-  Tracia  poco  liettero  a proclamar  Imperadore  Gajo  Tre • 
boniano  Gallo  lor  Generale,  a cui  forfè  indebitamente  fu  attribuito 
(a)  Z •firmt  da  Zollino  (a)  il  tradimento  fatto  a i due  Decj.  Aurelio  Vitto* 
/u\'V5V  16  W Scrive  , edere  flato  il  traditore  un  Bruto.  Di  che  paefe 
Vilìc'r'^n^* fuddetto  Treboniano  Gallo  , noi  Tappiamo,  fe  non  che  ai 
M miaria . dir  di  V ittore  feinbra  nato  nell’  Ifola  delle  Gerbe  Tulle  colla  deli* 
Affrica  • Perch’egli , avendo  prefo  fecondo  lo  flile  degli  altri  nuovi 
(c)  R rUni.  Augnili  il  Confatalo  in  quell'  anno  (c)  , li  trova  in  un’  Ifcrizione  , 
flfi-  Corf.  e in  alcuni  Falli  Conjole  per  la  faconda  volta , da  ciò  fi  argomenta 
eflèr  eoli  flato  Confole  fuftituito  in  alcuno  degli  anpi  addietro  » 
li  grado  di  Generale  dell’  armi  , che  dicemmo  lòflenuto  da  lui , 
gli  facilitò  quello  d’ Imperadore . Aveva  egli  un  figliuolo  appel- 
lato Gajo  Vtbio  Gallo  .Voiujiano  , cui  diede  immediatamente  il  ti- 
tolo di  Cefart . Ma  affinchè  non  nafcellè  , o già  nato  fi  fmorzafse 
il  fofpeno  , ch’egli  avelie  tenuta  mano  atf obbrobriofa  morte  de 
i Decj  , fi  moflrò  amantiflìmo  della  lor  memoria  , parlandone 
fempie  con  lode,e  riverenza;  volle  ancoralo  pure  acconfenti , che 
amendue  tòlsero  facondo  la  llojta  perfuafione  del  Gentiiefrmo  dei- 
ficati. Vi  reflava  un  altro  figliuolo  di  Decio  femore,  cioè,  Gajo 
Valente  Hofliltano  Mtjfio  Quinto  Decio  , già  dichiarato  Cefart  dai 
padre.  Gallo  non  tanto  pef  farti  Tempre  più  credere  bòi  alletto 
alia  memoria  d’ elso  Decio , quanto  per  timore , che  quello  di  lui 
figliuolo  fpalleggiatò  da  i faldati  , potefse  prorompere  in  qualche 
fedizione  , fpontaneamente  il  dichiarò  Augujlo  , e collega  Tuo 
celi’  Imperio  , alpettando  più  proprio  tempo  , per  liberarli  da 
lui . Difasnò  ancora  fe  flefso  Confale  coi  figliuolo  Volujìano  per 
Panno  prefante.  Di  tutto  quello  accaduto  peli’ anno  addietro  , 
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JpeJì  égli  ravvilo  a Roma  t e il  Senato  ninna  difficultà  moffrò  ad 

approvarlo . 

Noi  troviam  circa  quelli  tempi  varj  altri  Imperadori , o Ti* 

Ianni , fenza  poterne  ben  chiaramente  dillinguere  i’  innalzamento,  e 
i luoghi , dove  fecero  la  loro  breve  comparia  , e caddero , Di  un 
Giulio  y dente,  che  ulurpò  la  Porpora  Imperiale,  parla  Aurelio  Vit- 
tore, con  dire, appena  partito  da  Roqia  Decio  , che  collui  occupò 
il  trono  , c fu  in  breve  punita  la  lua  temerità  colla  mone.  Ma 
Trcbellio  Pollione  (a),  che  merita  qui  maggior  fede,  alTerifce,  die  (a)  Tnbet- 
collui  per  pochi  giorni  fece  la  figura  d’ Imperadore , non  in  Retta,  Uus  Polli* 
o in  Italia,  ma  nellTllirico , e quivi  fu  uccifo  . £ forfè  il  movi-  in  Trigint * 
mento  luo  accadde,  dappoiché  i due  Decj  aveano  celiato  di  vivere. 

Vedelì  tuttavia  una  Medaglia  (b)  felicemente  , fe  pur  c vero , dif*  j /ej,ob. 

fotierrata,  in  cui  vien  fatta  menzione  di  Marco  Aujìdio  Perpenna  «•,  A'mìfm. 
Liciniaao  Imperadore  Augujlo , confufo  da  Vittore  ora  con  y dente  , Imptratar . 
ed  ora  con  Hojhliano . Il  Padre  Pagi  (c)  è di  parere , che  collui  , (c)  i>agiur 
vivente  Decio  , formafl'e  la  lua  cofpirazione , e prefo  il  nome  d’Att-  in  Citi.* 
grillo  nelle  Gallie,  quivi  da  elio  Decio  reffaffe  foffocato , fcrivendo  Airon, 

Luti  opta  (d),  eh’ elfo  Decio  prima  di  portar  Tarmi  contra  de’ Go»  (d)  Eutrop. 
ti,  eflinf  una  guerra  civile  inforta  nelle  Gallie.  £ plaufibile  la  di  in  Epitome. 
lui  conghicttura  , ma  non  efenta  da  dubbj  , ‘ Torniamo  ora  a Tre * 
boniano  Gallo  riconofciuto  Imperadore  anche  dal  Senato  Romano. 

Le  priore  fue  occupazioni  furono  quelle  di  flabilir  pace  co  i Goti, 
comperandola  nondimeno  con  vergognofe  condizioni  (e)  ; perché  (<0  Xofimn* 
non  folamente  permife  loro  di  tornartene  alle  lor  contrade  di  là  ^l*£*a4* 
dal  Danubio  con  tutto  il  bottino  fatto  fulle  Terre  Romane,  e len- 
za prenderli  cura  di  rifeattare  , o far  rilafciare  gran  copia  di  Ro- 
mani anche  nobili  fatti  prigioni  nella  prela  di  Filippopoli  ; ma 
eziandio  li  obbligò  di  pagar  da  li  innanzi  un  certo  tributo  annuale 
a que’ Barbari , affinché  non  inquietafTero  P Imperio  Remano  . Non 
iu  però  Gallo  il  primo  ad  avvilir  la  Maelìà  Romana  con  fimi!? patti. 

L’  efempio  gliene  avea  dato  Domiziano , e probabilmente  altri  de- 
bili Augufli  aveano  fatto  io  lidio.  Dopo  di  ciré,  come  s’egli  a vede 
con  tali  prodezze  meritato  il  trionfo  , fe  ne  venne  probabilmente 
nella  primavera  di  quell’  anno  a Roma  tutto  fpirante  "gloria  , ed 
affai  contento  di  fe  Hello . Forfè  perchè  i Sacerdoti  Pagani  ,1>  il 
Senato  zelante  della  confervazione  de1  fuoi  làlfi  Dii  , fecero  nuove 
jflanze  anche  a Gallo , certo  è , che  la  perfecuzion  de’  Crilliani , al- 
quanto Talentata,  e fora’ anche  ceffata  negli  ultimi  trilli  dell*  anno 
precedente , e ne’  primi  del  corrente , lì  rinovellò  i e per  tutte  le 
Tom.ll,  L Pro- 
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(a)  SS.  Cy- 

prijnus,  V 
CorneliuS 
in  Lptjìolis. 


fb)  Eutr 

Eufebius  , 
Sanctus  Cy- 
prianus  , & 
olii. 

(c)  Auttlius 
y telar  in 
Breviario . 
(d  Zoftmus 
l.ui.zy 


(e)  Theféur. 
Jvov.  lnjcr. 

JWl' 


Provincie  fi  attefe  ad  infierire  contro  i Criflrani  , che  rial  (avana 
di  fagriiicare  agli  abboniti  Numi  della  Gentilità.  Son  qui  da  ve* 
dere  le  nobilifiìme  Lettere,  e gli  Opufcoli  di  S.  Cipriano  (a)  e di 
b.Comelto  Papa  , il  qual  uitimo  per  cagione  di  tal  perlècuzione  fu 
mandato  in  elilio,  e poi  coronato  col  Martirio  . Al  governo  della 
Chicfa  Romana  fu  futlituito  Lucio  Papa , il  quale  dovette  anch’  ti- 
gli da  li  a qualche  tempo  fotìèrire  V cfilio.  Ma  Iddio  non  celsò  di 
flagellar  con  nuovi  gallighi  quelli  Principi  nemici  del  Popolo  fuo 
eletto , cominciando  con  una  delle  più  terribili  , e lunghe  pelliien- 
ze,  che  mai  palTeggiallero  fulla  Terra’.  Si  andò  ella  llendendo  a 
poco  a poco  per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  ( b ) , fa- 
cendo da  per  tutto  una  fiera  ftrage . Se  crediamo  ad  Aurelio  Vit- 
tore (e) , H.ifhliano  Augujlo  , già  figliuolo  di  Decio  Impcradore  , col- 
to da  quella  infezione  , terminò  i Tuoi  giorni . Ma  Zofimo  (d)  pre- 
tende , che  Gallo  Impcradore  fofpettando  , che  quello  collega  da 
chi  amava  la  memoria  dei  di  lui  padre  Decìo  folle  un  di  portato 
troppo  innanzi,  con  pericolo  della  propria  dignità,  il  facelìèatra* 
dimento  levare  dal  Mondo  , fingendo  verifimiimente , che  folle  mor- 
to di  pelle  . Dopo  la  cui  morte  egli  dichiarò  Augnilo  ti  ; fuo  fi- 
gliuolo Gallo  Volufiano  , il  quale  nelle  Ifcrizioni  ( « ) c chiamato 
Gap  Vibio  A fimo  Gallo  Vddumiano  Volufiano  . 

• 

Anno  di  Cristo  ccliii.  Indizione  i. 
di  Lucio  Papa  2. 

di  Tkeeoniano  Gallo  Tmperadore  3. 
di  Gallo  Volusiano  Impcradore  2. 
di  Emiliano  Impcradore  1. 
di  Valeriano  Impcradore  r. 
di  Gallieno  Imperadore  1. 


( Gajo  Vibio  Volusiano  Gallo  Augusto  per  la  fe- 
Confoli  ( conda  volta , 

( Massimo  . 


IL  fecondo  Confole  vien  chiamato  da  alami  Marco  Valerio  Maf- 
fimo . Perchè  non  ne  ho  veduto  finora  le  prove  , io  m’attengo 
(f  ) Aurtlius  a c^i  folamcnte  l’appella  Mafjìmo  (/).  Sembra,  che  il  governo  di 
ViSor  : Gallo  Augujio  fofiè  aliai  dolce , e eh’  egii  tifando  maniere  popolari, 

SynctUus,  e placide,  lì  fludialfe  di  farfi  amare  da  ognuno,  fuorché  da  i Cri- 
6 alti.  fliani . Ma  1’  clìcrfi  tanto  egli,  che  il  figliuolo,  dati  ai  lufiò,  e al- 
le 
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!e  delizie  (a)  , li  faceva  deprezzar  dalla  gente  ; e la  loro  negli- 
genza , o poca  applicazione  al  governo  incoraggi  di  molto  i Bar- 
bari , per  atlalire , e malmenare  le  Provincie  del  Romano  Impe  - 
rio . Finalmente  1*  ira  di  Dio  llava  addotto  ad  un  Principe  , che 
molTa  avea  anch’  elio  guerra  a i Crilliani  , i quali  pure  erano  i 
migliori  de’  ludditi  Tuoi . Durando  dunque  1’  orrido  flagello  della 
pelle , s’  aggiunfe  a i mali  l’ irruzione  degli  Sciti , cioè  , de1  Goti, 
Carpi,  Borani , o fieno  Burgondi , e d’altre  Nazioni  Tartare  nel- 
la Meda  , Tracia , Macedonia  , e Grecia  fino  al  Mare  Adriatico  . 
Inefplicabili  furono  i Taccheggi  da  lor  fatti  ; le  Città  non  fortifica- 
te , ed  alcune  ancora  delle  forti  , fi  viddero  foccombere  al  loro 
furore;  ed  intanto  Gallo  in  Roma  fi  dava  bel  tempo.  Comandava 
in  quelli  tempi  l’Armi  Romane  nella  Pannonia  Marco  Giulio  Emi- 
liano . Aurelio  Vittore  (è)  gli  da  il  nome  di  Emilio  Emiliano.  Que- 
lli , fecondocchè  racconta  Zofimo , animati  i fuoi  foldati , diede  ad- 
dotto agli  Sciti,  e gli  riufei  di  fcontiggerli , e d’ incalzarli  fin  den- 
tro i loro  paefi , Quella  vittoria  cagion  fu  , che  l’ efercito  fuo  il 
proclamò  lmpcradore . Giordano  (c)  lolamente  fcrive , che  Emiliano, 
confidcrati  i graviffimi  danni  recati  allora  da  i Barbari  alle  Ter- 
re Romane,  e la  trafcuratezza  di  Gallo,  e di  Volufiano  Augufli, 
fece  conofcere  alle  fue  milizie  la  neccffità  di  aver  un  Imperadore 
di  petto  da  opporre  all’infolenza  de’ Goti  ; dal  che  venne  ( per 
fuggcilione  certo  di  lui  ) che  quell’  Armata  fi  accordò  a crearlo 
Imperadore . Ch’  egli  ripulfaflè , o avette  già  ripuifati  i Barbari  , 
o pure  eli’  egli  facellè  qualche  tregua  con  loro  , fi  potrebbe  argo- 
mentar dal  lapere , eh’  egli  s’ incamminò  a gran  giornate  verfo  P 
Italia  ,•  fenza  far  cafo  d’eflì.  Ma  for/e  ciò  avvenne,  perchè  fecon- 
do Zofimo  (d)  que’ Barbari  , rivolte  le  loro  feorrerie  verfo  l’Afia, 
arrivarono  ad  Efefo  , e defertarono  poi  tutti  la  Cappadocia , Allora 
fu  che  fi  fvegliò  Gallo , e ramiate  quelle  forze , che  potè  nell’  an- 
guilla del  tempo,  marciò  contra  di  Emiliano , non  (blamente  entra- 
to nell’ Italia,  ma  anche  giunto  nell’Umbria.  Furono  a fronte  le  due 
Armate  a Terni,  fecondo  l’allèrzione  di  Vittore(r),e  di  Eutropio 
(/),  o pure  al  Foro  di  Flaminio  , Città  da  gran  tempo  dillrut- 
ta  , e polla  allora  a i confini  di  Foligno  , come  s’  ha  da  Eufebio 
(g) . Ma  le  foldatefche  di  Gallo  fneryate  dalle  delizie  di  Roma  , 
non  poteano  competere  con  quelle  di  Emiliano,  il  quale  ebbe  an- 
che l’ avvertenza  di  fubornarle  con  far  correre  fegretanjente  fra  lo- 
ro la  prometta  di  un  gran  regalo  . Il  perchè  i due  Imperadori 
Trtboniano  Gallo,  e Volufiano  Gallo  furono  da  i lor  propr|  foldati 
privati  di  vita»  L 2 Cre- 


(b)  Aartlius 
Vi&or  in 
Epitomi . 

(<0  Jordan, 
de  Rebus  Ce- 
nni up.ig. 

Eu:rop.  in 
Drivi  jr. 
Aurel.f'iSor 
iiid. 


(i)  Z -Jim.il. 


(e)  A uriti  ut 

Vitlor  il. 

(f)  Eucrtp. 

ibidem . 

(g)  Eufel. 
in  Chronieo . 

Sy  ocellati 
Chronogr. 
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Credei! , che  Callo  folle  allora  in  età  di  quaranta  (ette  anni  J 
e gran  diiputa  è intorno  alla  durata  del  fuo  Imperio . Fu  d’  av- 

(a)  Tille-  vifo  il  Tillemont  (a)  , che  verfo  ii  mefe  di  Maggio  , Gallo  foflè 
mori , Mem.  uccifò  . Amendue  lì  viddero  poi  nell’  anno  fcguenie  aggregati  al 
des  Empir,  numero  degli  Dii  da  balenano  A u gufo , ch’eia  loro  amico  fedele, 

ma  non  avea  già  l’ autorità  di  fare  de’vcri  Dii . Rimaflo  vincitore 

Emiliano,  e rinforzato  anche  daii’Armata  di  Callo,  che  fi  uni  al- 
la fua,  altro  non  gii  rellava  per  edere  adodato  fui  Trono  Impe- 
riale , che  l’ approvazion  del  Senato . Quella  1’  ottenne  fenza  ditìfi- 

(b)  Zonarjs  cultà  , perchè  niuno  ofava  di  negarla;  ed  egli  (è)  promifedi  deae- 
ro Armala,  dare  i Barbari  dalla  Meda , e di  far  guerra  a i Perfiani , che  mct- 

(c)  Aurtlius  levano  a facco  la  Mefopotainia  . Si  fa  (e) , che  Emiliano  era  Moro 
ViBor  in  di  Nazione , e nato  di  bada  famiglia  ; ma  il  fuo  valore  gli  avea 
Epitome . fpianata  la  flrada  a i polli  più  fublimi . Se  fi  dee  credere  ad  una 

(d)  Ar.gtl-  Moneta  di  lui  rapportata  dall’  Angelloni  ( d ) , egli  fu  due  volte 
Ioni us  Hijl.  Confole . Potrebbe  efscrc , che  in  uno  degli  anni  addietro  fofse  Ila- 
Anjujl.  {0  conf0ie  fitflituito , e che  dopo  la  morte  di  Volufiano  Augnilo 
Confoie  nell’anno  prefente , avelie  prefo  ii  Confidato  . Ma  nulla 
di  ciò  apparendo  in  tante  altre  Medaglie  , che  rellano  dtàfcfso  fi- 
fe) Mediai,  minano  (e),  fi  può  dubitar  delia  legittimità  di  quella.  Ebbero  po- 
ro Numifm.  cj  ciìètto  le  promefac  del  novello  lmperadore  , perchè  poco  flet- 
Jmptrator.  tc  a fCoppiar  contra  di  lui  un  fulmine , che  fi  andava  fabbricando 

nella  Rezia,  c nel  Norico.  In  quelle  Provincie  Publio  Licinio  ba- 

lenano era  dietro  a far  gran  malia  di  gente  da  tutte  le  parti  con 
difegno  di  venire  in  foccorfo  di  Gallo , e di  Volujiano  : quand’ ec- 
co giugncrli  l’avvifo  d'cfserc  quelli  flati  uccifi  , c che  regnava  il 
nemico  loro  Emiliano  . O Ila  che  Valcriano  fdcgnafsc  di  fottometterfi 
all’  ufurpator  dell’  Imperio  , o che  i foldati  fuoi  ne  conccpifsero 
anch’ellt  dell’  abbonimento  , andò  a terminar  la  faccenda  nell’  ef- 
ff  1 Aurelius  k’re  balenano  acclamato  lmperadore  (f)  dal  medefimo  efercito 
FiUor '*&*  luo . benché  Zofimo  (g)  fembri  avere  creduto,  che  fidamente  do* 
olii.  ’ po  la  morte  di  Emiliano  , egli  per  confentimento  di  tutti  fofse 
(g)  Zojìmus  alzato  al  trono.  Allora  dunque  cu’ egli  fi  trovò  ben  in  forze,  ca- 
lò in  Italia,  c prefe  il  cammino  alla  volta  di  Roma.  Già  corre- 
va il  terzo  mefe,  die  Emiliano  fignoreggiava  , ma  in  maniera  ta- 
le, chc_  fe  Ztinara  (A)  dice  il  vero  , fin  gli  lleffi  foldati  fuoi  il 
riputavano  indegno  di  regnare.  Perciò  tifcito  anch’egli  in  campa- 
gna , per  andare  ad  affrontarti  con  Valeriano  , allorché  fu  nelle 
vicinanze  di  Spole  ti  ( vcrilim  il  mente  verfo  il  mefe  d’  Agollo  ) fu 
quivi  da’ fuoi  proprj  foidati  fvenato  . La  morte  fua  confermò  ba- 
lenar 


l.l.C.  23. 


(h)  7-.or.oros 
ibidem  . 
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Urlano  fenza  fpargimento  di  fangue  nel  pieno  pofsefso  delia  Digni- 
tà Imperiale . Clie  Valeriano  , riconofciuto  da  tutti  Imperadore  , 
defse  di  poi  in  quell’anno  il  titolo  di  Auguflo  a Publio  Licinio  Gal- 
lieno fuo  figliuo!  primogenito  , e il  creafse  collega  nell’  Imperio  , 

Io  fcorgercmo  dagli  atti  dell’ anno  feguente.  Credelì , che  Origene, 
celebre,  ma  combattuto  Scrittore  della  Cliicfa  di  Dio  , terminal*  (a)  P agiati 
fe  (a)  anch’egli  i fuoi  giorni  nell’anno  prefcntc.  Crlt.Bar, 

Anno  di  Cristo  ccliv.  Indizione  ir*  • 

di  Stefano  Papa  i.  , 

di  Valeriano  Imperadore  2, 

• di  Gallieno  Imperadore  2. 


( Publio  Licinio  Valeriàno  Augusto  pef  la 
Confoli  ( feconda  volta, 

, ( Publio  Licinio  Gallieno  Augusto, 

SEccndo  la  Cronica  di  Damafo,o  fia  fecondo  Anafiafio  Bibliote* 

cario  (b)  , il  Romano  Pontefice  San  Lucio,  richiamato  dall’  efi-  (b)  Antfl a- 

lio,  regnando  Valeriano  Augullo , coll’elsere  decapitato  per  la  Fc-J‘*s 
de  di  Gesù  Crillo,  compiè  gloriofamente  il  corfo  delia  lùa  vita  * ‘ Cm 
E che  ciò  fuccedefse  in  quell’ anno  alli  3.  di  Marzo,  fu  opinione 

di  Monfig.  Bianchini  (c),  laddove  il  Padre  Pagi  (d)  riferì  la  di  lui  (c)  Blanch. 

morte  all’ anno  precedente'.  Quel  che  è certo,  nella  Cattedra  di  adiyf'iT^' 
S.111  Pietro  lùccedette  Stefano  ; ma  è ben  difficile  il  provar  conclu-  £nt  fluori. 
dcmemcnte , che  in  tale,  e tal  giorno  fuccedellè  l’elezion  di  quello,  ad  An.z\  j. 
e d’altri  antichi  Romani  Pontefici . Dei  redo  il  fare  martirizzato 
San  Lucio  lòtto  di  Valeriano  nell’  anno  prefente  , non  lì  accorda 
con  quanto  abbiamo  da  Eufebio  Cefarienfe  (e),  cioè, avere  San  Dio*  (e)  Eufct. 
nifio  Vefcovo  in  quelli  tempi  di  Alefiàndria  ferino  ad  Ermam-  - 

mone,  che  Valeriano  fi  mollrò  si  man  lue  to , e benigno  verfo  de’Cr  i- 
ftiani  ne’ principi  , o fia  ne’ primi  anni  del  fuo  governo,  che  niuno 
de’ precedenti  AuguAi , anche  di  quei, che  furono  creduti  CriAiani 
( cioè  de’  Filippi  ) avea  mai  praticata  tanta  cortesia , e benevolenza 
verlò  i fcguaci  di  Gesù  Crillo  , come  egli  fece  . La  fua  Aeflà  Cor- 
te era  piena  di  CriAiani,  e pareva  una  Chiefa  di  Dio  « Come  dui> 
que  pretendere , eh’  egli  levallè  la  vita  a San  Lucro  Fapa  in  que- 
lli principi  del  fuo  Regno?  E quefia  fu  la  ragione , per  cui  il  Car- 
dinal Baronio  differì  la  di  lui  morte  fino  a i tempi  della  perfecuzio- 
ne,  fucceduta  fidamente  nel  quinto  anpo  del  di  lui  Imperio.  Sa- 

reb- 
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rcbbc  pertanto  da  vedere,  fe  San  Lucio  , riconofciuto  Martin  an- 
che vivente  da  Eufebio,  tale  folle  liuto,  perche  (ottenne  l’etilio, 
ed  altri  (Irapazzi  per  la  Fede  di  Grillo,  lenza  poi  lalciare  il  capo 
lotto  la  fpada  de’ perllcutori , Quanto  ho  poi  ricordato  delia  beni- 
gnità di  Valeriana  verfo  de’  Crifliani  , ci  fa  per  tempo  conofcere 
la  bellezza,  e dirittura  dell'animo  fuo.e  la  probità  de’  fuoi  coltrimi. 
Abbiamo  anche  veduto  di  (opra , come  egli  era  liuto  feelto  dai  Se- 
(a)  Tnbtl-  nato  Romano  Ceulòre  (a) , per  efsere  in  concetto  del  più  favio  , ed 
iiiu  Polito  onorato  Senatore,  che  allora  lì  trovafse  in  Roma.  Contava  egli  fra 
'uriénT  ^ 1 ^U0‘  Pre8'  *a  nobiltà  del  fangue.ma  più  una  rita  lin  qui  menata 

S)  Jomnts con  gran  prudenza,  e modellia.  Giovanni  Maiala  (è)  cel  deferive 

roUU  in  per  uomo  di  datura  corta, gracile  , canuto,  col  nafo  alquanto  fchiao 

fArenogr.  ciato,  con  barba  folta,  pupille  nere  , occhi  grandi,  timido  , e di 
molta  parlhnonia . Pace  certamente  , eh’  egli  avelie  più  di  fefsant’ 
anni , allorché  fu  acclamato  Imperadore.  Due  mogli,  per  attortalo 
di  Trcbellio  Pollione , ebbe  egii.amendue  a noi  ignote.  La  prima 
gli  partorì  Gallieno  filo  collega  , e fuccefsore  ; l’ altra  balenano  ju- 

* niore.  Era  pafsato  Valeriano  Augullo  lor  padre  per  tutti  i gradi 

delle  dignità  fino  a!  Confidato , in  cui  fi  conofcc  fullituito  in  alcu- 
no de’  precedenti  anni , giacche  avendolo  prefo  in  quell’  anno , co- 
me folcano  fare  tutti  i novelli  Augnili  , vien  regillrato  ne'  Falli 
Confole  per  la  feconda  volta.  Da  che  Valeriano  fu  con  gran  plaufo 
riconofciuto  da  tutti  Imperadore  , il  Senato  dichiarò  Cefarc  il  di 
(c)Eutr»f.  lui  primogenito  (c)  , cioè , Publio  Licinio  Gallieno  . Ciò  fu  nell’anno 
precedente,  dopo  di  che  efsendo  di  molto  inoltrata  la  llate,  cioè, 
attingali.  P«f  quanto  fi  può  conghietturare , pafsata  la  metà  d’Agotlo.o  fui 
principio  di  Settembre  , il  Tevere  gonfio  oltre  mi  fura  inondò  la 
Città  di  Roma:  il  che  fu  prefo  per  un  prefagio  di  disgrazie.  Ma 
non  molto  dovette  Ilare  l’Imperador  Valeriano  a dar  anche  il  tito- 
lo di  Augujìo  al  figliuolo  Gallieno  , ancorché  Zollino  ciò  riferifea 
(d)  JUtiiti.  più  tardi  ; perchè  di  tante  monete  (d)  , che  reliano  di  lui  , egli  lì 
i/t  Numifm.  trova  chiamato  folamente  Imperadore  Augujìo  , e non  mai  Cefare. 
^V-  Palparono  dunque  a Koma  i due  novelli  Augulli , accolti  con  idra- 

ordinaria  gioja  dal  Senato  , e Popolo  Romano  , perche  Valeriano 
(e)  Tnbtl-  era  riputato  il  più  meritevole  di  tutti  di  quella  eccelfa  dignità  (e): 
Lui  Polito  e fe  fi  fofse  data  al  Mondo  mtto  la  facoltà  di  eleggere  un  buon 
Imperadore  , farebbe  ognuno  concorfo  ad  eleggere  quello . Era 
pertanto  grande  la  fperanza  , e l’ afpettazione  di  tutti  , che  Vale- 
riano avefse  da  rimettere  in  fiore  l’Imperio  Romano.  Come  ciò  fi 
yerilìcalse  , 1’  andremo  a poco  a poco  vedendo . Entrarono  Con- 

Idi 


ibidem  . 
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/olì  nelle  calende  di  Gennajo  i dite  Augufli  ; ma  ciò , che  operafse* 
ro  nell'anno  prefente,  à noflra  notizia  non  c Iniqui  pervenuto* 

Anno  di  Criito  cclv.  Indizione  ut. 
di  Stefano  Papa  2. 
di  ValeriAno  Imperadore  3, 
di  Gallieno  Imperadore  3 « 


Confoli 


( Publio  Licinio  Vai.briano  Augusto  per  la  tetti 
( volta , 

( Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  fe- 
( conda* 


CErto  è * che  in  balenano  Augujto  concorrevano  moltiffime  di 
quelle  belle  doti * e qualità,  che  pofsono  rendere  glorioG  i Re- 
gnanti , come  la  prudenza*  l’ affabili  tà  , la  gravità,  e là  lontananza 
dalla  fuperbia , e dal  fallo  , II  deiiderio  fuo  di  accertar  delle  buone 
rifoluzioni , di  rimediare  a i difordini  4 e di  giovare  al  pubblico  * 
per  quanto  era  in  Tua  mano  * gli  rendea  cari  tutti  gli  avvilì  di 
chiunque  fuggeriva  avvertimenti,  e regole  di  buongoverno.  Reda 
tuttavia  una  Ina  lettera  (a)  ferina  a Balijla  «forfè  Prefetto  del  Pre-  fa)  Jdem  ih 
torio , che  gli  aveva  infinuató  delle  buòne  madime  intorno  ài  non  Trigint* 
permettere  utìziali  inutili , e foldati  nelle  guàrdie  , che  non  fofsero 
uomini  fpcriuncntati  nel  meflier  della  guerra.  Raro  giudizio  ante-  a*’  7‘ 
ra  traspariva  dalie  elezioni  * eh’  egli  faceva  degli  ulìzialt  della  mili- 
zia; e tutti  coloro,  che  noi  andremo  vedendo  ribellarli  a Gallieno 
Tuo  figliuolo  , e furono  in  concetto  di  perfouaggi  dotati  di  molto 
valcfre , e merito,  erano  creatore  di  lui.  Cosi  Aureliano,  e Probo , 
che  ■uscirono  di  poi  intigni  Imperadori  , da  lui  riconobbero  il 
principio  dell’ aita  loro  fortuna.  Secondo  il  Catàlogo  del  Buche- 
rio  (b) , Lolliano  fu  da  lui  creato  Prefetto  di  Roma  nell’  anno  pre-  (**)  Cafpi- 
cedentc  ; Valerio  MaJJimo  nel  prefeme . Cdntottocciò  mancava  di 
molto  a Valeriano,  per  divenire  un  eccellente  Imperadore.  Egli 
non  avea  petto  , nò  quella  forza  di  mente  4 e di  coraggio  , che 
ferve  a i Principi  grandi  , per  operare  intrèpidamente  gran  cofe 
ne’  propri  Kegni  , e per  mettere  il  cervello  a partito  à i nemici 
de’  tuoi  Regni  (e) . La  prudenza  foa  feompagnata  dà  quello  vigo-  jc' 
re.il  rendeva  diffidente,  e troppo  guardingo,  per  timor  fenipre  di  ÀùnUusjri* 
non  errare . L’ inoltrata  fua  età  contribuiva  non  poco  ad  indebolir  dar  u Epu. 
ancor  l’animo  fuo.  Gontuttocciò  s’applicò  egli  bravamente  a gli  ^ 
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(a)  Mtdio- 
Itrhus  in 
Numifm.  Im- 


iti Aureli  jn. 


(c)  1. 1 !.  di 
Fideieommif. 
Ut.  t,.  C.  de 
Trtnfsàion. 


( (d)  Pagi us 

in  Critica 
Aaron. 


(e)  Trehl- 
lius  Pallio 
in  duohus 
Collie  nu . 


(f)  Thefaur 
Nov.  lnjcr. 
f.  360.  n.  5. 


(g)  Mediai 

a. 


apiàri  ; ed  In  vero  fotto  di  lui  egregiamente  procedeva  il  governo 
civile  de’ popoli.  Ma  lì  cominciarono  a Ica  tonar  difaltn  da  ogni 
parte.  Durava  tuttavia  la  pelle;  le  Nazioni  Germaniche  verlo  il  Kc- 
no  facevano  frequenti  feorrerie  nella  Gailia;  le  Se.  Lche  , pa'fato  il 
Danubio  andavano  defolando  la  Tracia,  Meda,  c Macedonia;  e i 
Perfìani  dal  canto  loro  non  celiavano  d’ infeltar  la  Mefopotamia  , 
e la  Sorla.  Mancano  a noi  florie,  che  mettano  per  ordine,  e ri- 
ferifeano  a i Ior  anni  proprj  que’ fatti . Troviamo  anche  nelle  Me- 
daglie di  quell’  anno  (a)  mentovata  una  Vittoria  degli  Augujli , ma 
fenza  che  apparifea  , in  qual  paefe  , c centra  chi  folle  riportata . 
In  una  lettera  (b)  ferina  da  V alenano  Augnila  a Cejonio  Albino 
Prefetto  di  Roma  nell’anno  feguente  , c in  alcuni  altri  di  poi  , 
egli  chiama  Aureliano , che  fu  di  poi  Imp.-radore  , Liberatore  dell’ 
Illirico,  e Hijloratore  delle  Gallic  . Potrebbe  ellbre,  che  quelli  nell* 
anno  prefenle  delle  qualche  buona  percolili  a i Goti , clic  malme- 
navano l’Illirico  , ovvero  a i Germani  , che  fconctameute  intefia- 
vano  le  Galliche  Contrade  . Abbiamo  ancora  nel  Codice  (e)  un 
Referitto  fauo  in  quell’anno  daglTmperadori  Valeriana  , e Galilei- 
no,  e da  Valeriana  Nobilifjìmo  Cefare . Chi  fia  quello  Valeriano 
Cefare,  s’c  di  fputato  fra  gli  Eruditi  , e rella  tuttavia  indecila  1% 
lite . I più  1’  hanno  creduto  Publio  Licinio  V alenano  , fec ondoge- 
nito  di  Valeriano  Angui  lo  ; ina  il  Padre  Pagi  ( d ) pretende  , eh’ 
egli  folle  Publio  Licinio  Cornelio  Salonino  Valeriana  , figliuolo  dt 
Gallieno  Augutlo , e nipote  di  Valeriano  femore  Augnilo  , il  qua- 
le fi  fa  di  certo  , che  ebbe  tìtolo  di  CeJ'are  , e di  Principe  della. 
Gioventù.  Certamente  a’ tempi  ancora  di  Trebellio  Pollionc  (e), 
punto  controverfo  era  , ie  Valeriano  fecondogenito  di  Valeriana 
femore  avelie  avuto  il  titolo  di  Cefare  , ed  anche  d’  Augujlo  ; nc 
le  Medaglie  decidono  quello  punto.  Elle  belisi,  e in  molta  eppia, 
ci  allìcurano  ; che  Salonino  Valeriano  figliuolo  di  Gallieno  fu  oir 
nato  del  Titolo  Ccfareo . Ma  una  nobile  Ifcrizioné  da  me  pub- 
■ blicata  (/),  e fpettantc  all’anno  può  qui  togliere  ogni  dub- 
bio, veggendofi  ivi  regiftrati  Valeriano,  e Gallieno  Augujli  ; ed  in- 
ficine con  loro  Publio  Cornelio  Salonino  Valeriano  Nobilijjìmo  Ce- 
fare. Se  Valeriano  fratello  di  Gallieno  folle  fiato  Celare  allora  , 
di  lui  ancora  fi  farebbe  fatta  menzione.  Tale  era  bensì  Salonino. 
• E però  le  Medaglie  (g) , che  parlano  di  Valeriano  Cefare.  e fono 
attribuite  al  figlio  fecondogenito  di  Valeriano  Augufio  , abbi  a m 
giufio  motivo  di  credere  , che  appartengano  a Salonino  V alenano 
Cefare , tiglio  di  Gallieno.  Di  qui  finalmente  apprendiamo  A die 
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la  dignità  di  chi  era  foiamemc  Ctfare , a non  Imperadore  Augujìo, 
portava  (eco  molta  autorità  , da  che  il  nome  loro  lì  comincia  a 
veder  negli  Editti , 

Anno  di  Cristo  cclvi.  Indizione  iv. 
di  Stefano  Papa  3. 
di  Vale  riano  Imperadore  4. 
di  Gallieno  Imperadore  4. 

Contili  ( Massimo,  e Glabrionh; 

V’Ha  chi  dà  il  nome  di  Valerio  al  primo  di  quelli  Confoli ', 
cioè, a Majjìmo , lenza  che  fe  ne  veggano  buone  pruovc.  H 
■ìedefimo  ancora  vien  detto  Confole  per  la  feconda  volta  , qualìcchè 
egli  Hello  folle  , che  era  flato  promollo  al  Coulolato  neil’  anno 
ay 3.  o pure  ch’egli  folle  quel  A fajfimo  .clic  ne!  precedente  anno 
elercitò  la  carica  ai  Prefetto  di  Koina.  Perche  qui  lì  lavora  fola»- 
mente  di  conghietture,  amo  io  meglio  di  mettere  ilfolo  fuo  certo 
cognome,  che  di  proporlo  con  nomi  dubbiali.  Già  dilli  non  elle- 
re  agevol  cofa  lo  sbrogliare  i tempi,  e le  avventure  di  quelli  Im- 
peradori  per  penuria  di  Memorie.  Però  camminando  a tentone  l* 

Occone  , e il  Mezza  barba  (a) , rapportano  all’anno  prefente  alcune  (»)  Qua,  & 

Medaglie,  dove  fi  parla  di  una  Vittoria  Germanica  ; c pure  in  niu-  Me/tiotnrb. 

na  d’eìlè  troviamo  la  Tribunizia  Podcllà  terza,  o quarta  di  Vale- 

riano,  che  ci  affittici  dell’anno  prefente . Tuttavia  eflendotenc  una 

di  Gallieno  Augnilo  , in  cui  fi  legge  la  di  lui  Tribunizia  Podefld 

quarta  , c la  Ilei  fa  Vittoria  Germanica  ..ballante  fondamento  ci 'rei- 

ila  dr  credere  vittoriofe  in  quell’  anno  l’Arini  Romane  centra  de’ 

Germani.  E probabilmente  il  giovane  Gallieno  AuguJlo  quegli  fu, 
eli’ ebbe  l’onore  di  tal  vittoria.  Nel  rovelcio  di  una  Medaglia  di  bis- 
Urtano  fuo  padre  , attribuita  dal  Mczzabarba  all’anno  prefente  fi 
legge:  GALLI  ENVS  CVM  EXEROTV  SVO . In  un’aitra  ad 
elio  Gallieno  è dato  in  quelli  medefimi  tempi  il  titolo  <di  Genita* 
etico,  Aurelio  Vittore  (b) , ed  Eutropio  (e)  lcrivono  , elio  Gallie-  *,»  Auteliu» 
no  ne’  primi  anni  del  fuo  Imperio  fece  alcune  imprefe  con  valore,  Vì&or  in 
e fortuna  nelle  Gallie , da  dove  fcacciò  i Germani . Abbiamo  parie  Epitome . ■ 
mente  da  Zolfino  (d) , che  vedendo  Valeriano  defedato  l’ Oriente  da  (c)  Eurrep. 
i Barbari,  determinò  di  accorrere  a quelle  parti  con  un  efercito,  ?d,  Zofimtt 
lafciando  al  figliuolo  GaHieno  la  aita  diopporfi  agli  altri  Barbaci»  /.uc.30. 
che  maltrattavano  le  Provincie  Romane  dell’  Europa . Però  Gal- 
Tom.ll.  M . lieno. 
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Jieno  lì  ctonie  quegli  , che  conofceva  maggiore  il  bi fogno  contro 
■de  i Germani  , popoli  rieri , i quali  caipeflavano  tutto  di  gli  abita- 
tori delle  Gallie  , pafsò  in  periona  al  Reno , dando  ad  altri  Capi- 
tani ordine  di  opporfì  a i Borani , Carpi , Goti , e Burgundi , che 
recavano  continui  travagli  alla  Tracia,  e alla  Mefia.  Pollaioli  Gal- 
lieno alle  ripe  del  Reno  , talvolta  impediva  a i nemici  il  palFaggio, 
e fe  pur  palpavano,  dava  ioro  addolso . Ma  non  avea  egli  taii  for- 
ze da  poter  fare  lungo,  e vigorolo  contrailo  a que’ nuvoli  di  gente, 
che  da  varie  parti  della  Germania, allettati  dalla  gola  del  bottino, 
calavano  alla  diftruzion  delle  Gallie.  Perciò  ricorfe  al  ripiego  di 
far  lega  con  uno  di  que’  Principi  della  Germania , lavorando , co- 
me lì  può  credere,  di  regali,  contami,  e di  promefsc  per  l’ avve- 
nire; ed  elfi  da' li  innanzi  quei  furono  , che  impedirono  a gli  altri 
Germani  il  pafsare  il  Reno,  e fe  pur  pafsavano , torio  moveano  lo- 
(a)  V ipifcui  ro  guerra.  Ld  eda  notare  (a)  , che  in  quelli  tempi  fi  comincia  ad 
in  Aurelun.  udire  ji  IK)me  de* Franchi,  popolo  della  Germania  anch’efso  , che 
unito  con  alari  infettava  le  terre  de’ Romani.  * 

. - ..  • • • . ' ...1.  jkis..  . . ..  A 

Anno  di  Cristo  cerva.  Indizione  v.  . 

di  Stefano  Papa  4. 
di  Sisto  Papa  1. 

• diVxLERiANO  Imperadore  p. 

di  Gallieno  Imperadore  y. 

( Pdblio  LictHio  Valehiamo  Augusto 
— j...(  per  la  quarta  volta, 

OI(  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  Ut 
( terza . 

Fin  qui  potè  lodarli  della  manfueiudmè  , e clemenza  di  Vale» 
nano  Auguflo  il  Popolo  Crifìiano , avendolo  egli  favorito  , non 
che  iafciato  vivere  in  pace  ; ma  in  quell’  anno  fi  cangiò  si  lattar 
«dènte  il  cuor  d’efso  Imperadore  , che  divenne  pcrfecutor  mor- 
, (t.)  Bufi*,  tiferò , e fiero  degli  adoratori  di  Gesù  Crillo  (b) . Macriano  , che 
'Jiifi.  Eulif.  dal  fango  s’era  alzato  a i primi  onori  della  Corte  , è godeva  fpezial 
l.i.  (.  io.  confidenza,  e pofsefso  nel  cuor  di  Valeriano,  quegli  fu  , che  per  al- 
lertato di  San  Dionifio , Vefcovo  allora  d’Alefsandria , (ovvertì  il  Re- 
k gnante  , facendogli  credere  , che  fra  le  tante  dilavventure  , ond* 

era  allora  opprclso  l’Imperio  Romano,  conveniva  valerli  della  ma- 
gia. 
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già,  e dell’ invocazion  de’Demonj:al  che  cfsenclo  troppo  contraria 
la  Reiigion  de’Crilliar.i , Infognava  ilerminarl^.  Nc  probabilmente 
dimenticò  di  attribuire  ad  elsa  Religione  la  folla  delle  pubbliche 
diigrazie:  che  cosi  erano  foiitì  di  fare  i Pagani  (a).  Vedremo  po(»)  Bjnn. 
feia  collui  afpirar  all’ Imperio  , c ricevere  da  Dio  per  mano  degli"1 
nomini  il  galligo  delle  fue  iniquità . Ebbe  dunque  principio  in  quell’ Cr/e~jJus 
anno  la  perfecuzion  di  Valeriano , che  andò  poi  crefcendo , e loia-  iuu  . t 
mente  cclsò  , allorché  la  mano  di  Dio  fi  fece  fentire  anche  foprayln n.  ,ns 
quello  cmdel  nemico  del  fuo  nome,  con  rdlar  egli  prigion  de’Pjr- 
lìani . Intorno  a ciò  c da  vedere  la  Storia  Ecdelìaftica  (b)  ; nò  al-,'!»)  jinjfijf.  * 
tro  ora  ne  dirò  io  , fe  noti  che  Santo  Stefano  Romano  Puntello  Bsromus: 
nell’ anno  prefente  gloriofamenie  follcnne  la  morte,  confcirando  la  \ Jf,“u  : ■ 

Fede  di  Gesù  Crillo,  ed  ebbe  per  fuccetrore  Sijlo  nel  Pontificato,  BlZTinlut 
Furono  anche  in  pericolo,  e perciò  fi  ritirarono , due  intigni  Qmv  ù olii. 
pioni  della  Chiela  di  Dio , cioè , i Santi  Dionifto  Vefcovo  di  Aicf- 
ìandria  , e Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  , per  tacere  degli  altri  . 

Si  moltiplicavano  intanto  le  guerre,  e da  ogni  parte  li  trovava  an- 
guillaie da  i Barbari  nemici  il  Romano  Imperio . Era  già  qualche 
tempo  , che  Sapore  Re  de’  Perfiani  non  lafciava  palar  anno  , che 
non  ifcorrelle  coll’  cfercita  fuo  a danni  della  Melòpotamia  , e del- 
la Soria . Maggiori  ancora  furono  i rumori,  e danni,  che  fi  Tenti  - 
rono  dalla  parte  della  Tracia  , e della  Mefia  , perchè  i Goti  con 
altre  Nazioni  abitanti  di  là  dal  Danubio  vi  faceano  delie  frequenti 
incurlìoni , Zofimo  (c)  arriva  a dire , che  .i  Baratti,  i Goti , i Car*  W 
pi,  i Burgundi  , non  lafciarono  parte  dell1  Illirico  , dove  non  fa- 
celierò  delle  fcorrcrie , e Taccheggi , e che  giunfero  fino  in  Italia, 
fenza  trovarvi  chi  Joro  facefie  rcfìilenza.  Comandava  allora  l’Armi 
Romane  nella  Tracia  (d)  Marco  Ulpio  Crinito , uomo  di  gran  va- (<1)  f'opifcus 
glia,  creduto  della  Cafa  di  Trajano  Imperadore , e già  fiato  Con-  **  J.*rtU*n 
lòie  nell’anno  238.  Quali  imprefe  egli  facelTè  per  reprimere  la 
petulanza  di  que’  Barbari  , noi  lappiamo . Tale  nondimeno  era  il 
di  lui  credito,  che  fu  creduto  inclinar  Valeriano  a dargli  il  titolo 
di  Ctfare  : cofa  nondimeno  poco  verifimile  per  le  confcguenze  , 
che  nc  poteano  avvenire  in  danno  de’  proprj  figliuoli  , c nipoti . 

Qiunio  Donato  fu  Prefetto  di  Roma  in  quell’anno. 
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Anno  di  Cristo  cclviii.  Indizione  vi. 

di  Sisto  Papa  2.  t 

di  Valeriano  Imperadore  6. 

' ,*  di  Gallieno  Imperadore  6. 

J / J 

Confofi ( Mimmio  Tosco,  e Basso. 

f'Empre  più  s’inafpriva  la  perfecuzione  moda  da  Valeriano  Augn- 
O Ilo  contra  de  i feguaci  di  Gesù  Grido  ; e però  in  queft’  anno 
fu  nobilitata  la  Chiefa  dal  Martirio  di  San  Sijlo  Sommo  Pontefice, 
e del  fuo  gioriofo  Diacono  San  Lorenzo . Vidde  anche  l’Affrica  mo- 
rir nella  confezione  della  vera  Fede  l’ immortai  Ve  (covo  di  Carta* 
gine  San  Cipriano  , oltre  a tanti  Martiri  , che  fi  poflbno  leggere 
nella  Storia  Ecclefiaflica . Accadde  , che  Ulpio  Crinito  Governatore 
(a)  V ipifeus  della  Tracia,  e di  tutto  l’Illirico  (a)  fi  ammalò  in  tempo  appunto, 
in  Aurt Lari*  c[ie  |e  cont'[rme  venazioni  date  da  i Goti,  e dall’ altre  barbare  Na- 
zioni a quelle  Contrade , maggiormente  efiggevano  i’afiìlienza  di  un 
bravo  Generale  . Valeriano  Imperadore  , verifimilmente  ne’  primi 
meli  di  qued’  anno  fpedi  colà  per  Vicario , 0 Luogotenente  di  lai 
Lucio  Dominio  Aureliano  , che  fu  col  tempo  Imperadore.  Cihacon- 
fervata  Vopilco  la  lettera  fermagli  dai  medefìmo  Augnilo  , piena 
‘ di  (lima  del  valore,  e della  faviezza  d’elFo  Aureliano,  col  regillro 
delle  Truppe , che  doveano  militare  fotto  di  lui  , fra  le  quali  fi 
> *.  può  credere,  che  lì  conta  fiero  alcune  compagnie  di  Gente  Germa- 
nica ; perchè  i lor  Capitani  fi  veggono  chiamati  Hanamondo , I&rf- 
degajle  , Hildtmondo  , e Cariati  fio . I Framelì  moderni  lì  figura- 
no , che  quelli  fodero  della  Nazion  Franca , conquiltatrice  di  poi 
delie  Gailie  , quaficchè  nomi  tali  non  convaliderò  anche  ad  altre 
■ " Nazioni  Germaniche.  In  eda  lettera  Valeriano  promette  il  Confo- 

Jato  ad  Aureliano  , e ad  Ulpio  Crinito  pel  di  22.  di  Maggio  deM’ 
armo  feguente.  E perchè  di  grandi  fpefe  doveano  fare  i nuovi 
(Confoli  , prendendo  queir  inf*gne  ' dignità , con  fare  i giuochi  cir* 
«enfi,  e dar  de  i magnifici  conviti  a i Senatori  , e Cavalieri  Ro- 
.Uiani;  e I3  povertà  di  Aureliano  difegnato  Confole  non  era  atta  a 
sì  grotte  fpefe:  Valeriano  ordinò, che  l’erario  pubblico  gfi  (òttimi* 
niflrafle  tutto  il  danaro , e gli  utenfili  occorrenti , affinchè  egli  noq 
comparillc  da  meno  degli  altri.  Andò  Aureliano  al  comando  deir 
armi  in  quelle  parti,  e con  tal  follecitudinc,  e bravura  diede  la  cac- 
cia a i Barbari, e con  varj  combattimenti  gli  atterrì,  che  chi  non 

refi®  — 
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rollò  vittima  cfelle  Spade  Romane,  fi  ritirò  di  ià  dal  Danubio , re- 
nando con  ciò  libera  la  Tracia,  e l’ Illirico  da  quella  malagente. 
A si  liete  nuove  dovette  ben  cfultare  il  cuore  di  Valeriano , c del 
Senato,  e Popolo  Romano;  ma  probabilmente  a turbar  quella  gioja 
giunfcro  altri  Corrieri  dall’Oriente  coll’ avvilo  di  funellifiìmi  guai. 
Sapore  Re  della  Perfia , fe  crediamo  àd  Lufcbio  (a),  in  quell’an- 
no venne  più  furiofamente  di  prima  a Taccheggiar  la  Sorta  . Po- 
trebbe nondimeno  elsere , che  al  precedente  anno  appartenefsero  le 
difavventure  di  quelle  contrade.  Trebellio Politone  (b)  ci  dà  fonda- 
mento di  credere,  ch’egli  occupalle  , c fpogliaiìè  anche  la  nobilif- 
fima  Città  d’Antiochia . E in  fatti  Giovanni  Maiala  (c)  Storico  Ai> 
tiocheno  fcrive , che  un  certo  Mnriade  , uno  de’  Magilirati  d’  An- 
tiochia , cacciato  per  le  ruberie,  ch’egli  faceva  al  Pubblico,  andò 
a trovare  il  Re  di  Perfia,  e fi  efibi  di  fargli  prendere  a man  falva 
la  Patria  Tua . Non  lafcio  il  Re  cader  in  terra  una  si  beila  oHcrta, 
e niello  in  ordine  l’elcrcito , per  la  via  di  Caicide  s’ inviò  colà  . 
Per  teilimonianza  di  Animiamo  (d),  c di  Egelippo  (e)  le  ne  (lava 
lui  di  il  Popolo  d Antiochia  , ficcome  gente  perduta  dietro  a i foi- 
lazzi,  con  gran  felle,  cd  attenzione  mirando  un  ili  rione , e Tua  mo- 
glie , che  colie  loro  bullonerie  cavavano  il  rtlò  da  tutti  : quando  ef- 
ia  dopo  una  girata  d'occhi  dille  ad  alta  voce:  Manco  , ò io  Jogno, 
o vengono  i Perfianl . Rivolfe  ognuno  gli  occhi  alla  montagna  , e 
viddero  in  fatti  calar  l’Elcrcito  Pollano»  Tutti  allora  a gambe  , e 
a iludiarli  di  falvar  quello  che  potè  ano  » Entrati  nella  Città  , che 
ninna  ditela  fece,  i Pei  Piani  , dopo  la  ilrage  di  molti  Cittadini , mi- 
fero  a facco  tutta  quella  ricca  Città  ; pofeia  ad  elfa  , c a'  circon- 
vicini luoghi  dato  ii  fuoco  t fe  ne  andarono  carichi  di  bottino . Vol- 
le il  Re  Sapore  prima  di  partirli  far  godere  il  premio  dovuto  al 
traditore  Mariade  , con  ordinare  che  folfe  bruciato  vivo , come  s’ 
ha  da  Ammiano , o decapitato  , come  fcrive  Maiala . 

Trebcliio  Pollione  (/)  racconta,  che  un  Ciriade  ricco , e no- 
bile , avendo  fvaligiato  il  padre , fi  ritirò  in  Perfia , e mafie  il  Re 
Sapore,  ed  Odenato  Re  della  Fenicia  conira  de’ Romani;  e die  a- 
vendo  Sapore  prefa  Antiochia  , e Cefarea , collui  fi  fece  proclamar 
Ccfare  , c prcie  di  poi  anche  il  nome  d’  Augnilo,  ed  empiè  di  ter- 
rore tutto  l’Oriente.  Ma  non  andò  molto,  die  fu  uccifo  a tradi- 
mento da’ Puoi  lleffi  foldati,  in  tempo  appunto  che  Valeriano  Au- 
gnilo era  iti  viaggio  per  far  guerra  a i Perfiani.  Troppo  verdumi 
lembra  die  quello  Qriade  jo  Hello  Ila  che  Mariade  , mentovato  da 
Giovanni  Maiala;  e che  o i’uno,o  l’altro  di  quegli  Storici  abbia  al- 
ter*- 


(l)  tufiliìlt 

in  Chronie . 

(b)  Trotti* 
lius  tallio 
in  Trigint. 
Tjrronn. 

cjp.  i. 

(cj  Josnnlt 
Molalo  in 
Chronogr. 

(li)  Àmmià- 
nms  L'.g.  c.J. 
(e)  Hegt/ìp» 

pus  A;,  c.y 


(F)  Trrbct* 
lius  Polli t 
ibiàtn  . 
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(a)  Urfixs  tarate  le  circollanze  del  fatto.  Fulvio  Orlino  (a),  e ii  Mezzabarba 
in  Aumijm.  ^ portano  una  Medaglia  di  qticllo  Guade  . Quanto  a me,  alior- 
Mediai.  ,n'rQ  lina>  0 due  Medaglie  di  limili  effimeri  Tiranni  .tempre 
in  Numìfm.  tremo  per  paura , che  qualche  I mpollorc  abbia  burlato  chi  li  af- 
Jmperjior.  fauna  per  formar  raccolta  di  Aledaglie . Zonara  (t)  fa  accaduta  la 

(c)  Zonaros  difgrazia  di  Antiochia  dopo  la  prigionia  di  Valeriano  Imperadore; 
in  r.nj  ti.  ma  comc  ai,gjam  veduto  , Trebellio  Pollionc  ce  la  rapprefenta  luc- 

ceduta  prima  ch’egli  arrivale  hi  Oriente;  e cosi  pare  da  credere, 
perche  appunto  Valeriano  li  mife  nell’  anno  prefente  in  campagna 
per  tagliar  il  corfo  a i progredì  de’  Pcrfiaui  nella  Sorla . Aminiano, 
che  rilerifee  coiai  fatto  lotto  Gallieno  , non  difeorda  punto , perchè 
Gallieno  fu  Imperadore  col  padre . Di  quelle  feiagure  adunque  ac- 
cadute in  Oriente  informato  Valeriano  Augnilo  non  penò  a giudi- 
car nccedaria  la  fua  prefenza  in  quelle  parti , c perciò  ratinato  un 
gran  corpo  di  Armata , molle  da  Roma  , per  andar  a pattare , fe- 
condo l’ufo  d’ allora , il  mare  a Bilanzio.  Ch’  egli  fi  trovale  in  quel- 

(d)  Vcpifuts  ia  Città  nell’anno  prefente  , li  ha  con  licurezza  da  Vopifco  (d) , 
in  A melilo.  ncj  rapportare,  ch’egli  fa  un  atto  pubblico  quivi  fatto.  Cioè,  cllèn* 

do  affilò  nelle  Terme  di  Bilanzio  l’ Impcrador  Valeriano  alla  pr  e len- 
za dell’ efercito  , e degli  ufiziali  del  Palazzo  , fedendo  alla  delira 
fua  Memmio  Fofio  ( vuol  dire  T ofeo  ) Confole  ordinario  di  quell’ 
anno , Bebio  Macro  Prefetto  del  Pretorio  , c Quinto  Ancario  Prefi- 
dente dell’Oriente  , ed  effendo  affiti  dalla  (indirà  Avulnio  , o fia 
Amulio , o pure  Anolino  Saturnino  Duce  pollo  a i confini  della  Sci- 
tia , Muren^io  deftinato  Governator  dell’ Egitto,  ed  altri  de’ prima* 
rj  ufiziali  : l’ Imperadore  a nome  della  Repubblica  ringraziò  /4ure- 
liano  , perchè  avelie  liberate  da  i Goti  le  Provincie  Romane  di 
quelle  parti  , e il  regalò  di  quattro  corone  murali , di  cinque  vai- 
tiri,  di  due  navali,  di  due  civiche,  di  dieci  alle  pure  , di  quat- 
tro bandiere  di  due  colori,  di  quattro  tonache  ducali  rode , di  due 
mantelli  proconfolari , di  una  pretella,  di  una  tonaca  palmata  , di 
una  toga  dipinta  &c.  11  difegnò  ancora  Confole  fuflituito  per  l’an- 
no fogliente  , con  promcfsa  di  fcrivere  al  Senato,  che  gli  dcfsc  il 
ballone,  e i Fafci  Confolari  . Per  tanta  benignità  anche  Aureliano 
rendè  umili  grazie  al  generofo  Auguflo  : dop  ' di  che  levatofi  in 
piedi  Ulpio  Crinito  Duce  dell’Illirico,  c della  Tracia  , de  fi  inaio  Con- 
fole  in  compagnia  di  cfso  Aureliano  per  1’  anno  fogliente  , venne 
dicendo,  che  trovandoli  egli  fenza  fuccelfione  , adottava  per  fuo  fi- 
gliuolo il  fuddetto  Aureliano , liccomc  perfona  meritevole  d’oboi  o- 
norc  pct  la  fua  prudenza , c valore , con  fare  iilanza  , che  1 atto  * 
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Aio  fofse  approvato  , e corroborato  dall’  Imperadore  prefentc:  fic- 
come  fu  fatto.  Se  ite  ricordino  i lettori  , perchè  vedranno  a fuo 
tempo  cfso  Aureliano  alzato  alla  Dignità  Imperiale;  Da  Bifanzio 
palso  por  l’ Augnilo  Valeriano  ad  Antiochia , ma  fenza  che  appari- 
sca , s’ egli  wvi  arrivafse  nel  prefentc  anno**  o pure  nel  Tegnente  . 

Intanto  i Perlìani  dopo  il  gran  flagello  recato  ad  Antiochia  (a)  , (a)  Eufet.in 
pacarono  Cilicia , e Cappadocia  , dando  il  ficco  a tutto  quel  paefe.  Cf,ron‘c- 
Aggiugne  Giovanni  Maiala  ( b ),  che  le  loro  lcorrerie  fi  llcfero  per  (f>)  Joanntt 
tutto  l’ Oriente  fino  alla  Città  di  Emefa  , non  vi  lafciando  paclc  , ln 

clic  non  devallafsero  , e bruciafsero.  Altri  malanni  ebbe  l’Imperio  an08f- 
Romano  ancora  dalla  parte  del  Ponto  Eufino , o lìa  del  Mar  nero, 
de’ quali  parleremo  all’anno  feguente . Sotto  i Confoli  di  quell’an- 
no riferifee  Trebellio  Pollione  (c)  la  ribellione  di  Decimo  Lelio  In - (c)  ‘Trctei- 
genuo  , Generale  dell’ Armi  della  Meda  i e Pannonia,  clic  fu  accia-  lÌMI  lyUto 
mato  Imperadore  da  quell’  Efcrcito , e pofeia  abbattuto  da  Gallieno. 

Tuttavia  è dittale  il  credere  accaduta  nell’anno  prefente  colai  fol-  tjp. 3. 
levazione,  perchè  Valeriano  Imperadore  pafsò  in  vicinanza  di  quel- 
le parti,  ne  in  tempo  tale  collui  avrebbe  avuto  tanto  ardire;  c 
pare , che  Gallieno , reguando  il  padre  , non  fi  fofse  per  anche  [ 

abbandonato  a i piaceri , come  vieti  Tuppollo  da  chi  racconta  que- 
llo fatto  ; 

Anno  di  Cristo  cclix.  Indizione  vii. 

■ di  Dionisio  Papa  i. 

di  Valeriano  Imperadore  7. 
di  Gallieno  Imperadore  7. 

Confoli  ( Emiliano,  e Basso* 

ZOfimo-  (d)  dopo  avere  fcritto , che  i Boranì , Goti  , Carpi  ; e (d)  Zofimui 
Burgundi  , Popoli  tutti  da  lui  chiamati  Sciti  , portarono 
terrore , c la  delibazione  per  ogni  parte  d’ Italia  t e dell’  Illirico  j 
aggiugne  , che  rivolfero  i difegni  , e palli  anche  verfo  1’  Afia  * 
Probabilmente  ciò  avvenne , dappoiché  il  valor  d’ Aureliano  gli  eb* 
bc  fatti  sloggiare  dalle  Provincie  Europee . Mancavano  legni  a cch 
lloro  per  palsar  forfè  dalla  Taurica.  Cherfonefo  , o fia  dalla  Cri- 
mea , nelle  Tetre  dell’ Afia,  ma  ne  furono  provveduti  dagli  abi-  . • , 
tanti  di  que’ patii,  o per  timore,  o per  danari  ; Arrivarono  alia 
Città  di  Pitiunte  , polla  alla  ripa  del  Mar  Nero, e fs provarono d* 
impadronirfenc  . Ma  Succedano , che  comandava  in  quelle  partì  i 

l’Armi 


Digitized  by  Google 


S4  ANNALI  D’  ITALIA; 

l’Armi  Romane , li  riceve  cosi  bravamente  , clie  li  fece  ritirare  ia 
fretta  non  fenza  mortalità  di  molti  d’  eflì  • Avvenne,  che  Valeria» 
no  già  pervenuto  ad  Antiochia  , conofcendo  il  valore  di  Succe  diano, 
il  voile  prellò  di  fe , c chiamatolo, il  creò  Prefetto  dei  Pretorio  in 
luogo  di  Bebio  Macro , t?  pure  unitamente  con  lui , eoa  ordinargli 
di  rillorar  ie  rovine  della  Città  d’Antiochia . Cosi  Zotìmo  , da  cui 
vergiamo  atteflata  1’  occupazion  d’  erta  Città  latta  da  i Perfiani , 
non  già  dopo  la  prigionia  dell’ Imperador  Valcriano , ma  innanzi. 
Dovette  la  partenza  di  quello  prode  Capitano  animar  gli  Sciti  , 
cioè,  i Taitari  fnddstti  ad  altre  imprele ; e però  pacarono  in  Col? 
co  , e fenza  poter  prendere  il  ricco  Tempio  di  Diana  in  Fafi , tira- 
rono diritto  a Pitiuntc,  e le  ne  impadronirono.  Di  là  s’inoltraro- 
no a Tr  ahi  fonda  Città  grande,  e piena  di  Popolo  , provveduta  dt 
, buon  prefidio  di  lòldati , c vi  mi  (ero  l’adctiip  . Si  tralcurati  furono 
* non  meno  i cittadini , che  ia  guarnigione,  che  iaiciarono  entrarvi 
una  notte  i Barbari . Gran  bottino  vi  fu  fatto , gran  copia  di  pri- 
gioni , diroccati  i templi  , e le  cale  : tutta  la  Città,  e i luoghi  cir- 

Ìa)  7.,'Jhnus  convicini  rimafero  un  teatro  di  miferie  , c rovine.  Secondo  Zotìmo  (a) 
.i.t.jj.  aveano  co  (loro  confumata  qvtafi  tutta  la  State  , prima  d'occupar  Tra- 
bifpnda;  ed  occupata  che  l’ebbero,  fecero  delle feorrerie per  tutto 
il  paefe  intorno,  e lilialmente  carichi  d’immenfa  preda  fe  ne  tor- 
narono fuile  navi  al  loro  paefe , come  li  può  credere , accollandoli 
il  verno.  V alenano  Augujlo , per  quanto  vedremo,  feguitando  Z> 
lìmo , era  tuttavia  in  Sona , e vcl  troveremo  anche  nell'  anno  ap- 
prodò ; p per  confeguente  non  fi  può  abbracciar  F opinione  del  Pa- 
(b) Patìusìn  dve  Pagi  (b) , e d’altri,  che  mettono  lòtto  quell’ anno. la  cattività 
hiron.  del  medefimo  ImpcraJorc;  ma  convien  riferirla  all’anno  Tegnente. 
Cornelio  Secolare  fu  in  quell’anno  Prefetto  di  Roma.  Ed  ivi  dopo 
molti  mefi  di  Sede  vacante  a cagion  della  perfecuzionc  , che  tut- 
tavia durava,  fu  eletto  Sommo  Pontefice  Dionifi ».  Non  v’ha  me- 
moria , fe  in  quell’ anno  Ulpio  Crinito  , ed  Aureliano  prendcilero  il 
Confolato  loro  proinellò  nell’  antecedente  da  Valcriano  Auguilo  . 
Ma  all’anno  271.  troveremo  elio  Aureliano  Conj'ole  per  la  feconda 
volta  ; e quando  ciò  fia  certo , pttoìli  inferirne  , che  neii’  anno  pre- 
fitte egli  procedere  Confole  fullituito  in  luogo  di  Gallieno , c Va* 
{e)  Popijcus  leriano  (c)  , che  doveano  precedere  nel  Conlolato  . Hanno  difpu- 
in  Aurtlijr..  tato  gir  Eruditi , per  indovinar  , chi  fodero  quello  Gallieno  , e que- 
llo Valeriano , dellinati  anch’edi  Confoli  neii’ anno  prefente  . Veg- 
li) Pégiut  *1  Pagi  (d).  Reità  tuttavia  dubbiofa  una  tal  qutiiione. 
ibidem. 
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• Anno  di  Cristo  cclx.  Indizione  vm>  ■=. :;|A 

di  Dionisio  Papa  a.  ^ ^ j'v 

> , di  VALEKtANO  Imperadore  8.  , 

' di  Gauieno  Imperadore  8. 

i V - ( Publio  Cornelio  Secolare  per  la  feconda  vol- 

Cònfoli(  ta, 

( Giunio  Donato  per  la  feconda. 

IL  prenome , e nome  di  quelli  due  Confoli. , non  ben  ficuri  in 
addietro,  vengono  oggidi  chiaramente  confermati  da  una  nobi- 
le Ilcrizione  elìderne  nel  Mufeo  del  Campidoglio  , 'che  li  legge 
pella  .mia  Raccolta,  (a).  Le  ricchezze  portate  ai  iuro  paefe  dagli  ^ Thtfiur. 
Sciti,  cioè,  da  i Tatari  , Taccheggiatori  di  Trabflonda  fui  Mar  Nov.  Infcr. 
Nero,  fecero  invogliar  altri „ circonvicini  Barbari  a concorrere  3 
«tisi  lucrofo  melliere  (*).<Si  diedero  torto  a preparar  navi,  obbli-  (b)fzy/oi«/ 
ganda  gii  Schiavi  Crilliaui  a fabbricarne;  pof'fenz’  afpettare  il  li-  Li.V.ff. 
re  del  verno,  e fenza  vòlt  rii  valer  di  que’  Legni  , per  la  Meda 
inferiore  pattando , ebbero  maniera  di  valicar  lo  Stretto  di  Bi fan- 
zio,  e di  giugnere  a Calcedone  , Città , che  andò  tutu  a Tacco  . 

Pi  là  fi  trasferirono  a Nicomcdia' di  Bitinia,  Città  valla,  e piena 
di  popolo , abbondante  in  ricchezze  , e in  ogni  copia  di  beni  . 

Ancorché  ne  fodero  fuggiti  i cittadini , portando  quel-  meglio,  che 
poterono  con  loro  , si  grande  nondimeno  fu  la  preda  ivi  fa^ta  , 
che  ne  rtupivano  i Barbari  fletti.  Le  Città  di  Nitìea  , di  Ciò,  di 
Apamca,  & di  Prufa  incorfero  nella  medefima  infelicità;  e perchè 
coloro  non  patrono  mettere  il  piede  in.  quella  di  Cizico  , le  ne  i % 
tornarono  indietro , e diedero  alle  fiamme  Nicomcdia  , e Nicea  . 

Dimorava  tuttavia  l’Augufto  Valeriane  in  Antiochia  , , quando  gli 
Tennero  si  funclle  nuove  della  Bitinia.  Credcvafi  , eh’  egli  fpedi-  * 
rebbe  cola  alcuno  de’ Generali  con  un  aorpo  dt  gente;  ma  perchè  , . ,& 

era  Signore  aliai  diffidente  « altro  non  fece  , clic  inviar  Felice  alla 
difefa  di  B^anzio.  Ed  egli^poi  fc  n’  andò  colla  Tua  Armata  nella 
Cappadocia.  Trovò  guallaia  da’  Perfiani  anche  quella  Provincia  ; 
da  i Perfiani  dico , i quali  aveano  ancora  fatu  rivirare  1’  Arme- 
nia, c creato  ivi  un  Re  da  loro  dipendente  , dando  più  che.  mai 
9,rgOgli°fi  in  campagna  conira  de’ Romani.  Ma  giunto  era  il  tem- 
po che  Dio  voleva  umiliare  , ed  infieme  punire  Valeriano.  , cru- 
del  perfccutorc  de’  fervi  fuoi , c reo  di  tante  morti  date  a sì  gran 
copia  d’illurtri  Campioni  della  Fede  di  Grillo  . Quaudo  egli  pur 
Tom.IL  N peti- 
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(a)  Aurelius 
Fidar  : 
Eutropius  : 
Z onorai  : 
Arothios  , 

is  aia. 

(b)  rutti- 
li us  follia 
in  Fole/ion. 
(cj  KuJ,l. 

Hiftor.  Étti. 

lib.'j.c.  55. 

(d  ) 1 ribel- 
li us  foli  io 
in  Trigint. 
Tjrrann .e.  I » . 
(cjj  Fonar  ss. 
in  Annalib. 
( f ) Z ojimus 
lib.  l.eajh)}. 


(g)  Zonarss 
ibidem  • 

5 yneellus 
fs  Hi J torio  . 

(h)  feuus 
fotriuus  de 
Legolionib. 
Tom.  1.  Hi  fi. 
Ilyjantin. 

(x)  1 relellius 
follia  in 
Valerion. 
LoUomiusde 
JUorlìbus 
ferjecutor. 
Eufebius  in 
Orsrion. 
Confiantin . 
Orojiut  l.  J. 
& olii. 
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pcnfava  cT  andare  a metterli  a fronte  de’  Perdati!  , ecco  la  pelle 
entrar  nel  di  lui  cfcrcito,  e farne  un  orribile  Jcempio . Ciò  non 
oliarne  più  Storici  (a)  ferirono  , che  fece*guerra  a’  Perfìani  nella 
Melopotamia  ; e che  in  una  battaglia  per  tradimento  di  un  ftio 
Generale,  come  fcrive  Trebeilio  Politone  (b),  egli  fu  vinto . Que- 
llo Generale  vien  creduto  Mainano  ; e S.  Dionilio  Vefcovo  d’A- 
lefsandria  predò  Eufcbio  (c)  , fcrive,  clic  collui  dopo  avere  ifli- 
gato  Valcriano  a perfeguitar  i Crilliani,  c dopo  avere  ottenuto  il 
lupremo  comando  dell’Armata , come  s’ lia  da  una  lettera  (d)  fd rit- 
ta da  Valcriano  al  Senato , tradi  lui  ilefso  in  line . Noi  vedremo, 
clie  collui  alpirava  ali’  Imperio  / e fenza  la  rovina  di  Vaieriano 
non  poteva  lalirc  lui  Trono.  Zonara  (e)  pretende,  che  Vaieriano 
in  quello^  infebee  combattimento  rellalic  prclo  . Ma  Zollino  ( f) 
fènza  far  menzione  alcuna  di  battaglia  , c (diamente  notando  , clic 
rimale  disfatto  1’ E folcito  Romano  dallaiipefle,  legnila  a dire , che 
Vaieriano , uomo  non  avvezzo  alle  peripezie  della  guerra  , cadde 
in  difpe razione  , nè  «al  tre  fcampo  feppe  immaginare  , che  quello 
di  guadagnar  col  danaro  il  temuto  Re  Sapore , cioè  , di  comperar 
la  pace  da  i Perfìani  2 Spedi  per  quello  Àinbafciatori  con  grande 
offerta  d’oro;  ma  Sapore  li  rinunciò  indietro  fenza  nulla  accetta- 
re , folamente  rifpondendo , che  fe  Vaieriano  volefsc  venire  ad 
abboccarli  .coi)  lui , li  tratterebbouo  meglio  i loro  affari . Qui  man- 
cò la  prudenza  a Vaieriano  , perchè  lidatofi  della  parola  del  Re 
barbaro,  andò  con  poco  fognilo  a trovarlo,  c fu  immediatamente 
ritenuto  prigione . Altri  ( g ) furono  di  parere  , che  trovandofi  Va- 
ieriano in  Ed  elsa,  ed  cfsendo  affamato  P efercito  , i fdldati  fi  foN 
levarono  minacciando  la  vita  di  lui  ; e eli’  egli  le  ne  fuggi  nel 
Campo  Perdano,  dove  reflò  imprigionato.  Quello» racconto  ha  ben 
cicra  di  fqvola . 

• Certo  c intanto,  che  Valerio  lmptraiort  de' Romani  cadde  nel- 
le mani  di  Sapore,  fuperbiffimo  Re  de’ Perfìani,  e fecondo  tutte  lei' 
apparenze  , per  frode  o di  Macriano  lue  .Generale  , o pur  de'  Pcr- 
(ìani  lleffi  t come  ha  Zofimo , e fembra  anche  infuniate  Pietro  Pa- 
trizio (h)  ne'  frammenti  delle  Anìbafcerie  . Sappiamo  altresì  per  ar- 
redato di  varj  antichi  Scrittori  (i),  che  dall’alta  Dignità  Imperia- 
le egli-  fi  vidJe  ridotto  alla  condizione  di  un  vilimmo  fcliiavo  fiot- 
to la  tirannia  del  Re  nemico , che  il  menava  da  per  tutto  come  un 
trofeo  delie  fine  vittorie,  velino  della  porpora  per  fitta  maggior  con- 
fufionc  , e caribo  nello  Ilefso  tempo  di  catene  . Allorché  il  Tiranno 
volea  ialire  a cavallo,,  obbligava  lo  fciiiavo  Augnilo  a chiuarlì  coi- 
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le  mani  in  terra , e a /eryirgli  dj;  fcabello  , con  agguigner  anche 
un  infoiente  nfó , dicendo,  che  qutflo  era  un  vero  trionfare,  e non 
già  il  dipignere  ne'le  muraglie,  t nelle  tavole  i Re  vinti , come /acca- 
no i Romani . In  lom ma  nulla  ialciw  egli  indietro  per  avvilire,  per  * ™ 

quanto  polca, la  madia  del  Nome  Rofnanornc  vi  fu  obbrobrio, ed 
ignominia,  che  non  fi  facfefse  patire  a quello  infelice  Regnante  , la 
cui  caduta,  e il  vergognolò  fiato  fembrò  pofeia  a chi  vifse  lungi 
da  que'  tempi  degno  non  pdCo  di  compafiione . Ma  S,  Dionifio , Ve- 
feovo  allora  di  Àlcfsajidria,  Lattanzio  , Collant  ino,  il  Grande,  Paolo  < 

Orofio  ,•  ed  altri  , hanno'Viconofciuta  nell’  ingialla  crudeltà  del  Re 
ifilpore  la  condotta  giufiiffìma  della  Provvidenza»  di  Dio  contra  di 
uh  Principe  , che  s’"era  mefso  in  penderò  d'  cllingtiere  la  Santa  Rc- 
lit-ion  de’ Criftiani,  e fopra  tanti  innocenti  fervi  del  vere  Dio  avea 
stogato  il  fuo  furore.  Quel,  che  dovette  oltre  a tante  idi  ferie,  ed 

Spiominie  maggiormente  laccare  il  cuore  *tli  Vàleriailo,  fi  può  ere-  m » 
ere,  che  fofie  il  vedere,  che  ateva  un'ligiiuolo  Impcrauore,  un 
nipote  Celaje  , e tanti  grandi  uomini  da  fui  follevati  a i primi 
polii, ed  pnorire  pure  nian  d’efiì  alzò  mai  Bri  dito, per  liberarlo  ^ 
colla  fiera  . o per  rifcnttarlo* col  f oracela  Quella  vergognofa  fchiavi- 
tù.  Ana*  dovette  feen  ghigncrglf  all’orecchio  (a),  che  l’infame  fuo  (a)  TreUL- 
ligliuofb  Gallieno  mon  Imamente  niun  penltcro  fi  prendeva  di  lui  , (•“*  Rollìo 
inai  non  ifpedi  a Sapore  per  trattare  della  di  lui  liberazione;  mì ™ Galupm 
lafciava  anche  trafparire  il  "contento  fuo  per  quella  difavventura  , 
che  l’avea  liberato  da  un  padre,  riguardato  da  lui  come  troppo 
Vgorofo,  A chi  con  difpiaccre  gli  parlava  di  quella  fitneftilTìma 
fccna , moflrava  egli  di  confidarli  con  dir  di  faperc.càe  fuo  padre 
era  uòmo  mortale , ed  tjftre  ben  grande  la  di  lui  feiagura , ma  che  final- 
mente v'era  incorfo  colla  gloria  if  ejfer  uom  coraggiofo.  Ed  ecco  co-  

fiic  l’ambizione  fregolata  avea  efiinto  nel  cuor  di  Gallieno  tutti  i 
doveri  della  gratitudine  filiale  , ed  ogni  riguardo  ali’  onore  dell’ . ” 
Imperio  Romano  troppo  fvergognato  nella  pedona  di  Valeriano 
dal  Re  altero  di  Perna.  Maggiormente  poi  dovea  rifaltare  l’abbo- 
minevol  fua  non  curanza  delle  fventure  del  padre , all’  ofservare  , 
come  tanto  il  Popolo  Romano , che  le  milizie  deploravano  concor- 
demente Ja  miferabil  forte  di  un  Augullo  divenuto  fchiavo . Fino 
i Popqli  Battriani  , Ibcri , Albani , e Taurofciti , quantunque  non 
folsero  fndditì  del  Romano  Imperio , fi  condolfero  tanto  di  quello 
linifiro  cafo,  che  non  vollero  ricever  le  lettere,  colle  quali  Sapo- 
re lor  notificava  la  fua  vittoria  , e fcrifsero  a i Generali  Romani, 
efibendofi  pronti  a preflar  loro  ajuto  , per  liberare  dalla  fchiavitù 
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(a)  Tre  bel 
lius  l‘olLio 

in  Ptltrian, 


(b)  Cbro'ni- 
con  Alcxjn- 
Jrin.  Tom.  I. 
Hijl.By  j-j/.r 
(c)  Tur us 
Patrieius  de 
Ltgjiionib. 

l.jUjruus 
de  Mortibus 
Perfecutor. 
(dy  A ojlhiis 
t.rf.  Hijlor. 

(e)  Pétius 
in  Crii.  Bar. 
ad  An.  »ig. 


■ leriano  (a).  Rapporta  anche  Trebeliio  Politone  le  lettere  ferine 
( fc  pur  non  fon  colè  Unte  ) al  Re  Sapore  da  Baierò  Re  de’  Ca- 
dufi,  da  Artabasde  Re  dell’Arhienia , e da  un  certo  Btljelo  , che 
io  credo  nome  guado  , nelle  squali  icariano  in  favore  di  Vaicrinno, 
ed  efaltano  il  poter  de’ Romani.  Ma  chi  più  era  tenuto  a sbrac- 
ciarli pel  prigioniero  Augnilo  , cioè' , Gallieno  fio  figliuolo  , quegli 
era  , che  rhen  degli  altri  penfava  a liberarlo  , o ricattarlo . £ pe- 
rò Valeriane  ."fpogi iato  dell’ Imperici  in  un  abitò  et  miferie , con» 
tinuò  a vivere  alcuni  anni  ancora  nella  fua  Schiavitù  , da  cui  final- 
mente la  morte  il  liberò.  L’Autore  della  Cronica  Alelfandrina  fcri- 
ve  (b) , che  i P«#Gani  P uccifcro  nell’  anno  di  Grillo  a 69.  ma  più 
verifimil  fCmbra  ,yche  morillè  di  morte  naturale.  E morto  che  fu; 
per  ordine  di  Sapore  venne  fcorticato  (e) . Concia  la  fua  pelle  , 
per  maggior  vergogna  del  Nome  'Romano,  fu  polla  in  un  Tempio^ 
e fi  inoltrava  a fiuti  gli  Ambafciatdri  vegnenti- da  Roma,  per  ri- 
cordar loro  di  non  tidarfi  molto  della  loro  potenza . Il  dirli  da  A- 
gatia  (d) , che  Valeriano  fu  fcorticato  vivo  , fi  può  relegar  tra  le 
favole.  Ho  io  poi  rapportata  a quell’  anno  la  cattività  di  quello 
Imperadore , con  fegnitar  l*opinione*del  Panvinio-,  dei  Petavio  , 
del  Pearfon , del  Tiileinont , e d’  altri , perche  quella  cunvien  più 
col  filo  delle  azioni  di  lui  , a noi  confervate  da  Trebellicf  Poìlio- 
ne,  e da  Zolimo.  11  Padre  Pagi  (e),  che  mette  ia  di  lui  caduca 
nell’anno  precedente,  ninna  vaievol  prpva  «kiduS  da  potere  sbat- 
tere l’altra  opinione  , che  il  fa  prigioniere  nell’  anno  prefente,  co- 
me feorgerà  chiunque  fappia  farne  1’  cfame  . 

Anno  di  Cristo  cclxi.  Indizione  ix.  ** 

di  Dionisio  Papa  3. 
di  Gallieno  Imperadore  9. 

, ( Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  feconda 

Confoli  ( volta  , 

(Lucio  Petronio  Tauro  Volusiano. 


D°C 


le  difavventure  del  padre  , che  non  fu  più  contato  per 
Imperadore,  reflò  folo  al  governo  del  Romano  Imperio  il 
(f)  Thefsur.  j],  juj  figliuolo  Publio.  Licinio  Gallieno  . In  alcune  Jfcrizioni  da  me 
jdov.  Infcrip.  rapportatl,  (yj  egli  c ancora  chiamato  Publio  Licinio  Egnafio  Gal- 
ffiRZl/ìus  H*o.  II  Rcinclìo  ( g ) avendo  trovato  quello  Egnafio  , li  avvi- 
Injìripiion.  sò , eh’  egli  folle  un  fratello  del  medefimo  Gallieno  Augnilo , e l’ 
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opinione  fui  fi  trovava  feguita  dal  Tillctnont  (a).  Ma  egli  altri  (*)  Teliti 
non  fu  , che  lo  lidio  Imperadore  Gallieno . Da  Cornelia  Salonina  morr<. 
\j4ugufta  ebbe.  Gaiiieno  due  figliuoli  , cioè  , Publio  Licinio  Cornelio  <s 
Saìonmo  V alenano  , a cui  abbia  in  già  veduto  , clic  non  (i  tardò  a . 
concedere* il  tìtolo  di  Cefare.  Trovatili  multe  Medaglie  (Jb)  col  no-  (b)  Mtdiefr 
me  fuo* L’altro  lu  Quinto  Giulia  Salonino  Gallieno  , che  in  alcune  A ‘""•fi* 

rare  Medaglie  s’incontra  onorato-  aneli’ elio  col  titolo  di  Czfare . m.Ci,jnr’ 

• Vopifco  ( c ) indla  vita  d’  Aureliano  riferifee  una  lettera  icriua  (c)  yopfus 
ad  / Intonino  Gallo  Confole  , fenza  che  noi  Tappiamo  , in  qual  an-  ,n  ^"rtUan. 
no  cada  il  Confutato  di  collui.  Dite  d’elfere  Dato  riprèfo  da  elfo 
-Confoic  in  una  lettera  familiare  , per  aver  .mandato  ad  educare  j ’ 
Gallieno  fio  figliuolo  predò  di  Poftumo  , pitutollo  che  predo  di 
Aureliano.  S’c  deputato,  chi  lia .quello  Gallieno  .mandato  nella 
Galiia  , cd  appoggiato  alla  direzione  di  Pojlumo  Governatore  di 
que’Paelì.  11  Tiiiemont  (d)  parve  lbfpettare  in  un  luogo,  benché  (d)  TUlt* 
pofeia  lìà  di  diverlo  parere . m un  altro  , che  quelli  lolle  lo  Hello  mon,<  tdU. 
primogenito  fuo , cioè , Gallieno  ora  Imperadore  , ma  quello  Gal- 
lieno è detto  Pucr  do,  Valendo , eu  die  non  conviene  all’ Annullo  r fcà  Éi 
Gallieno,  che  in  quo  tempi  avea  già  de’ figliuoli.  gai  ve  al  Contò 
Mezzabarba  (e)  , che  folle  mandato  cola  Quinto,  Giulio  Salonino  (e)  AfeJto- 
Gallicno  , da  noi  giti  detto  fecondogenito  dell’ Imperador  Gallieno,  dari.it. 
quando  Valcriano  il  cliiama  fuo  figliuolo  , c non  già  nipote.  Fi- 
na! mefite  (limò  il  Padre *Pagi  (/)  , che  quelli  fotfe  Licinio  Salo - (f)  Pagine 
nino  Valcriano  primogenito  di  Gallieno.-  Xrebeilio  Pollone  (g)  il  Cr‘l-  f 
chiama  Salonino  Gallieno.  Lafcerò  io  , che  altri  decida’cotal  con-  f.fj  pélUo " 
troverlìa  , per  cui  non  li  polfono  recare  fe  non  conghietture , e pa£  salonino. 
feto  innanzi.  * 

Non  mancavano  all’  Imperador  Gallieno  delle  buone  dotii  Per 
conto  dell’ingegno  molti  lì  lafciava  addietro.  Avea' lludiata  l’Elo- 
quenza  , e la  Poesia,-  faceva  anche  de'verlì  tollerabili;  inoltrava  ge- 
nio alia  lilofofia  Platonica  , e tale  llima  ebhe  dì  Plotino  eccellente 
Maeilro  di  quella  lettola,  vivente  allori  , «che  gli  era  venuto  il 
capriccio  ( h ) di  rifabbricare  una*  Citta  nella  Campania  , per  ivi  (h)  Porphya 
fondare  -una  Repubblica  di  Platonici  ; ma  ne  fu  diilornato  da’ fuoi  rius  io  (•'ita 
Cortigiani.  Pareva  avere  del  coraggio,  c della  prontezza  (i)  ; ma  ^(^"-prehl 
{blamente  ciò  lì  verzicava  , quando  era  in  collera,  d fi  fentiva  ir-  p ‘ul0 ~ 
ritato  dallo  (prezzo  altrui.  La  lua  magnificenza, e liberalità,  fe  vo-  ,«  jUohus 
gliam  credere  a Zonata  (A),  era  qual  li  conveniva  ad  un  Impcrado-  GalUtnit . 
re,  amando  egli  di  far  del  bene  adatti,  e di  non  rifiutar  grazie  a {V)  Zonarat 
chiunque  ne  .chiedeva.  Aggiugnc,  oh’  egli  indinar*  alla  demen-  ,n  '4nnjllt- 
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' »za  , non  avendo  fatto -morire ,chi  contra  di  lui  s’ era  rivoltato.  An- 
che Annidano  Marcellino  .ferubra  concorde  con  lui  lit  quello  punto. 

* «Tuttavia  un  ritratto  bea  diverfo  di  lui  fete  TrebeUio  Politone,  e 
la  Tua  crudeltà  darti  poco  a darci  negli  occhi.  Dei  pari-  vediemo, 
che  andò  col  progrelìò«del  tempo  fvanendo  quella  parte  dt  buono, 
che  in  lui  fi  trovava  , con  lafciarfi  egli  prendere  la  mano  dail’ec- 
ceffivo  amor  de  i divertimenti,  o de’piaceri  illeciti, e col  .divenir 

. neghittofo,e  fprezzato.:  colè  tutte, che  fi  tirarono  addietro  ;de'"gr> 
vidimi  fconcerti,  e furono  quali  la  rovina  della  Repubblica  Roma- 
ica. Non  li  dee.  già  tacere,  cha  quello  Principe  debolilììmo , rteo- 
nofeiuta  per  rngiulUlTùna  la  Itera  perfecuzione  moda  dal  padre  con- 
fa) Euftbius  tra  de’  Cfitliani  (a)  , rellitui  fui  principio  del  dio  governo  la  pace 
Hijl ■ Ecdff.  alla  Chicle  , vietando  il  recar  ulteriori  moletlie  a i profellòri  de.U 
lih.y  (jp. i-,.  Legge  di  Crino.  Ma  non  celiò  per  quello  l’ira  di  Dio , che  voleva, 
PV»»u  i Romani  Gemili,  per  aver  attizzata  la  crudeltà  di  Va'ena- 
cUjtifi'.  ad  no  centra  de’fuoi  fervi  ; e però  s’atlòllò  ogni  forta  di  .dflgrazieTo- 
hunc  Ann . pra  l’Imperio  Romano,  regnante  Gallieno.  La  pelle  più  che  mai 
l'jgius  in  vigorofa  leguitò  a > mietere  le  vite  tfcgli  uomini  : i tremuoti  rove- 
Cjdh^n'’An  lclar°I'°  *e  Cjjtàida  ogni  parte  i Barbari  continuarono  a fpogiiare, 
uni  n.  ^ [acerar  le.  Contrade  Romane.  Il  maggiore  de’ guai  nondi  metro  fu, 
che  nel  cuore  del  Romano"  Imperio  inforfero  di  mano  in  mano 
varj  ufurpbtori  , e tiranni  , l’ infoienza  de’  quali  non  fi  potè  repri- 

• mere  fenza  io" fpargimemo  d'infinito  fanjuct 

Per  la  prigionia  di  Valer iano  reftaiÌOT)  in  una  fomma  confufio- 
(b)  Z°f,mus  nc  8*’  a^rl  dell’Oriente  {b)>  e coda  quella  voce  per  tutto  l’im- 
Li.  up-ì7-  pc[io-,  c fra  i Barbari,  fi  (palancarono  le  porte  alle  fedizioni , alle 
rapine.,  c ad  ogni  più  funelta  Ito  vi  tacitali  che*  foli*  ritraila  vedo*; 
va  abbandonata  la  Repubblica  Romana  , c fi  ripntafie  uomo  da  nul- 
la il  di  ltij  figliuolo  Gallieno  Augullo . Trovavalì  quelli  allora  all’ 
Armata  del  Reno,  per  opporli  a i tentativi  de’  fcmpfre  inquieti  Ger- 
mani . Racconta  Zolimo , che-  gli  Sciti  , cioè  i Tartari  abitanti  di 
là  dal  Danubio,  unite» ùilicipc  varie  loro  Nazioni , divilèro  in  due 
«or  pi  Pimmenfa  lor  moltitudine"!  Coll’uno  entrarono- furiofi  nell’ 
Illirico,  (archeggiando , c devallando  le  Città , e campagne;  e coll’ 
altro  vennero  fino  fin  Italia , ardendo  dt  voglia  di  dare  il  faeco  alla 
fietla  Città  di  Roma,  nc’ cui  telori  iperavauo  di  faziare  la  loro  avi- 
dità. In  fatti  giuniero  tino  in  quelle  vici;  aflze . Il  Senato  allora  per  ^ 
rimediare  a si -gran  pericolo,  raunò  quanti  faldati  potè,  diede  l’ar- 
mi a i più  gagliardi  della  plebe , in  maniera  tale  che  mite  in  piedi 
un  efercito  più  copiofo  che  quello  de’  Barbari  : il  che  ballò  per  far 
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rtetroccdere  quegli  a/Taflìni . Se  re  tornarono  tfffi  al  paefe  loro , ma 
con  lafciar  la  defolazione  dovunque  pafsarono.  Incredibili  mali  al- 
tresi recarono  gii  altri  all'  Illirico , dove  nello  flcfso  tempo  fi  provò 
ii  loro  flagello  ,c  quel  della  pelle.  Forfè  la  pelle  medefiuia  fu  quel- 
la,-che  cacciò  di  là  quelle  barbariche  locuflc.  Io  non  fo  dire,  fe 
pofsa  diere  fucccduto  in  quelli  tempi  ciò , che  vien  narrato  da  Zona- 
ra  («),tioè  ,<he  riufei  a Gallieno  con  fqjj  diecimila  foldatr' fuoi  di  (a)  Zonarn 
fconlìggere-  predò  a Milano  trecento  mila  Barbari  r bravura,  di  cut  in  Annalit . 
non  intendo  io  d’ efsere  mallevadore . Veramente  Zolfino»  attella  , 
ch'egli  «dalla  pallia  calò  in  Italia,  per  Scacciarne  gli  Sciti;  ma  Zo- 
na r a fcrivc,  efsejne  fiali  Alamanni  que*  Barbari  > a’ quali  .diede  la 
rotta.  Glfeantichi  Scrittori  facilmente  confondono  i nomi  delle  Na-  ~ 
zioni  Barbariche.  Eufebi< ) (b) , ed  OroGo  (c)  in  fatti  ferirono,  che  fe)  tufeiiui 
circa  quelli  tempi  gli  Alamanni,  dogo  aver  faccheggiate  le  Gallie,  ia  Cktonù. 
vennero  a, dare  il  malanno  all’Italia.  Anche  i Sanatiti,  fe  pur  non  t 
•fono  parte  aneli’ elfi  degli  Sciti  mentovati  da  Zofinio  , portarono  p' 

’ « l’armi  lom  contro  1*  Illirico . rteU’anuo  prefente.  Avea  in  quelle 

. parti  il  comandò  deli’Armi  Romane  Regilliano  (d)  , uomo  di  gran  ^ Tutti. 
valore.  Da  una  lettera  a lui  le  ci  tu  da  Claudio  , che  fu  por*  Impe-  liusPolUoin 
rad  ore  , fi.  raccoglie  , aver  egli  data  dna  gran  rotta  a i Sarmati  Trigim.  Ty 
prcfso  Scupi,  Città  della  Meli»  fuperiore , oggidì  Ufcubi  nella  Ser-  rjnn-c-9- 

«vi),  -a  : J-  — ii:*  -I—  -f.-i/rr  r — r*i:  f-f-i- 

Jojc 

quanto 

v’era  bilògno  di.  un  roraggiolo  Generale  contea  de* Sarmati,  già  in- 
• canunin^u  «lla  lor  volti,  proclamarono  ImperadorC'/rfgenao  Gover- 
rator  della  Pannonia.  Ma  o il  teilo  di  Trebeliro  fi  dee  credere 
guado, o pur  egli  s’ ingannò  in  riferire  la  ribellion  d 'Ingenuo  pri- 
me delle  (venture  di  Vaicriano  Augullo;c  dobbiamo  attenerci  qui 
ad  Aurelio  Vittore  (/)  rii  quale  chiaramente  fcrivè,  avere  la  cat*  (f ) Aurtlius 
tività  di  Vaicriano  dau  anfa  all’  ambizion  d'ingenuo  per  ribellarli.  in 

Lo  llefso  vien  confermato  da  Zonara  (g);  e però  all’ anno  preferite  (^{'zoiìnrir 
dee  appartenere  quel  fatto . Sle  fu  patata  la  nuova  a Gallieno  Au-  uSam . 
grido , che  a gran  giornate  pafsò  cola  Con  mi  el’ercuo  k dove  erano 
molti  Mori.  Aureolo  Capitano  della  fua  Cavalleria  diede,  una  rotta 
ad  Ingenuo , per  la  quale  diiperatodì^uccife.  Può  nondimeno  dubi» 

. tarfi,  fe  in  «perfora  vi  andafse  Gallieno.  Abbiamo  ( h ) una  fua  let-  fe!  Tutti- 
tera  ferina  a Calere  Vertano  fuo  Generale  in  quelle  parti  i'  dove  -con  l‘us  l‘oU,o 
furore  inudito  gli  ordina  di  procedere  contri  d'ingenuo,  c dc’fuoi.'^"”* 
feguaci  lenza  milericordia  alcuna,  con  uccidere,  e tagliare  a pez- 
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zi  chiunque  de’foidati , o di  que’  popoli  avea  avuta  mano  in  quella 
follcvazione  ; e che  quanto  più  farebbe  di  vendetta,  tanto  più  gu* 
fio  a lui  darebbe.  V’ha  chi  dice,  che  Ingenuo,  prefa  la  Citta  di 
Mitrfa , o di  Sirmio , dove  egli  rifedeva , col  pugnale  li  levalle  la 
vita , per  non  venire  in  man  del  crudo  Gallieno . Che  o nell’  anno 
precedente , o pur  nel  prefente  fi  rivoltallero  PoJIumo  nella  Gallia, 
Macriano  in  Oriente  , Ralente  nell’Acnja,  Regilhano  nella  Aletta } 
Aureolo  nellTllirico , è fiato  parere  di  varj  moderni  Storici . Man* 
catto  a noi  lumi,  per  diftinguer  bene  i fili  , e tempi  della  Stona, 
per  quel  che  riguarda  i Tiranni  allora  infortì  nel  Romano  Impe- 
rio; nè  ho  io  voglia  di  prefentar  a i Lettori  le  d.fpute  de  i Let- 
terati intorno  a quelli  punti . Però  chieggo  licenza  di  parlar.  d’elfi 
Tiranni  negli  anni  feguenti  , perchè  yon  è facile  I . adeguar  i veri 
tempi  de’  fatti  d’ allora , * 


Anno  di  Cristo  cclxii.  Indizione  x. 
di  D i o ni  s i o Papa  4.  • 

di  Gai,ueno  Imperadore  io. 


( a)  Mtdiob. 
in  A ’umifm. 
Imptrator. 

Trtbcllius 
Polito  ilid. 


(b)  Eujebius 
Hift.  Etc/tf. 
f.'j.  MO. 


{<)  Trtitl- 
lius  Polito 
in  Tri  finto 
Tyronnis 
( of. 1 1, 


( Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  -la  quinta 
Confoli  ( volta , 

( Faustino.  •*<  ■ 

UN  di  coloro  , che  alzata  bandiera  contra  di  Gallienù  Angnfio 
fi  fecero  proclamar  Impcradori,  fu  Marco  Fulvio  Macriano  (a) 
da  noi  più  volte  nominato  di  fopra  , perfonaggio  nato  baiamente, 
ma  che  falendo  per  varj  gradi  militari  acquàio  il  credito  d’ edere 
il  più  valorofo  , e prudente  Generale  ; che  fi  avelie  allora  I’  Im- 
perio.Romano.  Arrivò  collui  si  avanti  , che  Valeriana  Augufto  > 
ficcome  già  accénnai  , non  avea  perfona  più  confidente  di  lui  , e 
da  lui  appunto  fu  mollò  a perfeguitare  i Crilliani  (b)  . Perchè  ave- 
va imparata  la  Magia  da  i Maghi  Egiziani  ; ha  folpettato  taluno 
ch’egli  folle  di  quella  (Iella  pazione.  A.  lui  diede  Valeriano  il  co- 
niando dell’  Armata  , allorché  infelicemente  prele  a:  far  guerra  a 
i Perfiani-,  c per  opinione  d’  alavi  tradito  fu  da  lui.  Tradì  egli 
ancora  il  di  lui  figliuolo  Gallieno  . - Imperocché  dopo  la-  prigionia 
di  Valeriano  , giacché  nulla  era  (limato  Gallieno  , i foldati  della 
Soria  cominciarono  , (ècondocchè  feriva  Trebaìiio  foliione  (tc  ) , 
a trattare  di  voler  un  Principe  atto  a Ibdencrc  l’Imperio.  Furo- 
no a configlio  fu  quello  Macriano , c Servio  Aiucio  ballila , che  era 
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Mito  Prefetto  del  Pretorio  lotto  .Valer  latto , ed  esercitava  allora  la 
carica  anch'egli  di  Generale.  Fu  cf  avvilo  Balilla,  elie  non  fole 
più  atto  di  Macriano  al  comando  dell’ armi,  e al  governo definì - 
ferro  Romana . Se  ne  feusò  Macriano  Con  dire  d' «flèr  s ecchio , e 
zoppo;  ma  perchè  avea  due  Tuoi  figliuoli  giovani , già  Tribuni , e df 
fiaigolar  bravura , cioè  , Quinto  Fulvio  Macriano  , e (inco  Fulvio  Quie- 
to , fu  conchiufo  , che  il  braccio  di  quelli  due  figliuoli  fiipplireb- 
be  all’ età  del  padre  ; e però  Macriano  venne  acclamato  Imperado- 
re  AuguJJo , ed  egli  approdò  promoflè  alla  medehma  dignità  i due 
fuoi  figli.  wDi  ttitti  e tre  rella  memoriatodlc  antiche  Medaglie  (a), 
ITiebellio  Pollione  ( b ) vuol, che  Macriano  ufurpafle  l’Imperio,  ef- 
lendo  Confoli  Gallieno,  e Volufiano  , cioè  , nell’  anno,  precedente 
361.  Al  Padre  Pagi  (c)  parve  quello  un  errore  o delio  Storico, 
o dclTcfio,  perche  fecondo  lui  nell’anno  279.  accadde  la  difgra- 
zia  di  «Valeriano , nè  tanto  potè  jellar  l’Armata  di  Scria  fenra  Ca- 
po. Ma  ficcomc  abbiam  detto,  che  non  regge  l’opinione  del  Pa- 

Si  intorno  all’anno  della  cattività  di  Valeriano,  cosi  nè  pur  fulfi- 
e il  negar  qui  tede  a Trèbellio.  Già  s’  è detto  , che  Valeriano 
Cadde  in  man  dc'Perfiani  nell’anno  260,  Che  poi  non  fucoedefle 
ai  rollo  l’ qfurpazione  da  Macriano  fatta  deli’  Imperio,  fi  può  ricavar 
da  Zonara  (d). Scrive  quello  Autore,  che  dopo  la  fventura  di  Va- 
leriano , i Pcrfiaui  fenza  paura  d’ alcuno  portarono  T armi  vincitrici 
per  ia  Sorta,  per  la  Cilicia , e Cappadocia:  il  che  vìe»  confermato 
da  Eufebio  Cefarienfe  (e).  Preforo  la  nobiliffima  Città  d’ Antiochia 
Capitale  dplla  Sorla;. poi  Tarfo  infigne  Città  delia  Cilicia.  Quin- 
di mifero  l' allòdio  a Cefarea  di  Cappadocia,  la  qual  fi  crede,  che 
contenere  allora  quattrocento  mila  anime . Gran  difefa  fu  fatta  da 
que’  cittadini , e (Tendo  lor  Capitano  Dtmojìeno , nomo  di  gran  cuo- 
re; c forfè  l’avrebbono  fcappata  , fc  un  cffto  Medico  fatto  pri- 
gione, per  non  poter  reggere  a i tormenti,  non  avelie-  rivelato  a 
i nemici  un  fito  , per  cui  entrati  una  notte  fecero  una  Jlragc  im- 
menfa  di  que' cittadini . Demojlene  lor  Capitano  , elTendòvi  ordine 
di  prenderlo  vivo , falito  a cavallo , ed  imbrandito  lo  flocco  , lì 
cacciò  per  mezzo  a i Perfiani , ed  atterratine  non  pochi , ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi . Gran  quantità  di  prigioni  fu  fatta  da  i Barbari 
nella  prefa  di  quella  Città  , e tutti  appena  provveduti  di  tanto  cibò, 
che  ba(lafTe  a tenerli  ia  vita, e fenza  poter  bere  acqua , fc  non  una 
volta  il  giorno , come  fi  fa  colle  beflie . Finalmente  i Romani  fug- 
giti elelTero  per  lor  Capitano  un  CalUJlo  ( il  Tillemont  ( f.)  fofpet- 
ta , che  Zonara  voglia  dire  Balijla  ) il  quale  trovando  sbandati  i 
Tm.JI,  * ' 0 Per- 
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Imiterai. 

(b)  Trehefo 
lius  Pallio 
in  CuUieno. 
(c)  Pagina  in 
Crii.  Bjran. 


(d)  Ztnurut 
m Annulli. 


(e)  Euf< fous 
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(a)  Eujehius 
Hi/t.  Ételef. 
IH./,  c.ia. 


(b)  Trelel- 
liusV  olilo  in 
"Trigint.  Iy- 
rann.  c.  18. 

(c)  Mediai, 
in  Numifm. 
Jmperjt. 

(>IJ  Aurtlius 
yitìar  in 
Efitomt . 


e(t)  Treiel- 
2 lui  Follie 
ihi.  e. io. 


f 


Perfiani , diede,  loro  afTaLbufle  in  varj  incentri",  préfe  anche  le^so»» 
(tubine  del  Re  Sapore  con  delle  grandi  ricchezze.  Per  aiuoli#  per» 
colle  fi  aftreuu  Sapore  a ricondurli- neTuoi  paffi , feco  menando  V 
infelice  Valeriano  . Ora  cotali  imprefe  richìeggeno  dèi  tempo;  ni 
fi  vede,  clic  Alaci  iano  le  n’ impacciose  par.toje  pero  fondatameli» 
te  fi  pilo  credere,  ch’cfio  Macriano  folamente  nell’anno  261.  fic* 
Come  attefla  Zonara  t tolse  acclamato  Ithperadorc . Credetì  ch'egli 
regnali»  in  Egitto;  ma  fe  ciò  è vero,  non  dovette  ivi  piantarojp 
liia  Signoria  fenza  fpargimcnto  di  fangue  , facpndo  menzione  S. Dio- 
neo Vefcovo  Alellàndrino  prelso  EufeMo^(a)  di  uc^  atroce  guerra 
civile , che  circa  quelli  tempi  aftlifse  la  Città  d!  Aiefsandria 
feguita  pòi, da  una  terribil  pelle»  Che  il  dominio' di  Macrianc^fc 
nendelse  quali  per  tutta  l’Afia  , finiamo  motivo  di  crederlo  fenzà 
difficultà;  ed  ivi  egli  comandò  per  più  d’un  anno. 

Penfava  probabilmente  Macinano  d’Jncam minarli  alla  voltaci 
Roma,  e di  Ijjjfsare  io  llreuo  di  JBifenzio  icolla  Ria  Armata  (b);  ma 
perche  ben  prevedeva,  che  Publio  Valeri  Valente  , .creato  Procon- 
iblc  dcll’Acaja  da-  Gallieno  , upmo  d’alm  aiàre  e fu  j particola» 
nemico,  gli  avrebbayàtta  oppofizion  nel  palsaggio,,  mando  un  pero 
fonaggio  di  gjan  credito , cioè,  Lucio  Calpurnio  Fifone  Frugi  (c) , pe* 
ammazzarlo.  Se  n’  accqple  Vàlenig  , e non  fapen dò’  come  megli* 
fottrarfi  a i pericoli ,'  fi  fece  proclamar  Auguio  (d),  e regnò  qual» 
che  tempo  ncH’Acaja , c^AlacccJypja  . . Non  andò  pip  itnanzi  Pr/à» 
ne,  ma  ri^ratofi  nella  T^fsaglia , greche*. Vedgf  tanti ^the  ulurpa- 
vano  1’  Imperiò,  ne  volle  anch’egìi  la  fua  parté  , con  prenderei! 
titolo  d ' Imperàdore , c di  Tejfalico  itf  quella  Contrada.  Ala  fpedii^W 
una  man  di  faldati  da  Valente  , levò  di  vita  fifone  ; e Valenti 
flefso  fu  aneli’ egli  da  lì  a poco  uccifo'da’fuoi  faldati.  V’  hadell^ 
inveri fimiglianze  in  qtft-lti  (acconti  ; ma  più, ancora  in verilìmile  4 
me  fembra.  il  dirli  da  Trebellio  Polljpne  (e),  ch^Jipwalì  in  Ro« 
ma  la  morte  di  quelli  due  pcrlònaggi , nel  di  25.  di  Giugno  il1- 
rrato'decretò  gli  onori  divini  a fifone,  con  dire,  che  non  li] 
trovar  uomo  Wiglfore , e odi  •coftantBijdi  lui.,  Come  mai  . 
è vero,  ch’egli  ufurpafse  l’Imperio  contra  di  Gallieno  Padrone  di 
Roma?'  Nello  flefso  decreto  dille  il  Coitole  di  confidai^  che  £al~ 
lieno  , galeri  ano , e Salonino  fieno.-  ntfn  Imperatori  : intorno  alle 
quali  parole  han  difputato  più  Letterati , per  determinate',  chi  fofi» 
fero  Valeriano,  e Salonino,  e fe  tutti  gqdcfscro  allora  ài  titolo  d’ 
Imperado/i  : il  che  c difficile  di^flabilire  per* varj  motivi.  Ora,. 
Macriano  , melsa  inficine «un’Armata  di  quarantacinque  mila  coirti 
” . H battcn- 
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battenti , e lafciato  Quieto  Augnilo  Ilio  fecondo  figliuolo  aflìilito 
da  Balijìa  al  governo  della  Sona,  nrtirciòtvcrlò  1' Europa,  c pa£ 

»ò  il  mare  a Bilancio,  Ma  folle  nell’  Illirico,  o pure  nelle  eflremi- 
tà  della  Tracia  , gli  vennp  a fronte  Motto  Aciho  Aureolo  con  altro 
più  poderofo  efercito  , per  dargli  Battaglia  , e fegui  ancora  qual- 
che menar  di  fpade  (a) . Trattàndofi  d’  altri  Romani  , non  voleva  Zomrot 
Aureolo  lalcwr  la'  briglia  a’  fùoi , fperando  che  qoe’ai  Macriano  ver-  in  Annulìt. 
rebbono  dalla  fua  patte  , perche  avea  fatta'  la  clamata  f e forfè 
guadagnato  .alcuno  di?  centrar  j tiliztalì . Ma  quei  non  fi  movevano. 

Per  avventura  venne  ad  imbrogliarfi  , c a chinar  la  bandiera  uno  * 

degli  Altieri  di  Macriano:  non  Vi  volle  di  più , perché  gli  afici  Al- 
tieri credendo  "ciò  fajto  non  per  azzardo , ma  per  ordine  de’  Capita-  . (fcv 

* pi , abballarono  aneli’ elfi  le  inlegno  , e andarono  in  numero  di  tren- 
tamila ad  unirfi  con  Aureolo*(b) , acclamando  l’ Imperador  Gallieno,  fbl  Tntet- 
Accortofi  di ‘por  ^Macriano  , cne  anche  gli  altri  rollati  con  lui  ù'-lius  Polli» 
pittavano , li  pregò  di  non  voler  dare  fé  Hello  , e ii  ligllb  Q tinto' ’’  I'r'g'n'J 
Fulvio  Mentono  in  fhano  d’ Aureolo . Il  compiacquerS  elfi  con  ani-  * J™‘* 
niazzar «fui , e il  figliuolo;  e ciò  fatto  pafsarono  anéh’etfi  nell’Ar- 
mata  d' Aureole  . Trebclljp  PoHione  dà  la  gloria  di  quello  fatto  a* 

Domiziano  valòrofo  Capi  tanè  d’efso  Aureolo,  faccnduci  credere  , # 

thè  Aureolo  non  v’ intervenifse  in  perfona  . Da  S.  Dionfftò  Alefian- 
drino  (c)  fi  ricava  , che  la  caduta  di  Macriano,  per  cui  retto  guìei;ut 

pérador  Gallieno  libero  da  un  nimico  , ■clic  gli  facea  gran  ribrez-'H,//  E cujf 
zo,  accadde  nell’ anno  nono  dell’  Imperio  d’  elio  Gallieno , e pero  l-j-c.2}. 
nel  prefentc . Si  vuoi  qui  aggtugnere  , che  redo  tuttavia  padrone  . 


di  quali  tutte  le  Provincie  Orientali  Gmro  Fulvio  Quieto  . dichiarato, 
come  già  dilli , Augullo  da  Macriano  ,fuo  padre . Stavagli  a’  fian- 


chi Boiijla  , perfonaggio  di  gran  fenno,  c di  fpcri  mentalo  valore. 
Ma  giunta  la  nuova  ? che  il  di  lui  padre  , e fratello  erano  fiati 


# 


vinti,  e tolti  dal  Mondo , cominciarono  le  Città  dell’  Oriente  l' una 

dopo  l’altra  a ritirarli 'dall’ ubbidienza  di  Quieto’.  Zattera,  (d)  pre- U)  Z>ur*t 

tende  , che  Odenato  da  Paimira  , dr  cui  parleremo  fra^pocò  , quegli ìthitm  . 

fofse , che  jafsediato  Quièto  nella  Città  di  Emefa  , l’uccidefse.  Tre- 

bellio  Politane  (e)  fembra  prù  tollo  attribuire  la  di  lui  morte  a i («)  tl- 

foldati , che  Aureolo  avea  fpedito  per  prenderlo  vivo  . Quanto"  a Utu  Polli» 

Balijìa  , o egli  fe  ne  fuggi,  o per  mezzo  di  qualche  accordo  ebbe  >7. 

la  facoltà  di  ritirarli . Anch’egli,  fcrivorto,  che  prcrtdefse  dr  poi  ii  * 

titolo  d’ Impcradore  Augujlo  in*  qualche  parte  dell’ Oriente  , e fi  man- 

|cnne  fino  all’anno  264..  In  fatti  v’ha  qualche  Medaglia  (f),  che),/  jvùllr 

tei  rapptefenta  Augnilo . Ala. io  tprno  a delìderarc  l,  ■ die  le  Me- a»*,.  ** 

^ O ? daglie 
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daghe  di  tanti  Tiranni  vivutr  in  quelli  tempi . fieno  tutte  legittime,' 
c vere  , perchè  non  fon  mancati  di  coloro , che  per  farli  ben  pagare 
da  i (incitanti  di  si  fatte  anticaglie  , han  Caputo  formar  di  pianta 
Monete  limili  alle  antiche,  cyl  mutar  le  loro  Ifcriziont.  Trcbellio 
Politone  cordella  ingenuamente  di  noo  Capere  , Ce  Balifia  prendelfo 
si , o nò  la  porpora  ; ed  ellèrvi  Scrittori , che  afièrifeopo  eflcrfi  e- 
gli  ritirato  ad  una  vita  privata . Quel  che  è certo , egli  fu  di  poi 
ucci  Co  , citi  dice  per  ordine  di  Odenato,  e chi  da  t Coldati  di  Aureolo, 
• con  riferire  la  di  lui  morte  all’ anno  26^.  cirtortanze  tutte  dubbio- 
fa)  Tutti-  Ce  , e clic  non  fi  polTono  chiarire . Noi  Tappiamo  ancora . che  demo 
Uut  Polii 0 la  morte  d’ Ingenuo  Tiranno , Quinto  Nonio  Regilliano  nell’ Illirico  (a) 
fi  follevò , e prefe  il  titolo  d’ Imperatore  Augujìo . Cofiui  , ftccome 
di  Copra  accennai , Cece  di  molte  prodezze  contra  de’  Sarmati  , e 
ricuperò  1*  illirico , che  per  la  dappocaggine  di  Gallieno  era  quali 
tutto  perduto.  Ciò  dovette  avvenire,  prima  di  uCurpar  l’ Imperio; 
ma  in  qual  tempo  egli  l’ uforpa'fe  , noi  portiamo  determinare  ; « 
noi  vedremo  fra  poco  , che  anche  Aureolo  prefl?  il  titolod’Augullo 
nel  medefimo  Illirico.  Per  quel  , che  fcrive  Trebcltio , Cu  un  ac- 
cidente , che  cortui  Coffe  promorto  allTtnpcrial  Dignità  da  i Colda- 
ti , i quali  fcherzando  Cui  nome  di  Regilliano  , trovarono  che  Dio 
eli  avea  dato  quello  nome  , acciocché  divenirtè  He  , e per  quello 
? acclamarono  Augnilo . Ma  que’  roedefimi  Coldati  di  poi  per  ti- 
more della  crudeltà  di  Gallieno,  già  provata  nella  ribellione  d’in- 
genuo , c per  le  premure  di  que5  popoli  , che  non  voleano  quel 
pefo  addotto  , diedero  ad  elio  Regilliano  la  morte . 


in  Trifinu 
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Anno  di  Cristo  cclxtit.  Indizione  xr. 
di  Dionisio  Papa  $. 
di  GalLieno  Imperadore  1 1. 
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~ r Albino  per  la  feconda  volta 
^ono,(  Massimino  Destro. 


j/Il 


CRedefi , che  il  primo  Ccmfole  forte  nominato  Marco  , o Mani 0 
Nummio  Albino  , perchè  v’ha  un’  Ifcrizione  Romana,  dove  e- 
gli  c chiamato  Confai  ordinarius  iterimi . Che  cosi  foflè  , può  dar4 
fi  . Ma  nell’  amico  Catalogo  ( b)  de’  Prefetti  di  Roma  noi  trovia- 


U Apud  _ 

Buttinola,  rno»,  che  Ntunmio  Albino  era  flato  Prefetto  di  Roma  nell’ anno 
C r Etcoraum.  2Ci.  , e Ceguitò  ad  efercitar  quella  carica  nell’  anno  feguente  , 
ed  anche  nei  prefente , e non  Capendo  noi , che  forte  per  anche  in- 
• tro* 
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> tradotto  i!  dare  ad  un  fòlo  quelle  due  dignità  nel  medefuno  anno; 
perciò  può  relìar  fofpetto,  che  folTèro  due  perfone  di  ver  fé,  le  non 
che  andando  umana*  cotuinccremo  a trovare , chi  ellcndo  Prefetto  di 
Roma, efercitò  nello  . Hello  tempo  iL  Confidato.  Circa  quelli  tempi  • ^ 
.i  Germani  penetrarono  colle  loro  feorrerie  fino  inlfpagna.  Aurelio 
pittore  («),  ed  Eutropio  (b)  fcrrvorto  , che  i Franchi , popoli  allora  tyAurtlìut 
della  Germania,  quei  furono  , che  entrati  nelle  Gallie  , vi  fecero  ^.or  in 
immenfi  faecheggi , e di  là  pafsarooo  nella  Spagna  Tarragonefe , do- 
‘ve  prefero  per  forza,  e faccheggiarono  la  Capitale  di  quel  Pacfe,  ^ Umìar* 
Cioè  Tarragona  ; e trovata  copia  di  navi,  andarono  iulìno  a vifitar 

(c)  P-iulut 


pcrfecuzione  da  loro  recata  a quelle  Contrade.  Fu  di  parere  il  Va- 
lefio  (d) , che  colloro  non  per  le  Gallie, ma  per  l’Oceano pafsafvc-  Falt/ha 
ro  in  lfpagna , come  poi  fecero  i Normanni  pel  fecolo  nono  5 ed  jjf*'  Frjne- 
Eumene  (<)  porge  buon  fondamento  a quella  opinione  , che  fembrà  M 

più  verifimile , che  non  è il  creduto  loro  pafsaggio  per  le  Gallie.  'l‘jnégyrUo 
A quelle  calamità  fon  dà  aggiugnere  P altre  narrate  tutte  in  un  Ha-  effluitili. 
to  (f)  da  Aurelio  Vittore,  da  Eutropio,  e da  Oroliol;  ancorché  (*•  duretiu* 
non  fe  ne  fappia  il  tempo  precifo.  Cioè  , che  la  Dacia  , • di  cui  7 
quella,  che  oggi  è Tranfilvania,  era  anticamente  una  parte,  e tutto  in  Brlluìif. 
quanto  il  Paeie  conquidalo  una  volta  da  Trajano,  venne  in  potere  Oro/ìui  th 
de' Barbari»  Secondo  Eutropio,  i Quadi  , e 1 Sarmati  devallarono 
la  Pannoria . Eufebio  (g)  fcrive , che  P occuparono  . Orribili  anco-  . (gl  E-fià* 
ra  lltlrono  i danni  recati  dagli  Suri , cioè, da  i Goti,  alle  Provincie tn  Cltr0n,c‘ 
deli’ Europa  , e dell’  Afia  , colie  quali  .confinavano*  Trebellio  Polito* 
ne  (h)  racconta,  che  colloro  s’impofsefsarono  della. Tracia,  devalla-  (h)  Tnitl* 
tono  la  Macedonia, e vennero  od  afsediar  Tefsalonica,  oggidì  Sa-"1*  PoUi* 
bilichi.  Fu  loro  data  battaglia  nell’  Acaja  ria  Mticnan»  General  de’ ln  G*Uien* 
Romani,  divurfo  da  colui,  che  abbiam  veduto  di  (opra, e il  cui  ve- 


ro nome  probabilmente  era  Marciane , di  cui  parleremo  più  abbai* 
lo.  Sconfitti  fc  n’andarono  i Barbari.  L’  altro  efercito  di  elfi  Go- 


ti pafsato  nell'  Afia , pervenne  fino  ad  Efefo  , dove  dato  prima  il 
lacco  al  celebre,  e ricchillìmo  Tempio  di  Diana,  pofeia  lo  confo* 
gnarono  alle  fiamme . Lo  Storico  Giordano  (i)  non  lafciò  indietro  (0  JohUmè 
quella  partita,  con  dire,  che  i Goti  condotti  da  Refpa,  V educo, 

Turo,  e Varo  br  Capitani,  vi  faccheggiarono  varie  Città,  incendia-  “*** 
fono  il  Tempio  di  Diana  Efefina  * e nulla  Brtinia  fpogliarono  , e 
diroccarono  la  beila  Città  di  Calcedoni . Carichi  di  bottino  nel  ri* 
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tornare  a cafa,  div  allarono  Ttoja , cd  Ilio';  lafciarorfb  i (Ugni1  della 
loro  fierezza  nella  Tracia,  e perforo  la  Città  d’ Ancbialo  polla  al- 
le radici  del  Monte  Entb.doye  li  fermarono^  molti  di  perone  ba- 
gni caldi,  che  quivi  li  trovavano  a Dopo  xli  die  le  ne  tornar  no  a 
i lor  paefi . Ma  non  fi  contentarono  di  quello  que  Barbari , Un  si 
guftofo  mellicre  li  feco  altre  volte  ritornare  a 1 danni  de  de  Pro- 
li) Pagius  vincie  Romane • Crede  il  Padre  Pagi  (a),  che  l’ irruzione  fttdJet- 
f v\'  ta  de’ Goti  appartenga  all’ialino  precedente  , «perche  fi  figurava  ce- 

!»  JVumifm.  ^ral‘  allora  i decennali  di  Gallieno.  Ma  chi.  rrferilce  a-  queil’an- 
1 muri  ior.  no  else -felle  , vi  unifee  ancora  i pianti  deù’  Alia  per  xauion  de’ 
fuddetti  Barbari . 

In  qual  anno  Poftumo  Governa tor  delie  Gailic  fi  rivoltafsecon-' 
tra  di  Gallieno  Augullo,e  prande'le  il  titolo  d' Imperaiort , è tutta- 
via in  difputa,  nò  io  lbn  qui  per  entrare  in  si  fatte  liti,  di  Critica, 
che  il  Lettore  non  aljperta  da  me.  Corto  è,  che  alinen  qualche  tem- 
po prima  dell’anno  prefente  egli ufntpo  l’imperio  in  quelle  partì: 
(5)  JrtUl-  Per  quanto  credono  gii  Eruditi  di  ricavar  dalie  Medaglie  (b)  , era  il 
Polli*  fuo  nome  Marco  Cafjio  Lanuto  PojUmo  , benché  Trebellio  Pollio 
r ^jnnit^V  ne  ^ ^ chiami  Pofiumio  . In  unalfcrizjone  (d)  da  me  data  alla 
in  citi icno.  luce , non  Latieno  , ma  Latino  fi  vede  appellato.  Quelli  era*baftà- 
Thefaur.  mente  nato  , ma  giunto  ad  efiofe  uno  de'più  ecalienti  Capitani  , 
che  fi  aveire  Roma  allora,  uomo  di  fiugolar  prudenza  , e gravità; 
che  con  tutta  la  fila  fe  ver  ita  intendeva  l’ arte  di  farli  arane  da  i po- 
poli, e da  ifoldari.  Valutano  Augujlo  , che  fapea  ben  dil’cernere  i 
meriti  delle  pcrfonc,gli  avea  dato  il  governo  delle  Gallte?  accioc- 
ché il  fuo  valore  fervide  a rintuzzar  1 orgoglio  de'  Franchi , e d’al- 
are Nazioni  Xìermaniche  Trasrenane  , già  uface  a molcltar  le  Provine 
eie  Romane.  Tal  credito  s’era  egli  acquiftato,  ch’elio  Valeriano 
ci’ inviò  fuo  nipote  Salonino , non  fo  fe  il  primo,  o fe  il  fecondo 
figliuolo  di  Gallieno,  acciocché  l’ illruifle  nell' aiti  convenienti  ad  un 
Principe,  e ad  un  Guerriero.  Mà  fe  Poftumo  era  dotato  di  tanti 
bei  pregi,  non  fi  trovava  già  in  lui  l’ importantilTìmo  della  fedeltà. 
Il  faperfi  nelle  Gallre  la  vita  lulfiiriofa  , e Icandalofa  , che  menava 
Gallieno  in  Roma,  cagionò  in  que.’  popoli  un  tal  difprezzo  di  quo- 
fio  Principe  , ajuuto  probabilmente  anche  dalle  lègrete  inlìnuazio- 
ni  d’efto  Poftumo,  che  penfarono  a pò)’ vederli  d'un  Iinperadore, 
in  cui  concorrete  il  valore;  e il  fcnno,per  difenderfi  da  i nemici 
^n  AnnaUb  Germani.  Avea  Poftumo , per  relazione  di  Zonara  (e)  feonfitto  un 

y\')Zojimus  corpo  di  que’ Barbari  pattati  di.  qua  dai  Reno  , e dillribuito  a i 
1.MP.58.  loldati  il  bottino  fatto  {/)*  Silvano  Capnan  delle  guardie  del  gio- 
' ‘ ' ' vinci- 
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vinetto  Salonino  Ctfart  , i’ obbligò  ad.  inviar  quella  preda  al  Prin- 
cipe: il  che  si  forte  amareggiò . i "foldati , mal  foddisfatti  peraltro, 
poiché  lor  non  piaceva  di  llar  folto  il- comando  di  un*  fanciullo  , . ’ 

cioè,  d’  eflò  Salo  nino ,.  che  alzato  rumore  proclamarono  Imperadore 
Prjimno . lidie  latto,  marciarono;  tutti  a Colonia , dove  «dimorava 
elìò  Salonino , gì idando  di  voler  nelle  mani  il  Principe,  c SiU'ano, 
ed  ^Tediarono  quella  Città,  Bifogno  darli,  e Poflumo  li  fece  mo- 
. tire  amendue,  aggiugnendo  quell' altra  caccia  alla  violata  fede  cen- 
tra del  fuo  Sovrano . Nqii  vi  fu  popolt^alcuno  delle  Galifc  , che 
noi  rlconofeelle  volentieri  per  Imperadore;  e pare  , che  anche  le 

tolta  t 

sazio  (a)  Tutti» 

f_,  lini  Palliò 

■—  • y — • — '*•  * ■—  * -p,*— ' f — QT-  — ’V-  . — . . 

licita:  tanta,  era  la  Aia.  moderazione , e giullizia , tanto  il  fuo  valore, 
per  cui  (idiiilè  i Germani  a contenerfi  ne  i lor  limiti,  c fabbricò  £ 4.  » 

. anche  alcune  Caileiia  nei  Joro  paef^Egii-fi  trova  nelle  Medaglie 
(b)  ( fe  pur  tutte  fon  vere  ) appellato  Confale  per  inquarta  voita.  fb)  MUìoti. 

% Avea  un  lìgiiuòlo  , nomato,  Gajo  Giunto  Caffi b Po/iamo  ,a- aii  die  ■Mumifir* , 

f,  de  il  titolo 'di  Ctjèiro , e poi  quello  d’  Àuotjio  . Fu  Pollumo  il  più 

potente  , e terribil  àvverùrio  , che  fi  avole  Gallieno  , non  tanto  ; ^ 

per  Ja  fua  buona  teda  , guanto  per  V amore , «he  gli  portaVano  i , . 

popoli  delle  Gallie .,  e per  lo  grande  fquarcio , ch’egli  avea  fatto 
tibll’  Imperio  Rumane . 

• GaU, Uno  /httuèfbo  ( io  non  fo  dire  in  qual  anno  ) con  buon 

gfercito  marciò  iir  pcriona  coima  di  Poflumo»  feodoto  era  il  Ge- 
nera i^-alclla  lua  Armata  ».  Pofero  VtiHèdio  ad  .una  Città  , dove  s’era 
rwichiiflo  Pollumo;  ma  nel  fare  Gallieno  la  ronda  intorno  a quella 
Cma,  fu  lenito  da  uua  Inetta , e dovette  ceffare  per  quello  l’a(Te> 
dio.  Se  poi  TrcbcHio  Pollione  (•)  tion  qualche  ordine  ne’fuofrac-  fe)  Tutelo 
conti:  circa  quelli  tempi, o pur  neh*  anno  prcCedente.il  medefìmo  ^“s  ToUi» 
Gallieno  , r conducendo  feoo  due  bravi  Capitani  , cioè  Aurelio  , c ‘ ‘ 

Gaudio'' ( il  qual* fu  pofeia  Imperadore  ) tornò  di  nuovo  a far  gticf- 
ra  a Pollumo.  Fu  allora,  che  Pollumo  didiiarò  Imperadori^ÀugU- 
llo  , e Collega  fuo,  Marco  Aurelio  Piavvonio  /inorino  , uomo  di 
grande  abilità  nel  mellicr  della  guerra  , benché  perduto  dietro  le 
femmine,  per  potere  più  facilmente  opporli  agii  sfora  di-Gallieno. 

Seguirono  varj  combattimenti,  o fcaraniuccie,  e in  una  battaglia  iW 

relìo  ainclie  feontitto  Pollttmo;  .ma  lènza  apparire,  che  per  quello: 
linillro  colpo  peggioralsero  gii  atiàri  di  lui,  e ne  prohttqCero  quei  jjad 
di  Gaikeno.  Parimente  i litoti  io  a quelli’tempi  uu’orrfbil  difawcn- 
«r  tura 
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tura  accadde  in  Bi ferraio . Per  quanto  fcmbra  dire  Trebellio , do- 
veva efsere  venuto  alle  mani  il  Popolo  di  quella  Città  colla  guarnì- 
A ~ T-,  r — — 


({ione;  e prevalendo  la  forza  de’foldrui , relto  tagliata  a pezzi  quei- 
a Cittadinanza , in  maniera  che  tutte  le  veci  - 


_ . BHBHVHwpcliic  famiglie  vi  peri* 
fono,  a rilerva  di  coloro,  che  o per  la  mercatura,  o perla  nuli? 
zia  ne  erano  lontani,  Gallieno  adunque  sbrigato  che  fu  dalla  guerra 
di  Pofìumo , palio  alla  volta  di  Bifanzio,  dove  non  ifperava  di  en- 
trare fe  non  eqjia  forza . Ma  avendo  capitolato  quel  Prefidto , v’en- 
trò j e poi  fenza- ofservar  la  parola,  e il  giuramento , fece  uccidere 
tutti  quanti  que’  loldati , che  vi  G trovarono  . Di  là  poi  frettolofa- 
inente , e gloriofo  per  quel  macello , come  fe  ayefse  riportata  qual- 
che gran  vittoria,  len  venne  a Roma,  dove  celebrò  con  gtande.q 
difufata  pompa  il  decennio  compiuto  del  fuo  Imperio.  Secondo 
agiusin  il  Padre  Pagi  (a)  quella  folennità,  lì  fece  nel  precedente  aunoj  fe- 
uiran.  condo  altri  nel  preleme , perchè  In  quello  tertn  nava  elso  deceunio, 
ad  An.x «»•  e fi  faceano  i voti  pubblici  per  la  confejvaziane  dell’  Intpcradore 
0>)  Mtiiob.  per  un  altro  decennio.  Le  Medaglie  (fc)  ne  parlano  , ma  fenza 
in  Numifm.  chiarirne  il  tempo.  Racconta  lo  Gelso  Trcbeiiio  (e),  che  Gallieno 


h)Pj£ù 
Cric . li d 


l^P^Tuiel  concg£’ato  da  tutto  il  Senato,  dall’Ordine  Equellrc,  e dalie  Mi- 
tiul  Polito  *'2*c  ve,l'te  di  bianco  , proceduto  dal  popolo,  e fin  da  i fervi  , c 
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in  Gallieno,  dalle  donne  , che  portavano  rorcie  , e ìampadi  accefe  , procelììooal» 
mente  fi  portò  al  Campidoglio.  Cento  buoi  colle  corna  dorate,  e 
con  gualdrappe  di  feta  ( cofa  preziofa  in  que’  tempi  ) e chicciarf 
biantì  ie  agnello , andavano  innanzi,  per  fervire  a i lagriti/j . V’ ino 
tcrvennero  ancora  dieci  olifanti , che-  fi  trovavano  allora  in  Roma» 
e mille  e ducqpto  gladiatori  fuperbameme  velli  ti . V erano,  car- 
rette , che  menavano  ogni  forta  di  bulloni  , ed  iftrioni  ; ed  altre, 
nelle  quali  fi  rapprpfentavano  le  forze  de’  Ciclopi , Peti,  tutte  in 
fouima  ie  Ararle  altro  non  lì  vedeva  , clic  giuochi  , e ie  acclama- 
zioni da  per  tutto  andavano  al  Cielo . Comparivano  in  fine  ccntinaja 
di  perfone  fintamente  velìite , chi  alla  Gotica  , chi  alla  Sarmati- 
ca,  Cd  altre  con  abiti  da  Franchi, e da  Perfuni , Con  quefia  vana 
pompa , o fia  con  quefia  mafcherau , fi  credeva  l’ inetto  Principe 
d’ imporre  al  Popolo  Romano,  -il  quale  in  mezzo  a gli  applaufi  fi 
burlava  di  lui , inoltrandoli  favorevole  , chi  a Pojìumo , chi  a Re- 
giUùfno , . ri  qual  non  dovea  peranche  efsere  fiato  uccifo  } ed  altri 
ad  Emiliano  , e a Saturnino  , che  già  fi  dicevano  aneli  efiì  rivolta- 
ti - I piò  nondimeno  compiangevano  la  prigionia  di  Valeriano  , a 


cui  nulla  penfava  l’ ingrato  figliuolo . Accadde  , «he  eonducendofi 
fra  la  turba  de’ fìnti  Perfiani  anche  li  Re  di  Perfia  , come  prigio- 
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niere  ( cofa  cfie  pioveva  ii  rifo  a tutti  ) alcuni  buffoni  fi  cacciarono 
fra  que’  Perfiani , guatando  attentamente  ognun  d’ eflft  in  vifo  . In- 
terrogati , che  cercalsero  con  tanta  premura , rilpoforo  : Cerchiamo 
il  Padre  del  Principe.  Gallieno,  clic  mai  non  fi  riforniva  alPudic 
parlare  dell’infelice  fuo  padre  , e foiaincnte  mutava  dilcoilo  con 
dire  agli  alianti  : Cofa  di  buono  avremo  al  pranzo?  che  follaci  ab - 
biam  da  godere  oggi?  Vi  farà  egli  fpajjo  domani  al  Teatro  , al  Circo ? 
avvertito  della  facezia  di  que’  buffoni , allora  prefe  fuoco  j e fattili 
imprigionare,  li  condannò  ad  elsere  bruciati  vivi:  fentenza , c fpet» 
tacoio  , che  amareggiò  foni  inamente  ii  popolo  , e talmente  fo  ne 
jdolforo  i fondati,  che  ne  fecero  a fuo  tempo  afpra  vendetta. 

Anno  di  Cristo  cclxiv.  Indizione  jcii. 
di  Dionisio  Papa  6. 
di  Gallieno  Imperadore  12. 

( Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  fé- 
Confoli ( Ha  volta, 

( Saturnino, 

HO  io  prodotta  un’Ifcrizione  (a)  polla  a Lucio  Albinio  Saturni-  (a)  Thtftur. 

no  Confole,  ma  lenza  poter  determinare,  fe  ivi  fi  parli  di  Sa-  Nov.  Infer. 
lumino  Conloie  di  quell’ anno . S’ò  fatta  poco  fa  menzione  di  Sa- P-  36 J- 
lumino , perfonaggio  aneli’ effo  ufurpator  dell’  Imperio  , in  quelli  ca- 
lamitofi  tempi  di  Roma,  Quel  poco, che  ne  lappiamo,  l’abbiamo 
dal  folo  Trebcilio  Pollione  (b) , il  quale  non  feppc  nè  pur  egli  dir-  (b)  Triti- 
ci altro,  fe  non  che  era  uomo  di  prudenza  fingoiarc , di  vita  ama-  Ù**  l'olii» 
bile,  e che  avea  riportato  più  vittorie  contra  de’ Barbari;  ma  fenza  ìf  TriSint* 
jxiter  adeguare  nè  il  tempo, nè  il  paefe.  dove  l’ Armata  polla  folto 
il  fuo  comando  gli  diede  la  Porpora  Imperiale . Probabilmente  egli 
comandava  a i conlini  della  Scitia.  Ma  perchè  parve  nell’ andar  in- 
nanzi troppo  fevero,  que’niedefimi , che  gli  aveano  dato  l’ Imperio/ 
quello  inlieme  colla  vita  gli  tolfero.  Maraviglia  è , come  quello 
Storico,  ed  altri  sì  vicini  a quelli  tempi,  si  poco  fapeflèro  di  que-  -i 

gli  avvenimenti.  Per  quel,  che  riguarda  Emiliano  mentovato  aneli*  ~v 
elfo  poco  fa  da  Trebeliio  Pollione,  non  c peranche  (labilità  la  fe- 
rie dc’fuoiNomi,  perchè 'fo  poche  Medaglie  , che  s’hanno  diluì, 
lafciano  dubbj  d’ importerà  . Vieti  creduto  non  diverfo  da  queli’E- 
miliano , che  per  arredato  di  San  Dionifio  Aledandrino  (c)  , perfe- 
guito  malamente  i CxiGiam  in  Egitto . Era  egli  Generale  dell’Ar.  ùTi.t.iu 
x -ì  Tom.JI.  P mi 
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(a)  Trehl- 
tius  Potilo 
in  Trrgir.t. 
Tyran.  f.  3 1. 


V 


Hrm  il. 
in  Cali. 


(c)  Zojlmut 
L I. 

(d)  Zonarjs 
in  Annahk. 

(e)  Altdiok. 
in  A/umifn. 
Imptr . 


ini  Romane  in  quelle  flette  Provincie  (a)  .quando  inforta  una  Bri- 
ga , per  avere  un  foldato  battuto  un  fervo  , a cui  era  frappato 
detto  , ejfere  migliori  le  / carpe  fue  , che  quelle  de'  fottuti  : la  Piebe 
Alettandrfna , follia  per  ogni  bagattella  a muoverli , e a far  l'edizio- 
ne , s’accruppò  , e con  anni.c  latti  andò  infuriata  a trovar  Emilia - 
no,  regalandolo  ancora  d’alcune  lattate.  Dicono,  ch’egli  non  tro- 
valfe  altro  fcampo  , che  quello  di  farfi  dichiarar  Imperadore  , per 
poter  comandare  a bacchetta,  e farfi  più  rifpettare.  Per  quel  tem- 
po, eh’ egii  regnò,  tenne  con  vigore  l’Imperio,  e vilito  la  Tebaide, 
e tutto  l’ Egitto,  mettendo  buon  ordine  dappertutto.  Ma  fpedito co- 
là da.  Gallieno  un  elercito  lotto  il’ comando  di  Ttodoio , Emiliano 
nel  punto  che  li  preparava  a far  una  fpedrzione  contro  a gl’india- 
ni, fu  prefo,  e llraugolato  in  prigione.  Voleva  poi  Gallieno  crear 
Teodoto  Proconfele  dell’  L gitto , acciocché  godette  più  'autorità  , e ba- 
lia j ma  ne  fu  ritenuto  da  i Sacerdoti , perchè  v’  era  una  predizio- 
ne, che  allora  l’Egitto  tornerebbe  in  libertà,  quando  v’entrattcrpi 
Fafci  Confolari,  che  fi  davano  a i Proconfolr,  c la  Pretella  de’ Ro- 
mani .„  Trcbcllio  Pollionc  cita  per  tcllimonio  di  ciò  Cicerone  , c 
Procolo  Grammatico.  Il  tempo,  in  citi  Emiliano  ufurpò  la  Por- 
pora, e perde  la  vita,  indarno  fi  va  ora  icercando  . Lo  (letto  PoP- 
lione  nel  precedente  anno  parlò  di  Aureola*  come  di  perfona  già 
ribellata  conira  di  Gallieno  Augullo.  Pef  quella  ragione  metto  io 
fulla  fecna  cottiti  nell’  anno  prelente  , benché  trovi  qui  imbrogliati 
non  poco  i conti  di  quello  Illorico  (b) . Sembra , eh"  egli  proponga 
la  di  lui  ribellione  avvenuta  non  molto  dopo  la  cattività  di  bale- 
nano Imperadore;  e perciocché  di  por  fi  vede,  ch’egli  combattè  in 
favor  di  Gallieno  contra  di  Macriano,  ed  anzi  poco  fa  in  compa- 
gnia del  medclìino  Gallieno  l’abbiam  veduto  far  guerra  a Pollumo: 
non  Ir  può  già  facilmente  credere  , che  cosi,  pretto  egli  fi  ri  vòltatte. 
Pollione  l’acconcia, con  dire,  che  Gallieno  fece  pace  con  Aureolo, 
e di  lui  fi  fervi  pofeia  contra  di  Poflnmo.  A!tr*  fono  flati  d*  av- 
vifo,  che  il  prendette  per  collega  nell’ Imperio,  per  abbattere  col 
braccio  di  lui  gli  altri  Tiranni  : tutte  cofe  improbabili  prefso  chi 
fa  le  gelosie,  e le  diffidenze  de  i Dominanti  . Zottmo"  (c)  riferifee 
la  rivolta  d’ efso  Aureolo  all’anno  267.  ed  in  ciò  è feguito  da  Zo- 
nara  (d)  . Quella  pare  la  più  verilìmil  opinione.  Nelle  Medaglie 
(e),  che  Tettano  d’cfso  Tiranno  , fi  vede  , eh’  egli  era  appellato 
Marno  ( e non  già  Marco  ) Acilio  Aureolo . Il  governo  dell’  Illi- 
rico fu  a luì  conferito  da  Gallieno , ma  egli  guadagnati  gli  animi 
de’ faldati, fi  fece  acclamar  Imperadore.  Se  dice  il  vero  il  fopracci- 
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tato  Trcbellio  Pollione  (a)  , nciranno  precedente  Odenato  Re  de’  (a)  TrthU 
Palmireni  ottenne  l’Imperio  di  tutto  l’ Oriente.  Riferbo  io  le  no-  Uut  p‘ffio 
lizie  di  quello  infìgne  perfonaggio  all’anno  feguente. 


Anno  di  Cristo  cclxv.  Indizione  xni. 
di  Dionisio  Papa  7. 
di  Gallieno  Imperadore  x 3. 


( 

Confoli^ 

( 


Publio  Licinio  Valeriano  per  la  fecon- 
da volu  , 

Lucio  Cesonio  Lucilio  M a c e o R u fi- 
ni A N O . 


IL  primo  Confole , cioè  Valeriano , comunemente  vien  creduto.il 
fratello  di  Gallieno  Augujìo,  con  opinione,  ch’egli  nell’anno  0.^9. 
folle  flato  Confole  fuftituito.  Tempo  c oramai  di  parlare  di  O de- 
ttato , il  cui  nome  fi  rende  ben  celebre  per  le  imprefe  da  lui  fatte 
in  fervigio  dell’ Imperio  Romano  in  Oriente.  Egli  ( b ) era  nato  in  (b)  Agtihits 
Paimira  , Città  nobile  della  Fenicia,  non  lungi  dall' Eufrate , delle  hl+tbft- 
cui  rovine, ed  antichità  han  rapportato  molte  notizie  ig  quelli  ulti- 
mi tempi  i Viaggiatori  Inglefi.  Ch’egli  folfe  folamente  Cittadino  , 
e Decurione  in  quella  Città , Io  fcrive  Eufcbjo  (c).  Ciò  vien  anche  (c)  Euftlìus 
confermato  da  Zollino  (d)  , il  quale  nondimeno  aggiugne,  aver  egli 
avuto  delle  milizie  proprie:  il  che  fembra  indicare,  ch’egli  folfe  ui.\.c4p!xL 
uno  de’ Principi  de’ Saraceni  abitanti  verfo  1’ Eufrate  , e Collegati 
de’ Romani , lkcome  ancora  fu  di  parere  Procopio  (r)  . Fece  Dio  debella 
nafeere  in  quelli  tempi  un  uomo  tale  , per  umiliar  1’ orgoglio  di  ^érf.iu‘11. 
Sapore  Re  della  PerGa,  clie  dopo  la  gran  vergogna  inferita  a i Ro- 
mani , col  fare  fuo  fchiavo  il  loro  Imperador  Valeriano , pareva  in 
iflato  di  aflorbir  tutte  le  Provincie  Rottane  dell’  Oriente , Avea 
Odenato  (/)  in  fua  gioventù  fatto  il  noviziato  della  guerra  nella  (f)  TrtSel- 
caccia  delle  fiere,  prendendo  lioni , pardi , orfi , ed  altri  animali  fel-  Uu*  Folti» 
valici,  cd  indurando  il  corpo  a i venti,  e allepioggie.  Veduto  eh*  TnS‘n‘-  *>• 
egli  ebbe  divenuto  formidabile  a tutto  l’  Oriente  il  Re  Sapore  per  run'uc,l*‘ 
le  vittorie  guadagnate  fopra  i Romani  , abbiamo  da  Pietro  Patri' 
zio  (g)  , che  per  comperarfi  la  buona  grazia  di  quel  Regnante , (s)  Petrn* 

gl’ inviò  molti  camelli  .carichi  di  preziolì  regali  , con  lettera  di  P*,ru}u*  * 
«ma  fommeflìone , e rifpetto.  All’ alterigia  di  Sapore,  (male  ordì- 
Bario  de  i gran  Tiranni  dell’ Oriente)  parve  un' infolenza  l’ atto  cT  B yptuin. 
Pdenato  , che  elTendo  per  fona  privata , aveife  ofato  di  fcriverglr, 
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lenza  prcfentarlì  egli  in  pcrfona  al  fogliò  fuo , Il  perchè  flraccfò 
quella  leucra  , fece  gittar  nel  fiume  que’ prefenti , c dille  a i Melfi, 
ch’egli  faprcbbc  ben  infcgnar  le  creanze  al  loro  Signore,  e come 
un  par  fuo  dovea  trattare  con  chi  era  fuo  padrone,  c clic  flermi- 
nerebbe  lui  colla  fua  famiglia , e patria.  Contuttocciò  s’  egli  bra- 
mava un  gafiigo  men  rigorofo  , veniiTe  a piolìrarli  a i fuoi  piedi 
colle  mani  legate.  Fu  allora,  che  Odcnaio  non  làpendo  digerir  tan- 
ta boria  , ne  tollerar  le  mal  meritate  minaccio  del  barbaro  Rcgnan- 
(a)  Zoneres  re,  fi  gittcr  affatto  nel  partito  de’ Romani-  Zonara  (a)  ferire,  ellèr 
in  Ar.naUt.  ftat0  qnej|0  f che  nella  Mefopoiamia  aflediò  in  Emcfa  Quieta 
figliuolo  di  Mainano  Tiranno  , ed  il  fece  uccidere.  Da  lui  pari- 
(b)  Trtbtl-  mente  (b)'  tolta  fu  la  vita  a Balijìa  ufurpatorc  aneli’  elio  dell’  Im- 
perio  in  Oriente  . Apprefìò  molle  una  licra  guerra  al  Re  di  Per- 
m e } ricrupcrò  Nifibi,  e Carré,  e tutta  la  Melopotamia . S’cra  egli 

dato  il  vanto  di  voler  anche  cavar  dalle  mani  de’Perlìani  il  prigio- 
nier  Valeriano  j c perciocché  inoltrava  in  tutto  dipendenza  da  Gai- 
fieno  Augufto  , ed  ubbidienza  a gli  ordini , che  venivano  da  Ini , 
fu  creato  Governatore, c Generale  dell’ Oriente  da  elio  Impcrado- 
ie.  Av  vennero  quelli  fatti  negli  anni  addietro- 

Che  Odjnato  anche  prima  di  quell’anno  entrato  nelle  terre  de’ 
Perfiani , grande  llrage  facefie  di  loro , ed  arrivate  fino  a Ctcfifonte, 
Capitale  allora  di  quella  Monarchia.fi  può  raccogliere  da  Zofimo 

SZoftmus  (c) , e da  Trebellio  Pnlfione  (d):  Ma  verfo  quelli  tempi  egli  di  mio» 
Triifl  TO  potente,  e rifoluto  che  mai,  tornò  addolio  a i Perfiani , e 
Uus  Pallio  l’afifd»  a Ctcfifonte.  Molti  combattimenti,  faccheggi  diurno 

in  Cellìtno , quel  paefe , c macello  incredibile  della  nemica  geme,  fu  ivi  fatto. 

& in  Tri-  Ma  perche  tutti  i Satrapi  della  Pcriìa  lì  unirono  per  la  comune 
finte  I r™' difefa , non  potò  far  crollare  a i fuoi  voleri  quella  Metropoli . Por- 
tate  intanto  a Gallieno  le  nuove , qualmente  Odenato,  dopo  aver  li- 
berata da’  Perfiani  la  Mefopotamia  , era  giunto  folto  Ctefifonte  , 
avea  inciso  in  fuga  il  Re  Sapore  , prefi  molti  di  que’  Satrapi , e 

fatta  llrage  di  que’ Barbari:  per  conlìglio  di  ir' alenano  fuo  fratello, 

e di  Lucilio  fuo  parente  , clic  abbiam  veduto  Confoli  ordinarj  nell’ 
anno  prefente  , a motivo  di  maggiormente  attaccare  Odcnaio  a gl* 
huercllì  del  Romano  Imperio  , gli  diede  il  titolo  d’  Augufto  , di- 
chiarandolo fuo  collega  , ed  ordinando  , clie  fi  battefsero  monete 
in  onore  di  lui , delle  quali  alcune  ancora  ne  reflano  (*) . A mol- 
JVnmifm"  dovette  parere  llrana  ima  tal  rifoluzionc  , perche  reflava  gitt- 
IiPfcuier.  flificatamente  in  mano  ad  Odenato  , Principe  llraniero  , tutto  l* 
Oriente  ; c pure,  fe  dice  il  vero  Trebellio  Pollione  , il  Senato,  e 
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tinto  H Popolo  Romano  fommnmcntc  lodarono  quello  fatto  , pro- 
babilmente fpcrando , che  andalfe  a terra  l’inetto  Gallieno,  c che 
quello  vaiorofo  Fenicio  avelie  poi  da  rimettere  in  buon  fello  il  trop- 
po sfafeiato  Imperio  Romano  . E ciò  balli  per  ora  di  Odenato  . 
Benché  non  fi  fappia  il  tempo  precifo  , in  cut  anche  TrtbcUiano 
non  volle  edere  da  meno  di  tanti  altri  nfurpatori  dell’ Imperiò  ( a), 
pure  ne  parleremo  qui . Solamente  noi  Tappiamo , che  collui , nomi- 
nato Gajo  Annio  Trtbtlliano  in  qualche  Medaglia  (b)  ( fe  pur  fon  legit- 
time le  Medaglie  di  hti  ) trovando  rieli’Ilauria  quel  popolo  mal- 
contento di  Gallieno , e brani* fo  di  un  condottiero  , prefe  il  ti- 
tolo d’ Imptradore , e nella  Rocca  d’Ifaura  fi  fabbricò  un  palazzo. 
Fra  que’  luoghi  llretti  del  Monte  Tauro  fi  mantenne  egli  per  qual- 
che tempo  ma  fpeditogli  contro  da  Gallieno  , Caujìjblio  Egiziano, 
fratello  di  quel  Teodoto  , che  avea  prefo  Emiliano  Tiranno  dell’E- 
gitto , ebbe  maniera  di  tirarlo  a campagna  aperta  , di  dargli  bat- 
taglia, di  feonlìggerto  , e di  levargli  la  vita.  Ma  que’  popoli  per 
paura  de’galtighi  continuarono  nella  lor  ribellione,  c libertà , nè  fi 
poterono  per  gran  tempo  / e forfè  mai  più  , rimettere  all’ubbidien- 
za della  Repubblica  Romana.  Nè  pure  all’ Affrica  mancarono  t Tuoi 
di  fall  ri  (c).  Quivi  per  cura  di  Fibio  PaJJìmo  Proconfole,  e di  Fa- 
bio Pomponiano  General  dell’  armi  a i confini  della  Libia  , fu  creato 
Imperatore  un  Tito  Cornelio  Ctlfo  femplice  Tribuno , e vellito  col- 
la Porpora  Imperiale  da  una  Galliena  cugina  del  raedefìmo  Gallie- 
no Augnilo.  Ma  non  paflàrono  fette  di  , che  celhti  fu  uccifo  , il 
Tuo  corpo  dato  a i cani , ed  impiccata  1’  effigie  Tua  per  opera  del 
Popolo  di  Sicca,  il  qualo-.s’cra  mantenuto,  fedele  a Gallieno.  Ab-’ 
biamo  un’Ifcrizionc  ( d ) comprovante  , eh’  elfo  Gallieno  fece  in 
quell’anno  rifabbricar  le  mura  di  Verona  ; periocchè  quella  Città 
prefe  il  titolo  di  Galleniana.  Il  lavoro  fu  cominciato  a di  3.  d’A- 
prile,  e terminato  nel  di  4.  di  Dicembre  . Dovea  fervire  quella 
Città  d’antemurale  agl’ infiliti  de’ Germani.  A’tempi  dei  gran  Pom- 
peo era  clTa  divenuta  Colonia  de’ Romani  (e)  ; ma  fcaduta  per  le 
guerre,  trovò  miracolofamentc  un  «doratore  in  quello' si  difatten- 
to,  e fciopcrato  Augullo  * 
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( Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  feconda 
Confoli  ( volta , 

( Sabinillo  . 

PEr  gli  nuovi  Tiranni  , che  ogni  di  lattavano  fuori , conquaflà* 
to  era  l’Imperio  Romano i ma  poco  parea  , che  fe  ne  afflig- 
gelle  la  tetta  leggiera  di  Gallieno  Imperadore  (a) . Quando  gli  giu- 
gneva  la  nuova , che  1’  Egitto  era  perduto  : £ che  ? diceva  egli  i 
non  potremo  noi  vivere  ftn^a  il  lino  i'  Egitto  f Veniva  un  altro  a 
dirgli  le  orribili  feorrerie  fatte  dagli  Sciti  nell’ Alia,  e i tremuoti, 
che  aveano  in  quelle  parti  diroccate  le  Città  ; rifpondeva  : Non  po- 
tremo noi  far  fen\a  le  loro  fpume  di  nitro  , per  lavarci  ? Udita  la 
perdita  delle  Gailie,  fe  ne  rife,  dicendo:  Sto  a vedere,  che  la  Re- 
pubblica fi  a sbrigata , fe  non  verran  più  le  tele  di  Arras . Così  que- 
llo lmpéradore  con  aria  di  Filofofo,  ina -con  vera  dappocaggine, 
e ftoltizia  di  Principe . E inunto  le  applicazioni  fue  pivi  ferie  era- 
no dietro  alla  cucina , e alle  tavole , per  mangiar  bene , e ber  me- 
glio j è a foddisfar  le  sfrenate  voglie  delia  libidine  fila  ; .e  a far 
comparfe  di  lutto  difufato  ; fenza  prenderli  penfiero  del  pubblico 
governo;  e fenza  metterli  affanno  di  tante  ribellioni  , e difaftri , 
che  fioccavano  da  tutte  le  bande  fui  Romano  Imperio . Abbiamo 
da  Aurelio  Vittore  (b) , ch’egli  oltre  alla  moglie  Salonina  Augufta, 
teneva  varie  concubine , fra  le  quali  la  principale  fu  Pipa  , figliuola 
del  Re  de’  Marcomanni , per  ottenere  la  quale  cedette  ad  etto  Re 
una  parte  della  Pannonia  fuperiorc . E quella  fua  trafeuraggine  ap- 
punto era  quella  , che  animava  or  quetto , or  quello  ad  alzar  ban- 
diera contra  di  lui,  e ad  ufurpare  il  nome  d’ Imperadore . Trovò 
egli  nondimeno  un  ingegnofo  fpediente  , per  mettere  freno  all’  e- 
faltazionc  di  nuovi  Augufti  ( c ) ; e fu  quello  di  proibir  da  lì  in- 
nanzi, che  i Senatori  avefsero  impieghi  nc-ila  Milizia,  e fi  trovali 
fero  nelle  Armate,  perchè  diffidava  di  chiunque  era  in  credito , e 
poteva  afpirare  all’Imperio,  o muover  altri  a liberarfi  da  lui . Ufo 
fu  degli  altri  Augufti  di  condur  fempre  fcco  ne’  viaggi  , e nelle 
guerre  un  numero  feelto  di  Senatori , che  formavano  il  loro  Con- 
figgo , e mantenevano  ne’  Popoli  , e nelle  Soidatefche  il  rifpetto 
dovuto  al  Senato,  c comandavano  bene  fpellò  le  Armate.  Tutto 
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il  contrario  fece  Gallieno . E di  qui  poi  venne  , che  avvezzatili  i 
Senatori  a goder  fi  in  pace  i lor  polli,  e beni,  e a rifparmiar  le 
fatiche  ; i pericoli , e le  fedizioni  della  milizia  , più  non  cercaro- 
no di  far  calTare  quella  legge  di  Gallieno  : perlocchè  Tempre  più 
venne  calando  la  loro  ili  ma  , ed  autorità,  c crebbe  l’infolenza  di 
chi  comandava,  e maneggiava  le  armi. 

intorno  a quelli  tempi  pare  ; che  fuccedeflè  nelle  Gallie  il 
fine  di  Pofìumo , fiato  per  più  anni  Tiranno  , o fia  Imperadore  in 
quclie  parti,  dove  ancora  avea  prefo  il  quarto  Confolato.  Scrivo- 
no (a),  eh’ egli  mantenne  Tempre  que’ Popoli  in  iliato  felice,  mercè  ^ Tretei* 
del  Tuo  ferino  , e valore , ed  era  anche  univerfalmente  amato,  e ri»  uus  PoUio 
fpettato.  Tuttavia  fi  follerò  contra  di  lui  Lucio  Eliano,  che  prefe  i*  Trigintd 
il  titolo  d ' Imptradore  in  Magonza.  Eutropio  (b)  feri  ve , che  avendo  Tjrtaaetu 
Politimi  prefa  quella  Città , per  non  aver  voluto  abbandonare  il  fac-  2i.' 
co  a i foldati , colloro  l’ uccilerò  infieme  col  giovane  Pollumo  fuo  fi-  Bmier.  ' 
gliuolo  i Ho  io  con  Aurelio  Vittore  appellato  Elidilo , l’ emulo  che 
fi  rivoltò  contro  di  lui  ; ma  quelli  infallibilmente  non  è fé  non 
qitel  perfonaggio,  che  da  Trebellio  Pollione  (e)  vieti  chiamato  (e)  Tretel- 
LolUarto  ; e tale  ancora  fi  trova  il  fuo  nome  prefso  d’  EutrOpio  » iiut  Polli* 
Pofìumo,  fecondò  il  fuddetto  Pollione , per  maneggi  fegreti d’  elfo 
Lolliano  perde  la  vita;  ed  è certo, che  quelli  fopravvifse  a Pofìumo. 

Dicono, eli’  egli  fu  accettato  pér  Imptradore  da  una  parte  delle  Gal- 
lie ; che  fece  di  gran  bene  alle  Città  di  quelle  contrade  j e che  ri- 
fabbricò varj  luoghi  di  là  del  Reno  .•  Ma  che  ì Vittorino , figliuolo 
di  Vittoria,  già  prefo  per  collega  dell’Imperio  da  Pollumo,  gli 
fece  guerra  ; e peggiore  gliela  fecero  i fuoi  foldati , perchè  annojafi 
dalle  troppe  fatiche  , alle  quali  continuamente  gli  obbligava  j gli 
toifero  la  vita.  Trovanfi  Medaglie  (d)  , dove  egli  è chiamato  (d)  Mediai. 
Lucio  Eliano,  ed  Aulo  Pomponio  Eliano ; altre  fe  ne  rapportano  col  in  Numifiu 
nome  di  Spurio  StrvtiLio  Lolliano  . O 1’  une  , o P altre  fono  mere  ImPtralor  • 
impofìure,  quando  ancora  non  fieno  tutte  . Sicché  Marco  Aurelio 
Vittorino  reflu  folo  pofscfsor  delle  Gallie  t Ma  collui  (e)  con  tutte  (e)  Tritel- 
lo belle  doti  d’uomo  grave,  clemente,  economo,  ed  efattor  della  limt  Pallio 
difeipiina  militare  , portava  nell’ ofsa  un  vizio,  che  denigrava  tut- 
te  le  fue  virtù , cioè , una  sfrenata  libidine , per  cui  niun  rifpettò 
portava  a i talami  de’  fuoi  foldati . Ne  riportò  anche  il  cafligo 
(/).  Trovandofi  egli  in  Colonia,  un  Cancelliere  dell’  efcrcito  ir- 
ritato contra  di  lui  per  la  violenza  tifata  a Tua  moglie  , efsendolt  (f)  Aurelio* 
congiurato  con  altri , 1’  ucciferoi  II  fanciullo  Vittorino  di  lui  figlino ì “ 
io,  fu  allora  dichiarato  Ctfare  da  Vittoria,  o fia  Vittorina , avola  EP,ume‘ 
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Tua  paterna;  ma  nella  ftefsa  maniera  che  il 'padre  , fu  aneli’  eglf 
ammazzato  da  i medefimi  Addati.  Cosi  Trebellio  Poliione , il  qua- 
le , fe  fon  vere  le  medaglie  riferite  dal  Goitzio , e dal  Mezzabar- 
ba  (<z),  mal  informato  lì  fcuopre  di  quegli  altari  . In  efsc  meda- 
glie veggiamo  appellato  quello  fanciullo  Gajo  Piano  Vittorino  , e 
non  già  col  folo  titolo  di  Cefare , ma  bensì  d ' Imperadore  Augujlo , 
Se  fofse  vero  il  racconto  di  Poliione , non  vi  rellò  tempo  da  bat- 
tere monete  ip  onore  di  quello  picciolo  Augullo  . 11  punto  Ila  , 
che  fiamo  ben  lìcuri  d’efsere  quelle  monete  fattura  indubitata  dell’ 
Antichità.  Certamente  è lecito  il  dubitarne.  Dopo  i due  Vittori- 
ni , l'Imperio  delle  Gallic  fu  da  quelle  milizie  conferito  ad  un 
Mario,  già  flato  fabbro  ferrajo.  Eutropio  ( b ) mette  l’efaitazion  di 
coftui  fra  Lalliano  , c Viuorino . Trebellio  Poliione  (c)  dopo  Vitto- 
rino . Era  coflui  falito  in  aito  ne'  polli  militari  per  1’  eflrcma  l'uà 
forza,  di  cui  alcune  pruove  rapporta  Poliione.  Ma  un  foldato , già 
di  lui  garzóne  nella  bottega  del  iuo  mediterò , vedendofi  Iprezzato 
da  lui  o prima,  o dopo  l’ufurpato  Imperio,  due,  o tre  giorni 
dopo  la  di  lui  promozione,  col  ferro  lo  llefe  morto  a terra  , di- 
cendo nel  medelimo  tempo.-  Quefta  è la  fp aia,  che  tu  di  tua  man 
fabbricaci.  Allora  Vittoria,  madre  del  vecchio  Vittorino,  che  vo- 
lea  pur  confervare  1’  acquillata  l'uà  autorità  nelle  Galiie  , a forza 
di  danaro  indufse  i foldati  a proclamar  Imperadore , forfè  nell'an- 
no fegueiue  , Tctrico  , fuo  parente  , Senatore  Romano  , e Governa- 
tore dell’  Aquitania , Provincia  delle  Galiie.  Quelli  nejle  medaglie 
(d)  fi  trova  nominato  Publio  Pivefo  , o fecondo  un’  Ifcrizione  , Pe- 
fuvio  Tetrico , con  apparenza,  che  alcuna  d’  efse  memorie  patifea 
eccezione.  Dicono,  ch’egli  era  anche  flato  Confole,  c che  por- 
tatagli quella  lieta  nuova  a Bordeos,  quivi  prefe  la  Porpora.  Suo 
•r  figliuolo  Gajo  Pacuvio  Pivefo  Tetrico,  ancorché  allora  fanciullo,  fu 

creato  Cefare  dalla  fuddetta  Vittoria,  la  quale  apprefso  ( non  fi  fa 
in  qual  anno  ) terminò  i fuoi  giorni , ajutata  , per  quanto  ne  corfe 
• ' la  voce,  dai  medelimo  Tctrico  , al  quale  piaceva  di  comandare, 

e non  d' efserc  comandato  da  lei  . Continuò  di  poi  Tctrico  la  fua 
Signoria  non  fidamente  nelle  Galiie , ma  anche  nelle  Spagne , lino 
a’ tempi  di  Aurelianp  Augullo,  ficcome  allora  diremo.  Fu  di  pa- 
(e)  Pigiui  rere  il  Pagi  (c), che  Pollumo  rcgnafse  nelle  Galiie  fino  all'anno  fc: 
fili,  Baron.  condo  di  Claudio  Imperadore.  Non  mancano  ragioni  ad  altri  per 
crederlo  uccifo  fotto  Gallieno.  La  lite  non  è per  anche  deci  fa  ; nè 
certo  fi  può  ben  chiarire  il  tempo  di  tante  rivoluzioni  fucccdute 
in  quelle  contrade . 

Anny 


(i)  Coltfius 
ibid. 


Digiti 


I by  Google 


. • 'A,  N N>  O CCLXVTI.  ? « 

Arno  di  Cr  isto  cctxvn.  Indizione  xv.  r 
di  Dionijio  Papa  9. 
di  Gallismo  Imperadorc  1 f. 

Confoli  ( Paterno,  ed  Arcesilao; 


fai 


wm 

M I 


m 


Fin  qui  il  valorofo  Odenato  da  Paimira  , dichiarato  Auguflo  ... 

Oriente,  inoltrava  bensì  unione  con  Gallieno  Impcradore , ma 
vcrifmiilmentc  fi  tacca  conofcerc  per  fólo  Padrone  delle  Provincie 
Komane  deli’ Alia . Seguitava  egli  a far  vigorofamente  guerra  a i 
Perfiani,  quando  fu  ut  alo.  Si  difputa  tuttavia  intórno  al  tempo  , 
al  luogo  , e all’  uccifore.  Chi  crede  fucccduta  la  di  lui  morte  nel- 
l’anno  precederne  , dii  nel  prefittile , Certo  è , che  circa  quelli 
tempi  i Goti,  o fieno  gli  Sciti  fecero  un’  rrnntfoue  nell’  Alia  (a), 
e giunfero  fino  ad  Eraclea,  faccheggiando  tutto  il  paefe.  Secondo 
S incello  (b)  Odenato  prefe  la  rifoluzione  di  portar  Tarmi  contradi 
cofloro  , e giunto  ad  Eraclea  , vi  fu  ferito , e morto  . Zofimo  (c) 
all’ incontro  fcrive,  ch’egli  foggiornava  in  Emefa , dove  celebran- 
do un  non  fo  qual  natalizio  , a tradimento  reflò  privato  di  vita  . 
.V’ha  chirl  fa  uccifo  (d)  da  un  altro  Odenato  fuo  nipote , chi  da  Meo- 
nio  fuo  cugino;  e fofpettò  anche  taluno  , che  Ztnobia  Aia  moglie 
tenclTe  mano  al  misfatto, per  gelosia  di  veder  anteponi  a’ propri  fi- 
gliuoli Erode  nato  da  una  prima  moglie  ad  elio  Odenato  , e da 
lui  creato  Auguro . Certo  è , che  quello  Erode  , nominato  anche 
Erodiano  in  qualche  medaglia,  della  cui  legittimità  non  fo  fe  pof- 
fiam  dubitare , perde  aneli'  egli  la  vita  col  padre . Era  giovane  por- 
tato al  lofio,  alla  magnificenza,  a i piaceri,  e il  padre  gli  lauda- 
va far  tutto.  E quello  infelice  fine  ebbe  Odenato,  Principe  de’più 
gloriofi  del  Levante  , perchè  gran  flagello  de’  Perfiani , e perchè 
conferve»  all’Imperio  Romano  ic  pericolanti  Provincie  dell’  Alia  . 
Arrivò  Trebcllio  Politone  (t)  a dire  , che  Dio  veramente  fi  mo- 
li rò  irato  contrn  del  Popolo  Romano  , perchè  toltogli  balenano 
Auguflo , non  gli  cohfervò  Odenato  . Egli  intanto  il  mette  fra’  Ti- 
ranni , ma  con  ingiuria  al  vero , c contraddicendo  a fe  ftefiò  (/). 
Quanto  a Meonio , che  io  fieflo  Politone  ci  rapprefenta  come  d’ac- 
cordo con  Zenobia , per  togliere  la  vita  a Odenato , dicono , che 
fu  con  confcnfo  di  lei  proclamato  Impera  dorè;  ma  non  andò  mol- 
to, che  i foldati  naufeati  per  la  di  lui  fporra  lufluria  , gli  levaro- 
no infieme  coll’ Imperio  la  vita  . Lafciò  Odenato  dopo  di  fe  tre 
figliuoli,  cioè,  Herenniano,  Ttmolao , ed  UhabalLuo  , che  prefero  il 
*~Tom.U,  Q titolo 
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titolo  d'Augujli , e fi  trovano  mentovati -nelle  Medaglie  ( a)  . Ma 
perciocché  erano  in  età  non  ancor  capace  di  governo  , Settimi a. 
Zcnobia  lor  madre  Augufla  prefe  ella  le  redini  a nome  de*  figliuo- 
li , ficcome  dònna  virile,  e fece  di  poi  varie glorrofe  imprefe ,dcl 
che  parleremo  andando  innanzi . 

Dilli , che  gli  Sciti , o vogliam  dire  i Goti  , aveano  portata 
la  deflazione  in  varie  Ptovincie  dell’  Alia  , e rnalTimameme  della 
Cappadocia  (b)  . Ora  fi  vuol  aggiugnere,  che  colloro  , udito  , che 
loro  fi  apprellàva  colle  lue  armi  Odenato  Augujio , non  vollero-già 
■ affettarlo,  e fi  afircttaiono  , per  tornarfene  a i loro  paefi  coll’im- 
inculò  bottino  fatto.  Nondimeno  fui  Mar  Nero  ne  perirono  non 
pochi  , perché  affiditi  dalle  Truppe,  e Navi  Romane.  Ma  non  pat 
sò  gran  tempo,  che  entrati  per  le  bocche  del  Danubio  nelle  Ter» 
re  dell’ Imperio  , vi  fecero  un  Mondo  di  mali.  Sulle  rive  del  Mar 
Nero  fu  data  lóro  una  rotta  dalia  Guarnigione  Romana  di  Eifanzio, 
ma  lónza  che  telfallcro  per  cjucllo  dal  bottinare  in  quelle  parti.  . 
Nc  da  lor  foli  vennero  cotanti  affanni.  Anche  gli  Ertili  pallàti  dalla 
Palude  Meotide  nel  Mar  Nero  con  cinquecento  vele  folto  il  co- 
mando di  Kaulobat  loro  Capitano  , per  mare  vennero  fino  a Bi- 
fanzio  , e a Ciifopoli . In  una  battaglia  loro  data  retto  fnperiore 

(c)  Tutti-  l’Llercito  Remano;  e però  tu nuiltuofa mente  fi  ritirarono  (c)  . Ma 

lius  l'oliio  : ecco  tornar  di  nuovo  i Goti  , che  fon  chiamati  Sciti  da  altri,  i 
Sy net Uut : quali  andati  alla  ricca  Città  di  Cizico  , la  fpogiiarono.  Indi  fi  por- 
^ onorai . tarono  alle  Itole  di  Lerno,  c di  Sucro  ncll’Aicipelago  , ed  arri- 

vati fino  ali’iufigne  Città  di  Atene,  la  bruciarono,  con  far  lo  He t 
fo  barbaro  trattamento  a Corinto,  Sparta  , Argo  , c a qtiafi  tutta 
l’Acaja  , fenza  trovar  perfona,  che  olafse  di  loro  opporli . Tuttavia 
mettili  gli  Ateniefi  in  una  imbofeata , con  aver  per  loro  Capitano 
Dexippo  Iflorico,  nc  fecero  un  gran  macello.  ( Si  veJrà  qui  lot- 
to all’anno  265.  un’altra  prefa  di  Atene  , e forfè  folamcnte  a que’ 
tempi  è da  riferire  la  disgrazia  di  quella  Città  ) . E pure  non  fini 
la  faccenda,  che  fcorrcndo  per  1’ Epiro,  per  PAcarnania  , e per 
la  Beozia  , recarono  anche  a quelle  parti  de  i gran  malanni . Zo» 

(d)  Z ottani  nara  W fcnibra  riferir  quello  flagello  a i tempi  di  Claudio  liic- 
Àn  Annoili-  cefsor  di  Gallieno . Mentre  si  fiero  temporale  fpremeva  da  ogni 

banda  le  grida  de  i popoli  afflitti  , non  potè  di  meno,  che  non  fi 
fvegliafse  P Imperador  Gallieno , e non  fi  movcfse  da  Roma  , per  ac- 
• correre  al  foccorfo  delle  maiconcie  Provincie.  Arrivato,  ch’egli  fu 

nell’Illirico,  non  pochi  di  que’ Barbari  caddero  lòtto  le  Spade  Ro- 
mane "•  laonde  gli  altri  prefero  la  fuga  pel  Monte  Gefsace  . Mar- 

\io- 


Digitized  by  G( 


ANNO  CCLXVII. 


'2J 


\iano  , ed  Erceliano  fuoi  Capitai»  con  altre  prodezze  liberarono  in  fine 
da  que’  Barbari  le  Provincie  dell'Imperio.  fcbbc  parte  hi  tali  im- 
prele  anche  Gaudio  , che  fu  di  poi  Impcradore  ; e i due  primi 
Generali  divifando  fra  loro  , come  li  poto: le  folievar  la  Repuibli- 
ca  dall’inetto,  e crudel  governo  di  Gallieno  , mifero  per  tempo  gli 
occiii  (opra  di  elio  Claudio,  per  adornarlo  della  Porpora  Impe- 
riale. Diede  probabilmente  la  (pinta  a quelli  ior  difegni  1’  edere 
a mio  credere  fucceduto  in  quelli  tempi  ciò , che  narìa  .TrcbeHio 
Pollame  ( a ) con  dire,  che  quando  fi  credeva,  che  Gallieno  folfe 
ito  coll'  elercito  per  cacciare  i Barbari  , egli  fi  fermò  ad  Atene 
per  la  vanità  di  prendere  la  Cittadinanza  di  quell’  illnflre  Città  , 
di  efercUa'r  ivi  ia  carica  di  Arconte  , cioè , del  Magilirato  Supre- 
mo , di  ellèrc  arrollato  fra  i Giudici  dell’  Areopago  , e di  affillere 
a tutti  i loro  fagrilizj , con  vitupero  della  Dignità  Imperiale . Po- 
co fa  ho  detto  poterfi  dubitate  , clie  non  accade !lè  verfo  quelli 
tempi  la  prcla  , e l’incendio  d’ Atene.  Viene  maggiormente  con- 
fermato quello  dubbio  dall’  andata  colà  di  Gallieno . Quella  ridicola 
gloria , quella  trafeuratezza  de’  pubblici  aliar*  nel  bifogno  , in  cui  fi 
trovavano  allora  le  Provincie  Romane,  fece  perdere  a i foldati  la 
pazienza,  e il  rifpetto  verfo  di  un  Principe  si  difattento,  e vile, 
e trattar  fra  loro  di  eleggere  un  degno  Impyrador  di  Roma.  Lo 
feppe  Gallieno,  cercò  di  placarli,  e non  potendo  ,•  ne  fece  uccidere 
qualche  migiiajd:  rifoluzione,  che  indulfe  anche  i Generali  a deli- 
berar , e proccurare  la  di  lui  rovina 
guente. 

Anno  di  Cristo  cclxvw, 
di  D i on  i s i o Papa  io. 

{li  Gallieno  il.  Impcradore  i. 


fa.)  Trftfl- 
liiis  Polli!, 
in  (iulUfné . 


, come  vedremo  all’  anno  fe- 
Indizione  r. 


Confoli'(  PATERf''°  Per  la  feconda  volta , 
( Mariniamo. 


ot 


NOn  fi  crede  , che  quello  Paterno  Confole  folle  quello  rteffo  ; 

che  nell’  anno  precedente  cfercitò  il  Confolato  ordinario , per- 
chè non  folevano  le  perfone  private  goder  quell’  inlìgne  dignità  due 
anni  di  fila , come  talor  faceano  gli  Augnili  . Petronio  Volufiano 
bensì  , (lato  Prefetto  di  Roma  nell’anno  precedente  , continuò  in 
quella  carica  anche  nel  prefente.  Abbiam  parlato  di  fopra  di  Ma- 
rio Icilio  Aureolo,  Generale  della  Cavalleria  Rbmana  nell’ Illirico, 
pomo  di  gran  valore  nell’ armi.  Ri  bell  olii  anch’ egli  al  pari  di  tanti 

Q a altri 
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altri  contro  al  deprezzato  Gallieno  ; e chi  fi  attiene  a Tre&eHio 
(a)  Tnhet-  Poli  ione  (a),  mette  la  di  lue  rivolta  fino  nell’  anno  261.  Ma  di 
lits  Poll'o  grall  junjia  maggior  apparenza  di  verità  ha  il  racconto  di  Zofimo 
zò/imuì  W ’ *cgu’lJto  da  Zjnara  (e)  , che  riferisce  nell’anno  precedente  , 

' ' ì’ aver  egli  preio  il  titolo  d' Imperadore . Allorché  Gallieno  fi  tro- 
ie) Zonjrjs  vava  nella  Mcfia,  o pur  nella  Grecia,  per  timore  , che  Pojluno 
in  jlr.naiik.  Imperadore , o Ila  Tiranno  nelle  Gallic,  o pur  chi  era  fuccodilto 
a lui , non  profittalle  della  di  iui  lontananza  , ordinò  ad  Aureolo 
» di  venir  colie  fuc  milizie  a Milano , e di  far  abortire  i dilégni  di 
« "*  ..-»chi  governava  le  Gallie . Ventre  Aureolo  , e meglio  chiarito  del 

**  diferedito , in  cui  era  Gallieno  , e che  le  Gallie  per  la  morte  di 

Poftumo’,  e per  le  mutazioni  legnile  , in  vece  di  dar  gelosia  all’ 
Italia , pareano  difpolk  ad  edere  vinte  : credette  edere  quedo  il 
tempo  di  falire  fui  trono.  Ne  pervennero  gli  avvifi  a Gallieno  , 
che  conofciuta  la  gravità  dei  pericolo  , a gran  giornate  fe  ne  tor- 
nò in  Italia,  e a dirittura  marciò  contra  di  Aureolo  (et)  . Aven- 
dolo fconlitto , e ferito  in  un  fatto  d’  armi , 1*  obbligò  a ritirarfi  a 

(d)  Aunhus  Milano , Città  , che  npprello  fu  da  lui  alludtata  (e)  . Accadde  in 

£ ,a°r  ,n  occafion  di  quella  battaglia  , che  P Imperadrice  Cornelia  Salonina 

(e) "zonaras  corfe  pericolo  d’  e'Iere  prefa  da’ nemici  ; perche  avendo  elfi  ollèr- 
ikidem . vaio,  come  poca  guardia  lì  faceva  nel  Campo  di  Gallieno  , arri- 
varono lino  ni  Padiglione  di  lui , dove  dimorava  eira  Imperadrice. 
Trovavate  ivi  per  avventura  un  foldato  y ih  quale  era  dietro  a cu- 
cire una  fua  velie.  Collui  al  comparir  de1  nemici  , dato  di  piglih 
allo  feudo , c allo  Hocco , con  tal  ferocia  due  nc  perc.ofiè , che  gli 
altri  giudicarono  meglio  di  retrocedere.  Intanto  venne  a rinforzar 
l’efercito  di  Gallieno  . Marciano  Generale  , eh’  egli  avea  lafciato 
nella  Mclia,  o neila  Tracia  contra  de’ Goti  Eracliano  Prefetto  del 
Pretorio  vi  giunfe  anch’  egli  con  della  cavalleria . Zonara  il  chia- 
ma non  Eracliano  , ma  Aureliano  , il  quale  fu  poi  Imperadore . 

Ora  quelli  Generali  in  vece  di  condurre  a bue  1’  afsedio  di  Mi- 
lano, pi  uttollo  andavano  concertando  di  levar  dal  Mondo,  il  malvo- 

(f)  Trehtl-  Imo  Gallieno  (/).  Ne  diede  Marciano  F incombenza  a Cecrope , o 

tini  Polli*  (ia  Cecropio  Capitano  de’  Dalmatini,  uomo  coraggiofo  , che  ardi- 
tbidcm.  famentc  prefe  l’impegno,  con  lufingariì  di  poter  egli  efsere  afsun- 

to  ili’ Imperili  Ma  qui,  fecondo  il  folito,  difeordano  fra  loro  gli 

(g)  Aurtl.  Scrittori . Aurelio  Vittore  (g)  ferire,  che  Aureolo  vedendofi  amai 
Vitior  iiid.  parljlo  > maniera  di  contrairare  una  lettera , o carta  , come 
icritta  da  Gallieno* , in  cui  erano  notati  i principali  ufiziali  deli’ 
Attuata,  ch’egli  intendeva  di  voler  iar  morire  quali  fuoi traditori. 

Que- 
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Quella  carta  trovata  dagl’  interelTati  , li  Ipronò  a rimediare-  al  pro- 
prio pericolo  colla  morte  di  Gallieno . Marciano  , ed  Eracliano  fu- 
rono i principali  de’ congiurati  ; ma  non  niega  Trebellio  Pollione 
(a)  , die  anche  Claudio  non  temile  mano  a quello  trattato . Sem- 
bra nondimeno  più  veriltmiie  il  dirli  da  Zonara  (b)  , che  avendo 
molto  prima  quegli  tifiziali  tramata  la  congiura  centra  di  Gallieno , 
ed  ellcndo  traspirata  quella  mena  f eglino  fi  arrenarono  ad  efe- 
guirla  ; « la  maniera  fu  la  feguente  . Un#  notte  mentre  Gallieno 
cenava  vo  pure  fe  n’era  ito  a dormire  , Eracliano  ( e Cccrope  com- 
parvero affannati  a dirgli , che  Aureolo  con  tutte  le  lue  forze  fa- 
ceva una  Tortila.  Gallieno  (paventato  fi  fa  lofio  armare,  e monta- 
to a cavallo,  efce  della-  tenda , movendo  all’  armi  le  foldaiefclie  . In 
quella  confufione , ed  oscurità  Cecrope  fe  gli  apprelsò  , c i'uccife. 
Altri  vogliono,  che -un  dardo  (cagliato , noti  lì  sa  da  chi , gli  icvallè 
la  vita}  ed  altri  , ch’egli  folle  morto  in  ietto.  Non  merita  certo 
fede  il  dirli  da  Aurelio  Vittore  (e)  , che  Gallierto  ferito  rnviall'e 
prima  di  morire  le  Infegne  Imperiali  a Claudio  («aggiornante  al- 
lora in  Pavia . Comunque  fia  , quello  miferabil  line  ebbe  la  vita 
di  Gallitno  i c perciocché  la  nuova  d’clfitr  fiato  di  poi  eletto  Im- 
peraci ore  Claudio  (d),  fi  Teppe  in  Roma  nel  di  24.  di  Marzo  , da 
ciò  con  lìcurezza  raccogliamo  , che  la  morte  di  elio  dovette  fuccedere 
alquanti  giorni  prima  . Parimente  Tappiamo  , che  Valtriano  di  lui 
fratello,  il  quale  da  alcuni  fu  creduto,  ma  con  poco  fondamento, 
ornato  dei  titolo  di  Ctfare , ed  anche  di  Augujio;  c il  giovane  Cal- 
ittra di  lui  figliuolo,  già  dichiarato  Ctfare  , rollarono  involti  iti 
quello  naufragio,  cd  ammazzati  nelle  vicinanze  di  Milano  . V’  ha 
ehi  li  tiene  privati  di  vita  in  Rumai  In  lòmma  noi  troviamo fira- 
pazzata  di  molto  in  quelli  tempi  la  Storia  Italiana  , fenza  fapcre , 
a chi  attenerci  lenza  pericolo  di  errare.  Aurelio  Vittore  («)  aggi  ti- 
gne , elio- portata  la  nuova  dell’ uccifo  Gallieno  a Roma,  ri  Popolo 
lì  slegò  con  infinite  imprecazioni  eontra  di  kii,e  il  Senato  fcaricò 
l’odio  Tuo  eontra  de’  fuoi  miniftri , e parenti , facendogli  precipitar  giù 
per  le  Scale  Gcmonic  . Claudio  fucceduto  nell’Imperio,  ordinò  di 
poi , che  non  lì  recafie  moléfiia  agli  altri  , che  ave^no  fchivato  il 
primo  furore  dilla  buraica.  E per  far  couofcerc  , 0 dar  ad  intende- 
re , ch’egli  non  s’ era  milchiato  nella  mone  di  Gallieno  , mandò  il 
di.  lui  corpo,  per  quanto  fi  crede,  a Roma,  e comandò,  che  unsi 
kagditaio  Augullo  folle  niellò’  nel  numero  ‘degli  Dii:  il  che  fi  de- 
duce da  qualche  rara  medaglia,  dove  gli.  è dato  il  titolo  di  Divo* 
Ma  liaeio  noi  ben  certi,  che  antiche  fieno,  e legittime  tutte  fe  me* 

dar 


(a)  TrebtU 
lius  Pallio 
in  Claudio . 
(b)  Zonato» 
in  Annalit* 
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(c)  Aurelio» 
PìHor  in  ti- 


pi tome  . 


(d)  Treiel» 
liut  Pallio 
ibidem . 


(e)  Aurelio» 
Pillar  ih 
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fa)  Trebel- 

dus  Pilli» 
Ai  C illune . 


(b)  Golttius, 

Ù Mr.iioh. 
Numi  final. 
Imperatori 

(C)  Trebel- 
lius  Volilo 
in  Claudio. 


a 

Ai  rjft 


(A)  Idem  il. 
ai  urei.  Viti, 
F.ueropius  : 

_ ZoJirr.ua . ‘ 


dagli$,cha  fi  chiamano  rare,c  rariffime?  N°'  cerio  non  leggiamo, 
die  Claudio  punilTc  >31011110  per  la  morte  data  ad  elio  Gallieno. 

Dopo  la  Tragedia  di  quello  Iuijiciaiiore  ,1  loldati , phe  .’aveano 
odiato  vivo , mollrarono  di  compiagnerio  efiinto  , e ne  facci  a»o  e- 
logj.con  apparenza  di  formar  una  (edizione,  non  già  per  vendicarla 
ma  con  dileguo  di  dare  un  gran  lacco  in  lai  congiuntura  a chi  non 
te  l’afpettava  (a).  Per  frenare  la  loro  infolenza , Marciano,  e gli  al- 
tri Generali  fi  appigliarono  al  (olito  lenitivo  della  moneta.  Peio  lo- 
ro promifero  venti  pezzi  d oro  per  teda,  e non  tardarono  a sbollar- 
li, perchè  Gallieno  avea  lafciato  un  ricco  teforo.  (Quella  rugiada 
fuiorzò  tutto  il  loro  fuoco,  e concorlèro  anclrellì  a dichiarar  Gallia- 
no un  Tiranno , e ad  accettar  Claudio  per  Imperadore,  Quanto  a 
quello  Principe  noi  il  invaino  nominato  nelle  Jkled.  giie  (0)  Marco 
Aurelio  Claudio , e non.  già  Fior io,  come  l’ mi  loia  Tiebeiho  Podio- 
nei  ed  oggidì  vien  comunemente  da  noi  conolduto  , e mentovalo 
col  nome  di  Claudio  li. , e più  foveme  di  Claudio  il  Gotico . Il  (ad- 
detto Trcbellio  ( c ),  che  lì  sforzò  di  efaltarlo  dappertutto  , perchè 
fcriveva  a Cojlammo  Augufto  , la  cui  avola  Claudia  era  fiata  figlia 
di  Crifpo  fratello  di  elfo  Claudio  , tuttavia  non  feppc  trovare  , che 
la  nobiltà  del  (angue  folle  un  pregio  di  Claudio,  tra  egli  nato 
nell' Illirico,  cioè, nella  Dalmazia, o nella  Dardania,  Provincie  d'cft 
fu  Illirico  nell'anno  di  Grillo  214.0  nei  2 ij.  nel  di  10.  di  Marzo, 
Le  Tue  belle  doti,  le  Tue  molte  virtù  per  la  fcaia  de’ gradi  militari 
il  portarono  in  fine  ali’  Imperio  : S’  egli  avelie  moglie  non  fi  là  : 
certo  non  ebbe  figliuoli . Due  erano  i luoi  fratelli , cioè  Quinullo  , 
plie  (decedette  a lui  nell’ Imperio , e Crifpo  , dai  quale  poco  fa  dilli 
difeendente  per  via  d’  una  Ina  figliuola  Collaudilo  ii  Grande.  Co- 
fantina  ebbe  anche  nome  una  di  lui  forelia  . Sotto  l’Imperadoj: 
Decio  cominciò  egli  la  carriera  de’  fuoi  onori  , e creato  1 ribuno 
ebbe  la- guardia  del  palio  delie  Termopile,  e lotto  Valeriano  il  co- 
niando delia  quinta  Legione  nella  Soria,  <on  faiario  da  Generale; 
pofeia  ii  Generalato  dell’armi  in  tutto  i’Iiiirico.  Trebeliio  Poliio- 
nc  rapporta  una  lettera  di  Gallieno  , in  cui  inoltra  molto  alianno 
dell’ elìse  egli  in  cattivo  concetto  di  Claudio,  c la  premura  di  pla- 
carlo: al  qual  fine  (pedi  ancora  molti  regali.  La  verna  fi  è,  che 
tutti  gli  Scrittori  (d),  c fin  Zollino,  benché  nemico  di  Collaudilo 
Augufio , con  ledano  , che  in  quello  perfonaggio  concorrevano  il  va- 
lore , la  prudenza , l’ amore  dei  pubblico  bene,  la  moderazione,  l* 
abbonimento  al  lufso  , ed  altre  nobili  qualità  , che  lènza  dtil>- 
bio  ii /elidevano  degniifimo  dell’imperio  ; ed  egli  fu  di  poi  regi- 
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(a)  TrtUH 
lius  l'oUio  \ 
in  Claudio  l 

* 


Arato  da  ognuno  fra  i Principi  buoni  , e gioriofi  della  Repubbiita 
Romana. 

Ora  dappoicchc  tolto  fu  di  vita  Gallieno, o Ha, come  vuolTre- 
beliio  (a) , che  Marciano  , ed  Eracliano  Prefetto  del  Pretorio  , avef- 
fero  già  fatto  il  concerto  di  alzar  Claudio  al  Trono  Imperiale  , o 
pure  che  tenuto  ri  conlìglio  da  tutta  i'ulìzialità , di  confenfo  comuné 
ognun  concorrefsc  nell’ elezione  di  quello  si  degno  fughette  : certo  c, 
ch’egli  fu  creato  Imptradore  con  approvazione,  e gioja  univerfale, 
e maiìimamente  dell’ efe rei to,  perché  tutti  riconofccvano  in  lui  ahi-* 
lità  da  poter  rimettere  in  buono  (lato  l’imperio  Romano  , Jafciato 
in  preda  ad  amici,  e nemici  dalla  negligenza  di  Gallieno;  Allor-' 
che  s’intefe  in  Roma  l’afìunzione di  quello  Principe,  che  non  mancò 
di  parteciparla  torto  con  fue  lettere  al  Senato , le  acclamazioni  fu- 
rono immenfe , llrepitofa  l’acclamazione  del  popolo.  Gli  attid’cflò 
Senato  ci  (cuoprono  i comuni  defìderj , c le  comuni  fperanze  , che 
il  novello  Augnilo  liberafse  l’Italia  da  Aureola  , la  Gailia  ; e inSpa- 
g ià  da  Vittoria  già  madre  di  Vittorino»  e da  Tetrico  dichiarato  qui- 
vi Impcradore  ( il  che  qualora  furtillefse , converrebbe  differire  lino 
all’anno  fegucntc  la  rovina  di  Vittoria  , e di  Tetrico  ),  e l’Oriente 
da  Zenobia  Regina  de’  Palmireni , e Vedova  di  Odenato  , fa  quale  »#*• 
non  volea  più  dipendere  dà  i Romani  Augnili  j e faceva  da  padro- 
na nelle  Provincie  Orientali  dell’Imperio.  La  prima  applicazione 
dell’  Augnilo  Claudio  quella  fu  di  abbattere  il  tuttavia  relìllente 
Aureolo  , con  dichiararlo  Tiranno,  e nemico  pubblico.  Mandò  ben 
cfso  Aureolo  Medi  a Claudio,  pregandolo  di  pace,  ed  eli  bendo!! 
di  far  lega , o patti  con  lui;  ma  Claudio  con  gravità  rifpofe  , che 
qi’tjie  erano  proporzioni  da  fare  ad  uri  Gallieno  ( fìntile  ad  Aureolo 
tje’colluini , e timido),  e non  già  ad  un  par  fuo  . Secondo  T rebel  Irò 
Pollione  ( b ) , Aureolo  in  una  battaglia  datagli  da  Claudio  ad  urt  (*>)  Trotti- 
luogo,  cne  fu  denominato  il  Ponte  d’  Aureolo,  oggidì  Pontirolo,  1>oUh> 
rimale  (confìtto , ed  uccifò»  Zolrmo  (c)  all’incontro  narra , ch'egli  l 

(i  arrendè,  ma  che  i foldati  già  irritati  centra  di  lui  gli  levarono  eap.  io.  *** 
la  vita.  Non  conobbe  Trebeliio  una  vittoria  riportata  in  quell’ anno  (c)  Z ojìmus 
da  Claudio  Aitgutio  centra  degli  Alamanni  ; ma  ne  parla  bene  Au- 
reiio  Vittore  (d) » Colloro  probabilmente  chiamati  in  foccorfo  fuo  (d ) Amrdiut 
dal  vivente  Aureolo  , erano  calati  (in  prefso  al  lago  di  Garda  nel  f *■ 
Veronefe , Claudio  tal  rotta  diede  loro  , che  appena  la  metà  di  • 

si  rtcrminata  moltitudine  fì  falvò  colla  fuga.  Trovatili  Medaglie  (e),  («)  Medimi, 
nelle  quali  è appellato  Germanio» , 'prima  che  Gotico  , non  perchè"1  Kumifm, 
ì Goti  falserò  popoli  delia  Germania  , come  ha  creduto  taluno  , 
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(*)  Eumtnes 
iriPjntgyru. 
Conftjntini  . 

TrthtUius 

Pólli»  ii i 

Claudio . 

(b)  Zonaras 
/H  Appalli. 


ma  bensì  per  la  vittoria  da  lui  riportata  degli  Alamanni.  Pafsòdi 
poi  ri  novello  Augullo  a Roma  (a),  dove  rillabilì  la  disciplina,  e 
il  buon  governo,  eh’ egli  trovò  in  uno  (lato  deplorabile  per  la  de- 
bolezza di  Cali. 'eoo . Formò  deile  buone- leggi , condenno  vigorofa- 
tuente  i Magiilrati  , che  vendevano  a i piu  oHerenti  ia  giultizia.e 
frenò  col  terrore  i cattivi.  Ufo  era  dato,  anzi  abuio,  per  attellato 
di  Zonara  (b),  che  alcuni  de’ precedenti  Imperadori  donavano  an- 
c|ie  i beni  altrui  : e folto  Gallieno  fpezialmcntc  ciò  s’  era  praticato: 
e lo  ile  (so  Claudio  pofsedeva  imo  (labile  a lui  donato  dal  i ned  eli- 
mo  Auguflo , appai  tenente  ad  una  povera  donna.  Kicorfe  quella  1 
Claudio , con  dire  nel  memoriale  , che  un  uhziaie  della  milizia  in- 
giuilamente  pofsedeva  un  fuo  campo.  Claudio  accortoli , che  a lui 
andava  ia  fioccata,  in  vece  di  ayerieio  a male,  rifpofe:  ejfere  ben 
di  dovere  , che  Claudio  Impcradore  ( obbligato  a far  g'ullizia  a tutti) 
njluuijje  ciò,  chi  Claudio  ufi\iule  area  prejo  , fenza  badar  molto  al- 
le leggi  del  giudo . Sul  Irne  di  quell  anno  lì  crede , che  dopo  in— 
Tigni  fatiche  per  ia  Chiefa  di  Dio,  terniinaisc  i fuoi  giorni  Dioiu- 
fio  Romano  Pontefice. 

' • > ' « 

Anno  di  C risto  cclxix.  Indizione  fi.  * » ‘ ; 

di  Felice  Papa  i.  • 

'■  di  Claudio  II.  Impcradore  2.  .*  » '* 

P /...(  Maxco  Aureli o Claudio  Augusto, 

coi  ° 1^  pATEKNO<  * 


V' 


r’Ha  una.o  due  Ifcrizioni , nelle  quali  Claudio  è chiamato  Ciri* 
fole  per  la  feconda  volta.  Non  mi  fon  io  arrilchiato  ad  inti» 

tolarlo  tale,  perchè  più  fono  i monumenti,  ne’ quali  egli  li  vede 
puramente  appellato  Confole.  Quello  Paterno,  fe  a lui  fi  applica 
(c)  Thtfjur.  un’ Iscrizione  da  me  pubblicata  (c) , dovette  efsere  chiamato  Nonio 

Mov.  lnfir.  Paterno.  Era  in  quell’ anno  Prefetto  di  Roma  (d)  Flavio  Antiochia- 

no  ’ lacchè  andava  ben  la  faccenda  folto  un  Imperadorc  si  lcre- 
rius  Je  Cvd.  ditato,  come  era  Gallieno,  aveano  prefo  gufio  alte  ruberie,  e a i 
Taccheggi  delle  Provincie  Romane  1 Goti  negli  anni  addietro  ; in 
quello  invitarono  al  mcdelìmo  giuoco  altre  Nazioni  barbare,  cioè, 
Ollrogoti , Gepidi , Virtinghl,  Ertili,  Peufìiii , Trutungi  , ed  altri 
.«■.  jtf  di  que’ Settentrionali  feroci  Popoli.  Nell'anno  prefeme  adunque  fi 
*-  viddero  comparir  di  nuovo  cofioro , comprelì  da  molti  antichi  lòt- 

tp  il  fole  nome  di  Goti,  o Gotti  , a dclòlar  l’Imperio  Romano. 
. ■ Pòi) 
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Può  dubitarG  di  un  errore  nel  tcllo  di  Zollino  (a) , allorché  ferivo  (a)  Zofimu i 
die  formarono  una  flotta  di  fei  inila  navi.  Quand’anche  non  fof-  l.i.c.41. 
fero  che  barche , il  numero  par  troppo  grande . Trebellio  Pollio- 
ne  (b)  non  riferifee  fe  non  due  mila  navi  di  que’ Barbari.  E di  più  ^00  J,re^ 
non  ne  conta  Ammiano  Marcellino  ( c ) là  dove  fa  menzione  di  ci°ulio . 
quelli  fatti.  Ma  si  Zolìmo , che  P.ollione  fanno  afccndere  il  numero  (c)  Ammu- 
di  coloro  a trecento  venti  mila  perfone  combattenti , fenza  contare  nus  Alorul- 
i fervi,  e le  donne.  La  prima  fcarica  del  loro  furore  fu  contro  la  Hifi. 
Città  di  Tomi  vicina  alle  bocche  del  Danubio,  da  dove  palarono  ' j‘‘ 

a Marcianopoli  Città  delia  Melia . Da  amenduc  refpinti  dopo  varj 
combattimenti , fi  rimifero  ne  i lor  legni , e dal  Mar  Nero  entraro- 
no nello  ftreuo  di  Bifanzio  dove  la  corrente  rapida  dell’  acque  , 

' che  urtava  quelle  navi  ie  unc  contra  dell'altre,  ne  lece  perir  non 
poche  inlieme  colla  gente.  E non  mancarono  quei  di  Bifanzio  di 
far  loro  quanta  guerra  poterono.  Dopo  avere  (d)  inutilmente  ten- 
tata  la  Città  di  Cizico,. vennero  nell’ Arcipelago,  e pofero  l’ allòdio  ' ‘xnùlliut 
a Salonichi,  o lìa  Teflàlonica,  e a Cairandria.  Aveano  macchine  Polito  it>u. 
proprie  per  prendere  Città , e già  parcano  vicini  ad  impadronirfi  Ammum. 
d’ amendue , quando  venne  lor  nuova,  che  Claudio  Augullo  s’ap-  MouiUin.il,. 
preflava  colie  fuc  forze.  Certo  è,  che  Claudio  dimorante  in  Roma,  inolili  ^ 
allorché  intefe  quello  gran  diluvio  di  Barbari , prefe  la  rifoluzione 
di  andar  in  per  Iona,  ad  incontrarli  ; e tuttocchè  lì  difputafle  da  al- 
cuni , fe  folle  meglio  il  far  guerra  a Tetrico  occupator  della  Gal- 
lia  , e delia  Spagna,  cioè,  del  le  migliori  forze  dell' Imperio , che  a i 
Goti,  e agli  altri  Tartari,  rifpofe:  La  guerra  di  Teirico  è mia  pro- 
pria, ma  quella  de' Goti  riguarda  il  Pubblico:  e però  volle  anteporre 
il  pubblico  al  privato  bifogno . Zonara  (e)  in  vece  di  Teirico  met-  (e)  Z onorai 
te  Pojlumo , clic  era  già  fecondo  i nollri  conti  morto . Or  mentre  HUem . 
egli  attendeva  a fare  un  poflente  armamento  per  quella  imprefa  , 
lpcdi  innanzi  Quintino  Ilio  fratello,  e con  elio  lui  Aureliano , al  qua- 
le per  la  maggiore  fperienza  negli  affari  della  guerra  diede  il  prin- 
cipal  comando  delle  milizie  nella  Tracia,  a nelflllirico. 

L’arrivo  di  quelli  due  Generali  con  un  poderofo  corpo  di  gente 
quel  fu , che  perfuafe  a i Goti  di  abbandonar  l’ allòdio  di  Salonichi, 
c di  gittarfi  alla  Pelagonia,  c Peonia,  dove  la  Cavalleria  de’  Daima- 
tini  fi  fegnalò  con  tagliare  a pezzi  tre  mila  di  coloro.  Di  Spalla- 
rono i Barbari  nell*  alta  Mefia  , dove  comparve  ancora  1’  Augullo 
Claudio  colla  fua  Armata  (/);  c fi  venne  aduna  giornata  campale,  (0  Tnhl- 
che  fu  un  pezzo  dubbiofa.  Piegarono  in  fine  i Romani , e fuggirò-  liuf  Po^io  , 
oo,  o fecero  villa  di  fuggire  f ma  ritornati  all’  improvvida  per  vie 
TomJI.  R difa- 
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difafirofe  adcloflo  a i Barbari,  ne  ficfero  morti  fui  campo  cinquanta 
mila , riportando  una  nobililfima  vittoria  d’ellì.  Quei , che  fi  lalva- 
rono  colia  fuga,  voltarono  verfo  la  Macedonia,  ma  allalitì  di  poi 
in  un  fito  dalla  Cavalleria  Romana,  ed  opprelfi  dalla  fame  , buona 
parte  lafciarono  ivi  le  lor  olla , e il  rcllo  veggcndofi  tagliata  la  Hra— 
da , fi  ridullèro  al  Monte  Emo  , dove  fra  mille  (lenti  cercarono  di 
pattare  il  verno.  Ancor  quelli  li  vedremo  flerminati  nell’anno  fe- 

(a)  Zonaras  guente . Se  è vero  ciò , cne  racconta  Zonara  (a) , convien  credere, 
in  Annuiti.  c[ie  una  parte  dci|a  |or  fiotta, e gente,  fiaccata  dal  g rollò  deli’ Arma- 
ta andallè  a dare  il  guallo  alla  Tollàlia,  ed  Acaja.  Vi  fecero  gran 
danno  , ma  folamente  alle  campagne  , perchè  le  Città  erano  beri 
munite,  e in  guardia  , e feppcro  ben  difenderli.  Tuttavia  riufci  ai 
Barbari  di  prendere  quella  di  Atene , dove  raunati  tutti  i libri  di 
quelle  famofe  fcuole,  erano  per  farne  un  falò , fe  un  d’effi  più  ac- 
corto degli  altri  non  gli  aveTc  trattenuti , dicendo  , che  perdendoli 
gli  A tenie!!  intorno  a quelle  bagatellc  , non  avrebbono  badato  al 
tnellier  della  guerra  , e più  facile  era  il  vincer  elfi , che  altri  popo- 
li. Quella  difavventura  d’ Atene  verifimilmente  non  altra  è, che  la 
raccontata  di  fopra  all’anno  267.  Aggiungono  gli  Storici  , che  i 
Barbari  Addetti  tornando  a navigare , giunfero  alle  Ifole  di  Creta, 
e di  Rodi , e tino  in  Cipri , ma  lenza  far  imprefa  alcuna  confide- 
rabile;  anzi  attilliti  dalla  pelle,  rimale  ellinto  qn  buon  numero  di 
loro.  Altre  novità  ebbe  in  quelli  tempi  l’ Oriente . Ztnobia  Regina 
de’  Palmireni  dominante  nella  Siria  , /collo  ogni  rifpetto , ed  ogni 
fuggezione  al  Romano  Imperio,  rivolle  i pontieri*  ad  aggrandire  il 

(b)  Zojtmus  fuo  dominio  colia  conquilla  dell’Egitto  (b) , mantenendo  ivi  aque- 
Xi.f.44.  fio  fine  corri fpondenza  con  Timagene  Nobile  di  quel  Paefe.  Spedi 

colà  Zabda  fuo  Generale  con  un’  Armata  di  fettanta  mila  perfonc 
tra  Palmireni,  c Soriani,  il  quale, data  battaglia  a cinquanta  mila 
Egiziani  venutigli  all’ incontro,  li  sbaragliò  : vittoria  , che  lì  tirò  die- 
tro l’ubbidienza  di  tutto  quel  ricco  Paefe.  Zabda  , lafciato  in  A- 
leflandria  un  prefidio  di  cinque  mila  armati,  fe  ne  tornò  in  Soria. 
Trovavafi  in  qutllc  parti  Probo , o fia  Probato  con  una  flotta  per 
i dar  la  caccia  a i corfari.  Quelli  udite  le  mutizioni  dell’  Egitto, 

| verfo  là  indirizzò  le  prore , ed  ammaliate  quelle  foldatefche  , che 
potè  sì  dell’ Egitto , che  della  Libia , fcacciò  la  Guarnigion  Palmirc- 
1 na  da  Alclìandria,  e fece  tornar  l’Egitto  fotto  il  comando  de’ Ro- 
Tf!étUo  lnan'*  Ma  non  rallentò  Zcnobia  gli  sforzi  fuoi  (c).  Rifpedi  colà 
in  Cintili.  con  nuovo  efercito  Zabda  , e Tiniagcne , che  furono  si  bravamente 
ricevuti, e combattuti  da  Probo,  e da  i popoli  d'Egitto,  che  nc 

an- 
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andarono  {confìtti , cd  era  terminata  la  fccna , fc  Probo  non  ave  le 
occupato  un  (ito  predò  Babilonia  d'  Egitto , per  tagliare  il  palio  a 
due  mila  Paimircni . Ma  Tinta  gene , eh’  era  con  loro  , ficcome  più  pra- 
tico del  paefe  , edendolì  impadronito  della  montagna  , con  tal 
forza  piombò  fopra  gli  Egiziani , che  li  mife  in  rotta . Probo  per 
quello  di  lua  mano  li  diede  la  morte , e 1‘  Egitto  tornò  in  potere 
di  Zenobia  ( a ) . Claudio  Auguflo , perchè  impegnato  nella  guerra 
de’  Goti , non  poteva  attendere  a quelli  affari , liccomc  nc  pure  al- 
le Gallie  occupate  da  Tttrico  (b)  , il  quale  in  quelli  tempi  tenne 
per  fette  meli  attediata  la  Città  di  Autun  , che  non  voleva  ubbi- 
dirlo, e colia  forza  in  line  la  fottomife.  Al  defunto  Papa  Dtoni- 
fucccdeitc  fui  principio  di  quell'  anno  Felice  nella  Sedia  di 
San  Pietro  (c). 

Anno  di  Cristo  cclxx.  Indizione  m. 
di  Felice  Papa  2. 
di  Claudio  11.  Impcradore  3. 
di  Quintillo  Imperadore  t. 
di  Aureliano  Imperadore  t. 

Confoli ( Antioco  per  la  feconda  volta, 

'"'°1  Orfito. 

IL  dirli  da  me  Antioco  Confole  per  la  feconda  volta  , è fondato 

fopta  un’ Ilcrizione  da  me  data  alla  luce  (d) , e fopra  i Falli  di  (d)  Thefmt. 
Tconc,  e di  Eraclio,  chiamati  Fiorentini  , ne' quali  i Confoli  di  Nov.  lnfrr. 
quell’  anno  fon  chiamati  Antioco  per  la  feconda  volta  , ed  Orflto  (e).  Fu  ^ . 

nell’anno  prefente  Prefetto  di  Roma  Flavio  Anttochiano  : il  che  fello  'fj ] 
al  Mezzabarba  (/)  , e al  Padre  Pagi  (e)  , per  dar  quello  nome  Bucherius . 

al  Confole  fuddetto . Ma  non  ho  io  ofato  per  quello  di  mutar  il  (f)  JUtdioi’ 

nome  a noi  lòmminiftrato  da  i Falli . Il  rclto  de’  Goti  (A)  , che  Numi  fri. 

§vea  palTato  il  verno  fra  molti  patimenti  nel  Monte  Emo  , e per 
la  pelle  andava  fempre  più  calando  ; venuta  la  primavera , tentò  di  Crii.Bar. 
aprirli  un  cammino , per  tornarfenc  al  fuo  paefe } ma  effendo  hloc-  (h)  Trtkd- 
cati  que’ Barbari  da  varj  corpi  dell’Armata  Romana , bifognò  farli  liu*  Follia 
largo  colle  fpadc . Alla  Fanteria  Romana  toccò  1’  urto  loro , urto 
cosi  gagliardo,  che  le  fece  voltar  le  fpalle,  e ne  rellarono  fui  campo  Ux.cup.^. 
due  mila.  Peggio  anche  andava,  fe  non  fopraggiugneva  la  cavalle-  • 
ila  fpedita  da  Claudio  Auguflo,  che  mife  fine  alla  llrage  de’  fuoi. 

R 2 Fu- 
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Furono  poi  cotanto  incalzati  i Goti  dall’ Efercito  Romano,  c ridotti 
anche  a mal  partito  dalla  pelle , che  depofte  1’  armi  dimandarono 
di  renderli.  Molti  d’  edì  furono  arrolati  nelle  legioni  ; ad  altri  fu 
dato  del  terreno  da  coltivare  ; alami  pochi  rcllarono  in  armi  fin 
dopo  la  morte  di  Claudio,  di  maniera  che  di  tanta  gente,  pochilìi- 
mi  furono  coloro,  che  pòtellero  riveder  le  proprie  contrade.  Rap- 
porta Trcbellio  Pollionc  (a)  una  lettera  di  Claudio  Augufio , ferina 
a Brocco  Comandante  dell’ armi  nell’Illirico,  in  cui  dice  di  avere 
annichilati  trecento  venti  mila  Goti,  affondate  due  mila  navi  di  effi, 
che  i fiumi , e i lidi  erano  coperti  di  feudi , fpade , e picciole  lan- 
de; grande  il  numero  de’ carriaggi,  e delle  donne  prefe.  Per  così 
memorabil  vittoria  a Claudio  Imperadore  fu  conferito  il  titolo  di 
Gotico , o fia  Gottico  (b) , che  comparifce  in  varie  monete  di  lui  (e). 
Dal  medefimo  Pollionc  ( d ) abbiamo , aver  Claudio  cosi  tifi  retti  gl’ 
Ifauri  da  noi  veduti  ribellati  folto  Gallieno  , che  già  penfnva  do- 
verli colla  corda  al  collo  a’  fuoi  piedi , e di  metterli  poi  nella  Ci- 
licia  , per  togliere  loro  la  comodità  di  nuove  ribellioni  col  van- 
taggio dell’  afpre  loro  montagne . Ma  coloro  continuarono  nella  ri- 
volta, non  fi  fa  fe  per  oflinazione  d’elìì,  ovvero  per  la  morte  fo- 
praggiunta  a Claudio.  Ne  pur  fappiaino , fc  a quell’ anno,  o fe  all’ 
antecedente  appartenga  la  ribellione,  ed  cfaltazione  di  Cenforino  al 
Trono  Imperiale.  Coltui,fe  crediamo  a Trebcllio  Pollione  (e) , il 
quale  è folo  a parlarne,  due  volte  era  fiato  Confolc  , due  volte 
Prefetto  del  Pretorio , tre  Prefetto  di  Roma  , ed  anche  Proconfolc, 
Confoie , Legalo  Pretorio  &c.  Vecchio  era , e zoppo  per  una  feri- 
ta a lui  toccata  nella  guerra  di  Valcriano  contra  dc’Perfiani.  Pre- 
fe egli  la  Porpora  Imperiale;  non  apparifee  in  qual  anno;  c igno- 
to in  qual  luogo,  fc  non  che  quello  Stoico  nota  , cilcr  egli  fiato 
uccifo  da’  foldati  medefimi,  che  l’aveano  fatto  Imperadore,  dopo 
fette  giorni  d’ Imperio  , alla  guifa  appunto  de’  funghi , e che  fu  re- 
pellilo prefio  Bologna  con  un  Epitalio  , in  cur  li  riferivano  tutti 
i fuoi  onori,  conchiudendo,  ch’egli  era  fiato  felice  in  tutto,  fu*r 
che  nell’  edere  Imperadore . Però  tener  fi  può  a mio  credere  per 
battuta  alia  macchia  una  moneta  riferita  dal  Mezzabarba  (/),  do- 
ve egli  p chiamato  Appio  Claudio  Cenforino  , c coll’  anno  terzo 
dell’ Imperio.  I parenti  di  collui  duravano  a i tempi  di  Cofian- 
nno  il  Grande  , e per  odio  verfo  Roma  andarono  ad  abitar  (g) 
nella  Tracia , e nella  Bitinia.  Purché  s’ abbia  a predar  fede  a Gio- 
vanni Maiala  (h)  , che  fra  non  poche  verità  a noi  confervatc  ha 
juifthiato  molte  favole  , in  quelli  tempi  la  Regina  Zenobia  occu- 
pò 
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pò  l’Arabia , fiata  fin  qui  ubbidiente  a i Romani , con  uccidere  il 
loro-  Governatore  TraJJo  ( forfè  Crajfo  , perche  queflo  non. par  Co- 
gnome Romano)  mentre  i’  Imperadore  Claudio  dimorava  in  Sirmio 
Città  della  Pannonia . - 

Quivi  appunto  fi  trovava  quello  Augnilo  , quando  egli  termi-  ^IronU  ^ 
nò  colia  vita  ii  fuo  corto,  ma  gioriofo  imperio  (a).  I Goti  da  lui  Joanmt 
si  felicemente  vinti , fecero  ie  ior  vendette , coli’  attaccar  ia  pelle  MMU 
all'Armata  Romana;  e un  malore  si  micidiale  pafsò  alla  perfona  Chronogr. 
del  medefimo  (4)  Claudio  Imperadore  , c il  rapì  dai  Mondo.  S’c 
difpuiato  intorno  ai  mefe  , in  cui  egli  mori  (c).  Dal  Tillemont  (d)  ^ j 
vien  creduto  morto  nell’  Àpriic  di  quell’  anno  , c più  verifunile  a pollio 
me  fembra  la  di  lui  opinione . Il  Noris , e ii  Pagi , perchè  fi  truo  in  CUudioi 
va  una  legge  (e)  col  nome  di  Claudio , data  nel«di  26.  d’  Ottobre 
dell’anno  prefeuce,  la  qual  potrebbe  eller  fallata.,  come  fono  tant’ 
altre.  Itati  tenuto,  ch’egli  circa  ii  line  di  quel  mefe  cefiàire  di  vi-  * jhu- 
vere.  Certo  è almeno  predò  gli  Eruditi , che  in  quel? anno  fucccdet-  moni,  Meta, 
te  la  morte  fua,  compianta  da  tutti , e mafiìinamerite dal  Senato  Ro  JtS 
mano  ( / ) , il  quale  gii  decretò  un  Scudo  , o fia  un  Bullo , e una  ^7  £ 

Statua  d’oro,  che  furono  mefiì  per  fuo  onore  nella  Curia  del  Cam-  t'rf  refirìpt. 
pidoglio,  e fecondo  ia  lolle  fuperilizion  de’  Pagani  fe  ne  fece  mi  Dio.  ( t)  Emrop. 
In  quell’ anno  ancora  diede  fine  al  fuo  vivere  Plotino  (g)  famofo  -àurei.  Vid. 
Fiiofofo  Platonico,  ie  cui  Oj  ere  fon  giunte  tino  ai  di  nollri  .Ghia- 
ramente  fcrive  Trebellio  Pi .1  ione  (h) , che  dopo  la  morte  di  Claudio  °z ofìmut. 
fu  creato  Imperadore  Mano  Aurelio  Claudio  (^  .inutlo  ( che  così  il  tro-  (g)  Porphy- 
viamo  appellato  nelle  Medaglie  ( i ),)  frateiio  dei  medefimo  defun-  riut  inaiti 
to  Claudio,  dimorante  in  Aquilcja  , e noti  già  vivente  Claudio  , 

come  Ita  creduto  taluno.  Quello  Quintillo  , ette  Eutropio  (k)  dice 

approvato  dal  Senato,  era  ben  oonofciutó  per  uomo  dabbene  , e 
molto  affabile , ma  fecondo  2.  nara  ( l ) peccava  di  femplicità , nc  (i)  M'dioh. 
avea  fpaiie  per  si  gran  fardello;  e pero  non  lì  fa,  eh’  egli  faceilè  <n  Numifa 
azione, od  imprefa  alcuna  degna  d’ olila 'v azione.  Per  lìia  cìifavventiì- .i™)" ot, 
ra,  avvenne  , che  Aureliano  , il  pm  accreditato  uiizialc  /che  fi  trò-  BuvUr. ' 
vafie  nell’Armata  acquartierata  in  Sirmio  , lu  proclamato  quafi  nel*  (1)  Zonorut 
io  Aedo  tempo  Imperadore  con  univa  fai  cowfentimento  di  que’fd-  Mdtm. 
dati  (m)  . Portata  quella  nuova  in  Italia  .grande  flrepito  fece,  com  ^ “/Imus 
liderando  ognuno  le  qualità  eminenti  di  quello  detto , fuperiori  fen-  zònirL  ii. 
za  paragone  a quelle  di  Quintiliano  , e la  forza  deli’ Armata , che  (ni  Joamus 

accompagnava  l’  elezione  lidia.  Da  quella  novità  procedette  ia  mor  - AIuUU  in 

,te  del  medelìino  Quiniiilo  nella  fuddetta  Città  d’ Aquilcja  . V’  ha 
(n)  chi  ii  dice  rapito  da  una  malattia.  Trebellio  Poilione-  (a)  con 
• .L  altri  in  Cai  tiene . 


Plotini . 

(h)  TrtbeC-, 
lius  Pallia 
ibid. 
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ailr'  (a)  apertamente  cel  rapprefcnta  yeti fo  da’  foldati  ; e Zollino 
Epìtotr.e  W tiene,  che  conofcendofì  evidente  la  di  luì  caduta,  i fuoi  ilclli 
°Euirop.  in  patemi  il  configliarono  a cedere  con  darli  ia  morte;  al  qual  par- 
Ereviar.  tito  lì  appigliò  co;;  tarli  tagliar  le  vene.  Diecillètte  foli  giorni  d’ 
<b)  Zafrnus  Imperio  a lui  fon  dati  dal  fuddecto  Poilione , da  Eutropio,  Eulè- 
M ‘emMìv*  ^ 3 C ^°nara  W»  Venti  da  Vopifco  (e).  Zolìmo  Icrive  , eh* 
in  Chrónic.  regnò  pochi  meli;  e tante  medaglie  (/)  rellanti  di  lui  pare 
(d)  Zonjrat  che  perfuadono , non  clterc  llato  sì  breve  il  fuo  Regno . Intanto 
in  Annthb.  è fiior  di  dubbio,  che  Aurdiano  retto-  folo  fui  trono,  ed  approva- 
(?)  y°Piff‘‘s  to  con  gran  plaufo  dal  Senato  Romano  . Noi  il  vedremo  uno  de' 
(”f)  Mtdiab.  P'“  glorio^*  > cd  infieme  afpri  Imperadori  ; e di  nomo  tale  avea 
7 Numifm.  ben  bifogno  allora  la  Romana  Repubblica  lacerata  da’  fuoi  Itefli 
Imptrattr.  figliuoli  , e più  ancora  malmenata  dalle  Potenze  llraniere  t Nè  tar* 
dò  già  Aureliano  à mettere  in  efercizio  ii  fuo  valore  con  belle 
imprelè,  le  quali  le  fodero  fuccedute  tutte  nell’ anno  prefente  , co- 
(b)  pensò  il  Tillemont  (g):  nou  al  fine  d’Ottobre,  ma  all’Aprile 

”°"‘d mper?  quell’ anno  fi  dovrebbe  riferire  la  morte  di  Claudio , e i’  af- 

fh)  Pagi us  funzione  all’Imperio  delio  licitò  Aureliano  . Ma  il  Padre  Pagi  (A) 
ig  Crù. Bar.  ne  attribuifee  una  parte  all’anno  fogliente;  e veramente  ci  troviam 
qui  fprovvedutì  di  lumi  , per  allignare  il  predio  tempo  di  que’ 
fatti  : fatti  nondimeno  certi , de’  quali  mi  riierbo  ad  clporre  unita* 
mente  la  ferie  nell’ anno,  che  viene,  ' • 

• t4P  i 

Anno  di  Cristo  cctxxr.  Indizione  iv. 
di  F e jl  i c e Papa  3. 
di  Aureliano  Imperadore  2. 

p f ,.(  Lucio  Domizvo  Aureliano  Augusto. 

( Basso  per  la  feconda  volta . 

■ ‘ o 

IL  Padre  Pagi , il  Relando , ed  altri  ci  danno  Aureliano  Impera- 
tore Confole  per  la  feconda  volta , ma  con  fondamenti  poco  fla- 
-fiili  a mio  credere.  Si  fuppone  , che  Aureliano  nell’  anno  2^9. 
folte  Confole  fttllitnito,  e di  quello  niuna  certezza  apparifee  . Sono 
citate  due  Ifcrizioni , l’ una  Ligoriana  , pubblicata  dai  Reinefio  (i), 
.(0  R‘in‘-  e l’altra  data  alla  luce  dal  Relando  (A),  e prefa  dal  tìudio;  cioè, 
fus  Irfir‘P!-  due  monumenti , che  patifeono  varie  eccezioni e vengono  da  fonti, 
c^e  non  poltòno  fcrvire  a darci  limpida',  e lìcura  la  verità.  All’ 
fajuConf.  incontro  tutti  i Falli  Confoiarì  antichi  ci  prefentano  fono  1’  anno 
corrente  Aureliano  Confole,  ma  fenza  la  nota  del  Confatalo  fecon- 
do; 
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do.  Altrettanto  troviamo  nelle  Ifcrizioni  di  quello,  e de’ Tegnenti 
anni  , tutte  conformi  in  mettere  quello  pel  primo  Confolato  d’Au- 
reliano . Una  anch’io  ne  ho  prodotta  ( a ) non  diverfa  dall’  altre . Thefauf! 
Pomponio  Baffo  fu  creduto  dai  Panvinio  (b)  il  fecondo  Confole  , AW.  lnfcr. 
perchè  fotto  Claudio  fi  trova  un  riguardevol  Senatore  di  quello  P-  367-  »•  1. 
nome:  conghiettura  troppo  debole  . Da  i fudeguenti  Illullratori 
de’  Falli  vien  egli  dilaniato  Numerio  , o pur  Marco  Ctjonio  Virio 
Baffo  ; ma  con  aver  fucciato  nomi  tali  dalle  due  fuddette,  non  af- 
fatto lìcnre  Ifcrizioni . Per  altro  fi  trova  un  Ctjonio  Baffo  ( c ) , a (c)  Fopifcus 
cui  Aureliano  fcriflc  una  lettera,  ma  fenza  fegno  , eh’  egli  fo Se  in  Aureli** 
flato  Confole.  11  perchè  a maggior  precauzione  non  P ho  io  ap- 
pellato fe  non  col  folo  cognome  di  Baffo . L’  Imperador  novello 
Aureliano  nelle  monete  (a)  parlanti  di  lui  , vien  chiamato  Lucio  (jj  Mediai. 
Dominio  Aureliano . Si  può  dubitare  , che  fia  un  fallo  in  alcune  A ’umifnu 

l’ edere  chiamato  Claudio  Dominio  Aureliano , e che  in  vece  d’ÌMP.  Imperatori 
CL.  DOM.  Scc.  s’ abbia  a leggere  IMP.  C.  L.  DOM. , cioè  , 1 Ce- 
ffate Lucio  Scc. , come  nell’ altre  . Il  Cardinal  Noris  , e il  Padre 
Pagi  credettero,  -che  la  vera  Tua  famiglia  folTe  la  Valeria  , per-  ' . 

che  Temendogli  una  lettera  Claudio  Impcradore  , il  chiama  Vale • 
rio  Aureliano  , e nell’  Ifcrizione  Ligoriana  , che  didì  pubblicata  dal 
Rcinefio,  egli  porta  il  medefimo  nome , Ma,  e fe  fode  guado  il 
redo  di  Vopifco  (e)?  Poiché  quanto  a quella  Ifcrizione  , torno  a(e)  y0pi/euì 
dire,  ch’ella  è atta  a decidere  le  controvcrfie  * Tanto  nelle  Me- ibid. 
daglie,  che  nelle  antiche  Ifcrizioni,  altro  nome  , lìccome  dilli  , 
non  vien  dato  a quello  Imperadore  , che  quello  di  Lucio  Domi- 
nio Aureliano  , e a quello  conviene  .attenerli  . £ fe  altri  (/)  il(f)  Stampa 
chiama  Flavio  Claudio  Valerio , non  c’c  obbligazione  di  feguitarlo.  ai  Fa/l. 

Non  ebbe  difficoltà  Vopifco  di  confeflarc,  che  Aureliano  forti  na a Confai. 
feita  bada,  eJ  oleura  nella  Città  di  Sirmio  , ovvero  nella  Dacia 
Ripcnfe  . Aia  fi  fece  egli  largo  colia  Tua  prudenza  , e valore  nel- 
la milizia,  c di  grado  in  grado  falendo  , Tempre  più  guadagnò  di 
plaufo , c di  credito . Cello  era  il  Tuo  afpetto  , alta  la  datura  , 
non  ordinaria  la  robuflezza.  Nel  bere,  e mangiare,  e in  altri  pia- 
ceri del  corpo , in  lui  fi  odervava  una  grati  moderazione  (g)  .•  La  (g)  Fopifiut 
Tua  feverità,  e il  rigore  nella  militar  dilciplind  , quafi  andava  all’ 
eccedo.  Denunziato  a lui  un  foidato  , che  avea  commedò  adulte- 
rio colla  moglie  del  fuo  albergatore , ordinò  che  fi  piegallero  due 
forti  rami  d’un  albero,  all’un  de’ quali  folfe  legato  l’un  piede  del 
delinquente  , e 1’  altro  all’  altro  , e che  poi  fi  lafciadero  andare  i 
rami . Lo  fpettacolo  di  quel  mifero  fpaccato  in  due  pani  , gran 

ter- 
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{errore  in  fu  fé  negli  altri . Ebbe  principio  la  fortuna  Aia  Tutto  Va- 
leriane Augnilo;  Gallieno  ne  indirò  attilli  ma  flima  ; e più  di  lui 
Claudio.  In  varie  cariche  militari  riportò  vittorie  contra de’ Fran- 
chi, de’Sarmati  , de’ Goti . Teneva  mirabilmente  in  briglia  le  Aie 
foidatcfche  , e ciò  non  oftante  l'apca  farti  amare  dalie  medefime  ; 
Merita  cT  edere  qui  rammentata  una  lettera  di  lui  , ferina  ad  un 
fuo  Luogotenente,  ove  dice:  Se  vuoi  e£ere  Tribuno , an\i  fe  t' è ca- 
ro di  vivere , tieni  in  dovere  le  mani  de'  foldati  . Niun  d'  ejjì  rapi- 
fca  i polli  altrui,  ninno  toc.  Iti  le  altrui  pecore.  Sia  proibito  il  rubar 
f uve , il  far  danno  a i [minati , e l’ ejigere  dalla  gente  olio  , [ale  , 
e legna  ; dovendo  ognuno  comentarji  delta  provvijione  del  Principe  . 
S'hanno  i faldati  a rallegrar  del  bottino  fatto  fopra  i nemici , e non 
già  delle  lagrime  de' Sudditi  Romani.  Cadauno  abbia  i armi  fue  ben 
terfe , le  fpade  ben  agutfe , ed  affilate  , e le  [carpe  ben  cucite  . Met- 
tano la  paga  nella  tafea , e non  già  nell'  ojleria  . Ognun  porti  la  Jua 
collana , il  fuo  anello  , il  fuo  bracciale , e noi  venda , 0 giuochi  . Si 
governi, e freghi  il  cavallo,  e il  giumento  per  le  bagaglie  ; e coti  an- 
cora il  mulo  comune  della  compagnia  ; e non  fi  Venda  la  biada  lor 
dejlinata.  L'uno  all'altro  prejlt  ajuto , come  ft  [offe  un  Servo.  Non , 
iian  da  pagare  il  Medico . Non  gettino  il  danaro  in  confultar  indo- 
vini. Vivano  cajiamente  negli  alloggi,  e fe  attaccheran  lite,  loro  non 
manchi  un  regalo  di  buone  bajionate.  Bene  farebbe,  che  alcun  Generale, 
od  Uiiziale  de’  noltri  tempi  Audiallè  quella  si  Iodevol  lezione  l'aputa 
da  i Gentili , c talvolta  ignorata  da  i Cnfliani . Moglie  di  Aureliano 
Impcradore  fu  Ulpia  Sei  crina , la  quale  non  fi  fa , che  procrearti  altro, 
che  una  figliuola,  i cui  difeendenti  viveano  a’ tempi  di  Vopifco, 
Ora  da  che  fu  creato  Impcradore  Aureliano , fe  dice  il  vero  Zo- 
llino . (a) , egli  fen  venne  a Roma , e dopo  aver  quivi  bene  artìcu- 
rata  la  fua  autorità  , di  colà  moife , c per  la  via  d’Aquilcja  pafsò 
nella  Pannonia,  die  era  gravemente  infettata  dagli  Sciti,  o liada 
i Goti . Mandò  innanzi  ordine  , che  fi  ritirartero  nelle  Città , e ne’ 
luoghi  i viveri , e i foraggi , affinché  la  fame  fofsc  la  prima  a far 
guerra  a i nemici.  Comparvero,  ciò  non  oftante , di  qua  dal  Da- 
nubio i Barbari  ,e  bifognò  venire  ad  un  fatto  d’armi.  Senza  fa-, 
perfi  chi  rellafse  vincitore  , la  fura  fcparò  le  Armate;  e fatta  notte 
i nemici  A ritirarono  di  là  dal  fiume.  La  feguente  mattina  ecco 
i loro  Ambafciadori  ad  Aureliano , per  trattar  di  pace . Se  la  con- 
cludefiero,  noi  dice  Zollino  ; e fembra  che  no , perchè  partito  Au- 
reliano , e lafciato  un  buon  corpo  di  gente  in  quelle  parti , fu- 
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tono  alcune  migfiaja  di  que’ Barbari  tagliate  a pezzi.  II  motivo, 
per  cui  fi  mife  in  viaggio  Aureliano , fu  la  minaccia  de1  popoli , che 
iV opifco  (a)  chiama  Alarcoinanni , e Defippo  ( b ) Storico  Giutunghi, 
di  calare  in  Italia  : le  pur  de’ medefiini  fatti,  e popoli  parlano  i lud- 
detti  due  Scrittori . Secondo  Delìppo , Aureliano  portatoli  al  Danu- 
bio contro  a i Giutunghi  Sciti , diede  loro  una  fanguinofa  rotta  ; e 
pattato  anche  il  Danubio , fu  loro  addoflb  , e ne  fece  un  buon  ma- 
cello , talmente  che  i reflanti  mandarono  Deputati  ad  Aureliano  per 
chiedere  pace.  Fece  Aureliano  metter  in  armi , e in  ordinanza  H 
fuo  elercito,  e per  dare  a que’Barbari  un’idea  della  grandezza Ro- 
roana , vellito  di  porpora  andò  a ledere  in  un  alto  Trono  in  mezzo 
dei  campo , con  tutti  gli  uliziali  a cavallo , divifi  in  più  fcliicre  in* 
tprno  a lui, e colle  bandiere,  ed  infegne,  portanti  1’ Aquile  d’oro, 
e le  immagini  del  Principe  polle  in  liia  dietro  al  fuo  trono.  Par- 
larono que’ Deputati  con  gran  fermezza , chiedendo  la  pace,  ma  non 
da  vinti  ; rammentando  all’Imperadore,  che  erano  giornaliere  ie  for- 
tune, e sfortune  nelle  guerre;  ed  elaltando  la  lor  bravura  , giunlè- 
ro  a dire  d’aver  quaranta  mila  Cavalieri  della  fola  nazion  de’  Giu- 
tunghi, ed  anche  maggior  numero  di  fanti  , e d’cllère  nondime- 
no di  (polli  alla  pace  , purché  loro  fi  dettero  i regali  confueti  , e 
quell’oro, ed  argento  che  fi  praticava  , prima  d’aver  rotta  la  pace. 
Aureliano  con  gravità  loro  rilpofe , che  dopo  aver  eglino  col  muo 
ver  guerra  mancato  a i trattati  , non  conveniva  loro  il  dimandar 
grazie,  e prefenti;e  toccare  a lui,  e non  a loro.il  darle  condizio- 
ni della  pace  ; che  pcnfallèro  a quanto  era  avvenuto  a i trecento 
mila  Sciti , o Goti  , che  ultimamente  aveano  ol'ato  di  molettar  ie 
contrade  dell’Europa,  e dell’ Alia;  e che  i Romani  non  farebbono 
mai  loddisfatti , fe  non  pattavano  il  Danubio,  per  punirli  nel  loro 
Paefe.  Goti  quella  difguftofa  riipotta  furono  rimandati  quegli  Am.- 
bafeiatori . Per  attellato  del  medelimo  Defippo  (c) , Autore  poco 
lontano  da  quelli  tempi , anche  i Vandali  metterò  guerra  al  Ro- 
mano Imperio,  gente  anch’  etti  della  Scitia,  o fia  della  Tartaria  ; 
ria  una  gran  rotta  loro  data  dall*  efcrcito , fece  ben  tollo  (montare 
il  loro  orgoglio,  ed  inviar  Ambafciatori  ad  Aureliano,  per  far  pa- 
ce, e lega.  Volle  Aureliano  udire  intorno  a ciò  il  parere  dell’ Ar- 
mata ; e la  rifpotta  generale  fu, che  avendo  que’Barbari efìbite con- 
dizioni onorevoli , bene  era  il  finir  quella  guerra . Cosi  fu  fatto . 
Diedero  i Vandali  gli  ollaggi  all’  Imperadore , e due  mila  cavalli 
aufiliarj  all’  Armata  Romana  : gli  ■altri  fe  ne  tornarono  alle  lor  cale 
jcon  quiete.  £ perchè  cinquecento  d’etti  vennero  di  poi  a bottinar 
jom.il,  $ nelle 


(a}  Vtpifcu* 

in  Aureli  ah. 

Ib)  Dexip - 
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nelle  Terre  Romane  , il  Re  loro  per  mantenere  i patti  , li  fece 
tutti  mettere  a fii  di  fpada  . 

Mentre  fi  trovava  Aureliano  impegnato  contra  d’ elfi  Vandali, 
ecco  giugnergli  nuova,  che  una  nuova  Armata  di  Giutunghi  era  in 
moto  verfo  l’ Italia.  Mandò  egli  innanzi  la  maggior  parte  dell’efer- 
cito  fuo  , e pofeia  col  redo  frettololamente  anch’egli  marciò  per 
impedire  la  lor  calata;  ma  non  fu  a tempo.  Colloro  più  predi  di 
lui  penetrarono  in  Italia,  e recarono  inlimti  mali  al  diilretto  di  Mi-, 

(a)  Vopifcut  lano.  Vopifco  (a)  li  chiama  Svevi , Sarmati , Marconianni , e fi  può 
in  Aureli™,  temere,  che  fieno  confufe  le  azionile  replicate  le  già  dette  di  fo- 

pra.  Comunque  fia , per  le  cofe, che  fuccederono,  convien  dire,  che 
non  fodero  lievi  le  forze, e il  numero  di  codoro.  £ fi  fa,  che  a- 
vendo  voluto  Aureliano  con  tutto  il  fuo  sforzo  alTaiire  que’ Barbari 
verfo  Piacenza , codoro  fi  appiattarono  ne’bofchi,  e poi  verfo  la  fera 
fi  fagliarono  addollò  a i Romani  con  tal  furia  , che  li  mifero  in 
rotta, e ne  fecero  si  copiofa  firage , che  fi  teme  perduto  l’Imperio.' 
In  oltre  fi  fa,  che  quelli  loro  progredì  tal  terrore,  e codernazione 
Vegliarono  in  Roma  , che  ne  Seguirono  varie  fedizioni,  le  quali  ag- 
giunte a gli  altri  guai  , diedero  molta  apprendono  , e fdegno  ad 
Aureliano.  Scride  egli  allora  al  Senato , riprendendolo , perchè  tan- 
ti riguardi  , timori  , c dubbj  avefse  a confultar  i Libri  Sibillini  in 
occalionc  di  tanta  calamità  , e bifogno  , quajì  che  ( fon  parole  della 
fua  lettera  ) tjjì  fojfcro  in  una  Cluefa  ai  Crijiiani  , e non  già  nel 
Tempio  di  tutti  gli  Dii.  Il  decreto  di  vifitare  i libri  d’cfse  Sibille 

(b)  Pt furti r.  fu  flefo  nel  di  il.  di  Gennajo , cioè , fecondo  il  Padre  Pagi  (à)  nel 
Crii.  Aaron.  Gennajo  dell’anno  prefente.  Ma  non  può  mai  dare,  che  Aurelia- 
no , come  penfa  il  medefimo  Pagi , fofse  creato  Impcradore  in  Sir- 
mio  fui  principio  di  Novembre  dell’anno  prodìmo  pafsato , e ch’egli 
vcnifse  a Roma  , tornafse  in  Pannonia  , riportafse  vittorie  in  più 
luoghi  al  Danubio,  e dopo  aver  feguitato  gii  Alamanni , o vogliam 
dire  i Marcomanni  , é Giutunghi  , mandaise  gli  ordini  fuddetti  a 
Roma  ••  il  tutto  in  due  foli  meli.  Chi  fa.,  come  gl’Imperadori  non 
marciavano  per  le  pofie , ina  con  gran  Corte,  Guardie,  e Milizie, 
conofce  toflo , che  di  più  meli  abbi  fognarono  tante  imprefe.  Però 

(c)  TUU-  convien  dire,  che  Aureliano,  ficcome  immaginò  il  Tiilemont  (c) , 
moni,  Mem.  fa  crCato  Impcradore  nell’Aprile  dell’anno  precedente,  in  cui  fe- 
Aes  Emper.  ^ pj^  guerre  $ o pure , che  la  calata  in  Italia  de’ Barbari  appartie- 
ne all’anno  prefente,  per  la  qual  poi  nei  d:  zi.  di  Gennajo  dell* 
anno  fulsegucntc  vennero  consultati  in  Roma  i libri  creduti  delie 
Sibille  , ne’  quali  fi  trovò,  che  conveniva  far  molti  fagritizj  crudeli, 

» pro- 
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proccfTìoni , ed  altre  cerimonie  praticate  dalia  fuperflizion  de’  Paga- 
ni. A noi  baderà  , giacche  non  polliamo  accertare  i tempi  di  que- 
lli si  drepitoli  avvenimenti , che  ti  rapporti  ii  poco , che  lappiamo 
della  continuazione,  e del  fine  di  tal  guerra  , tutto  di  feguito . Ab- 
biamo da  Aurelio  Vittore  (a)  ( perche  Vopifco  qui  ci  abbandona), 
che  Aureliano  in  tre  battaglie  fu  vincitore  de’ Barbari.  L’una  fu 
a Piacenza  , che  dee  efsere  diverfa  dalla  raccontata  da  Vopifco  : al- 
trimenti l’ un  d’  efli  ha  fallato . L*  feconda  fu  data  in  vicinanza  di 
Fano , e del  fiume  Motauro , fegno  che  la  giornata  di  Piacenza  era 
Hata  favorevole  a i Barbari , per  efserfi  eglino  inoltrati  cotanto  ver- 
fo  Roma.  La  terza  nelle  campagne  di  Pavia,  che  dovette  ftermi- 
nar  adatto  quelli  Barbari , turbatori  della  pace  d’  Italia  : con  che  eb- 
be felice  fine  quella  guerra . Allora  Aureliano  inofse  alla  volta  di 
Roma  i fuoi  palli , non  per  portarvi  l’allegrezza  di  un  trionfo,  ma 
per  farvi  fcntire  la  fua  feverità  , anzi  crudeltà . Imperocché  ( b ) 
pien  di  furore  per  le  fedizioni  , che  nate  ivi  dicemmo,  con  voce, 
che  fofsero  Hate  tefe  inlìdie  (e)  a lui  llcfso.e  al  governo , conden- 
nò  a morte  gli  Autori  di  quelle  turbolenze.  Vopifco  , tuttocché 
fuo  Panegirica  confefsa , eh’  egli  troppo  afpra , e rigorofa  giullhzia 
fece.  £ tanto  più  ne  fu  biafimato  , perchè  non  perdonò  nè  pure 
ad  alcuni  nobili  Senatori , fra’ quali  Epitimio  , Urbano,  e Dominano, 
ancorché  di  poco  momento  fofsero  , e meritafsero  perdono  alcuni 
loro  reati , e quelli  anche  fondati  nell’  accufa  di  un  fol  teftimonro. 
Prima  era  forfè  amato  Aureliano  ; da  li  innanzi  cominciò  ad  cfse- 
re  folamente  temuto  ; e la  gente  dicea , non  altro  efsere  da  defide- 
rarc  a lui , che  la  morte  ; e eh'  egli  era  buon  medito  , ma  che  con 
mal  garbo  curava  i malati . Anche  Giuliano  Augufto  (d)  Apollata 
l’ accufa  di  una  barbarica  crudeltà,  ed  Aurelio  Vittore  (e)  con  Eu- 
tropio (/),  cel  rapprefenta  come  uomo  privo  di  umanità  , e fan- 
guinario  , avendo  egli  levato  di  vita  fino  un  figliuolo  di  fua  Torci- 
la . Tal  fua  barbarie  pretende  Ammiauo  (g),  che  fi  lìendefse  fot- 
to  varj  prefetti  , fpeziaimente  fopra  i ricchi  , a fine  d’ impinguar 
J’ erario  , gettato  troppo  efaufto  per  le  pazzie  di  Gallieno  ; e in 
tal  opinione  concorre  anche  Vopifco  ( h ) . Fu  in  quelli  tempi  , 
che  Aureliano,  confidcrata  l’avidità  de’ Barbari  già  fcatenati  con- 
tra  dell’  Imperio  Romano  (i)  , col  configlio  del  Senato  prefe  la 
rifoluzione . di  rifabbricar  le  mura  rovinate  di  Roma  , per  poterla 
difendere  in  ogni  evento  di  pericoli,  e guerre.  Idacio  (k)  ne  fa 
menzione  folto  quell’anno.  Ma  Eufebio  (I)  ; Caflìodoro  (m),  ed 
altri  mettono  ciò  più  tardi.  Nella  Cronica  Aiclsandrina  folamente 
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fé  ne  parla  all’anno  fogliente.  Con  quella  occasione  certo  ò , che 
Aureliano  ampliò  il  circuito  di  Roma , fcrivendo  Vopifco,  che  il 
giro  d’ella  Città  arrivò  allora  a cinquanta  miglia . Opera  sì  gran» 
de  nondimeno,  fecondo  Zollino,  fu  ioiamente  terminata  lotto  Pro» 
ho  Augujio . 

Anno  di  Cristo  ccLxxti.  Indizione  v. 
di  Felice  Papa  41 
di  Aureliano  Imperadore  3. 

r ri- (Quinto, 

onoI(  Vsldumiano,  *0  fia  Veldumniano. 

Ornati  i Barbari, e reflituita  la  tranquillità  all’Italia  , due  altre 
importantiflìme  intprefe  reflavano  da  fare  all’  Augnilo  Aure- 
liano . Tarico  occupava  le  GaJlie,  e le  Spagne . Zenobia  Regina  de’ 
Palmireni  quali  tutte , o tutte  le  Provincie  dell’  Oriente  occupava, 
ed  anche  l’Egitto.  Per  varj  motivi  antepofe  Aureliano  all’ altra  la 
fpedizion  militare  contro  a Zenobia.  Quella  Principelfa , che  s’ in- 
titolava Regina  deli’  Oriente  , una  delle  più  rinomate  donne  deli’ 
antichità , fi . trova  chiamata  in  alante  Medaglie  (a),  che  li  Appon- 
gono vere , Seuimia  Zenobia  Augufla , quaficcnc  ella  difcendelle  dal- 
la famiglia  di  Settimio  Severo  Auguflo , quando  effa  fecondo  Tre- 
bellio  Pollione  (b) vantava  di  difeendere  dalla  cafa  di  Cleopatra, 
e de  i Re  Tolomei . Santo  Atanafio  (c)  pretefe , eh’  ella  legni  tallì: 
la  Religion  de’ Giudei  , e favori  (Tè  per  quello  l’empio  Paolo  Sa- 
mofateno»  e da  Maiala  (d)  vien  detta  Regina  de' Saraceni.  Scrive 
ii  lùddetto  Storico  Pollione  , cfte  in  lei  ò ammirava  una  bellezza 
incredibile,  uno  fpirito  divino.  Neri,  e vivandimi  i fuoi  occhi: 
il  colore  fofeo . Non  denti , ma  parole , pareano  ornargli  la  bocca; 
la  voce  foave.e  chiara,  ma  virile.  Al  bifogno  uguagliava  i Tiran- 
ni nella  feverità;  fuperava  nel  redo  la  demenza  de' migliori  Prin- 
cipi. Contro  il  collume  delle  donne  fapeva  confervare  i tefori , 
ma  non  lafciava  di  far  rifpiendere  la  fua  liberalità  , ove  lo  richie- 
dclfe  il  dovere  . Nel  portamento , e nc’  collumi  non  cedeva  a gli 
uomini  , rade  volte  ufeendo  in  carrozza  , fpellò  a cavallo  , e più 
fpcfso  facendo  le  tre , o quattro  miglia  a piedi , ficcome  perfona 
allevata  fempre  nelle  caccie . Da  Òdtnato  fuo  marito  , che  già 
dicemmo  uccifo,  non  riceveva  le  leggi,  ma  a lui  le  dava.  Prefe 
bensì  da  lui  ii  titolo  di  Augujla , da  che  egli  fu  dichiarato  Augn- 
ilo 
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fio,  e portava  l’Abito  Imperiale,  a cui  aggiunfe  anche  il  Diade* 
ma.  Non  si  torto  s’accorgeva  erta  d’ edere  gravida,  che  non  vo- 
lea  più  commerzio  col  marito  . Il  fuo  vivere  era  alla  Perfiana  , 
cioè,  con  (ingoiar  magniticcnza  , e volea  edere  inchinata  fecondo 

10  Itile  praticato  co  1 Ke  Perfiani . A parlare  al  Popolo  iva  arma- 
ta di  corazza  ; pranzava  Tempre  co  i primi  Ufìziali  della  lira  Ar-  ' 

mata}  tifando  piatti  d'oro,  c gemmati  . Poche  fanciulle  , molti 
Eunuchi  teneva  al  fuo  fervigio  ; e l’impareggiabii  fila  caftità, tanto 

da  maritata,  che  da  vedova,  veniva  decantata  da  per  tutto.  Au- 
reliano llertò  in  una  lettera  al  Senato  (a)  ne  parla  con  elogio,  di-  (a)  Tre&et- 
cendo , eh’  ella  non  parea  donna  : tanta  era  la  di  lei  prudenza  ne’  ljus 
configli,  la  fermezza  nell’efeguir  le  prefe  rifoluzioni,  e la  gravità™ 
con  cui  parlava  a i foldati , di  modo  che  non  meno  i Popoli  dell’  CJp_  a9‘ 
Oriente,  e dell’  Egitto  a lei  divenuti  fudditi  , che  gli  Àrabi  , i 
Saraceni,  e gli  Armeni  non  ofavano  di  difubbidirla , o di  voltarli 
contra  di  lei  : tanta  era  la  paura , che  ne  aveano . A lei  anche  in 
buona  parte  fi  attribuivano  le  gloriofe  azioni  del  fu  Odenato  fuo 
marito  contro  a i Perfiani . Nò  già  le  mancava  il  pregio  delle  Lin- 
gue, e della  Letteratura.  Oltre  al  fuo  nativo  Linguaggio  Fenicio, 
o Saracenico,  perfettamente  polfedeva  l’Egiziano,  il  Greco  , e il 
Latino,  ma  non  s’  arrifehiava  a parlare  quell’  ultimo  . Ebbe  per 
Maellro  nel  Greco  il  celebre  Longino  Filofofo , di  cui  refta  un  bel 
Trattato  del  Sublime  , e la  cui  morte  vedremo  fra  poco  . Fece 
imparare  a’fuoi  figliuoli  il  Latino  si  fattamente  , che  poche  vol- 
te , e con  dirticultà  parlavano  il  Greco . Si  pratica  fu  della  Sto- 
ria dell’ Oriente,  e dell’ Egitto,  che  G crede,  che  ne  formarte  Un 
compendio . Al  fuo  marito  Odenato  ella  avea  partorito  tre  lìgiiuo-  > 

li,  cioè,  Herenniano  , Timolao  , e V aballalo  , a quali  dopo  la  morte 
del  padre  élla  fece  prendere  la  Porpora  Imperiale  , e il  titolo  d’ 

Augujlì  i ma  perchè  erano  di  età  non  peranche  capace  di  gover- 
no , ella  in  nome  loro  governava  gli  Stati  . Un  altro  figliuolo  eb-  ; 

be  Odenato  da  una  fua  prima  moglie  , chiamato  Erode  , o pure 
Erodiano , clie  fi  truova  nelle  Medaglie  (l>)  , ( non  fo  fe  tutte  le-  (b)  Collina 
gittimc  ) col  titolo  d’  Augnilo , a lui  dato  dal  padre  , come  an-  Tri/Lnus 
che  aflerma  Trebellio  (e)  . Per  cagione  dell’  elaitazion  di  quello 
fuo  ligliaftro  fama  era,  che  Zenobia  avelie  fatto  morire  lui  , c (c  )Tn!3t 

11  manto  Odenato  , fiorame  accennai  di  fopra  . Una  tal  iella  , i}us  PoUio 
benché  di  donna  , fignoreggianto  dallo  Stretto  di  Collantinopoli  UH» 

fino  a tutto  1’  Egitto  , ed  artiilita  da  molti  de’  fuoi  vicini  , po- 
lca dar  fuggezionc  ad  ogni  altro  Potentato}  ma  non  già  ad  Au- 

relia- 
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rciiano  Imperadore , che  pel  fuo  coraggio  , e faggio  contegno  , fi 
teneva  Tempre  le  vittorie  in  pugno. 

S’ inviò  dunque  Aureìiano  da  Roma  con  portento  efercito  verfo 
l’Oriente  per  la  flrada  lolita  di  que’ tempi , cioè  , per  terra  alla  voi* 
ta  di  Bifanzio  , pel  cui  Stretto  fi  paffava  in  Alia . Ma  prima  di  giu- 
(a)  ropiftus  gnervi,  egli  nettò  (a)  l'Illirico,  e poi  la  Tracia  da  tutti  i nemici 
in  Aureli  in . del  Romano  Imperio,  che  erano  tornati  ad  infettar  quelle  Provin- 
oti) Aurelius  eie.  Scrive  Aurelio  Vittore  (t) , che  a’ tempi  d'elso  Aureliano  un 
yiSor  in  certo  Settimio  nella  Dalmazia  prefe  il  titolo  d 'Imperadore,  e da  lì 

Cfiicme . a poco  Iie  pagò  la  pena  , ammazzato  da’  (noi  propr  j loldati . Quan- 

do ciò  avvenilse,  noi  lappiamo.  Per  attellato  bensì  tfi"  Vopilco  , 
Aureliano , perchè  Cannabaude  Re  , o Duca  de  i Goti  dovea  aver 
commcfso  delle  inlblenzc  nel  Paefe  Romano,  pafsato  il  Danubio  , 
l’andò  a ricercar  nelle  terre  di  lui;  e datagli  battaglia , l'uccile  in- 
fierne  con  cinque  mila  di  quc’Barbari  combatten  ti . Probabilmente 
fu  in  quella  congiuntura , eh’  egli  prefe  la  carretta  di  quel  Re , ti- 
rata da  quattro  Cervi,  fu  cui  pofeia  entrò  a Tuo  tempo  trionfante 
m Roma,  ficcomc  diremo.  Furono  trovate  nel  Campo  Barbarico 
molte  donne  ellinte,  vellite  da  foldati , e prefe  dieci  d’ e fise  vive. 
Molte  altre  nobili  donne  di  Nazione  Gotica  rimafero  prigioniere  , 
(e)  Vopifcut  (c)  che  Aureliano  mandò  di  poi  a Perinto  , acciocché  ivi  fofsero 
in  Sonófo.  mantenute  alle  fpefe  del  Pubblico , non  già  cadauna  in  particolare, 
ma  fette  infieme,  acciocché  collafse  meno  alla  Kepubblica  . Sbri- 
gato da  quelli  affari , marciò  Aureliano  a Bifanzio  , e pafsato  lo 
Stretto,  al  fido  fuo  comparire  ricuperò  Calccdone  , e la  Bitinia,  che 
Zenobia  avea  fottomefso  al  fuo  Imperio . Zofimo  (d)  nondimeno 
(d)  Zojìmus  afserifee,  aver  la  Bitinia  lcofso  il  giogo  de’Paimireni  , fin  quando 
4i.we.io.  udì  efahato  al  Trono  Aureliano  . Andrà  nella  Galazia  fembra  aver 
fatta  qualche  refiflenza:  certo  è nondimeno  , che  Aureliano  fc  ne 
impadroni.  Giunto  pofeia,  ch’egli  fu  a Tiana  Città  della  Cappa- 
te) Vopìfius  docia  («),vi  trovò  le  porte  ferrate,  e preparato  quel  Popolo  alla 
iHJ.  difela . Dicono , che  Aureliano  in  collera  gridalse  : Non  lafcerò  un 

cane  in  tjitejìa  Città.  Vopifeo  , grande  ammiratore  del  morto  A- 
pollonio , Filofofo  celebre,  anzi  Mago,  nativo  di  quella  Città  , di 
cui  unto  egli , come  altri  antichi  raccontano  varie  maraviglie , cioè, 
molte  favole,  e che  era  tenuto  da  que’  Popoli  per  un  Dio  : Vopi- 
lco, dico,  racconta  , che  efso  Apollonio  comparve  in  fogno  ad 
Aureliano,  e l’efortò  alla  clemenza,  fe  gli  premeva  di  vincere  : 
par  ole,  che  ballarono  a dilarmare  il  di  lui  fdegno.  Venne  poi  ^ tro- 
vata 
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vario  al  campo  Eraclammone , uno  de’  più  ricchi  cittadini  di  Tiana, 
fperando  di  farli  gran  merito  col  tradire  la  Patria  , e gl’  infegnò 
un  (ito  , per  cui  fi  poteva  entrare  nella  Città  « Fu  efia  mercè  dir 
quello  avvifo  prefa  con  facilità  ; e quando  ognun  fi  afpettava*di  dar- 
le il  facco , e di  fare  man  balla  contro  gli  abitanti , Aureliano  ordi- 
nò , che  folle  uccifo  il  folo  traditore  Eraclammone,  con  dire,  che 
non  fi  potea  fperar  fedeltà  da  chi  era  Jìato  infedele  alla  fua  Patria  ; 
ma  lafciò  godere  a i di  lui  figliuoli  tutta  l’eredità  paterna , affinchè 
non  fi  credette , che  l’ avelie  fatto  morire,  per  cogliere  le  molte  di 
lui  ricchezze.  Ricordata  ad  Aureliano  la  parola  detta  di  noti  Ia- 
feiare  un  cape  in  Tiana:  oh,  rifpofe  , ammalino  tutti  i cani,  che  \ 

ne  fon  contento  : rifpofta  applaudita  fin  da  i medefimi  foldati,  ben- 
ché contraria  alla  lor  brama,  e fperanza  del  facco. 

Se  crediamo  a Vopifco  (a),  Aureliano,  continuato  il  cammino,  (*)  Vopifcut 
arrivò  ad  Antiochia , Capitale  della  Soria , e dopo  una  leggiera  zuf-  **  AunlUn» 
fa  al  luogo  di  Dafne,  entrò  vittcriolo  in  quella  gran  Città  , e ri- 
cordevole deiravvertimento  datogli  in  fogno  da  Apollonio  Tianeo, 
usò  di  fua  clemenza  anche  verfo  di  que’ cittadini.  PàTando  di  poi 
ad  Emefa , Città  della  Mcfopotamia , quivi  con  una  fiera  battaglia 
decife  le  fue  liti  con  Zcnobia  . Ma  Zofimo  ih)  diverfamente  fcrive,  (t>)  Zofurutt 
che  Zenobia  con  grandi  forze  l’afpettò  di  piè  fermo  in  Antiochia, 
e mandò  incontro  a lui  la  podcrofa  Armata  fua  fino  ad  Imma, 

Città  molte  miglia  dittante  di  là.  Gran  copia  d’ arcieri  lì  contava 
nell’efercito  di  lei,  e di  quelli  penuriava  quel  de’  Romani.  Avea 
in  oltre  Zenobia  la  fua  numerofa  cavalleria , armata  tutta  da  capo  a 
piedi , laddove  la  Romana  non  era  com polla  fe  non  di  cavalli  leg- 
gieri. Aureliano , mafiro  di  guerra  , olfervato  Io  fvantaggio , ordinò, 
alla  fua  cavalleria  di  mofirar  di  fuggire,  tantocchc  la  nemica  in  fe- 
gui  tarli  fi  tr  ovatte  affai  fianca  pel  pefo  dell’  armi , e che  poi  voi  raf- 
ie ro  faccia , e mcnaffero  le  mani . Cosi  fu  fatto , e fegui  un’orribi- 
le flrage  de’  Palmireui . Eufcbio  ( c ) fcrive,  che  fi  fegnalò  in  quella  , (c)£ufei’ 
gran  battaglia  un  Generale  de’ Romani , appellato  Pompejano  , e co-  ,n  on't’ 
gnominato  il  Franco,  la  cui  famiglia  durava  in  Antiochia  anche  a 
i fuoi  di.  Non  ofavano  i fuggitivi  di  portarfi  ad  Antiochia  (d)  per  {A)ZoJìmui- 
timore  di  non  effere  ammetti , o pur  d’effere  tagliati  a pezzi  da’ cit- 
tadini , fe  fi  accorgevano  della  rotta  lor  data  : ma  Zabda  , o (ia  Za- 
ba  lor  Generale , prefo  un  uomo , che  fi  raffomigliava  ad  Aurelia- 
no, e fatta  precorrer  voce,  che  conduceva  prigioniere  iTmpcrado- 
re  fielìò , trovò  aperte  le  porte  , e quieto  il  popolo.  La  notte  fe- 
£uome  poi  con  Zenobia  s’ incamminò  alla  volta  di  Emefa.  Entrò  il 
. vinci-  , 
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vincitore  Aureliano  in  Antiochia,  ricevuto  con  alte  acclamazioni  da 
quegli  abitanti  ; c perchè  parecchi  de’ più  facoltoft  s’erano  ritirati 
pjcr  paura  dello  fdegno  Imperiale,  Aureliano  pubblicò  follo  un  ban* 
do  di  perdono  a tutti  ; e quella  fua  benignità  lece  ripatriai*  di  buon 
grado  ciafeuno . Dopo  aver  dato  buon  ordine  agli  aHàri  d’ Antio- 
chia, ripigliò  Aureliano  il  fuo  viaggio  verfo  Emefa.dove  s’era  ri- 
dotta Zenobia.  Trovato  predò  Dafne  un  corpo  di  Palmireni , che 
volevano  deputargli  il  palio,  ne  uccil'e  un  gran  numero.  Apamea, 
Lariilà  , ed  Aretufa  nei  viaggio  vennero  alla  (uà  ubbidienza  (a)  . 
ConliEeva  tuttavia  l’ Armata  di  Zenobia  in  fettanta  mila  combatten- 
ti lòtto  il  comando  di  Zabda.  Si  venne  dunque  ad  un’ altra  cam- 
pale giornata , che  filile  prime  fu , o parve  fvamaggiofa  a i Romani, 
perchè  parte  della  lor  cavalleria , o per  forza,  o conligliatamentc  pie- 
gò. Ma  mentre  la  infeguivano  i Palmireni , la  Fanteria  Romana  di 
fianco  gli  affali, e ne  fece  gran  macello, non  giovando  loro  l’ elle— 
re  tutti  armati  di  ferro,  percLc  i Romani  colle  mazze  li  tempella- 
vano,  c rovefeiavano  a terra.  Piena  di  cadaveri  rellò  quella  cam- 
pagna. Zenobia  con  gran  fretta  fe  ne  fuggi  ritirandoli  a Paimira  ; 
cd  Aureliano  ricevuto  con  plaufo  giulivo  in  Emcfa  , dove  rendè 
grazie  al  Dio  Eiagabalo  creduto  autore  di  quella  vittoria  ; e dopo 
aver  prelì , e vagheggiati  con  piacere  i tefori , che  Zenobia  non  avea 
avuto  tempo  di  afportarc,  marciò  con  diligenza  alia  volta  di  Pai- 
mira , Città  fabbricata  da  Salomone  ne’  defèrti  delia  Soria  , o lìa 
delia  Fenicia  , ed  aliai  ricca  pei  commerzio , che  faceva  co’  Romani, 
e Perliajii . Nel  cammino  fu  più  volte  in  pericolo , e riportò  gravi 
danni  l’ Armata  fua  dagli  Allalfini  Soriani . Pur  giunto  a Paimira, 
I{i  ilrinfe  d’alfedio.  S’cgli  in  quello,  o pur  nel  Tegnente  anno  ridu- 
ce Ee  a line  si  grande  imprefa  , per  mancanza  di  lumi  non  iì  può 
ora  decidere . Sia  lecito  a me  il  differirne  il  racconto  al  feguente. 

Anno  di  Cristo  cclxxiii.  Indizione  vi. 

di  Felice  Papa  f . 

di  Aureliano  Imperadore  4.  . . 


Confoli  ( Marco  Claudio  Tacito 
vo  ( Placidi  ano  . 


J 


À Tacito  primo  Confole  in  quell’anno,  perchè  vien  comunemen- 
te creduto  io  lleilò,che  vedremo  poi  Imperadore , gl’ Iiluflra- 
Jori  de’ falli  danno  il  nome  di  Marco  Claudio.  Benché  vi  pofsa. 
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fcflar  qualche  dubbio  , pure  io  mi  fon  lafciato  condurre  dalla  cor- 
rente: L’alsedio  di  Palinii a , lìccome  dicemmo,  fu  imprefo  da  Aure- 
liano con  gran  calore  ; ma  non  erano  men  riguardcvoii  i prepara- 
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menti  per  la  difcfa  (a) . Stava  ben  provveduta  quella  Città  di  freo 
eie  .pietre,  macelline,  c d’altri  Annuenti  da  guerra,  c da  lanciar 
fuoco  lòpra  i nemici , ficcomc  ancora  di  viveri;  quando  all’incon- 
tro uomini,  e bellic  dell’Armata  Romana  ninna  ki Udienza  trovava- 
no in  quella  fpelata  campagna,  piena  foio  di  labbia.  Oltre  a ciò 
aPpcttava  Zenobia  foccorlo  da' Mediani,  Armeni , e Saraceni , di  ma- 
.riera  che  fi  ridevano  gli  alsediuti  delle  lgherrate  degli  afsedianti . 
Ma  Aureliano  fuppli  al  bifogno  dell'  Armata  per  conto  delle  prov- 
vifioni,  facendone  venire  al  campo  da  tutte  le  vicinanze  ; nè  lafcia- 
va  indietro  forza,  e diligenza  alcuna,  per  vincere  quella  si  ben  guer- 
nita  Città.  Maggiormente  crebbe  l’izza,  c la  picca  fua,  perché  a- 
vendo  fu  i principi  fermo  a Zenobia , comandandole  iixjperiolàmen- 
tc  di  renderli , con  efibirle  comodo  inameni  mento , dove  il  Senato 
V avelie  meùa,  c con  promettere  faivo  ogni  diritto  de  Pai  mi  reni  : 
Zenobia  gli  diede  un’  infoiente  jrilpoila  , poti  iuùoiarfi  Regina  d'O» 
riente , anteporre  il  fuo  nome  a quello  dell’Imperadore,  è inoltrar 
fiducia  di  largii  calar  l’orgoglio  co’foccorfi,  cu’ ella  afpettava  (b) . 
Vennero  in  latti  gli  ajuti  a lei  prometti  da’  Perfiani  ; ma  Aureliano 
tagliò  loro  la  flrada.e  li  sbandò.  Vennero  anche  le  fchiere de’Sa- 
raceni,e  degli  Armeni;  ma  egli  parte  col  terrore , parte  co  i da- 
nari le  indulse  a militar  nell'elercito  fuo.  Contutiocciò  uu’ ottonata 
difefa  fecero  gli  alsediati , con  hellar  eziandio , e ingiuriar  i Romani. 
Un  di  coloro  vedendo  mi  di i’Imperadore , il  carico  di  villanie.  Al- 
lora un  Arciere  Pcrfiano  fi  efibi  di  rifpondergli , c gli  tirò  còsi  ag- 
ghiflatamente  uno  Arale,  che  colpitolo  il  fece  rotolar  morto  giù  dal- 
ie mura.  Intanto  yeggendo  Zenobia  , che  a Palmira  s’ afsottigliava 
la  vettovaglia , Ili mù  meglio  di  ritirarli  filile  terre  de’  Pendant  ; m* 
fuggendo  lopra  de  i dromedarj  , fu  prefa  per  via  da  i Cavalieri  ; 
die  le  fpedi  dietro  Aureliano  , e prigioniera  fu  a lui  condotta » 
Grande  llrcpito,  ed  illanza  fecero  i loldati  ,,  perchè  egli  galligafce 
colla  morte  la  fuperbia  di  colici  ; ma  Aureliano  non  volle  la  vergo 
gna  d’aver  uccila  una  donna,  e donna  tale.  La  Ciuà  di  poi  ridot- 
ta all’agonia,  dimando,  ed. /ottenne  qualche  capitolazione.  V’entrò 
Aureliano , ,e  perdonò  al  popolo,  ma  non  già  a i principali , creduti 
configlieli  di  Zenobia  , a’ quali,  come  a feduttori,  ed  autori  di  tanti 
anali,  levo  la  vita.  Fra  quelli  fu  comprelò  (c)  Longino  celebre Fi- 
ipiòfo , e Spirila  , e maeilro,  o fegreiario  delia  medetima,  couvin- 
Tom.U,  T tq 
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to  d’aver  egli  dettata  l’albagiofa,  ed  infoiente  rifpofla  , die  Zeno- 
bia avea  data  alla  lettera  d’ Aureliano  . Soffri  Longino  con  tal  for- 
tezza la  morte,  eh’  egli  llefao  confolava  gli  amici  venuti  a deplo- 
rar la  di  lui  feiagura . Perdonò  anche  Aureliano  , per  quanto  fi 
crede,  a Vaballato,  uno  de’  figliuoli  di  Zenohia  , e truovafi  una 
(a}  Triftjn.  Medaglia  (a),  in  cui  fi  legge  il  fuo  nome  col  titolo  d 'Augujìo,  e 
tj  MriiaK  nell’altra  parte  quello  di  Aureliano  Augullo.  Quando  fia  vera  ( del 
jVumifm.  m-  t|)e  j]  ^ dubitare  ) farà  Hata  battuta  in  uno  de’  precedenti  anni, 
e prima  della  fopraferitta  Tragedia.  Di  Hcrenniano , e Ttmolao  , due 
altri  figliuoli  di  Zenobia  , non  fi  fa  bene  qual  fofse  la  forte  loro. 
Zolfino  parla  d’un  folo  figliuolo  di  Zenobia  condotto  in  prigionia  _ 
colla  madre . Vopifco  all’  ir  contro  Scrive  , che  Zenobia  fopravvifse 
molto  tempo  cum  libtris  nelle  vicinanze  di  Roma  . Quello  fi  può 
intendere  anche  di  figlie,  che  certo  elsa  ne  avea  ; ma  Trcbellio 
’ (b)  TrtleU  Poliione  (b)  c’  infegna  , che  Zenobia  co’  fuoi  due  figliuoli  minori 
Rollio  Hcrenniano , c Timolao  fu  condotta  in  trionfo  a Roma  . Fu  poi  di 
X rj!tn‘nt'  Parere  cfc°  Zofimo , che  Zenobia  nell’  efsere  condotta  in  Europa, 

° Pcr  nialattia , o per  non  voler  prendere  cibo , morifse  per  dira- 
da, vinta  dal  dolore  della  mutata  fortuna  , o per  non  fofferire  la 
vergogna  d’ efsere  condotta  in  trionfo.  Merita  ben  qui  fede  Vopi- 
fco , il  quale  più  vicino  a quelli  tempi  ci  afficura  , ch’ella  giunfe 
a Roma,  e vifse  molto  di  poi,  come  dirò  all’anno  feguente.  An- 

(e)  Johannes  che  Giovanni  Maiala  (e)  attella  , die  l’ infelice  Principefsa  compar- 
AtaUla  ve  ^ Trionfo  Romano  di  Aureliano , fallando  folamente  nell’  ag- 
fi)0nZonjrjs  8*u8nere»  c^e  fi*  poi  tagliato  il  capo.  Zonara  (d)  rapporta 
in  Annata.  b*  quella  varie  opinioni.  Polliamo  ben  poi  credere  a Zofimo  (e), 

(e)  Zofimus  alloichc  racconta  , avere  Aureliano  Spogliata  Paimira  di  tutte  le 
L\.c.<,6.  lue  ricchezze , fenza  rifpettar  neppure  i Templi:  il  che  fatto.fi  ri- 

(f )  Vopìfcus  (nife  in  cammino,  c tornò  ad  Emefa  (/),  dove  forfè  il  trovaro- 
in  Aurelian.  no  je  Ambascerie  de’ Saraceni , Blctnmii,  Afsomiti , Battriani , Se- 
ri (creduti  i Cinefi,  Iberi,  Albani  , Armeni  , & Indiani  , e che 
gii  portarono  de’fontuofi  regali.  Trattò  con  Superbia  ,e  fierezza  i 
Perliani , gli  Armeni , e i Saraceni , perchè  aveano  preflato  ajutO 
a Zenobia. 

Rimefso  dunque  in  pace  l’Oriente,  Aureliano  pafsò  Io  Stretto 
di  Bifanzio  pcr  tornarfene  a Roma  , menando  feco  Zenobia  , e i 

(g)  Z ofimus  di  lei  figliuoli  (g) . Informato , che  i Popoli  Carpi  aveano  fatta  uti* 
Hid.tap.6o.  j nell  r fio  ne  nella  Tracia,  andò  a trovarli,  e li  disfece  5 e perciò  H 
f'opifta*  ih.  SgpajQ  Romano, che  gli  avea  già  accordato  i titoli  di  Conico , Sar- 

matico , Armtniaco  , Panico  , & Adiabcnico , il  nominò  ancora  Carpi - 

co. 
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co.  Se  nc  rlfe  Aureliano,  e fcrifse  lolo , che  s’  afpettava  oramai  cP 
efser  anche  intitolato  Carpifcolo , nome  lignificante  una  fotta  d:  lcar- 
pe,e  da  cui  pofeia  c a noi  venuto  il  medclimo  nome  di  Scarpai 
Ma  eccoti  arrivargli  avvifo,  che  i Palmircni  s’ erano  ribellati , eoa 
aver  tagliato  a pezzi  Sandurione  , e lècento  arcieri  lafciati  ivi  di 
prefidio.  Con  tal  follccitudinc  tornò  egli  indietro,  che  alPimprov- 
vifo  arrivò  ad  Antiochia, e fpaveniò  quel  popolo,  intento  allora  a 
i giuochi  equodri,  Aveano  tentato  i Palmi  reni  d’indurre  Marcelli- 
no Governatore  della  Mefopotainia,  e di  tutto  I’ Oriente  a pren- 
dere il  titolo  di  Augnilo.  Gii  andò  egli  tenendo  a bada . ed  infor- 
mando intanto  di  tutto  Aureliano  ; ma  coloro  non  vedendo  alcuna 
uloluzioue  di  lui , dichiararono  poi  Impcradore  un  certo  appellato 
Achilleo  da  Vopifco , Amioco  da  ZjIìhio . Giurile  Aureliano  a l'ai- 
mira , quando  men  lei  penfavano , e prefa  quella  Citta  fenza  col- 
po di  (pada.fece  mettere  a lil  di  fpada  tutto  quel  popolo,  uomi- 
ni , donne,  fanciulli , c vecchi  con  furore  d’ inudita  crudeltà , benché 
poi  tornato  in  fc  ilcfso  fcriveffe  a Cejonio  Bajj'o  di  perdonare  a 
quei , che  r db  vano  in  vita . Zofi  mo  pretende , eh’  egli  per  ifprez- 
zo  non  facefse  morire  quel  ridicolo  Impcradore  creato  da  i Pal- 
mircni.  Ordinò  egli  ancora,  che  fi  ridabiiifse  come  prima  il  Tem- 
pio del  Sole  inciso  a facco  da  i foldati , deputando  a tal  e (letto 
buona  fomma  d’oro,  e d’argento.  Dei  rdlo  fece  fpianare  quella 
Città,  le  cui  rovine  vifitate  a tempi  nodri  dagli  eruditi  Ing.eli , ri- 
tengono ancora  molti  vcdigj  deU’antica  lor  rnaeltà.  Già  dicemmo, 
che  Zencbia  nelle  fue  prosperità  atea  ufurpato  al  Romano  Impe- 
rio l’Egitto.  Ora  Aureliano , mentre  nell’anno  addietro  faceva  a lei 
la  guerra  in  Oriente,  fpedi  Probo  (a),  il  qual  fu  poi  Imperadore,  (a)  P opifcui 

con  delle  foldatcfche,  per  ricuperar  quella  ricca,  ed  import.mtifìì-  Proto. 

ma  Provincia.  Nel  primo  combattimento  sbaragliò  Probo  i nemi- 
ci ; nel  fecondo  ebbe  la  peggio  ; ma  ripigliate  le  forze  , tanto  lì  a- 
doperò  , che  mife  quella  nobil  contrada  folto  il  comando  devo- 
niani , ed  ajutò  poi  Aureliano  a ripigliar  l’ Oriente  nel  redo  della 

guerra  co  i Palmireni.  Pareva  dopo  ciò,  che  l’Egitto  avelse  da 
goder  pace  , quando  un  Marco  Firmo , o Firmio  nativo  di  Scleucia  (b),  (fc)  Uem  tn 
amico  di  Zenobia  non  ancor  vinta , prefe  il  titolo  di  Augnilo  , e Fumò. 
d’Impcradore , come , fecondo  Vopifco  appariva  dalle  Medaglie  bat- 
tute di  lui,  alcuna  delle  quali  fi  crede,  che  redi  tuttavia  (c).  Pof-  (c)  CW/fiV» 
fedeva  codui  moite  ricchezze  , e maflìmamentc  nciP Egitto , dove 
fra  l’alne  cofc  tanta  carta,  chiamata  papiro,  fi  fabbricava  ne’fnoi  \ 

beni,  ch’egli  fi  vantava  di  poter  mantenere  col  fok)  papiro, c col-  impt'mar. 

T a la , 


-.At  ff) 
*>  -V 

a «>4W\ 

' • 

v U.gil 


Digitized  by  Google 


ANNALI  D’  ITALIA; 


•il 

la  adoperata  in  formar  la  carta , un  cfcrcito.  Teneva  corri  fponden* 
za  colhii  co  i Blcmmii , e Saraceni  , e mandava  all’  Indie  navi  a 
trafficare.  Impadronitoli  dunque  coditi  di  AleUandria  , e dell’ Egitto, 
ajutò  per  quanto  potè  Zenobia  ; ma  caduta  ella  , cadde  anch'  egli. 
Aureliano  non  già  in  perfora  a mio  credere  andò  , ma  fpedi  colà 
parte  dell’  Armata  , clic  feonfifle  Firmo,  e dopo  varj  tormenti  Tuo» 
die,  con  fottomettere  in  poco  tempo  quel  ricco  paefe.e  mandare 
a Roma  gran  copia  di  grani , la  fpedizion  de'  quali  codili  avea  in- 
fai Fooifius  terrotta . Aureliano  (a)  in  ragguagliare  il  Popolo  Romano  di  que- 
in  Firmo,  vittorie,  fcride  fra  P altre  cole  di  faper  egli  , die  elio  popolo 
non  andava  d’accordo  col  Senato , non  era  amico  dell’ Ordine  Eque- 
dre , ed  avea  poco  buon  cuore  verfo  de’ Pretoriani.  Sbrigato  linai- 
mente  da  quegli  affari  P infaticabil  Aureliano  Augudo  , indirizzò  i 
fuoi  padì  verfo  l’ Europa  con  animo , e voglia  di  atterrar  anche  fe- 
rrico, che  folo  redava  tra  gli  ufurpatori  del  Romano  Imperio.  Co- 
me egli  arrivato  colà  ricuperane  in  poco  tempo  quelle  Provincie, 
alia  sfuggita  lo  raccontano  i vecchi  Storici  ( b ).  Altro  non  fi  fa  , 
fe  non  clie  fegui  una  battaglia  a Stsialons  fopra  la  Marna  , in  cui 


f b)  Utm  in 

Aureli ano . 


p l'‘ktlLlUi  Tetrico  dello  tradi  P efército  fuo , perchè  fi  diede  volontariamente  ad 
7 urie o"  Aureliano:  laonde  i fuoi  foldati  riportarono  una  gran  percofsa  da  quei 

Eufetìus  ir.  dì  ■ Aureliano  » Sono  altri  di  parere  , -che  Tctrico  fofle  da’ fuoi  ibi- 
CAror.ua . dati  tradito  , e confegnato  ad  Aureliano,  al  quale  fi  fottomifero  po- 

feia  atich’effii.  Tuttavia  grande  apparenza  c’è,  che  fegui bc  o pri- 
ma > o poco  dopo  dell’  arrivo  di  Aureliano  in  quelle  contrade  qual- 
che figreia  capitolazione  , ed  accordo  fra  Aureliano,  c lui , al  vede- 
re l’ indulgenza,  con  cui  efso  Aureliano,  Principe  poco  avvezzo  al- 
* la  clemenza , trattò  il  medefiino  Tetrico»  E la  ragione  d’abbando- 

nare i fuoi  per-  gittarfi  in  braccio  ad  Aureliano  ,.  P abbiamo  dagli 
amichi  Storici.  Cioè,  fu  la  continua  difubbidienza  de  i foldati  fuoi, 
che  ad  ogni  poco  fi  folle  va  vano:  dal  die  lu  forzato  Tetrico  ad  in- 
vitare , e pregar  Aureliano,  che  il  liberale  dj  tanti  mali.  Venuto 
egli  alla  divozion  di  Aureliano , tutte  poi  del  pari  le  di  lui  mili- 
tile il  riconobbero  per  Imperadore  , e pacarono  nell’ Armata  Ro- 
-•  * mana; con  che  le  Gallie,  e per  confeguente  la  Spagna,  e Bretagna 

fi  viddero  'redimite  ’ fbtto  la  Signoria  del  medefiino  Augudo.  Può, 
o dee  anche  oggidì  efserc  motivo  di  fhiporc  il  corfo  di  tante  im- 
**  prefé,  e vittorie  fatte: da  un  folo  Augnilo,  e in  poco  più  di  tre 

anni,  con  .aver  egli  liberato  datanti  Barbari  nemici  il  Romano  lm- 
ic)  EufMiii  Peri»,  atterrati  i Tiranni  , c riunite  al  fuo  corpo  rame  membra 
iiuemt  ■ da  cito  pef  più  anni  difgiumc  , E ideino  (c)  udla  Cronica  inet- 
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te  fotto  quell1  anno  il  Trionfo  Romano  di  Aureliano  ; ma  (1  dee  cre- 
dere uno  sbaglio,  liccome  vien  giudicato  ancora  il  rifcrirfi  da  lui 
neil’  anno  primo , o fecondo  d’ elfo  Iinperadore  la  caduta  di  Tetri- 
co,  la  quale  vieti  porta  da  Vopifco  dopo  la  Guerra  Palmirena  . Non 
lì  fa  nè  anche  intendere , come  in  un  folo  anno  potefse  Aureliano 
far  tante  azioni,  c viaggi  .quanti  ne  abbiam  veduto  in  quell’anno,  • 

menando  feco  eferciti , cioè , ruote  pelanti,  che  non  volano,  fenza 
aggiugnervi  ancora  il  fuo  ritorno  dalie  Gallie  a Roma.  Però  co  i più 
degli  Storici  rapporterò  io  all' anno  feguente  il  luddetto  Trionfo* 

Anno  rii  Cristo  cclxxiv.  Indizione  tu* 
di  Felice  Papa  6. 
di  Aureliano  Imperadore  f. 

( Lucro  Domizio  Aureliano  Augusto  per  la  feconda 
Confali  ( volta,  . 

. ( Gàjo  Giulio  Capitolino;  ' •» 

T'\Opo  aver  dato  buon  fello  'agli  affari  delle  Gallie  , fin  venne 
JLJ'  a Roma  l’Augufto  Aureliano  , per  celebrare  il  trionfo  fuo* 

Riulci  quello  de  i più  grandiofi , e memorabili , che  mai  fi  follerò 
veduti  in  quell’  augufta  Città  . Vopifco  (a)  ce  ne  da  un  poco  d’ idea,  ^ p'ap/ftu» 
con  dire  , che  vi  erano  tre  Carrozze  Regali , le  quali  tiravano  a fe  ^ AiutU* u 
i guardi  d’ognuno:  La  prima  avea  fervilo  ad  Odenato  Aut>ujlo,  già 
marito  di  Zenobia,  coperta  d’argento,  oro,  e pietre  preziofe.  La 
feconda  di  famigliarne  ricco  lavoro,  Pavea  avuta  Aureliano  in  dono 
dai  figliuolo , o nipote  del  morto  Re  Sapore  , dominante  allora  ia 
Perlìa . La  terza  era  Hata  di  Zenobia , che  con  ella  fperava  di  corri* 
parir  vittoriofa  in  Roma  ; ed  in  ella  entrò  ella  appunto , ma  vinta, 
c trionfata.  Eravi  anche  la  Carretta  del  Re  de*  Goti  , tirata  da 
quattro  cervi  , entro  ia  quale  Aureliano  fa  condotto  al  Campido- 
glio , dove  fagrilicò  a Giove  que’  medelìmi  cervi , fecondo  il  voto 
già  fatiq  da  lui . Precedevano  in  quell’  immenfa  proceffione  venti 
elefanti  , ducento  fiere  ammanfate  della  Libia , c Paletlina  , che  Au- 
reliano apprettò  donò  a varj  particolari  , per  non  aggravar  di  tale 
fpefa  il  Fifcoj  e de  i camelopardali  , e delle  alci , ed  altre  limili 
befìie  forefliere.  Succedevano  ottocento  paja  di  gladiatori, e i pri* 
giomeri  di  diverfe  Nazioni  Barbare  , cioè  , Bleinmii  , Alfamiti  \ 

Arabi , Lucie  moni , Indiani,  Battriani  , lberi  , Saraceni  , Perfia* 

B i,  Goti  , Alani,  Roilòiaui , S armati , Franchi,  Svevi,  Vandali* 

e Ger- 
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e Germani  colie  mani  legate  ; fra  quali  ancora  fi  contarono  molti 
de’  principali  Palmireni  fopravanzati  a:la  llrage , c parecchi  Egizia- 
ni a cagion  della  loro  ribellione  . Ma  quello  , che  maggiormente 
tirò  a le  gli  occhi  di  tutti , fu  la  co:nparfa  fra  i vinti , di  faric* 
vedilo  alla  maniera  de’ Galli,  col  figliuolo  Tetrico  , ai  quale  egli 
(*;  Tutti-  avea  conferito  il  titolo  di  Senatore  (a).  Veniva  anche  Ztnnoiti  con 
tlus  Pollio  pompa  maggiore,  pitta  ornata,  anzi  caricata  di  gemme,  dopo  a- 
in  Trigwu  ver  fatta  gran  rclìllenza  ad  ammettere  il  pjfo  , ed  ufo  di  quelle 
T_yrjnnij  gjQje  ju  sj  difgullola  congiuntura.  Con  catena  d'oro  avea  legati  i 
piedi , e le  mani , ed  una  ancora  ne  avea  dai  collo  pendente , fo- 
ilenuta  da  un  Peritano,  che  le  andava  avanti.  Con  quello  mirabi- 
le apparato,  colle  corone  d'oro  di  tutte  le  Città  , colle  carrette 
piene  di  ricco  botino,  con  tutte  le  infcgne  , e coll’  accompagna- 
mento del  Senato,  hfcrcito,  e Popolo  pervenne  molte  ore  Ji  poi 
Aureliano  al  Campidoglio,  e tardi  al  Palazzo  ; rattriilandofi  non- 
dimeno molti  al  vedere  condotti  in  trionfo  de  i Senatori  Roma* 
(W)  l'opìfcus  ni  , il  clic  non  era  in  ufo  ; e mormorando  altri  (b) , perche  li  ine- 
m Aure  tur.,  nallò  in  trionfo  una  donna  , come  s’ ella  folle  qualche  gran  Capi- 
tano . intorno  al  qual  lamento  Aureliano  di  poi  con  fua  ietterà 
cercò  di  foddisfare  il  Senato  , e Popoio  Romano  , col  mettere  Ze* 
nobia  del  pari  co’ più  iilullri  Rettori  di  Popoli.  Furono  pjfci a im- 
, v piegati  i tegnenti  giorni  in  pubblici  foilazzi  di  giuochi  (cenici , e cir- 

j cenfi , in  combattimenti  di  gladiatori,  caccie  di  fiere , battaglie  in 
acqua,  e in  adeguamento  perpetuo  di  pane,  e carne  porcina,  che 
ogni  di  fi  dillribuiva  a cadauno  dei  Popolo  Romano . 

(c)  Tutti-  Abbiamo  da  Trebcllio  Pollione  (e)  , che  Aureliano  non  fola- 
lius  Pollio  mente  perdonò  a Zenobia , ma  le  adeguò  ancora  un  decente  appan- 
ib‘i.  naggio  pei  mantenimento  di  lei , c de’  fuoi  figliuoli  , e un  luogo 

a Tivoli  prellò  al  Palazzo  d’  Adriano , dove  ella  foggiornò  di  poi 
(A)  Eutrop.  a guifa  d’ una  Matrona  Romana.  Eutropio  (ri)  ferivo , che  a i fuoi 
in  Breviario.  giorni  rollavano  ancora  de  i dùcendomi  da  ella  Zenobia  , fenza  dire, 
le  per  via  di  mafehi  , o pur  delle  file  figliuole.  Il  dirli  da  Zona- 

(e)  /Tonaus  ra  (e) , che  Aureliano  fposò  lei , o pur  una  deile  fue  figlie  , s’  ha  da 
in  Annoia,  contare  per  una  favola . Ciera  bensi  di  verità  ha  l’ aggiugner  egli  , 

clic  le  figlie  d’ ella  Zenobia  furono  da  lui  collocate  in  matrimonio 
con  de  i Nobili  Romani . A quanto  poco  fa  ho  detto  non  fi  riflrinfc 
la  liberalità  di  Aureliano  verfo  il  Popolo  , perchè  altri  regali  gli  fe- 

(f)  yopiftus  pe  in  abiti,  c danari  (/).  E perciocché  infinita  copia  v’ era  di  debi- 

itiJ,  tori  delFifco,  ordinò,  clic  nella  piazza  di  Trajano  fi  bmciafsero 

tutte  le  lqr  cedole.  Pubblicò  ancora  un  perdon  generale  per  tutu  i 

rei 
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rei  di  lefa  Maedà . S’ acquillò  egli  fpezial  mente  lode  nell’ aver  non 
folamcnte  rimetta  ogni  pena  a 'Africo,  già  Imperadore  , o fìa  Ti- 
ranno nelle  Galiie  (a)  , ma  dichiaratolo  ancora  Correttore  di  tutta  (»)  Trefoli 
l’Italia,  cioè,  delia  Campania,  del  Sannio,  della  Lucania  , de’  Bru-  Bus  Polito 
zj , della  Puglia , Calabria  , Etruria , ed  Umbria  , del  Piceno  , e ,n  Trìgùu. 
Flaminia,  e di  tutto  il  Paefe  Annonario,  colmandolo  d’  onori  , c ^ rj""' 
chiamandolo  talvolta  Collega,  Commilitone,  ed  anche  Imperadore:  ‘Jp ’* 

Pegni  di  qualche  precedente  accordo  feguito  fra  loro  * Gli  diceva 
burlando,  che  era  più  onore  il  governare  una  Provincia  d'Italia,  che 
il  regnar  nelle  GaP.ie . Anche  al  giovane  Tetrico  di  lui  figliuolo  fu 
conceduto  pollo  fra  i Senatori  , con  godere  illefi  i lor  beni  patri- 
moniali ( b ) . Fece  Inoltre  Aureliano  portare  alla  zecca  tutte  le  mo-  (fcj  Zojìmut 
nete  adulterate,  o calanti,  e ne  diede  al  Popolo  delle  buone  . Fu  l.t.c.ou 
in  quella  occafione , che  i Minirtri  della  zecca  (e),  aceti  fa  ti  di  qual-  ^ p'0fufcus 
che  frode  nel  loro  utizio  , fpinti  da  Felicillìino , fchiavo , o liberto  in  Aunlian. 
dcllTmperadore , mollerò  una  si  fiera  fedizrone  in  Roma  , che  vi  AurtUua 
uccifcro  fette  mila  foldati  di  Aureliano:  colà  difficile  a crederli . Ma  K.‘ilor  in 
pagarono  anch’elfi  in  fine  il  filo  della  lor  crudeltà,  col  redar  vinti,  PEu7ropiut 
ed  cfpolli  al  furore  , che  era  per  lo  più  eccefiivo  in  Aureliano . in  BrevUr. 
Racconta  Suida  (d),  che  quello  Imperadore  fece  morir  molti  Se-  (d)  Snidai 
natori  per  informazioni  della  loro  infedeltà  ricavate  da  Zenobia  . in  • 
Fra  egli  Un  grande  adoratore , e divoto  del  Sole  (e)  : però  in  quell’  (e)  Zofinut 
anno  fece  fabbricare  , o pure  terminò  di  fabbricare  in  Roma  il  HiSem . 
■Tempio  del  Sole  con  fingoiar  magnificenza  , arricchendolo  d’  im-  fi°r'r,^us: 
menli  ornamenti  d’oro,  di  perle  , e d’altre  cofe  preziofe  # Pelava  * 

il  folo  oro  ivi  pollo  quindici  mila  libre  . Quivi  elpofe  le  Statue 
del  medelìmo  Sole,  e di  Belo  , con  altri  ornamenti  afportati  da 
Paimira.  Anche  il  Campidoglio  fi  vidde  riempiuto  de  i doni  a lui 
fatti  da  varie  Nazioni;  e Tempio  alcuno  non  vi  fu  in  Roma,  che 
non  participafle  di  qualche  Può  dono.  Fortificò  ancora  l’ autorità  de’ 

Pontefici  , ed  afiegnò  rendite  per  la  manutenzione  de’  Templi  , e 
de’Miniflri.  Azioni  tutte,  che  fan  conofcere  l’amore  , e zelo  eh’ 
egli  nudriva  per  la  fua  falfa  Religione  , cioè,  per  1’  Idolatria; ze- 
lo, che  ancora  circa  quelli  tempi  lo  fpinfe  , dopo  edere  dato  fi-  / 
rara  clemente  verfo  i Cridiani  , a muovere  contro  di  loro  una  cironio . ** 
liera  perfecuzione  (/)•  Ma  per  poco  tempo,  perchè  Dio  non  tar-  LMamius 
dò  a dargli  quel  fine  , e gafligo  , a cui  foggiacquero  anche  in  ie  Mort. 
quedo  Mondo  altri  nemici , e perforatori  della  Religione , e Jhie-  l£'f“ulor’ 

Pa  fua  fanta  . Alcune  buone  leggi  fece  Aureliano  ; ma  altre  più  syncéttìut 
meditava  di  farne  , e fopra  tutto  voleva  provvedere  al  foverchio  & olii. 
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(a)  J^opifcLs lutto  introdotto  in  Roma  (a),  con  proibire  ii  confumo  dell*  oro  rn 
in /iurtlijn.  unti  ricami,  indorature,  ed  altri  vani  ufi,  e con  vietar  l’ ufo  deila 
feti  , perchè  venendo  quella  allora  folamente  dall’  India  , ogni  li- 
bra di  etra  collava  una  libra  d’oro.  Sarebbe  da  detìdérare , clic  anche 
a’ di  nollri  naiccllèro  degli  Aurcliani,  per  rimediare  ai  luflò  di  cer- 
te Città  d’  Italia,  e alla  pazza  mutazion  delle  mode.  Per  altro  go- 
deva Aureliano  Augnilo,  che  i privati  abbondalfero  in  vali  d’oro, 
e d’aigento.  Trqyandofi  ancora  molte  terre  incolte  nella  Tofcana, 
c Liguria,  fuo  difegno  fu  di  mandar  colà  a coltivarle  le  famiglie 
eie-’ Barbari  prigioni.  Ma  quelli,  ed  altri  difegni  , troncato  ii  filo 
fb) Bljnchì- della  fua  vita,  abortirono  tutti.  Credeli  (b)  , che  in  quell’  anno 
tùui Ad Ar.a-  f glict  Papa  folle  chiamato  da  Dio  al  premio  delle  fuc  fatiche  , c 
fujium.  C|1C  Q per  l’ imminente,  o già  inforta  perfccuzfane  non  fi  elegger- 
le il  filo  fucceflore,  fe  non  nell’anno  leguente. 

' . Anno  di  Cristo  cci.xxv.  Indizione  VJU. 

••  «Ji  E u t i c hiano  Papa  i.  . < 

> idi  T A C i T o Imperadure  i. 

/ * 

( Lucio  Dominio  Aubfwano  Augusto  per  la  feconda 
Confai  r(  volta , 

( Tito  Nomo  Marciolino  . 

: * -•  I • .1 

Onio , e non  Avonio  , ne  Anonìo , fu  il  nome  del  fecondo  Con- 
fale. Per  attellato  di  Vopifco  (e)  fu  Confale  fuftituito  Aura- 
Ito  Gordiano  , e nel  di  2J".  di  Settembre  Velto  Cornificio  Gordiano. 
Sul  principio  di  quell’ anno  opinione  è,  che  forte  promoflò  al  Pon- 
tificato Romano  Eutichiano . Nell’  anno  addietro  l’ Augufto  Aureiia- 
v no  eia  partalo  nelle  Galiie,  verifìmilmente  per  cagion  di  qualche 

ribellione  accaduta  in  quelle  pasti  , eh’  egli  fenza  fatica  ellinfe 
La  Città  di  Orleans  vign  creduto, che  forte  rifabbricata  da. lui  , e 
prendelle  ii  di  fui  nome  . E perchè  i Barbari  erano  entrati  nel 
paefe  della  Vindelicia,  che  abbracciava  allora  parte  della  Baviera, 
delia  Syevia,  e i Grigioni,  Aureliano  accorfo  a quelle  parti,  rr- 
mifeJJ  paefe  in  pace  con  averne  cacciati  i nemici  . Di  là  andò 
nell’  Illirico , e probabilmente  fu  allora  , clic  feorta  la  dirtìcultà  di 
[i)  taAan-  poter  folle  nere  la  Provincia  della  Dacia  , oggidì  TranGivania,  pò- 
*Ì!t  tentati  ^ dal  Danubio,  attorniata  da  troppi  Barbari , prefa  la  rifa* 

fazione  di  abbandonarla  (d).  A querto  fine  ritirò di  qua  dal  Huinb 
Svb«Uì/s-  tutte  fa  Milizie, e Famiglie  Romane  abitanti  in  quel  paefe, e far 
r , diede 


(c)  Vopìftus 

uà. 
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diede  parte  della  Mefia  per  abitarvi  ; paefe , cfie  fi  nominò  di  poi 
la  nuòva  Dacia  , di  cui  dicono , che  Serdìca  divenire  la  Capitale.  • 

Da  ciò  fi  vede  fallita  l’ immaginazione,  e il  vanto  de’ Romani  Gen* 
tifi  , pretendenti , che  il  loro  Dio  Termine  non  rinculane  giammai, 
cioè,  non  lafciaflè  mai  perdere  paefe  una  volta  unito  al  loro  Im- 
perio . Altri  fuuili  clempii  di  quello  loro  inetto  Dio  riferifee  S. Ag- 
geli ino  (a).  Veri  Umilmente  fvcrnò  Aureliano  in  quelie  parti  , 9 (,)  Augufti* 
pur  nella  Tracia  nell’ anno  prefenic,  applicato  a mettere  intìeme  un  nut  * Ctvi- 
pofièntc  efercito  per  portar  la  guerra  addollò  a i Perfiani  . tra  la,e  Dti 
egli  invafato  dal  defiòerio  .della  gloria  , e quanto  p;ù  di  grandi  4 C*P- 
imprele  egli  avea  fatto  fin  qui,  a nulla  ferviva  , che  a maggior- 
mente  accenderlo  per  farne  dell’ altre.  Nè  gli  mancavano  ragioni, 
j 0 preieUi  contro  la  Perfia  , che  già  vedemmo  aver  preic  Tarmi  in 
favor  di  Zenobia,.  Ma  Iddio  il  coife  nel  punto  ( b ),  che  i fuoi  or-  (j,)  r.j/ijnì 
dini  di  ferro , e fuoco  contra  de’  Criitiani  erano  già  dati , e fi  do-  tìus  it  Mor- 
veano  /tendere  per  tutto  T Imperio  (c).  Un  fulmine  caduto  in  vi-  «'***  Ptrfi- 
cinanza  di  lui,  e de’ fuoi  cortigiani  , pure  non  fu  badante  a ri-  c{‘‘?r£*£y' 
muoverlo  dalle  prefe  rifoluzioni , Per  altra  mano  egli  perì  , ficco-  cSLuh 
me  ora  fon  per  dire. 

A riferva  del  Popolo  Romano  , die  veramente  P amava  per 
gli  molti  benelizj  già  ricevuti,  o che  fi  fperavano  (d),  pochi  altri  (d)  P'opìfeut  r 
gli  portavano  affetto  : colpa  della  fua  feverità  , anzi  crudeltà  , di  in  AurtUa/u 
cui  fovente  abbiam  recate  le  prove . Il  Senato  Romano  , e fino  i 
fuoi  proprj  cortigiani,  non  amore,  ma  bensi  timore  aveano  di  lui 
(e).  Accadde , di’ egli  un  dì  minacciò  gravemente  Mnefieo , uno  de*  (e)  AurtUm 
luoi  fegretarj , per  qualche  fallo.  Erote  vien  chiamato  da  Zofimo  P'idor  <« 

(/),  Collui,  ficcome  pratico,  che  Aureliano  non  minacciava  mai  . 

da  burla;  c che  fe  minacciava  , non  fapeva  perdonare  : edèndofi  jn 
molto  prima  avvezzato  a contrariare  il  carattere  del  padrone , for-  ( fj  Zofwm» 
mò  un  biglietto,  mettendovi  col  fuo  i nomi  di  molt’ altri , co’ qua*  lìt.t. cép.Sx% 
li  Aureliano  era  in  collera,  e d’altri  ancora,  die  non  erano  dati 
minacciati  da  lui,  come  dedinati  tutti  dai  fanguinario  Augudo  al- 
la morte  ; ed  efaggerando  poi  la  neceflìtà  di  falvar  fe  UefTi  , con 
levare  dal  Mondo  quello  fpietato  carnefice  . Abbiam  veduto  altri  ’ 

Augudi  condotti  a morte  per  si  fatte  lille  di  cortigiani  dedinati  a -s 

perire . Dubitar  fi  potrebbe , che  alcuna  d’  elle  fede  a noi  venuta 
dalle  fole  dicerie  de  i novellini . Quel  che  c certo , fi  trovava  al- 
lora Aureliano  in  un  luogo  chiamato  Canophrurium  , cioè , Cadcl- 
nuovo,  pollo  fra  Bifanzio,  cd  Eraclea.  Quivi  gli  Ulìziali  animati 
da  Mnciìeo  cantra  di  lui , prefo  il  teuipo , che  Aureliano  era  con 
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poche  guardie  , lo  flefero  mono  a terra  con  varie  ferite.  Vopifco 
(g)  Vopiftut  («)  fcrive,  ch’egli  mori  per  mano  di  Mucapor,  uno  de’ fuot  Ge- 
Uidtm  . ficrali . Altre  particolarità  di  quello  fatto  non  ha  a noi  confervato 
la  Storia . tllendo  giunta  a Roma  la  nuova  di  fua  morte  nel  dì  3. 
di  Febbraio,  per  attcftato  del  medefimo  Storico,  verniamo  a co- 
nofcere,  cne  alquanti  giorni  prima  del  line  di  Gennaio  dell’  anno 
prcfente  dovette  luccedcrc  la  di  lui  Tragedia.  Scoprilìì  di  poi  la 
furberia  di  Mnelleo , e ne  fu  fatta  afpra  vendetta , con  legarlo  ad 
un  palo , ed  efporlo  ad  edere  divorato  dalle  tierc . Gli  altri  da  lui 
* ingannati  gran  pentimento  ebbero  d' aver  bagnate  le  mani  nel  fan- 

gue  del  loro  Principe  , e parte  vennero  allora  uccifi  da  i foldati, 
parte  poi  da  i Succefsori  Augulli  Tacito , e Probo.  Funerali  ma- 
gnifici furono  fatti  al  defunto  Imperadore  dall’ Armata,  la  qual  an- 
che fcrifse  al  Senato  , e Popolo  Romano  coll’  avvifo  del  funeflo 
fuccedo,  e con  premura,  perchè  Aureliano  folsc  aggregato  al  ca- 
talogo degli  Dii . Tacito , cne  fu  poi  Imperadore , il  primo  allora 
de’  Senatori , quegli  fu  , che  dopo  un  beli’  elogio  alla  memoria  di 
Aureliano,  fu  il  primo  a decretargli  tutti  gli  onori  divini . E certa- 
mente non  fi  può  negare  ad  Aureliano  la  gloria  d'uno  de’  più  infigrà 
Imperadori  Romani,  per  aver  egli  in  si  poco  tempo  rimcfso  in 
piedi,  e liberato  da  i nemici  interni  , cd  edemi  tutto  1’  imperio 
Romano,  e con  dirpofizione  di  far  altre  mirabili  imprefe,  fé  non 
gli  fofse  (lato  fui  più  bello  troncato  il  dio  della  vita.  Era  egli  tut- 
tavia vegeto  d’  età  , e queda  la  Tape  va  egli  confervare  colla  fo- 
brictà  del  vivere  ; e fe  fi  ammalava  , non  correva  già  a chiamar 
Medici;  ma  curava  egli  fielso  i Tuoi  mali  con  una  dieta  rigorofa. 
La  fua  foverchia  fevcrità  , benché  gli  pai  torifse  1’  odio  di  molti  , 
pure  riufei  di  grande  utilità  alia  Repubblica , perche  levò  di  mez- 
zo, o cacciò  in  efilio  i cervelli  torbidi  , cabalili!  , c perturbatori 
della  quiete  pubblica»  Spezialmente  perfeguitò  egli  i delatori , cioè, 
gli  acaifatori  , tanto  ben  veduti  folto  altri  precedenti  governi 
Non  la  perdonava  neppure  a i fuoi  medefimi  parenti , e familiari. 
E la  moderazione  fua  nel  vedire  fi  /tendeva  anche  alla  moglie,  e 
alla  figliuola , alle  quali , perchè  pur  volevano  una  vede  di  Tcta  , 
rifpofe,  troppo  cojìare  una  tela,  che  fi  vendeva  a pefo  d'oro.  Altre 
fue  lodevoli  doti  rammenta  Vopifco.  Ma  a quello  egregio  Princi- 
pe mancava  la  clemenza , virtù  uecefsaria  , non  che  fommamente 
commendabile  ne’ faggi  Principi  ; e da  quedo  difetto  , o per  dir 
meglio  dalla  fua  crudeltà  fu  egli  finalmente  condotto  ad  un  fine 
infelice . 
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Avrebbe  ognun  creduto  , che  appena  morto  Aureliano  1’  Ar- 
mata lua  acclamafse  Augnilo  alcuno  di  que’ Generali  , Ma  non  fu 
cosi  ( a ) . Forfè  perché  niun  d’  clb  v’  era  efente  dal  reato  , o dal 
fofpetto  della  morie  d’ Aureliano , non  fi  poterono  indurre  i foldati 
a creare  alcun  d’  efii  Imperadore,  Anzi  fcrifsero  al  Senato  con  pre- 
garlo di  fceglicre  un  Imperadorc  degno  di  tal  pollo.  Non  atten- 
tandoli di  farlo  il  Senato , perché  alle  Armate  non  foleano  piacere 
Augufti  creati  in  Roma  da’  Senatori:  tre  volte  corfero  , e ricorfero 
lettere  fra  loro , rimettendo  fepipre  1’  una  parte  all’  altra  una  tale 
elezione:  controverfia  rara,  e che  facea  flupìr  chiunque  era  confa- 
pevole  della  prepotenza  de'  pafsati  eferciti  in  tali  congiunture  (b). 
Durante  quella  contcfa  pafsarono  fei  meli  , fenza  che  fi  eleggcfsc 
Imperadorc;  e ciò  non  oliarne  nell’intorno  fi  godeva  buona  calma; 
e tutti  i Governatori  feelti  da  Aureliano  ; e dal  Senato  continua- 
vano tranquillamente  ne’  loro  impieghi , fuorché  Aurelio  Fofco  Pro- 
confole  delJ’Afia,  in  cui  luogo  fu  Jpcdito  Falconio . Era  in  quelli 
tempi  Prefetto  di  Roma  Pojlumio  Siagrio , fecondo  il  Catalogo  pub- 
blicato dal  Bucherio  (c)  ; ma  Vopilco  fcrive,  che  nel  di  2 f.  di 
Settembre  era  efsa  Prefettura  appoggiata  ad  Elio  Cefe^iano . Quegli, 
che  diede  fine  a quella  fonnolenza  , e fece  , che  il  Senato  proce- 
defse  all’elczion  di  un  nuovo  impcradore  , fu  il  militar  movimen- 
to de’  Germani  ( d ) , i quali  pafsato  il  Reno , aveano  già  occupato 
varie  nobili,  e ricche  Città,  e temeva!!  anche  guerra  da’Perfiani. 
Velio  Cornificio  Gordiano  , Confole  fuftituito  , rapprefentò  nel  di  ap. 
di  Settembre  la  necefiità  di  crear  un  Imperadore  . Preparava!!  a ri- 
fpondere  Marco  Claudio  Tacito  , primo  fra  i Consolari  , quando  a 
comun  voce  fu  interrotto  dal  Senato,  che  l’acclamò  Imperadore  , 
ficcomc  perfonaggio  per  la  rara  fua  prudenza  , ed  integrità  , rico- 
nofeiuto  .degniflimo  di  quell’  eccelfa  dignità . Fece  egli  rcfilletiza 
per  quanto  potè  , con  allegare  1’  avanzata  fua  età , e il  non  poter 
cavalcare , e reggere  eferciti  ; anzi  perch’  egli  avea  preveduto  quello 
colpo  , per  due  mefi  era  flato  ritirato  nella  Campania  . Ma  alza- 
toli Me\io  Falconio  Nicomaco  , tanto  difsc  , tanto  pregò  Tacito,  met- 
tendogli davanti  il  bifogno  della  Repubblica  , eh’  egli  cedette  ; e 
l’elezione  fua  fu  molto  applaudita  dai  Popolo,  c da’ Pretoriani , a’ 
quali  fu  promefso  il  folito  regalo.  Si  vantava  Tacito  d’  efsere  di- 
fendente^ parente  di  Cornelio  Tacito  celebre  Storico,  ed  egli  per- 
ciò fece  mettere  in  unite  le  Librerie  1’ Opere  di  lui  ; e pur  ciò 
non  oliarne  perite  molte  d’efse  fono  oggidì  indarno  dcfidcratc  da 
i Letterati . Era  flato  Confole,  avea  molti  figliuoli , ma  giovanetti, 
v . * Va  ed 


(a)  Vopìfcus 
in  Aurelian . 


(b)  Idem  in 
Tacito . 
Aure  Li  us  A7- 
Llor  in  EpU- 


(c)  Buche- 
ri us  de  Cycl* 


(d)  ropifetee 
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ed  un  fratello  uterino,  appellato  nelle  medaglie  Marco  Annio  Fio • 
riano.  Non  capiva  in  fe  per  l’allegrezza  il  Senato  al  vederli  giunto 
a poter  eleggere  dopo  si  lungo  tempo  un  Augullo , e fi  pregiava 
di  averlo  eletto  tale,  che  in  breve  potè  corri f poi iJere  all’  efpctta- 
2Ìone  d’ ognuno , col  rimettere  in  ufo  gli  amichi  diritti  , e l’auto- 
rità del  Senato , c del  Prefetto  di  Roma . Ne  diedero  i Senatori 
tolto  il  lieto  avvifo  con  lettere  a Lartagine  , a Trevcri  Città  li- 
bera , ad  Antiochia , Aquileja  , Milano , Aiellàndria  , Tellalonica , v 
Corinto,  ed  Atene.  Ora  Tacito,  appena  accettato  l’  Imperio  , e 
rendine  grazie  al  Senato  , ordinò  , clic  fi  meiteHero  in  alcuni  Tem- 
pli le  Haute  d’argento  ó' Aureliano , ed  una  d’  oro  nel  Campidoglio. 
Quell’ ultima  di  poi  non  fu  polla;  le  altre  si.  Proibi  tanto  al  Pub- 
blico, quanto  a i privati  il  mifchiar  infieme  l’argento,  e il  rame, 
e l’argento,  e l’oro.  Vietò  , che  i fervi  non  potettero  chiamarli 
all’efame  conira  de’ propr  j padroni,  e ne  pur  trattandofi  di  delitto 
dilefa  Maeltà.  Determinò,  che  fi  facelfe  tu  Tempio  de’  defunti  Im- 
peradori  deificati  , volendo  nondimeno  , che  ivi  fi  collocalTero  le 
fole  Haute  de  i buoni  Augulti,  per  animar  alla  loro  imitazione  i 
fuccellòri.  Avendo  fatta  illanza  del  Confolato  dell’anno  fulleguen- 
tc  per  fuo  fratello  Floriano , il  Senato , benché  avvezzo  a chinar  il 
capo  a tutto  quanto  bramavano  i precedenti  Augulti  , pure  negò 
a lui  quefia  foddisfazione , adducatelo  , che  già  erano  difegnati  i 
Confoli , ed  eltere  inconveniente  il  far  torto  ad  alcun  degli  eletti. 
Dicono  , che  Tacito  fi  rallegrale  all’  oTervare  quella  libertà  nella 
Curia , e che  dice'lò  : Sa  il  Senato  di  che  tempra  fta  il  Principe  , 
eh'  egli  ha  eletto . Pofcia  donò  al  Pubblico  il  privato  fuo  patrimo- 
nio . le  cui  rendite  fi  fanno  afeendere  dal  Salmafio  ad  un  valore  , 
di’ io  non  ardilco  di  efprimere,  parendo  diHìciie  a crederfi . Sem- 
bra anche  invcrifimile  quello  dono  par  chi  erar  vecchio  , ed  avea 
figliuoli;  e il  pubblicavit  di  Vopifco.  potrebbe  ammettere  un  altro 
fenfo.  Tutto  pofcia  il  conunte,  ch’egli  fi  trovava  in  calla,  l’im- 
piegò in  pagar  le  milizie.  E tanto  per  ora  balli  di  quefio  Impe* 
tadore  di  pochi  giorni. 


« 

ì. 
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Anno  di  Cr  isto  cclxxvi.  Indizione  ix. 
di  Eutichiano  Papa  2.  * 

di  Floriano  Imperadorc  1. 
di  P R o e o Imperadorc  1. 

( Marco  Claudio  Tacito  Augusto  per  la  feconda  ( 

Confoli  ( .volta, 

( Emiliano  . 

FA  menzione  Vopifco  (a)  di  Elio  Scorpiano , clic  era  Confole  nel  (•)  ropìfcuo 
di  3. di  Fcbbrajo  dell’anno  prefente ; c perciò  fi  può  credere,'»  Proba . 
che  Tacito  Auguflp  tencllè  per  un  folo  incfc  il  Confolato . Fra  P 
altre  azioni  di  lui  riferite  da  Vopifco  vi  fu  l’aver  egii  bandito  da 
Roma  i poftriboli  non  già  delle  pubbliche  donne , per  quanto  io  mi 
figuro , ma  bensi  di  un  vizio  più  deforme  , ed  abbominevole  : prov- 
vilìone  nondimeno,  che  .fu  di  breviffima  durata  in  un  popolo  avvez- 
zo ad  ogni  brutalità  , perchè  mancante  de  i lumi , e del  freno  della 
Vera  Religione.  Proibi  ancora  i|  tenere  aperti  i bagni  in  tempo  dr 
notte,  per  impedire  le  fedizioni?  e vietò  tanto  a gli  uomini,  che 
alle  donne  il  poriar  velli  di  feta.  Volle,  che  fi  didruggelle  la  cala  ! 

propria , e che  a fpefe  lue  quivi  fi  fabbricali  un  bagno  pei  Pubbli* 
co.  Cento  colonne  di  marmo  di  Numidia  alte  ventitré  piedi  donò 
al  popolo  d’Ollia.  Adeguò  alla  manutenzioa  delle  fabbriche  del 
Campidoglio  le  podelTìoni , eh’ egli  aveva  nella  Mauritania;  donò  a . . *, 

I Templi  l’argento,  che  ferviva  alla  fua  tavola;  e manuinife  cento  V 
de’ Cuoi  fervi  dell’ uno,  e dell’altro  fello  • Continuò  pofeia  avivere 
come  prima,  ufando  le  medefime  vedi,  che  gli  aveano  fervilo  da 
privato . La  fua  tavola  continuò  ad  eifere  parchiifima  : il  maggiore 
imbaudimento  conlilìeva  in  cavoli,  ed  altri  erbaggi . Non  volea , che 
la  moglie  portali»;  gemme,  e neppure  perinife  al  Pubblico  i ricami 
d’ oro  nelle  vedi . Ebbe  anche  cura  di  punire  rigorolàmcnte  gii  uo 
cifori  di  Aureliano , c fopra  gli  altri  a Mucapor  Iridato  un  rigorofo 

f alligo  ( b ).  S’ era  fin  l’anno  addietro  udito  un  gran  movimento  di  (b)  Zofumtt 
larbari  Sciti  dalla  Palude  Mcotide,  che  pretendeano  d’ edere  dati 
chiamati  da  Aureliano  Augudo  infuo  ajuto.  Codoro  fi  fparfero  pel  •* 

Ponto,  per  la  Cappadocia , Galazia , e Cilicia,  commettendo  quelle  rTpfrui  U 
ruberie  , ed  infolenze , che  erano  il  medier  familiare  di  gente  ufata  Tacito 
alle  rapine.  Tacito  benché  vecchio,  giudicò  debito  della  fua  di- 
gnità il  portarli  colà  in  perfona  coll’ efercito . Seco  era  Floriano 
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fuo  fratello , dichiarato  Prefetto  del  Pretorio.  Da  due  parti  amen- 
due  combatterono  contra  di  tali  allatllnr , con  obbligar  quelli , che 
non  rellarono  vittima  delle  Spade  Romane,  a ritirarli  ne’ lor  paelì. 
Ciò  fatto,  fi  preparava  Tacito  per  tornare  in  Europa  , quando  la 
(a)  Aurtlius  morte  venne  a trovarlo  (a)  , chi  dice  in  Tarfo , chi  in  Tiana,  e 
rifior  in  chi  nel  Ponto;  e non  avendo  regnato,  che  fei  meli , e giorni , lecon- 
^p'fchus  in  * co:it*  d’ alcuni,  fi  conghieltura  , ch’egli  finillc  di  vivere  nell’ 
C/vtnic*  Aprile  dell’anno  prefcntc.  Reftava  tuttavia  indecifo  av tempi  di 
Vopifco,  s’egii  mancaflè  di  vita  per  malattia  naturale,  o pureper- 
( t ) Zojìmus  che  uccifo.  Convengono  gli  Scrittori  Greci  (b) , che  violenta  follq 
Zonjréf.  la  morte  fua.  Intorno  a ciò  fcrive  Z>fimo  , che  avendo  Tacito 
Eufibtus  manc)ato  pCr  Governator  della  Soria  MaJJimino  fuo  parente , collui 
’IUuUU.”  maltrattò  in  maniera  i Magillrati  delia  Cittì , che  tutti  cofpirarono 
contra  di  lui,  c gli  levarono  la  vita.  Temendo  pofcia  coloro  di 
ricevere  da  Tacito  il  meritato  galligo  , unitili  con  quegli  uccifori 
di  Aureliano,  che  rellavano  anche  vivi,  tali  infidie  tramarono  ad 
elio  Augufio  Tacito  , che  il  levarono  dal  Mondo . Nulla  di  pii 
lappiamo  di  lui,  e neppur  ne  feppcro  gli  Autori  della  Storia  Àur 

(c)  Fopifcus  gulta.fe  non  che  (e) a Terni  gli  fu  alzata  una  memoria  fepolcrale 
in  Fiorano,  con  illatua,chc  poi  redo  atterrata , ed  infranta  dann  fulmine . Cer- 
to il  fuo  fenno.c  l’amore  del  pubblico  bene.poteano  far  fpcrare 
da  lui  delle  gloriofe  imprefe;ma  il  corto  fuo  vivere  gl’ impedi  ii 

(d)  litm  in  fare  di  più.  Stento  io  a credere  aVopifco  (d),  quando  fcrive,  aver 

Tutto.  egli  comandato,  che  il  mefe  di  Settembre  fi  appellafie  Tacito,  non 

parendo  propria  di  un  silaggio  vecchio  Augullo  una  si  pueril  vanità; 

Dopo  la  caduta  di  Tacito , Marco  Annto  Floriano , fuo  fratello 
uterino,  e Prefetto  del  Pretorio , quafi  che  l’Imperio  folle  eredita- 
rio, fi  fece  proclamare  Jmper adoro  Augujìo  da’  fuoi  foldati  , e non 
tardò  a fpedirne  l’avvifo  al  Senato  Romano , il  quale  non  fece  dif- 
ficoltà ad  accettarlo . Ma  ritrovandoli  allora  Probo  Generale  dell’ Ar- 
mi Romane  in  Sorfa , quell’ Armata  appena  udì  la  morte  di  Taci- 
to, che  a gran  voce  chiamò  Imperadore  erto  Probo.  Fece  egli  alme- 
* ' no  apparentemente  non  poca  refiftenza  , ficcomc  perfonaggio , clic 

(e)  Idem  in  no*1  ave»,  per  quanto  egli  dicea , mai  defiderato  quell’  onore  (e), 
troto . protellando  fpezialniente  a que*  foldati , che  non  trovcrebbono  van- 

taggio  in  volerlo  innalzare , perchè  egli  era  uomo  poco  indulgente; 
Tuttavia  gli  convenne  cedere , e tanto  più  perche  . dopo  un  tal  atto 
farebbe  riufeito  pericolofo  a lui  il  dimorare  in  illato  privato . Per- 
ciò ecco  inforgere  una  guerra  civile.  Floriano  fu  riconofciuto  per 
<tnperadore  a Roma,  e per  tutte  le  Provincie  dell’ Europa , e dell’ 
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Affrica,  ed  anche  inAfia  fino  alla  Cilicia  ; laddove  (blamente  la  So- 
fia , la  Fenicia , la  Palellina,  e l’ Egitto  lì  fottomifero  a Probo  , po- 
chiflìma  parte  di  Mondo  iri  paragone  dell1  altra . Dimorava  allora 
Floriano  verfo  lo  Stretto  di  Bilanzio,  dove  avea  rillretti  gli  Sciti, 
rimalli  sbandati  nell’  Afra  , quando  gli  giunfe  l’ avvilo  d’  aver  per 
competitore  Probo . Lafciati  dunque  andare  i Barbari  , fi  mife  in 
amei'e , per  procedere  coll’ armi  contra  di  lui , e pafsò  nella  Cilicia. 
Probo  all’ incontro,  perchè  fi  fentiva  affai  inferiore  di  forze  , ad  al- 
tro non  pensò , che  a prepararli  per  la  difefa , e a tirare  in  lungo 
la  guerra , quando  arrivò  il  caldo  della  fiate  » il  quale  ardente  in 
quelle  parti  non  fidamente  fi  fece  fentir'  moleftiflimo  a i faldati  di 
Floriano , la  maggior  parte  Europei , e piuttofto  ufiati  al  freddo , ma 
li  fece  anche  cadere  per  la  maggior  parte  malati . Di  ciò  informa- 
to Probo  fi  accollò  coH’cfcrcito  lue»  a Tarlo,  dov’era  Floriano;  e 
benché  ulciffero  in  ordine  di  battaglia  i foldati  di  lui , pure  non 
ofarono  azzardarli , che  ad  alcune  Icaramuccie  . Pertanto  inquieti  al 
veder  cosi  indebolita  per  le  malattie  la  loro  Armata  , e non  ignd- 
rando,  quanto  folle  fuperiore  in  abilità,  e merito  l’emulo  Probo,  il 
quale  fi  può  conghietturare,  che  faceffe  far  loro  delle  legrete  inli- 
ruazioni  di  molto  vantaggio  , vennero  in  rifoluzione  di  terminar 
quella  guerra,  con  abbandonar  Floriano,  ed  accettar  Probo  per  Iin- 
peradore  (a) . La  più  comune  opinione  degli  Storici  è , che  Floria- 
no foffe  uccifio  da  i fiuoi . Aurelio  Vittore  ( b ) nondimeno  laficiò 
ferino , ch’egli  con,  tagliarli  le  vene , da  fe  fleffo  fi  diede  la  morte 
dopo  due  meli  in  circa  d’ Imperio . Sicché  rellò  fido  Impcradore 
Probo  , ed  ebbe  alia  fiua  ubbidienza  tutte  le  milizie , che  fi  trovava- 
no in  Oriente  i dopo  di  che  fpedi  a Roma  delle  faporite  lettere, 
rapprefentando  al  Senato,  e al  Popolo  Romano,  ch’egli  per  forza 
avea  ben  prefo  if  titolo  d’ Augujlo  , ma  che  lenza  1*  approvazione 
d’efli , che  erano  i Principi  del  Mondo , egli  non  volea  ritenerlo: 
che  ben  fapeva  di  poter  far  tali  slargate  , da  che  avea  in  mano  le 
forze  maggiori  dell’  Imperio  , e qual  foffe  in  cali  tali  l’ ufo  del  Se- 
nato. Nei  tefto  di  Vopifico  c ferino  , che  quella  lettera  di  Probo 
fu  letta  in  Senato  nel  dì  5.  di  Febbrajo,  e in  lui  concorfcro  i voti, 
o plaufi  d’ognuno.  Per  confenfo  di  tutti  i Critici  v’ ha  dell’ errore, 
da  che  il  medefimo  Storico  confcllà  ceffata  la  vita  di  Floriano  nel- 
la fiate  dell’anno  prefente  dopò  due,  o tre  meli  d’imperio;  e però 
con  potè  Probo  nel  Febbrajo  di  quell’anno  aver  prclà  la  porpora, 
nè  afpettar  fino  al  Febbrajo  dell’almo  feguente,  por  proccurarli  l* 
approyazion  del  Senato. 

Asmi 
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'Anno  di  Cristo  cclxxvii.  Indizione  x, 
di  Eutichiano  Papa  3. 
di  Probo  Impcradore  a. 

r (. ,.(  Marco  Aurelio  Probo  Augusto, 
n0I(  Marco  Aurelio  Paolino. 
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(a)  Mtdioh.  ^jEUe  Medaglie  (a)  il  novello  Imperadore  porta  il  nome  di  Afa»* 


»■  t\t 

in  Sumifm.  ( 

(b)  yopifcus 


_ . co  Aurelio  Probo.  Egli  era  (b)  nativo  di  Sirmio  nella  Panno- 
(ty'frnifcKj  n‘a  ' di  famiglia  mediocre , c mal  provveduta  di  beni . Dieddi  in 
in  Probo,  iiia  gioventù  alla  milizia  e folto  Valemmo  Augullo  per  gii  fuoi 
Aurtlius  buoni  portamenti  arrivò  ad  ellcre  Tribuno . Lodavafi  folte  fa»  lui  la 
Vi  fior  in  beila  prelenza,  il  coraggio,  e la  probità  de' coltomi  corri  fpondente 

hputme.  j-UQ  COgnome>  Non  poche  fegnalatc  imprefe  fece  egli  in  guerra 
•contro  varie  Nazioni  barbate,  e contro  i ribelli  dell’Imperio  , di  mo- 
do che  fu  carillìmo  a Gallieno  Impcradore  , il  quale  fcrivendo  a 
lui , il  chiamava  fuo  padre.  Tanto  io  llimò  Aureliano  Augullo,  che 
parve  inclinato  a volerlo  per  fuo  fuccelTorej  e Claudio  , e Tacito 
il  riguardarono  fempre  come  il  miglior  mobile  della  Repubblica 
• Romana.  Vopifco  rapporta  varie  proJezze  di  lui  , ed  alcune  Ietterò 
dc'fuddetti  Augulti  in  prova  del  gran  concetto , che  aveano  di  que- 
k.  Ilo  perfonaggio  , quando  era  in  privata  fortuna  . Nel  mellier  poi 
- - della  guerra  niun  forfè  il  pareggiava,  nè  a lui  mancava  il  bel  fe- 

* ; greto  di  farfi  amar  da  ifoldati  ,non  già  con  l^fciar  loro  la  briglia 

■ dui  coilo , ma  con  far  conofcerc  ad  ognuno , quanto  gli  amafle . Li 
vifitava  foventc  i nulla  voleva  , che  loro  manca  tic , nè  che  lor  folle 
fatta  ingiullizid  alcuna  ; anzi  colla  fua  faviezza  fpertò  placava  il  cru? 
del  Aureliano,  fe  il  trovava  adirato  contro  di  loro.  Qualor  fi  fa- 
ceva qualche  bottino , a riferva  dell’  armi , tutto  voleva  , che  fi  di- 
viderti fra  i medefnni  foidaii.  Per  altro  li  teneva  egli  continua- 
mente in  efercizio , e in  lavorieri , affinchè  s’ indurafsero  nelle  fati- 
che , imitando  in  ciò  1’  Affiicano  Annibaie . E però  in  molte  Cit- 
tà fece  fabbricar  Ponti , Templi , Portici,  ed  altri  ediirzj , e feccar 
nell’Egitto  delle  paludi  per  potervi  feminare , aprendo  canali , che 
fcaricafsero  l’ acque  , e facilitando  in  altre  maniere  il  traffico  pel 
.fiume  Nilo.  Creato  pofeia  Imperadore  in  età  virile,  e riconofciu- 
to  per  taie  da  tutti  i Popoli  del  Romano  Imperio  , in  cosi  belle 
azioni  5’  impiegò , che  Vopifco  fi  lafciò  fcappar  dalla  penna  a mio 
(ledere  una  sfoggiata  iperbole,  con  dire,  eh’  egli  fu  da  preferire  ad 

Aure-, 


1 rpS 


«Itti: 


Digitized  èy 


r A N N O GCLXXVII.  ' %6t 

Aureliano,  Trajano,  Adriano  , a gii  Antonini,  e ad  Alcfsandro  , e 
Claudio  Augnili , perche  ebbe  unte  le  loro  virtù , ina  non  già  i lo- 
ro difetti , Cosi  Vopifco  (a) , il  qual  por  fi  trova  aver  laputo  si 
poco  delle  gefla  di  quello  jmperadore  . Scrive  Zollino  (b),  che  una 
deije  prime  lite  appiicazioni  tu  quella  di  punir  gli  uccifori  di  Au- 
reliano, e di  Tacito.  Né  arrifehiandofi  a tal  giultma  con  pubblici- 
tà , li  fece  invitar  tutti  ad  un  convito  , dove  furono  tagliati  a petti 
dalle  fue  guai  die , fuorché  uno  che  fi  falvò,  e prefo  di  poi  fu  ab- 
bruciato vivo.  Ma  Vopifco  (e)  non  s’accorda  con  lui  , confe  fàndo 
bensì , che  Probo  vendicò  la  morte  di  quegl’  Imperadori  . ma  con 
più  moderazione , e difercrezza , che  non  aveano  prima  fatto  i fol- 
dati , e Tacito  Augullo.  Perdonò  ancora  a coloro,  clic  aveano  fo- 
(Icnuto  Floriano  comra  di  lui , perche  feguaei  non  di  un  ulùrpato- 
re,o  Tiranno, ma  di  un  fratello  del  Principe:  Nel  inantre  che  lì 
trovavamo  imbrogliati  gli  afl'ari  pubblici  per  la  morte  di  Tacito  , e 
per  la  difputa  dell’  Imperio  tra  Floriano , e Probo  , i Popoli  della 
Germania  pallàio  il  Reno  ( d ) occuparono  non  poche  Città  delle 
Gailic  in  que’  contorni . Vopifco  (e)  ci  vorrebbe  far  credere  , clic 
tutte  quelle  Provincie  dopo  la  caduta  di  PofUimo  re  Ila  fièro  feonvoi- 
te,e  che  tolto  di  vita  Aureliano , veni  (Toro  in  poter  cPelìi  Germa- 
ni. Pertanto  l’ Augullo  Probo,  lafciato  per  ora  il  penderò  di  pai  rare 
a Roma,  leu  venne  a Sirtnio  fui  principio  di  Maggio,  e di  là  poi 
marciò  alla  volta  dei  Reno.  Trovò  i Barbari  fparfì  per  le  Città 
Galliche , e diede  loro  addolTo  in  varj  combattimenti  con  fame  una 
firagc  incredibile.  In  una  lettera  da  lui  ferina  al  Senato  Romano 
li  pregia  d'aver  nccifi  quattrocento  mila  di  que’ Barbari  , e di  aver- 
ne preti  fendici  mila, che  s’ erano  poi  arroiati  nelle  Truppe  Romane, 
e dà  lui  fpadì  in  varj  Luoghi  , e in  diverfe  Legioni.  Temer  fi 
può  , che  Ila  feorretto  qui  il  tetto  di  Vopifco  , o che  la  morte  di 
tanti  armati  lìa  un  vanto  difficile  a credere . Ricuperò  Probo  , e 
liberò  dal  giogo  barbarico  fettànu  , o fettanta  nobili  Città  delie 
Gallie. 

Racconta  qui  Zofimo  ( / ) una  cofa  flrana  , cioè  , die  provan- 
doli gran  cardila  di  viveri  nell’  Armata  fua , ofeuratofi  il  Cielo  all’ 
improvvifo,  cadde  una  dirotta  pioggia , e feco  una  tal  quantità  di 
grano,  che  fe  ne  trovavano  de  i mucchi  nella  campagna.  Stupefat- 
■ ti  i foldati  non  ardivano  di  valerfi  di  quello  foccorfoj  ma  incalzati 
dalla  fame,  fecero  madnar  quel  grano,  e 11  trovarono  molto  a pro- 
poli to  per  faziarfi.  Non  avrei  fatta  io  menzione  di  quello  raccon- 
ta, che  a|  pari  degli  altri  lettori  credo  anch’io  favolofo / e tanto 
JomJJ.  X più 
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fO  Tor.tr jt  più  porche  Vopifco  non  ne  dice  parola,  e Zot.ara  (a)  ne  parla  dif* 
M Annt'.  t.  bitalivamcnte;  ina  non  ho  voluto  omineiierlo,  perché  a;. che  nell’an- 
no 174.0.  vennero  nuove,  che  in  una  Viila  dell’ Aufiria  era  piovu- 
to del  grano , e n’  ebbi  io  ilcilo  folto  gli  occhi , ma  lenza  elferfi 
potuto  chiarire,  fe  il  vento  Tavelle  cola  tralpoi  tato  da  altro  luogo, 

0 in  qual  altra  maniera  ciò  feguifle:  dovendo  per  altro  edere  cer* 
to , che  grano  tale  ( te  pur  ne  tu  vera  la  pioggia  ) non  era  nato  in 
Ciclo, ne  venuto  da  quel  paefe,  dove  non  fi  ara,  nè  femina.  Ag- 
gi ugne  il  fuddetto  Zollino , che  intervenne  lo  Ile 'lo  Probo  Augullo 
ad  una  gran  battaglia  data  a i Logioni  Popoli  della  Germania, 
que’  medefiini  probabilmente  , che  fon  chiainati  Ligi  da  Cornelio 
Tacito.  La  vittoria  fu  dal  canto  de’  Romani  ; Sennone  Principe  di 
quella  gente  col  figliuolo  rollò  prigioniere  ; ma  Probo  li  rimile  po- 
feia  in  libertà  mercè  di  un  trattato  di  pace , per  cui  furono  redi- 
miti tutti  i prigioni , e le  prede  da  lor  fatte . Segui  ancora  un  fiero 
combattimento  tra  i Generali  di  Probo , c i Popoli  Franchi , men- 
tre l’Imperadore  in  per  fona  lacca  guerra  , e venne  alle  mani  co  ( 
Borgognoni , e Vandali  fu  le  rive  del  Reno  : Popoli , che  non  /1  fa 
intendere , come  dalla  Tartaria  , o da  altro  Paefe  Settentrionale  fof- 
fero  pervenuti  fin  colà.  Non  avea  Probo  forze  tali  da  poter  com- 
battere del  pari  con  quelle  llerminate  masnade  di  Barbari  ; però  da 
faggio  cercò  fidamente  di  dividerli.  Tanto  dunque  gli  attizzarono 

1 Romani  con  dir  loro  delie  villanie , e inoltrando  poi  di  fuggire, 
fc  alcun  (T  elfi  palTava  di  quà  dal  Reno , che  gran  pane  dei  laro 
campo  pafsò  il  Illune.  Non  tardarono  allora  i Romani  ad  atlalirlr, 
e disfarli  ; e quei,  che  re  Ih  r ano  intatti  di  là,  non  ottennero  pace  fe 
non  con  obbligarfi  di  rellituir  tutto  il  bottino, e i prigioni.  Perchè 
non  elèguirono  con  fedeltà  il  trattato , Probo  andò  ad  allàlirli  ne’ 
lor  trincieramenti  , una  parte  nc  nccife  , un'altra  fece  prigioniera 
con  Igillo  lor  Principe;  e quelli  mandati  nella  gran  Bretagna  a po- 
polar quel  paefe , fcrvirono  di  poi  con  fedeltà  al  Romano  Imperio. 
Anche  Vopifco  attella , che  Probo  avendo  valicato  il  Reno,  portò 
la  guerra  in  cafa  de'  Barbari , c li  fece  ritirare  fino  a i fiumi  Ne- 
gro, ed  Alba,  con  torre  loro  non  minor  bottino  di  quel  eh 'elfi  *- 
veano  fatto  nel  Paefe  Romano.  Continuò  ancora  molto  tempo  quel- 
la guerra,  fenza  che  pallalTe  giorno,  in  cui  non  gli  fofTcro  portate 
molte  ielle  di  que’ Barbari,  per  cadauna  delle  quali  egli  pagava  una 
moneta  d’oro.  Un  tal  guaito  obbligò  nove  di  que’ Principi  a ve- 
nire a’ Tuoi  piedi  , e a dimandar  pace.  Quella  fu  loro  arcordata , 
purché  dell'ero  olbggi,  ed  inficine  una  contribuzion  di  vacche,  pe- 
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pecore  , e grano.  Veggonfi  Medaglie  (a)  di  ProTjo  colla  Vittoria  (a)  BMioh. 
Germanica , le  quali  fon  da  riferire  all*  anno  prefente  , od  anche  al  ^ 
fbflfcguente  , parendo  che  tante  hnprefe  non  fi  potettero  compiere 
in  pochi  mefi . Cominciò  in  quell’  anno  (b)  ad  infettare  il  Mondo  (Ju  EufiHut 
P Eresia  di  Monete  , che  llefe  poi  di  molto  le  gradici  , e durò  di  in  Clu0nit* 
poi  per  moltiffimi  lecolr , con  penetrar  anche  nell'Italia  dopo  l’an- 
no mrllcfimo  dell’Era  Volgare, 

Anno  di  Cristo  ccitxvìit.  Indizione  xi. 
di  Eutichiano  Papa  4. 
di  Probo  Impcradore  3. 

( Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  fecon*  * 

Confoli ( da  volta,  ' 

( Lupo. 

FUrio  , o Virio  Lupo  fu  Prefetto  di  Roma  (e)  ndV  anno  prefente,-  (c)  Buche- 
e ne’ due  lufsegucnti.  Si  figurò  il  Pan  vinio,  ch’egli  procedefse  riu*i*&tL 
ancora  Confole  in  quell’anno  : il  che  può  efsere  vero  , quando  fi 
fupponga  già  introdotto  l’ unir  indente  quelle  due  dignità . Dopo 
aver  redimita  la  quiete  alle  Gallie , pafsò  V Auguflo  Probo  nella  Re* 
zia  (d) , e lalciò  quel  paefe  in  fontina  pace , e libero  per  allora  dal  (d)  Pbpifcuj 
fofpetto  di  ricevere  moleilia  da’ nemici  del  Romano  Imperio.  Ar-  /«  Proho. 
rivato  nell’  Illirico , compianfe  quelle  contrade  infettate  , e mefse  a 
lacco  da  i Sarmali,  e aa  altre  Nazioni  Barbare.  Il  terrore  , che  fe* 
co  portavano  f armi  di  lui  , fu  badante  a dittìpar  tutta  la  nemica 

Ente  , e a ripigliar  il  pofsefso  d’ogni  luogo  da  lor  prefo  , quali 
nza  sfoderare  le  fpade.  Continuato  il  cammino  trovò  anche  la 
Tracia  gemerne  per  l’irruzion  de’ Goti  in  quelle  parti.  Duolfi  Vo- 
pifeo , che  la  ftoria  di  quello  infigne  Imperadore  fofse  come  peri- 
ta a’fitoi  tempi;  e pur  egli  fiori  poco  più  di  un  mezzo  fecolodapv 
por.  Altro  dunque  non  ci  feppe  egli  aire  delle  imprefe  di  Proba» 
nella  Tracia,  fe  non  che  tal  paura  concepirono  di  lui  i Goti,  che 
parte  fi  fottomife  a i di  lui  voleri, e parte  ftabili  con  de  i trattati 
una  buona  amicizia  co  i Romani.  Gran  tempo  era  , che  i Popoli  » 

dell’Ifauria  davano  ribelli  al  Romano  Imperio,  fenza  aver  potuto 
i precedenti  Augufti  ridurli  al  dovere  .perché  le  afpridìme  lor  mon-  ' 
tagne  tante  Rocche  erano  di  loro  difela,  e quivi  fi  manteneano  & 
forza  di  ruberie  continue.  Probo  afpirando  alla  gloria  di  domar 
quegli  afsaflìni , marciò,  a quella  volta , e nel  viaggio  colfe , e fece 
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morire  Palfurio  , potentifTìmo  Capo  di  que’ ladroni  ; c con  tal  arte 
di  poi  maneggiò  la  guerra , che  liberò  tutta  Pi  faune , e rimife  in 
quelle  parti  i’ autorità,  c le  leggi  della  Romana  Repubblica.  Non 
vi  fu  luogo  per  ilcofcefo  die  lolle,  in  cui  non  tonta  fiero  d* entra* 
— - per  amore  , o per  forza  i di  lui  fcldati  : bench’egli  poi  di- 
, efsere  taic  quel  paefe  , che  ben  più  facile  era  l’ impedirne 


re  o 

celie 


1’  entrata  a i ladroni , che  il  cavameli , fe  vi  fodero  entrati . Donò 
a i veterani  molti  di  que’  luoghi  a titolo  di  benefizio  ( noi  dicia- 
mo ora  feudo  ) con  obbligo  a i lor  figliuoli  di  militare  dopo  i 
dieciotto  anni , acciocché  non  imparafsero  prima  il  mellier  del  ru- 
bare , che  quel  della  guerra . Ma  per  quanto  egli  facefse , non  an- 
' dò  molto  , che  quel  popolo  tornò  alla  ribellione  , cd  il  paefe  le- 

f»)  Ztfimui  guitò  ad  efsere  un  melo  di  ladri.  Parla  anche  Zofimo  (a)  de  i fat- 

Ai.<.6>.  dell  lfauria,  fcrivendo  , che  un  certo  Lidio  di  quella  nazione, 
gran  capo  di  masnadieri  , c forfè  non  diverfo  da  quel  Palfurio , 
. che  vien  mentovato  da  Vopifco  , con  un  corpo  di  gente  avea  fin 

,,  « qui  malmenata  la  Licia,  e la  Panfilia.  All’ approdìmarlì  deli’ Ar- 

» . mata  Romana  , andò  a rinferrarfi  co’ Tuoi  in  Cremna , Fortezza  ine- 

fpugnabile  della  Licia  per  la  fua  lituazione  in  montagna,  e per  le 
fofse  profonde . Quivi  afiediato  , fece  rafar  molti  edilizi  per  femi- 
narvij  ma  conoscendo  ciò  non  ballante  al  bifogno,  fi  fcaricò  delle 
, fr-x  perfone  inutili , mandandole  fuori  ; e perche  furono  quelle  fatte  rien- 
trar da  i Romani  , il  crtidel  uomo  le  fece  precipitar  giù  da  que* 
dirupi . Trovò  anche  maniera  di  cavare  una  llrada  fotterranea  , per 
cui  tifavano  a boltinare.  Per  via  d’una  donna  fu  feoperto  P affare. 
Allora  Lidio  fi  sbrigò  col  ferro  di  epici  che  erano  fnperflui  alla 
difefa . Non  finiva  si  prefio  quel  blocco , fe  un  valente  iuo  maneg- 
gtator  di  macchine  , che  folea  colpir  colle  frcccie  dovunque  mira- 
va , battuto  ingiuftamente  da  lui  , non  folle  fuggito  al  campo  de’ 
Romani,  da  dove  con  una  faetta  mortalmente  feri  Lidio  in  tempo 
eli*  egli  fi  allacciava  ad  una  tìnellra , per  guatare  gli  andamenti  de’ 
nemici.  Quello  colpo  diede  line  all’  allòdio,  ellèndofi  rcnduti  que’ 
difenfori . Probabilmente  fon  da  riferire  all’  anno  prefente  tutte  le 
fuddetic  prodezze  dell’  Augnilo  Probo . Truovafi  qualche  fua  Me- 
(b)  Mtàioi.  daglia  (A)  , dove  c menzionata  la  Vittoria  Gotica  , attribuita  con  ra- 
in  Numifat.  gjonc  all’anno  corrente,  e con  indizio,  che  qualche  battaglia  eoa 
1 tuitr.  formnato  cclto  f0Uc  fiata  data  a i Goti  , ancorché  Vopifco  nulla 
patii  di  coiu battimenti  con  quella  nazione. 
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ANNO  CCLXXTX. 

Anno  di  Cristo  cclxxix.  Indizióne  xii. 
di  Eutichiano  Papa  y. 
di  Probo  Imperadorc  4. 


( Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  ter* 

Confoli  ( za  volta , 

( Nonio  Marcello  per  la  feconda. 

OUcflo  fecondo  Confolato  di  Nonio  Marcello  c appoggiato  ad  una 

Udizione  Romana  da  me  data  alla  luce  (a).  Coronato  di  vit-  (1)  Thtftur. 
torie  paflava  P Augnilo  Probo  di  un  paefe  in  un  altro.  Dalla  No*'  lnJer' 
Sorfa  dunque  molfc  egli  contro  a i Popoli  Biemmi , confinanti  all’  e' 1 **  4 

Egitto.  Cortoro  o per  forza, o perchè  chiamati  da  qualche  congiu- 
rato , s' erano  impadroniti  di  Copto,  e di  Tolemaide , Città  Egizia- 
ne, che  predo  cederemo  alle  forze  dell'Annata  Romana  , con  1 dra- 
go de’difenfori  (&)•  Ed  efsendo  mandati  molti  di  codoro  a Roma  0>)  f'opifime 
prigionieri,  per  la  fparutezza, e novità  del  volto, e del  portamento  M troto. 
loro,  direno  oggetto  di  dupore  a chiunque  li  mirava.  La  feoniìtta 
di  que’ popoli,  giudicati  in  que’ tempi  il  terrore  de’ lor  vicini,  die- 
de molto  da  paventare  al  Re  di  Perda , creduto  Narfeo , o Narfete : 

Probo  Augudo  in  fatti  meditava  di  fargli  guerra  , quando  foprag- 
giunfero  i di  lui  Ambafciatori , dimandando  pace  con  afsai  umiltà. 

Probo  con  fodenutezza  gli  accolfe , non  volle  ricevere  i regali  a lui 
inviati  con  dire , che  ft  maravigliava , come  il  Re  loro  inviafse  co- 
si poca  cofa  ad  Un  Principe,  il  quale,  qualor  gli  piacefse,  diverreb- 
be padrone  di  tutto  il  di  lui  paefe . Con  tale  rifpoda  li  rimandò 
fpavcntati.e  condili.  Crcfciuta  perciò  la  paura  ne’  Perdani.di  nuo- 
vo I pud  irono  Legati  con  efibizioni  tali , che  Probo  foddisfatto  con* 
chiule  pace  con  loro . Fu  di  parere  il  Padre  Petavio,  che  apparte- 
rei le  più  todo  a Probo  ciò,  che  Sinedo  (e)  attribuisce  a Carino  Au-  (e)  Syntjtut 
gujlo  , con  ifcrivcre  , clie  avendo  il  Re  Perdano  fatta  qualche  ingiù-  * * 

ria  a i Romani , l'Impcradore  marciò  per  l’Armenia  colla  fua  Ar- 
mata comra  di  lui . Giunto  fu  la  cima  della  montagna  , onde  (i  - ' 
feopriva  la  pianura  delia  Perda, con  quella  vida  rallegrò  i fuoi  fol- 
dati,  dicendo  edere  quello  il  paefe  , dove  avrebbono  fguazzato  nell’  ♦ 

abbondanza  , e che  pazientassero  per  ora  il  difato  di  molte  cofe , 

Quindi  podod  a tavola  fopra  1’  erba  , fece  portare  il  fuo  pranzo , 

Confidente  in  una  fola  faldella  di  pifelli,  e in  qualche  pezzo  di  por* 
co  falato  j ed  eccoti  l’ avvilo  d’ edere  arrivati  gli  Ambafciatori  Per* 

'Igp.:  • • Cani, 
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fiani . Senza  muoverli , fenza  mutarli  «T  abito  , mentre  era  veflito  di 
una  cafacca  di  porpora  , ma  di  lana  , e con  un  cappello  in  tetta , 
perchè  calvo  aflat(o , diede  loro  udienza;  e ditte,  che  fé  il  Re  loro 
non  provvedeva  , vedrebbe  in  breve  tutte  le  di  lui  campagne  si 
nude  d‘ alberi  ,c  grani,  come  la  Tua  tetta  era  di  capelli , c cosi  di- 
cendo fi  levò  il  cappello,  fcfibi  a que’ Legati  la  lùa  tavola  , fe  a- 
veano  bifogno  di  mangiare  ; fe  no,  che  fe  n’andattero.  La  relazio- 
ne da  cottoro  fatta  al  Re  di  un  Impcradore  , e di  un’  Armata  si 
poco  curante  delie  delizie,  e del  lutto,  talmente  accrebbe  il  terrot 
e ne’  Perlìani , che  il  Re  ttefib  in  perfona  fu  a vifitar  l’ Imperadorc , 

e ad  accordargli  tutto  ciò,  eh’ egli  defiderava . Noi  non  lappiamo, 
(*)  yorfiut  che  Cariti • facerte  gueria  a’  Pei  fiani  ; abbiamo  bensì  da  Vopilcn  (a), 
**  c*ro’  e lo  vedremo  fra  poco,  avere  l’Imperador  Caro  portate  felicemen- 
te l’armi  contra  di  loro;  e però  poterli  a lui  più  torto,  che  a Ca- 
rino, riferir  quello  latto.  Contutiocciò  convien  etto  meglio  a Pro- 
*-■'  bo  , a cui  batto  di  far  paura  a i Perliani  > fenza  adoperar  Panni 

■ per  farli  rifpettare , 


4 


(b)  M* 
Ma/m.  Ffl- 

finff- 353- 


(c)  Fopifcut 
in  Probo. 

"Zojìmus  4 
-J.  cap.Jl. 


Anno  dt  Cristo  cclxxx.  Indizione  xt ft. 
di  Eutichiano  Papa  6. 
di  Probo  imperadore 

« • *,  ’ t • 

Confoli  ( Messila,  cGiia  to; 


UN  Marmo  rapportato  dal  Malvada  (b)  ci  fa  vedere  un  Luci»  Pomi 
ponio  Grato  due  volte  Confole.  Non  c improbabile  , che  ivi  fi 

Sarli  del  Confole  dell’  anno  prefente  . Lafciato  che  ebbe  l’Augulto 
robo  in  una  invidiabil  pace  l’Oriente,  fe  ne  ritornò  in  Europa." 
Fermatofi  nella  Tracia,  ricorfero  a lui  i Battami  , Popolo  Barba- 
ro abitante  verfo  le  bocche  del  Danubio  , forfè  perchè  cacciati  d^ 
i lor  nemici , o putte  per  migliorar  di  paefe  , chiedendogli  abita* 
«ione  nelle  Terre  Romane,  e promettendo  fedeltà  (c).  A cento 
mila  di  cottoro  aflègnò  Probo  campagne  da  coltivar  nella  Tracia  g 
e cottoro  da  li  innanzi  furono  aliai  fedeli  al  Romano  Imperio.  Non 
cosi  fu  deiGeprdi,  Grotunghi , o fieno Trumnghi , e Vandali,  mot- 
te migliaja  de’  quali  ottennero  anch’  erti  di  Urtar  H piede  nelle  Pro- 
vincie Romane , acciocché  lp  popolalfero  . Imperciocché  Codóni 
appena  viddero  occupato  Probo  in  gareggiar  contro  ’a  i Tiranni 
rie’  miìttt  fra  poot>  paflerò , che  fi  rivoltarono  » C parte  per  terra 
parte  per  mare  graviflìmi  danni  recarono  a più  Contrade  Romane. 

Po 
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Fu  perciò  obbligato  di  poi  1’  Imperadorc  Probo  a volgere  1’  armi 
coima  di  que' mafnadieu  con  opprimerli  si  rattamente, che  pochi  ne 
ritornarono  vivi  ail’ antico  loro  paefe . Abbiamo  nondimeno  da  Zo- 
fimo,  che  una  parto  de’ Franchi , la  quale  s’  era  llabilita  nel  Paefe  v ‘$| 

Romano,  fatta  una  rilevazione,  e ratinata  gran  copia  di  navi , in-  * — 

fello  la  Grecia;  pallata  di  poi  in  Sicilia,  vi  prefe  la  Città  di  Sira*  % 

cula  con  grande  llrago  di  que’  Cittadini  ; ed  in  line  refpinta  dall’  Af- 
frica ebbe  la  fortuna , ufccndo  probabilmente  dallo  Stretto  di  Gibil- 
terra , di  ritornartene  fana  e falva  nella  Germania . Ancorché  man- 
chiuo  lumi , per  accertare  il  tempo,  in  cuifeguì,e  terminò  la  ribel- 
lion  di  Saturnino,  parlandone  Eufebio  (a)  folto  quell’anno,  e non  (a)  Enfiti ut 
ditfentcndo  Vopifco  (b) , a me  non  disdirà  il  farne  qui  parola.  Ve-  Ck'oni*' 
demmo  già  un  Saturnino  Tiranno  fono  Gallieno  ; per  confcnfo  di  1 1 °P'fcu* 
tutti  gli  antichi  Storici  (c)  un  altro  di  tal  nome  li  lollcvò  a’  tempi  (c)  Zo/W- 
di  Probo.  Trovanti  Medaglie  (d) , nelle  quali  l’un  d’eflì  è chiama-  ruf0‘‘re^H* 
to  Stjio  Giulio  Saturnino  , e l’altro  Publio  Sempronio  Saturnino  , a-  " 

mcnduc  coi  titolo  d'AuguJli,  fenza  poterli  ben  chiarire  , qual  d'effi  Eutropìa* 

appartenga  al  Regno  di  Probo.  Secondo  il  Tiilemont  (e)  , Sejlo  lo  S«w>. 

Giulio  par  quegli , che  in  quelli  tempi  fi  rivoltò.  Zofimo  il  fana-  W 
to  nella  Mauritania  ; Vopifco  cel  dà  oriundo  dalle  Gallio,  cioè  , da  ^ * 

un  paefe  inquietillìmo , e facile  a crear  de’  nuovi  Principi , e a letto-  im„'rjior. 
tere  il  giogo.  Però  Aureliano  (/) avendolo  fatto  Comandante  dell’  (e)  nei* - 
Armi  nelle  F rontiere  dell’  Oriente , fpezialmente  ordinò , che  collui  man‘.  Mera, 
non  entralle  mai  nell’Egitto,  ben  conofccndo  il  carattere  de’ Galli,  \ po’fiu* 
c l’mquietitudine  , c vanita  do(Ék  Egiziani  , avidi  Tempre  di  cofe  in  Saturnini 
nuove.  S’era  fegnalato  Saturnino  in  varj  polli  militari, e indiver- 
fe  occafioni  di  guerra  , di  modo  ch’egli  li  vantava  di  aver  eiiintc 
le  turbolenze  delle  Gallie,  liberata  l'Alinea  dalle  mani  de’ Mori, e 
data  ia  pace  alle  Spagne.  In  fontina  era  creduto  il  più  bravo  Ge- 
nerale, che  fi  avelie  a’fuoi  di  Aureliano.  Probo  Augnilo  l’amava 
anch’egli  forte,  e tidavafi  atTàilTimo  di  lui.  Avea  inoltre  colini  co- 
minciato a fabbricare  una  nuova  Città  in  Antiochia , o pure  u.i*  An- 
tiochia nuova  (g)  in  non  fo  qual  paefe.  Ma  elfendo  egli  andato  in  (0  EufeSùa 
Egitto  contro  il  divieto.il  popolo  troppo  volubile  d Àledandria  1' 
acclamò  improvvifatncnie  Aagufìo,  Saturnino , per  operar  da  uomo 
d’onore,  fuggì  di  colà  , e fi  ritirò  nella  Paleiiina ; ina  quivi  tanto 
dovettero  picchiar  in  capo  gli  amici  Tuoi  t rapprefentandogli  il 
pericolo  di  vivere  privato  dopo  un  tal  fatto , che  li  lafciò  indurre 
a prender  la  porpora,  e il  titolo  d 'Augujlo,  Per  altro  li  dice  (h),  (M  l'opfia* 
eh’  egii  mal  voleuucii  fi  riduce  de  a quello  , e fra  le  acclamazioni ik,i' 
i v - ~ ^ 3e i 
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del  popolo  gli  cadevano  le  lagrime  dagli  occhi  , confiderando  gP 
imminenti  pericoli;  o a chi  gii  facea  coraggio , tenne  un  bel  dii'cor* 
fo  intorno  alla  iniferia  de' Regnanti,  e riconobbe , che  quello  palio 

(»)  Zontru  il  menava  alla  morte.  Pretende  Zonara  (a),  tale  cfsere  (lato  1’  a- 

in  AnnM.it . more  ( c ja  fiducia  , che  a quello  Generale  profefsava  Probo , che 

* fece  punir  come  calunniatore  il  primo  , che  portò  la  nuova  della 

di  lui  ribellione.  Gii  fcrifse  anche  più  lettere,  per  afificqrarlo  de!* 
k fua  grazia  ; ma  prevalendo  le  iniinuazioni  di  chi  foflencva , non 
doverli  egli  lidar  di  si  beile  parole,  non  fi  Teppe  arrendere.  Per- 
tanto colà  inviò  T Augullo  Probo  un  corpo  di  milizie , a cui  mol- 
te  altre  lì  unirono  abbandonando  Saturnino  , il  quale  afsediato  in 
un  forte  Cartello , reftò  in  fine  prefo , e gli  fu  retilo  il  capo  con» 
tro  la  volontà  di  Probo  : con  die  tornò  la  calma  nell'  Oriente , e 
nell’ Egitto. 

A quefti  medeftmi  tempi  mi  fia  lecito  di  riferir  anche  la  ribel- 
(b)  Vopifau  lionc  di  Procolo,  e di  Bonofo , efpolla  da  Vopifco  (b) , ed  appena 
io  Emulo.  accennata  da  Aurelio  Vittore  (e),  e da  Eutropio  (d) . Era  lho  Elia 
rifar  7» lUl  (0  nativo  di  Albenga  nella  Riviera  di  Genova , avvezzo  da 

Epitome.  i fuoi  Maggiori  al  meflier  de’ ladroni,  in  cui  era  divenuto  si  ricco; 
(d)  Emrop.  ohe  al  tempo  della  fua  rivolta  potò  mettere  in  armi  due  mila  da' 
in  Brniar.  fuof  proprj  fervi.  Datoli  alla  milizia,  giunfe  ad  efsere  Tribuno  di 
VM'Àoh'  var^c  legioni,  e hei  fatd  d’arme  fi  contavano  di  lui , non  manche 
A 'umifmotf  brutti  della  fua  abbominevole  lufsurra,  Trovavalì  egli  in  Colonia, 
e dicono,  che  giocando  a gli  fcacchi  per  burla  un  foldato,  o bullo* 
ne  il  chiamò  A uguflo , c portata  ^1  verte  di  lana  di  color  di  por- 
pora , gliela  mife  addollò  ; e che  per  tal  atto  fui  timore  di  gafiigo 
egli  tentò  refercito,e  trovatolo  condifcendente , afsunfe  daddovero 
il  nome  d’  Augujla . Creduli , che  a quello  fallo  più  d’ ogni  altro  1* 
animafse  la  moglie  fua, donna  d’animo  virile, e che  poi  fu  nomi- 
nata Sanfone , Anche  i Lionefi , difguftati  d’ Aureliano  per  gli  mali 
trattamenti  rice\’uti  da  lui , confortarono  cortili  a prendere  la  por- 
(0  t'epifcus  p°ra . per  attdlato  di  Vopifco  (/),  la  Gallja  Narbonefe,  le  Spagne, 
‘ e la  Bretagna  a lui  fi  fottomifero  ; ed  avendo  in  que’ tempi  gli 

Alamanni  fatta  un’incurfione  - nelle  Gal lie . Procolo  li  disfece  in  più 
volte.  Ma  riin^fe  anch’egli  disfatto  dall’  Armata , che  contra  diluì 
inviò  Probo , dalla  quale  perfeguitato  fino  a i contini , fi  raccoman- 
dò all’ajuto  de  i Franchi,  ma  quelli  il  tradirono,  ed  egli  perdei® 
vita.  Non  diverfo  fine  ebbe  un  altro  ribello,  cioè  Bonofo  (g) , che 
osò  di  farli  dichiarar  f mperadorc . Colini  era  nato  in  Ifpagna,  ma 
originario  della  Bretagna  , <;  la  madre  Tua  procedeva  dalla  £*ai-> 

iia , 


Eiumìfn 
fm/crjtor. 


««  finto. 


/ Idem 
mfo. 
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Iia.  Okre  al  credito  d’ edere  un  bravo  ufìziale , godeva  ancor  l’al- 
tro d’ edere  un  folennidimo  bevitore  . Quanto  più  ne  tracannava , 
più  frefeo  Tempre  appariva  , in  guifa  che  Aureliano  Imperadore 
ebbe  più  volte  a dire.-  Ceflui  i nato  non  per  vivere  , ma  per  bere. 

Se  ne  lèrviva  quell’ Augnilo,  per  cavare  i fegreti  degli  Ambafcia- 
tori  de’ Barbari  , reftando  edì  ubbriachi  , ed  egli  nò.  Ma  percioo- 
che  comandando  egli  4' Armi  Romane  al  Reno  ,.pcr  poca  guardia 
de’ Tuoi  rittfcì  a i Germani  di  bruciar  la  Flotta  Romana  elidente 
in  quel  fiume  , per  -timore  d’  eflerne  gailigato  , fi  fece  proclamar 
Imperadore  (a) . Pare  , clic  ciò  fuccedelfe  nel  tempo  , che  Proco-  (*)  Popifiut 
io  s’ era  anch’egli  ribellato  , e che  unitamente  -fi  (oftened'ero  con-  in  • 
tro  le  forze  di  Probo  . Atteiìa  Vopifco.che  occorfero  varj  combat- 
timenti per  atterrar  quello  Tiranno,  il  quale  in  fine  terminò  la  fua 
vita  fopra  una  forca,  con  dire  allora  la  gente:  Mirate  là  pendente 
non  un  uomo  , ma  un  gran  Jiafco . zjofimo  poi  (b)  , e Zonara  (c)  ( 

fanno  menzione  della  ribellione  d’un  Governatore  della  Bretagna,  (c) Zonèras. 
•fenza  nominarlo  . Del  che  avvertito  Probo  , ne  fece  querela  a Mau-  in  Annoiti, 
ro  Vittorino  , perche  fulla  raccomandazione  di  lui  gli  avelie  dato  . 
quel  governo . Vittorino  per  quefto  andò  a trovare  in  Bretagna  P 
Amico  , ed  ebbe  maniera  di  farlo  trucidare . Qualche  lèdizion  di 
gladiatori  fu  anche  in  Roma  , e con  elfo  loro  fi  unirono  moiri 
della  Plebe  Romana,  laonde  fu  d’uopo,  che  Probo  mandaflè  delP 
armi  a Roma  per  foggiogarii.  11  che  pienamente  gli  riufcl  . f 

Anno  di  CatsTO  ccr.xxxi.  Indizione  xiv,  ",  ^ 

di  Eutichiano  Papà  7. 

di  Probo  Imperadore  6.  ' 

1 * ■ ’ - ■ • • 

( Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  quarta 
Confoli  ( volta, 

{ Tiberiano, 

• *•  « * 

PRefetto  di  Roma  fu  Ovinio  Paterno  (i)  in  quell’ anno.  Rcflatut-  (j)  BiubtJ 
tavia  in  difputa  il  tempo,  in  cui  Probo  Augullo  entrafic  trion-  riufdtCytL 
fante  in  Roma  . Ma  certo  fembra  più  proprio  queQo  , che  gli  al- 
tri , giacche  dopo  tante  vittorie  contro  le  Nazioni  barbare , e dopo 
aver  redimita  la  pace  a tutto  P Imperio  Romano,  potè  egli  final- 
mente venir  a cogliere  gli  allori  , e i pian  fi  nella  dominante  Cit- 
tà (e) . In  quedo  fuo  trionfo  procedevano  varie  fchiere  di  Nazioni  ^ papifiiu 
Barbariche  da  lui  vinte:  Diedefi  poi  una  caccia  magnifica  di  fie-  ibidem. 

’■  JomJl.  y re 
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re  nel  circo  , del  quale  era  Hata  formata  una  felva  , con  trafpor- 
tarvi  gli  alberi  interi  colle  loro  radici  . Vi  fi  viddero  mille  llruz- 
zoli , ed  altrettanti  cervi,  cignali  , caprioli,  ibici , ed  altri  anima- 
li, che  mangiano  erba;  e fe  ne  lafciò  la  preda  al  popolo.  Nel  di 
fegucnte  fi  lecero  comparile  nell’  Anfiteatro  cento  lioni  colle  lor 

fiube , o crini , che  co  i rogiti  formavano  una  fpecie  di  tuono . 

urono  tutti  uccffi  , ma  con  ifpcttacolo  , che  diede  poco  diverti- 
mento, e piacere  ai  popolo.  Lo  dello  avvenne  di  duCento  leo- 
pardi , di  cento  lioneire  , e di  trecento  orfi  . Si  fecero  ancora  com- 
battimenti di  gladiatori  , condotti  in  numero  di  trecento  paja  ; e 
Probo  diede  un  ricco  congiario  al  popolo . Aveva  egli  fin  lui  prin- 
i.  cipio  del  fuo  governo  rimellè  in  piedi  le  appellazioni  da  i Procef- 

fi , e da  altri  primarj  Magidrati  ai  Senato  , come  era  ne’  vecchi 
tempi;  e conceduto  al  mcdefimo  Senato  di  mandare  i Proconfoli, 
e di  dar  loro  i Legati , o vogliam  dire  i Luogotenenti , e il  Gius 
Pretorio  a i Governatori  delle  Provincie  ; volendo  ancora  , che  le 
Leggi  da  edo  Augudo  fatte , venidero  confermate  con  decreto  del 
mcdefimo  Senato.  Tanta  autorità  redimita  a quell1  infigne  Corpo, 
per  cui  pareva  a i Senatori  d’ edere  tornati  a i tempi  d’  Augudo, 
procacciò  a Probo  un  gran  plaufo , e lode  . In  quedi  tempi  poi 
di  pace,  affinchè  i fornati  non  fi  guadaflcro  nell’ozio,  gl’ impiegò 
in  varie  faccende  , fpezialmcnte  in  piantar  vigne  nelle  colline  del- 
{a)  AurtUus  k Gallie  , della  Pannonia  , e della  Mefia  , permettendo  ad  ognu- 
V,iìor  in  E-  no  (a) , e maffimamente  a i Popoli  delle  Spagne  di  aver  delie  vi- 
fitomt . gne  : licenza  , die  dopo  Domiziano  non  era  conceduta  a tutti . n 
Buvìlr*  ‘n  Giuliano  Apodata  (b)  fcrivc  , che  Probo  nel  breve  corfo  dei  fuo  - 
yópifcùs  in  Imperio  rifabbricò , ed  ornò  ben  fettanta  varie  Città . E da  Gio- 
Eroko.  vanni  Maiala  (c)  abbiamo,  eh’ edo  Augudo  adornò  in  Antiochia  il 
(b ) Julianut  Mufeo , e il  Ninfeo  con  de’MuCaici  ; ficcome  ancora  ordinò,  che 
tcCJoA*n“tt  ^erar‘°  pubblico  di  quella  Città  contribuidè  de1  falarj  annuali  , af- 
jìaUU™*3  finché  gratuitamente  la  Gioventù  d’ Antiochia  fodè  illruita  nelle 
Ckronep.  lettere . 

«i.r  . 
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Anno  di  Cristo  cctxxxn.  Indizione  xv. 
di  Eutichiano  Papa  8. 
di  Probo  Imperadore  7. 
di  Caro  Imperadore  1. 

( Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  h 

Confoli  ( quarta  volta, 

( Vittorino, 

EBbe  Roma  in  quell’  anno  per  fuo  Prefetto  Pomponio  Vittorino , 
o ila  Vittoriano  (a)  , il  quale  vien  creduto  da  alcuni  lo  Hello 
che  Vittorino  Confole.  Quai  nuovi  disgufii  avefsero  i Perfìani  reca* 
to  all’Imperio  Romano,  c a poi  ignoto.  Solamente  fappiamo , che 
Probo  Imperadore  era  in  procinto  di  far  loro  guerra.  A quello 
line  marciò  egli  coll’Arrpata  a Sirmio  nella  Pannonia  , o Ha  nell* 
lilirico,  con  diléguo  di  palsar  in  Oriente;  ma  eccoti  que’medefimi 
foldati , che  lui  aveano  rendete  vincitore  di  tanfi  nemici , levargli 
}a  vita  con  improvyifa  fedizione  (4),  I motivi  de’ loro  difgufti  era- 
no il  vederfi  lempre  d’ una  in  altra  fatica  da  lui  impiegati,  feiiza 
mai  goder  pofa , nè  quartieri , dicendo  egli  , che  il  [oliato  non  do- 
na mangiare  il  pane  a tradimento,  lìccome  ancora  l’efsergii  frappa* 
to  un  giorno,  che  [per ava  di  ridurre  in  tale  [lato  di  quiete  la  Repub- 
blica, che  non  vi  fo][e  bi[ogno  di  [oliati:  detto  inverilimile  in  bocca 
di  un  si  faggio  Imperadore.  Ma  quel  che  più  irritò  molti  d’ elfi 
militari  fii , cne  defiderando  egli  di  accrefcere , e rendere  più  fecon- 
do il  territorio  dj  Sirmio  fua  Patria  , ordinò  a molte  migiiaja  di 
Soldati  di  cavar  una  fofsa  , per  feccare  una  valla  palude  in  quelle 
parti . Per  quello  inferociti  coloro  un  dì  fe  gli  fcagfiarono  addofso 
(c)  ; ed  ancorché  egli  fuggifsc  nella  Torre  ferrata , pur  quella  non 
fa  fofficiente  a feltrarlo  al  loro  furore , e a falvargli  la  vita . Cre- 
defi , che  fuccedefse  la  morte  fua  nell’  Agollo  di  quell’  anno , cor- 
rendo l’anno  fettiipo  del  fuo  Imperio,  e che  egli  non  avefse  più 
che  cinquanta  anni  d’età  (d):  Principe  gloriofo .Principe  degno  di 
lunghifiìma  vita , perchè  in  valore  non  la  cedeva  ad  alcuno  de’  fuoi 
Predecefsori , e nella  clemenza  moltiflimi  ne  fuperò  ; e trovata  la 
Romana  Repubblica  in  cattivo  flato  , la  rimife  nell’antica  fua  po- 
tenza , ed  onore , più  fempre  penfando  ai  pubblico , che  al  privato 
fab  bene.  Non  fi  fa,  eh’ egli  avefse,  o lafciafse  figliuoli;  fi  tiene, 
rche  avefse  moglie , ma  fenza  che  fe  ne  pofsa  afsegnare  con  Scurez- 
za il  nome.  Perciò  jion  intendiam  bene  ciò,  che  lignifichi  Vopi- 
. Y a £00 


(»)  Bue  ber. 
in  CjrUo. 


W f'opìfcns 
in  Probo  . 

Julianus  de 
CaftiiblU, 


(c)  Aureliut 
yiàor  in 
Epitome . 

Entrop.  in 

Brcvior. 

Euftkiut 
in  Chronit . 

(d)  Johonnet 
A/aUU  . 
Cbronogr . 


Digitized  by  Google 


17» 


ANNALI  D’  ITALIA. 


(a)  yopifius  fco  (a)  con  dire, die  i di  lui  Poderi  fi  ritirarono  da  Roma,  e an* 
in  troto.  darono  ad  abitare  nel  territorio  di  Verona  verfo  i labili. di  Garda, 
e di  Como.  Fu  eretto  dt  poi  da  i lòidati  un  magnifico  fepolcro  a 
Probo  con  Udizione  denotante  ini  veramente  Principe  dabbene,  e 
vinator  delle  Nazioni  barbare,  c de  i Tiranni.  Giunta  a Roma  la 
nuova  della  di  lui  morte,  inconlolabilc  fi  fece  conofcere  il  dolore 
del  Senato  , c Popolo  Romano;  non  tanto  per  aver  perduto  un  ottimo 
Principe , quanto  per  paura  che  a quella  perdita  tenefsero  dietro  de 
i graviflimi  guai , lìccomc  in  fatti  avvenne.  Niuno  vi  fu  degli  onori 
anche  facriieglu  > che  Roma  Pagana  fapcfse  decretare  aila  memoria 
de’ loro  Augnili  , di  cui  refiafse  privo  il  defunto  Probo  , cfsendo 
egli  fiato  deificato,  innalzati  Templi  al  fuo  nome,  e lbbiliti  ogni 
anno  da  farli  i giuochi  circenfi  in  onore  di  lui. 

Prefetto  del  Pretorio  di  Probo  era  Marc»  Aurelio  Caro , e noa 
pochi  furono  coloro  , che  fofpettarono , aver  egli  tenuta  mano  all'uc- 
cifion  dei  fuo  Principe.  Vopifco  (b)  da  fimil  taccia  il  difende,  al- 
legando l’integrità  d?’co(luwi  d’cfso  Caro  , e l’aver  egli  fatta  di 
poi*fcvera  giufiizia  di  chi  avea  tolta  la  vita  a quell’  infigne  Impera* 
dure.  Ma  non  loppe  Vopifco  afscgnarc,  qual  (of&c  la  vera  patria  di 
Caro,  facendolo  alcuni  nato  in  Roma,  altri  nell’  Illirico , ed  altri  in 
Milano.  I due  Vittori  (c),  Eutropio  (d),  ed  Eufebio  (e)  cel  np- 
prefentano  nato  in  Narbcma  nella  Gallia . Egli  nondimeno  preten- 
deva, che  i fuoi  Maggiori  tolsero  di  patria  Romani.  Per  vai j gra- 
di militari  era  egli  Palilo  all  eminente  di  Prefetto  del  Pretorio,,  e 
fommamente  amato , e fiimato  non  men  da  Probo , che  dall’  Arma- 
ta tutta  ; ancorché  fecondo  Giuliano  Apollata  (/).  egli  folle  di  ge- 
nio malenconico , e leverò.  Di  due  Puoi  figliuoli  il  primogenito  fu 
Marco  Aurelio  Carino,  la  cui  infame  vita,  troppo  diverfa  da  quella 
del  padre  , la  vedremo  fra  poco.  L’altro  fi  crede  appellato  Marco 
Aurelio  Numeriano  , di  collumi  làggio  , c di  maniere  molto  amabile. 
Li  due  Ifcrizioni  da  me  date  alla  luce  (g) , egli  porta  il  nome  di 
Marco  Numerio  Numeriano  ; e però  c da  vedere,  le  fieno  legittime 
certe  Medaglie  (h)  fpettanti  a lui , o fe  il  difetto  false  in  tali  I** 
fcrizioni . Ora  tolto  di  vita  Probo , concorfero  i voti  de  i più  dd- 
■ l’ Imperiale  Armata  nella  perfona  d'  elso  Caro  , e il  proclamarono 
Augujlo , giudicandolo  più  d’ ogni  altro  meritevole  di  quell’ eccelfa 
dignità  , e volendo  con  ciò  rimettere  in  piedi  1’  ufo  degli  efercitt 
di  crear  gl’ Imperadori,  fenza  riceverli  dalle  mani  del  Senato.  Por- 
tata quella  nuova  a Roma  , tanto  il  Senato  , che  il  Popolo  fe  ne 
rattrillaroiio  forte, non  perché  non  fapcfscro,  ch’egli  era  un  buon 
, uomo , 


(b)  Idem  in 
Cere . 


fc)  Aurelius 
Èitior  in 
Epitome . 

(dì  Eutrop. 
in  Brcvur. 

(e)  Ettjeh. 
in  Lhron . 

(f)  Iutieri, 
de  Cofarii. 


(g)  TAtfiur, 
Aiov-  Infcrip, 
f.  2-,S.n.y. 

(h)  Ale.. tot. 
ut  Nurtujm 
ini  fe  rotar. 
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uomo , benché  troppo  inferiore  a Probo  (4),  ma  perche  ognun  tenie-  (*)  Vofifim* 

^ . • t • T*  » r i-  !•  r.  • • • X.!  V in  ì*rakn  . 


va  Carino  di  lui  figliuolo  troppo  fcreditato  per  gli  fuoi  vizj . Nè  in  l‘roÌ9' 
lardò  già  Caro  a dichiarar  Cefari  amendue  i figliuoli , cioè  Carino, 
e Numcriano . Pofcia  perchè  il  minore  troppo  giovane  non  parca 
proprio  per  governar  popoli , inviò  il  maggiore , cioè  Carino , nel- 
le Galiic  (è),  dandogli  facoltà  di  comandar  a quelle  Provincie,  ed  (b)  Utm  Ut 
inficine  all’  Italia , ah’  Illirico , alle  Spagne  , alla  Bretagna,  come  fe  Carino. 
fofse  Augulìo ; giacche  efso  Caro  lmperadore  avea  già  prefa  la  ri- 
foluzione  di  palsar  in  Oriente  centra  de’  Pcrfiani . Ma  fi  moftrò 
Tempre  fico  menu  (Timo  di  non  avervi  potuto  inviar  Numtriano , per- 
chè ben  conofceva  le  ribalderie  di  Carinojanzi  fu- creduto , che  fe 
vivea  un  poco  di  più  , avrebbe  levato  ad  efso  Carino  il  titolo  di 
Cefare , per  non  lafciare  un  pe filmo  fuccefsore  a fe  fiefso  , e all’ 

Imperio.  Mandandolo  nondimeno  nelle  Gallie  , gli  (nife  affianchi 
. de’Conlìglieri  onorati, e faggi,  rimedio  di  poca  attività,  qualora  rte’ 

Principi  li  unifica  debolezza  di  teda , cd  inclinazione  cattiva. 

Anno  .di  Ctirto  cclxxxtn.  Indizione  r. 

di  Eutichiano  Papa  p,  . ■ 

di  G a J o Papa  1.  1 

di  Caio  lmperadore  3, 
dì  Carino  lmperadore  1. 

di  Numeriamo  lmperadore  (• 

« 

\.m  „ * * _ 

jf»  <■ Marco  Aurelio  Caro  Augusto,' 

0 ( Marco  Aurelio  Carino  Cesare*  - 

* * • 

XT E’ Falli  pubblicati  dal  Noci*  , e prefso  Anaflafio  Bibliotecari», 
i. 1 Caro  Augujio  è deno  Con/ole  per  la  feconda  volta . Perchè  gli 
altri  Fatti , e varie  Leggi  non  accennano  quefto  fuo  fecondo  Con- 
folato,  neppur  io  ho  ardito  di  metterlo  per  oofa  certa  * Il  Panvi- 


CONSVL  II.  Aggiugne  , che  nei  Luglio  furono  fuflituiti  Con  foli  , 
Numtriano  Cefare,  e Man  ornano , adduce  odo  l’Autorità  di  Vopifoo. 

Prefso  di  quello  Storico  non  ne  trovo  io  veftigio . Nella  Cranica  (i)  Chrm>u. 
AJefsandrina  (d)  lòuo  quell'anno  oltre  a Caro,  e Carino  fbnehii- 
.coati  Confoli  Diocleziano,  e Baffo . Di  quelli  due  Confoli  fuftitujti 
pare  die  %'  incontri  memoria  in  un  Marmo  da  me  pubblicato  (e). 

Noi  vedremo  in  lètti  fra  poqo  Diocleziano  Gonfile  per  1*  feconda  fJ£.3éS^a.tr 


uio  ( e ) nondimeno  reca  un’  Ifcrizione  , in  cui  Caro  è chiamato 
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volta  : feqno  di  un  precedente  Confolato . Fu  in  quefi’  anno  Pre- 
fetto di  Roma  Titurio  Robujlo  , o Roburro . Alcune  Leggi  ci  fan 
vedere  Carino  ,e  Numeriano  decorati  col  titolo  d 'Imperatori  Augii* 
(*)  ZonATts  Jìi  : il  che  vien  confermato  da  Zonara  (a)  ; ma  è incerto  il  niefe, 
|V»  Annotili*  m cui  dal  padre  fodero  prefi  per  colleglli  nell’Imperio.  La  men- 
te di  Probo , terrore  de’ Barbari , avea  fatto  calar  l’orgoglio  a i Sar- 
mati. Ma  da  che  cofloro  il  feppero  ellinto,  fi  prepararono  di  nuo- 
vo per  invadere  l’Illirico  , e la  Tracia,  con  ifperanza  ancora  di  mag- 
giori progredì . Modi  dalle  lor  contrade , trovarono  1’  Augufto  Ca- 
ro coll’ armi  in  mano,  il  quale  lafciò  loro  un  buon  ricordo  del  Va- 
(fc)  Kcpifcus  lore  Romano  (b)  , con  ucciderne  Tedici  mila  , e farne  venti  mila 
irt  Cu* . prigionieri . Di  più  non  vi  volle  a rimettere  la  pace  ned’  Illirico. 

Forfè  avrebbe  fatto  di  più  Caro , fe  i movimenti  de’  Perfiani  non  l’ 
avedèro  chiamato  in  Oriente  a quell’  imprefa , che  già  era  difegnata 
da  Probo,  c defiderata  dall’efercito  fuo,per  ifperanza  di  fare  mag- 
gior -bottino  quivi  , che  ne’paefi  de’ Barbari  Settentrionali . Non  fi 
là  , ch’egli  prima  d’ imprendere  il  viaggio  di  Levante  , venillè  a 
(c)  làtm  in  Roma.  Ne  dà  qualche  indizio  Vopifco  (c)  con  dire  , che  Diocle- 
(a'ìho . liana , udendo  lodar  i giuochi  teatrali,  e circenfi,  dati  da  Caro  in 
Roma,  rifpofe  , che  Caro  /era  ben  fatto  ridere  dietro  nell'  Imperio  fuo. 
Ma  anche  in  lontananza  d’  elio  Caro  fi  poterono  far  quegli  fpetta- 
coli . Quel  che  è certo,  lì  portò  Caro  poi  fuo  efercito  neila  Me- 
fopotainia , ed  edendolene  ritirati  i Perfiani , fenza  difficoltà  la  ri- 
cuperò tutta.  Di  là  entrato  nel  Territorio  Peritano  , arrivò  fino  a 
(d)  tutta/ K Ctefifonte  , Capitale  allora  della  Perda  . Eutropio  (d) , e Zonara  (t) 
in  Breviario*  fcrivono , eh’ egli  la  prefe  ir.fieme  con  Seleucia:  per  la  quale  im- 
^itidem""**  Prc^a  dato  ^ titolo  di  Portico.  Vero  è,  che  da’ Perfiani  gli 

1 ‘ tm'  .«fa' voltato  addolfo  un  canale  del  Fiume  Tigri;  tuttavia  egli  pieno 
ridi  gloria  fi  ritirò  in  luogo  ficuro  coll’  efercito  fuo.  Sicuro,  dilli, 
- da  i Nemici  Perfiani , irta  non  già  da  i domeflici , effondo  anche  ne- 
gli antichi  tempi  fiato  difputato  di  qual  genere  di  morte  egliter- 
\f)y+f‘S“,iì  mmalfe  i fuoi  giorni  (/),  La  comune  opinione  fi  è,  ch’egli  in  vi- 
«manza  del  Fiume  Tigri  cadefife  infermo,  e fopragiunto  untempo- 
Etiiorne . rale  si  nero , che  de’ lobi  cortigiani  uno  non  vedeva  l’altro,  feop- 
pi»  un  fulmine  , da  cui  morillé  fufiòcato  , e nello  fteflò  tempo  fi 
attaccafse  il  fuoco  alla  fua  tenda.  Altri  d i fiero , che  i di  lui  ca- 
merieri , difperati  al  mirarlo  morto,  appiccarono  il  fuoco  alla  ten- 
da medefima,  ma  ch’egli  era  mancato  di  vita  per  la  malattia  in 
quei  brutto  frangerne  l Tal  fù  la  relazion  di  fila  morte  inviata  al 


Euiri/iu*  : 
Bufebiut  : 
Zonarjt  . 


i-l  .« 


.-Prefetto  di  Roma . 


Se  in  ciò  intcrvenifse  malizia  alcuna  umana , 

non 


JL 
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non  v1  li  a cl»e  Dio,  che  lo  fappia.  Fu  egli  deificato  (a)  fecondo  (»)  MtJicL 
il  facrilego  Itile  de’  Romani  Gentili.  Fra  ie  molte  favole  , che  s’  in  Numìfm. 
incontrano  nella  Cronografia  di  Giovanni  Maiala  (b) , ci  fono  ancor 
quelle;  cioè,  che  Caro  diede  il  nome  di  Caria  ad  una  delle  Pro-  j/j/j/f**** 
vinde  d’  Oriente , ficcome  ancora  il  nome  alla  Città  di  Caras  nella  c/uonogr. 
Melopotamia,  c eh’  egli  tornato  a Roma  , nel  far  poi  guerra  contro 
gli  Unni  , reftò  ucci  Io , efsendo  Confoli  MaJJimo , e Gennaro  , cioè 
nell’ anno.  a88.  Vcrfo  il  fine  dell’anno  vien  creduto,  che  fcguifse 
la  morte  di  Caro , e per  cagion  d’ efsa  reltarono  Imperadori  Cari- 
no, e Numerìano  Tuoi  figliuoli.  Fuor  di  dubbio  c,  che  Numeriano 
fi  trovava  con  efso  lui  alia  guerra  contro  a i.  Perfiani  ; e fembra , 
che  Carino  tuttavia  foggiornafse  nelle  Gallie.  L'anno  fu  queflo, 
in  cui  Eutuhiano  Sommo  Pontefice  diede  fine  al  fuo  vivere  , ed 
ebbe  per  fuccefsore  Gajo  Papa» 

* 46  ’ A 

Anno  di  Cristo  cclxxxiv.  Indizione  ir»  • 
di  Gajo  Papa  2. 
di  Carino  Imperadore  2. 
di  Numeriamo  Imperadore  2. 
di  Diocleziano  Imperadore  i» 

( Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per  U feconda 
Confoli  ( volta  , 

( Marco  Aurelio  Numerianò  Augusto. 

IL  Panvinio  (e),  e il  Retando  (d) , che  mettono  anche  Numeriani  (b)  M»,- 
Augnilo  Confole  per  la  feconda  volta  , lavorano  fui  fuppolto , di’  inCa/t.Conf. 
•gli  folfe  fuftitnito  Confoie  nell’  anno  precèdente  : il  che  diffi  non  / 

•ver  fondamento  » Certamente  tutti  i Falli , e le  Leggi  , ed  altre  ** 
antiche  Memorie  parlano  bensì  dei  fecondo  Confidato  di  Carino  * 
ma  ciò  hon  dicono  di  Numeriano»  Cosi  nelle  Medaglie  (e)  il  tro»  W [ Mediti, 
sdamo  appellato  foiamente  CONSVL  , e non  già  Confai  IL  Puodì  * ‘ * 
perciò  riputar  faifo  quei  Marmo , che  vieti  citato  dal  Panvinio  col 
Conjul  IL  Si  trova  Prefetto  di  Roma  in  quello , e nel  feguente  an- 
ta Gajo  Ctjonio  Varo  » Riconofciuti  furono  per  Imperadori  in  Ro- 
ma , e in  tutte  le  Provincie  i due  fratelli  Carino , e Numeriamo , ed 
•bbiam  Leggi  pubblicate  in  quell’anno  col  nome  di amendue»  Re» 
fla  tuttavia  incerto , fe  eflì  ventilerò  a Roma  » Si  Crederebbe  di  si,  /fi  ranfia* 
ili’ udir  Vopifco  (/)  » il  quale  racconta  d’aver  veduti  dipinti  i \n  Carino» 

» Giuot 
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Giuochi  Romani  celebrati  da  loro  con  rarità  di  miriche  , e diver- 
timenti teatrali,  e quelli  nella  Città  di  Roma:  tuttavia  le  apparenze 
lòno.chc  dalle  Gallic  non  veniUè  si  torto  in  Italia  Carino,  e che 
a Numeriate?  (a)  non  rellalle  tempo  di  ritornarci . Imperciocché 
mentre  erto  Numeriano  era  in  viaggio  alla  volta  dell’  Italia  , e fe- 
condo Sinccllo  (b) , li  trovava  in  Eraclea  della  Tracia,  tolta  gli  fu 
la  vita.  Avea  egli  prefa  in  moglie  una  figlia  di  Atrio  Apro  Pre- 
fetto del  Pretorio,  cioè,  di  un  pcrlonaggio , che  moriva. di  voglia 
d’ olière  Imperadore;  e coll'autorità  del  fuo  grado,  c colla  confi- 
denza di  fuocero  , Ijperava  facile  l’ottenere  il  fuo  intento,  fagliti»- 
cando  il  giovinetto  Numeriano  alla  fua  ambizione . Cortili  1’  avea 
Ipinto  ad  inoltrarli  nel  Paefe  dcTerfiani , lufingandoli  di  farlo  peri- 
re in  quclPimprefa  per  man  de’nemici.  Non  ebbe  ellètto  lamina. 
Avvenne  (c) , che  Numeriano  fu  forprefo  da  mal  d’ occhi , per  cui 
non  fi  Jafciava  vedere,  e viaggiava  chiufo  in  una  lettiga;  ritornan- 
do coll’Armata  dalla  Perfia.  Si  fervi  di  qiiefìa-occafione  Apro , per 
uccidere  il  Genero  Augnilo  , conduccndo  poi  il  di  lui  corpo  per 
più  giorni  -in  quella  lettiga  , come  fe  folle  vivo  per  fare  intanto 
de’ maneggi  a fin  di  Jalire  fri  Trono.  Non  è si  facile  il  capire, 
come  all’ufìzialità  fi  poterle  per  tanto  tempo  nafeondere  un  Impe- 
radore,  morto  non  nel  fuo  Palagio,  ma  in  una  marcia.  Finalmen. 
te  il  fetore  del  cadavcro  feopri  il  fatto , ed  accorgendofi  ognuno , 
che  non  fi  poteva  imputare  fe  non  a frode  del  Capitan  delle  Guar- 
die , cioè  ad  Apro,  l’aver  tenuta  così  occulta  la  morte  del  Prin- 
cipe, fu  egli  prefo,e  condotto  avanti  alle  Infegnc  ,e  Schiere  mede 
in  ordinanza.  S«  tenne  un’  aficn&blea  di  tutta  l’ Armata  , cd  alzato 
un  tribunale,  fi  cominciò  a trattar  di  eleggere  un  altro,  che  folle 
buon  Principe  , ed  inficine  giulliflìmo  vendicatore  deila  morte  di 
Numeriano.  Concorfero  i voti  de  i più  nella  perfona  di  Diodt\in- 
no  , Capitano  allora  della  guardia  a cavallo  de’Domellici  , di  cui 
parleremo  alP  anno  feguente . Dall’  anno  prefente  appunto  prefe 
principio  l’Era  di  Diocleziano,  appellata  anche  de’Martiri.e  cele- 
bre nella  Storia  della  Chiefa . Salito  dunque  Diocleziano  fui  palco» 
e proclamato  Augullo  , mentre  i foldati  faceano  illanza  di  fapere, 
citi  fòlle  fiato  l' ucciforc  dei  Principe,  giurò  egli  prima  di  non  a - 
ver’  avuta  parte  nella  morte  di  lui  ; poi  me  Uà  mano  allo  Hocco , lo 
piantò  nel  petto  ad  Apro  con  dire  : Coftui  i quegli  , che  ha  tolto 
di  vita  Numeriano  . Gloriava!!  egli  di  poi  (d)  di  avere  uccifo  un 
Apro , cioè  uu  cignale.  Il  dire  Giovanni  Alatala  (e),  che  Numeri* 
no  dopo  la  morte  del  padre  riporto  deile  vittorie  contro  a i Per- 

fiani. 
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Cani,  può  aver  qualche  fembianza  di  verità;  ma  non  già  i!  foggi  u- 

gnere , ch’egli  attediato  nella  Città  di  Caras  da’Perlìani,  fu  preio 

da  efli , ttccilo , e fcorticato , con  tenere  di  poi  la  di  lui  pelle  come 

un  trofeo  di  gloria  per  loro  , di  vergogna  per  gli  Romani  . Son 

qui  attribuite  a Numeriano  ledifgrazic  di  Valer  uno  Auguilo.  Zo- 

uara  (a)  rapporta  bensì  quella  tradizione,  ma  aggiugne  i’  altra  più  (*)  Zonrsé 

fondata,  eli’ egli  fu  uccifo  da  Apro.  Nella  Cronica  poi  d’ Alellaiir  r,na  • 

dria  (b)  è corfo  doppio  errore , perche  Carino,  c non  già  Nummo.-  <b  Chronie. 

no , vien  detto  prefo  da’Perfiani.  Trovandoli  ma  Legge  di  P:oclc-  _ 

siano  Augullo  data  nel  di  ij.  d’ Ottobre  di  quell’ anno  (c) , fe  ne  (c)  /.  ut  ne* 

deduce , che  nel  Settembre  accadere  la  morte  di  Numcriano , e V mo  invìi.  L • 

jnnalzanienfo  di  Diocleziano,  con  reflar  tuttavia  vivo,c  in  forze  1’  \-Cod' 

Imperadore  Carino . Ed  ecco  due  competitori  Augnili . e per  con- 

fcgueme  guerra  civile  fra  i Romani,  li  peggio  fu  , che  anche  un 

terzo  concorfc  a quello  mercato , cioè.  Giuliano  Ralente  (d)  , il  quale  (d) 

«(Tendo  Correttore  della  Venezia  , appena  udì  la  morte  di  Caio  Au-  * C*fin  • 
gitilo, che  prete  la  porpora,  e il  titolo  d’ Imperadore . Sicché  tre 
emuli  11  ridderò  dilputare  il  dominio  del  Romano  Imperio,  la 
Roma  fu  compianta  la  morte  di  Numcriano , giovane  univerfalmen- 
te  amato  per  le  fue  buone  qualità  , fra  Jc  quali  lì  contava  ancora  . . y 
T eloquenza  («),  dicendoli , ch’egli  componcllc  dclje  declamazioni,  v'  t/Uuua+ 
e folle  anche  si  eccellente  nella  Poesia , che  fuperaflè  tutti' i Poeti  „n . 
del  fuo  tempo.  Una  Medaglia  ( fe  pure  c legittima  ) v’ha  (/),  (fi  Mtilefr 
in  cui  li  truova  la  di  lui  dedicazione  ; e die  Roma  continuale  do- 
po  la  di  lui  morte  a riconofeere  per  Imperadore  fuo  fratello  Co-  . 

rino  Augujlo , lenza  far  calo  di  Diocleiiano , e di  Qiuliano  V iUme, 
pare  che  non  fe  ne  abbia  a dubitare , 

Anno  di  Cristo  cclxxxv.  Indizione  ut, 
di  Gajo  Papa  ,3.  1 

. di  Carino  Imperadore  3.  . 1 

- di  Diocleziano  Imperadore  2. 

( Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per  la  terza  volta, 
f.  f td  Aristobolo  , 

Lon  « '(  Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per  1 » 

( la  feconda  nell’Oriente.  • » 

. | % 

ANcorché  le  Leggi  fpettanti  a quell'  anno  , e riferite  dal  Relan-  /»\  Kelani, 
do  (g),  ed  anche  i Falli  antichi  (blamente  ci  ehbilcano  Con-  Faft.Conf. 
Tom.ll,  Z foli 
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foli  ordinarj  nell’  anno  prefcme  Diocleziano  Augujlo  per  la  fecondi 
volta  , ed  Anjlobolo , li  ha  nondimeno  a mio  credere  da  tenere,  che 
Carino  Auguflo  per  la  terza  volta  nelle  calendc  di  Gcnnajo  proce- 
derti Conlolc  inficmc  con  Arijiobolo . Siccome  oflcrvò  il  Cardinal 
Noris  (a)  coli’ autorità  di  Vittore,  Arijiobolo  era  Prefetto  del  Pre- 
torio di  Larino , e fu  a i di  lui  fervigi  fino  alla  di  lui  morte,  fuc- 
ceduta,  ficcome  diremo  in  quell’anno.  Come  dunque  può  ilare, 
cl»e  Arillobolo  procedere  Confole  con  Diocleziano  nemico  di  Ca- 
rino fui  principio  dell’anno  prefente?  Però  la  Legge  (i)  , che  lì 
dice  data  nelle  calendc  di  Gennajo  di  quell’  anno  , Diocletiano  II. 
Augujio  , & Arijiobolo  Cejf.  o c fallata  nel  mefe , o pure  Dioclezia- 
no rimallo  folo  nell’  Imperio  fece  mutar  la  data  , come  ora  ila  i 
Sembra  dunque  credibile  ciò  , che  Idacio  (e)  fcrifTe  ne’  Farti , cioè, 
che  Carino  in  Occidente  con  Arijiobolo,  e Diocleziano  in  Oriente  con 
altro  collega , prende fscro  il  Confolato.  Efrendo  poi  riufeito  a Dio- 
cleziano, il  più  furbo  uomo  del  Mondo,  di  fedurre  fegretamente 
Arirtobolo,  ed  altri  del  partito  di  Carino  ad  efsere  traditori  del 
loro  Principe  ; dal  che  venne  la  caduta  d’efso  Carino:  Diocleziano 
di  poi  per  premiar  Arillobolo , il  iafeiò  continuar  feco  nel  Confo- 
rto , con  volere  , che  da’  precedenti  atti  fi  canccllafse  il  nome  di 
Carino , e fi  leggefse  in  erti  il  folo  fuo , e di  Arillobolo . Alla  ro- 
vina poi  di  Carino  foinmamentc  contribui  il  diferedito,  ch’egli  s’ 
era  guadagnato  coll’enormità  de’fuoi  vizj , e col  fuo  vivere  troppo 
fregolato . Il  ritratto  a noi  fatto  da  Vopifco  (d)  cel  rapprefema  per 
uomo  dato  folo  a i piaceri , ed  anche  più  illeciti , perduto  nel  luf- 
fe, e con  teda  indente  leggiera.  Nove  mogli  1’ una  dopo  l’altra 
avea  prefo , ed  anche  avea  ripudiate,  rimandandole  gravide  per  lo 
più.  Abborri,e  cacciò  in  efilio  i fuoi  ottimi  amici,  per  prenderne 
de’  pedinai . I polli  principali  erano  da  lui  conferiti  a gente  infa- 
me. Uccife  il  fuo  Prefetto  del  Pretorio,  e in  fuo  luogo  mi  fé  Ma- 
troniano,  antico  mezzano  delle  fue  libidini.  Diede  anche  il  Conio- 
lato  ad  un  fuo  Notajo  della  uiedefima  fcuo!a,ed  empiè  il  palazzo 
di  buffoni,  meretrici,  cantori  , e ruffiani.  Per  non  durar  la  fatica 
di  fottoferivere  le  lettere, e i decreti,  G ferviva  della  mano  di  un 
complice  de’ luoi  impuri  eccedi . Aggiungali , che  di  varj  atti  del- 
. la  di  lui  crudeltà  parla  Eutropio  (e);  al  qual  vizio  fi  aggiunfe  an- 
cora l’alterigia , leggendofi  quella  nelle  ftipcrbe  lettere,  che  fcrive- 
va  al  Senato , e nel  poco  rifpetto , che  portava  a i Confoli , anche 
prima  d’ efsere  Imperadore.  Ne’ fuoi  conviti,  ne’ fuoi  bagni  fi  no- 
tava una  pazza  prodigalità.  In  fortuna  tali  erano  le  di  lui  perver- 
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fe  inclinazioni , e fcapeftrata  la  vita  , che  l’ Imperador  Caro  ebbe 
più  d’ una  volta  a dire:  Cofiui  non  i mio. figlio  ,•  e fu  creduto,  che 
elso  fuo  padre  incditafse  di  levarlo  dal  Mondo  , per  non  lafciac 
dopo  di  le  un  fuccclTore  si  indegno . Soggiornava  probabilmente 
tuttavia  nelle  Gallic  Carino  , quando  gli  giunfcro  gli  avvifi  dell* 
morte  di  Numcriano  fuo  fratello  , e che  Diocleyano  in  Oriente , 

Giuliano  Valente  nell’  Illirico  erano  flati  proclamati  Augufli.  La- 
onde (a)  rannate  quante  forze  potè , (ì  mofse  per  abbattere  , fe  po*  (a)  /hmliu» 
leva  cotali  competitori.  Girata  l’Italia,  e venuto  nell'  Illirico , die-  Vldor  m-E. 
de  battaglia  ad  cfso  Valente  , ed  ebbe  la  fortuna  di  vincerlo  , c • 

di  levargli  la  vita . Continuato  pofeia  il  viaggio  , arrivò  nella  Me- 
da , dove  gli  fu  a fronte  Diocleziano  coll’eiercito  fuo.  Seguirono 
fra  loro  varj  combattimenti;  ma  Analmente  tra  Viminacio,e  Mun- 
go fi  venne  ad  una  giornata  campale  , in  cui  riufei  a Carino  di 
rovefeiar  l’Armata  nemica,  e d’infeguirla.  Erano  molti  de’fuoi  , 
per  atteflato  d’  Aurelio  Vittore  (b)  , disguflati  di  un  si  sfrenato  £b)  IJtm  ih 
Augnilo  , perchè  non  erano  faive  dalla  di  lui  libidine  le  mogli  lo- 
ro; e peuiando  , che  s’egli  reftava  vincitore  , e folo  padron  dq|l’ 

Imperio,  maggiormente  imperverferebbe  , c vcrifimilmcme  ancora 
molTi  dalle  ofleric  fegrctc  di  Diocleziano,  nell’ infeguir  ch’egli  fa- 
ceva i fuggitivi , lo  flefero  morto  con  più  ferite  a terra.  Cosi  in 
poco  più  di  due  armi  mancò  l’ Imperador  Caro  colla  fua  prole  ; e 
Diocleziano  Auguflo  rimafto  afsodato  fui  Trono  Imperiale  , da  uo- 
mo accorto  perdonò  toflo  a tutti  , e mafliiuamcntc  ad  Arifiobolo  • .) 

Confole  , uomo  infigne  , a cui  conferve  tutti  i fuoi  onori . Prefe  - 

anche  al  fuo  fervigio  quafi  tutte  le  milizie  , che  aveano  fervilo  a •' 

Carino : azione,  a cui  fece  ognuno  grati  plaufo  , al  veder  termina- 
ta una  guerra  civile  fenza  efilj , fenza  morti , e contìfchi  di  beni , 
decome  cofa  rara,  e quafi  fenza  efempio  fotto  Roma  Pagana.  Che 
Diocleziano  vincitore  venifsc  di  poi  in  quell’  anno  a fard  conofce- 
re  a Roma  , e a ricévere  le  fommeflioni  del  Senato  , e dei  Po- 
polo , fembia  non  inveriflmile  ; e Zonara  (c)  Io  fcrive.  Nulladi-.  (c'  Zanara* 
meno  le  memorie  antiche  ofservatc  dal  Cardinal  Noris  (d)  ci  por.  !?,  yV‘nALih,’ 
tano  a credere , eh’  egli  andafse  a pafsar  il  verno  nella  Pannonia , * 

con  apparenza  , che  meditafse  una  fpedizionc  contra  de’  Peritarli , Aumm,' 
percliè  con  effi  non  era  feguita  pace  alcuna , 
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Anno  di  Cristo  cclxxxvi.  Indizione  iv.  * 

di  G a J o Papa  4. 
di  Diocleziano  Imperadore  3. 
di  Massimiano  Imperadore  1 . 

A 

Confoli ^ Marco  Giunio  Massimo  per  la  feconda  rolla; 

( Vettio  Aquilino  . 

* l ' * 

Try-Ioclefiann , che  abbiam  veduto  si  profperamente  portato  al  So» 
JLJ'  iio  Imperiale , e sbrigato  digli  emuli  fuoi , era  oriondo  (a) 
da  Dioclea  Città  della  Dalmazia  ; portò  anche  il  nome  di  Diocle, 
che  cangiò  pofeia  in  quello  di  Diocleziano . L’uno  de  r Vittori  (b), 
e Zonara  il  fanno  di  famiglia  baffi  film  a ; ed  opinione  anche  fu, 
che  fofse  liberto,  o pur  figliuolo  di  un  liberto  di  Andino  Sena- 
tore . I più  nondimeno  credeano  , che  filo  padre  fofse  (iato  uno 
Scrivano , o Notajo . Non  fi  fa  perchè  egli  afsumefse  il  nome  di 
Gajo  Valerio  Diocleziano  , come  per  1*  ordinario  era  chiamato.  Truo- 
vafi  col  nome  ancora  di  Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano , per  ma- 
ftrarfi  forfè  fuccefsore , ed  erede  di  Marco  Aurelio  Caro  , e di  Ni** 
meriano  fuo  figlio.  Per  la  via  dell’  armi  andò  falendo  fino  ad  efse» 
re  Comandante  delle  milizie  della  Meda  ; e lotto  Numeriano  fa 
Capitano  delia  guardia  a cavallo.  Fama  era,  che  gii  fofse  flato  pre* 
detto  dalla  moglie  di  un  Druido  a Tungres  nelle  Gailie , ch’egli 
farebbe  Imperadore  (c) . Imperocché  facendo  i conti  con  quella 
donna  oftefsa,  quella  difse , ch’egli  era  troppo  avaro.  Diocleziano 
burlando  le  rifpofe  , che  farebbe  poi  liberale  , quando  fojfe  divenuto 
Imperadore.  Replicò  la  donna  , che  non  burlajfe , perché  tale  farebbe, 
allorché  avejft  uccifo  un  Apro,  cioè, un  cignale.  Non  cadde  in  terra 
quella  parola.  Da  lì  innanzi  Diocleziano  fi  dilettò  molto  della  cac- 
cia , e d’ uccidere  de  i cignali  , ma  lenza  veder  mai  effettuata  la 
predizione.  Allora  poi  che  ebbe  uccifo  Ir  Prefetto  dei  Pretorio 
Apro,  gridò:  Ora  si  , che  ho  uccifo  il  fatai  cignale  : racconto  che 
ha  del  curiofo,  purché  quella  cola  nata  non  fofse , e inventata  da 
qualche  bell’  ingegno  dopo  del  fatto . Il  credito  di  Diocleziano  (d) 
l’avea  portato  al  pollo  di  Confole  furrogato  nell’anno  283.  ficco» 
me  accennai  di  fopra  . Non  fi  può  negare  : in  lui  fi  univano  del- 
le invidiabili  qualità  , e fopra  tutto  mirabile  fu  in  lui  l’ accortez- 
za , e vivacità  della  mente . In  quella  non  avea  pari } col  fuo  mez- 
zo penetrava  facilmente  nel  cuore  altrui  , per  Scoprirne  le  in- 
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tenzioni , e non  lafciarfi  ingannare;  e mercè  d'erta  ne’  bifogni , e 
pericoli  fapea  tollo  ritrovar  ripieghi,  e fcappatojc , con  prevedere, 
e provvedere  a tutto  , con  funulare  , e dilfiinularc  dovunque  oc-  . \ 

correva.  L’ umor  fuo  era  veramente  iinpetuofo,e  violento  , ma  s’  > 

era  anche  avvezzato  a ritenerlo , c a comandare  a fe  llcrtò  ; e quan-  1 

do  ancora  prorompeva  in  crudeltà  , avea  1'  arte  di  coprirla  , c di 
rigettarne  i’  odiolìtà  fopra  i Conlìglieri  , e Minillri . Ancorché  folle 
inclinatirtìmo  al  rifparmio,  e all’avarizia,  fino  a commettere  ogni 
Torta  d’ ingiuiìizia  per  danari  , pure  fi  moflrava  appa  (lionato  del 
fallo  , martimamente  nella  pompa  de’  Tuoi  abiti , si  ricchi  d’  oro  , 
e di  gemme  , che  fuperò  la  vanità  de’  più  vani  fuoi  antecellori  . 

' Ma  quello  fu  il  più  picciolo  sfogo  della  Tua  fuperbia  . Giunfe  c- 
gli  col  tempo,  ad  imitazion  di  Caligola,  c di  Domiziano,  a fard 
chiamar  Signore,  ed  adorare  qual  Dio:  pazzia,  che  Vittore  (bufa 
con  dire , eh’  egli  non  lafciò  per  quello  di  comparir  padre  de'fuoi 
popoli.  Noi  vedremo  le  di  lui  militari  imprefe ; e pure  Lattanzio 
ci  adìcura  , eh’  egli  naturalmente  era  timido  , e tremava  ne’  peri- 
coli . Ma  in  fine  la  lunghezza  del  fuo  Imperio,  benché  agitata  da 
aliai  Ili  me  tempelle , è un  badante  argomento  di  credere , che  Dio- 
cleziano folle  uomo  di  gran  tclla , e capacifiimo  di  reggere  un  va- 
do Imperio,  con  faper  tenere  in  freno  i Soldati,  e i Grandi, ve- 
duti da  noi  autori  in  addietro  di  tante  mutazioni,  e tragedie. 

Aveva  ben  egli  moglie  ,-cioé,  Prifca,  ma  non  avea  figliuoli 
tnafchi  d’  erta . Però  volendo  provvederli  di  un  ajuto  , per  folle- 
nere  il  gran  pelo  di  quell’  ampia  Monarchia  , uno  ne  feelfe  , e 
quelli  fu  MaJJimiano  , appellato  Marco  Aurelio  Valerio  MaJJimiano 
nelle  Monete  (a),  ed  llcrizioni:  nomi  eh’  egli  prefe  dallo  dello  fuo  (a)  MeJut. 
benefattor  Diocleziano,  come  fe  folle  flato  adottato  da  lui  . Con-  in  Numifnu 
vennero  anche  fra  loro,  che  Diocleziano  prenderte  il  titolo  di  Gio-  l'opetater, 
vio , e MaHimiano  quello  d 'Erculio,  quali  che  forte  rinato  Giove, 
per  cui  tante  belle  azioni  Ercole  fece,  come  s’ha  dalleFavole.  E 
ornati  di  quelli  due  vani,  e ridicoli  titoli  fi  trovano  amenduenel-  1 

le  antiche  Storie . Credei! , che  Diocleziano  forte  nato  circa  l’anno 
24^. , e Martimiano  circa  l’anno  2f0.  La  Patria  d’ellò Malfiiniano 
fu  una  Villa  del  dillreito  di  Sirmio  nella  Pannonia  , dove  egli  col 
tempo  fece  fabbricare  un  funtuofo  palazzo . I fuoi  Genitori  li  gua- 
dagnavano il  pane  con  lavorare  a giornata  per  altri . Ma  il  meltier 
della  guerra  quel  fu  , che  da  si  balfa  condizione  alzò  a varj  gra- 
di, e finalmente  alla  più  fublime  grandezza  Martimiano  (b)  . EnL^).jf“rel‘Us 
egli  Tempre  flato  amico  imrmleco  di  Diocleziano  , e partecipe  di 

tutti  Eutro/ùtfy 
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tutti  i fuoi  fcgreti.  Parecchi  attcflati  della  fui  bravura  parimente 
avea  dato  in  varie  guerre  al  Danubio,  ai»*  Eufrate  , al  Reno  , all’ 
(»)  Sftmcr-  Oceano  (a)  folto  Aureliano,  e Probo  Augnili;  c però  Diocleziano 
imuriv  / *-  (emendo  je  ftefso  di  naturai  timido,  e b lognofo  di  chi  avefse  pet- 
re^/ruj.  tQ  per  juj  aj|c  occalìoni , elefse  l’amico  Malfimiano  per  fuo  braccio 
diritto,  e poi  per  compagno  nel  trono  , tmtocchc  non  apparifea, 
che  fra  loro  pafsafse  parentela  alcuna.  Cioè,  primierameunte  nel 
precedente  anno  il  creò  Ctfare  , e cominciò  ad  appoggigli  i rt- 
i'chi.e  le  più  importanti  imprefe  dell’ Imperio.  Da  che  fu  partito 
dalle  Gallie  Carino , ovvero  dappoicchè  s’intcfe  la  di  lui  morte,  s’ 
erano  follevati  in  efse  Gallie  due  capi  di  mafnadieri  .cioè, Lucio  tita- 
no, c Gneo  Sah'io  Amando;  che  cosi  fi  veggono  appellati  , e col 
0>)  Ctl/^us,  titolo  d ' Augujii  in  due  Medaglie  ( b ),  fc  pur  efse  fon  vere  , giac- 
Aliano  dal  Tillemont  (c)  c appellato  Aulo  Pomponio  , e può  du- 
Jmpfrjtor’.  biiarfi.che  il  defiderio  degli  amatori  de’  Mufei  di  aver  coniin'iaw 

(c)  Tì  Ut-  la  ferie  di  tutti  gl’  Imperadori,  abbia  m >.so  gl  imo  Pilori  ad  appa- 
mom , Altm. gargli , Colloro  adunque  alla  teda  di  nu.nzrole  fctiierc  di  contadi* 
éts  EmP‘r-  ni,  e ladri , chiamati  Bagaudi , fi  diedero  a feorrere  , c faccheggiar 
le  Gallie,  con  forzare  talvolta  anche  le  flefse -Città  . D.ocieziaao 

(d)  in  P jne*  contra  di  tal  gente  non  tardò  a fpedir  MUTinfano  (d)  coi  afsa;  for- 
gyric  Mix.  K f e quelli  dopo  alcuni  combattimenti  di  (Tipo  qite.la  canaglia  , e 
Aurei,  ha.  rimife  in  pace  le  Gallie.  S’c  difputato  fra  i letterati  (c) . le  quelli 
Euitcfuit . iniprefa  di  Maffìmiano  Erculio  appartenga  all’  anno  precedente , o 

(e)  Morii:  pure  al  prefente  , o feguente.  Probabilmente  i lettori  non  amerei»- 
Hugius:  bono,  eh’ io  entrarti  in  si  fatto  litigio,  e mtifimamente  perchè  non 
è si  fadle  il  deciderlo.  Quel  si,  in  che  convengono  erti  eruditi , fi 
1 è , che  Diocleziano  efsendo  in  Nicomcdia , c fempre  più  riconofcen- 

do  , quanto  egli  fi  poteva  promettere  di  quello  fuo  bravo , e vec- 
chio amico,  cioè  di  MafTimiano , nell’  anno  corrente  il  dichiarò  an- 
che Auguflo  , e collega  nell’Imperio  nel  dì  primo  di  Aprile,  per 

(f)  Hk/w  I"311'0  fi  ricava  da  Idacio  ne’ Falli  (/).  Fu  llupenda  cofa  in  que’ 
in  Fcflit.  tempi  il  vedere,  come  quelli  due  Augnili,  fenza  legame  di  fangue, 

e d’umore  l’un  dall’altro  diverfo,  pure  andafsero  da  li  innanzi  si 

(g)  Annlius  uniti  , e govemafsero  a guifa  di  due  buoni  fratelli.  Confervava 
T'iUor  in  E-  MafTimiano  quel  ruftico  , eh’  egli  avea  portato  dalla  nafeita  , non- 
r'tJEutrop.  men0  nel  volto,  che  ne’coflumi  (g).  Il  (ùo  Pannai  era  alpro , e 
iu  Breviar.  violento,  privo  di  civiltà , e di  umanità  ; fi  olseivava  anche  dell’ 
LaAtntius  imprudenza  ne’fuoi  difegni.  Diocleziano  all’incontro,  ficcome  fur 
* Morii/’,  jjo  a)  maggior  fegno  , allettava  l’afiàbilità , e la  dolcezza  (li)  , con 
(h  frópifcMs  lamentarli  anche  talvolta  della  durezza  di  Maflìiniauo . Ma  fupeva 

in  Attutilo. 
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valerli  della  di  lui  ferocia , e felvatichczza  all’  efecuziou  de’  Tuoi  vo-  • 
lerijc  qualor  lì  trauava  di  qualche  rifoluzion  Pevera  , & odiofa,  a 
lui  ue  dava  l' incombenza , e l’ onore  : fi  curo  , che  l’aliro  Ponza  farli 
pregare  1’ avrebbe  ubbidito.  Il  perchè  chi  mirava  le  fole  apparen- 
ze , diceva , che  Diocleziano  era  nato  per  fare  un  fecolo  d’oro , e 
Malìimiano  un  fecolo  di  ferro . Abbiamo  in  oltre  da  Lattanzio  (a),  (a)  /.->.?->»- 
che  Maflìmiano  non  li  afsotnigliava  già  all’  altro  nell’  avarizia  , a- 
mando  di  comparir  liberale;  ma  qualora  abbifognava  di  danaro , fa-  ‘‘u“*r  CJy; 
peva  anche  addofsar  de  i delitti  di  falfe  aspirazioni  a i più  ric- 
chi Senatorie  fargli  uccidere,  per  occupare  i lor  beni  , Parla  in 
oltre  Lattanzio  dell’  infaziabil  lulsuria  di  MalTuniano  , e della  vio- 
lenza , ch’egli  tifava  da  per  tutto  alle  figliuole  de’ bencllanti . Un 
pafso  di  Mamertino  (b)  fembra  indicare  , che  appena  dopo  la  feort-  (j,)  ji/umtr- 
litta  de’  Piagatoli , faccfsero  un’  irruziori  nelle  Gallic  i Borgognoni,  «»«  in  p*. 
Alamanni,  Carboni,  ed  Fruii,  Popoli  della  Germania.  Furono an-  neper. 
ch’eni  ben  ricevuti  da  Malìimiano , che  fi  trovava  in  quelle  parti; 
pochi  d’effi  fi  contarono , che  non  reflafsero  vittima  delle  Spade  Ro- 
mane, niuno  quafi  efsendone  rellato , che  potefsc  portar  la  nuova 
della  rotta  alle  proprie  contrade,  Vcdefi  un’ lfcrizione  fatta  prima 
del  di  17. di  Settembre  dell’anno  prefente  (e)  , in  cui  Diocleziano  (c)  Pagi**  in 
porta  i titoli  di  Germanico , c Britannico , credcndofi  quelli  derivati 
dalla  vittoria  fuddetta  , e da  qualche  altra  riportata  da  i fuoi  Ge-  a n<  ** 
nerali  nella  Bretagna  , 

Anno  di  C it  1 s t o ccLxxxvir.  Indizione  V. 
di  G a j o Papa 

di  Diocleziano  Imperadore  4. 
di  Massimiano  Imperadore  2, 

( Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  per  la  tersi 
Confoli  ( volta,  ». 

( Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano, 

.-pRefetto  di  Roma  (d)  fu  irt  quell’ anno  Giunto  MaJJìmó , da  noi  (d)  Buche. 
X veduto  Confole,  Un  Medaglione  illuflrato  dall’incomparabile  * Cpel. 
Cardinal  Noris  («)  , e battuto  in  quell’anno  , ci  rapprefenia  Dio-  (*)  Je 
deziano , e Malìimiano  Augnili  t condotti  in  una  carretta  trionfale. 
legno  die  effi  celebrarono  qualclie  trionfo  , o pure  che  quello  fu 
loro  decretato  dal  Senato.  Ciò  vien  creduto  fatto  o per  ie  vitto- 
rie riportate  nel  precedente  anno  da  Maflìmiano  contro  le  Nazioni 

Ger* 
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Germaniche  accennate  di  Copra , o pure  per  qualch’  altra  guadagnar 
ta  contra  de’  Perlìani,  ficcome  dirò,  ovvero  conira  de’  Franchi , e 
(*ì  Vurr/.Saffòni  (a)  , i quali  per  mare  faceano  delle  (correrie  nell’ Oceano 
ndcr  m E-  contra  le  Gailie.  Certamente  Mamertino  (b)  per  lodar  Mafiimiano, 
puemi . fcrive  ( probabilmente  con  iperbole  , cd  adulazione  oratoria  ) eira 
UrnLi*  " * rano  fegM'tt  innumerabili  combattimenti  nelle  Galiie  contra  de 
‘■JM*  AJamtr-  Germani , con  aggiugnere  , che  colloro  di  poi  giunfero  nel  di  pri- 
tìnus  in  Va-  mo  di  quell’anno  lin  (otto  le  mura  di  Trevcri . Mallimiana,  che 
neprr.  A/s-  qUjvj  era  a qiiartier  di  verno  , e foiennizzava  l' ingre'lo  del  Iuq 
teimiant.  Confolato,  prefe  rarmi.fi  (cagliò  contra  di  loro, c li  inife  in  rotta. 

Venuta  poi  la  primavera,  valicò  il  Reno  , portando  la  guerra  in 
Afa  de’  medefimi  Barbari  , devaflando  quel  paefe  con  loro  gran 
f danno.  Il  movimento  poco  fa  accennato  de’ Franchi , e Sa  iòni  per 

• mare  contro  le  Gallic , ebbe  principio  nell’  anno  precedente . Mallì- 

miano  non  perde  tempo  ad  ailellire  anch’egli  una  fiotta  di  navi, 
per  opporla  a quelle  barbare  nazioni , e ne  diede  il  comando  a Ca- 
ie) Aureli us  ranfia  , uomo  ballàmentc  belisi  nato  fra  i Popoli  Menapii  (t)  nella 
Fiandra  ,o  pur  nel  Brabantc , ma  di  gran  credito,  (penalmente  nel 
Luirep.i  •comjurre  navj  ^ e faj.  baitaglre  maritime.  Che  collui  dcTe  deile 
pcrcofie  a qtie’  Corfari  , pare  che  fi  ricavi  dal  panegirica  di  Ma- 
mertino. Ma  a poco  a poco  fi  venne  feorgendo , che  ~arautìo  pren- 
dea  gullo  a continuar  la  guerra, m vece  di  ellinguerla,  lafciando , 
che  i Franchi , e i Safiòni  venifsero  a fpogliar  le  Contrade  Roma- 
ne, per  polcia  tor  loro  il  bottino,  fenza  p nfare  a rellituirlo  a chi 
fi  dovea.  Ordinò  perciò  Mafiìmiano 'Colla  fua  conlueta  fierezza, 
fhc  gli  folse  tolta  la  vita.  Trapelò  quell’ordine , cd  avvifatone  Ca- 
ratifio,  provvidde  a fe  llefso  col  condur  tutta  la  flotta  a lui  rac- 
comandata nella  Bretagna  , dove  tratte  nel  fuo  partito  le  Milizie 
Romane  di  guarnigione  in  quella  grand’  Itola  , lì  fece  acclamare 
'Augufio.  Il  Noris  crede  ciò  fatto  nell’anno  prefente  , ed  c (eco 
(d';  Eufelius  Eufebio  (d).  Il  Pagi  (e)  nel  precedente.  Diedefi  pofeia  Carauho 
in  Chtonito.  a far  preparamenti  per  foflcncrlì  in  quel  grado,  fabbricando  nuovi 
(e)  i'jgius  legni , facendo  leve  di  gente  , e tirando  al  fuo  (ervigio  una  gran 
4>/7.  JJsrop.  co pja  jj  Barbari  , a’ quali  infognò  l’arte  di  combattere  in  mare. 

Petchè  nel  Medaglione  prodotto  dal  Noris  fi  vede  tirato  il  carro 
trionfale  da  quattro  elefanti , potrebbe  ciò  piuttollo  indicar  vittorie 
riportate  da  Diocleziano  in  Levante  contra  de’  Perlìani  . Certo 
c , ch’egli  marciò  a quella  volta  , non  volendo  (offerire  , che 
• (tu" Narfeo . o Narfe  Re  di  Perda  ( altri  dicono  Vararane  li.)  avef- 
V ‘ fc(/)dopo  la  morte  diCaro  Augullo  occupata  la  Mefopotainia , « 
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(a)  TllU- 

>nt , Merr.. 


fe  la  riteneflè . Sembra  in  oltre  , clie  l'Armi  Perdane  fodero  pene- 
trate nella  Sorta  , e ne  m inacciaierò  la  fletta  Capitale  Antiochia. 
Chiaramente  fcrive  Mamertino , che  i Perfìani  pel  terrore  , o per 
la  forza  dell*  Armi  Romane  fi  ritirarono  dalia  Mefopotamia  , e fi 
vidde  obbligata  quella  Nazione  ad  aver  per  confine  il  iiume  Tigri, 

£ vcrifunilmcnte  fu  in  quella  occafione  , che  il  He  loro  inviò  de 
i ricchi  predenti  a Diocleziano,  con  parere  eziandio,  che  fcguiife 
pace  fra  loro . Certamente  la  Storia  non  ci  efibifee  per  molti  an- 
ni dicendone  alcuna  fra  i Romani,  e i Pcrliani j e però  fembra,  che 
Diocleziano  ottenelle  f intento  fuo , non  dolo  di  ricuperar  le  Provia- 
eie,  e Città  perdute  in  Oriente  , ma  di  lafciar  quivi  anche  la  quie- 
te. Convien  nondimeno  confettare , che  troppo  diffidi  cofa  è il  ri- 
ferire a’ Tuoi  proprj  anni  le  imprefe  di  quelli  due  Imperatori,  per- 
chè d’  elle  fanno  bensì  menzione  i Panegirici  d’  allora  , ma  fenza 
ordine  di  tempi.  Perciò  può  ettèrc,  che  appartenga  all’anno  Tegnen- 
te, come  pensò  il  Tillemont  (a),  la  guerra  fatta  da  MafTìmiano  a 
i Germani  di  là  dal  Reno  , con  dare  ampiamente  il  guafto  al  loro  ^ £ 
paefe;  e che  medelìmameiue  fi  debba  dilferire  ad  elio  anno  la  ri-  * mp<r' 
novata  amicizia  de’ Perfìani  con  Diocleziano , e la  fpedizion  de’ re- 
gali  fatta  da  quel  Re,  e mentovata  da  Mamertino  (b) . Ma  in  fi-  infi- 
me quel  che  importa,  fi  c di  faper  gli  avvenimenti  d’ allora , an-  *eg.  Mjxì- 
corchè  non  fi  polfa  con  ficurezza  alfegname  il  tempo,  mi**. (,19, 

Anno  di  Cristo  cclxxxvhi.  Indizione  vr, 

; , di  G a j o Papa  6.  * 

di  Diocleziano  Imperadore  j.  'Va  * 

di  Massimiano  Imperadore  3. 

( Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Angusto  per 
Condoli ( la  feconda  volta, 

( Pomponio  Januario. 

FU  fecondo  il  Catalogo  pubblicato  dal  Cufpinìano,  e Bucherio, 
in  quefl’  anno  Prefetto  di  Roma  Pomponio  Januario  ; però  il 
Panvinio  (c) , ed  altri  han  creduto , di’ egli  nello  flelfo  tempo  efer-  (c)  fimi*. 
diade  l’impiego  del  Confidato . E parendo  veramente  , che  inque*  Ctnf. 

Hi  tempi  non  ripugnale  l’ ettèr  infieme  Confoie , e Prefetto  di  Ro- 
ma , perciò  ho  ofato  anch’  io  di  dar  a quello  Confale  il  nome  di 
Pomponio  . Stimò  eziandio  il  fuddetto  Panvinio , die  non  Majfimiano 
Augnilo,  pia  un  MaJJimo  procedere  Confale  in  quell'anno,  affida-  - ■* 

. Tom. Ù.  A a io 


&MLed 


iS6  ANNALI  D’  ITALIA  ; 

(a)  to  acj  un  pafso  di  Ammiano  (a) , c di  imo,  o due  Scrittori;  ma  rf 
ma  Ut.  *j.  Cardimi  Noris  colla  comune  de  Falli  ha  afiìcurato  qui  il  Co.ifo.ato 

a Mallìmiaiio.  Se  uoi  fapdlìmo  l’ anno  precifo,  in  cui  Mamertiuo 
recitò  il  fuo  primo  panegirico  nel  Natale  di  Roma,  cioè,  nel  di  ar. 
d’ Aprile,  in  lode  delio  MaiTìnioni  Imperadore , alia  Cronologia 
d' allora  fi  porgerebbe  qualche  fullìdio.  Il  Noria  lo  riferifee  all’an- 
no feguer.te,il  Pagi  al  preferite,  altri  più  tardi.  A ine  ballerà  di 

(b)  JUjmtr-  dire  , raccogiierfi  da  quel  panegirico , che  Mafiimiano  (b)  nel  tne- 
unus  m /'j-  def  mo  tempo , che  dava  delle  lezioni  del  fuo  valore  a i Popoli  ne- 
m^yucoc.T.  mjcj  cjc[[a  Germania , mettendo  a ferro,  e fioco  le  lor  campagne, 

faceva  un  formidabil  preparamento  di  navi  ne’ fiumi  grolìi  delle 
Gallie , con  difegno  di  liberar  la  Bretagna  dall’  ufur patere  Caraujìo. 
Accadde  i che  in  quello,  o pure  nel  precedente  anno,  per  una  mi- 
rabil  ferenità  fi  mollrò  favorevole  il  Cielo  alla  fabbrica  d’cfsa  flot- 
ta, e il  verno  llefso  parve  una  primavera.  Non  fi  fa  ben  diftin- 
gucre  nel  tello  d’  efso  Mamertiuo  fe  a Mafiimiano , o pure  a Dio- 
cleziano fia  da  riferire  'a  venuta  con  un  buon  efercito  nella  Rczia, 
c l’aver  quivi  riportata  qualche  vittoria  conira  de’  Germani  , con 
illendere  da  quella  parte  i confini  del  Romano  Imperio . Certo  c, 
che  Diocleziano  circa  quelli  tempi  ritornò  carico  d’  allori  dalla  fpe- 
dizion  militare  conira  de’  Perlìani  in  Europa  , per  trattare  con 
Mafiimiano  de  pubblici  afiàri.  Fa  parimente  menzione  Mamertiuo 

(c)  Um  (0  di  Genobon,o  fia  Genobaud , Re  di  qualche  Nazion  Germani- 
<■.  io.  ca;  ( il  Valefio  (d),  ed  altri  il  credono  Re  de’ Franchi  ) , il  quale 
<a)  f'aUfiut  con  tulta  la  fua  gente  venne  ad  inchinar  Mafiimiano , ad  implorar 
Hi/l. Frane.  ^ pace  ^ e a promettere  buona  amicizia,  e lega. 

Anno  di  Cristo  cclxxxix.  Indizione  vir. 
di  G a j o Papa  7. 

di  Di  oclezia.vo  Imperadore  6. 
di  Massimiano  Imperadore  4. 


r'  Basso  per  la  feconda  volw . 

Ccnfoltj  Qvlttz\Ail0t 

^Eguitò  ad  e fsere  Prefetto  di  Roma  Pomponio  famario  . Prima 

0 che  Mamertino  recitale  il  fuo  Panegirico,  racconta  egli,  che 

1 due  Impcradori  vennero,  Diocleziano  dall’Oriente,  e Mafiimiano 

dal  Ponente  , per  abboccarli  infieme,e  trattar  de  i r ipieghi  per  gli 
bi fogni  dell’  Imperio . Caraujìo  impadronito  della  Br  ctagna  tempre 
. • . più 
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più  crefceva  in  forze;  i Barbari  fcatenati  da  ogni  parte  , non  ottan- 
te le  rotte  lor  date,  minacciavano  tutto  di  le  Provincie  Romane. 

Mamcrtino  (4)  paria  di  quello  abboccamento,  che  fembra  diverto  (•) 
da  un  altro,  di  cui  ragioneremo  più  innanzi.  Viddefi  allora,  c fi  rus  in  S,jn‘~ 
ammirò  la  llupenda  unione  , e concordia  di  quelli  due  Principi , 
l'uno  de’ quali  .cioè  Diocleziano  , fece  pompa  de’ regali  a lui  man- 
dati dal  Re  Pcrliano  , e l’altro  delle  fpoglie  riportate  dal  Paefe 
Germanico.  Quando  fi  ammetta,  che  in  quello,  e non  già  nel  pre- 
cedente anno,  Mamertino  recitafse  in  Treveri  il  fuo  panegirico  a 
Mafiimiano,  che  fi  trovava  in  quella  Città,  capo  allora  delle  Gal- 
he,  e frontiera  contro  i Germani , fi  può  credere , che  qualche  tem- 
po prima  avendo  efso  Augnilo  Mafiimiano  compiuta  la  fabbrica  di 
ima  copiofa  flotta  , per  procedere  contro  Caraulio  ufurpator  della 
Bretagna  (b)  , la  fpignefse  da  i fiumi  nel  mare.  Erano  Hate  b*fse  W U.c,tu 
fin  allora  Tacque  per  la  lunga  ferenità  , durata  anche  nel  verno; 
ma  vennero  a tempo  pioggie , le  quali  coll’ ingrofsar  i fiumi , faci- 
litarono il  trafporto  di  que'  legni  all’Oceano.  Di  bei  fuccclfi  , di 
felici  vittorie  prometteva  perciò  quel  Panegerilla  a Mafiimiano . 

Ma  divertì  dall’  efpettazione  riulcirono  pofeia  gli  avvenimenti . Do- 
vette darli  qualche  battaglia  navale,  in  cui  la  peggio,  per  tellimo- 
nianza  d’  Entropio  (r) , toccò  a Mafiimiano , non  efsendo  le  genti 
fue  si  fperte  ne’ combattimenti  maritimi,  come  quelle  di  Caraulio, 
uomo  avvezzo  più  di  Mafiimiano  a combattere  in  quel  Elemento. 

Quella  non  affettata  difgrazia  quella  fu  , che  indufse  Mafiimiano  (d)  (i)  Eumene*. 
ad  afcoltar  propolizioni  di  pace . E in  fatti  riufei  a Caraulio  di  P-tnegyric. 
Ottenerla , con  ritener  la  Signoria  della  Bretagna  , inorpellandola  col  Conft.e.  1 1- 
titolo  di  difenforc  di  quelle  Provincie  per  la  Repubblica  Romana. 

Se  c vera  una  Medaglia  rapportala  dal  Cardinal  Norrs  (t)  , leg-  (0  AV/a 
gendoli  ivi  PAX  AVGGG.  fi  conofce,che  anche  Caraufio  confer-  A 

vò  il  titolo  d’  Augujìo , di  confenfo  degli  altri  due  Imperadori  . Per  ‘3~ 

conto  di  Diocleziano  potrebbe  efsere  , clic  in  quell’anno  egli  fa- 
cefse  guerra  a i Sarmati  , Jutunghi , e Quadi.e  ne  ri  porta  fse  quel- 
le vittorie, che  fi  veggono  mentovate  da  i Panegiriili  d’ allora  (/),  r()  Afjmm. 
per  le  quali  in  qualche  Ifcrizione  Diocleziano  c intitolato  Sarma - ò Eumenu 
tico.  Trovafi  anche  nelle  Medaglie  (g)  di  quello  anno  VICTO-  in 
RIA  SARMATICA.  Sarà  probabilmente  un’  iperbole  adulatoria  0» 
quella  dr  Eumene  (h)  , dovè  dice  , che  la  Nazion  de’ Sarmati  fu  jmftruor. 
per  quelle  guerre  sì  efienuata,  ed  abbattuta,  che  appena  ne  rcllò  (h)  Eunaut 
il  nome  per  prova  della  fua  rovina . Noi  troveremo  anche  da  qui  iiU' 
innanzi  afsai  vigorofa  quella  gente  . e nemica  pofsentc  dell’  Impc- 
' A a a rio 


(c)  Eufrnp. 
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rio  Romano.  Parlano  ancora  i Panegirici  del  ri  ila  bili  mento  deb 
{»)  Eumt/us  Dacia.  Provincia  di  là  dal  Danubio  (a)  , abbandonata  già  da  Aur» 
fono , ma  fenza  poter  noi  meglio  conofcere  , in  che  coolifleise  que- 
fio  accrefcimento, , o vantaggio  dell’ Armi  Romane. 


Anno  di  Cristo  ccxc.  Indizione  vili, 
di  G a j o Papa  8. 
di  Diocr.  eziano  Imperadore  7. 
di  Masstjiiano  Imperadore  $. 

( Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  pet 
Cordoli ( la  quarta  volta. 

( Marco  Aurelio  Massimiano  Augusto  per  la  terza* 


(b)  TiUf 

mom,  Metti, 
étf  Empir . 


(«)  P‘V~ 

in  Cri  rim 
tìaren. 

(di  Ettmtntt 
ftu  AI  smerli- 
tuu  Esntf. 
Aiaximtan. 
«V-4- 


h)  Auretìus 
fi  Sor  in 
Epitome  , 

(f  I Etti  rap- 
iti Bttvier. 
f»)  Co/lfiBS, 
V Altdiok. 
f/nmifmol. 

tmptraw. 


FU  in  quell’anno  Prefetto  di  Roma  Tur  mio  Graziano , Erano  tut- 
tavia in  continuo  moto  i due  Augufti  Diocleziano , e Malfimia» 
no  , così  eligendo  le  turbolenze  di  que’  tempi . Le  Leggi  citate  dal 
Retando,  e dal  Tiilemont  (b) , ci  fan  vedere  Diocleziano  nell'anno 
prelènte  ora  a Sirmio  nella  Pannonia,  ora  a Bifanzio  nella  Tracia; 
ed  una  ancora  lì  trova  data  in  Emefa  Città  della  Mefopotamia , 
ancorché  diffidi  fia  l’ accordar  inficine  viaggi  cotanto  difparati,  fat- 
ti in  poco  tempo.  Ma  quando  fuffiAa , come  li  léce  a credere  il 
Padre  Pagi  (c),  che  il  panegirico  di  Eumene  ( creduto  Marnerò» 
no  da  altri  ) fofse  recitato  Del  prefente  anno , certamente  di  là  ap- 
prendiamo (d) , che  Diocleziano  dalla  Sona  era  venuto  nella  Pam 
noma  , da  dove  poi  il  vedremo  calare  in  Italia . Fa  menzione  il 
medefimo  Panegirica  de’  Saraceni  vinti , e fatti  fchiavi  dallo  Belio 
Diocleziano;  ma  ignoto  ci  è,  fe  folle  in  quella,  o pure  nella  pre- 
cedente andata  d’cfso  Auguflo  in  Oriente.  Non  è già  improbabi- 
le , che  circa  quelli  tempi  cominciafsero  altre  nuove  rivoluzione 
nell'  Imperio  Romano  » delle  quali  ci  hanno  confervata  memoria 
Aurelio  Vittore  (<)  , ed  Eutropio  (/) . Già  la  Bretagna  rellava  co- 
me fmembrata  da  Roma  per  l’occupazione  fattane  da  Caraulìo,  ben- 
ché folle  fucceduto  quell’ apparente  accordo  , di  cui  s’è  parlato  di 
lopra  . Sollevoll!  anche  nell’  Albica  un  Giuliano , il  quale  fe  dobbiam 
credere  al  Goltzro  (g),in  cui  mano  fortunatamente  caddero  le  Me- 
daglie di  quafi  tutti  i Tiranni  ( voglia  Dio  , che  tutte  legittime  ) 
portava  il  nome  di  Quinto  Trebonio  Giuliano  , ed  ali'unlè  il  titolo  d* 
imf prudore  Augujlq,  Nella  fldìà  Affrica  ancora  erano  in  armi, non 
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io  fe  barbari , o pure  ribelli , i .Popoli  Quinquegentiani  , de’  quali 
uon  troviamo  altrove  memoria  , con  relbr  folamente  fofpetto , che 
tal  nome  prendellcro  cinque  popoli  confederati  inficine  . £ non  an- 
dava l’Egitto  efente  da  fomiglianti  turbolenze.  Quivi  Lucio  Epidio 
Achilleo  ( così  è nominato  nelle  Medaglie  ) avea  prefo  il  titolo  d’ 
Augujio  ; e fembra.che  llendefTe  il  dominio  Ce  non  in  tutta,  alme- 
no in  buona  parte  di  quella  Provincia.  Da  e(Te  Medaglie  appari- 
le, ch’egli  tenne  per  cinque  anni  quei  dominio;  ma  non  lappia- 
mo, quando  quelli  avellerò  il  principio.  Aggiungafi , che  i Perda- 
ni , i quali  predo  alcuni  Scrittori  fi  veggono  tuttavia  appellati  Par- 
ti,  ma  non  mai  quieti,  quaior  Ce  la  vcdeano  bella,  pizzicavano  le 
Contrade  Romane  dell'  Oriente  : impegni  tutti  di  gran  confiderazio- 
ue  per  gli  due  regnanti  lmperadori. 


Anno  di  Cristo  ccxci.  Indizione  ix. 
di  G a J o Papa  p. 
di  Diocleziano  Imperadore  8. 
di  Massimiano  Imperadore  6. 


r*  rr(  Gajo  Giunio  Tiberiano  per  la  feconda  volta, 
ConroI,(  Dione. 


CHe  Tibtrìano  folle  promofTb  in  quell’  anno  al  fecondo  Confola- 
to,  fi  raccoglie  da  un'lfcrizione  da  me  (a)  data  alia  luce.  E 
io  confermano  i Falli  Fiorentini , c il  Catalogo  de'  Prefetti  di  Ro- 
ma , pubblicati  dal  Bucherio.  £ perciocché  nell*  anno  28 te  vedem- 
mo Lonlble  Gajo  Giunio  Ttbtriano  , fondata  conghiettura  abbiamo 
per  credere , che  folle  il  mcdclimo  , che  procedette  Confole  ancora 
in  quell'  anno . Vero  è , che  il  fuddctto  Catalogo  ci  dà  Prefetto  di 
Roma  neh’  anno  preléntc  Giunto  Tibtrìano  : ma  già  abbiam  detto 
ellèrc  probabile,  che  folle  introdotto  l’ufo  di  unir  infieme  talvolta 
le  dignità  di  Confole,  e di  Prefetto.  Che  il  fecondo  Con  fole  Dio- 
ne folle  figliuolo , o piuttoflo  nipote  di  Dione  CalTio  celebre  Stori- 
co,»'c giudicato  con  aliai  verilìmiglianza , e perciò  avlui  pure  han 
dato  fondatamente  alcuni  il  nome  di  CaJJio  Diont . L’  Autore  (b) 
del  Genetliaco  di  MalTìmiano  ( lìa  egli  Eumene , o pur  Mani  erti» 
no  ) racconta  l’abboccamento  feguito  in  Milano  fra  i due  Augu- 
fli . Concorrono  forti  motivi  per  crederlo  fucceduto  in  quell’  an- 
no (c);e  certo  feguì  ne' primi  mefi  dell’anno.  Correva  allora -un 
perno  rigor  olìfluno  (d)  con  ghiacci,  e nevi  dappertutto, e si  afpro 

fred- 


(a)  Thejtur. 
A '99.  Infcr. 
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freddo,  che,  per  cosi  dire,  gelava  il  fiato  delle  perfone . Contili* 
tocciò  Diocleziano  dalla  Soria  fen  venne  per  la  Pannonia  in  Italia* 
Maflìmiano  dalle  Gallie  per  la  via  di  Monaco  pafsò  aneli’  egli  in 
quelle  parti  con  tal  foilecitudine , viaggiando  antendue  con  poco  fe- 
guito.  di  notte,  e di  giorno,  che  quali  pervennero1  prima  de'  corrie? 
ri  da  loro  fpediy  innanzi . L’ abboccamento  d’  e(Tì  fi  fece  , come 
ditti , in  Milano,  con  pianto  inufitato  di  quel  popolo , per  l’ inalpet- 
tato  loro  arrivo  , e prctenza  , non  meno  che  per  la  mirabil  loro  con* 
cordia.  Il  Senato  Romano  fpedì  in  quella  congiuntura  i più  iilullri 
Senatori  a quella  Città , per  complimentare  i due  Augnili , giacché 
fi  Teppe,  che  non  erano  per  pattare  a Roma.  Non  fi  può  fallare, 
pen landò , che  l’oggetto  di  un  tale  abboccamelo  fol$  di  confulta- 
rc  ihfieme  de’  mezzi , per  foltcnere  1’  Impero  in  mezzo  a tante  tur- 
bolenze, e domare  i ribelli  ; e che  allora  divifaflero  di  venire  a. la 
rifoluzione , di  cui  parleremo  all’anno  tegnente.  Abbiano  poi  dal 
(*)  fuddetto  panegirico  (a)  ( recitato  , per  quanto  l’embra  , neri’  anno 

nC ' f*ci6  Prc^eine  in  Treveri  allaprefenza  di  Mattìiniano  ) che  in  quelli  tem- 

11  “ ' pi  nel  cuor  dell’  Imperio  fi  godeva  gran  tranquillità , c che  copio-  * 

fittimi  erano  flati  i raccolti.  All’incontro  i Barbari  tutti  li  trovava- 
no involti  in  fiere  guerre  iniìeme.  Cioè , in  Alf'rica  erano  fra  loro 
in  rotta  i Mori  ; nella  Sarmazia  i Goti  combattevano  conira  de 
Borgognoni , i quali  avendo  la  peggio , s’ erano  raccomandati  a gii 
Alamanni  per  tòccorfo , con  dirli  ( cola  che  pare  ftraiu  ) aver  poi 
^.r\  etti  Borgognoni  occupato  il  paefe  degli  amici . Similmente  r Ter* 
vigi , altra  fpezie  di  Goti,  uniti  co  i Taifali , afpra  guerra  aveano 
motto  a i Vandali  , e Gepidi . Lo  fletto  maligno  influito  provavano 
00  ^Sa~  i Perfiani  (b)  , perchè  Ormisda  s’era  folievato  contra  del  fratello 
‘e ut  : kuu • Perfia,  avendo  dalla  fua  i Popoli  Sacelli,  Rulli  , e Golii, 

iynuùus:  Finalmente  i Blemmii  confinanti  all’Egitto  erano  in  guerra  co  i 
Popoli  dell’Etiopia.  Certamente  le  dlcordie  prefenti  de’ Barbari 
tornavano  in  vantaggio  del  Romano  Imperio; tuttavia  non  mane» 
vano  ad  etto  Imperio  i tuoi  guai;  e ne  abbimi  già  fatta  menzione. 

Lo  fletto  andarfi  Tempre  più  agguerrendo  que’  Barbari  ridondò  in 
danno  de’ Romani  col  tempo  , liccome  andremo  vedendo . Potrebbe 
edere , che  in  quelli  tempi  luccedelfe  ciò , che  racconta  Eumene, 
o fia  Mamertino  , con  aire  , che  Maflìmiano  Erculio  popo'.ò  il 
paelè  incolto  di  Cambray  , e di  'Treveri  con  gente  del  paelc  de* 
Franchi  , la  quale  s’era  lottopofla  a i Romani'.  Anche  Eufebio. 
(c)  EuftUus  (t)r  nota  folto  quell’ anno  , che  ellendofi  ribellate  a’ Romani  Bufi- 
*r.  Chronuo.  rlt  e Copio,  Città  dell’  Egitto,  furono  prefc,c  fpianate.non  fife 
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.da 'qual  Generale  degii  Augufli . Secondo  quello  Ifiorico  fenibra , 
che  non  fofse  per  anche  fucceduta  la  ribeiiione  d’ Achilleo, fe  pur 
T eccidio  delie  due  fuddeue  Città  non  lì  dee  prendete  per  indizio 
della  medefima  ribellione . 


C«-i 


Anno  di  Cristo  ccxcir.  Indizione  x. 
di  Gaio  Fapa  io.  >>  .»■«  . -»>  y*- 

di  Diocleziano  Impcradore  p. 
di  Massimiano  Impcradore  7< 

n ? .Mia 

Confoli  ( Annibaliano,  ed  AsclipIodOto* 

NOi  vedremo  Prefetto  di  Roma  nell’  anno  297.  Afranio  Anni- 
baliano 4 Verifnnilmenic  io  lìefso  fu  , che  procedette  Confo- 
le nell’  anno  prcfentc  * Gaudio  Marcello  nel  Catalogo  del  Bucherio 
(a)  lì  trova  Prefetto  di  Roma  ai  di  3.  di  Agollo  di  quell'anno  . 
In  efso  appunto  fuccedette  una  riguardevol  novità  net  Romano 
Imperio.  Tra  perchè  da  più  parti  era  efso  o minacciato  da  i Bar- 
bari , o laceralo  da  i ribelli,  nè  i due  Augnili  poteano  accudire  a 
tutto  (b);  e perchè  Diocleziano  , uomo  di  naturale  paurofo  , non 
amava  molto  di  efporlì  a i pericoli , prefe  egli  coi  Collega  MafTì- 
miano  la  rifoluzion  di  fccgliere  due  valorofi  Generali  d’ Armata, il 
hraccio  de' quali  allcviatfe  loro  le  fatiche.  E per  maggiormente  te- 
nerli uniti  , e fubordinati  al  loro  comando , giudicarono  meglio  di 
dare  ad  cllì  il  titolo  di  Cefari , equivalente  a quel  d’ oggidì  di  Re  de’ 
Romani  . Quanto  all’  anno  di  tale  elezione  difeordano  forte  CaP 
fìodorio,  Idacio , Eufebio,  e la  Cronica  Aleffandrina  4 Le  ragioni 
addotte  dal  Pagi  (e)  ballami  fono  a pervaderci  , clic  ciò  fuccedcf- 
fc  nell’  anno  prefente  4 allorché  i due  Augnili  G trovavano  in  Ni- 
comedia  nel  dì  primo  di  Marzo  ( d ) 4 Furono  gii  eletti  Coftan\o 
Cloro , c Galtrio  MaJJìmiano  tutti  e due  adottati  per  iigiiuoii  da 
dii  Imperadori  , ed  inlìeine  obbligati  a ripudiar  le  loro  mogli , Gc- 
come  era  fucccduto  a Tiberio  imperadore  t affinché  fpolallèro  le 
figliuole  de’  mcdefimi  Augnili  4 Coliamo  prefe  per  moglie  Teodora 
fìgliaflra  di  MalTimiano,  e Galerio  Valeria  iiglia  di  Diocleziano  .- 
A i novelli  Cefari  hi  conceduta  la  Tribunizia  Podellà  , con  cui 
«ridava  congiunta  una  notali  il  autorità  4 Nè  qui  fi  fermò  la  Ioir  for- 
tuna . Per  tutto  il  tempo  addietro  , avvegnaché  vi  fòTero  più  im- 
peradori , c Cefari,  fetnpee  l’Imperio  Romano  era  llato  unito. Fe- 
ceG  ora  una  fpecie  di  divUìoae,  che  diede  da  mormorar  non  poco 
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in  Cyclo. 


(b)  Ladani 
ti us  de  Mot» 
tib.  l'erjuuc, 
cap.J. 
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a tutti  gP  intendenti , ed  amatori  della  Maeflà  Romana , preveden- 
do , che  in  tal  forma  verrebbe  ad  indebolirfi  1*  imperio , e a cadere 
col  tempo  in  rovina  : quando  ali'  incontro  i due  Augufli  li  ligure 

vano,  che  attendendo  cadano  d’cfli  Imperadorr,  e Cefari  alla  anela 

della  propria  porzione , e con  prontezza  ad  ajutar  gli  altri  , che 
abbifognallero  di  loccorfo,  più  laidezza  ne  acqueterebbe  1’  Impe- 
rio . N è certo  qneflo  era  smembramento  dell’  imperio  Hello  , ma  un 
comparto  amichevole  fra  quei  quattro  Principi  : imperocché  dura- 
va la  concordia  del  governo  fra  loro;  le  Leggi  fatte  dagli  Augulli 
fegui tarano  a correre  per  tutte  le  Provincie  j e 1’  uno  di  quelli 
Principi  fecondo  le  occorrenze  palTava  nelle  Provincie  dell'altro. 
u)  Aurtlius  Secondo  le  amiche  notizie  (a)  a Cojiartfo  Cefare  furono  alle* 

J freior  in  gnatc  le  Provincie  tutte  di  là  dall' Al  pi  , cioè  le  Gallie  , le  Spa- 

Bfitems . gne  , la  gran  firctagna , e la  Mauritania  Tingitana  , iìccome  Pro- 

vincia dipendente  dalia  Spagna  . A Maffimiuno  Erculio  Augujlo  fu 
data  l’ Italia , e il  reflo  deli’  Alìnea  colie  Ifoie  fpcttanii  aiie  ìnc- 
delimc.  A Galerio  Cefare  la  Tracia,  e l’Illirico  colia  Macedonia^ 
Pannonia  , e Grecia . Diocleziano  Aygujìo  ritenne  per  le  la  Soria  , 
e tutte  l’ altre  Provincie  d’ Oriente  , cominciando  dallo  Stretto  di 
Bifanzio,  e riferboflì  anche  1'  Egitto  , ricuperato  che  folle  dalle 
roani  di  Achilleo.  Nè  già  fi  tardo  a fentir  le  cattive  confeguenze 
di  quella  moltiplicazion  di  Principi,  e divisone  di  Stati . Buon  te- 
(k)  L*8jn-  Himonio  ne  è Lattanzio  (b)  con  dire , che  volendo  cadaun  di  que* 
fi us de  Mori.  Regnanti  tener  Corte  non  inferiore  a quella  degli  altri  , ed  eler- 
Ptifecuiar.  cito,  che  non  la  cedette  a que’  de’  Colleglli  : fi  accrebbero  a di  lini- 
fura  le  impofte,  e gabelle,  per  foddisfare  alle  fpefe , e con  tali  ag- 
gravj , che  in  moltifiimi  luoghi  erano  lafciate  incolte  le  campagne, 
giacché  pagati  i pubblici  peli  non  rellava  da  viVere  a i coltivato- 
ri , e padroni  delle  medcnme . Ed  allora  fu , per  attellato  di  Au- 
relio Vittore  ( c ),  che  l’Italia,  non  ad  altro  obbligata  fin  qui,  che 
(c)  Junlius  a provvedere  viveri  alla  Corte  , e alle  Milizie  di  Tuo  feguito , co- 
y&or  U.  roinciò  al  pari  delle  Provincie  Oltramontane  a pagar  tributo  : lie- 
ve bensì  fui  principio  , ma  che  andò  pofeia  a poco  a poco  crefcendo 
lino  all’ eccello,  e produlfe  in  fine  la  lua  total  rovina . Quanto  a ! 
fuddetti  due  Cefari,  derivavano  ainenduc  dall’Illirico,  onde  erano 
anche  ufeiti  Diocleziano , e Malli  nònno  . Cojìanfo  lòprannominato 
Rollio  &oro  rl^gli  Storici  (d) , forfè  pel  color  pallido  del  volto,  o verde 
to  Claudio . del  velino , ebbe  per  Padre  Eutropio , il  quale  dicono , che  folle 
uno  de’ meglio  llanti  del  fuo  paele,  e che  per  moglie  avefse  Clau- 
dia figliuola  di  Crifpo , cioè , di  un  fratello  di  Claudio  u Guttico  Im- 
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peradore.  Certamente  gli  antichi  Storici  il  fanno  di fcendentc  dalla 
cala  di  quell’ Augnilo  per  via  di  donne;  p forfè  per  quello  ne'luoi 
poderi  li  trova  ritrovata  la  Famiglia  Clauclia.  Che  nondimeno  la 
nobiltà , e la  facoltà  di  Tua  cala  ni  n fofsero  molte , lì  può  dedurre 
dail’aver  egli  fludiato  poco  le  lettere,  e cominciata  la  Ina  fortuna 
dal  più  balso  dell?  milizia , e dal  fopportar  le  farche  proprie  de’ 

Ibldati  gregarj  nelle  Armate  di  Aureliano  , e di  Probo.  Aurelio 
Vittore  (a)  fernbra  quafi  indicare,  ch’egli  fofse  nato  poveramente  f»)  Aurtliut 
in  Villa  , dicendo,  che  tanto  egli , come Galerio , aveanopoca  civil-  f2a°r  in 
tà,  ma  clic  ayvezzi  alle  «pilerie  della  campagna  , e della  milizia, 
riufeirono  poi  utili  alla  Repubblica.  L'Anonimo  del  Valcfto  (b),  (b)  jfnqny > 
feri  ve , che  Collanzo  fu  in  prima  foldato  nelle  Guardie  del  Corpo  mut 
dell’ Iinpcradore,  polcia  pel  fuo  valore  Tribuno,  o lìa  Colonnello  di  ™i/n, 

Una  Legione,  e giunfc  ad  efserc  Governator  della  Dalmazia,  con  ’ 

cfscrli  legnalato  in  varie  oc  cafoni  di  guerra . In  tal  credito  cenar 
mente  egli  fati,  che  fu  giudicato  degno  d’ efscre  creato  Cefarc  in 
quell’anno  da  i due  Auguftj,  Nelle  lfcrizioni,c  Medaglie  fi  vede 
egli  chiamato  Flavio  Valerio  Cojlan\o . Perche  Valerio,  s*  intende  t 
elscndo  egli  fiato  addottalo  dall’  uno  degl’ini  per  adori , amendue  por- 
tanti il  nome  d’elsa  Famiglia,  Perchè  Flavio,  non  li  fa , credendo- 
fi  un’adulazione  quella  di  Trcbellio  Pollione , che  il  fa  difeendento 
zia  Flavio  Vefpafiano.  Delle  ottime  qualità  di  quello  Principe  par- 
leremo altrove  ; Principe  , la  cui  maggior  gloria  fu  1’  efscre  fiato 
padre  di  Cofiantino  il  Grande  , a lui  nato  circa  l’anno  di  Crillo 
374.  mentre  egli  militava  nell’ Elvezia, 

Per  quel  die  riguarda  Galerio  , 1’  altro  de’nuovi  Cefari , anch’ 
egli  era  nato  bafsamente  in  Villa  prefso  Scrdica  , o fa  Sardica,  Ca- 
pitale delia  nuova  Dacia  (c) . Romula  fua  madre , nemica  de’  Cri-  (c)  tj/ìjo- 
fliani  in  quel  paefe, perche  non  voltano  intervenire  a i fuoi  empj  tìusJe  Alar- 
fagriiìzj , e conviti , gl’ ilpirò  fin  da  picciolo  unodio  grande  contro  I4  ,ikus 
Religione  di  Crillo.  Cne  i fuoi  Genitori  fofsero  contadini , lo  di-  €UUTj*"U„9 
cono  i vecchi  Storici,  c li  argomenta  dal  foprannome di  Armentario,  ihii. 
che  gli  vicn  dato  dagli  antichi  Scrittori.  Anch’  egli  col  mefiiere  Eutropia 
dell* armi  fi  acquiilò  tal  fama,  che  da  i due  Augnili  fu  creduto  me-  “ Jfuvijr. 
ritevole  d’ efscre  promofso  alla  dignità  di  Cefare . Noi  il  vediam 
nominato  nelle  Medaglie  Gajo  Galerio  Valerio  Majjìmiano . Se  dice 
il  vero  Eutropio  (d),  meritavano  lode  i di  lui  coltumi  ; ma  Lattan 
zio  (e)  all’incontro  ci  afiìcura , che  nel  portamento,  e nelle  azioni 
di  collui  compariva  quell'aria  di  fcivatichezza  , eh’ egli  portò  dalla  Uc,  m, 
iufcita , ma  eh’  egli  v’  aggiunte  anche  col  tempo  un*  infopportabii 
V Tom,U,  B b fi> 
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fierezza,  e crudeltà,  per  cui  fcompnriva  quel  poco  di  buono,  cht 
ili  lui  fi  trovava  (a).  Sprezzava  egli  le  lettere,  e chi  le  coltivava, 
non  amando  fc  non  le  perfone  militari  , le  quali  ancora , benché  i- 
gnoranti , erano  da  lui  promoire  a i Magiflrati  civili  con  difcapito 
grande  della  Giuilizia.  L’ambizione  fua  vedremo,  che  portò  Dio- 
cleziano a deporre  il  ballon  del  comando;  cosi  l’avidità  del  danaro, 
per  cui  impoie  eforbitanti  aggravj , traile  i popoli  ad  unamiferabil 
rovina.  A lui  fpezialmente  vieti  attribuita  la  crudel  perfecuzione 
molla  contro  a i Crilliani , che  accenneremo  a fuo  tempo . Quel 

(b)  f'otìfcut  che  fu  mirabile  (/>)  , per  varj  anni  fi  oficrvò  una  rara  unione  fra 
in  Céra.  quelli  quattro  Principi  , gareggiando  tutti  nel  promuovere  gl’iute- 
Orauorul*  re^'  della  Repubblica.  Diocleziano  veniva confidcrato  qual  padre  di 
AurtlìuiVi-  (uui , c i fuot  ordini,  e voleri  fedelmente  erano  efeguiti  dagli  altri; 
dar  ibidem . ed  arte  non  mancava  allo  Hello  Diocleziano  , per  tener  contenti  i 

fubordinati  Colleglli , con  dillìmular  i loro  trafeorfi,  e fopra  tutto 
proccùrando  di  dar  nella  teda  a i feminatori  di  zizanie , e di  falle 
relazioni , perche  certo  dal  fuo  canto  egli  non  ommetteva  diligenza 
alcuna  per  confervar  la  buona  intelligenza  , cd  armonia  con  chi  fi 
moflrava  dipendente  da  lui . Dicemmo  già  , che  un  Giuliano  nvea 
ufurpato  l’ Imperio  nell’  Affrica . Credefi  , che  in  quell’  anno  Malfi- 
miano  Erculio  palTalTè  in  quelle  parti , come  porte  folto  il  coman- 
do fuo  nel  comparto  dell’  imperio  , ccf  obbligarti  quel  Tiranno  a 
trapalarli  il  petto  col  ferro  , e a gittarfi  nel  fuoco:  Abbiamo  da 

(c)  Eumer.es  Eumene , o fia  Eumcnio  (c) , che  Coflanzo , dappoicchè  fu  dichia- 

l'antryeU.  rato  Cefare  , con  tal  fretta  pafsò  nelle  Gallie  a lui  defluiate  per 
Ctnjununi . ^ che  non  v’eia  pcranche  giunto  l’awifo  di  avervi  egli 

a venire,  anzi  nò  pure  la  notizia  della  fubiime  dignità  a lui  confe- 
rita. La  nuova  a lui  portata,  che  le  genti  di  Caraulio  TirannodeU 
la  Bretagna  , venute  con  molte  vele  per  mare  , aveano  occupato 
Geforiaco  ( oggidì  Bologna  di  Picardia  ) fu  a Coflanzo  un  acuto 
fprone  per  volar  colà , ed  imprenderne  1’  allòdio . Affinchè  non  po- 
terti: approdarvi  foccorfo  alcuno  per  mare  , nò  fuggir  di  là  queiia 
man  di  corfari , fece  egli  con  alte  travi  conficcate  intorno  al  Porto, 
piantare  una  forte  palizzata . Fu  obbligata  quella  guarnigione  alla 
jjcfa.e  Coflanzo  l’ arrotò  fra  le  fue  truppe.  Il  che  fatto , quaficchc 
fin  allora  il  mare  averte  rifpettata  la  palizzata  fuddetta , a forza  et* 

. onde  la  fmantellò.  Diedefi  poi  Coflanzo  a far  preparamenti  di  na- 

* vi  , per  liberar  la  Bretagna  dalle  mani  d’ elio  Caraulio  , il  quale 
gotica  bensi  la  pace  in  quell’  Itola , ma  non  lafciava  di  Aar  benar-. 
maio,  e in  guardia  pei  difenderli,  qualora  fi  vedcilc  affidilo . A 

-nuefi*. 

• . 1 * 


(a)  Aurelius 
yiAor  in 

Efitome  . 
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quefP  anno , o pure  al  fogliente , fcrive  Etifebio  (a)  , efce  i Ropoir  (») 

Carpi  , e Baflcrni  furono  condotti  ad  abitar  nelle  Provincie  Ro* in  ^tiron 
mane  , legno  che  nel  loro  paefe  con  Vittorio!!  palli  erano  entrati  , 4 

i Romani  , fo  pur  coloro  non  furono  dalla  forra  d’altri  Barba* 
xi  cacciati  dai  loro  paele  . La  nazion  loro  vien  creduta  Germani- 
ca , ma  abitante  alia  Viiiola,  in  quella,  che  oggi  fi  chiama  Polo- 
nia. Probabilmente  quella  guerra  appartiene  all’anno  2$) <3..  ficcome 
diremo . 

t ; Anno  di  Cristo  ccxciit.  Indizione  xr; 
di  G a 3 o Papa  11. 
di  Diocleziano  Jmperadore  io, 
di  Massiuiamo  Imperadore  8. 

( Gajo  Alibelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per- 

— r ,.(  la  quinta  volta, 

L'on‘oi(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
( la  quarta . 

5Ettimio  A 'indino  fu  in  queffanno  Prefètto  di  Roma,  e continuò 

in  tal  dignità  anche  nell’  anno  Tegnente . Si  afpettava  Caraujìo  , 

occupator  della  Bretagna  la  guerra  dalla  parte  delia  Gallia , fenza 
avvederli , che  una  più  pemiciofa , perchè  occulta,  gli  fi  preparava, 
in  cafa  (b)  . Alletto  , o fia  Alcfto,  minili  ro  di  fua  maggior  contìden-  (b)  Aureli  ut 
Za,  folle  per  timore,  che  piombafiè  il  galligo  fopra  i delitti  da  lui  fiHor . 
commedì , o pure  per  fola  vaghezza  di  comandare,  1’  afTaltinò  con  £-utraP‘u,t 
torgli  la  vita  : dopo  di  che  prelè  col  titolo  d’  Auiuflo  il  dominio  * 

di  quelle  Provincie,  ed  ebbe  forza,  e maniera  per  tenerlo  lo  fpa- 
*jo  di  alcuni  anni.  Quello  accidente,  per  cui  forfè  rimafero  feon- 
certate  alcune  fegrete  mifure  di  Cotlanzo  Cefare  , cagfon  fu  , eh1 
egli  per  ora  non  impiegallè  P armi  fue  verfo  la  Bretagna , ma  che 
le  voigefiè  contra  de’ Cauchi , o Cantavi,  e de’Frifoni , che  pollède- 
vano  il  paefe  bagnato  dalla  Schekla  , cioè,  quel  che  ora  vien  chia- 
mato i Paefi  Badi . Ancorché  m que’  tempi  un  tal  paefe  fofiè  pien 
di  bofehi , e di  paludi,  o fia  d’acque  flagranti,  cioè,  di  fiti  dimcilr 
a farvi  guerra,  tanta  nondimeno  fu  P indullria , e Pollinazion  di  Co- 
liamo , che  ridullè  tutte  quelle  barbariche  popolazioni  a renderli . 
li  che  fatto  , trafportò  tutta  quella  gente  colle  mogli  , e figliuoli 
nelle  Gailie  , dando  loro  terreno  da  coltivare,  ma  lenza  iafeiar  ar- 
mi ad  elfi,  acciocché  fi  avvezzaffero  ad  ubbidire  fenza  più  penfa- 

B h f re 
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' re  a ribellarli  . Ciò  , che  in  qucfli  tempi  operaflèro  i due  AugofH, 
e ^a*er'°  Celare,  refta  ignoto.  Dalie  Leggi , che  abbiamo,  date 
rì/l  Coni  nc^anno  polente,  ed  accennate  dal  Kelando  (a) , li  vede  Diocie* 
* * onJ%  ziano  foggiornante  nell’Illirico  , o nella  Tracia  , Provincie  gover* 
nate  da  elfo  Galerio  , ma  fenza  apparire  , quali  imprefe  militari 
i»C/vtnU*  ^ Tace|Tero  in  quelle  parti.  Se  vogliam  credere  ad  Eufebio  (4), 
cominciò  Diocleziano  in  quelli  tempi  a farli  adorare  qual  Dio , 
cioè  , per  quanto  io  m’ avvilo  , con  obbligar  le  perfone  ad  ingi- 
nocchiarli davanti  a lui , come  fi  ufava  co  i borioli  Re  di  Perfia, 
da’  quali  forfè  avea  apprefb  quello  collume  : laddove  ballava  in 
addietro  falutare  i precedenti  Augulli  , con  inchinar  la  fronte , co* 
me  fi  faceva  anche  co  i Giudici.  S’egli  pretendellè  di  più,  noi 
faprei  dire.  Proruppe  ancora  in  i sfoggi  di  vanità  , col  metterli  a 
portar  gemme  nelle  velli  , e fino  nelle  fearpe  : dal  che  s’  erano 

Suardati  que’  precedenti  Impcradori , che  furono  in  concetto  di  mo* 
erati , c la  vj . 

Anno  di  CmsTO  ccxctv.  Indizione  xit. 
di  G a j o Papa  12» 
di  Diocleziano  Imperadore  1 1. 

. di  Massimiano  Imperadore  p. 

. . * * 
• Confoli^  ^LAV,°  Valerio  Costanzò  Cesare  , 

, ( Gajo  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare  ; 

. * • / • * * * * * A 

CHe  in  quell’anno  atKora  i due  Cefari  Colbnzo,  e Galerb  fa- 
glierò delle  prodezze  contra  de' Barbari  , fi  può  dedurre  da 
(e)  JulUn.  Giuliano  Apollata  (c)  , e dal  Panegirifla  di  Collantino  Augulloy 
Oratitn.  1.  cioè,da  Eumenio  (d)  . Oltre  all’ aver  elfi  cacciato  dalle  Terre  Ro- 
W)  Eum$nt * manc  i Barbari , che  da  gran  tempo  vi  s’ erano  annidati , e le  col* 
7’  tivavano  come  file  proprie,  quel  Panegirilla  parla  di  diverfe  altro 
tap.S,  Nazioni  Germaniche  , nel  paefe  delle  quali  entrò  il  valorofo  Co* 
llanzo,  feguitandolo  la  vittoria  dappertutto.  Parte  egli  fermino  di 
que’  popoli , trovandoli  refillenti  ; e parte  umiliati  traile  ad  abitar 
nelle  Provincie  Romane  , per  accrefcerne  la  popolazione,  e coltu- 
ra . Continuava  in  quelli  tempi  Diocleziano  Auguflo  a dimorar 
nell’  Illirico  infieme  con  Galerio  Cefare  , come  fi  ricava  da  alcune 
Leggi , e verifìmilmente  attendevano  nelle  parti  della  Pannonia , e. 
Melìa  a tenere  in  freno  i Barbari  , Tempre  anfanò  di  bottinar  nei 

pàe* 
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Pacfe  Romano . Idacio  (a)  fcrivc  , che  furono  in  quell’  anno  fab-  (t)  u4!tul 
bricate  delie  Fortezze  nel  pacTe  de’ Sarmati  di  là  dal  Danubicr  in  I*  FtjUt.s 
fàccia  delle  Città  di  Acinco,  e Bononia.  £ a quelli  tempi  verifi*  v 

utilmente  appartiene  ciò , che  lafciò  ferino  Eutropio  (b)  con  dire,  ((,)  Eurrop. 
che  Diocleziano  , e Galerio  MaflTuakno  varie  guerre  fecero  unita-  <» Brevi  tei», 
mente  , o feparatamente , e che  foggiogarono  i Carpi , e Ballami, 
de’  quali  parlò  Eufebio  ali'  anno  292.  coll’  aver  in  oltre  dato  delle 
rotte  a i Sarmati.  Gran  copia  ancora  di  colloro,  fatta  prigioniera 
fu  pofeia  da  effi  Principi  trafportata  nelle  Provincie  Romane  , e 
concedute  loro  terre  incolte  per  follentamento  delle  lor  famiglie  , 
e con  vantaggio  del  Pubblico . Prefso  il  Mczzabarba  (e)  fi  veggo-  (e)  Meliti* 
no  Medaglie  di  Diocleziano  colla  Vittoria  Sur  matita,  le  quali  fi  può  in  Murmfau 
credere,  che  fieno  da  riferire  all’anno  prcfcntc.  h»t<r. 

, --  - — ' - 

Anno  di  Cristo  ccxcv.  Indizione  xtiT* 
di  G a J o Papa  1 3. 

di  Diocleziano  Imperadore  12.  ’ 

di  Massimiano  Imperadore  IO. 


Confoli  ( Tosco,  ed  Anullino. 


CHe  Nummo  Tofco  fofàe  appellato  il  primo  Confole , Annio  Cor- 
nelio Anullino  il  fecondo,  lo  conghietturò  il  Panvinio  ( d ),  (A)  Panila, 
perchè  troveremo  andando  innanzi  quelli  due  perfonaggi  Prefetti  P a/l- Confi. 
«li  Roma . Lodevole  è bensi , ma  non  ficura  una  .tal  conghiettu- 
« , e però  del  loro  folo  cognome  io  mi  contento . La  Prefettura 
di  Roma  fu  in  quell’ anno  appoggiata  ad  Arifiobolo  . Per  attellato 
d’ Idacio  (e) , i Popoli  Carpi , che  abbiam  detto  fottomefsi  nell’  an-  (e)  lite,  tl, 
no  precedente , acciocché  non  alzafsero  più  le  corna  , furono  ob- 
bligati a mutar  cielo  , con  venire  ad  abitar  nella  Pannonia . Ab- 
biamo delle  leggi  date  in  quell’  anno  in  citi  Diocleziano  Augullo 
fegu ito  a foggiornar  nella  Pannonia , e Mefia  . Probabilmente  tra 
per  le  vittorie  riportate  cantra  de’  Sarmati  in  quelle  parti , e pel 
buon  ordine , eh’  egli  diede , reflaronó  que’  paelì  in  pace  : laonde  (f)  Ltlìtnr, 
potè  efso  Augullo  far  preparamenti , per  ricuperare  1’  Egitto  , (le- 
crune  dirò  all’anno  fecuente . Si  può  parimente  credere  , che  in  cep  ^"' 
quelli  tempi  Gaierio  Maffimiano,  per  adular  Diocleziano  fuocero , Aureliut 
e Valeria  di  lui  figlia , moglie  fua  (/),  defse  il  nome  di  Valeria  yifior  io 
zd  una  parte  della  Pannonia , o lìa  della  moderna  Ungheria , dopo  EP‘,omt  • 
•ver  quivi  tagliate  vaftiflime  fulve  , per  ridurre  quel  territorio  a uUTt?""* 

col- 
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colture . Circa  quelli  tempi  ancora  fembra  , che  fuccedefse  dò  J 
(»)  Eumen.  che  narrano  Eumcnio  (a),  e l’Autore  flel  panegirico  di  Maflìmta- 
Òrjtion.  detto,  c Coflantino  (b)  ; cioè  , 1’  aver  Mafltmiano  Erculio  Augufto 
Se kol.  re-  pomati  i Popoli  ferocillimi  della  Mauritania  , cop  aver  pofeia  u» 
Wtdcenus  fP°n3t3  8ran  coPia  ‘i’effi  in  dtri  paeli.  '* 

in  Pentfjrr. 

MaxìmUn.  Anno  di  Cristo  ccxcvj.  Indizione  xry, 

W-®-  di  Marcelun  o Papa  i. . 

di  Diocleziano  fmperadore  ij. 
di  Massimiano  Imperadorc  li, 

.■  - , - < ■ 1 .•/*.  • • • • 

. ( Gaio  Aurelio  Valerio  Diocliziano  Augusto  pet 

Confort  *a  vo*ta  » ' ■'  ' : 

**°  0,'(  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per  la  fecoit- 
(da,  . 

' • * J ' • 

A carica  di  Prefetto  di  Roma  , fecondo  1’  antico  Catalogo  del 
Cufpiniano  , e {lucherio,  fu  esercitata  da  Caffi»  Dione  in  quell’ 
anno,  nel  quale  mancò  di  vita  Gajo  Romano  Pontefice  (c).  A lui 
fuccedettc  nella  Sedia  di  S.  Pietro  , Marcellino . Fecondo  di  vitto- 
rie fu  l’anno  prefente  a i Principi  Romani  , fe  pur  fi  può  accer- 
tare nella  Cronologia  di  que’  fatti  , fatti  per  altro  certiffiitii  , Co- 
lla nzo  Cefare  , ardendo  Tempre  di  voglia  di  riacquiflar  la  Bretagna, 
con  torta  dalle  mani  dell’  ulurpatorc  Alletto  (d)  , teneva  già  in  oc* 
dine  buon  e fere  ito , e poderofe  Flotte  per  far  vela  verfo  colà.  Ma 
fofpettando,  che  i Franchi,  ed  altri  Popoli  della  Germania,  allor- 
ché vedeflèro  lui  impegnato  nella  guerra  oltre  mare , fecondo  il  lor 
piò  tentafsero  d’inquietar  le  Galiie  j raocoraandolìì  a Madóri ian» 
Auguilo  , padrigno  di  fua  moglie  , pregandolo  di  venir  alla  difefa 
di  que*  coniini..  Venne  in  fatti  , per  atteliato  d*  Eumenio  , Malli- 
miano  al  Reno , e ballante  fu  la  fua  prefenza  a tenere  in  briglia  i 
Popoli  nemici  . Intanto  cou  ardore  incredibile  fi  modero  le  Flotte 
di  Coliamo  verfo  la  Bretagna.  Su  quell**  che  era  a Geforiaco,  cioè, 
a Bologna  di  Picardia , *’  imbarcò  egli  ; ed  ancorchc.il  mare  folfe 
gonfio  , e poco  favorevole  il  vento  , pure  animofamente  fciolfe  dai 
fido  . Pervenuto  quello  avvilo  ali*  altra  Flotta  , preparata  alla  sboc- 
catura delia  Senna , accrebbe  il  coraggio  a que*  faldati , e marinari  in 
maniera  , che  al  difpetto  dei  tempo  contrario  fi  modero  anch’  eflr» 
Era  Comandante  d’  ella  Afcltpioioio  Prefetto  dei  Pretorio  . Rnifd 
ji  quella  col  benefizio  d’  una  denta  nebbia  di  andar  a dirittura  eoo 
* prof* 


(c)  Aotfiffi. 

piiliotu. 


(J)  Eumen. 
pi  Penegyr. 
Cojient. 
Eutropia!  : 
Aurei.  VM. 
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profpero  cammino  nella  Bretagna  , fenza  efTere  (coperta  da  Allet- 
to, che  colla  fua  s’cra  pollato  in  oflbrvazione  ali’ i fola  Vetta, og-  - * 

gidi  di  Wight.  Appena  ebbe  Afclepiodoto  afferrato  il  lido , e sbar- 
cate le  truppe, c le  munizioni  tutte, che  fece  dar  fuoco  alle  navi,  ' , 

acciocché  i fuoi , veggcndofi  tolta  la  fperanza  d'  ogni  fcampo  , fa-  . -, 

pellèro,  che  nelle  lor  fole  braccia  era  riporta  la  fallite  , ed  anche 
per  impedir,  che  que’ legni  non  cadefsero  in  poter  de’ nemici . At- 
territo Alletto  parte  dalla  notizia  , che  Collanzo  veniva  contra  di 
lui  con  una  flotta,  e che  l’altra  già  pervenuta  in  terra  ferma,  mi- 
nacciava tutte  le  fue  Città  , lafciata  andare  1’  Armata  fua  navale  , 
co’fuoi  fc  ne  ritornò  anch’egli  indietro,  e fi  mife  in  campagna  con- 
tra di  Afclepiodoto.  Senza  al  penare  di  aver  unite  tutte  le  fue  for- 
ze , e fenza  nò  pur  mettere  in  ordine  di  battaglia  quelle , che  feco 
avea , co  i foli  Barbari  di  fuo  feguito  afsali  egli  di  poi  i Romani. 

Rimare  fconfitto  , ed  anch’  egli  lafciò  nel  combattimento  la  vita  , 
con  efserfi  poi  appena  potuto  difcernerc  il  cadavere  fuo,  per  aver 
egli  deporto  l’Abito  Imperiale , che  avrebbe  potuto  farlo  conofcere 
nella  zutfa.o  nella  fuga.  Ma  forfè  molto  più  tardi  accadde  la  cadu-  ■ " 
ta  di  collui . Intanto  la  flotta  , dove  era  Collanzo  Ccfare , più  per 
accidente , che  per  delira  condotta  a cagion  delle  folte  nebbie,  im- 
boccò il  Tamigi,  e per  cfso  fi  fpinfe  (ino  alla  Città  di  Londra.  L’  j 

arrivo  filo  fu  la  falutc  di  quel  popolo  ; imperciocché  elìcndofi  ri- 
dotti colà  i Franchi  , ed  altri  Barbari,  che  s’erano  fal'vati  dalla  rot-  ' 
ta  di  Alletto , mentre  concertavano  fra  loro  di  dare  il  facco  allarCie- 
tà , e poi  di  fuggirtene  : eccoti  giugnere  bro  addofso  Collanzo  col-  _ . • , 

le  fuc  milizie,  e tagliarli  tutti  a pezzi,  con  falvar  le  vite,  e i be- 
ni di  que’  Cittadini  . Cosi  in  poco  tempo  tutto  quel  paefe  della  » 

Bretagna , che  ubbidiva  già  alle  Aquile  Romane , tornò  alla  divo- 
zion  di  Collanzo , con  diremo  giubilo  di  que’  Popoli , per  vederli 
liberi  da  i Tiranni , e da  i Barbari  audliarj  , c più  perché  trova- 
rono in  Collanzo  non  un  nemico  , nè  un  vendicativo  , ma  un  Prin- 
cipe pten  di  clemenza.  Perdonò  egli  a tutti  , cd  anche  a i com- 
plici della  ribellione  (a)  , e fece  redimire  a i particolari  tutto  qttan-  (a)  Aumenti 
to  era  flato  loro  tolto  o da’ Tiranni  palmati , o dalle  fue  medefime  Conife't' 
milizie  . Così  fu  redimita  la  quiete  e 1’  allegrezza  alle  Contrade  L°n  ' 
Romane  della  Bretagna  ; e i Popoli , non  per  anche  foggiogatr  in 
cfsa , un  fommo  rilpctto  cominciarono  ad  ofscrvarc  verlo  i Roma- 
ni. Le  Gallie  aneli’ else  rollarono  libere  dalle  molte  vefsazioni  patite 
in  addietro  per  cagione  di  que’  Corfari . . . 

A queUo  luedefimo  anno  > le  non  falla  la  Cronica  ifi  Eufòbio  (b),  clrotìu.  M 
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dee  riferir  la  fpédiaione  di  Diocleziano  Augu (lo  contra  di  AckìU 
fa)  Aurelio»  Ito  ufurpator  dei)’ Egitto  (a).  Tanno  egli  alieJiata  per  otto  meli 
Viàor  in  Alefsandria  , e fecondo  Giovanni  Maiala  ( b ) , le  toilc  1*  ufo  deli’ 
Ipujmt  ■ acqua,  con  rompere  gli  acquidotti.  Finalmente  entratovi,  dimena 
in  Brtviìr.  t'co  adatto  della  clemenza  , non  folameute  tolfe  di  vita  il  Tuan* 

(b)  Jtjnnes  no  , ed  altri  Tuoi  complici,  ma  pannile  a’  Tuoi  foldati  il  Tacco  di 
MiltU  in  quella  infigne  Città,  c poi  datole  il  fuoco, ne  fece  diroccar  le  mu- 
Chrontgr.  ra , lnnumerabili  furono  coloro  , che  rimafero  fpogl iati  delle  lor 

facoltà,  e cacciati  in  efilio,  Una  favola  farà  il  raccontar  cfso  Ma- 
iala , clic  avendo  Diocleziano  ordinato , che  non  fi  cefsafse  d'ucci- 
dere gli  Alcfsandrini , lincile  il  fangue  loro  non  arrivafsc  a i gmoc* 
chi  del  fuo  cavallo , per  accidente  nell’  entrar  egli  nella  Citta , io 
ciamnando  il  fuo  cavallo  in  uomo  uccifo  , li  tinte  di  (angue  il  gi- 
nocchio. Diocleziano  allora  comando  , che  defi  (le  fiero  dalla  lira» 
ge  , per  gfserfi  ' adempiuto  il  fuo  giuramento:  per  lo  che  quel  Popolo 
alzò  di  poi  una  Statua  di  bronzo  al  di  lui  cavallo.  Il  folo  Eumenio 
da  Panegirica  adulatore  efalta  la  clemenza  di  Diocleziano,  con  cui 

(c)  Eutrop.  àvea  data  la  pace  all' Egitto}  imperocché  io  (lefso  Eutropio  (e), 

iliJ.  oltre  ad  altri  Scrittori  (d)  , ci  aflìcura,  ch’egli  con  foni  ma  crudcl* 

(<*)  Eujtl.  la  trattò  que’ Popoli , Gaierio  Madìmiano  prefso  Eufebio  (e)  ft  tro- 
Oro/iut  “°ó  va  ‘ndiob»10  Egiziano,  c Tebaico:  indizio,  ch’egli,  liccome  il  brar 
»lìi.U  ' vo  d*  piapleziano , faticò  in  quell’  imprefa  . Nella  Storia  Mi  (cella 
(e)  Eufef.  (/)  è icri»o  , che  Collaudilo  tiglio  di  Cofbnzo  accompagnò  Dio- 
Hiji-  Etcltf.  clezianp  colà , c militando  diede  più  legni  del  fuo  valore . Se  poi 
cre<l‘am0  a Suìda  (g)  , in  quella  occalìone  fece  Diocleziano  cercare, 
filifctUn  ’in  e bruciar?  quanti  libri  potè  ritrovare,  clic  trattafsero  d’  Alchimia, 
Diocltt.  cioè,  di  cangiare  i metalli , convertendoli  in  oro  , ed  argento . Cre- 
(g)  SuUét  dono  alcuni , che  predando  egli  fede  a que’  decantati  fegrcti , vo- 
li? Exarpt.  jgfjg  Jey^pg  a que’ Popoli  i mezzi  da  ribellarli.  Più  probabile  è , 
che  tenendoli  per  cole  vane , liccome  fono  in  fatti , egli  cercafse  di 
guarir  quella  gente  da  cotal  malattia.  Quando  que'  libri  avefsero 
contenuto  il  legreto  di  far  oro.  ed  argento  , non  era  si  corto  di  giu- 
dizio Diocleziano  , che  gli  avcfse  dati  alle  tiamme  : avrebbe  faputo 
ritenerli  per  valerfene  in  fuo  prò.  Oltre  a quello  egli  vifitò  tutto 
(fc)  Pro<op>  il  paefe  } ed  abbiano  da  PrpcQpio  ( h ) , che  ayendo  trovato  un  gran 
4t  rei.  Peif.  tratto  di  paefe  nell’alto  Egitto  confinante  coli’ Etiopia , o fia  colla 
fit.i.t.ip.  Nubia,  jl  cyi  mantenimento  portava  più  fpefa,  che  proietto  a ca- 
giou  delle  fcorrerje  , che  vi  laceano  continuamente  i Nubiani , per 
via  di  una  convenzione  lo  rifalciò  a i incdcfìmi , con  obbligarli  a 
tenere  in  fren q i JJlcujmii , ed  aliti  Popoli  dell'Arabia,  acciocché 
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non  molcflafleio  P Egitto.  Aggiugne  Olimpiodoro  (a)  , che  Dio-  (»)  Olym i 
cleziano  invitato  da  i Blemmii , anelo  a divertirfi  nel  loro  paele , e 
cKe  loro  accordò  un’annua  penlionc  , per  averli  amici  : il  che  a UijL  Byr. 
nulla  fervi  col  tempo , etfendo  troppo  avvezzi  coloro  al  meflier  del  J ' * 
rubbare  ,,che  tuttavia  a’ di  nollri  continua  in  quel  paefe,  altri  non 
eflendo  flati  i Blemmii , le  non  una  nazione  d’ Arabi  masnadieri , 

Oflcrva  ancora  Frocopio , die  in  que’  paefì  erano  miniere  di  line» 
raldi;  il  che  veggo  confermato  da  i moderni  viaggiatori  , i quali 
nondimeno  aflcnlcono  non  fapcrlì  più  il  fito  di  quelle,  per  vender* 
ta  fatta  da  un  Principe  d’  Arabi  perfeguitato  indebitamente  dall’ 
avarizia  turcheica . 


: 


Anno  di  Cristo  ccxcvtr.  Indizione  xr. 
di  Marcellino  Papa  2.  * 

* di  Diocleziano  Imperadore  iq. 
di  Massimiano  Imperadore  1 a. 

( Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
Confoli(  la  quinta  volta  , 

( Gajo  Galerio  Massimiano  Cesare  per  la  feconda. 

J Franto  Annit  aliano  tenne  in  quell’ anno  la  Prefettura  di  Roma. 

Se  folle  vero  , che  nell’  anno  prefente  Eumenio  recitata  avef- 
le  la  fua  Orazione  nelle  fcuoie  d’Auutn,  come  ha  creduto  il  Pa- 
dre Pagi  con  altri  (i)  , farebbe  da  dire , che  in  quell’  anno  forte  già 
cotninciata  la  guerra  fatta  da  Galerio  Martìmiano  contro  a i Per- 
mani . Ma  non  c ciò  efente  da  dubbj , potendo  eflère , che  nel  cor- 
rente anno,  o pur  nel  feguente , come  penfa  il  Tillemont  (e) , quel- 
l’orazione veniflè  recitata,  non  contenendo  effà  indizio  certo  dell’ 
anno , oltre  all’  aver  anche  alcuni  dubitato  , fe  Eumenio  ne  (ìa  1’ 
Autore.  Sia  dunque  a me  permeilo  di  rammentar  qui  la  guerra 
Perfiana  di  Galerio,  giacche  Eutropio  (d) , Eufebio  (e) , Idacio  (/), 
e la  Cronica  Afeflàndrina  (g)  la  ritèrifeono  dopo  la  li^erazton  deli’ 
Egitto  : confettando  io  nondimeno,  che  Aurelio  Vittore  (h) , e Gio- 
vanni Maiala  (i)  fembrano  rapportarla  al  tempo  avanti . Zooara  (k) 
ne  pria , come  fe  fodero  tutte  e due  nello  Hello  tempo  (decedute. 
Regnava  allora  nella  Perfia  non  fo  fe  Nàrfeo , o fia  Narfe.o  Nar- 
fete,o  pur  Vararane,  Principe  ambiziofo,  clie  a’ era  niellò  in  tefta 
di  non  la  cedere  a Sapore  4 volo  Tuo  nella  gloria  di  conquiftato- 
Tom.lI.  Cc  re. 
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(b)  Pttiat 

in  Crii.  Ber. 
Di  la  Batte 
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(c)  TU/t-y 
moni , Mtm. 
des  Empir. 
(<J)  Eatrop. 
in  Brevijf . 
(e)  E afe  tu» 

thr  onice  . 

( f ) Idjciu» 
in  Fajlft . 
(g)  Chronit. 
Altxjndrin. 
(b)  Aurelio» 
Fidar  ip  . .. 
Epitome . 
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(a)  / rffij/i- 
li>  di  A/or - 
tibus  Ferfe- 
tutor.  c.p. 


(b)  Orofius 
Hijtor.  /.7.J 
/a/.  15. 

(CJ  Aurelius 
Fittor  in 
Epitomi . 

Julianus 
Oratìone  1. 
Ammianus 
MatetUtnP 
Ù alti  4 
(A)  EuftUus 
in  C /ironie. 

(e)  F.utrop . 
in  Breviar. 

(f)  Rufue 
Ttjius  in. 
Breviario. 


(g)  Jordan, 
de  Rei.  Ce- 


ne. ejp.  vi. 
Lattoni  tur- e 
Hidem  te  9. 

Rufue  Fe- 
fim  ibidem . 
1 Eutropia*: 
& ..... 


.** 


(V)  Zonarei 
in  Annalib. 


V' 
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re.  Avéva  egli  già  tolta  a i Romani  l’Armenia  , e con  formida- 
b;l  Armata  minacciava  il  rdlo  dell’ Oriente  . Diocleziano , per  al- 
lertato di  Lattanzio  (a)  , ijon  (i  fentcndo  voglia  di  far  prova  del 
fuo  valore  conira  di  coloro  > per  non  incorrere  nella  fciagura  di 
Valeriano  Augullo,  diede  fecondo  il  foli to  l’ incombenza  duella  guer- 
ra  al  fuo  gran  Campione,  cioè, a Galcrio  M-Hìmiano  Ccfare,  con 
andarfenc  egli  a riporre  in  Antiocliia  col  [vcicrto  di  attender  ivi 
alla  fpedizion  di  gente,  e di  viveri  all’Armata  di  Galerio  a indu- 
ra ae  bifogjii.  Era  Galerio  uomo  arditismo,  ed  Ororto'  (b)  parla 
di  due  combattimenti  contro  i PerGani  , ma -fenza  dirne  l’ efito  a 
Convengono  poi  tutti  gli  Storici  (c)  , che  in  un  d’ eli! , o pure  nel 
terzo  , egli  totalmente  rimale  (confìtto  da  i nemici, non  già  per  fua 
dappocaggine , ma  per  fua  anneri  là,  avendo  volino  con  poche  fchic- 
re  de'fuot  alfalir  le  moitirtìme  de  i Perfiani . Da  una,o  due  paro- 
le di  Eufebio  (d)  , e da  altre  di  Eutropio  (e) , e di  Rufo  Fe- 
flo  ( / ) , ricaviamo , clic  lo  Hello  Galerio  venne  in  perfona  ad  infor- 
mar Diocleziano  de’fuoi  Gnirtri  avvenimenti  ; ma  fu  si  sgarbatamen- 
te , e con  tale  alterigia,  e fprezzo  ricevute  da  Diocleziano , che  fu 
collretto  a tenergli  dietro  per  più  di  un  miglio  di  viaggio  a piedi 
vicino  alla  carozza  con  tutto  il  fuo  abito  di  porpora  indo! Io  . Po- 
trebbe efsere,  che  nel  precedente  anno  lutto  quello  avvenifse . Ma 
per  tal  difavventura,cd  ignominia  in  vece  di  perdere  il  coraggio, 
Galerio  maggiormente  li  fenti  allunato  alia  vendetta . Raunato  clan», 
que  Un  polscntc  .efercito  (g),  maflìmaineote  di  Veterani , e di  Goti 
nell’  lllnfco,  e nella  Melìa,  con  efso  pa(sò  nell’Armenia  , per  azzuf- 
fai ft  di  nuovo  col  Re  Peritano < Diocleziano  anch’egli  con  molte 
forze  G avvicinò  a i confini  della  PetGa  nella  Mcfopotamià  , per 
tìauchcggiar  Galerio  , ma  lungi  da.i  pericoli.  Mirabile  fu  quella 
volta  la  circolpezione , e lagacità  di  Galcrio , dopo  aver  imparato 
dianzi  alle  lue  fpefe.  In  perfona  con  due  Ioli  Compagni  andò  egli 
prima  a fpiarc  l’ Armata  nemica,  e feppc  si  ben  dilporre  leinfidtc, 
e cogliere  il  tempo,  che  afsaliio  all'  improvvifo-  il  campo  nemico, 
fuperiore  bensì  di  forze,  ma  impedito  dai  gran  l>agaglio,  interamen- 
te Io  disfece  con  orrido  macello  della  Gente  Per liana.  Scrive  Zo- 
nara  (k) , che  il  Re  loro  fe  ne  fuggì , portando  feco  per  buona  ri- 
cordanza del  fatto  una  ferita.  Ma  rcflò  prigioniera  la  di  lui  moglie, 
o pure,  come  altri  vogliono,  le  di  lui  progli  , forelie , e figliuoli 
dell’  uno  e 1’  altro  fefso  , con  afsaiflimc  altre  periònc  della  prima 
Nobiltà  della  Perda.  Lo  fpoglio  del  campo  nemico  fu  d’ immensi 
ricchezze,  c ne  arricchirono  tutti  ifoìdati.  Ebbe  cura  Galcrio, , per 
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attedato  di  Pietro  Patrizio  (a),  che  fofscro  trattate  con  tutta  pro-‘  (•)  Prtrug, 
prietà.e  modellia  le  Principelse  prigioniere  : atto  fonmiamente  am- ie 
mirato  da  i Pcrfiani  f i furono  forzati  a confefsarc , che  i Ho- 
mani  andavano  loro  innanzi  ncn  meno  nel  valore  deli’  armi  , che*  By^nt. 
nella  pulizia  de’ codimi  i . Avrà  pena  ,'i  Lettore  a credere  ad  Ani- 
miano  Marcellino  (b)  , allorché  racconta  , che  avendo  tm  foldatÒl(l>)  Ammij- 
trovato  in  quell’ occafione  un  Tacco  di  cuoio  , fé  pur  non'  fu  uncf  Aitrul~ 
lcudo,dove  era  gran  quantica  di  perle,  guto  via  ic  perle,  conteiv 
ro  del  folo  feudo , o facco  : tanto  erano  allóra  le  ArrnaCc  Romane 
lontane  dal  lufso;  e ignoranti  nelle  cofe  di  vanità  . Certo  un  gran- 
de ignorante  dovea  eisere  coditi . 

Giovanni  Maiala  (c)  lalciò  fcritto,  che  Arfanc  Regina  di  Per-^ 
fia  , rimaflà  prigioniera , fu  condotta  ad  Antiochia  , ed  ivi  nel  deli-  ‘¥j/jU  tn 
ziofo  iuogó  di  Dafne  per  alcuni  anni  con  tutto  onore  mantenuta6  anoir' 
da  Diocleziano,  finché  fatta  la  pace  , fu  redimita  al  marito.  Ag- 
giugne , che  èTsoAuqudo  per  h vittoria  fuddetta  provar  fece  a. tut- 
te ie  Provincie  la  lua  liberalità.  Ma  non ' fuTtìfle. , che  per  {daini 
anni  durafse  la  prigionia  della  Regina  PèrfiàMa . Imperciocché  Nar- 
fc , dopo  elsere  iifggito  fino  alle  parti  cdreme  del’  fuo  Reame,  ri- 
venne in  ' fe  flcfso , e fpedì  a Galerio  uno  de’ Tuoi  più  confidenti  (dj 
per  nome  Afarljan,  affinchè  umilTnente  il  pregafse  di  pace , con  dar- 
gli  un  foglio  in  bianco  per  quelle  condizioni , che  più  piacefseroad  * 
efso  Galerio  . Né  altro  chiedeva-  quel  Re  , fuorché  la  redituzion 
delle  fue  dorme  , e de’  fuoi  figliuoli , perchè  nel  redo  fperava  buon 
trattamento  dalla  Generalità  Romana,  la  quale  non  vorrebbe  groppo  • >t- 
ecclilsata  la  Monarchia  Perfiana , cioè , uno  de  r due  cechi , o pur  de 
i due  Soli,  che  fi  avefse  allora  la  Terra.  L’amhafciata  andò,  c Ga- 
lerio in  collera  rifpofe , che  non  toccava  a i Perliani  il  dimandare 
ad  altrui  della  moderazion  nella  vittoria  dopo  gl’indegni  trattamen- 
ti da  lor  fatti  a Valeriano  Augnilo  , e ch’egli  redava  più  lodo  of- 
fcfo  delie  lor  preghiere.  Nientedimeno  Voleva  ben  ricordarli  del 
codumc  de’ Romani,  avvezzi  a vincere  i fuperbi-,  e refidenti , e a 
trattar  bene  chi  fi  fottomctteva  . Con  qttefio  licenziò  1’  Ambafcia- 
• tore  , dicendogli,  che=  il  di  lui  padrone  fpcrafse  di  riveder  nredo 
perfone  a lui  tanto  care . Venne  Galerio  a Nifibi  nella  Mcfopota- 
mia,  dove  fi  trovava  Diocleziano,  per  conferir  feco  le  propofizio- 
ni  del  Re  nemico  . Con  grande  onore  fu  allora  ricevuto  , e lì  trattò  » 

- fra  loro  , fe  fi  avea  da  dar  mano  alla  pace . Pretendeva  Galerio, 
che  fi  feguitalse  la  vittoria  fc)  , in  guifa  che  fi  faccfsc  della  Pcrfia  %IW  ìT 
■ una  Provincia  fuggett%  all’Imperio  Romano.  Ma  Diocleziano,  che  Epitome. 
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v la  volca  finire , e più  deli’  altro  fcorgeva  , quanto  forte  malagevo- 

le il  tenere  in  ubbidienza  quel  vallo  Regno  , (ì  ridulTe  a più  di- 
fcrete  pretenfioni . Fu  dunque  fpedito  a Narfe  il  Segretario  Sica- 
rio Probo  , ii  quale  , trovato  il  Re  nella  Media  vicino  ai  duine 
Afprudis  , fu  molto  onorevolmente  accolto  , ma  non  ebbe  si  tolto 
..  udienza  , perchè  Narfe  volle  dar  tempo  a i ftioi  fuggiti  dalla  bat- 

»agl  ia  di  comparir  colà . L'udienza  fu  data  alla  prefenza  del  folo 
Alarban,  e di  due  altri;  e Probo  dimandò  , che  il  Re  cedertè  a 
j Romani  cinque  Provincie  porte  di  qua  dal  liume  Tigri  verfo 
la  di  lui  forgente , cioè  l’ Intelene  , la  Sofene  , V Arzacene , la  Car- 
ditene , e la  Zabdtcene . Pretefe  in  oltre , che  il  Tigri  folle  il  di- 
• viforio  delle  Monarchie,  Nifibi  il  luogo  di  commercio  fra  le  due 
* Nazioni;  che  1’  Armenia  fottoporta  a i Romani  , arrivarti  lino  al 
Cartello  di  Zinta  fu  i contini  della  Media  ; e che  il  Re  d’  iberia 
riceveile  la  Cotona  dall’  Imperadore . A ri  ferva  dell’ articolo  di  Ni- 
fìbi,  Narfe  accordò  tutto  , e rinunziò  ad  ogni  fua  pretenfìone  fo* 
pra  ia  Mefopotamra  : con  che  fegui  la  pace  , e furono  reflituiti  i 
prigioni  . Gloria , ed  utilità  non  poca  provenne  dalla  fuddetta  vit- 
W R"fUJ  toria  all’ Imperio  Romano;  perchè  a teftimonianza  di  Rufo  Fello  (a) 
MrtvittL . ^ur°  la  ftabilit3  [tace  fino  a i fuoi  giorni,  cioè, per  quaranta  anni, 
Lib*nU h in  avendola  rotta  i Perfiani  fidamente  verfo  il  fine  del  governo  di 
fa fìUÈ  Coftantino  , per  riaver  le  Provincie  cedute  , ficcome  in  fatti  le 
riebbero . Galerio  per  quella  si  fortunata  campagna  fi  gonfiò  a dif- 
CO  mifura  ; e ficcome  avverti  Lattanzio  (b)  , prefe  i titoli  fatlofi  di 

ff}*?  P{Tfu0  » Armeniaco  , Medico  , e Adiabenico  , quaficchè  egli  averte 
•*  * foggiogate  tutte  quelle  Nazioni . Quel  che  è più  ridicolo  , da  li 
innanzi  egli  affettò  il  titolo  di  figliuolo  di  Marte  , laonde  Diocle- 
ziano cominciò  a temer  forte  di  lui.  Si  fa,  che  nel  prefentare  a 
Galerio  le  lettere  d’ elfo  Diocleziano  col  titolo  confueto  di  Cefart, 
più  volte  egli  letamò , dicendo  : E fin  a quando  dovrò  io  ricoveri 
auefio  folo  titolo  f Potrebbe  ertère  , che  nel  prefente  anno  ancora 
Maffimiano  Augnilo  , e Collanzo  Cloro  Cefare  riportalfero  altre 
. vittorie  dal  canto  loro  contra  de’  Barbari  ; ina  giacche  il  tempo 

precifo  delle  loro  imprefe  non  fi  può  fidare,  parlerò  de  i lor  fat- 
ti negli  anni  feguenii . 
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Anno  di  Cristo  ccxcviii.  indizione  i. 
di  Marcellino  Papa  3. 
di  Diocleziano  Imperadore  1 J. 
di  Massimiano  Imperadore  13. 


Confoli  ( Anicio  Fausto,  e Virio  Gallo. 


COsi  ho»  io  defcritto  i nomi  di  quelli  Confoli , appoggiato  a due 

Udizioni , che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  (a)  , lenza  dare  (t)  Thejiur, 
a Faujlo  il  fecondo  Confolato,  come  alcuno  ha  tenuto; e con  chia-  Nov.  lijcr. 
dare  il  fecondo  Confòle  Virio,  e non  Severo,  come  fa  la  Cronica/»*  37°* 
Aief&andrina . Ariorio  Majfimo  per  atteftato  degli  antichi  Cataloghi 
fu  Prefetto  di  Roma  in  quell'anno.  Potrebbe  efsere  , che  all'anno 
prelcnte  appartcncfse  la  guerra  fatta  da  Coflanzo  Cefare  contra  de- 
gli Alemanni . Eufebio  (f»)t  la  riferilce  circa  quefli  tempi  ..  Eutro*  (b)  EuftUus 
pio  (e),  e Zonara  (d)  ne  parlano  prima  della  guerra  di  Perii»  .inCirani'. 
Erano  in  armi  gli  Alamanni,  e con  poderofp  efercito  venuti  «Uà 

mÈm'  " ""  Hr 


"""  K*‘  - | - — r : i„  Bruiti. 

Volta  di  Langres  nelle  Gallie,  forprefero  in  maniera  Collanzo,  che  a»  z antri* 

fu  forzato  a ritirarti  precipitofamente  colle  fue  genti.  Pervenuto  a^,  Annoili, 
quella  Città  , vi  trovò  chiufe  le  porte  , per  timore  che  v’  entraf- 


Cua  volita,  vi  uovo  ciuuic  Jt  v.  . 

i nemici . Se  volle  falvarfi  , gli  convenne  farfi  tirar  fu  per  le 
dura  con  delle  corde.  Ma  raccolte  in  meno  di  cinque  ore  tutte 
le  fue  milizie,  coraggiofamente  ufei  addofso  a i nemici,  li  sbara- 
gliò , e ne  fece  reflar  freddi  fui  campo  fefsanta  mila , come  ha  il 
Tello  Latino  di  Eufebio,  Eutropio , Orofio  («),  e Zonara.  Ma  chi  (e)  Orofua 
è pratico  delle  guerre  , e fa  , che  d’ ordinario  troppo  da’  parziali  *>7-t-«{* 

•’ ingrandiamo  le  vittorie,  avrà  ben  ragionevolmente  dubbio, che 
In  vece  di  fefsanta  mila  , s’  abbia  a leggere  fei  mila  , come  ap- 
punto Ila  nel  Tello  Greco  d’ Eufebio,  e di  Teofane  (/).  In  que-  ( 0 Th** 
ila  battaglia  reflò  ferito  Coflanzo . Eutropio  dopo  si  gloriofa  vitto- 
ria  feguita  a dire , che  Maflìmiano  Augullo  nell’Aflrica  terminò  la 
guerra  contro  a i Quinquegenziani  con  avelli  domati  , e coflretù 
9 chieder  pace , ch’egli  loro  negò.  . ( 
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Anno  dì  Cbmtò  ftcncrx.  Indizione  ir. 
di  Marcelli  »q  Papa  4. 
di  Di®Sleziano  Imperadore  l<S. 
di  Massimiano  lmpei  adoro  14. 

♦ 

( Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

Confoli/  k£t’ma  vo^t3  > 

•(.Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 

. , .v  1 ( . la  fella.  v • * '* 

• • , *.,*-•  . » 

T^U  in  quell’  sanno  efercitata  la  Prefettura  di  Roma  da  A nido 
*•  Fauflo.  Da  che  Diocleziano  Augnilo  ebbe  fceito  per  le  il  go- 
verno dell’  Oriente  , per  l’ affetto  da  lui  prefo  a quel  foggiorno  , 
fi  diede  ad  abbellir  di  nuove  fabbriche  l’mffgne  Città  di  Antiochia, 
cioè,  la  Roma  di  quelle  contrade;  ma Ipeziaimente  v’attefe  , da  che 
ebbe  ricuperato  l’ Egitto,  e terminata  felicemente  la  guerra  co’  Per- 
[»1  Jtannts  fiani , per  edere  fuqcedjita  un’ invidiabil  pace . Giovanni  Maiala  (a), 
AÌjUU  in  ficcome  di  patria  Antiocheno,  merita  ben  qualche  fede  , allorché 
Chronfgr.  defcrive  lé  fumuofe  opere  di  lui  in  ornamento  d’ Antiochia,  e per 
ficurezza  delle  Frontiere  Romane.  Scrive  egli  dunque, che  in  quel- 
la Città  fabbricò  un  vallo  palazzo,  di  cui  già  avggt  Gallieno  gutati 
. i fondita! enti , ficcome  ancora  un  bagno  pubblico  vicino  al  uirco 

-a  cui  diede  il  nome  di  Terme  Dioclezrane  . Furono  ancora  d’ordi- 
ne fuo  fabbricati  i pubblici  granai  , per  riporvi  i grani , con  rego- 
\ ■'»  ■*  lar  le  mifure  del  frumento,  e deli’  altre  colè  venali  , affinchè  <*  mer- 

catanti non  venifsero  danneggiati  da  - ì foidati  . In  oltre  fabbricò  nel 
luogo  di  Dafne  k>  Stadio,  acciocché  ivi  dopo  i Giuochi  Olimpici 
fi  coronafsero  i vincitori.  Quivi  ancora  erelse  i Templi  di  Giove 
Olimpico , di  Apolline  , e di  Nemelì , incrottandoli  ài  marini  pel- 
legrini. Parimente  fabbricò  fotterra  un  Tempio  ad  £cate,al  quale 
fi  feendeva  per  trecento  fefsanta  cinque  gradini  ; e in  Dafoe  un 
palazzo,  dove  potefsero  alloggiar  gl’  imperadori  andando  colà  , 
quando  in  addietro  flava»®  lotto  le  rendei  Quivi  pure , ficcarne  an- 
cora in  Edefsa  , e in  Damafco  , dispofe  botteghe  , per  lavorarvi  o* 
gni  forta  d’armi  ad  ulò della  guerra, e pbt impedir  le  frequenti  feor- 
rerfe  degli  Arabi.  Oltre  a ciò  in  Antiochia  da’  fondamenti  erefse 
una  zecca , e fra  alcuni  altri  bagni  uno , a cui  diede  il  nome  di  Se- 
natorio. Nè  quello  ballò  al  fuo  magnifico  genio.  Si  applicò  ancora 
ad  alzar  caflella , e fortezza  a i contini  , mettendo  guarnigioni  di 
foidati  dappertutto,  e valenti  Capitani  , per  cullodir  quelle  fron- 
, ! / ; . . ' - • fiere* 
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fiere.  Abbiamo  confermata  da  Ammiano  (a)  quella  diligenza  di  (»)  Ammà. 
Diocleziano  , lkcotnc  ancora  da  Procopio  (b)  , i quali  fcrivono  , mKé^.e.t* 
aver  egli  fpcziaimente  fortilicato  di  mura  , c di  torri  il  Cartello  {^Y^eop. 
di  Cuculio  , o lì»  CirceCo  nella  Melbpotamia  . L’  Autore  (e)  in 
oltre  dell’Prazione  del  riftoramento  delle  Sciiole  in  Autun  , parla  (c).Èlm*neé 
di  varie  Città  già  deferte  , e divenute  covili  di  tìere  t le  quali  Orttion.  Je  • 
dalla  diligenza  degli  Augulli , c Cefari  di  quelli  tempi  erano  Hate  Schalutfitm- 
rimede  in  buono  llato  , e popolate-.  Fa  egli  eziandio  menzione  rjni' 
delle  Fortezze  alzate  al  Reno  , ai  Danubio  , all' Eufrate  per  guar- 
dia del  Paefe  Romano.  Se  vogliamo  Ilare  alla  lellimonianza  d'  I- 
dacio  (d)  i ebbe  Madami  ano  Augnilo  guerra  in  quell’  anno  co  i . (d)  HmUI 


Matcomanni  Popoli  della  Germania,  e fraoaftò  le  loro  fquadrc  ; tn>  fJ£ls’ 

- - r ’ „ • / x j a (e)  Eutrop. 

Eutropio  (e)  , ed  Aure-  in  ’ouvUr. 


della  qual  vittoria  fecero  anche  menzione  Eutropio 


lio  Vittore  (J) 


Anno  di  Cristo  ccc.  Indizione  ufi® 
di  M/t»CEui»o  Papa  f. 
di  Diocleziano  Imperadore  17. 
di  M a s s 1 m 1 ano  Imperadore  1 j*. 


(f  ) Aurelio* 
yiSor  in 
Epitome  », 


f. 


fl 


■H 


( Flavio  Valerio  Cos'tanzo  Cesare  per  fa  terza  volta, 
Confoli ( Gajo  Valerio  Galkkio  Massimiano  Cisarh'  per  la 
( terza. 


Vii 


L’Eflt-re  nominato  Cojlati^o  Ccfare  ne’  Farti  prima  di  G aleno  / 

avvalora  1’  opinion  di  coloro  , che  gli  attribuifconc*  la  pre-  ^ >1 
minenza  , allorché  egli  fu  eletto  Celare  1 Appio  Pompto  Fl'uJImo  , ■"  * ^ -v 

fecondo  gli  antichi  Cataloghi  (g)  , efercitò  in  quell’  anno  la  Pre-  (g)  PAviK 
fettura  di  Roma  * Alcune  leggi  t che  lì  pollbno  riferire  all’  anno  in 
prefente , ci  fan  vedere  Diocleziano  dimorare  in  quelli  tempi  nel-  /n  B“ch'',ui 
le. Citta  della  Tracia , e dell’Illirico,  e maffimamente  a Sirmiov  ‘ J'C 
Il  dirli  poi  da  Eutropio  (A)j  ehc  dopoéla  guerra  Perfiana  farohofh)  Eutrop. 
vinti  i barman  , e domati  i Popoli  Carpi  , c Ballami,  fe  vera-! 'bii. 
mente  riguardane  l’ anno  prefente  , ci  farebbe  intendere  j perché 
Diocleziano  li  trattenelìè  in  quelle  parti  della  giurifdizion  di  Gale- 
rio  , cioè  , per  fecondare  le  di  lui  militari  itnprefe  contra  di  qiic’  » 

Barbari  i Ma  per  conto  (le’  Carpi  / c Ballami  -,  la  Cronica  d’Eufe-  (i)  Eufetitf 
bio  (i)  ce  li  rapprefenta  molto  prima  foggiogati,  e trafportati  ad  **  Ckrtnu* 
abitar  nelle  Provincie  Romane  . Paria  il  uie^jcfìmo  Eufebio  delle 
.TcrmO  Diocleziane  t thè  fi  cominciarono  IrTabbricare  ( fecondoc- 
freuA  che 
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f»)  PéMt  che  erede  il  Padre  Pagi  (a)  ) circa  quelli  tempi  in  Roma  ; e fa- 
ta Crii.  Btr.  rono  poi  compiute  da  Collantino  , fabbrica  di  maravigiiofa  mole, 
*■*  di  cui  fon  da  vedere  gli  Scrittori  , che  hanno  illullrato  Roma  an- 
4Ì  tica . Similmente  Mafiìmiano  Erculio  Augufto  fi  applicò  ad  edifi- 
....  car  le  Terme  MalTìmiane  in  Cartagine.  FrequentilTìmo  in  quelli 
. Secoli  era  dappertutto  l’ufo  de’ bagni  , che  pure  troviamo  da  si 

'*  lungo  tempo  difmello  per  quafi  tutta  l’Europa. 

Anno  di  Cristo  ccci.  Indizione  ir. 
di  Marcellino  Papa  6.  ...» 

• * di  D t o c L E z i A n O Imperadore  18. 

di  Massi  vum  o Imperadore  16,  - • 

fonali  ( T,z,an®  P«  la  feconda  voi»#  - • • 

C0  0U(  NbpOZI ANO  . - * 

fl>)  Faina.  <nl  parla  in  un’  Ifcrizione  pubblicata  dal  Fabretti  (b)  di  un  Tu» 
•jW*’  *3  Flavio  Poflumìo  Tijiano  Confole . Egli  da  me  è creduto  quegli 
. ((elfo , che  in  quell’  anno  procedette  Confole  ; perciocché  noi  ve- 
dremo all’anno  30/.  Pojlumio  Tiziano  Prefetto  di  Roma . Per  l’an* 
Fmftitut  I10  prcfcnte  quella  Prefettura  fu  data  ad  Elio  Dionifio.  Eufebio  (e) 
la  roano,  riferifte  un  orribil  tremuoto,  che  in  quelli  tempi  fi  fece  fentire  in 
* . Sidone,  e Tiro,  colla  rovina  di  moltifilmi  edilicj,  ed  opprefiione 
di  popolo  ìnnumerabile  . Quali  imprefe  in  quelli  tempi  taccile  Co- 
flanzo  Cloro  Ccfare  nelle  Gallie,  non  fappiam  dirlo  , nè  a qual 
(i)  Eumtn.  anno  appartenga  il  raccontarft  da  Eumenio  ( d ) nel  panegirico  a 
-'-T  Collant, no  Augullo , che  Collan20  luo  padre  ne’ campi  di  Vindo- 
*******  ne  , creduto  oggidì  un  luogo  nel  Cantone  di  Berna , fece  una  g'at« 

* de  ftrage  di  nemici  . Ojtre  a ciò  elTendo  palfata  una  llerininata 
moltitudine  di  Nazioni  Germaniche  col  benefizio  del  ghiaccio  nel- 
la grand’ Ifola  formata  dal  Reno,  cioè,  nella  Batavia,  all'  improv- 
. ’ vilò  fcioltofi  il  ghiaccio  reflò  ivi  df  maniera  ridretta , ohe  fa  ob- 
bligata a renderli  prigioniera  a Collanzo.  Non  c improbabile , dvc 
verfo  quelli  tempi  un  tal  tatto  accadere . 
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Anno  di  Cristo  cccii.  Indizione  v.'  » 

di  Marcellino  Papa  7. 
di  Diocleziano  Imperadore  ip; 
di  Massimiano  Imperadore  17. 

( Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 'la  quarta  voi» 

Confoli  ( ta , 

( Gaso  Galerio  Massimiano  Cesare  per  la  quarta . 

Ummio  Tofco  efercitò  in  quell’  anno  la  carica  df  Prefetto  di  Ro- 
ma. Gran  carellta  li  pati  in  Oriente,  ed  arrivò  ad  una  efor- 
bitat.zj  il  prezzo  de’ grani  (a).  Nel  ripiego,  che  prefe  in  tal  con- 
giuntura Diocleziano , lì  tkliderò  la  prudenza  ; imperciocché  ordi- 
nò, che  ad  un  prezzo  mediocre  fi  vcndelfe  il  grano;  dal  che  ven- 
ne , che  i mercatanti  non  ne  vendevano  più  , nc  faceano  venirne 
da  lontani  paefi  : ficchè  crebbe  di  lunga  mano  la  penuria  , e la  fa- 
me, e fuccederono , fedizroni , ed  ammazzamenti,  con  eflérc  in  (ine 
collie  ito  l’ Imperadore  a levar  quella  tafa,  e falciare  che  il  Mondo 
per  quello  conto  fi  govemafle  da  fe  fleflò  . Può  -efiere  , che  tal 
carefiia  fi  fiendcllè  anche  all’  Kgitto , paefe  per  altro  folito  a pafee- 
re  gli  altri  coll’  abbondanza  fisa . Certamente  abbiamo  dalia  Croni- 
ca di  Alelfandria  (b)  ,eda  Procopio  (e)  , che  Diocleziano  allignò  al-  rt)  ChrmU. 
cuni  miìlioni  di  inibire  di  grano , da  darli  annualmente  in  dono  a i AUxjniri*. 
poveri  di  quel  paefe,  con  diftribuirld  per  famiglie:  liberalità j. che  (c)  1>'0C*P' 
durò  fino  a i tempi  di  Giufliniano  Augullo , e fotto  di  lui-  cefsò . “ *rc’ 
Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (d)  , che  furono  da  i due  Augufli  (d)  ytunUut 
pubblicate  delie  giuflillime  leggi  per  la  quiete  pubblica  , e buono  f',3ar 
flato  delle  Città  , e che  (opra  tutto  fu  abolito  l’ ufi  zio  de’  frumen- 
tarj’,  cicc  , di  fpie  , o fia  d’  infpettori  , che  fi  mandavano  nelle 
Provincie,  per  indagare,  fe  v’ erano  movimenti,  abufi , e doglian- 
ze . Sembra , che  fui  principio  un  tal  impiego  folle  onorevole  , e 
ne  ridondalle  buon  utile  al  pubblico  , perchè  informati  gli  Augii» 

Ai  de  i difordini  occorrenti , vi  rimediavano  . Ma  nel  progreflò 
del  tempo  giuda  il  coflume  delle  umane  cofe  il  buon  ifiiiuto  de- 
generò in  una  vera  pelle  ; perchè  colloro  con  inventar  mille  falfe 
accufe  aflàflìnavano  chiunque  lor  non  piaceva  , o non  fi  compera» 

Va  la  lor  amicizia  > e£  facendo  paura  anche  a i più  lontani , mette- 
vano in  contribuzione  ‘tutti  i paefi . In  oltre  buoni  regolamenti  fu- 
rono fatti  per  mantenere  P abbondanza  de’  viveri  in  Roma , e per- 
. Tom, lì.  . Dd  ‘ chi 
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qjic  puntualmente  fodero  pagate  le  milizie  , c prò  mode  le  perfo- 
ne  meritevoli , e gadigati  i malfattori . Finalmente  fì  continuò  a 
cignere  di  belle  , e forti  mura  la  Città  di  Roma  , ed  abbellir  1’ 
altre  Città  con  delle  nuove  magnifiche  fabbriche  : il  che  partico- 
larmente fu  fatto  in  Cartagine,  Nicomedia,  e Milano.  Fra  gli  al- 
tri funaioli  edifizj  Malìimiano  Erculio  Augnilo  in  quell'  ultima 
Città  fece  fabbricar  le  Terme,  o vogliam  dire  i Bagni,  che  pre- 

(a)  Juftnius  fero  la  denominazione  da  lui . Ne  fa  menzione  anche  Aufonio  (a) 
tU  UrHtus.  nella  defcrizion  delle  primarie  Città  . Non  fi  può  negare  , v’erano 
motivi  per  potere  appellar  felice  allora  lo  fiato  dell’ Imperio  Ro- 
mano ; ma  liccome  aggiugne  lo  Hello  Aurelio  Vittore  , nè  pure 
allora  mancavano  pubblici  guai , e fconccrti . La  nefanda  libidine 
di  MalCmiaoo  Erculio  Augullo  cagionava  non  pochi  lamenti,  non 
perdonando  egli  nè  pure  agli  oftagi  ; e Diocleziano  , per  non  i- 
fconciar  la  quiete , e gl’  interedi  luoi  proprj  , ne  rompere  la  con- 
cordia con  elio  Maffimiano  , e con  Galerio  Cefare  , chiudeva  gli 
occhi,  lafciando  far  loro  quanto  volevano  d’ingiuftizie  , e prepo- 
tenze. Peggio  ancora  operò  nell'  anno  fegucntc  , come  fra  poco 
vedremo  . 

Anno  di  Cristo  ecciti.  Indizione  vi. 
di  Marcellino  Papa  8. 

; di  Diocleziano  Imperadore  20. 

di  M a s s 1 m 1 a N*o  Imperadore  1 8. 

( Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  pet 
f ..(  l’ottava  volta,  ' ; 

^ P 0 ‘(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  pe» 
. ( la  fettima  . 

. * • • * 

L’ Uffizio  di  Prefetto  di  Roma  fu  appoggiato  a Giunto  Tibtriano 

(b)  in  quell’  anno  j anno  non  fo  s io  dica  di  funeila  , o pur 
in  Cjrelo . dì  gloriola  memoria  alla  Religione  Crifiiana . Funeflo , perchè  in 
elfo  fu  moda  la  più  orrida  perfecuzione  , che  mai  pattile  in  ad« 

(c)  Eufibiui  dietro  la  Fede  di  Grillo  ; gioì  iofo , perchè  quella  Fede  fi  miròfo- 
Hìft.  Eccltf.  {tenuta  da  innumerabili  Campioni , fprezzatori  de’ tormenti , c della 
a*  Cài r In  morte  > c^e  C°1  lorD  martirio  accrebbero  i Cittadini  al  Cielo  (c)» 
(ì)  L*£l*n-  Per  teflimonianza  di  Lattanzio  (d)  fin  l’anno  di  Cri  fio  25»  8.  Dio» 
1 tu  si' Mori,  cleziano,  perche  nel  fagrificare  agl’idoli  niun  fegno  lì  vedeva  nel» 
Perficutor.  je  yjfcere  delle  vittime  per  predir  1’  avvenire , come  fi  figuravano 
& io-  • i trop- 
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! troppo  creduli  Pagani , gli  Arufpici  attribuirono  quello  {concer- 
to ai  iòfpctto.o  alla  certezza,  clie  foiTe  prefente  qualche  Criftia- 
110.  Allora  Diocleziano  in  collera  ordinò,  che  non  (blamente  tutte 
le  perfone  di  Corte  , fra  le  quali  non  poche  profcllavano  la  Reli- 
gione Crilliana,  ma  anche  i foldati  per  le  Provincie  ,'fagrificallèro 
agl’  Idoli  , folto  pena  d’  edere  flagellati , e caflTati . Alcuni  pochi  per 
quell’ordine  follennero  anche  la  morte , ma  per  allora  gran  minore 
non  fi  fece  . Avvenne , che  Diocleziano  Augnilo  , e Galerio  Ce- 
lare fuo  genero  unitamente  pacarono  il  verno  di  quell’  anno  nel- 
la Bitinia  nella  Città  di  Nicomedia . In  que’  tempi  , ficcome  con- 
feda  Eufcbio , per  la  lunga  pace  s’era  bensì  in  mirabil  forma  di- 
latata la  Religione  di  Crillo  , coll’erezion  d’  influiti  Templi  nelle 
fiellè  Città  per  tutte  le  Provincie  Romane;  ed  jnnumerabil  Popo- 
lo era  già  divenuto  quello  degli  adoratori  della  Croce  per  l’Orien- 
te, e per  1’  Occidente . Ma  il  loglio  era  anche  entrato  nel  grano; 
già  fra  gli  fteflì  Crilliani  s’udivano  eresie,  fi  mirava  l’invidia  , la 
frode  , la  fimulazione,  e l’ipocrisia  crefcittta  fra  loro  , E intìno  i 
Vefcovi  mal  d’  accordo  infieme  deputavano  di  precedenze  , 1*  un 
mormorando  dell’  altro  , con  giugnere  poi  le  lor  greggie  ad  ingiu- 
rie , e fedizioni , e a dimenticare  i doveri , e i bei  documenti  di 
si  Tanta  Religione.  Giacche  nitin  penfava  a placar  Dio,  volle  Dio 
farli  ravvedere , volle  con  leggicr  braccio  galligar  le  loro  negligen- 
ze , lafciando  , che  i Pagani  sfogaflero  I’  antico  lor  odio  contra  del 
fuo  Popolo  eletto  (a)  . Galerio  Ccfare  quegli  fu  , che  accefe  il 
fuoco.  Coflui  da  fua  madre,  donna  di  Villa,  afpriflnna  nemica  de’ 
Crilliani,  imparò  ad  abborrirli,  e ne  avea  ben  dati  in  addietro  de’ 
fieri  fegni  ; ma  in  queft’  anno  decretò  di  flerminarli  affatto  . Tro- 
vandofi  egli  dunque  in  Nicomedia  col  fuocero,  Diocleziano  , quan- 
do ognun  credeva  , che  amendue  per  tutto  il  verno  trattallero  in 
fegrcti  colloquj  de’  più  importanti  affari  di  Stato  , fi  venne  a fa- 
pere,  che  la  fola  rovina  de’ Crilliani  fi  maneggiava  ne’ lor  gabinet- 
ti. Galerio,  dilli,  era  l’ ardente  promotore  di  quell’ empia  impre- 
fa . Diocleziano  fece  quanta  difefa  potè , dicendo  , che  pericoiofa 
cofa  era  l’ inquietar  tutto  il  Mondo  Romano  , e che  a nulla  avreb- 
be fervito,  perchè  i Crilliani  erano  tifati  a foflerir  la  morte  , per 
tener  falda  la  lor  Religione;  e che  per  confeguentc  farebbe  balla- 
to il  folamente  vietarla  a i cortigiani , e foldati . Fece  illanza  Ga- 
lerio , che  fi  udilfe  il  parer  d’alcuni  ufiziali  della  Corte  , e della 
Milizia . Colloro  aderirono  tutti  a Galerio  . Volle  parimente  Dio- 
cleziano udir  fopra  ciò  gli  oracoli  de’fuoi  Dii,  e de’ Sacerdoti  Gen- 

D d a tilt , 
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lili.  Senza  ch’io  Io  dica,  ognun  concepifce , qual  dovette  edere  la 
loro  r i < polla  . Fu  dunque  (Libi i ito  di  dar  ah’  armi  contra  de’  pr  >- 
fcllòri  della  Fede  di  Crillo  ; e Gaierio  pretendeva  , eli’  egiiuo  fi 
avellerò  da  bruciar  vivi;  ma  Diacleziano  per  allora  (blamente  ac- 
cordò , che  lènza  (angue  fi  procedere  contra  di  loro. 

Diedefi  principio  a quella  iagrimevol  tragedia  , per  attefiato 
di  Lattanzio,  nei  di  2 3.  di  Fcbbrajo  dell’anno  prefente  , in  cui 
il  Prefetto  del  Pretorio  con  una  man  di  foldati  fi  portò  alia  Glie- 
la di  Nicomedia  , polla  fopra  un' eminenza  in  faccia  al  Palazzo  Im- 
periale . Rotte  le  porte  fi  cercò  in  vano  la  figura  del  Dio  adorato 
da’  Crilliani  . Vi  li  trovarono  bensi  le  facre  Scritture  , che  furono 
tollo  bruciate , e dato  il  Taccheggio  a tutti'  gli  arredi , c vali  (acri. 
Stavano  intanto  i due  Principi  alia  (indirà  , da  cui  fi  mirava  la 
Gliela , difputando  fra  loro  , perche  Galerio  infifleva  , che  fe  le 
delle  il  fupco  , ma  con  prevalere  la  volontà  di  Diocleziano  , che 
quel  Tempio  fi  demolille , per  non  efporre  al  manifello  pericolo  d’ 
incendio  le  cafe  contigue . Keflò  in  poche  ore  pienamente  elegui- 
10  il  decreto , e nel  di  feguentc  fi  vidde  pubblicato  un  Editto  (a), 
con  cui  fi  ordinava  1’  abbattere  fino  a’  fondamenti  tutte  le  Gliele 
de’  Crilliani  , il  dar  alle  fiamme  tutti  i lor  fiacri  libri , con  dichia- 
rar infame  ogni  perfona  nobile  , c (chiavo  ciafcun  della  plebe  , che 
non  riiiunzialfie  alla  Religion  di  Crillo . Tale  fui  principio  fu  l’Im- 
perial  Editto  , a cui  poficia  fu  aggiunto  , che  fi  dovellero  cercar 
tutti  i Vefcovi , ed  obbligarli  a facriticare  a i fallì  Dii . Finalmen- 
te fi  arrivò  a praticare  i tormenti , e le  (curi  ; onde  poi  venne 
tanta  copia  di  Martiri  , che  ilkifirarouo  la  Fede  di  Gesù  Crillo  , 
e fiervirono  ccl  loro  (angue  a maggiormente  allòdarla,  e a renderla 
trionfante  nel  Mondo  . Poco  dopo  la  pubblicazion  di  quello  Edit- 
to fi  attaccò  il  fuoco  due  volte  al  Palazzo  di  Nicomedia  (b)  .dove 
abitavano  Diocleziano , e Galerio  , e ne  bruciò  buona  parte . Co* 
flautino  che  fu  polcia  Augulto , e fi  trovava  allora  in  quella  Città, 
iu  una  fina  Orazione  (c)  ne  attribuifee  la  cagione  ad  un  fulmine , 
fuoco  del  Cielo.  Lattanzio  tenne  all’incontro  per  certo,  che  autor 
di  quell’  incendio  (òlle  lo  dello  Galerio  Ccfare , per  incolparne  po- 
ficia i Cridiani , e maggiormente  irritar  Diocleziano  contra  di  lo- 
ro , ficcome  avvenne . Non  afipetti  da  me  il  Lettore  altro  raccon- 
to di  quella  famofa  terribil  perfiecuzionc  del  Popolo  Critliano , do- 
vendoli prendere  la  ferie  della  medefima  da  Eufebio  (J),  dal  Car- 
dinal Baronio  (e),  dal  Tiliemont  (/),  dagli  Atti  de’ Santi  del  Boi- 
landò  (g) , in  una  paiola  dalla  Storia  Ecclefiadica . 

Ci&- 
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Circa  quelli  tempi  , per  quanto  lì  raccoglie  da  Eufehio  (a),  (a)  Eufltiut 
tentarono  alcuni  di  farli  Imperaduri  neUa  Melùcne  Provincia  dell’ 

Armenia  , e nella  Soria . Di  tali  movimenti  altro  non  fappiamo 
fe  non  ciò  , che  il  Valelìo  otrervò  prefo  Libanio  Soffila  (b) . Ciac,  0)  Litan. 
che  un  certo  Eugenio  Capitano  di  cinquecento  foldaii  in  Seleucia  g™'0"’  *«• 
fu  forzato  da  i medefimi  a prendere  la  porpora  , perchè  non  po- 
xcano  più  reggere  alle  fatiche  loro  impolle  di  nettare  il  Porto  di 
quella  Città  .'S’avvisò  egli  di  occupare  Antiochia,  ed  ebbe  anche 
la  fortuna  di  entrarvi  con  quel  pugno  di  gemei  ma  follevatofi  con- 
tra  di  lui  il  popolo  d’  ella  Città  , non  palsò  la  no  ite  , che  tutti 
que’  mafnadieri  furono  o morti  , o prefi . La  bella  ricompenfa  , 
che  per  quell’atto  di  fedeltà  ebbero  gii  Antiocheni  da  Dioclezia- 
no , fu  che  i principali  uliziali  delie  Città  d’  Antiochia , «di  Se- 
leucia furono  condennati  a morte  fenza  forma  di  proce  Ilo , e feli- 
na concedere  loro  le  difefe . Quello  atto  di  detcflabil  crudeltà  ren- 
dè si  odiolo  per  tutta  la  Soria  il  nome  di  Diocleziano , che  anche 
novanta  anni  dappoi  , cioè  a’  tempi  di  Libanio  , il  cui  avolo  pa- 
terno fra  gli  aitri  perde  allora  la  vita  , con  orrore  lì  pronunciava 
il  fuo  nome  . Abbiamo  poi  da  Lattanzio  (c) , che  Diocleziano  li  («) 
portò  a Roma  in  quell’  anno  per  celebrarvi  i vicennali  , che  ca-  * 

devano  nel  di  20.  di  Novembc.  Hanno  difpuiato  intorno  a que-  ,7 
Ilo  palio  il  Padre  Pagi  (d)  , il  Tillemont  (e),  ed  altri,  cercando  (d)  PHUt 
quai  vicennali  fi  debbano  qui  intendere  , e come  cadefifero  quelli  Crii.  Bar», «. 
in  quel  giorno.  Non  entrerò  io  in  si  fatti  litigi , e follmente  di- 
tò  , che  oggidì  fon  d’accordo  i letterati  in  credere  celebrato  in  Mtm% 
quell’ anno  , e non  già  nei  precedente  , come  porta  il  tetto  della  da  Emper. 
Cronica  d’  Lufebio  (/) , il  Trionfo  Romano  d elio  Diocleziano,  (f)  Eufet. 
al  qual  per  atteilato  d’  un  antico  Panegirilla  (g) , intervenne  anche 
M affi miano  Augnilo , ficcomc  partecipe  delle  vittorie  fin  qui  ripor-  J®'  p4negr. 
tate  contro  a i nemici  del  Romano  Imperio  . Con  ciò,  che  abbiatn  rie.  Mjxì- 
detto  di  fopra  all’  anno  257.  della  pace  feguita  col  Re  di  Perfia,  fir 
fecondo  la  riguardevol  autorità  di  Pietro  Patrizio  (h)  , pare  che  s’  Co"A'p‘ 
accordi  ciò  , che  lafciarono  ferino  il  fuddetto  Eulebio , cd  Eutro-  * 

pio  (i)  : cioè  , che  davanti  al  cocchio  trionfale  furono  condotte  le  L<s*Uonib. 
mogli,  le  forelle , e i figliuoli  di  Narfe  Re  di  Perfia,  i quali  già  Tom.  1.  Wft. 
dicemmo  rdlituiti  molto  prima  . Si  può  verifimilmeme  credere  , 
che  folamcnte  in  figura  , ma  non  già  in  verità  companllero  in 
quel  trionfo  le  Principeile  , e i Principi  fuddetti . Parla  ancora 
Eutropio  di  funaiòli  conviti  dati  in  quella  occalìone  da  Dioclezia- 
no ma  non  già  di  folcimi  giuochi , ficcome  coflumarono  i prece- 
denti 
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denti  AuguRi , perchè  egli  fiudiando  il  più  che  potea  , i!  rifpar- 
mio , fi  rideva  di  Caro , e d’ altri  fuoi  predeceflòri  , che  fecondo 
lui  fcialacquavano  il  danaro  nella  vanità  di  quegli  fpettacoli  (a)  . 
Ufcirono  perciò  contra  di  lui  varie  pafquingte  in  Roma  ; e non 
potendo  egli  foflèrire  cotanta  libertà  , ed  infolenza  , giudicò  me- 
glio di  ritirarli  da  Roma  , e di  andarfene  a Ravenna  verfo  il  line 
dell’anno  , fenza  voler  afpettare  il  primo  di  dell’anno  feguente , 
in  cui  egli  dovea  entrar  Confole  per  la  nona  volta . Ma  elfendo 
la  llagione  adai  fcomoda  a cagion  del  freddo  , e delle  pioggie , 
egli  contiafi'e  nel  viaggio  delle  febbri  , leggiere  si , ma  nondimeno 
collanti, che  l’obbligarono  femprc  ad  andate  in  lettiga.  I Crillia- 
ni  allora  vedati  in  ogni  parte  cominciarono  a conolcere  la  mano 
di  Dio*tonira  di  quello  lor  perfecutore  . Dilfi  in  ogni  parte;  ma 
fe  n’  ha  da  eccettuare  il  paele  governato  da  Collanzo  Cefare , cioè 
la  Gallia;  imperciocché  per  attellato  di  Lattanzio  (b)  elfendo  quel 
Principe  amorevolidìmo  verfo  i Crifliani  , ed  ellimatore  delle  loc 
virtù  ; volle  bensì , per  non  comparir  difeorde  da  Diocleziano  ca- 
po dell’  Imperio , che  follerò  atterrate  le  lor  Chiefe , ma  che  niun 
danno,  o molcllia  ventile  inferita  al}e  per  Ione  . Anzi , le  dice  vero 
Eufebio  (c),  furono  anche  faive  le  Chiefe  nel  paefe  di  fua  giurif- 
dizione  ; o fe  pur  ne  furono  dillrutte  alcune  , ciò  provenne  dal  fu- 
ror de’  Pagani , ma  non  da  comandamento  alcuno  di  Codanzo.  Co- 
me poi  fi  dica , che  non  mancallèro  anche  alla  Gallia  i Tuoi  Mar- 
tiri , bollendo  la  perfecuzione  fuddetta , è da  vedere  il  Padre  Pa- 
gi all’anno  prefente.  Abbiamo  poi  dal  fopra  citato  Lattanzio  (i) , 
die  nel  tempo  de’  vicennali  una  Nazion  di  Barbari , cacciata  da  i 
Goti  , fi  rifugiò  fono  l’ali  di  Maflìmiano  Augnilo  , la  qual  poi 
prefa  nelle  guardie  da  Galerio  , & indi  da  Malfimino , in  vece  di 
ìervire  a i Romani , li  fignoreggiò , e calpellò  col  tempo . 


Arni* 
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Anno  di  Cristo  ccciv.  Indizione  vir. 
di  Marcellin  o Papa 
di  Diocleziano  Imperadore  21. 
di  Massimiano  Imperadore  ìp. 

( Gajo  Aurelio  Valerio  Diócleziano  Augusto  per 
Conf  f ( *a  nona  v0*ta  ’ 

0 0 ‘(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
( l’ ottava , 

P Reietto  di  Roma  noi  troviamo  nell’  anno  prefente  Araclio  Ruf- 
fino. Appena  ebbe  principio  ìa  perfecuzion  decretata  da  Dio- 
cleziano , e Ma  (Timi  ano  Augulli , e da  Galerio  Celare  contro  i fo- 
gliaci della  Religion  Crifliana,  che  nello  Hello  tempo  l’ira  diDid 
cominciò  a farli  fornire  fopra  quelli  perfecutori  , che  crudelmente 
fpargevano  il  fangtie  de’ giudi  , di  modo  che  fvani  ogni  lor  pace, 
e grandezza;  e l' Imperio  Romano,  già  ridotto  ad  un  florido  fla- 
to, tornò  ad  eflere  un  caos  di  rivoluzioni  , e calamità.  Già  di- 
cemmo, che  il  capo  de’  perfecutori  predetti ,. cioè,  Diocleziano  , ca- 
duto infermo  nell’  anno  precedente  , era  venuto  a Ravenna  . Quivi 
dando  procedette  Confole  per.  lenona  volta  nelle  cafende  di  Gen- 
naio, e per  ifperànza  di  ricuperar  la  fallite  , vi  G formò  tutta  la 
fiate.  Ma  veggendo,  che  il  male  in  vece  di  prendere  buona  piega, 
fembrava  che  peggiorarti? , determinò  di  paffare  ali’  aria  più  falute- 
vole  della  Tracia  ; e tanto  più  perchè  gii  premeva  di  dedicare  il 
Circo , eh’  egli  avea  fono  fabbricare  a Nicomedia  . Faceva nfi  intaip- 
to  dappertutto  preghiere  a i fordi  Dii  del  PaganeHmo  per  la  eoa- 
forv azione  della  di  lui  vita.  Per  la  Venezia,  per  l’Illirico,  e pet 
le  rive  del  Danubio , arrivò  egli  finalmente  a Nicomedia , dove  da 
tal  languidezza  fu  oppreflò,  che  nel  di  1 3.  di  Dicembre  corfc  vo- 
ce di  fua  morte  i il  che  riempie  tutta  la  Corte  di  lagrime  , e di 
fofpetù , e pei  la  Città  fi  giunfe  fino  a dire , che  era  data  data  fo 
poiturà  al  fuo  corpo.  Ma  egli  viveva,  con  tale  indebolimento  non- 
dimeno  di  cervello,  che  di  tanto  in  tanto  delirava  ; e quantunque 
non  mlhcartero  perfone , le  quali  l’ attertavano  vivo,  pure  non  po- 
chi fofpettavano , clie  fi  tenerti:  occulta  la  fua  morte  , per  dar  tem- 
po a Galerio  Cefare  di  venire  , e d' impedire  , che  i foldati  non 
facelfero  delle  novità.  Ma  noi  nulla  Tappiamo  delle  azioni  di  Ga- 
krio  in  quell*  anno  ; Quanto  a Maflìmiano  Ercuiio  Auguito , fi  rida- 
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W Inctrtus  va  da  un  antico  panegirico  (a),  eli’ egli  edendo  Con  Col;  pir  T ot- 
tn  Pinetyt.  tava  v0|ta  ( lòggiorno  ii  ^n  poco  in  Roma . Secon  lo  la  Cronica  di 
p)ama(0  (t)  , Mar  e filino  Romano  Pontefice  terminò  in  quell'  anno 


♦ Confi* 
c*f.  8. 

(W)  *"44 

fiUliathfc. 


ii  corfo  di  fua  vita , alcuni  han  creduto  col  Martirio , ma  lenza  ad- 
durne valevoli  pruove.  Anche  negli  antichi  fecoii  fparlero  voce  i 
Donatili! , eh’  egli  nella  pcrfecuzionc  fi  lafcialfe  vincere  dalla  paura, 
e fagrilica'Tè  agl’  Idoli  : laonde  fu  poi  formata  una  leggenda  , in 
cui  li  rapprefentava  la  di  lui  caduta  , e poi  la  penitenza,  con  al- 
tre favole  , alle  quali  1’  erudizione  degli  ultimi  lecoli  ha  tagliato 
affatto  le  gambe , certo  ora  ellcndo , che  quello  Pontefice  fu  elente 
da  quel  reato.  La  fierezza  poi  delia  periecuzione  cagion  fu  , che 
la  Sedia  di  San  Pietro  llefl'e  vacante  per  tre  anni,  non  arrilchian» 
dofi  alcuno  ad  empierla  , perchè  il  furor  de’  Pagani  fgeziajnaentq 
fi  Icaricava  Copra  i Pallori  della  Chiefa  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  cccv.  Indizione  ym. 

Sede  Pontificia  vacante.  -, 

di  Costanzo  Imperadore  i. 

- di  Galemo  Massimiano  Imperadore  I. 


( Flavio  Valerio  Coetaneo  Cesare  per  la 
Confoli^  GVQlta* 
quinta 


qumt4 


R1 


* rutila  , 

( Cajo  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare  per  4 
(f 

•*  ♦ • * • * • . • 

Elio  appoggiata  nell’  ami*  prefente  la  Prefettura  di  Roma  i 
_ _ Pojiunuo  Oliano.  Seguitava  intanto  Diocleziauo  Augullo  il 
foggiorno  fuo  in  Nicomedia  , Tempre  infermo  ; le  non  che  nel  di 
(*)  ItPft  primo  di  Marzo  fece  forza  a le  Hello  (c)  , ed  ulci  il  meglio  che 
it  Monti,  potè  fuori  del  palazzo  per  farli  vedere  al  popolo  , ma  si  contraf- 
Ptrfecnter.  falto  pel  male  , che  appena  fi  riconofceva  quel  dettò  , fi  in  certi 
tempi  ancora  fi  affèrvava  in  iui  qualche  alienazione  d>  mente.  Da 
li  a poco  fopraggiuniè  Galerio  Gelare  a viftario , non  già  per  fe* 
co  rallegrarli  della  ricuperata  falute  , ma  per  clorur io  , anzi  for- 
zarlo a rinunziare  all’  imperio  . Già  aveva  egli  tenuto  un  #mil  ra- 
gionamento a Matti miano  Erettilo  Imperadore  , adoperando  parole 
di  gran  polfo,  cioè,  minacciandolo  di  una.  giuria  civile  , le  non 
deponeva  in  fue  mani  ii  governo.  Ora  egli  Culle  prime  fi  fludiò 
con  buone  maniere  di  tirare  il  fiiocero  Diocleziano  a’  fooi  voleri , 
rapprefentandogli  l’eù  avanzata  , l’ infermità  , e l’inabilità  a più 
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fovemar  popoli  , e mettendogli  innanzi  a gli  ocelli  F efempio  di 
ierva  Augnilo . Al  che-  rifpondeva  Diocleziano  edere  cofa  inde- 
cente , che  chi  era  (lato  fui  trono  , fi  avelie  a ridurre  ad  uria  vita 
umile,  e privata,  e ciò  anche  pericolofo  , per  aver  egli  disgelato 
aflàifTiine  perfone . Nè  valere  F efempio  di  Nerva  , perche  egli  fi- 
no alla  morte  ritenne  il  Tuo  grado . Che  fé  pur  Gaicrio  bramava 
d’ alzarfi  , tanto  a lui  , quanto  a Cofianzo  Cloro  fi  conferirebbe  il 
titolo  d’Augtiflo.  Ma  Galario  dopo  aver  replicato  , che  in  far 
quattro  Impcradori  fi  fconccrtercbbe  la  forma  del  governo  intro- 
dotto dal  medefimo  Diocleziano , prefo  un  tuono  alto  di  voce  ag- 

Situile , che  s’ egli  non  voleva  cedere,  farebbe  fua  cura  di  provve- 
ervi,  perchè  certo  non  voleva  più  far  si  baila  figura,  fianco  della 
dura  vita  di  quindici  anni  menata  nell’  Illirico  fempre  in  armi 
coiitra  de’  Barbari  , quando  altri  godevano  le  delizie  in  paefi  miglio- 
ri, e tranquilli.  Diocleziano  infermo,  e che  già  avea  ricevute  let- 
tere di  Mafiimiano  coll'avvifo  di  famigliatiti  minaccio  a lui  fatte 
da  Gaicrio,  e colla  notizia  , che  cofiui  andava  a quello  line  fempre 
più  ingrofiàndo  1’  efercito  proprio  : allora  colie  lagrime  agli  occhi 
fi  diede  per  vinto,  c r ella  tono  d’accordo  tanto  egli , che  Maflìmia- 
»o  di  deporre  l’Imperio.  Si  pafsò  dunque  a trattare  dell’ elezion 
di  due  Cefari . Proponeva  Diocleziano  , che  tal  dignità  fi  conferir- 
le a Cojlamiao  figlio  di  Cofianzo,  e a MaJJeny  figlio  di  Maflìmia- 
no.  Amenduc  li  rigettò  l’orgogliofo  Galerio,  con  dire, che  Maf- 
fenzio  era  troppo  pien  di  vizj , benché  genero  fuo  { Collantino  trop- 
po picn  di  virtù , ed  amato  dalle  milizie  ; e che  niun  d’  efiì  pre- 
flcrebbe  a lui  l’ubbidienza  dovuta  ; laddove  egli  voleva  perfone  { 
che  facefiero  a modo  fuo  . Ma  e chi  Jt  fari  ? difse  allóra  Dio- 
cleziano . Rifpofe  Galerio:  che  fi  promanerebbe  Severa,  e Daja  , o 
fa  Daqa  figliuolo  di  una  fua  forella  , ed  appellato  poco  innanzi 
Majfimino , amcr.due  nativi  dell’ Illirico . Al  nome  di  Severo  repli- 
cò Diocleziano  : Quel  ballerino  f quell'  ubbriacone , che  fa  di  notte  gior • 
no,  e giorno  di  notte  t Quello  appunto,  feguitò  a dir  Galerio,  per- 
ch'egli fa  onoratamente  governar  le  milizie.  Bifognò,  che  Dioclczia- 
ro  abbafsafse-  la  iella  , e fi  accomcdafsc  a i voleri  dell’  aiterò  fuo 
genero  . Altro  dunque  non  redo  a Diocleziano,  elio  di  concertare 
per  via  di  lettere  con  Mafiimiano  la  maniera  , e il  giorno  di  ri- 
nunziare l’Imperio  , e di  dar  la  porpora  a i due  riabiliti  Cefari  , 
benché  F infolcnza  di  Gaicrio  , prima  anche  di  parlare  a Diocle- 
ziano , era  giunta  ad  inviar  Severo  ad  efso  Mafiimiano , con  far- 
gli ifianza  ciglia  Porpora  Qefarca. 

£ e Ven- 


A N N A L I D’  I T A L I A’. 


Venne  il  di  primo  di  Maggio,  cioè,  il  giorno  concertato  per 

(a)  I jffjru.  far  la  rinunzia  fuddetta  (a) . Comparve  Diocleziano  in  un  luogo  tre 

d*  ‘ ■ miglia  lungi  da  Nicomedia , dove  già  lo  ilefso  Galerio  molti  anni 

téif,0r'  Pl‘ma  cra  l*ato  creato  Celare.  Quivi  alzato  fi  mirava  un  trono, 

tjp.ip.  qUivi  era  dilpolla  in  ordinanza  la  Corte , ed  Armata  tutta . Collanti- 

no  anch’egli , liccome Tribuno  di  prima  riga,  v’ intervenne , e gli 
occhi  di  tutti  (lavano  rivolti  verfo  di  lui , Iperando,  anzi  tenendo 
per  fermo,  che  farebbe  egli  l’eletto  per  la  Cefarea  Dignità  : quand? 
ecco  Diocleziano  dopo  aver  colle  lagrime  agli  occhi  confefsata  la 
fua  inabilità,  e il  bilògno  di  ripofo.e  dichiarati  i due  nuovi  Au- 
gulli  Cojìanzo  Cloro  , e Galerio  MaJJimiano , pronunzia  Cefari  Severo, 
e MaJJimino . Stupefatti  i foldati  cominciarono  a guardarli  i’  un  1’ 
altro  con  chiedere , le  forfè  fi  fofse  mutato  il  nome  a Collantino. 

In  quello  mentre  Galerio  fece  venire  innanzi  Daja , chiamato  Muf- 

fi mino;  e Diocleziano  cavatafi  di  dofso  la  porpora,  con  elsa  neve- 
ili  il  novello  Celare:  cioè,  chi  cavato  negli  anni  addietro  dal  peco- 
raio , e dalle  felve,  prima  fu  femplice  foldaio , poi  foldato  nelle  guar- 
die, indi  Tribuno,  e lilialmente  Cefare  ; non  più  pallore  di  pecore, 
ma  di  foldati , ed  afsunto  a governare  , cioè , a caipellat  L’Oriente, 
benché  nulla  intendelse  uè  di  milizie  , gè  di  governo  di  popoli . 
Diodepano,  ripigliato  il  fuo  nome  di  Diocle,  fu  mandato  in  carroz- 
za a ri  polare  in  Dalmazia  patria  fua , e fi  fermò  a Salona . Nè  fuf- 
Glle  il  dirfi  da  Maiala  (è),  die  egli  fece  la  rinunzia  in  Antiochia, 

(b)  Johannes  c prele  1'  abito  de’  Sacerdoti  di  Giove  in  quella  Città  . Galerio 
Maiala  Augullo  , e Ma  filmino  Cefare  prefero  le  redini  , e cominciarono 

nuove  tele,  per  (olire  anche  più  alto.  Trovavafi  allora  A lajfimiam 
neus  de  Erculio  Augulb  in  Milano,  Città  , dove  folea  foggiornar  volentieri. 
Fiamma  Già  accennai  , che  quivi  egli  avea  fabbricate  funtuofe  Terme . Si 
Mar.ipul.  pUò  anche  credere  , che  vi  cditìcafse  , come  lafciò  fcritto  Galvano 
dalla  Fiamma  (c) , il  Palazzo  Imperiale  , e un  Tempio  ad  Ercole, 
Hcìr."’  J creduto  oggidi  la  Bafilica  di  San  Lo  remo . In  efsa  Città  (d)  nel 
(J)  Èufehiut  uafidefimo  di  primo  di  Maggio,  fecondo  il  concerto , anche  lo  (lef- 
in  ihronie.  fQ  Mafiimiano  Imperadorc  depole  la  porpora  , dichiarò  Cojlan\o 
Chrónieò"  Cloro  Aaguflo  , e Severo  Cefare  ; il  che  fatto , per  attellato  di  Éntro- 
Incerto!' in  P'°  (<)>e  di  Zofimo  (/),  la  cui  Storia  mancante  negli  anni  ad- 
Fanegjrrìe.  dietro  torna  qui  a riforgere , G ritirò  ne’  luoghi  più  deliziofi  deila 
Maximian.  Lucania , parte  oggidi  della  Calabria,  non  già  per  ripofare , licco- 
if^lUeviar'  nie  vedremo , ma  per  afpcttar  venti  più  favorevoli  alla  fua  non  an- 
( f)  zlfauu  cof  domata  ambizione . Il  racconto  hn  qui  fatto , c quanto  fucce- 
iti.U.  J dette  di  poi  , ci  fa  conofccre  , che  qudli  due  Augulli  non  ]>er 
, gran- 
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grandezza  d'  animo,  come  Aurelio  Vittore,  Eutropio  , ed  altri  Gen- 
tili diiseio.ma  per  forra  lor  fatta  dcpofèro  lo  Iccttro.  Sicché  noi 
miriamo  pallaio  l’ imperio  Romano  in  due  novelli  Augudi,  cioè  in  . 

Co  fianco  L loro,  e in  ùalerio , appellato  Muffì  mi  ano  il  giovane,  a di- 
ltiuzione  del  'vecchio  depollo;  e in  due  nuovi  Cefari , cioè , in  Se- 
rtro  , e Majfimino.  Le  porzioni  loro  allegnate  furono  le  feguentr. 

A £oftut\o  toccò  la  Gallia,  l'Italia  , c V Affrica,  e per conlegucnte 
anche  la  Spagna, e Bretagna.  A Galcrio  tutta  1’  Afia  Romana,  !’£• 
gitto,ia  Tracia,  e l’ Illirico.  Ma  per  attellato d’ Eutropio  (a),cdi  (a)  Eutmp. 
Aurelio  Vittore  (è),  Collanzo  contento  del  titolo,  c dell’autorità  Breviario. 
Augullale,  e delle  Provincie  a lui  già  cofnmedè , lafciò  a Severo 
Cejare  la  cura  dell’ Italia, e probabilmente  ancora  dell’ Affrica , che  Cafinbut. 
nel  compat  to  precedente  andava  unita  con  ella  Italia , dovendo  non- 
dimeno elio  Severo  (c),a  tenore  del  regolamento  già  fatto,  dipen-  (c)  Ar.ony- 
dere  da  i cenni  d’elfo  Collanzo.  Per  fegno  di  quello,  come  colla  mUi 
dallc  Medaglie  (d)  , prele  egli  il  nome  di  Flavio  Valerio  Severo . 

Nella  llella  guila  Majjimino  Cefare  dovea  predare  ubbidienza  a Ga-  (d)  j/'/.0ì, 
ìcrio  Augullo  luo  zio  materno  . • in 

• Già  nbbiam  detto,  come  codili  folle  vilmente  nato.  Aggiungaft  fmptrdur. 
ora,  ch’egli  era  una  fontina  di  vizj  («).  Spezialmente  predominava  m £ufebìut 
ih  lui  l’amore  del  vino,  per  cui  fomite  uliciva  di  cervello;  e per-  Lafontùis: 
die  in  qudlo  dato  ordinava  cofe  pregiudiziali  anche  a fe  dello  , f'ìSor  , &c. 
ebbe  poi  tanto  giudizio  da  ordinare,  che  da  li  innanzi  nulla  fi  efe- 
guifse  di  quello , eh’ egli- comandava  dopo  il  pranzo,  0 dopo  la  ce- 
na, fe  non  nel  giorno  fogliente.  A quello  vizio  tenne  dietro  un’efe- 
orabil  lafcrvia  . cd  una  non  inlcrior  crudeltà  , ch’egli  ma  filma  mente 
sfogò  centra  de’Crilliani,  de’ quali  fu  fiero  nemico,  ed  afprilTimo 
perlccuiore . Di  che  pefo  fofse  codili , troppo  lo  provarono  i po- 
poli da  lui  governati , perche  da  lui  caricati  d’ infodiibili  impptle, 
in  guifa  che  folto  di  lui  rodarono  impoverite  , e fpogliate  le  Provin- 
cie ,•  tutto  rubbando  egli , per  darlo  a i fuoi  cortigiani , e foldatt. 

Vero  è , che  Vittore  gii  dà  la  lode  d’  uomo  quieto  , ed  amator 
de’ letterati  ; ma  fecondo  Eufebio  non  fi  fa,  ch’altri  egli  amafse  , 
fe  non  i maghi,  ed  incantatori,  i quali  erano  i fuoi  più  favoriti.  \ ^ 
Siccome  apparifee  dalle  Medaglie  (/)  , quedo  barbaro  Da] a , o Bufiti 
Daza , fi  vede  appellato  Gajo  Galerio  Valerio  Maffìmino  . A cedui  Hijt.  £«Uf. , 
fecondo  Eufebio  (g) , non  lafciò  Galerio  timo  l’  Oriente  in  govcr’-  ^-P- 
no , ma  folamente  la  Sorta  , e 1’  Egitto  . Siccome  dilli  , Coflantino 
delufo  dalle  fue  fpcranze  (k) , tuttavia  dimorava  a Nicomcdia  nell’  ferfetUtor. 
Armata  del  fu  Imperador  Diocleziano  , prefso  il  quale  s’ era  fin  r.  i*. 

« . Le  2 qui 
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qui  trattenuto , come  ortaggio  della  fedeltà  di  Cortanto  già  Ce  fa  re, 
ed  ora  Augurto.  Ed  appunto  in  quelli  tempi  efso  fuo  padre  con 
varie  lettere  andava  facendo  irtanta  a Galerio  , che  gli  fi  riman- 
dafse  il  figliuolo  per  deiìderio  di  rivederlo , maflìmatnente  da  che 
fi  Tenti  va  malconcio  di  fanità.  Galerio  avea  delle  altre  mire,  per 
non  lafciarlo  andare . Imperciocché  , confiderato  il  naturai  di  Co* 
flanto  afsai  dolce  , e pacifico  , per  cui  lo  fprezzava  , e molto  pii 
la  difpofizione  in  lui  di  corta  vita  a cagion  degl'incomodi  di  l'uà 
falute , colla  giunta  ancora  di  poter  egli  difporre  de  i due  Cefari 
a talento  fuo , ficcome  Tue  creature  : già  fi  teneva  egli  in  pugno 
il  dominio  di  tutto  l’ Imperio  Romano  per  la  morte  di  Collanzo, 
e quando  occorrefse , colla  lupe  rior  ita  delie  fue  forze . Perciò  aven- 
do in  mano  Cortantino  , non  fi  fentiva  voglia  di  licenziarlo  , anzi 
nulla  più  defiderava , che  di  torli  dagli  occhi  quello  oftacolo  al  fuo 
maggiore  innalzamento,  con  levargli  la  vita.  Ma  non  ofava  di  far- 
lo apertamente,  perchè  non  gli  era  ignoto,  quanto  alletto  portaf- 
fe  r efercito  a quello  giovane  Principe  , dotato  di  mirabili  quali- 
fa)  Phoiìui  tà . Ricorfe  pertanto  alle  infidie,  e frodi.  Prafsagora  Storico  (a), 
Cadit't»1’  ^ ^ crcde , che  vivefse  fotto  lo  ftefso  Collantino , o pur  fot- 

9 ' ' to  i di  lui  figliuoli , lafciò  fcritto , che  Galerio  obbligò  un  giorno 

Cortantino  a combattere  con  un  furiofo  lione  , ed  egli  in  latti  1’ 
(k)  Zinna  utcjfc,  Cosi  per  rclazion  di  Zonara  (b)  , l’inviò  un  di  ad  afsalir 
in  Annali.  CQn  g0nte  un  Capitano  de’SarmaJ  , che  s’era  inoltrato  con 
<c)  Anon_y-  molte  foldatefche  (c).  Collantino  v’andò  , e prcfolo  per  gli  ca- 
mut  y.ltjU-  pCni  > Jq  ftrafeinò  a’ piedi  di  Galcrio.  Probabilmente  nella  ftcfsa 
"V* ^‘guerra  co  i Sarmati,  che  fembra  fucceduta  in  quell’ anno  , fu  da 
efso  Galcrio  inviato  Collantino  alla  teda  d’alcune  milizie  contra  di 
que’ Barbari  per  mezzo  ad  una  palude  , con  ifperanza,  ch’egli  re- 
flafsc  quivi  o affogato , ovvero  opprellò  da  i nemici . Tutto  il  con- 
trario avvenne.  Egli  fece  flrage  de  i Sarmati  , e tornò  colla  vit- 
toria a Galerio , che  fi  fece  bello  dei  valore  altrui . Cosi  Dio  in 
mezzo  a tanti  pericoli,  cd  infidie  prefervò  quello  Principe  , per 
(4)  Aurtlìut  farne  pofeia  un  mirabile  fpettacolo  delia  Tua  provvidenza  in  favo- 
lar in  te  della  fanta  fua  Religione.  Certo  non  fulTifle  , come  vuole  Aure- 
Epìtomi . |jQ  Vittore  (d) , che  Cortantino  fofse  tenuto  in  Roma  per  ortaggio 

i Fitteti  ^a  Galerio,  il  quale  fi  là,  che  non  venne  più  a Rotila.  Di  que- 
/Lnì'm  i.  L Ile  infidie  a lui  tele  abbiamo  anche  la  lellimonianza  d’ Eufebio  (<)» 

top.  io. 
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Anno  di  Cristo  cccvi.  Indizione  nr. 

Sede  Pontificia  vacante . 

' \ di  Gai.  erio  Massimiano  Imperadore  a.  1 ' - I 

di  Severo  Imperadore  i. 

di  M A R C O A U R E L I O V A L E R I O M Al  S I N Z I O 
Imperadore  i.  . 

di  Marco  Aumio  Valerio  Massimiano 
Imperadore  i. 

( Flavio  Valerio  Costanzo  Augusto  per  la  fella 

C f ( volta , 

•1“0,  ° ( Gàio  Galerio  Valerio  Massimiano  Augusto  por 
( la  fella . 


P Reietto  di  Roma  In  quell’  armo  fit  Annio  Annidino . Non  fola 
erano  a Collantino  afsai  note  le  premure  , che  facea  per  rive- 
derlo Colìanzo  Augnilo  fuo  padre  , ma  eziandio  che  la  di  lui  fa- 
llita ogni  di  più  andava  declinando  (a) . Perciò  cotanto  anch’  egli  ^ taStna 
pregò  , e fi  raccomandò  per  levarG  da  que’  pericolofi  ceppi  , che  de  Mona. 
Galerio  per  non  venire  ad  un’  aperta  rottura  con  Colìanzo , fi  con-  P*'S€cn9r- 
tentò  in  fine,  ch’egli  fe  ne  andafse  - Diedegli  dunque  una  fera  le  Cif‘ 
dimifsorie  , con  gli  opportuni  ordini  alle  polle  di  fomminiflrargli 
i cavalli , ma  con  dirgli , che  afpettafse  a muoverli  la  mattina  le- 
guente  , finch’egli  fofse  levato  di  letto  , perchè  avea  degli  altri 
.ordini  da  dargli.  Fu  creduto  prefo  da  lui  qifcllo  tempo,  per  ifpe- 
dire  innanzi  un  corriere  ad  arvifar  Severo  Celare,  che  nel  pafsa- 
re  Coflantino  per  l’Italia,  fotto  qualche  pretello  il  riicnefse.  Ga- 
lerio a quello  fine  flette  in  letto  quella  mattina  fino  a mezzo  di. 

Levatoli  allora  difse,  che  fi  facefse  venir  Coflantino.  Ma  Collari- 
tino , appena  fu  a letto  Galerio  , nella  notte  innanzi  fe  n*  era  par- 
tito. camminando  per  le  polle  con  tal  fretta,,  come  fe  foggi  (se  da  ’ 
un  gran  pericolo , ed  afpettafse  d’ efsere  infeguho . Anzi  dopo  a- 
Ver  prefi  quanti  cavalli  gli  occorreano  alle  polle  (6),  ebbe  la  pre-  (b)  Antny- 
cauzione  di  florpiar  di  mano  in  mano  gli  altri , affinchè  ninno  gli 
potefse  correre  dietro.  A quello  avvilo  oh  si,  che  Galerio  per  la  pcA 
Collera  fumò  (e).  Peggio  In,  allorché  dopo  avere  ordinato  d'inle-  (cf'z T/i 
gtiirfo  teflo  a briglia  i'cioha , gli  fu  detto,  che  non  relìavano  più  ì.i.r.s/  “ 
Cavalli  abili  alle  pelle . Furò  fatica  a ritener  le  lagrime  per  la 
tabbia . la  quella  maniera  felicemente  Coflantino  fi  levò  dall’  un* 
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ghie  di  chi  mal  volentieri  il  mirava  tra  i vivi , e .fenza  interrom- 
pi mento  pafsate  PAipi,  arrivò  neile  Gullie  , cioè , neha  giurisdizion 

(a)  Aurtliui  di  fuo. padre.  Aurelio  Vittore,  c Zo'irfio  (a)  attrbuifeono  la  fuga 
zSr  '’  ^ ih  Portantino  alla  fua  anfictà  di  regnare  , e al  dilpettodi  veder 

J‘m“s  > ' • amepolli  nella  dignità  a fe  , figliuolo  d’  un  Imperadore  , due  fel— 
vatici  villani,  cioè  Severo,  e Muffimmo.  Non  è improbabile,  che 
folle  anche  cosi . Arrivò  Collant  ino  ali’  Augullo  luo  padre  , noj 

(b)  E uftk.  trovò  già  fu  gli  e(lrcn\i  della  vita  , come  Icrivono  Eulcbio  ( b ) , 
cd  Aurelio  Vittore  , perchè  oltre  all’Anonimo  Valefiano,  Eume- 

(c )  Eununes  (c)  Scrittore  più  lìcuro  di  tutti  , ci  allieura  nel  panegirico  di 

fjntp'ric.  lui  recitato  pochi  anni  di  poi  , che  Collamino  giunfe  a Geloriaco, 
Confi. c.7.  oggidì  Bologna  di  Picardia  , nel  tempo  appunto,  che  Collimo  fucJ 
padre  era  per  levar  le  ancore  di  una  poderofa  Flotta  da  lui  pre- 
parata , per  pattare  nella  Bretagna  'a  guerregg  ar  co  i Popoli  Pit- 
ti, e Calcdonii  . Immenfo  fu  il  giubilo  liio  ali’  inai penato  arrivq 
del  tìglio  , il  quale  untili  tolto  a lui  nel  pa  làggio  per  quella  Ipe- 
dizion  militare. 

Abitavano  i Pitti , e Calcdonii  in  quella  parte  della  gran  Bre- 
tagna , che  oggidì  Scozia  fi  noma  , nazione  fiera  , che  fi  credeva, 
(<!)  Btdi  fecondo  Bcda  (d) , venuta  dalla  Scitia  colà.  L' U lerio  (t)  la  Ili- 
tufi.  Angl.  mò  ufeita  della  Scandinavia  , o de’ luoghi  circonvicini.  Ma  gli  an» 
{')  't/irèrius  (/)  ftendevano  talvolta  il  nome  degli  Sciti  non  fo!o  alla  pro- 
li'fonte  Tartaria  , ma  anche  alla  RulTìa  , c agli  altri  ultimi  popoli 
del  Settentrione.  Fu  adirti to  Coltanzo  in  quella  militare  imprela 


tann . 


(f  ) Aurei,  da  Eroe  Re  degli  Alamanni  , che  v’intervenne  in  per  fona  . Altro 
j , Ut  m E-  IJOI1  fappjamo  di  quella  guerra  , fe  non  che  per  attellato  deil’Ano- 
{‘eì^Anony-  nimo  Valefiano  (g)-egli  riportò  vittoria  di  qiic’ popoli . Ma  mcn* 
e,us  yaUf.  tre  fi  trovava  elfo  Coilanzo  nella  Città  di  Jorch  , la  fanità  lua  da- 
ta aliai  debile  in  addietro,  e molto  più  infievolita  per  la  vecchia- 
ia, peggiorando  il  condulfe  all’ ultima  meta;  e però  nel  di  2p. di 
(h)  IJjeius  Luglio  (h)  in  mezzo  a i fuoi  figliuoli  pafsò  all’altra  vita . Magni- 
*7  fico  funerale  fu  a lui  fatto, e ficcome  Pagano  di  credenza  fecondo 

!»  A 'unulm.  il  facrilego  rito  de’ Gentili,  fu  egli  anche  deificato  , ciò  apparendo 
Imperato r.  da  varie  Medaglie  (i) . Hanno  difputato , c tuttavia  difputano  gli 

(k)  Siepha - eruditi  Inglefi  intorno  al  luogo  della  fua  fcpoltura.  Era  egli  nato 
nusdeUrii-  a Naittùm  , Città  della  nuova  Dacia,  che  oggidì  fi  chiama  la  Ser- 
via,  e però  nell’Illirico  , come  fi  ricava  da  Stefano  JJizantino  (£), 
dall’Anonimo  Valefiano,  da  Collamino  Porliroget  (/)>  e da  al- 
tri Scrittori.  Se  è vero,  che  Claudia  fua  ma  >glie  di  Eu- 

tropio fuo  padre  . forte  figliuola  di  Crifpo  flBi  Claudio  il 

Goti- 


tur. 

(1)  Conftan- 
tinus  Por- 
fhyrogenita 
fle  Prov. 


V i a ' n n o ' crcvr. 

Gottrco  Tmperadore  , non  fi  può  negape  un  pò  dr  nobiltà  alla  di 
lui  origine . Certamente  gli  amichi  diedero  per  indubitata  quella 
Aia  dipendenza.  La  Famiglia  Claudia, e il  nome  di  Crifpo  fi  tro- 
va ne’  Tuoi  poderi . Per  la  via  dell?  armi  diede  egli  principio  alla 
Aia  maggior  fortuna  , c trovandoli  alla  guerra  nel  paefe  deli’  El- 
vezia , oggidì  gli  Svizzeri  , quivi  Elena , donna  di  balMima  con- 
dizione , gli  partori  nell’anno  di  Grillo  274.  Coftantino  , che  fu 
poi  gloriofìlTimo  Iinperadore . Se  Elena  foflè  moglie  , o pur  fem- 
plice  concubina  di  Collanzo,  non  s’è  potuto  finora  decidere . Eufe- 
bio  (a)  nella  Cronica  ( fe  pur  non  è ivi  San  Girolamo  , che  par-  (a)  Eufiiiui 
li  )r  Zolìmo  (b)  nemico  aperto  di  Collancino  il  Grande,  l’Autore'"1  Chnnico. 
della  Cronica  Alelsandrina  (c),  Niceforo,  ed  altri  ci  rapprefentano  ^ Zofinus 
l’ Imperador  Collamino  nato  fuori  delle  nozze.  All’  incontro  l’Ano-  ^ ^nnie, 
Rimo  Valefiano  chiaramente  ci  dà  Elena  per  fila  moglie  ; ed  Eu-  Alexandrin. 
tropio  (d) , Scrittore  aliai  vicino  a quelli  tempi , mette  Collantino  («*>  Euirop. 
nato  tx  obfcuriori  matrimonio  , confèfsando  bensi  la  viltà  della  ma-  in  &rn‘jr" 
dre , madre,  nondimeno  fpofata  da  Collanzo.  Lo  fiefso  vien  attefia- 
to  da  i due  Vittori  (e)  con  dire  f che  Collanzo,  allorché  fu  creato  (e)  Aurtliut 
Cefare  , dovette  ripudiare  ia  prima  moglie  , e quella  non  jx>tc  ef-  p‘?or  in 
/ère  fe  non  Elena  , perchè  non  apparifee , eh’  egli  altra  ne  avefse.  aIuT 
Quel  che  è più  , l’Anonimo  Panegirilla  (/)  di  Collantino  forifse  frCsfirii.  ’ 
di  lui  : Quo  enim  magli  contincntiam  putrii  gquare  potuijli  , quam  ( f)  Umìuì 

quod  te  ab  ipfo  fine  putritile  illico  matrimonii  legò  ut  tradidijli  , ut  in  p an,6yr> 
primo  ingrtfiu  adoltjtintix  formarei  ammutii  maritalem  &c.  Ma  fe  un  Cj^jr,“nt  •' 
Autore  contemporaneo  fcrjve  r che  CoftantrtKy-  per  non  efsere  da  P 3’ 
meno  di  Aio  padre  nella  continenza  , appena  ufeito  della'  puerizia  ‘ 
prefe  moglie  : certamente  in  confronto  di  tale  autorità  cefsa  quel- 
la di  Zollino,  e d’altri  Autori  molto  pofteriori  > e fembra  giullo' 
il  credere  fiata  Elena  moglie  legittima  di  Collanzo,  bench’ egli  poi 
fecondo  l’ufo  de’ Gentili  la  ripudiafse  , per  prendere  Teodora  li-  ••  a 
gliuoia  di  Mafiìmiano  Augullo  nell’anno  di  Crilto'  292.  •' 

Scrittore  non  v’  ha  fra-  gli  antichi  y nè  folor  de’  Crilliani  y ma  (gj  r.jftjnt. 
■oche  de’Gentili,  il  quale  non  parli  con"  elogio-  delle  qualità  d’ef- Jt  Mm. 

Ai  Collanzo  Augullo  (g) . Ofservavafi  in  lui  ut»  naturai  buono' , i^rf^utor‘ 
dolce  , ed  eguale  , e un  amore  perpetuo  della  giufiizia.  Quanto  iPc'„ius  im 
egli  fi  moftrava  focofiy  , e valorofo  nel  mellier  della  guerra  , a\- eodem  l‘u-  * 
trettanto  poi  compariva-  moderato  nelle  vittorie  , e facile  a per-  neej"- 
donare  /nò  mai  1’  ambizione  il  portò  a defiderar  quello  de’  colle-  ,i'. 

ghi  , nè  gli  appetiti  bqlliali  a contravenir  a i doveri  della  conré* Con-'1 
nenza . Con  quelle,  ed  altre  virtù  s’era  egli  comperato  il  cuore  /Lmtìn.  Li, 
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de’  popoli  delle  Callie  ; ma  fpezialmente  fi  celebrava  da  tutti  l’o- 
norata Tua  premura  , che  i fluidi  ti  godettero  quiete  , e tclicità  , a- 
tnando,  che  li  atricchiile  non  già  il  Fifco.nia  dii  bensì.  Viveva 
egli  appunto  con  grande  frugalità  per  non  aggravarli  ; e contenta 
per  ulò  fuo  di  pochi  vali  d'  argento  , aliorcuc  dovea  far  de  i lo» 
tenni  conviti,  mandava  a prendere  in  premito  T argenteria  degli  a ? 
mici . Fra  1’  altre  cofe  racconta  Eufebio  (a)  un  fatto  degno  di  me* 
moria.  Cioè  , che  etlendo  giunte  quelle  relazioni  a Diocleziano, 
fpedi  egli  nella  Callia  alcuni  luoi  uomini  con  ordine  di  lare  a no- 
me fuo  una  parlata  forte  intorno  aita  fua  dilattenzion  nel  governo, 
(fante  la  fua  povertà  , e il  non  aver  tefori  in  cadì»  per  valertene 
ne’  bifogni  della  Repubblica  . Coliamo , dopo  aver  inoltrato  di  gra- 
dir lo  zelo  del  vecchio  Injperadore  , li  prego  di  fermarfi  qualche 
giorno  nel  fuo  palazzo.  Intanto  fece  fapere  a tutti  i più  ricchi 
delle  Provincie  di  fua  giurisdizione  , d’  ellere  in  bifogno  di  duna» 
rp.  Tutti  , ed  allegramente  corfero  a portare  ori  , ed  argenti,  ga- 
reggiando fra  loro  a chi  più  ne  recedè . Allora  Coliamo , tetti  ve- 
nir gli  uomini  di  Diocleziano  , inoltrò  loro  quei  ricco  telòro , di» 
Cendo,  che  quello  lo  tenevano  in  depofito  pedona  fue  tidate,  per 
darlo  alle  qccqrrenze . Maravigliati  coloro  fe  ne  andarono,  riferen» 
do  poi  a Diocleziano  quanto  aveano  veduto . E Coliamo , richia- 
mati i padroni  di  que’ danari  .loto  puntualmente  tutto  reitmii  col- 
la giunta  di  molti  ringraziamenti . Ho  io  udito  raccontar  quella 
fatto  di  un  Principe  d’  Italia  del  lècolo  profilino  palfato  ; ma  pro- 
babilmente la  copia  di  tal  azione  non  fuflìlle.  Non  fu  men  luini- 
. nofa  in  Coliamo  la  pietà  (b) . Ancorché  egli  non  giugneflè  mai 
ad  abbracciar  la  yera  Religion  di  Crifio , pur  fi  tiene , che  abbor- 
dile il  copiofo  numero  de’  tuoi  fallì  Dii , e non  adora  lè  te  non  un 
foto  Dio  Covrano  del  tutto . Amava  in  oltre  non  poco  i Criliiani, 
li  favoriva  in  ogni  congiuntura,  moltifiìuji  ne  teneva  al  fuo  fervigio 
• in  Corte.  Ed  allorché  nell’ anno  joj.  Diocleziano,  9 Galerio  pub* 
blicarptìo  que’ fieri  editti  contro  il  nome  Crillianó , c gl?  inviarono 
anche  a Cofianzo,  e a Malfint'ano  Erculio  per  l' efegiuione:  Mai  li- 
mia  no  gli  sdégni  con  piacere  ; ma  Cofianzo  , per  non  parere  di 
opporfi  a gli  altri  , falciò  bensì  , che  fi  abbattcllcro  molte  Chicfe 
nelle  Galiie , ficcome  accennai  di  fopra  ; ma  non  permite , che  li 
perfeguitaflèro  le  perfone  , nè  che  fo<lè  tolta  ad  alcuno  la  libertà 
della  Religione  , Egli  è credibile  , che  indulgenza  tale  provenute 
. * dal  fuo  naturale  amorevole  verfo  tutti , o pure  dalie  infinua/ioui  a 
lui  fatte  4^  Elea»  fua  prima  colitene,  fe  pur  ella  era  in  que’ tem» 
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pi  Crifliana  ; del  che  fi  dubita  , ed  Eufebio  diramente  Io  nirga. 
luò  nondimcnp  e libre  , che  aneli' ella  follò  almeno  in  que’  primi  tem- 
pi aliai  inclinata  a Religion  coai  (anta.  Si  racconta  ancor  qui  da  Eu- 
lebio  (4)  una  mcrnorabii  azione  di  Collanzo . Allorché  vennero  que*  (al  Eufii. 
fulminanti  Editti  contra  de’ Crtiliani  , egli  intimò  a diiunqtie  de’  i«  yiu  CVi- 
iuoi  Cortigiani,  de’ Giudei , e de’ provveduti  d'altri  utizj,  profef--^ 
fanti  Ja  Legge  di  Gesù  Crillo,  che  diniettdlòro  i polli,  o pur  la- ,éf' 
lciafiero  quella  Religione . Chi  s’  appigliò  all’  uno  , chi  aif  altro 
partito.  Allora  Coltapzo  rin  proverò  a i defertori  del  Criftianefimo 
la  loro  infedeltà,  c viltà,  e li  cacciò  dal  (fio  lervigio,  con  dire: 
che  dopo  aver  tradito  il  loro  Dio,  molto  piu  erano  capaci  di  tra- 
dir lui  i e però  ritenne  al  feryigio  fuo  i fedeli,  confido  loro  ia  Ina 

«uajdia.e  li  trattò  come  Tuoi  amici  nel  tempo  flclso,  die  gli  altri 
rincipi  infierivano  contro  alla  greggia  di  Crillo.  Dopo  Elena  Ina 
prima  moglie,  eh’  egli  fu  obbligato  a ripudiare  nell'  anno  2<?2. 
dalla  quale  ebbe  Cnjlamino  il  Grande  , fposò  Flavia  Majji intana  Leo - 
4»ra  , figlia  di  JVlalTuniano  Augnilo  , che  gli  partorì  tre  rnalchi  , 
cioè,  Ddmacio  , Giulio  Cojìan^o,  ed  Annibaliano  , liccome  ancora 
tre  figlie,  cioè,  Cojian^a  , Anajlafia , ed  Eutropia. 

Prima  dì  morire,  ficcome  abbiamo  da  Eufebio  Cefarienfe  (à),  ((,)  Eufti. 
da  Lattanzio  (e),  da  Giuliano  Apollata  (d) , da  Libatilo  (e)  , e maf-.<i riraCon- 
fimamente  da  Eumenio  (/)  Scrittore  contemporaneo  , CoilanzoV/j'"",/- 
determinò  , che  il  folo  Cojtantinp  primogenito  fqo , nato  per  quait-  W 
to  fi  crede  nell’anno  £74.  regnafse  , e che  gli  altri  iuoi  fratelli  perfetutor' 
vivefsero  vita  privata  f Raccomandollo  ancora  all’efercito  fuo  , e <L)  JulUmu 
noi  raccomandò  indarno  ; imperciocché  nel  giorno  ftefso  , in  cui  Or  trioni  1. 
mancò  di  vita  elio  fuo  padre,  tutte  le  milizie  col  Re  degli  Alamari» 
ni  Eroe,  il  quale  aufiliario  de’  Romani  fi  trovava  anch’egli  a Jorch  f f 
nella  Bretagna,  il  proclamarono,  come  s’ha  da  Eufebio,  Impera  - Pmtiyr. 
dote,  ed  Augujlo , c il  vellirono  di  porpora.  Dopo  di  che  egli  ai-  Confi.  c.y. 
tefe  a i funerali  del  padre.  Zolfino (g),  e l’Anonimo  Valefiatio  (A)  (£f  ZJfinut 
pretendono,  che  da’ foldati  altro  titolo  non  fufse  dato,  che  quello  ^\'xn0„ym 
di  Cejare , a Coflantino.  Trovanfi  in  fatti  medaglie  (i),  dove  egli  mi, 
è appellato  Cefare,  battute  fenza  dubbio  dopo  il  dì  25'.  di  Luglio  nus 
delfanno  pielente  , in  cui  cominciò  il  fuo  Regno.  Ma  facilmente mi'u''  f ..  . 
il  pofsono  conciliar  gli  Autori.  Fu  veramente  proclamato  Còftan Nundh. 
lino  da  i foldati  Imperadore  Augujlo  , afserendolo  anche  Lattanzio  jm0trti0r. 
(jt.)  ; ma  egli  camminando  con  più  ritcnutezza  , nò  volendo  rum- 
perla  a .filiera  calata  con  gli  altri  Principi  regnanti,  rii  andò  bensi  iiUemi.%^' 
foro  l’ immagine  lua  laureata#  come  folevano  i Principi  novelli  , 
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ma  con  cfprelfioni  di  voler  buona  armonia  con  loro.  Galerio  All» 
gudo  a tal  villa  forte  fi  alterò  , c fu  in  procinto  di  far  bruciare 
quell’ Immagine , e chi  la  portò;  ma  i fuoi  amici  tanto  difsero  , 
rapprefentandogli , che  fe  li  veniva  ad  una  rottura  , i foldati  del 
mcdefìmo  Galcrio  , ficcomc  atlèzz  ionati  dì  mi  a Collantino  , di  cui 
per  pratica  fapeano  le  rare  doti  , e virtù  , pafserebbono  tutti  al 
lèrvigio  di  lui,  che  Galerio  finontò,  accettò  l’ Immagine  , mandò 
a Cofiantino  la  fua , ma  con  obbligarlo  di  contentarli  del  folo  ti- 
tolo di  Ceftre  colla  Tribunizia  Podedà . Fu  si  difcreto  Celiammo, 
die  in  ciò  fi  fottomife  alla  volontà  di  Galerio.  Se  vidde  si  di  inai  oc- 
chio efso  Galerio  l’efaltazione  di  Collantino,  non  è punto  da  llu- 
pirfene , perchè  quella  rovefeiava  tutti  i difegni  da  lui  fatti . S’era 
egli  figurato,  mancando  di  vita  Collanzo,  di  poter  dare  a Licinio, 
fuo  gran  favorito.il  Titolo , e la  Dignità  Augii  fiale,  tagliando  fuori 
i figli  d’ efso  Collanzo , per  aver  folamente  delle  creature  fue  , e 
da  le  dipendenti  nef  governo  ; e col  tempo  di  crear  anche  Severo 
Auguflo , c Cefare  Candidiamo  fuo  bafiardo  , adottoto  da  Valeria 
Augnila  fua  Conforte;  con  difegno  finalmente,  dopo  avere  regnato 
quanto  a lui  piaccfse,  di  rinunziare  l’ Imperio,  come  aveano  fatto 
Diocleziano , e Alalfimiano , per  pafsare  gii  ultimi  anni  di  fua  vita 
quieto  in  un  onorato  ritiro.  E perchè  la  morte  di  Collanzo  arrivò 
molto  prima  de’  fuoi  conti , e faltò  fu  Collantino  , da  tali  avveni- 
menti rimafero  fconcertate  tutte  le  di  lui  mifure . Accommodolfi 
bensì  Collanthio , ficcome  dilli , a i voleri  di  Galerio  , col  pren- 
dere il  folo  titolo  di  Ce/àre;*  ma  Galcrio  per  ferrare  a lui  il  pafso 
alla  Dignità  Auguflale , giacché  non  vi  doveano  efsere  fe  non  due 
Augulli , fecondo  il  regolamento  fatto  da  Diocleziano  , da  li  a non 
molto  dichiarò  Severo  Imperadore  Augujlo  , moflrando  di  farlo, per- 
chè quelli  era  maggiore  d’  età , e più  anziano  nella  Dignità  Cefa- 
rea  , che  Collantino  . E fin  qui  camminarono  con  quiete  gli  af- 
fari, e da  Galerio  dipendevano  tutti  gli  altri  Principi. 

Ma  non  tardò  la  mutazion  delle  cofe  per  gli  collumi , ed  atti 
tirannici  di  Galerio  Ilefso.Ne  abbiamo  la  deferizion  di  Lattanzio  (a). 
Allorché  egli  vinfe  i Perfiani,  imparò,  che  qtie’ Popoli  erano  fchia- 
vi  de  i Re  loro;  e però  anche  a lui  faltò  in  teda  di  valerli  di  quel 
modello,  per  ridurre  i Romani  alla  medefima  fervitù , ed  opprime- 
re la  lor  libertà . Toglieva  a fuo  capriccio  i podi , e gli  onori  alle 
perlone,  e tutto  di  sfoggiava  in  mtove  invenzioni  di  crudeltà,  con 
adoperarle  prima  contro  i Cridiani , e (tendendole  poi  ad  ogni  for- 
ta  di  perfone  , e a’ fuoi  cortigiani  dedi.  Le  croci,  il  bruciar  vive 
».  t ( * le 
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le  perfone,  il  farle  divorar  dalle  fiere  , al  qual  ufo  teneva  fpe* 
zialmcnte  de  ì groflifljmi  , e ferocillìmi  orli , erano  divenuti  fpct- 
taculi  d’ogni  giorno , prcfente  lo  dello  Galerio  , che  ne  rideva  , 
ne  voleva  meticrfi  a tavola  , fenza  aver  prima  pafciuti  gli  occhi 
cod  orribil  morte  d’ alcuno  . Le  carceri  , gli  efiij  . i metalli  , il 
taglio  della  iella  parevano -a  lui  pene  troppo  lievi.  Erano  prele  an- 
cora, e condotte  nel  (maglio  di  lui  le  Matrone  nobili . Oltre  a ciò 
la  giudizia  andò  in  bando,  perchè  egli  o facea  morire , o cacciava 
in  efilio  gii  Avvocati , e Legiili  ; e per  Giudici  erano  elette  per- 
fone militari,  che  nulla  fapeano  delle  Leggi,  e fi  mandavano  len- 
za AlseLori  nelle  Provincie . Per  incorrere  nell’  odio  dio  ballava 
efsere  letterato,  o profcfsor  d’eloquenza.  In  domina  tutto  era  con - 
bilione  , e 1'  iniquità  fola  regnava  . A quedi  malanni  s’  aggiunfe 
P immenfa  avidità , e violenza  di  Galerio  per  far  danari . Furono 
inefse  intollerabili  impolìe  per  tutte  le  Provincie  dell’  Imperio;  ed 
elattc  con  incrcdibil  rigore  fopra  le  tede  degli  uomini  , c degli 
animali,  fopra  le  terre,  gli  alberi  , e le  viti.  Ne  infermi , nè  vec- 
chi, né  età  alcuna  andava  da  quello  torchio  efente , Perchè  ipo- 
veri non  poteano  pagare,  col  prctedo  che  fofse  tìnta  la  loro  im- 
potenza , ima  gran  quantità  d’ effi  ne  fece  annegare . Ma  in  line  la 
mano  di  Dio  cominciò  2d  apparire  anche  contra  di  quedo  nemico 
non  folo  del  Popolo  Crflliano , ma  di  tutto  il  Genere  Umano , licco- 
mc  era  avvenuto  agli  altri  due  Augulìi  perfecuiori  del  Cri  diane!  imo. 

Accadde , che  Calerlo  fi  mife  in  punto  per  idendere  quelle  fue 
gravi  dime  inpode  alla  medelìma  Città  di  Roma,  fenza  far  cafo  de’ 
privilegi,  e della  efenzien  del  Popolo  Romano  ; ed  avea  già  invia- 
te pcrlonc  per  informarfi  del  numero,  e de  i beni  di  que’Cittadinr. 
A limili  aggravj  non  era  avvezzo  il  Popolo  Romano  , fi  eco  me  quel- 
lo, che  fin  qui  avea  ritenuta  qualche  figura  di  padrone,  e non  di  j'er» 
vo,  e però  inforfero  in  Roma  non  pochi  lamenti, e principi  di  (e- 
diziope;  de’ quali  Teppe  ben  profittare  MaJJ tristo  figliuolo  di  Madia 
miano  Ercplio  Imperadore  depodo  . Collui  fi  trova  nelle  antiche 
monete  (*)  appellato  Marco  Aurelio  Valerio  MaJJenjio . Gli  antichi 
Panegirici  (b)  cel  rapprefentano  figliuolo  fuppollo  ai  ftiddatto  Maf 
lumaio  da  Entropia  lua  moglie , per  farli  amare  da  lui . Cosi  an- 
cora hanno  Aurelio  Vittore  ( c ) , e l’Anonimo  Valcliano  . Ma  le 
quedo  non  è certo,  alateti  per  indubitato  Tappiamo,  che  Malfenzio 
fu  un  vero  compì  e fio  di  tutti  ivizj , poltrone,  e pur  fuperbo  al  mag- 
gior fegno,  crudele  fenza  pari, ed  inclinato  unicamente  alla  malva- 
gità , Tuttocchc  Galerio  gli  avede  dato  molto  tempo  prima  per  moglie 
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una  Tua  figliuola  , pure  per  la  conofcenza  de  i di  lui  sfrenati  ,cd  abbo- 
minevoii  cullumi , noi  volle  mai  promuovere  alla  Dignità  Cefarea. 
Dimorava  Mailer. zio  ( a ) in  una  villa  dot  dillrctto  di  Roma  sfac- 
cendato , quando  gli  venne  all'orecchio  la  diipottzione  del  Popolo 
Romano  ad  una  (edizione  per  timor  degli  aggravi,  che  lor  minac- 
ciava Galario.  Diedeli  egli  a far  de’  maneggi  co  i pochi  Soldati  Pre- 
toriani rettati  in  Rpma,  difguttati  appunto  di  Gaterio  , perche  gli 
avea  ridotti  ad  un  poco  numero  (b) . Guadagnò  alcuni  loro  utiziali, 
cioè,  Luciano,  Marcello,  c Marcclliano,  con  promettere  loro  ma- 
ri , e monti . Difpollo  tutto , cottoro  diedero  fuoco  alla  mina , con 
uccidere  Abcliio  Y'icario  del  Prefetto  di  Roma,  fe  pur  non  era  egli 
ftellò  il  Prefetto  . Quindi  proclamarono  Augujlo  Mafen^io  , che  tutta- 
via dimorava  in  villa,  nel  di  27.  d’ Ottobre,  come  s’  ha  da  Lat- 
tanzio , o pur  come  foiliene  il  Tiiiemont  (e)  appoggiato  ad  un 
antico  Calendario , nei  di  28.  del  mefe  ttettò.  Non  fi  oppofe,anzi 
conienti  all’ efaltazione  di  quello  novello  Imperadore  il  Popolo  Ro- 
mano, perchè  gli  fece  cottui  fperare  di  molti  vantaggi  , c fpezial- 
meiitc  la  fua  relìdenza  in  Roma , giacche  la  lunga  lontananza  della 
Corte  da  quella  CUtà  riufeiva  ad  eira  pregiudiziale  non  poco . Al- 
la nuova  dell’ efaitazion  del  figliuolo  dalla  Lucania  fi  accollò MaJJìi 
niiuno  Frculio  a Roma.  V’ha  chi  crede  (d),  eh’  egli  folle  molto 
prima  conlapevolc  di  quella  trama  , e pare  che  anche  fi  opponclfe 
a i difegni  del  figlio.  Ma  ben  pù  probabil  fembra  ciò,  che  fcri- 
ve  Entropio  (e), cioè, che  ficcomc  egli  mal  volentieri  aveadcpollo 
lo  fccttro , e fiato  continuamente  alla  veletta  (piando  ,ed  afpettando 
occòfon  propizia  per  ripigliarlo:  così  ebbe  piacere,  che  il  figliuolo 
cominciane  la  danza,  perchè  in  tal  guila  fi  preparava  a lui  il  gra- 
dino per  rimontar  fui  trono.  In  fatti  dalla  Lucania  pattato  Mal- 
fimiano  nella  Campania,  quivi  fi  fermò  (/)  ; e fecondo  altri  fen 
venne  a dirittura  a Roma,  con  apparenza  di  aflìflere  al  figliuolo , o 
più  tetto  di  arrivar  a comandare  iopra  il  figliuolo,  (ìccome  poi  di- 
mofirarono  i fatti . Nè  moito  andò  , che  lovrallando  (edizioni  in 
Roma  centra  di  Mattcnzio , personaggio  (ereditato  per  gli  fuoi  vi-, 
zj,  c fcorgcr.dofi  nccelfaria  l’ autorità  di  fuo  padre,  amato,  e rifpet- 
tato  tuttavia  da  i più  de  i Romani,  pregoiio  il  figliuolo  di  ripigliar 
la  porpora,  e gliela  mandò  nella  Campania  (g) , o pur  gliela  die- 
de in  Roma  , dichiarandolo  di  nuovo  Imperadore  Augnilo,  c fuo 
collega  nell’  Imperio.  Dppo  ellèrfi  fatto  pregare  l’attuto  Mattìmia- 
no  anche  dal  Senato  , e Popolo  Romano , di  buon  cuore  accettò.  Sic- 
ché due  Augufli  fi  ridderò  allora  in  Roma , cioè  , Maffimiano , c Muf- 
firti 
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fenfw;  e due  altri  nell’Illirico  , e nell’ Oriente,  cioè,  Gàlerio  , e 
Severo  , c Co  fi  amino  Ccfare  celle  Gallie  , nelle  Spagne  , e nella 
Bretagna . Fu  profittevole  quella  novità  a i Crifliani  (<t)  , perchè 
Maflcnzio  ordinò  rollo  , che  cellàfle  uè  paefi  a lui  lottopolli  la  loro 
perfecuz  ione . * . • 

Quanto  a Coflantino , iuta  delle  prime  azioni  del  governo  fuo 
fu  di  redimire  anch’egli  dal  fuo  canto  la  libertà  ad  e dì  CriJliani 
di  profeìiàr  pubblicamente  la  loro  Religione . La  buona  fua  madre 
Llena  gliene  area  predicara  la  fantità  (è) , ilpirato  1’  amóre,  e con 
che  frutto  1’  andremo  feorgendo . Pofcia  fi  applicò  a regolar  gli 
afi’ari  delle  Provincie  di  fua  dipendenza  con  tal  prudenza , e dol- 
cezza, che  fi  tirò  dietro  le  iodi,  e l’amore  d’ognuno.  Nc  molto 
laici©  in  ozio  il  fuo  valore.  Nei  tempo  , che  Coilahzo  filo  padre 
fi  trovava,  impegnato  neiia  guerra  dèlia  Bretagna  (c)  , i Franchi 
popoli  delia  Germania  , rotta  la  pace  , aveano  fatta  un’  irruzion 
nelle  Gallie.  Contra  di  loro  sfoderò  il  ferro  Coftanuno , già  ritor- 
nato nelle  Gallie,  li  fcunfillè , prefe  due  de  Ploro  Re  (a)  , cioèj 
Alcarico  , e Regaìfo.o  fia  Gailo , de'  quali  poi  fece  una  rigorofa, 
anzi  barbarica  giullizia  , con  efporii  alle  tìere  nel  tempo  de'  ma- 
gnifici fpettacoii , ch’egli  diede  al  Pubblico.  Non  era  pei  anche 
il  di  lui  feroce  genio  amraanfato  dalia  Religion  di  Grillo  , t)  >po 
quella  vittoria  ali’  improvvida  egli  pafsò  ii  Reno  , per  rendere  la 
pariglia  a i nemici  dell'  Imperio  , & indurii  a rifpettar  maggior- 
mente da  fi  innanzi  la  Maeflà  Romana.  Addoffo  a i Bruttcn  .po- 
poli della  Frifia  , li  fcaricarono  Tarmi  lue  con  iitrage , e prigionia 
èli  migliaja  d’dfi , con  incendiar  le  loro  Ville  , con  Spogliarli  di 
tutti  i foro  befliami  . L’  aver  egli  poi  data  alle  fiere  la  gioventù 
di  quella  nazione  refiata  prigioniera  , fu  probabilmente  un  gafiigo 
dc’patti  rotti  anche  da  efll,  tua  non  efente  da  macchia  di  crudel- 
tà . Nè  contento  di  ciò  Coflantino,  affinchè  i Popoli  della  Germa- 
nia fe  l’afpettailero  addoflo  , quando  a lu'r  piaceli!*  , prefe  a fab- 
bricar un  ponte  fui  Reno  in  vicinati»!  di  Colonia;  opera  di  mifa- 
bil  magnificenza  con  aver  piantate  in  mezzo  a sì  vailo  fiume  le 
pile  , e condotta  col  tempo  la  fabbrica  a perfezione  , come  < tira- 
tamente attefla  Eumeni©  , pretendendo  in  vano  il  Vaiefio  (c),ch’ 
egli  non  la  terminafle.  Coti  tali  imptefe  quello  prede  Principe,  e 
col  mettere  buone  guarnigioni  per  le  Cafiélla  fparfe  filila  riva  del 
Reno  , tal  terrore  infide  nelle  Genti  Germaniche  , che  per  gran 
.tempo  le  Gallie  goderono  una  mirabii  quie«  , nou  attentandoli 
più  di  turbarle  le  barbare  Nazioni* 
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Armo  di  Cristo  cccvii.  Indizione  z. 

Sedh  Pontificia  vacante, 
di  Galerio  Massimiano  imperadore  3. 
di  Massenzio  Imperadore  2.  ^ 
di  Massimianq  Ekcuiio  Imperadore  $, 
di  Costantino  Imperadore  1. 
di  Licinio  Imperadore  1, 

' * • * ' * <*  % 

( Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
ConlbIr(  la  nona  volta , 

.(  Flavio  Valerio  Costantino  Cesare. 

(*)  R<UnJ.  y"'iOI  Relando  (a)  , appoggiato  ad  alcnni  Farti , ho  io  enun- 
ci FjJUs.  y_/  zrati  i Confoli  fuddctti  ; ma  avvertir  debbo  i lettori  , che 
gran  confufìone  cominciò  ad  introdurli  ne’Confolati  per  quelli  tem- 
pi a cagion  delle  turbolenze , e divifìoni  inforte  nel  Romano  Im- 
perio, e de’ molti  Regnanti  fra  loro  difcordi.  Altri  Confoli  furo- 
• no  fatti  in  Róma  da  Matlènzio,  e da  MafTìmiano , ed»altri  da  Ga- 

lerio Angutlo  nell*  Oriente . I iopra  enunziati  fcmbrano  i Romani. 
Gli  altri  , fecondo  i Falli  di  Teone  , furono  S evira  Augujlo  , e 
Muffimmo  Ctfare.  Forfè  anche  Cojlantino  ftt  prefmoita  da  Galerio 
al  Confolato  {blamente  dopo  la  morte  di  Severo  , Alcuni  per  non 
fallare , tifarono  allora  di  notare  il  Pojl  Confulatum  de’  Cordoli  dell’ 
anno  precedente.  Giujìeo  Tatuilo  èfercitò  in  quell’anno  la  Prefettu- 
ra di  Roma . Da  che  conferita  fu  da  Mallènzio  l’ Àuguftai  'Digni- 
tà a Mali  untano  Ercnlio  fuo  padre  , quelli  per  maggiormente  imbro- 
gliar le  cartel  e dar  da  penlare  a Galerio , fcrillè  lettere  a Diocle, 
o Ita  Diocleziano,  che  fi  godeva  la  quiete  in  una  Villa  di  Satana, 
dove  $’  era  fabbricato  un  firn  mòlo  palazzo,  e un  deliziofo  orto,  e 
giardino^  invitandolo,  ed  efortandolo  a ripigliar  la -Porpora  Impe- 
riale . Spn  di  parere  "altri  , che  quello  fuccedeffè  più  tardi , Dio- 
cleziano , che  più  fenno  di  lui,  e meno  ambizione  avea, torto  ri- 
....  u gettò  la  propofizibne  , con  dire  al  metta  (b)  : Oh  fe  veielfe  l bei 
yìthfl*  £-  cav°ti  piantati  di  mia  mano  qui  in  Salona  , al  calo  non  darebbe  i{ 
fium.  ' cuore  a Maffimìano  di  tentarmi  in  quefia  maniera.  Che  anche  Gale- 
rio tentarti;  Diocleziano  , lo  fcrive  ben  Aurelio  Vittore  , ma  OOn 
par  credibile.  Che  poi  folta  veramente  dirtngannato  elta  Diode- 
ziano  della  vanità  del  Regno  , fi  può  anche  raccogliere?  «la  Vopi- 
TtliJnt.  (c)  » H quale  racconta  dovere  intefo  dà  Tuo  padre  > come  gpt* 


Digitized  by  Google 


ANNO 


cccvn. 


' M 

>*. 


flo  Principe  attcflava,  non  efTerci  cofa  più  difficile,  che  il  ben  re- 
gnare; perchè  diceva,  che  quattro,  o cinque  per  Ione  del  primo  mi- 
niftero  lì  collegano  inlìeme , per  ingannare  il  padrone;  e tutto  ciò, 
eh’  eire  vogliono,  fan 'farlo  volere  a lui.  Imperocché,  aggiugne- 
va  egli , non  potendo  il  Principe  collo  Ilare  ne'  Tuoi  gabinetti  ve- 
der le  cole  co*  proprj  occhi  , crede  di  operar  faviameute  llando 
Alila  fede  di  molti  , che  gli  atteftano  la  medelìma  cofa.  £ intanto 
nulla  egli  vede  , ne  fa  la  verità  , e qualunque  lia  la  Tua  buona 
intenzione,  capacità,  e prudenza,  egli  è ingannato,  e venduto,  e 
dà  le  cariche  a chi  meno  le  merita  , e le  toglie  a chi  farebbe  più 
atto  ad  efercitarle. 

Allorché  Galerio  Malli  in  iato  Augufto  ebbe  intefa  la  ribellion 
di  Mallènzio  genero  fuo , parve , che  non  fe  ne  metteflè  gran  pen- 
derò (a)  , ben  fapendo , eh’  egli  era  un  folennilfimo  poltrone  , ed  Eutrap. 
immerlò  ne’  vizj , per  gli  quali  in  vece  dell’  amore  fi  guadagnerei  A uni. 
be  l’ odio  di  tutti . Però  fenza  curarfi  di  venir  egli  in  perlona  ad  Luàwiiui . 
abbattere  quello  Idolo  ( il  che  fe  averle  fatto  , farebbono  forfè 
padàti  gli  allàri  a feconda  de  fuoi  delìderj»  ) , diede  quella  incuin- 
benza  a Severo  Auguflo  fua  creatura , a,  cui  particolarmente  appar- 
teneva il  governo  dell’Italia.  Venne  Severa  in  Italia  nell’anno 
prcfentc  con  una  buona  Armata  , ina  comporta  la  maggior  parte 
di  milizie  , che  due  anni  prima  aveano  fcrvito  a Mafiìmiano  Er- 
cuiio  , ed  anfavano  di  tornare  alle  delizie  di  Roma . Però  appena 
A prefentò  Severo  alle  mura  di  Roma  , che  Mallènzio  facilmente 
fubornò  con  fegrete  offerte  quell’  Armata  , la  quale,  alzate  le  ban- 
diere , e pairata  nel  fuo  partito , rivolle  1’  armi  contra  di  Severo. 

Altro  fcatnpo  adunque  non  reilò  a colini , che  di  prendere  la  fu- 
ga , ed  incontratoli  in  Mafiìmiano  , che  probabilmente  conduceva 
rinforzi  di  gente  a Roma  , il  più  che  potè  fare  , fu  di  ritirarli  a 
Ravenna.  Quivi  fu  bensì  attediato  da  Mafiìmiano,  ma  ellcndo  quel- 
la Città  forte  , ed  abbondante  di  viveri  , apparenza  non  v’era  di 
Aiperarla  ( b ).  Superolla  la  frode  , fe  è vero  quanto  narra  Zollino  ^ 

(e),  perchè  non  s'accordano  in  tutto  con  lui  Eufebio,  ed  Eutro-  i*  Clonico. 
pio.  Cioè,  Mafiìmiano  con  varie  lufinghe  , promefiè,  e giuramenti  (c)  Zo/ìmut 
il  trafie  a deporre  la  porpora  , e a venir  leco  a Roma  . Giunto  l' a' f'  lo* 
che  fu  Severo  al -luogo  appellato  le  tre  Tabeme  , sbucò  un  agna- 
to di  armati  ivi  da  lo  fpergiuro  Mafiìmiano  preparati , che  col  lac- 
cio gii  tollero  la  vita,  o pure,  come  ha  l’Ano, limo  Valelìano  (d),  {&)Ananym. 
tenuto  ivi  in  prigione  , allorché  Galerio  calò  in  Italia  , fu  fatto 
Arangolare . Gli  altri  Scrittori  il  dicono  uccifo  in  Ravenna , e che 

per 
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per  grazia  gli  fu  permeilo  di  morir  dolcemente  colle  vene  tagliate; 
e Lattanzio  (a)  lalciò  ferino,  ch’egli  veggendo  difperato  il  calò, 
volontariamente  s’  era  renduto  a MalTìmiano . Pare  , che  tal  Tra» 
gedia  luccedelTe  nel  Febbrajo  di  quell’  anno.  Rimale  di  Severo  un 
tiglio  per  nome  Scrutano  , che  Licinio  fece  poi  morire  nell’  attuo 
di  Crillo  313.  per  ellingucrc  in  lui  ogni  pretenfione. 

Sbrigalo  da  quello  nemico  Maffìmiano  Lrculio , ben  conolce» 
va  , clie  gli  redava  più  da  fare  con  Galerio  Augnilo  , uomo  te» 
muto  pel  fuo  valore , ma  più  per  la  copia  , e pot  lónza  delle  fue 
armi;  giacché  ognun  prevedeva , ch’egli  non  lalccrebbc  invendica- 
ta la  morte  di  Severo  . Pertanto  andò  in  perfona  a trovare  il  vec- 
chio Diodeziano , che  lì  godeva  un  deliz  ofo  ripofo  nella  fua  Vil- 
la di  Salina  , per  muoverlo  a riafTumcre  la  Porpora  Imperiale , 
Gittò  i palfi  , perche  Diocleziano  vedeva  il  mare  in  buraica  , ed 
egli  fe  ne  voleva  Ilare  Acuro  fui  lido  r di  là  mirando  le  altrui 
tetti  pelle . Rivolle  dunque  MalTìmiano  le  fperanze  , e j palTi  luoi 
a Collautino  Cefare  , che  nelle  Gailie  dopo  le  vittorie  riportate 
contro  a i Franchi  cpn  -gran  credito  di  valore  , p di  forze  fi  go- 
deva la  pace  ( b ).  Per  tiratjo  nel  fuo  partito , gli  dille  quanto  ina- 
le potè  di  Mallcnzio  fuo  figliuolo  , probabilmente  elìbendo  di  de- 
porlo ; il  dichiarò  ancora  Imperatore  Augujlo  , e gli  diede  in  mo- 
glie Flavia  MaJJimiana  Faujìa  fua  figliuola,  chiamata  cosi  nelle  Mcr 
daglie  (c)  , giacche  fi  litppone,  che  folle  già  mancata  di  vita  Mi- 
nervina lùa  prima  moglie  , p pur  concubina  , e madre  di  Criipo 
fuo  primogenito,  clic  l'u  poi  Cefare.  Perciò  di  qui  CQininceremo 
9 contar  gii  anni  deli’  Imperio  di  Collantino . Intanto  calò  in  Ita- 
lia con  poderofo  efercito  Galerio  Augnilo,  c venne  a Roma,  eoa 
trovare  , che  s’ era  ingannato  in  credere  diffidente  quell’ Armata 
ad  afsediarla  , perchè  non  avendola  mai  yeduta , non  ne  fapeva  la 
vada  circonferenza  . Arrivato  a Terni  , fpedf  Licinio  , e Probo  a 
Mafsenzio  fuo  genero , per  indurlo  a venire  a trovarlo  , e tratta- 
re d'  accordo . Se  ne  rife  Mafsenzio  : dal  che  maggiormente  irri- 
tato Galerio  minacciava  l’ eccidio  al  Genero , al  Senato  , e a tutto 
il  Popolo  Romano  (d)  . Ma  Teppe  anche  quella  volta  Mafsenzig 
dedurre  una  parte  della  di  lui  Armata,  perchè  conofcendo  colloro, 
quanto  fcfsc  vergognofa  azione , che  Soldati  Romani  volgefsero  l’ 
armi  contra  di  Roma  lor  madre  , non  durarono , fatica  ad  abban- 
donar Galerio,  per  darfi  a Mafsenzio.  Avrebbe  fatto  altrettanto  il 
redo  dell’  Armata  di  Galcrio  , s’  egli  gittatofi  a i lor  piedi  , non 
avefse  con  preghiere  , c promcfsc  frailornata  la  lor  rilevazione . 
i»  Sic- 
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Sicché  fu  coftrctto  a levar  l’afscdiote  colui,  rhe  fi  credeva  di  far 
paura  a tutti, ebbe  per  grazia  il  poterfene  andare  in  falvo,  pieno 
non  lo  le  più  di  rabbia,  o di  vergogna.  Noi  tornarlene  addietro, 
piate  per  impedire  a i nemici  ii  tenergli  dietro,  e parte  perchè  co* 
si  a\ea  promeilò  a i faldati  rollati  con  lui  , loro  perniile  di  dare 
jl  lacco  a tutto  il  paelc  , per  dovepafsò;  nella  qual  ocrallonc  com- 
mi icro  tutte  quante  le  enormità,  cne  fi  lògìiono  praticare  nel  fac* 
rileggi©  delle  nemiche  prefe  Città.  Ebbe  in  quella  maniera  Gale- 

*>  il  comodo  di  tornarfenc  nella  Pannonia  , ma  con  lalciarc  in 
alia  il  nome  non  d'  imperadore,  pia  di  alT'alTìno  de’ Romani , 
Mentre  tali  cole  fucccdcrono  in  Italia  , MalTtmiano  ErculioV 

ancorché  veniller©  le  nuove  , ch’elio  ai  maggior  fegno  (pelato , c 


.........  — » » 

die  dimorava  nelle  Gallic  , avea  ben  canfeguico  , che  il  genero 
mino  Auguflo  non  li  untile  con  Gaierto  , ma  non  p >tè  già 
ottenere  , ch’egli  prenderti*  l’armi  centra  del  medeiimo  Galcrro  , 
ancoicht  venilfero  le  nuove,  elicilo  al  maggior  legno  (pelato,  c 
(cornato  fe  ne  Icappava  dall’  Italia.  Indilpeuito  in  luo  cuore  per 

quello,  il  ne  ritornò  a Roma,c  quivi  col  figlio  Mailer, zio  legni-  * %«3 

tu  lìgnoreggiare  (a).  .Ma  1’  nmbiziofo  , ed  inquieto  vecchio  non  (a) 


li?-. 
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Itno  comincio  lotto  mano  a procurar  d’  aiicr.ar  gli  animi  delle  UrtrUr.  —3 

foldatelche  da  Mailcnzioi  ma  vedendo,  clic  non  gli  rhifeiva  il  ten- 
tativo , un  di  fatte  raunar  le  milizie  , e il  Popolo  , alla  prefenza 
dei  figliuolo  cfagerò  forte  i mali , e i difordini  correnti  delio  fla- 
to , e poi  lì  rivolle  con  fiera  invettiva  contea  di  Maisenzio  , attri- 
buendo alla  di  lui  poca  tetta  , e cattiva  condotta  la  ferie  di  tutti 
que’  malanni . Nonavca  l’indiavolato  vecchio  finito  di  dire,  quan- 
do prefo  colle  mani  il  manto  purpureo  del  figliuolo,  glielo  drap- 
po di  dofso,  e lo  llruccio . Si  contenne  Maltcnzio  in  quel  Iran-  .... 
gente  ; cd  altro  non  fece  , fc  non  che  fi  rifugiò  fra  i faldati  , i 
quali  caricarono  di  villanie  Marti oliano,  e fi  follcvarono  centra  di 
lui.  Sembrerà  a taluno  una  fempKcità  il  dirli  da  Zonara-  (b) , che  tt>)  Zonir*, 

Martìmiano  volle  di  poi  far  credere  a i faldati , che  quella  era  Ila- ,n  dhutUB. 
ta  una  burla  , per  provare  , fe  amavano  veramente  luo  figlio  : ii 
che  nulla  gli  vslfe , perché  tanto  llrepito  fecero  le  milizie,  ch’egli 
fu  forzato  a fuggirli  di  Roma.  Se  ne  arido  nelle  Gaìfie  a dolerli 
col  genero  Coitantino  d’ efsere  flato  cacciato  dal  tìglio  (e)  i ma  fa)  f >3.tr.r, 

Cofbntino,  a cui  non  doveano  mancare  più  licori  avvilì  del  fatto,  e‘ 3S'  - -,  ■- 

m favore  dell’  inquieto  l’uoccro  , di-  c*»  ' • - 
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maniera  cV  egli  dopo  cTsere  dimorato  qualche  tempo  , ma  lenza 

ie’iu  BMÉMllÉMIMi 


(»)  *«/»'• 
W Ckrtn. 


vantaggio  de’  i'uoi  i ut  eredi  , nelle  Gallie , prefe  io  lpediente  di  an- 
dar a trovare  il  maggior  nemico,  che  li  avelie  il  figliuolo  , cioè».» 
Io  ficfso  Galerio  Augnilo . Fu  creduto  , per  vedere  , fe  potere  a-  > 
prirfi  ia  llrada  a qualche  tradimento  per  levargli  la  vita  , ed  oc- 
cupar , fe  gli  veniva  fatto, il  fuo  luogo  (a).  Trovava!»  allora  Ga- 
lerio nella  Pannonia  a Carnonto , dove  avea  fatto  venir  Dioclezia- 
no da  Salona  , per  dar  più  credito  all’ elezione  di  un  nuovo  Au- 
gnilo , eh' 


fi’  egli  meditava  , per  fupplirc  la  mancanza  dell’  uccifo  Se- 
vero. Andarono  falliti  tutti  gl’intrighi,  tutte  le  fperanze  di  Malli- 1 


miano , per  aver  trovate  quelle  milizie  fedeli  a Galerio , e tentata 
invano  la  collanza  di  Diocleziano, per  fargli  riafsumere  la  Porp» 
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ra  Imperiale.  Sicché  altro  non  gli  rello  , che  di  alTiilere  con  lui , 
e di  dar  vigore,  per  non  potere  di  meno,  alla  promozione,  che  Ga- 
lerio fece  di  Licinio  , dichiarandolo  Jlugujlo  , avendogli  forfè  ne’ 
precedenti  meli  conferito  il  titolo  di  CtJarc  , come  ha  pretefo  ta- 
luno, c fetnbra  confermato  da  Aurelio  Vittore.  Segui  tal  funzioj 
ne,  fecondo  Idacio  (b),  nei  di  11.  di  Novembre  , non  già  dell* 
anno  feguenle  , come  ha  cfso  Idacio  , ma  del  prefentc  , come  fi 
raccoglie  dalla  Cronica  Alcfsanclrina. 

Ljumo,  die  creato  Augnilo,  fi  trova  appellato  nelle  Medaglie 
(e) , e nelle  Ifcrizioni  (.{)  G ujo  Flavio  G olir  io  Liciniano  Licinio  , era 
nativo  («)  anch’egli  dell’illirico  . perche  venuto  alla  luce  nella  Da- 
ria nuova  .oggidì  la  Servia  , di  vile  , c ruftica  famiglia  (/),  ancor- 
ché egli  di  poi  creiamo  in  fortuna  fi  vantafse  di  trar  l’origine  lua 
dall'  Imperador  Filippo.  Palsato  dall’aratro  alla  milizia , niuna  co- 
nofeenza  avea  delle  lettere,  anzi  fe  nc  proteiìava  nemico  dichiaia- 
to  (g),  chiamandole  un  veleno  , c pelle  dello  fiato , e maffimamen- 
tc  odiando  gli  Avvocali , e Proccuratori , eli’  egli  credeva  atti  folo 
ad  imbrogliare  , ed  eternar  le  liti  del  Foro.  L’amicizia  fra  lui,  e 
Galerio  Augnilo  avea  avuto  principio  , fin  quando  fi  diedero  entram- 
bi al  inefiicre  dell’  armi  ; cd  era  poi  crefciuta  a tal  fegno  U loro 
intrinlichezza  , malTiinamente  dappoicché  di  grandi  prodezze  avea 
fatto  Licinio  nella  guerra  co’  Ferlìanì  , che  Galerio  nulla  quali  fa- 
lca lenza  il  di  lui  configlio  . Pertanto  prima  d’  ora  avea  egli  rifi  - 
lino di  crearlo  Angufio  , Tubilo  che  folle  mancato  di  vita  i' Impe* 
rador  Cofianzo . Ma  c.Tendo  fiato  prevenuto  da  Coflantino  , Galerio 
efegtii  ora  il  fuo  di  fogno  , con  dargli  la  Porpora  Imperiale  , dire- 
gnando poi  di  mandarlo  a far  guerra  a Malfcuzio  Tiranno  di  Ro- 
delT  Italia.  Scrive  Eufcbio  (/t),che  fui  principio  dei  Prin- 
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etpato  di  Coflantino  i Britanni  podi  all’Occidente  dell' Oceano  , fi 

fattomilèro  al  di  lui  dominio . Non  fo  io  dire  , fe  ciò  Ila  un  fatto 

diverto  da  quanto  fi  c narrato  ai  precedente  anno  della  guerra  dt  <4 

Coltanzo  fuo  padre  co  i pitti,  e Caiedomr'.  ’>  . • V. 


Indizione 


u» 


* Anno  di  Cristo  ccrvfjr. 

***~  di  Makceli.o  Papa  i. 

di  Galehip  Imperadore  4. 
di  Massenzio  Imperadore  j. 

***  a di  Costantino  Imperadore  2. 

di  Licinio  Imperadore  2. 

di  Massimino  Imperadore  Hj  ^f^****  **  ****WlW£ 

( Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
Confoli(  la  decima  volta, 

( Gajo  Galeiuo  Massimiano  Augusto  per  la  fettima. 

DUrando  tuttavia  la  difcordia  fra  tanti  Imperadori  , contimiò 
ancora  la  confufione  ne’  Confoiati . Pare , che  i lùddetti  Con- 
foli  fodero  pubblicati  da  Galcrio  Augudo , che  era  d’accordo  con 
Mafiìmiano , ma  non  già  col  di  lui  figliuolo  , e genero  fuo  Maf- 
fenzio , benché  probabilmente  fi  trattadè  di  qualche  accordo . Di 
qua  venne  , che  in  Roma  non  furono  accettati  i Confoli  fuddetti 
per  gli  tre  primi  meli.  E non  ellèrtdo  feguito  agghidamento  al- 
cuno , abbiamo  dall’  Autore  del  Catalogo  de*  Prefetti  di  Roma  (a),  (,)  Bucht- 
che  MaJJ  enfio  fi  fece  dichiarar  Confole  nell’anno  prò  (ente  inflcm  c rius  UCytl. 
con  Romolo  fuo  figliuolo  , il  quale  c nomato  nelle  Medaglie  (b)  (*»>  Mtdiot, 
Marco  Aurelio  Romolo . Truovali  anche  in  alcuni  Falli  lòtto  quell’ 
anno  Diocle^idno  Confole  per  la  decima  volta  ; ma  c da  credere  uto^Smm&M 
sbaglio  dé’ copiti!  , perchè  Diocleziano  n >n  fi  voile  più  ingerire 
ne’  pubblici  aitai  . Là  Prefettura  di  Roma  tu  in  quell’  anno  appog-  - 
giata  a Stafio  Ròfino  (e) . Dopo  edere  Hata  lungo  tempo  vacante  (c)  Cuffl 
la  Cattedra  di  San  Pietro,  in  quell’anno  fu  creato  Papa  Marcello. 
Conttittocchè  il  Padre  Pagi  (d)  pretenda  , che  nell’anno  precedei!-  fjj 
te  Majftmino  Cefare  prendedè  di  firn  autorità  il  titolo  d’ Aagujlo  , Crii.  blton^ 
tuttavia  fembra  più  probabile  , che  ciò  fuccedede  nell’anno  pre-  > ^ 
fente  . Stava  elio  Madìmino  alla  guardia  , c al  governo  dell’  O-  | 

riente . Allorché  egli  intefe , che  Licinio  era  dato  promodò  nel  di  -t 

li.  di  Novembre  alla  Dignità  Imperiale , cominciò  forte  a drepi- 
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tare,  pretendendo  fatto  a (c.  Pulii»  un  pravi  filmo  torto,  perché  efi 
fendo  egli  iìato  dichiarato  Celare  molto  prima  di  Lranio , l'aiizia- 
(a)  I.dSsnt.  nità  fua  efiggeva,  ch’egli  folle  anteporlo  ali' altro  negli  onori  (u). 
4t  Atoruk.  Pervenuti  a notizia  di  Galerio  quelli  luci  lamenti , per  allertato  di 
rtifn.t . )«.  Lattanzio,  inviò  più  Legati  a Mullimino  per  quotarlo  , pregandolo 
irtantementc  di  ubbidire,  di  accettar  le  rdòluzioni  da  lui  prefe,  e 
di  cedere  a chi  era  maggiore  di  lui  iti  età:  che  tale  dovea  edere 
Licinio.  Olii  nodi  Marti  mino  nella  ina  pretenfionc  , e perciò  Gale- 
rio li  rodeva  le  dita,  per  aver  alzato  collui  dal  fango,  e creatolo 
Cefare  con  ifperanza  d averlo  ubbidiente  ad  ogni  fuo  cenno , quan- 
do ora  il  trovava  si  rertio,  e fprezzante  degli  ordini.  Andò  poi 
a terminar  la  faccenda  in  avere  il  fupcrbu  MafTmino , ad  onta  di 
Galerio  , deporto  il  titolo  dì  Ctfart  , e prefo  quel  di  Shtgujlo  , 
con  far  poi  lapece  a Galerio , elfere  flato  l’ elercito  fuo , che  i’a- 
vea  proclamato  lmperadort  , lenza  di’ egli  avelie  potuto  rcfilterc  ► 
Quelle  ambulaste,  e quello  dibattimento  , che  per  la  lontananza 
delle  pedone  richiedeva  del  tempo , debbono  a noi  parere  baftevoli 
fondamenti  per  credere  feguita , non  già  nell’anno  precedente,  ma 
belisi  nel  profetile  f eùltaztonc  di  Miifimino.  Sicché  noi  ora  ab- 
biamo nell’  Imperio  Romano  cinque  divedi  Augulli , cioè,  Caierio 
MuJJimiano  , MnJjen\io  , Cojiantino  , Licinio  , e Majjimino  . Lattanzio 
vi  aggiugne  anche  Uioclepano  ± mz  niuuo  lcriye  , ch’egli  mai  ripi* 
gliaiie  la  porpora.  Da  tanti  Principi  ognun  può  immaginare  qual 
confnfione  doverti-  eflcr  queila  de’ pubblici  afiàri.  Sembra  nondime- 
no, che  a riferiva  di  AìaiPeuzio  gli  altri  andafllro  in  qualche  manic- 
.ra  d’accordo  inficine.  Quanto  a Majfunino  , già  appellato  Daja, 
A.»-*  come  dicemmo  , tifato  da  parenti  rullici,  c vili  nell’illirico  , egli 

fi  era  tirato  innal  zi,  coila  profeflìon  deli’  armi , e tuttocchc  fi  dica, 

. ^ ^ch’cgh  folle  uomo  quieto  (b),  pure  abbiamo  da  Lattanzio  (c) , e ..da 
y>{tor  'in  E-  Eufcbio  (d),  ch'egli  fu  un  grande  airolTìuo  de’ popoli  a lui /ottopo- 
jitorr.i . ili , con  tipogliarii  per  arricchire  i foldati , c del  pari  fnperrtiziofo, 
(c)  La&tnt.  c fiero  perlecutor  de’  Crifliani  , come  rifuita  dalia  Storia  Eccidio- 
iHJtm . ilici! . ^ irye-'Sn 

Pilli  F-bcUf.  Chiarito  in  c}uefli  tempi  MaJJìmiano  Erculio  , che  poco  a luì 
£.14.  profittavano  le  cabbaie  fue  ne’paeli  di  Galerio  Auguilo  , le  ne 
(e)  IMitm.  promife  miglior  eilltto  preilo  di  Collantino  Imperadorc  genero 
‘3-  ino  , e figliuolo  d’  uno  fuo  genero  . Andotlene  dunque  (r)  a trovar- 
tlnr  h>  nelle  Gallie  , fu  ricevuto  da  lui  con  tutti  gli  onori , alloggiato 

Ccjìluin.  ' nel  palazzo,  j c si  nobilmente  provveduto  di  tutto  (f) , come  »’  egli 

*.  14.  & fej.  folli  padrone  in  quelle  parti,  volendo  Cortami  no , che  ognun  l’of- 
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fequiafsè , cd  ubbidifsc  qunfi  più  di  lui  flefso.  Allora  1’  aflnto  vec- 
chio , trovandoli  in  mezzo  a tanti  comodi , per  far  ben  credere  ai 
genero  di  non  covar  più  penfiero  alcuno  di  Regno , c di  voler  ter* 
minare  in  pace  al  pari  di  Diocleziano  i fitti  giorni , depole  la  por* 
para  , e fi  rido  (se  ad  una  vita  privata , in  cui  non  mancava  a lui  de- 
lizia veruna.  Tutto  quello  per  più  facilmente  ingannare  l’ Augnilo 
genero-.  Avvenne  , che  i Franchi  fecero  in  quelli  tempi  qualche 
movimento  d’armi  contro  ie Terre  Romane.  Marciò  a quella  volta 
dottammo  con  poca  gente , e alla  fordma,  cosi  conlìgliato  da  Maflt- 
miano,  per  Sorprende  re  i nemici;  ma  altro  in  tella  avea  il  tutta- 
via amhizicfo  fuo  luoccro . Sperava  collui  , che  Coilantino  rellaf- 
fe  involto  in  qualche  grave  pericolo,  e di  poter  egli  intanto  impa- 
dronii lì  dell’ armi, e milizie  ialciate  addietro.  In  fatti  da  che  fi  fu 
fc paiato  da  lui , s’inviò  verfo  Arles,  dove  era  il  grofso delle  folda- 
tefchc  , confumnndo  nel  cammino  tutti  i viveri  , affinchè  mancaf- 
fcro  a Coilantino , calò  ch’egli  fi  rivolgefse  a quelle  parti. Giunto 
ad  Arie»,  eli  nuovo  afsunto  l’Abito  Imperiale , s’ impoisefsò  del  pa- 
lazzo , e de’teforf,  de’ quali  tolto  fi  fervi  per  adefeare,  e tirar  dal- 
la fua  quella* fcfelatefche ; Icriise  del  pari  all’ altre  piu  lontane, in- 
vitandole con  grandiofe  promefse  , e fcreditando  prefso  tutti  un 
genero , da  cui  tante  li  nozze  avea  ricevuto. . Coilantino , die  non 
mollo  fi  fidava  di  quello  inquieto  vecchio,  e gli  avea  ialciato  ap- 
pretto delie  fpie  , iinmantenente  fu  avvertito  de'  primi  moti  del  fuo 
tradimento,  e però1  a gran  giornate  dal  Reno  leu  venne  ad  Arles, 
prima  che  Maftìmiano  avella  preio  buon  piede;  riguadagnò  tutte  le 
ribellate  milizie,  e feguitò  il  fuocero,  che  audo  a ritirarli  a Mar- 
filia  . Dato  l’aUàlto  a quella  Città  , fi  trovò , che  le  (cale  erano  trop- 
po corte  pel  Infogno,  e convenne  far  fonare  la  ritirata.  Lafciatolì 
veder  .Mallìmiano  filile  mura,  Coilantino  avvicinatofegli.con  tutta 
la. dolcezza  polTìbile  gli  rimproverò  una  perfidia  cosi  indegna  di 
un  par  Tuo.  Altro  per  rifpofla  non  riporto  , che  delie  ingiurie  . 
Ma  i Cittadini  in  quel  tempo  , aperta  una  porta  della  Città  , vi 
lafciarono  entrar  la  gente  di  Collantino,  la  quale  prefo  MalTìmiano 
il  condulto  davanti  al  genero  Atigulto . Atto  d'  incredibil  modera- 
zione convien  ben  dire , che  folto  di  Coilantino  , perchè  a riferva 
de* rimproveri  fatti  al  perfido  filocero, -e  all’ avergli  tolta  di  dodo 
la  Porpora  Imperiale  , niun  altro  male  gli  fece , nè  il  cacao  dal- 
le Galiie  , anzi  lèmbra , che  feguitalto  a ritenerlo  in  fua  Corte  , 
vinto  probabilmente  dalle  preghiere  di  Faufia  fua  moglie  . Qui 
nondimeno  non  lì  finirono  ie  (cene  di  quell’  uomo  periteli olo , ficeome 
- *■  vedre- 
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(4)  Triflsn. 
Af'dail.  I.  J. 


(e)  JKW/ai. 
t/i  Numifm. 
Imperstor  , 


Liberato  dai  fuddetto  pericolo  1’  Atiguffo  Cofhmino  ; 
perocché  tuttavia  Pagano  («)  , lece  de  i ricchi  donativi  ai  fuper- 
bo  Tempio  d’  Apollò , creduto  qtieiio  di  Autun  , dove  opinione 
era.  che  fi  (coprile  ia  gente  (pergiura  in  quelle  acque  calde. 

Si  può  fondatamente  riferire  all'anno  pigiente  una  (oilcvazio» 
ne  inforca  nell’  -idrica,  di  cui  parlano  Zoiimo  (b)  , ed  Aurelio 
Vittore  (e)  . Probabilmente  ubbidiva  l4  Ailrica  3 (ialerio  Augnilo 
dopo  ia  morte  di  Severo.  Malenzto  ImperaJore  di  Roma , e dell* 
Italia  , ben  Capendo  , che  quelle  Provincie  erano  dianzi  adeguate 
aìi’Augudo  dominante  in  Roma,  cerco  di  Ibndere  coia.il  fuo  do. 
minio  , e vi  mando  le  fue  Immagini  feortate  da  una  man  di  foi- 
dati . Furono  quelle  rigettate  da  que’ Popoli.  Ma  perché  le  trup- 
pe del  paelc  non  poterono , o non  vollero  fare  relillenza  , Carta- 
gine col  redo  della  contrada  venne  alla  di  lui  ubbidienza;  Cadde 
in  penderò  a Madénzio  di  portarli  pcrfonalinente  in  Alinea  , pe* 
procedere  , e fpogltare  chiunque  avea  (prezzate  T Immagini  fue  fc 
ed  ariette  eleguito  il  difegno  , fe  gli  Antfpici  con  allegar  légni 
li  nelle  vittime  non  TavelTero  trattenuto.  Pertanto  non  ti  dia  a» 
doli  di  Alejjandrt  nativo  della  Frigia  , che  dcrcitava  T uiizio  del 
Pretorio , o pur  di  luo  Vicario  in  Cartagine  ; gli  fcrilTe , che  vo- 
leva per  ollaggio  un  di  lui  figliuolo . Sapeva  Alellandro , che  ini- 
quo, c fragolaio  Principe  Colie  Mafsenzio,  e però  s*  andò  feufaodo 
per  non  inviarlo . Scoperto  poi  , clic  era  venuta  gente  d’  ordine 
d'eiìò  Mafsenzio  per  aCsaflìnario  , ancorché  perfona  di  poco  Cpirira, 
e di  molta  età  , c pigrizia , intavolò  una  ribellione , e fi  fece  pro- 
clamar Augujlo  da  quelle  milizie.  Cosi  a i cinque  Copra  citati  Ira- 
pcradori  fi  aggiunfc  quell’ altro  Tempre  più  crefeenda  con  ciò  lo 
fmembramemo  del  Komano  Imperio . Crede  il  Tridano  (i)  , che 
un  Nigrintano  appellato  Divo  in  qualche  rara  Medaglia  , fofse  li- 
gliuolo  del  fuddetto  Alefsandro  ; ina  fi  può  dubitarne.  Per  tre  an- 
ni fi  fodenne  elio  Alefsandro  nella  Signoria  dell'Alinea , come  ap* 
parifee  dalle  di  lui  Medaglie  (t) . 
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Anno  di  Cristo  cccix.  Indizione  xu. 
di  Marcello  Papa  2. 
di  Galekio  Imperadore  p. 
di  Massenzio  Imperadore  4. 
di  Costantino  Imperadore  3. 
di  Licinio  Imperadore  3. 
di  Massimino  Imperadore  3. 
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r r..f  Massenzio  Augusto  per  la  feconda  volta; 

Wno,(  Komoi.o  Cesare  per  la  feconda. 

I Confoli  da  me  proporti  fono  quei,  che  Mafsenzio  Tiranno  elef- 
le  in  Roma,  c venivano  riconofciuti  per  l’Italia.  Ma  per  fat- 
ue Provincie  del  Romano  Imperio,  ftante  la  dilcordia  fra  gli  Augu- 
fli  , non  lì  fa  clic  fofsero  eletti  Confoli  jo  fe  furono  eletti  , ne  è igno- 
to il  nome  ; dal  che  venne  , che  la  gente  per  denotar  l’anno  pre- 
dente , fi  valeva  della  forinola  Pofl  Confulatum  Maximiani  X.  & Ga- 
lerii i'JI.  Contuttociò  v’ha  chi  pretende,  che  Licinio  Augujìo  pren- 
dere il  Conlolato  anch’  egli.  Abbiam  veduto  Homolo  Celare  tìgliuo- 
lo  di  Malienzio,  efertitare  il  fecondo  Confolato  nell’anno prelente; 
ma  ferie  in  quello  medelìmo  egli  mancò  di  vita  , credendo  alcuni, 
che  nell’ acque  del  Tevere  egli  fi  aflògalfe  , ma  lenza  notizia  del 
come  , anzi  con  dubbio  tuttavia  , fe  Die  veramente  folle  la  mor-  * 

te  di  lui  , perche  il  palio  di  un  Panegirifla  (a)  di  Collantino  non  (a)  inctrtus 
lafcia  Icorgere  , le  ivi  fi  parli  di  Malienzio  Hello,  o pure  del  li-  in  Pantgyn. 
glio  . Anzi  perché  vedremo  veramente  annegato  Malienzio  in  quel  c ’ 1*»Ml 
lum  e , di  ini  , c non  del  figliuolo  pare  che  s’  abbia  da  intendere  *'  '** 
quel  palli).  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  quell’ anno  appoggiau  ad 
Aurelio  Eimogent.  Il  tempo,  in  cui  MafEtninno  Li  cui  io  pule  fine 
alle  cablale  lue  colla  morte  , reità  tuttavia  incetto . Idacto  (b)  ne  ma 
parla  all’anno  feguente.  Eufcbio  (c)  all*  anno  terzo  di  Malienzio  in  Fjftit. 
fuo  figlio.  E perciocché  elio  anno  terzo  fi  Hendcva  alla  maggior  (<0  tnjeb.ia 
parte  del  prelente,  fembra  a me  affai  verifimile  , in  quello  luccc-  • 

delle  il  fine  della  fua  Tragedia  , di  cui  buon  tellimonio  é Lattan-  * iUritb.’ 
zio  (d)  Scrittore  di  quelli  tempi,  oltre  ali’ Anonimo  (e)  Vaiclìano, 

Zofimo  (/),  ed  Eutropio  (g).  Noi  lafcianuno  quello  maligno  per-  (e)  Anonym. 
fonaggio  nelle  Gallie , dove  depolla  la  porpora,  non  oliarne  la  lua  trA*fi*n**- 
fpenmentata  perfidia  , riceveva  un  trattamento  onorevoiillìnio  da  I , 

Cullar, uno  luo  genero.  Ma  avvezzo  al  comando  , né  lapeudo  ac-  ^ zù,rop^ 

^ 1 


m 


••• 


Digitizéd  by  Google 


ANNALI  D’ 


4 

VJ- 

' V 


comodarli  alla  vita  privata,  che  non  fece  il  mal  nomo?  Ora  con 
preghiere  , cd  ora  con  lulinghe  andò  tempellando  la  figliuola  Fatt- 
ila , per  indurla  a tradire  1’  Augullo  marito  , con  promettergliene 
Vn  altro  più  degno  , c a lalciar  aperta  una  notte  la  camera  dei 
ietto  maritale . Fmfe  ella  d’  acconfcntire  , e rivelò  tutto  a Cullar* 
tino  ; ed  egli  per  chiarirléne  mife  nel  fuo  lcuo  per  quella  notte 
un  vile  Eunuco.  Mafìimiano  fuila  mezza  notte  armato  comparve 
colà,  c trovate  potile  guardie  , ed  anche  lontane,  con  d>r  loro 
•'  d’aver  fatto  tui  fogno,  ch’egli  voleva  rivelare  al  Ino  caro  ligliuojf^  I 

Imperadore  r palsò  nella  danza , e trucidò  il  milcro  Eunuco . Cra 
fatto  ufei  fuori , confetlando  il  fatto , ed  anche  gloriandofene  ; ina 
«coti  loprat  venir  Coflanrino  con  una  man  d’armati,  il  tj 
to  portare  il  cadavero  dell*  uccifo  alla  presenza  d’  ognuno 
una  icai  ica  tf  improperi  lòpra  l’ iniquilTnno  vecchio  , lenza 
tapelfe  proferir  parola  in  lùa  dilcolpa  : unto  fi  trovò  sbalorditi^ 
e confuto.  Gii  fu  data  licenza  d’ eleggerli  la  maniera  della  morte,» 

• e quella  fu  il  laccio,  con  cui  diede  line  alla  Icellcrata  fua  vita  . 

- Fallò  Zofimo  con  dire , che  quello  ignominiofo  line  gli  arrivo  in 
' Tarlo,  quando  è certo,  che  fu  in  Provenza,  cioè,  ad  Arie-,  do- 
ve lòieva  dimorar  colia  fua  Corte  Collautino , o pure  a Marlilia  , 
(»)  Chiar.U.  dove  l’Autore  della  Cronica  Novalicienfe  (<«)  circa  l’  anno  10/4. 
tJcvjluurJt  pretende,  che  lòlle  dillòtterrato  il  Corpo  di  Maflìmiano,  il  quale 
Rtr.  luUc . f,  trovò  imballàmaio , ed  elidente  in  cafsa  di  piombo  entro  in  uni 
Ptri.  1. 1.-.  ajtra  candido  marmo  . Quello  poi  per  ordine  di  Rambal- 


KB 


do  Arcivcfcovo  d’ Arles  fit  gituto  in  aito  mare,  E tale  fu  il  line 
obbiobriolo  di  quel  fiipctbo,cd  ambizioso  Principe  , dato  in  ad- 
dietro si  fiero  P-erlecutore  delia  Keiigione  di  Crido , e d’uno  anco 
ra  di  quelli  ultimi  Jmpcradori  nemici  del  nome  (-ridiano,  che  Dia 
. • Àuni  con  una  morte  la  più  vergognof3.ed  infame.  Dall’ aver  Co* 
damino  data  onorevole  iepohura  al  luoccro  ( come  anclie  attella 
&)  s.  Ambrofio  (b)  , con  dire  die  il  fece  mettere  in  una  cafsa  non 

*U)Ts)ùs  di  marmo  bianco,  ma  di  porfido  )dedufse  il  Padre  Pagi  (c) , ch’clso 
Criiit.  *%*■.  Augnilo  fi  attribuiva  ad  onore  l’ell’ere  chiamato  nipote  di  MaJJimiano, 
adducendo  per  quedo  un’  Ifcrizione  a lui  pofla , dove  fi  trova  in- 
titolato cosi  . Ma  che  Codantino  il  Grande  non  appctifse  , anzi 
(J)  Eufehiut  abborrifse  quella  lode  , lì  può  argomentare  ( d ) dal  faper  noi  , 
Hijì.  Ealtf.  eh’  egli  fece  atterrare  tutte  le  Statue  , cd  Immagini  appartenenti 
tit.B.  e.  1 5.  a Alallìunatzo  , e cancellar  quante  Ifcrizioni  , e Memorie  po- 
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ino  a Coflantino  juniorp  , figliuolo  del  Grande , p di  Fattila  figlia 
di  eflo  MaiTìmiano , 

Anno  di  Cristo  cccx.  Indizione  xm, 
di  Eusfbio  Papa  1. 

-,  di  Melchiade  Papa  1.  • 

di  GAi.Ebio  Massimiano  Impcradore  6, 
di  Massenzio  Impcradore  /. 
di  Costantino  Impcradore  4, 

, di  Licinio  Imperadore  4, 

di  Massijuino  Impcradore  4. 


• 1 . 


Confoli  ( Massenzio  Imperadore  fo Io. 
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NE’  Falli  d’ Idacio  , e nell’  Anonimo  del  Bucherio  , o fia  del 
Culpiniano,  è nominato  il  folo  MaJ]en^io  Conlolc  in  Roma. 

Fuori  d’Italia  fi  contava  l'anno  lì.  dopo  U Confolato  di  MiJJimia- 
no  Erculio  X.  , e di  Calmo  MaJJimiano  VII.  JSe’  Falli  di  Teone 
enunziati  fi  veggono  lotto  quell'  anno  Andronico  , e Probo . Podiain 
fo/pettare  , che  fodero  {ultimiti  a Mailenzio,  Rujio  Volufiono  lì 
truova  nel  prclente  anno  Prefetto  di  Roma . In  quelli  tempi  la 
giullizia  di  Dio , che  già  avea  abbattuto  l’ iniquo  Madimiano  Er- 
culio  , fi  fece  fentire  anche  all’ altro  Imperadore  Galerio  Malfimia- 
no  , foggiornante  (a)  in  Serdica  nella  Dacia  novella  , cioè  a co-  (1)  LtR*a- 
lui,  che  abbiam  di  fopra  veduto  principal  promotore  della  perfe-  tós»  de  Alor- 
cuzion  dc’Crifliani . Era  egli  innamorato  dei  Aio  paefe  nativo , ed  *****  Pt,fc~ 
abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (b)  , ch’egli  con  fare  tagliare  delle 
{terminate  felve  nella  Pannonia  , e mettere  quelle  terre  a coltura,  yal./{Jmus  , 
e con  fare  fcolar  1’  acque  del  Lago  Pelfope  nel  Danubio  , avea  (b)  AurcUn$ 
renduto  un  gran  tratto  di  paefe  uuiidìuto  alla  Repubblica.  Arde-  yidc"  dP 
va  egli  d’ odio  contra  di  Madènzio  Tiranno  <Ii  Rogia  , nè  ad  al-  Ctf***** 
tro  penfava  , che  a procedergli  contro  , ammaliando  a quello  fi- 
ne a tuuo  potere  genti , e danari . Col  preteilo  adunque  d’  aver 
egli  a foiennizzare  i vicennali  del  fuo  Regno  Cefareo  , al  che 
diceva,  che  occorrevano  immenlè  fpelie  , dopo  aver  già  rovinate 
le  Provincie  a lui  dtdditc  a furia  d' impode , inorpellate  col  nome 
di  predanze  , fini  di  fmugnerle , e di  adàffinarle  con  altre  gravez- 
ze, alla  rilcodìou  delle  quali  deputò  i Tuoi  foldati  , che  meritava-  * 
no  piuttodo.il  notne  di  cautelici,  che  di  elattori,  tanta  era  la  ior 
t-  Tom, IL  1 . . 1 L H ii  cru* 
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(*)  Euftb. 
hi/l.  Eccltf- 
lib.t.c.  I 6. 
LatUntius 

tap.  3 J. 


(t>)  A UZar. 
in  Pjntgjrr. 
tap.  1 8. 


(e)  Eujit.in 
Vita  Confi, 
/.l.c.lf. 


(d)  Pagius 
Crii.  Bar. 


crudeltà . Lattanzio  ci  fa  qui  un  lagrimevol  ritratto  di  quelle  inu- 
mane dazioni , per  le  quali  violentemente  fi  toglievano  alla  gente 
tutti  i frutti  delle  lor  terre  , fenza  lafciarlc  di  che  vivere . Ma 
chi  c terribile  fopra  i Re  della  Terra  , fece  finalmente  intendere 
a collui , che  c’  era  uno  fopra  di  lui  (a)  , percotcndolo  con  pia- 
ga nelle  parti  fegrete , e vergognofc , piaga  orribile , ed  incurabi- 
le , per  li  cui  dolori  infofiribtli  cominciò  egli  a patire  , e a pro- 
rompere in  grida  , ed  urli  fpaventofi . Ciò  probabilmente  avvenne 
in  Serdica  , Città  della  nuova  Dacia.  Si  affaticavano  i Medici 
per  curar  quello  fiero  nemico,  che  già  aveva  cancrenate  le  carni, 
con  tagliare,  e bruciare,  e pareva,  che  ornai  la  piaga  fi  cicatriz- 
zafse  , quando  efsa  più  che  mai  inferoci , menando  tal  fetore , clie 
non  fidamente  per  tutto  il  palazzo  , ma  anche  per  tutta  la  Città 
fi  diflufe , come  iperbolicamente  lafciò  ferino  Lattanzio  . E mar- 
cendo le  carni  , cominciò  ad  ufeime  gran  copia  di  vermi.  In  sì 
orrido  flato  folto  il  flagello  di  Dio  fi  trovava  1’  iniquo  Principe , 
del  ali  fine  parleremo  all’anno  feguente.  Sembra,  che  al  preferi- 
ti s’  abbia  da  riferire  quanto  abbiamo  da  Nazario  (b)  nel  panegi- 
rico di  Coflantino  Augullo.  Accano  formata  una  lega  contra  di 
lui  i Brutteri  , Camavi  , Cherufci , Vangioni  , Alamanni  , e Tu- 
banti , popoli  tutti  della  Germania  ; ed  unita  una  formidabile  Ar- 
mata fi  mifero  in  campagna.  Lento  non  fii  Coflantino  a prefen- 
tarfi  colla  fua  incontro  ad  eflì , ed  ottenuto  pafsaporto  per  gli  luci 
Deputati  a trattar  con  quelle  barbare  Nazioni,  travedilo  come  un 
d’ eflì  , pafsò  nel  campo  nemico  , accompagnato  da  due  foli  de1 
Tuoi , per  ifpiare  le  lor  forze , e difegni  : il  che  felicemente  efe- 
gui . Ali’  aver  prima  faputo  , che  Coflantino  era  in  perfona  ali’ 
Armata  , già  aveano  penfato  coloro  di  iepararfi  , e di  non  voler 
battaglia  ; ma  aflìcurati  poi  da  Coflantino  non  conofciuto  , che  1* 
Imperadore  era  lontano  dalle  fue  milizie  , arrifchiaronu  in  fine  il 
combattimento  , in  cui  sbaragliati  ad  altro  non  penfarono  , che  a 
menar  ben  le  gambe . Dopo  quefla  infigne  vittoria , accennata  in 
poche  parole  anche  da  Eufebio  (c)  , pafsò  Coflantino  nclia  gran 
Bretagna,  chiamato  colà  dalle  turbolenze  molle  da  alcuni  di  que' 
popoli  , non  fi  fa  fé  ribelli , o pur  nemici . Li  foggiogò  in  poco 
tempo , forfè  con  poca  fatica , e fenza  venire  a battaglia  , perchè 
i di  lui  panegirifli  non  ne  fanno  parola.  San  Marcello  Papa,  cac- 
ciato in  efiiio  da  Maflènzio  tira  ino  di  Roma  , terminò  fui  princi- 
pio di  quell’anno  la  fua  vita  , onorato  coi  titolo  di  Martire  , cd 
ebbe  per  fucceflòre  Eufebio  nella  Sedia  di  San  Pietro  (d),  ri  quale 
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dopo  foli  quattro  mefi  c mezzo  di  Pontificato  fu  chiamato  da  Dio 
a miglior  vita.  /V  lux  (decedette  nella  Cattedra  Pontificale  Md~ 
tbta.de  Papa, 

Anno  di  Cristo  cccxt.  Indizione  tir. 
di  M elchiade  Papa  a. 
di  Massenzio  Imperadore  6. 

■ , di  Costantino  Imperadore  J. 

» di  Licinio  Imperadore  p. 

i.  (li  Massimino  Imperadore  p, 

*4  . 

Confoli ( Gaio  Gaefrio  Valerio  Massimiano  Augusto 
( l’ottava  volta, 

PEr  la  difcordia  di  tanti  Imperadori  più  clie  mai  continuò  la 
confusone  nc’  Confolati . Dal  canto  luo  C (àtrio  Augulio , Ireiv 
clic  confinato  in  letto  per  crribil  fua  malattia  , procedette  foio 
Confile  per  f citava  volta , come  s’ha  dal  Catalogo  dei  Bucherio  (a),  (»)  Buche - 
c da  Idacio  ( b ) . Suo  collega  è appellato  Licinio  Auguflo  da  Caf-  n"s 
fodorio  (e)  , thè  li  mette  arrendile  Contili  folto  quell’  anno.  I J; 

Falli  di  Teone , e Lattanzio  (d)  fanno  Confoli  Caltrio  , e MaJJt-  (cj  cupido* 
' mino,  arrendile  Imperadori } il  che  può  indicare, che  folle  tom»-  nus  inFtfi. 
ta  fra  loro  qualche  armonia . In  fatti  ho  io  recato  nell’  Appendice  (**)  Lodoa. 
al  Tomo  IV.  delle  mie  Ifcrizioni  un  Marmo  delia  Carintia , dove  c*f‘ 
vien  detto  edificato  un  Tempio  Maximtano  Vili.  & Maximino  Ite- 
rum  Bupg.  Co».  , e pare  che  fi  poira  riferire  all’  anno  prefènte . ..  , 

Quanto  a Roma  , fiamo  accertati  dai  fuddetto  Catalogo  de’  Prefet- 
ti di  Rema  , pubblicato  dal  Ctifpiniano  , e dai  Bucherio  , che  fi 
flette  quivi  fino  al  Settembre  fcr.za  Confòli  ; ed  allora  (blamente 
furono  pronunziati  Confoli  Rufino  , ed  Eufehia  , o pure  come  la 
Cronica  di  Damalo  , Volufiano(t),  e Rufino.  Anche  Idacio  (/)(')  Chronie. 
* -mette  quelli  due  ultimi  Conioli  5 e ceno  per  le  conghietture  da  V 

me  altrove  Cg)  addette  , in  quell’  anno  fi  può  credere  affunto  in j~um  Bibul. 
Roma  al  Cotiloiato  Gufi  Ctjonio  Rufio  Volufiano.  Forfè  il  fuoccl - chetar.  , 

lega  fu  Eufebio  , potendoli  temere  il  cognome  di  Rufio  , mutato  ( {)  *<*•*"" 
in  Rufino . Che  fé  pure  diverto  da  lui  fu  Rufino  , non  è impro- 
èabile  , che  Predio  Rufino  , il  quale  troveremo  Prefetto  di  Roma 
nell’anno  feguente  , procedeffe  Confole  nel  prefente.  A Giunto  3ji.  * 
Flaviano  ella  Prefemira  di  Roma  fu  conferita  fui  fine  di  Ottobre  . 0 
di  quefl’anno  . Intanto  fra  orribili  tormenti,  divorato  da’  vermi , 

•f  • Hh  2 con- 
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(a)  Lattai-  continuava  (a)  a marcire  Galerio  Maflìmiano  Auguflo  (b)  . Per 
"ibPtrffcui  fluant'  r‘cor*‘  cgl<  avelie  fatto  a i fuoi  falli  Dii  , cioè,  ad  Apollo, 
tsv.  ““  ' cc*  Eiculapio  , niun  follievo  provava  , anzi  fempre  più  fi  feiitiva 

(b)  Euftkìus  peggiorare.  Allora  fu  , che  s’avvidde,  ovvero  ch'altri  gli  fece  ve* 
nifi.  Ettltf.  i,ir  in  mente  , che  I’  onnipotente  vero  Dio  il  flagellava  per  gaAi- 
lit.i.  t. 7.  gD  (je]ja  flera  j crfectizione  da  lui  Ipeziaìmente  accefa , e crudel- 

r ente  efcrcitata  conira  de’ fuoi  fervi  CriAiani.  Il  peichè  s’avvisò 
di  dar  loro  la  pace  , e fopra  ciò  pubblicò  un  Editto  a noi  con- 
fcrvato  da  Lattanzio , e da  Eufebio , in  cui  troviamo  una  filza  di 
titoli , còrrifpondenti  alla  di  lui  vanità . Quivi  egli  ordinò  di  non 
moleflar  da  li  innanzi  i legnaci  di  Gesù  Grillo  , affinchè  elfi  po 
tellèro  pregar  Dio  per  la  di  lui  falute.  Ma  niun  fegno  ivi  fi  legJ 

{je  di  pentimento  , e vi  fi  leggono  anzi  delle  beflemmie  contro 
a credenza  de’Crilliani.  Ad  elio  Editto  concorfero  ancora  Coflan* 
tino,  e Licinio  AuguAi,  i quali  andavano  d’accordo  con  efso  Ga- 
lerio  , e fembra,  che  anche  Maflìmino  vi  acconfentifse , per  quan- 
to accenna  Lattanzio.  Abbiamo  poi  dal  medefimo  Autore  , che  nel 
di  30.  d’  Aprile  quello  Editto  fu  pubblicato  in  Nicomcdia  , dove 
furono  aperte  le  prigioni , e che  colà  nel  mefe  fegnente  arrivò  la 
nuova,  che  Galerio  Impera  dare  avea  dato  fine  all’  odiata  (ua  vita  . 
Mancò  egli  in  fatti  nel  mefe  d’  Aprile  , terminando  la  Aia  fuper- 
bia,  e crudeltà  con  evidente  gartigo  della  mano  di  Dio. 

• TrovolTì  prefente  alla  di  lui  morte  Licinio  Iinperadore,  acuì 

epfi  raccomandò  fila  moglie  Valeria  , figliuola  di  Diocleziano  , e 
1*  Numi  fai.  Gandidiano  fuo  figlio  baltardo . Truovanfi  Medaglie  (c) , che  ci  afi 
Imptr.  ficurano , aver  egli  ricevuto  dall’  empietà  pagina  gli  onori  divini , 
rei  paefe , per  quanto  fi  può  credere,  che  fu  dipendente  dalla  di 
lui  autorità.  Per  la  morte  di  lui  reflò  Licinio  Auguflo  padrone  di 
quelle  medefime  contrade,  cioè, di  tutto  l’Illirico,  che  abbraccia- 
va l’Ungheria,  ed  altre  Provincie,  e della  Grecia,  Macedonia,  e 
Tracia,  ed  anche  della  Bitima,  pofla  di  là  dallo  Aretto  di  Bifan- 
zio . Ma  non  sì  tulio  ebbe  intefa  ia  di  lui  morte  MaJJìmino  Im- 
peradore  delle  Provincie  d’Oriente , che  dato  di  piglio  all’ armi  vo- 
(«0  Lattant.  lò  nella  Biiinia ,.  c fe  ne  impadroni  (d) . Accorfe  bensi  Licinio  a 
(ap.}6.  Bilànaio  per  opporli,  ma  non  fu  a tempo;  c perchè  non  fi  forniva 
gran  voglia  di  venir  per  ora  con  lui  alie  mani , diede  orecchio  ad 
f«)  Euftk.  un  abboccamento  (e) , in  cui  rimafero  infieme  d’ accordo , reAando 
*Uk‘m'c  6.  P3^006  Maflìmino  d’efsa  Bitinia  : con  che  lo  Areno  di  Bifanzio 
& lè*'  venne  ad  efsere  il  confine  de  i loro  Imperj.  Seguita  poi  a dire 
Lattanzio  , che  Mafiuuino  tornò  a perfeguitar  come  prima  i Cri- 

Aia- 
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Rianr,  moflrando  di  fario  come  pregato  dalle  Città.  Tuttavia  per 
fare  rifplendere  la  fua  clemenza  ordinò  , che  a i fervi  del  vero 

Dio  non  li  levafse  la  vita  , ma  permettendo , che  loro  fi  cavafsero 

gli  occhi.fi  tagliafsero  le  mani,  o piedi,  o il  nafo , e l’orecchie.  ’ 1 

Valeria  vedova  di  Galerio  Augnilo , ancorché  raccomandata  a Li- 
cinio, fi  ritirò  da  lui,  e pafsò  tulle  terre  di  Malfimino  con  Can- 
didano , figliuolo  del  defunto  marito  , e da  lei  ancora  adottato . 

Altro  non  dice  Lattanzio  (a) , fé  non  che  le  iacea  paura  Ja  libidi-  (a) 
re  di  Licinio  , e eh’  ella  fi  giudicò  più  ficura  fotto  la  protezion  ‘ 

di  Malfimino  , perché  uomo-  ammogliato.  Ma  que’ villani  Impera- 
dori  tutti  erano  bellie  anche  per  quello  conto.  Malfimino , da  che 
fu  entrata  ne’  Tuoi  Stati  la  I uddeita  Valeria  Augulla  con  Prifta  Aia 
madre,  e moglie  di  Diocleziano  già  lmperadore , cominciò  a pul- 
farla  , affinchè  rinunzialse  a lui  tutte  ie  lue  pretenfioni  fopra  la 
fuccclfion  del  padre  , e del  marito  Augulli.  Valeria  forfè  per  te- 
ner falvi  i diritti  dell1  adottato  Candidiano  , e i proprj  , non  ne 
volle  far  altro  . Veramente  fui  principio  fi  trovò  efsa  ben  trattata 
da  lui  ; ma  da  li  a poco  tempo  rcAò  efsa  non  poco  ammirata,  e 
confufa , perchè  Malfimino  le  fece  proporre  di  prenderla  per  mo- 
glie: al  qual  line  lì  efibiva  di  ripudiar  queiia,  di’ egli  avea  . La  , 

rifpofla  di  Valeria  fu  da  donna  faggia  , e di  petto  collante:  che 
fi  maravigliava  di  una  tal  propulsione  , come  empia , pendente  lo 
fcorruccio  del  defunto  conlorte.  E parere  a lei  ftrano , eh’  egli  vo* 
ìefsc  abbandonar  una  moglie  fenza  alcun  demerito  Aio  ; e che 
quello  procedere  apriva  a lei  gli  occhi  per  temer  tutto  da  lui;  in 
formila  non  efsere  perinclso  ad  una  perfora  del  fuo  grado  di  pcn- 
fare  ad  un  fecondo  marito , come  cofa  fcandalofa , e fenza  elèm- 
pio.  Udita  ch’ebbe  Malfimino  quella  generofa  r i (polla , cangiolfi 
tutta  la  libidine  fua  in  odio,  e furore.  Cacciò  Valeria,  e tutti  i 
fuoi  in  efiiio , fenza  afsegnar  loro  un  luogo  lifso , e con  farla  ver- 
gognofamentc  condurre  quà,  e là.  Occupò  tutti  i di  lei  beni,  le 
levò  i fuoi  ulìziali,  fece  tormentare  i fuoi  eunuchi  ,e  mofse  guer. 
ra  alle  nobili  Dame  della  di  lei  Corte  , alcune  delie  quali  con- 
dannò alla  morte  con  falfe  accufe  di  adulterio,  quando  egli  fape- 
va  , che  erano  più  calle  di  quel  , ch’egli  llefso  voleva  : iniquità, 
che  accrebbe  a difmifura  Pòdio  d’ognuno  verfò  queilo'manigoldo 
Tiranno . Come  terminafse  la  Tragedia  d’cfsa  Valeria,  non  tarde- 
remo ad  udirlo:  Mofse  anche  guerra  Malfimino,  per  attelbto  di 
Eufcbio , a i Popoli  deli’  Armenia  , perchè  ficco  me  Crilliani  non 
Vulcano  far  fagriiizj  a i fallì  Dii;  ma  con  poco  fuo  utile.  La  fa- 
me. 
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me , e la  pelle  anch’  efse  fecero  guerra  alle  di  lui  Armate . 

Mentre  talj  cofe  fuccedeyano  in  Oriente,  Codantino  Auguflo 
fi  applicava  a llabilire  una  buona,  pace  nelle  Gaiiie,  per  efwac  in 
fi)  Tojiwuu  iltuo  di  Tifpondere  in  buona  forma  alle  minacele  (a),  die  andava 
i£a2m<m  Malscnzio  Tiranno  di  Roma  contro  di  lui,  fervendoli  del 

4 ì!”1**  Prctello  della  morte  di  Maffnniano  Erculio  fuo  padre  ; benché  in 


tynJid/H. 


1; 


(b)  Eumtnts  fuo  cuore  non  ne  avefse  disgudo,  Visito  Codantino  (è)  in  quell* 
tamtfyt.  anno  la  Città  di  Autun  , e trovandola  defolata , rimife  a quel  po- 
polo i debiti  di  cinque  anni  addietro  contratti  coi  Fifco,  c parie 
delle  impofte  per  gli  anni  avvenire  : il  che  fu  di  mirabil  fulitevo 
a quella  Città,  la  quale  da  li  innanzi  prefe  il  titolo  di  Flavia  dal- 
la Famiglia  deli’ Auguilo  Benefattore.  Fu  in  quelli  congiuntura  , 
che  l’  Oratore  Eumene  , o Eumenio  recitò  in  lode  di  lui  un  pa- 
negirico , che  reila  con  altri  tuttavia.  Penfava  in  fatti  Malsentio 
di  far  guerra  a Collantino,  e già  avea  dileguato  di  pafsar  per  gli 
Grigioni  nelle  Gallie,  con  formar  de’ mirabili  callelli  in  aria , cinj:, 
figurandofi  di  poter  atterrar  'Coliamino  con  facilità  ,e  poi  d’ impa- 
dronirli della  Dalmazia  , e dell’  illirico  , con  abbattere  1’  Augnili^ 
Licinio  dominante  in  quelle  parti.  Ma  prima  d’ intraprendere  que? 
Ha  guerra,  giudicò  meglio  di  ricuperar  l’Affrica  (e).  Quivi  tutta- 
via luffilleva  1’  ufuipatore  Alejfandro  , che  avea  prefo  il  titolo  d* 
Auguflo . Colà  fu  inviato  con  afssp  nerbo  di  gente  Rullo  Voluiiano 
Prefetto  del  Pretorio  , che  probabilmente  dopo  tale  imprefa  fu  aC 
fumo  al  Confolato . Menò  egli  feco  Zona,  uomo  , che  egregiamen- 
te intendeva  il  medier  della  guerra  , ed  era  in  credito  a’  uomo 
pien  di  manfuetudine . Poca  fatica  durò  quello  Capitano  a sbrigar- 
li di  quel  Tiranno , con  aver  mefso  in  fuga  i di  lui  foldati . Re- 
do egli  prefo,  e llrangoiato.  Bella  occalìon  fu  quella  pel  crudele 
Mafsenzio  di  fpógliar  de!  fuo  meglio  1’  Affrica  tutta.  Non  vi  fu 
perfona  nobile  ,o  ricca,  che  a torto,  0 dicitto  non  fofse  proc  eliaca, 
e condennaca,  come  aderente  ali’ edinto  Alefsandro  , con  perdere 
perciò  vita,  e robba.  Oltre  a ciò  ordinò  l’empio  Mafsenzio  , che 
fofse  dato  il  facco,  e il  fuoco  a Cartagine,  Città  allora  delie  più 
belle , e riguardevoli  del  Mondo  , non  che  dell’  Affrica . Iu  una 
parola  per  tante  crudeltà  rimafero  adatto  impoverite  , e rovinate 
tutte  le  Affricane  Provincie  ; e pure  delle  lagrime  di  que’  popoli 
fi  fece  trionfo  , e falò  in  Roma  , Città  nondimeno  co  » ugual  fi*; 
jote  maltrattata  dallo  delio  Malscnzio , ficcome  fra  poco  duo. 
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Anno  di  Cristo  cccrrt  Indizione  xv. 

di  Melchiade  Papa  3.  •> 

di  Massenzio  Impcradore  7.  • 'fe- 

di Costantino  Impcradore  6. 
di  Licinio  Iinperadore  6. 
di  Massimino  Imperadore  6. 

• --•••.*  -v  -»  ■ 

( Flavio  Valerio  Costantino  Auousto  per  la  feeon* 

( da  volta  , 

( Publio  Valerio  Liciniano  LiciniO  Augusto  per  1» 

( feconda. 
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TAH  furono  i Confo!  i per  le  Gallie  , e altri  paefì , dove  regna* 
va  Coflantino , e nell’  Illirico  dove  dominava  Licinio  . Anda* 
vano  d’accordo  inficine  quelli  due  Imperadori.  Ma  in  Roma  |>er 
attefiaìo  d’  Idacio  (a) , e del  Catalogo  Bitcheriano  ( b ) fu  Confile  ^ tUtua 
il  folo  Mafimqio  per  la  quarta  volta . In  Oriente  credono  alami  » in  Faflis. 
clic  procedeil’ero  Confili  Muffi  miano  Auguflo  , e Ptccnyó  . Fu  in  (h)  Buchtr. 
quell’anno  Prefetto  di  Roma  Aradio  Rufino  . Fra  tanti  Imperado***  cJ'tLo‘ 
ri  cavati  dall'aratro,  e dalia  zappa,  che  in  quelli  tempi  governa- 
rono , o per  dir  meglio  dividero , e lacerarono  l’ Imperio  Romano* 
ninno  a mio  credere  hi  più  perniciofo, e pellilente  di  Madènzio  , e 
di  MaQìmino  ; L’uno  fig  nereggi  ante  in  Roma,  nell’Italia  , e nell' 

Affrica,  e l’altro  nell’Oriente.  Ne  ho  per  tellimonio  Aurelio  Vit- 
tore (c) , e lo  Delfo  Zollino  (d),  nemico  di  Collantino  , oltre  agli  (c)  A unititi 
Storici  CrìDiini , che  parlano  a lungo  delie  loro  fcelleraggini . So  f^àor  4* 
pra  gli  altri  Lattanzio  (e)  deferive  la  laici  via  incredibile  di  Maf- 
limino,  e le  violenze  da  lui  tifate.  L’Autore  incerto  (/)  del  pane- 

S'rico  di  Coflaatino , ed  Eufebìo  (g)  ci  fan  fapere  gli  enormi  vizj  (e)  Lilim- 
MalTenzio,  tali  che  poffono  far  orrore  a chiunque  legge  : si  sfre*  * Mar- 
nai* era  la  Dia  libidine,  barbarica  la  fua  crudeltà  , non  ibio  nell'"*- 
Affrica , come  abbiam  detto,  ma  nell’  Italia  ancora  ; e in  Roma  ® 
ftoflà . Niuna  Matrona  era  ivi  iìcura  dalie  unghie  di  quefto  avoltojo.  lnctmtt 
La  moglie  dello  Dello  Prefètto  di  Roma,  CriDiana  di  Religione  , Puntar.  ’ 
per  fottrarfi  alla  di  lui  beffiale  violenza  , fi  cacciò  un  pugnale  nel  Co** flint  ini. 
patto  * e mori  : azione  gloriofa  ben»!  fecondo  la  Morale  de'  Pagani,  * 

ma  non  già  fecondo  quella  de’  CriDiani . Le  eDorfioni  poi  fatte  da  fljmui  L t 
Malignalo  per  adunar  telòri  con  difegno  di  valerfene  a far  guerra^,  jj, 

» Coffantino,  e par  tener  «utente,  ed  allegre  le  fue  milizie*  fu- 
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rono  inniimerabili , perche  continue.  Tutto  dì  (aitavano  fuori  C3h 
iunnie  conira  de’  beneOanti , e de’  meddìmi  Senatori  ; ed  oltre  a i 
lor  beni  vi  andava  anche  la  vita  , di  maniera  che  il  Senato  redo 
(pigliato  de’  Cuoi  più  illuflri  fuggetti . Potevano  poi  i foldati  a man 
(al  va  commettere  quante  iniquità  voievaito  contra  l’ onore  , la  vi* 
ta , e i 'beni  degl’  innocenti , perchè  la  giuftizia  per  conto  loro  z> 
'v'  - vea  affatto  perduta  la  voce,  e le  mani.  Lo  licito  che  in  Roma, 

0 praticava  per  tutta  l’Italia  da  i Tuoi  pervertì  Minillri  . Giunte 
Maffenzio  per  quella  via  in  meno  di  Tei  anni  a fpogliar  Roma  , . 
e le  Provincie  Italiane  di  tutte  le  ricchezze  adunate  da  i popoli 
(i)  AuttUut  in  più  di  dieci  fecoli  addietro  (a).  Fu  fatto  anche  in  Roma  un 
ViHor  giorno  un  gran  macello  di  Cittadini  Romani  per  leggeridìina  ca- 
je  Citfjnh.  gione4  For|e  fu  quella,  di  cui  Zollino  (b)  fa  menzione  dicendo, 
yi!t  Con - c^e  attaccatofi  il  fuoco  in  Roma  al  Tempio  della  Fortuna , perchè 
f Umini  L i.  uno  de’ foldati  metteva  in  burla  quella  falla  Deita  , i Romani  ac- 
/rtf-35-  cord  a folla  per  ifinorzar  l’incendio,  fe  gli  avventarono  addoffo, 
(“)  Zofunus  e j»  ucc|fero , Di  più  non  vi  volle , perche  gli  altri  foldati  amimi- 
l.i,  c<p.  ij.  tjnat|  facegero  una  fiera  firage  di  que’  Cittadini  ; e fe  non  accor*  » 
(c)  Noptr.  reva  Maffenzio,  la  Città  affatto  periva.  Anche  Nazario  (c),  anche 
'confior^n'  p*uclenzìo  (4)  c‘  lafciarono  un  vivo  ritratto  dei  compaffionevole 
(d  )Frl‘de'n-  A?10  Roma  fotto  di  quello  Tiranno  impudico  , crudele,  af» 
tius  in  Sym~  (affino  delie  follanze  altrui , e dato  alla  Magia  per  la  folle  fperan- 
math.l.l.  za  di  feoprir  l’avvenire  : nei  che  quanto  egli  s’  ingannaffe  , fra 
poco  apparirà. 

x ••  Intanto  l’Augufto  Goftantino  con  fecrete  lettere  veniva  folle- 
citato da  i Romani  a calare  in  Italia,  per  liberarli  dall’ infoffribii  • 
Tiranno  ; ma  quello  , che  lilialmente  diede  la  fpinta  alle  di  lui 
armi , fu  1’  udire  , che  Maflcuzio  era  rifoluto  di  muovere  a lui  (let 
. fo  guerra,  con  lafciarfcne  anche  intendere  dappertutto,  e mirabil 
preparamento  faceva  a tal  fine , fìngendo  di  voler  vendicare  la  mor- 
ie) A ut  dio  i te  di  Malììmiaiip  fuo  padre.  Un  gran  dappoco  (e),  un  figlio  dei* 
ViSor  u.  la  paura  era  per  altro  Mallènzio  ; dato  unicamente  a i piaceri , non 
Incerto!  ufeiva  quafi  mai  di  Palazzo,  il  più  gran  viaggio,  che  faceva, ma 
'confi"'**"  di  raro,  confilleva  in  pa  fiore  agii  orti  di  Sallullio.  La  fidanza  non- 
dimeno di  riufeire  nelle  grandi  imprefei,  la  riponeva  egli  nel  nu- 
J mero  , t nella  forza  delie  fuc  fcapeftrate  milizie , in  alcuni  fuoi  va- 
ì Iorofi  utìziaii , e ne  i tefori  ammaliati  con  impoverire  tutti  i fuoi 

Ridditi . Oltre  ai  grolso  corpo  de’fuoi  Pretoriani , gente  creduti  la 
più  vaiorcia  dell’  aitre  ,.  oltre  > all'Armata'  , che  già  fervi  fouo  fu» 
pad re,  aveva  egli  fatta  copiolà  leva  di  ibidati  non  meno  in  Ita- 
lia* 
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lia,  elie  nell’ Affrica . 11  Panegirifla  Anonimo  di  Coftantino  gli  dà 
un  cfercito  di  cento  mila  combattenti . Aggiugne  , che  quello  di 
Coflantino  afcendeva  foto  alia  quarta  parte  .cioè,  a venticinque  mi- 
la, elprellàmente  dicendo  ,clie  era  minore  di  quel  d' Aleflàndro  il 
Grande,  confifteme  in  quaranta  mila.  Zoiìmo  (a)  all’incontro,  ben-  fu)  7-ofìmus 
che  lontano  da  quelli  tempi , e fatti;  pure  con  più  verHrmigltanz*  HFa.t.  14. 
racconta,  che  Mallènzio  avea  in  armi  oltre  alle  vecchie  fue  (quadre 
ottanta  mila  Italiani  , e quaranta  mila  tra  Siciliani , ed  Africani , di 
modo  che  nella  Tua  Armata  fi  contavano  cento  fettanta  mila  pedo- 
ni^ diedotto  mila  cavalli.  Dall’altra  parte  Coflantino  avea  melò 
in  piedi  un  cfercito  di  gente ,pprte  Gallica, e parte  Germanica , fi- 
no al  numero  di  novanta  mila  fanti,  ed  otto  mila  cavalli . Abbia- 
mo da  Nazario  ( b ) , che  Collantino  tentò  prima  le  vie  dolci , ' per  (b)  Xa^jr. 
risparmiare  la  guerra , con  ifpedir  Ambafciatori  a MiTenzio , c far  *”  Fjatgyr. 
propofizioni  di  pace.  Più  che  mai  ollinato  ne’ Tuoi  difegiii  fi  trovò  °"1 Jnlin- 
il  Tiranno  ; e non  pafsò  molto  (c)  , di'  egli  diede  principio  alta 
danza  , con  abbattere  in  Roma  le  Statue , cd  Immagini  di  Coflan-  ibid.c.  12. 
tino,  più  che  mai  proteflando  di  voler  la  vendetta  dei  padre.  Ora 
Collantino,  reggendo,  che  a collui  piaceva  il  giuoco , continuò  più 
che  mai  a metterli  in  arnefe.  Ma  per  alltcurarlì  -di  non  aver  che 
un  nemico  da  affrontare , trattò  prima  una  lega  con  Licinio  Impe- 
radore  dell’Illirico,  e gli  riufis  di  llabilirla  , con  promettergli  ìh 
moglie  Flavia  Falena  Loftan^a  fua  forclla  (d) . Informato  di  que-  (,i)  tiètr.t. 
Po  accordo  Maflimino  Impcrador  dell’  Oriente , che  prima  era  in  ^c-43- 
trattato  di  lega  con  eflò  Licinio  , ingelofito  della  contratta  loro 
forte  amillà  , qtialìcchc  mirallcro  alla  di  lui  rovina  , lofio  fi  rivol- 
fe  al  Tiranno  di  Roma,. cioè  a Mallènzio , con  offerirft  di  flrigncr- 
fì  in  lega  con  Jui . Mallènzio  a braccia  aperte  accettò  ie  efibizionì, 
parendogli  mandato  dal  Cielo  un  sì  fatto  ajuto  in  occafione  di 
tanta  importanza.*  Pure  noi  non  Tappiamo,  che  Licinio  porgellè 
in  quella  guerra  foccorfo  alcuno  a Col  tapi  ino  , nè  che  Maflimino 
fi  sbracciali*?  punto  per  folle  nero  Mallènzio.  . 

Non  volle  già  ih  faggio  Coflantino  lafciarfi  prevenir  da  Malsen- 
zio,  ma  animofamente  determinò  di  prevenir  lui,  e di  allontanar 
dal  fuo  .dominio  la  gueria , con  portarla  nei  paefe  nemico  . Proba- 
bilmente adunque  fulla  primavera  dell’  anno  prefentc  mofse  egli 
dal  Reno  1’  Armata  fua  (e) , con  inviarne  un’altra  per  mare , e tal  (e)  Incerta* 
diligenza  fece,  che  all’improvvifo  comparve  all’  Alpi  , -c  ie  pafsò  l" 
lenza  trovar  refillenza.  Trovò  bensì  la  Città  di  Sufa  ben  fortificata;  *”.  • 

ben  rinforzata  di  guarnigione,  che  fi  appofe  a ? Aioi  palli,  nè  yol- 
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le  credere  alla  chiamata.  Collamino  fenza  metterfi  ad  alediarla , 
comandò  immantenente,  che  lì  attaccai»:  il  fuoco  alle  porte,  c fi 
delle  la  fcalata  alle  mura . V'entrò  vittoriofa  la  di  lui  genie  e 
pure  il  buon  lmperadore  ne  impedì  il  Tacco,  c perdonò  a quegli 
(a)  Njjjr.  abitanti,  c foldati  (a)  . S’inoltrò  poi  i’cfcrcito  fuo  alia  volta  di 
in  l'jnsgyr.  Torino,  ma  prima  di  giugnervi , ecco  polsenti  fchicre  di  nemici  a 
CttflMu.  cavallo , tutte  armate  di  ferro , attraverfargli  il  cammino.  Fatto  far 
largo  a i fuoi  Coilantino , le  prefe  io  mezzo,  e poi  diede  loro  ad- 
dolco. I più  recarono  ivi  atterrali  a colpi  di  mazze,  gli  altri  infe- 
guiti  (ino  a Torino  j trovarono  le  porte , che  non  fi  vollero  aprir 
dagli  abitanti  per  loro  , a piè  deilp  quali  perciò  ritnafero  eli i mi . 
Di  volere  del  popolo  entrò  in  quella  Città  Collamino,  ricevuto  eoa 
giubilo  da  tutti . Quello  primo  profperoio  fuccefso  dell*  armi  fuc 
mofse  le  circonvicine  Città  a fpedirgli  de  i Deputati, con efibirglt 
la  lor  fommeflftone , e provvilione  di  viveri,  di  maniera  che  fenza 
più  sfoderar  la  fpada , egli  arrivò  a Milano , dove  entrò  fra  i viva 
di  tutto  quel  popolo.  11  buon  trattamento , di' egli  faceva  a chiun- 
que volontariamente  fi  rendeva,  invitava  gii  altri  ad  accettarlo  alle- 
gramente per  Signore.  Dopo  aver  dato  per  qualche  giorno  ripolo 
all’  efercito  fuo  in  qncila  nobil  Città  , pulsò  Coilantino  a Brefcia, 
dove  trovò  un  buon  corpo  di  cavalleria  , che  parea  difpofio  a far 
fronte  j ma  sbaragliato  con  pochi  colpi  prefe  tulio  la  fuga  con  fai— 
vatfi  a Verona  , dove  fi  erano  unite  le  foldatefchc  di  Mafsenzio , 
(bl  lrcntHt  fpmfe  prima  in  varj  fiti , per  difendere  quella  fo  ie  Città  (b).  Avea 
tanefyr.  quivi  il  comaudo  deU’armi  Ruricio  Pompepno  Prefetto  del  Preto- 
taf.8.  rio,  uomo  di  molta  fperienea  ne’ fatti  della  guerra,  che  fenza  volerli 
cfporre  all'azzardo  di  una  battaglia, lì  diipofe  a lollenere  P allòdio, 
con  reilare  a Tua  difpofizionc  il  di  là  dall'Adige.  Fu  dato  princi- 
pio ali’aiìedio , ma  riconofeendolì  la  vanità  d’ elio , fé  non  fi  (bignè- 
va  la  Città  anche  dalla  parte  Settentrionale , ritriti  poi  alle  milizie 
di  Collamino  di  valicar  quel  fumé  nella  parte  fuperiore  in  Tito 
poco  cnllodito  da  i nemici  ; e però . d’  ogn’  intorno  retìò  afsediata 
Verona.  Più  d’una  Tortila  fece  Pompejano,  ni  a con  lafciar  Tempre 
fui  campo  la  maggior  parte  de’ fuoi:  il  perchè  prefe  egli  la  rifo- 
luzioue  di  ufcire  icgrctameiite  dalia  Citta  , per  portar»  a ratinar 
geme , e tornar  poi  a /occorrerla . Ritornò  in  fatti  con  molte  for- 
fè) X»jir.2e  (*)•  Ma  Collantino,  ialciata  ia  maggior  parte  dell’ efercito  alP 
ikid.  c.16.  afiedio , col  redo  benché  inferiore  di  numero  a i nemici , andò  co- 
raggiofainentc  ad  afsaiirlo.  Si  attaccò  ia  ztilìà  verfo  la  fera,  e du- 
rò patte  della  notte  colla  totale  /confitta , e iìrage  grande  de'  Mafi 
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fenziani , e enfila  morte  dello  ftcfso  lor  Generale  Pompejano . Glan- 
di prodezze  fece  in  quello  combattimento  Coflantino  , colPemrare 
nel  più  forte,  e pericolilo  della  inifclua,  e menar  le  mani  al  pari 
d’ogni  femplice  foldato  , di  maniera  che  dopo  la  vittoria  r Tuoi  uf- 
fìziali  colle  lagrime  a gli  occhi  io  (congiurarono  di  non  azzardar 
più  a quella  maniera  una  vita  di  tanta  importanza  («).  Pare,chc(») 
continuafse  anche  qualche  tempo  l’ afsedio  , e che  la  Città  fofse  "I 

Jrefa  o per  dedizione  , o per  afsalto  , e poi  facchcggiata  j ma  i r,e' e'1 
anegirilli  d’ allora , ufati  fecondo  il  loro  melliere  , a farci  veder 
fellamente  il  bello  del.  loro  Eroe  , non  ci  lafciano  feorgere,  come 
terminafse  quella  Tragedia  j fe  non  die  l’Anonimo  ferire  , che 
Pompejano  cagion  fu  della  rovina  di  Verona,  c clic  inilcrabil  fu 
la  calatnità  di  quel  popolo  . A tutti  nondimeno  fu  falca  la  vjta  , 
ed  anche  a gli  Medi  lordati  nemici.  Ma  perchè  non  v’ erano  tante 
catene  da  poter  legare  si  gran  copia  di  prigioni , Celiammo-  ordi- 
nò, che  delle  fpade  loro  li  iàccfsero  tante  catene  per  cuflod  irli  le- 
gati nelle  carceri . 

Tocca  Nazario  (b)  di  pafsaggio  le  Città  d' Aquileja , e di  Mo-  ,,,  v,-l/r 
dona;  con  far  comprendere  , che  aneli’ efse . fecero  delia  refifttrrza,  pJntgyr. 
c convenne  ufar  delia  forza  contra  d’ cfse.  Ma  in  fine  anche  quei  e.aj. 
popoli  fi  renderono  , e con  piacere,  perchè  fottopolli  a Collant  ino 
li  promettevano,,  migliore  fiato , e in  fatti  fi  trovarono  da  li  innan- 
zi in  buone  mani.  Ni  un’  altra  oppofizione  provò  1' Augnilo  Princi- 
pe nella  continuazion  del  fèto  viaggio , finché  arrivò  alle  vicinanze 
di  Roma , primario  fcopo  delle  fuc  armi  , per  defiderio  di  far  Ina 
la  Capital  dell’ Imperio,  e di  liberar  quel  popolo  dal  giogo  intol- 
lerabile del  violento  Tiranno  Malsenzio . Colini  non  V era  attenta- 
to in  addietro  e molto  meno  fi  attentava  ora  a mettete  il  piede 
fuori  di  Roma  (c) , perchè  da’ Tuoi  Strologhi , o Maghi  gli  eri  fi  ito  ^ T j,tnf 
predetto',  che  qualora  ne  u lei  fse , farebbe  perito.  L’Armata  fua  di  je  Morvb. 
gran  lunga  era  lupcriore  all’altra  ; in  Roma  aveva  egli  raunata  un’  Prrfecuirr. 
liti  meni  a copia  di  viveri  ;cd  in  oltre  colle  immenfe  fomme  d’oro,  CéP- 
da  lui  melsc  inficine  colle  inuditc  lue  avanie.fi  lufingava  di  poter 
fovvertire  tutte  le  milizie  di  Coflantino  , ficcome  gli  era  venuto  . 
fatto  con  quelle  di  Severo,  c di  Galerio.  Il  perchè  fembrava  più 
tofio  godere,  die  rattrifiarfi  della  venuta  di  Collantino , ftafite  il  tc- 
nerfi  egli  come  in  pugno  di  fpcgliarle  di  gente,  di  riputazione , e 
di  vita.  Ma  difièrenti  erano  gii  alti  difegni  di  Dio,  che  intende-  ,i 
va  di  lilterar  oramai  Roma  dal  Tiranno,  e la  fuaChiefa  dalla  pet;- 
fccuzion  de’  Pagani , i quali  intorno  a tre  fecoli  fparfo  arcano  tati- 
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to  fangue  di  perfone  innocenti . Era  già  1’  Allignilo-  Collantino  af- 
. fai  inclinata  verfo  da'  CciAiani , ancorché  nato  , cd  allevato  nella  lu- 
perduion  de’  Gentili  , con  aver  furie  ereditato,  quello  buon  genio 
da  Colianzo  Tuo  padre , da  uoi  veduto  si  favorevole  a i Crilìuni , 
o pur  da  Elena  lua  madre.  Trovandoli  egli  ora  in  queAo  gran  ci- 
mento, cioè , a fronte  di  un  potentilfimo  nemico,  e fui  bivio  o di 
perdere ,o  di  guadagnar  tutto,  allora  fu,  che  conolcendoil  bifogno 
d'oliere  afiiilito  da  Dio,  fedamente  pensò,  a qual  Dio  dovette  egli 
• «correre  per  ajjuo . La  follia , c fallita  de'  finora  creduti  fuoi  Dii 

in  varie  occafioni  l'aveva  egli  olìèrvata , e però  full’efeinpio  di  fua 
padre  non  lòleva  più  adorare  fe  non  il  Dio  fupremo  padrone  , e 
(“)  Eufthu*  regolatore  deU’Univerfo . Eufebio  (a) , graviffimo  Storico-,  ci  allìcu- 
jt/u'rì  /T  ra  ^ avcr  ititela  la  verità  di  quello  fatto  dalla  bocca  del  inedelìmo 
taf  17.  è Collantino , allorché  da  li  ad  alcuni  anni  familiarmente  cominciò  3 
trattale'  con  lui . Cioè , fi  raccomandò  egli  vivamente  a Dio  Crea- 
tore del  tutto,  quando  nel  marciar  egli  coll’  cfercito  filo  un  gior- 
no , fili  bel  mezzo  dì  mirò  in  Cielo  fopra  il  Sole  una  Croce  dì 
luce  , cd  apprettò  le  feguenti  parole  : Con  quejla  va  a vincere  . 
Di  tal  miracolofo  fenomeno  fpcttatori  furono  anche  i foìdati  della 
fua  comitiva.  Retto  égli  per  pi  elio  de!  fuo  lignificato,  quando  nella 
feguente  notte  apparendogli  in  fogno  Critto, gli  dille,  che  di  quel- 
la bandiera  valendoli  egli  vincerebbe.  Nulla  di  più  occorfe , per- 
chè Collantino  fatti  chiamare  de’  Sacerdoti  Crittiàni  , cd  cfpofto 
loro  quanto  avea  veduto,  imparattè  a conofcerc  la  vencrazion  dovu- 
ta alla  Croce  far.tilìcata  da  Gesù  Critto  , e dal  culto  de’ fallì  Dii 
pattaflè  alla  pura,  e fanta  Relijion  de’ Crittiàni  : fatto  de’ più  mira- 
bili , c ttrcpftofi  , che  fomminillri  la  Storia , perchè  mutò  allatto  ira 
poco  di  tempo  anche  la  faccia  del  Romano  imperio. 

Fece  adunque  Collantino  mettere  nelle  fue  infegne  il  Monogram- 
: ma  di  Crillo  Signor  nottro,  e cou  quello  animolamentc  procedet- 

te contta  deL  Tirauuo  . In  qual  tempo  precifamcntc , cioè  , fe  nel 
principio  di  quella  guerra,  o pur  nelle  vicinanze  di  Roma  accadem- 
ie un  tal  fatto, l’han  ricercato  gli  Eruditi.  Chiaramente  Lattanzio 
.(b)  I.aa*nu  (t)  feri  ve ,,  die  Collantino,  prima  di  venire  a battaglia  con  Mafscn- 
zio  , avvertito  da  Dio  in  fogno,  fece  mettere  il  nome  di  Critto  ne- 
gli feudi  de’foldati , e che  in  virtù  d’etto  vinfe.  E benché  pofsa 
parere  Urano  a taluno,  che  i Panegiritti  d’ allora,  e gli  Storici  Pa- 
gani, come  Eutropio,  Sello  Vittore,  e Zolfino,  non  abbiano  fatta 
* menzione  alcuna  di  un  avvenimento  di  tanta  confeguenza  pure 
uun  è da  maravigliar fenc , perchè  uè  piu  etti  parlano  della  Reli-' 
jm,  . 
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gron  Cristiana  abbracciata  da  Coftantino;  o fe  ne  parlano , folamen- 
te  è per  ifparlame,  e non  già  per  riconofcernc  i pregi  ,e  i mira- 
coli. A buon  conto  fuor  di  dubbio  è,  che  Coftantino,  abbandonati 
gl’ Idoli , abbracciò  la  credenza  de’ Criftiani , e fu  il  prino-dcgl’  Im- 
pcradori  , clic  venerafle  la  Croce  : avvenimento  per  fe  llefso  mira- 
cololò , ed  effètto  della  mano  di  Dio.  Lattanzio  poi,  ed  Eufebio 
furono  Scrittori  nobili , contemporanei , e familiari  di  quel  grande 
Augufto  , nè  loro  lì  può  negar  fede  fenza  temerità . Le  precauzio- 
ni, che  prefe  in  quella  congiuntura  Mafsenzio  , furono  di  podi  re 
I’  Armata  fua  più  numcrofa  di  lunga  mano,  che  quella  di  Coftan- 
tino, fuori  di  Roma, alla  difefa  del  Tevere,  e di  Ponte  Molle ; e 
di  fabbricar  fu  quel  tiame  un  ponte  di  barche , congegnato  in  ma- 
niera , che  levando  via  alcuni  ramponi  (a)  , da’  quali  era  legato  nel  (a)  EufiSius 
mezzo , e (so  li  feioglieva , non  tanto  per  aiTìcurarfi  della  propria  ri-  “ 
tirata  occorrendo , quanto  per  annegare  i nemici,  fe  fi  mettevano  a *’■*** 
pacarlo.  Arrivato  che  fu  Coftantino  a Ponte  Molle,  quivi  s’ac- 
campò coll’ efercito  fuo  , ma  fenza  feorgere,  come  potere  pafsar  ol- 
tre , coll’oppoftzionc  di  un  liume  allora  afsai  ricco  d’ acque , e di- 
telo da  tante  fquadre  nemiche.  Ma  perni  ile  Iddio,  che  il  Tiranno 
dovette  efser  si  caldamente  fpronato  dagli  ufiziali  fuoi , a’  quali  per 
la  fuperiorità  delle  forze  parea  certa  la  vittoria  , che  s’ indufse  a 
ter  egli  pafsare  l’Armata  fua  di  là  dal  fiume  pel  nuovo  ponte  di 
navi,  con  animo  di  venire  a battaglia  campale  col  nemico;  ed  in- 
tanto prete  pollo  fra  Coftantino,  e il  Tevere  ad  un  luogo  appellar- 
lo i Salii  Roflr,  lungi  da  Roma,  fe  dice  11  vero  Aurelio  Vittore (b),  tei  Anttlùa. 
nove  miglia^.  Non  poteva  Mafsenzio  ter  cote  più  grata  di  quella 
a Coftantino , il  quale  non  altro  temeva  , fe  non  che  il  Ticanno  “JJr‘ 
flefse  chiufo  in  .Roma , ed  afpettafse  piuttofto  un  afsedio:  il  che  te- 
rebbe  flato  la  rovina  o di  Roma,  o degli  afsediami,  perchè  quel- 
la gran  Città  era  a maraviglia  fornita  di  munizioni  da  bocca  , e 
da  guerra  , e di  un’  Armata  maggior  della  fua  (c).  Due  giorni  (c) 
prima  il  Tiranno  fpaventato  da  un  fogno,  s’ era  levato  dal  palaz- 
zo, e colla  moglie,  e col  figliuolo  ( nou  teppismo  fe  Romolo,  o 
pure  un  altro  ) era  pafsato  ad  abitare  in  una  cafa  particolare:  dal 
che  i fuperftiziofi  Romani  prefagirono  tolto  , che  Calie  imminente 
la  fua  caduta. 

* -E-ra  venuto  il  di,  in  cui  Mafsenzio  dove*  celebrare  il  giorno  fuo 
hatalizio,  o pure  l’ultimo  dell’anno  fello  del  fuo  Imperio  con  fcfle,  tius  j. 
c giuochi.  Cioè ,*il  di  27.  d' Ottobre,  per  quanto  fi  ricava  da  Lat - tilus  P<rjè- 
tanzio  (4),  ovvero  il  di  a8.  d'elio  mete,  come  fi  raccoglie  da  un  curar.  c.^. 
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tt  Buchtr.  Calendario  amichiamo  pubblicato  dal  Bucbcrio  (a).  Non  marcò 
in  cielo.  Malfeazio  di  dare  al  popolo  i Giuochi  Circenlì  j ma  perchè  il  me- 
delìmo  popolo  gridò , che  Coflantino  non  fi  potea  vincere  , tutto  in 
collera  li  levò  di  là , c fpediti  alcuni  Senatori  a confutare  i Libri 
(l>)  Zojìatus  Sibillini  (b) , mentre  egli  atteedeva  a far  de’  fagrilizj , gli  fu  riferì* 
16.  to  , eflèrf»  trovato,  clic  in  quel  giorno  avea  da  perire  il  nemico  de’ 
Romani.  Quello  ballò  per  incoi aggiilo,  perchè  f interpretò  contra 
di  Coflantino  , lènza  pentire  , eh’,  egli  Hello  poteflè  cfsere  quel  del- 
lo ; e però  tutto  in.  armi  pafsò.  ab’  efcrcito  luo , iL  qual  già  era  alle 
mani  coU’avvcrlaTio.  Cosi  Lattanzio.  Ma  i Panegirifli  di  Collanti* 
(c)  Incenus  no  (c)  lem  brano  dite,  ch’egli  in  perfòna  fchierò  la  propria  Arma- 
in  Hjnegjtr.  ta , ed  attaccò  la  zuffa  (d).  Fu  quella  delle  più  terribili , e fangui- 
^ nofe  , e parve  , che  Dio  permettefse  , che  il  Tiranno  riflrignefse  la 
feh  *^unus  flerminata  moltitudine  de’ luoi  fra  il  Tevere,  c 1’  efcrcito  nemico, 
acciocché-  rcllando  (confitta  nc  perifse  la  maggior  parte  o trafitta 
dalle  fpade  , o lòmtnerla  nel  fiume.  In  fatti  Collantirio  dopo  aver 
malie  in  miglior  ordinanza  di  battaglia  le  Aie  milizie , tutto  fidu- 
cia nel  Dio  de’Crifliani,  fece  dar  alle  trombe,  e innanzi  a gli  al- 
tri fi  (cagliò  contro  a i nemici . I primi  a piegare  furono  i Sol- 
dati Romani,  ed  Italiani,  perchè  aniiolì  d’elsere  liberati  dall'infof- 
fribil  Tiranno.  Tennero  forte  gli  altri , ecl  afsaiflìmo  fangue  fi  fpar- 
fc  ; ma  iu  line  rotta  la  cavalleria  di  Mafsenzio , tutto  il  fuo  campo 
voltò  le  -fpalle  , ma  con  aver  dietro  le  fpade  nemiche  , e davanti 
un  largo  fiume  . Però  la  Hrage  degii  uccifi  fu  grande  , maggior  la 
* copia  di  coloro,  che  finirono  la  lor  vita  nell’ acque.  Anche  Maf- 

fenzio , fpronato  il  cavallo , cercò  di  falvarfì  pel  fuo  ponte  di  bar- 
che, ma  il  trovò  si  carico  per  la  folla  de’ fuggitivi , eh’  ef?o  pon- 
te fi  fciolfe , o fi  affondò , ed  egli  in  compagnia  d’ altra  non  poca 

(e ) Effettui  gente  precipitò  nell’ acque,  ed  ivi  rcllò  fomingrfo  (e)  . Giunta  que* 
in  t'ita  Con-  jja  nuova  in  Roma  , niuno  per  qualche  tempo  osò  di  inoltrarne 
jijntin.  1. 1.  allegrezza , perche  non  mancava  chi  P afseriva  fallìlfima  ; ma  ritro- 
t J ' vato  nel  giorno-  apprefso  il  cadavere  dell’ eflinto  Tiranno , c fpic- 

catane  dal  bullo  la  tclla,  portata  che  fu  quell?  fopra  un’  alta  nei- 

(f)  Eutrof.  *a  Città  , allora  tutto  il  popolo  proruppe  (f)  in  trafporti  incef-. 
tn Breviario,  fanti  di  gioja  , fenza  poterli  efprimere  , quanta  folsc  la  confofa- 

Aureiius  2 ioti  fua  al  trovarli. libero  da  un  Tiranno  , tifile  cui  iniquità  par* 
™r‘rS‘  larono  cotanto  non  meno  i Lrilliani , che  gli  Etnici  Scrittori . Ma 
’Zcjir.ùs  ih.  crebbe  il  giubilo , quando  viddero  entrar  in  Roma  nel  giorno  Puh* 
feguentc  ai  fauo  d’  armi  il  vittoriofo  Coflantino  In  foggia  di  trion- 
fo , ma  inficine  in  abito  di  pace , c d’  amore  ; perché  fenza  con- 
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dar  png-oni  e con  fare  buon  rollo  a tutti,  e (blamente  con  aria 

di  clemenza  li  falcio  vedere  a quel  gran  Popolo . , 

di  oerfiS.”?  (Cr'Ve-’  Ch,4eg!i  fecc  levar  divita  un  P'cciolo  numero 
perfone  troppo  rn  addietro  attaccate  al  Tiranno;  ed  oltre  a ciò 

SE®  Cnù  ra  dire  ’ che  Coftantino  fradice»  dal  M .odo  la  di  lui 
'atta , colla  morte  probabilmente  del  figliuolo  di  Ma  lènzio  che 

Hefc  r fjile.Ko"loi°.  ® pure  un  altro.  La  demena  Ina 

i , dd,e  perfone  (a)  • rice™*>  - - 

SZraT^rJ  cootra  d'  k,t>  e conferra  n- - 'Wr* 

oL  J 2°  V bc?r>  ,mP'cglir,  e fino  ad  alcuni.de’  «*■«* 

oue’  fni  (P°P°‘°MdrndaVJ  3 morte  • Accettò  oltre  ai  fUv}  ferrigio  ^ 

que  faldati  di  Maflenzio , che  «'erano  fai  vati  nella  rotta,  con  levar  °fétUMXt? 

’ Lenchcdi  P?'  lor  ,e  r«fttu» , mandandoli  blamente 
Sruff8'0'"  St,a"  fil1  Rerro-  ° l«i  Danubio.  Ma 

» e piu  d ogni  altra  lua  ri  fedii  rione  diede  nel  genio  al  PodoIo 

aHauoh’Mr'  gpd!3Ò  ie  b^,,ediz^°ni  d ognuno,  in  eh’ egli  afidi 
adatto  la  Milizia  Pretoriana  . Quelle  conliderabil  corpo  di  «ente  - 

2”  cV  CC  U *,  aad,e  Pri,n'  dj  Augnilo , c confermato 

da  i fuTeguenti  fmperadori  per  difefa  delle  lor  perfone  delfini. 

' ® •‘“f  ^i,ta  df .^ma,  »’ abbianw  tante  volte  ve. 
ma  Cin\  ,n  dePlorabl1'  m faenze  per  rovina  della  ineJefì. 

ina  Citta,  e divenuto  con  tante  fedizioni  l’arbitro  dell’ Imp-rio 
perche  avvezzo  ad  ufurparfi  1’  autorità  di  creare  , o di  frenar  «I» 
ìnperadort  . Incredibili  fpezialmente  erano  diati  i difordini  -da  lor 
Commeflì  folto  Malfatti!* , Principe  , che  per  tenerlcli  bene  alfa 

xa"'  rrs,!T  i *—  <&*' 

re  Ì*  fnlh  A d er0Ja^a,neat<?’  Percflè  nufla  «Reterebbe  manca- 
re  a faldati  d,  tanto  Mento.  Cortantino  ritenne  chi  volle  fervfre 

fl  nS  C°nT  CpTfC‘femP,ÌCe  fo,dat°i  e licenziati  gli  altri  dC 
nl3  Pr6t°r,a'?  > fPecie  di  Fortezza,  detonata  lor  per 

quartiere  . Noi  non  Zappiamo  che  altra  gtiamigron  da  1»  innanzi 

^fchcr  Vigili,  detonati  a batterò  di  nòtte  la  pai- 
ugba,  e farle  qualche  di  farcia  guardia  del  Palazzo  de  i Regnanti. 

• ron  ll.  P"  <Jucko  abo!,ta  r infigne  Càrica  di  Prefetto  dei  Preto-*  ' 
r o la  quale  continuo  ad  eller«  .ma  delle  prime  nella  Corte  (mpe-  • 
mie  . Anzi  perche  la  divifion  fatta  da  Diocleziano  dd  Romano  fL 

Pre  n IH  a ’ avea  /prodotto  quattro  diverfi  Prefetti  del 
rwfayio , ^endo  cidaua.  de  Prmpipi  il  filo  Prefetto  , cioò , H fuo 
Capi  an  delle  gnard.e:  cosi  ne  feguitò  il  loro  itoti. tu , cm  trovar 
noi  da  qui  innanzi  i Prefetti  del  Pretorio  dell1 Italia,  delle GaSfrT 
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dell' Illirico , e dell’Orieme.  Comparve  poi  nel  Senato  3 novello 
Signore  (<t),  e con  graziola  orazione  piena  di  clemenza  parlò  a 
(a)  Inctrtut  qttell’Auguda  Allemblea  , prott'Aando  che  volea  falvar  l’antica  loro 
m Fjnt^yr.  autorità . Gli  accufatori , de’  quali  folto  i Principi  cattivi  abbondò 
Céf'1  ' fcnipie  la  razza  in  Roma  , e per  cui  non  treno  i rei , che  gl’inno- 
cet.ti  perdevano  rofcba.ed  arche  vita,  fu  vietato  J’afcoltarli  da  li 
innanzi,  ed  intimato  centra  d’cflì  1' ultimo  fupplicio  . Erano  poi 
innumeiabili  coloro,  die  Maltozio  ingiuflamei.te  avea  o cacciati 
in  elìdo,  o impt  igionati  , o condcnnati  a diverfe  pene  , o fpo- 
(b)  gl  iati  delle  loro  leltanze  (à) . A tutti  fu  latta  grazia  , ad  ognuno 

in  PéHfjr.  j-tftjtuì  j jor  beni.  In  Comma  parve,  che  Roma  rinafcelse  in  bre- 
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parve , 

ve  tempo,  perchè  nel  tei  mine  di  foli  due  meli  la  benignità  di  Co* 
Hai  tino  riparò  tutti  i mali , che  nello  fpazio  di  fei  anni  avea  fat- 
io  ia  crudeltà  di  MafTenzio . Per  quella  vittoria  poi  divenne  egli 
padron  di  tutta  l’Italia:  fu  maravigliofa  commozion  delle  pedone 
qccorfe  allora  dalle  varie  Provincie  a Roma , per  mirar  co  i loro 
cechi  l’ invitto  .Liberatore , che  rotte  avea  le  lor  cateue  . Fu  an- 
che inviata  in  Albica  la  teda  del  Tiranno  , accolta  ivi  con  idre* 
pitofe  ingiurie;  e però  lenza  fatica  , anzi  con  gran  feda  i Popoli 
ancora  di  quelle  Provincie  riconobbero  per  lor  Signore  , chi  gli 
avea  finalmente  tratti  da  una  lagnmqvole  fchiavitù. 

• 

Anno  di  Cristo  cccxiii.  Indizione  t. 

. di  Mblchiade  Papa  4.  „ 

-di  Costantino  Imperadore  7,  \ • • 

• di  L 1 c -i  N i o Imperadore  7. 
di  Mashimnp  Imperadore  7. 

/ • 

( Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  tem 

•Conf  li^  » * 

**'OIUO  ( Publio  Vale&io  Liciniano  Licinio  Augusto  .per. la 
,(  terza. 

FU  in  quell’  anno  Prefetto  di  Roma  Jlufi»  Volufiano  . Ho  ben 
io  fecondo  lufo.d’  altri  Scriuotj  notato  negli  anni  addietro  » 
cominciando  dal  principio  dell’.  Lra  nc  lira  , le  Indizioni , cioè , un 
corfo  di  quindici  anni,  tei  minato  il  quale  fi  torna  a comare  la  pri- 
ma Indizione.  Ma  tempo  è oramai  d’  avvertire*,  che  non  furono 
punto  in  uio  le  Inameni  ne"  Secoli  palsati,  e che  pei  conlcmur.cn- 
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to  degl!  Eroditi  ne  fu  rftittnore  Cottantino  il  Grande  (a).  II  nio-  (a)  Ptnvin, 
tKo  di  ul  illituzione  retta  fcuro  tuttavia.  Opinione  fu  de’Lcgifli , Fxjl.Conf. 
eh'  cfsa  Indizione  fofse  cosi  chiamata  da  un  determinato  pagamento  *• 
di  tributi  ; e il  Cardinal  Baronio  (b)  aggiunfe  fatto  quello  rego- 
lamento  pel  tempo  deflinato  a i fidati  di  militare,  dopo  il  quale  pjl,u's 
s’imponeva  un  tributo  per  pagarli.  Conghietture  fon  quefle  afsai  Crii.  Bjr. 
lodevoli,  ma  che  nulla  di  certo  a noi  fomminifirano  . Quel  che  _ (b 
è fuor  di  dubbio,  lérvirono  da  li  innanzi  , e tuttavia  fervono  le  ‘2 
Indizioni,  per  regolare  il  tempo.  Tienfi  inoltre,  che  la  prima  In-  “ ^ 
dizione  comincialbe  a correre  nel  Settembre  dell’anno  precedente, 
e non  già  per  la  vittoria  di  Cullammo  contra  di  Mafséftzio , come 
immaginò  il  Panvinio,  perchè  quella  accadde  fui  line  d'Ottobre. 

IVla  perchè  appunto  nel  Settembre  antecedente  non  era  Collant  ino 
per  anche  padrone  di  Roma  , han  creduto  alcuni  ,die(ìdefsc  priiv 
cipio  ad  ef»a  Indizione  nel  Settembre  dell’ anno  corrente  : il  che  al- 
le prnove  non  futtitte.  Potè  anche  prima  della  vittoria  Gallammo 
introdurre  l’ufo  di  tali  Indizioni;  elsendo  per  altro  fuor  di  dubbio, 
che  le  nuove  Indizioni  cominciavano  il  corlò  loro  nel  dì  primo  di 
Settembre,  o pure  nel  di  24.  d’efso  mefe  ; e quello  ufo  per  af- 
fannimi fecoli  durò  in  Occidente  , con  efsere  poi  prevaluto  quel 
della  Curia  Romana  , la  quale  da  qualche  fecoio  in  qua  conta 
dal  di  primo  di  Gennaro  la  novella  Indizione.  Egli  è ben  credi- 
bile, che  PAnguIlo  Collantino  continuafse  a dimorare  in  Romaal- 
n.en  lino  alle  Calendc  di  Gcnnajo  di  quell’  anno  , per  folennizzar 
ivi  il  terzo  fuo  Conlolato . Quivi  pubblicata  fri  una  fua  legge  (c)  (°)  Cti, 

in  foliievo  de’ poveri,  che  da  i Collettori  delle  pubbliche  impolle  ^ 

erano  più  del  dovere  caricati,  per  favorire  i ricchi.  Pafsò  egli  di 
poi  a Milano,  ed  era  in  quella  Città  nel  di  io.  di  Marzo,  come  (d)  Cotio- 
apparifee  da  un’  altra  fua  legge  (d) . Chiamato  colà  Licinio  Impc-/™"* 
radorc  dall’Illirico,  vi  venne  per  ifpofare  Cojlan^a  forelladdl'Au- 
gullo  Cottantino , a lui  promefsa  nell’  anno  precedente , e quivi  in  ^heodof. 
fatti  fi  fai  le  mozzarono  quelle  nozze,  e G founò  un  nuovo  decreto 
per  la  pace  delle  Chiele,  e perfond  Crifliane 

Fin  quando  era  in  Roma  Cottantino  , avvilo  gfi  pervenne  , 
che  i Franchi,  gente  avvezza  a violar  per  poco  i patti,  c i trat- 
tati, faccano  de’ preparamenti , per  pafsar  a i danni  delle  Gallie  . 

Egli  perciò  sbrigato  dagli  atlari  dell  Italia  volò  alle  fponde  del  Re-  (ej 
no  (e)  , e trovò  non  ancora  pafsati  i Barbari.  Fece  egli  tìnta  di  ri-  PjAgyr. 
tirarli,  mottrandolì  non  accorto  de’  loto  andamenti  ; ma  1 afe  io  in  CoJÌj.u.e.t». 
un’  imbottata  un  crofso  corpo  di  gente . Allora  fu  che  i Barbari , , 
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credendo  lui  ben  lontano  , fi  arrifchiarono  a valicare  il  Reno  in 
gran  copia.  Ma  caduti  nell’ aguato,  pagarono  ben  caro  il  lio  della 
loro  perfidia.  Nc  quella  bado.  Eccoti  giugnere  di  nuovo  Collan- 
tino , il  quale  rannata  una  buona  flotta  di  navi  , ed  imbarcata  la 
fua  gente,  palsò  ani  moramente  il  Reno,  e portò  lo  fdegno  , e la 
vendetta  addofso  a quelle  barbare,  e disleali  Nazioni. L’Anonimo 
Par.cgiritla  gonfiando  le  pive,  fecondo  l’ufo  de’ fuoi  pari  , giugne 
a dire , aver  Collantino  dato  sì  gran  guaito  al  loro  paefe ,.  e fatta 
cotanta  llrage  di  loro  , che  fi  credeva  non  doverti  più  nominar  la 
Nazione»dt’ Franchi,  avvezza  in  que’ tempi  a (blamente  nudrirli  di 
cacciagione  * Ci  farà  ben  vedere  la  Storia  clic  fparata  oratoria 
fofsc  la  fua.  Sembra  che  in  quell’  anno  appunto  il  Panegirilla  fud- 
detto,  creduto  Nazarto  da  alcuni,  recitalse  iaTreveri  quel  pane- 
girico in  lode  di  Cotlamino,  con  dire  fra  l’ altre  cofe,  che  il  Se- 
nato Romano  ad  cfso.  Augnilo  avea  dedicata  una  Statua , come  ad 
un  Dio  liberatore*  e che  l’Italia  gli  avea  anch’ efsa  dedicato  uno 
Scudo,  e una  Corona  d’oro.  Ed  è anche  da  ofservare , die  quell’ 
Oratore  , per  altro  Pagano , fui  line  ricorre  non  al  fuo Giove, non 
ad  Apollo,  o ad  altra  delle  falfe  Divinità  , ma  all’ invifibile  Crea- 
tore dell’Univerfo, Iddio , pregandolo  di  confervar  vita  cosi  prezio- 
fa  , come  quella  di  Collantino . Dovea  coflui  fapere  , qual  già  fof- 
fe  la  credenza  di  quello  gloriofo  Imperadore,  già  divenuto  adora- 
tore del  folo  vero  Iddio  , 

L’anno  fu  quello,  per  atteflato  di  Lattanzio,  e non  già  i’an- 
. no  51 6.,  come  han  creduto  Zollino,  l’Autore  della  Cronica  Alelsan- 

drina,  ed  Idacio  , in  cui  il  vecchio  Diocleziano  già  Imperadore  die- 
de fine  al  fuo  vivere  nella  villa  del  territorio-  di  Saiona,  Città  del- 
la Dalmazia  full’ Adriatico , dove  dicemmo,  eh’  egli  s’  era  ritirato 
a vivere  dopo  l’abdicazion  dell’Imperio.  Quivi  lì  crede, che  for-» 
gefse  la  moderna  Città  di  Spalano.  Non  fi  può  negare, che  di  bel- 
le qualità  concorrefsero  in  Diocleziano,  Due  Autori  Pagani, cioè, 

(a)  Libatilo  (a)  , e Giuliano  l’Apoflata  (b)  il  lodano  come  perfona  am- 
Orjtior.t  <4*  mirabile  in  molte  cofe  , benché  non  in  tutte  , riconofcendo  fra  l* 

(b)  Julun.  altre , ch’egli  avea  faticato  di  molto  in  utilità  del  Pubblico.  Veg- 
Orjnort  1.  gonpt  ,uttav ja  mo]tc  Leggi , fatte  da  lui , ed  inferite  nel  Codice  di 

Giufiiniano,  che  fpirano  prudenza  „ e giullizia  . Gran  cura  ebbe  egli 
\ , . Aurt[iui  tempre  di  promuovere  i buoni  (e)  , e di  punire  i cattivi , di  man- 

yidor'ti tenere  l’abbondanza  dcvvivcri , e di  rimettere  irt  buono  fiato  i paeti 
Efitonu.  fpopolati  per  le  guerre. Sotto  di  lui  andarono  a voto  tutti  gli  sfor- 
zi delle  barbare  Nazioni;  unta  era  l’applicazione  di  lui  , tanti  i 
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Tuoi  viaggi  , e le  fue  fatiche  per  reprimere  col  braccio  del  fuo 
bravo,  cioè,  di  Maflìmiano  Erculio,  i nemici  del  Romano  Imperio. 

Sapeva  anche  farfi  amare  , e fopra  tutto  poi  fu  con  ragione  ammi- 
rata la  di  lui  faviczza  , perchè  quantunque  per  forza  deponeflè  l’ 

Imperio,  pure  difingannato  delle  fpinofe  grandezze  del  Principato, 
non  feppe  mai  più  indurfi  a ripigliarlo  , rifoluto  di  finire  i fùoi 
giorni  in  vita  privata . Ma  non  andò  efente  da  biafimo  (a)  J’ aver  (a) 
cgli  fecondo  la  fua  politica  moltiplicati  i Principi , e divil'c  le  Pro-  uus  * Mor- 
vincic  dell’  Imperio,  ficcome  abbiam  veduto;  perciocché  oltre  all’ n/,us 
eirere  collato  cariflimo  a i popoli  il  dover  mantenére  due  Augufli,'cutar‘  ca?’ 
e due  Cefari  nello  Hello  tempo  dominanti  nei  paefe  loro  alTegna- 
to  , e con  Corte  non  inferiore  all’  altre  , di  qui  poi  venne  uno  fmem- 
bramento  della  Monarclpa  Romana , e le  guerre  fin  qui  accennate, 
ed  altre,  che  'vedremo  fra  poco. Moltiplicò  eziandio  gli nfiziali , gli 
efatteri  in  cadauna  Provincia,,  che  fervirono  a conculcare,  ed  im- 
poverire i popoli.  E perciocché  egli  fom  inamente  fi  dilettò  di  al- 
zar fuutuofe  fabbriche  tanto  in  Roma , che  in  altri  paefi  , e parti- 
colarmente a Isicomedia,  con  drfegno  di  renderla  uguale  a Roma; 
e fatta  una  fabbrica , fe  non  gii  piaceva  , la  faceva  attcrrrare  per 
alzarne  una  .nuova:  di  qua  vennero  infinite  angarie  alle  Città,  per 
fomminiflrar  anelici,  per  condurre  materiali  , e per  pagar  taglio- 
ni; di  modo  che  per  onorare  le  Città  egli  rovinava  le  Provincie. 

Dell’  avarizia  di  Diocleziano  abbiam  parlato  altrove  . Ammanava 
tefori , ma  non  per  ifpcndcrli , fuorché  una  parte  nelle  fabbriche 
fuddette;  poiché  per  .altro  le  occorrevano  bilògni  del  Pubblico  , 
foddislaceva  colf  imporre  nuove  gravezze.  E qualora  egli  oll'crva- 
va  qualche  campagna  ben  coltivata , o cafa  ben  ornata  , non  man- 
cavano calunnie  contro  a i padroni.,  per  rapir  loro  non  baiamente 
gli  (labili  , ma  anche  la  vita , perdi  egli  lenza  (àngue  non  fapea 
rapire  l’altrui.  Cosi  Lattanzio.  Ed  anche  Eufcbioaticfla,avcregli 
colle  nuove  impelle  cosi  fcorticaii  i popoli  , clic  più  tollerabile 
riuft^va  loro  il  morire , che  il  vivere- 

Motivo  ancora  alla  pubbiica  cenfura  diede  il  fallo  di  Diocle- 
ziano per  lo  lue  sfoggiare  in  abiti  troppo  pompo!! , lìccome  accen- 
nammo di  fopra  ; -e  il  peggio  fu , che  introduce  il.  farfi  adorare, 
cioè , f inginocchiarli  davanti  a lui  : cola  allora  praticata  lòlamcnte 
co  i falfi  Dii,  e non  gli  difpiaceva di  ricevere  il  titolo  di  Dio , e che 
fi  icrivcllè  alla  fua  Divinità  . Quelli  -comi  avea  da  fa.c  uncodam- 
biziofo.ed  avaro  Principe  col  vero  Dio,  ad  onta  ancora  del  quale 
aggiunfe  in  fine  agii  altri  fuoi  reati  quello  della  fiera  perlecuzio- 
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(a)  Ladani, 
de  Mori . 
Eerjetutor, 


(b)  A unii  us 
Vili  or  in 

Epitome  • 


(c)  Eurrop. 
in  lSreviar . 
(d)  Me  di  oh. 
in  Aumifm, 

Imperatore 


ne  eh’  egli  come  Capo  dell*  Imperio  mode  contra  degP  innocenti 
feguaci  di  Crillo . Noi  già  il  vedemmo  , appena  cominciata  que- 
lla perfecuzione,  colpito  da  Dio  con  una  lunga,  e terribile  malattia, 
e poi  balzato  dal  Trono  . Certamente  per  alcuni  anni  nel  fuo  ri- 
tiro fu  onorato  da  que’  Principi , che  regnarono  dopo  di  lui , per- 
chè tutti  da  lui  riconofcevano  la  lor  fortuna , ed  era  da  eflì  foven- 
te  confultato  negli  aflàri  fcabrofi  . Ma  il  line  ancora  di  Dioclezia- 
no non  andò  diverfo  da  quello  degli  altri  perfecutori  della  Chiefa 
di  Dio.  Fioccarono  le  disgrazie,  e i crepacuori  fopra  di  hit  nell* 
ultimo  di  fua  vita.  Vidde  abbattute  da  Celiammo  le  Statue,  ed  I- 
fcrizioni  fue  ; vidde  Valeria  fua  figliuola  , già  moglie  di  Galerio 
Martìmiano,  e Prifca  fua  moglie,  rifugiate  nell’  anno  ;n.  nelle 
terre  di  Maflimino  Impcrador  d’  Oriente  , maltrattate  da  lui  , 
fpogliate  de  i lor  beni , e poi  relegate  ne’  deferti  della  Sorta . Man- 
dò ben  culi  più  volle  de’  luoi  ufìziaii  (a)  a pregare  quel  crudele 
Augullo  di  redimirgli  due  si  .care  pcrlònc,  ricordandogli  le  tante 
lue  obbligazioni , ma  nulla  potè  ottenere  : negativa  , per  cui  creb- 
be tanto  in  lui  il  •doiorc  , e il  difpetto , die  veggendolì  fprezzato, 
cd  oltraggiato  da  tutti,  cadde  in  una  torinentola  malattia . A farlo 
maggiormente  difperarc,  dovette  altrcsi  contribuire , fec  vero  ciò, 
che  narra  Aurelio  Vittore  (b)  , doè  , che  avendolo  Collantino,  e 
Licinio  pregato  d’ intervenire  in  Milano  alle  nozze  poco  fa  accen- 
nate , egli  le  ne  feusò  con  allegare  la  fua  grave  età  : del  che  mal 
foddisfatti  que’ Principi , gli  fenderò  una  lettera minaccievole,  trat- 
tandolo come  da  lor  nemico . Per  quello  dilgullofo  complimento, 
venuto  dietro  all’ altre  fuddette  di  fav venture  , egli  fi  ridulle  a non 
voler  nè  mangiare , nc  dormire  , fofpirando  , gemendo , piagnendo, 
c rivoltandoli  ora  nel  letto  , oc  lulla  terra  , tanto  che  dilpcrato 
chiufe  gli  occhi  per  fempre  circa  il  mefe  di  Giugno  dell’  anno 
prefente.  Fu  egli  poi  deificato  fecondo  l’empietà  d’allora  per  at- 
tortalo d’ Eutropio  (c)  . Nelle  medaglie  (d)  noi  veggo  col  litolodi 
Divo , ma  bensì  in’  un  Editto  di  MalTìmino  , e in  altre  Memorie 
fi  truova  a lui  compartito  quello  facrilego  onore.  Fiorirono  a' fuoi 
tempi  Sparziano,  Lampridio,  Capitolino,  Vulcazro  Gallicano  , e 
Trebellio  Pollione , Scrittori  della  Storia  Augufla  , tante  volte  di 
fopra  mentovati,  fenza  de’ quali  reHerebbe  per  due  Secoli  troppo 
involta  nelle  tenebre  la  Storia  Romana  . Fiori  ancora  Porfirio  , 
Ftlofofo  celebre  del  Paganefimo  , c nemico  giurato  della  Religio- 
ne Crifiiana  : intorno  a i quali  fi  pollòno  vedere  il  Vortìo , il  Til- 
Icmout,  il  Cave,  ed  altri  Autori. 

Più 
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Più  rifibilmcnte  ancora  fi  fece  in  quell’anno  fentir  la  mano  di 
Dio  fopra  un  altro  perfecutore  delia  Religione  Crilliana  , forfè  il 
più  crudele  degli  altri , cioè  (opra  MaJJimino  Augullo  , fignoreggiau- 
tc  nelle  Provincie  d’Oriente.  Già  vedemmo , che  anch’egli  concor- 
fc  nell’  Editto  pubblicato  da  Galerio  MalTìiniano  Imperatore  , di 
concerto  con  gli  altri  Auguili  , per  dar  la  pace  a i Crilliani , ma 
fe  ne  dimenticò  egli  ben  tolto,  e feguitò  con  più  cautela, ma  pur 
feguitù  ad  infierir  comra  di  loro.  Abbiamo  da  Eufcbio  (a),  chef*)  SufUius 
toito  di  vita  Mafsenzio , unitamente  Coltantino , e Licinio  Auguili  £,clcf- 
diedero  fuori  nell’anno  precedente  un  proclama  in  favor  de’CritUa-  ‘ ~9'  c',p'Sr 
ni , ed  inviatolo  a M i lincio , non  folo  il  pregarono  di  conformarli 
alia  loro  intenzione  , ma  in  certa  guTa  gliel  comandarono.  Per  pau- 
ra inoltrò  egli  delia  prontezza  a tarlo,  e pubblicato  un  Editto  l’in- 
viò a Sabino,  .e  a gli  altri  utiziali  del  fuo  Imperio.  Ma  né  pure 
per  quello  cefsò  il  fuo  mal  talento , perchè  di  nafcolto  faceva  an- 
negar que’  Crilliani,  che  gli  capitavano  alle  mani  j nè  permetteva 
loro  di  ratinarli , né  di  fabbricar  le  Chicle  loro  occorrenti . Giac- 
che i fuddetti  due  Augulti  in  Milano  confermarono  il  già  fatto  fi- 
dato per  la  pace  de  Crilliani,  alcuni  han  creduto  , clie  comunicai 
fero  di  nuovo  ancor  quello  a Mafiìmino , ma  fenza  apparirne  pruo- 
va  alcuna . Anzi  abbiamo  , che  lo  llefso  Maffimino  cominciò  la 
guerra  a Licinio  nel  tempo  llefso,  che  quelli  venuc  a trovar  Co- 
ilanrino  in  Milano.  S’era  avuto  non  poco  amale  quel  fuperbo  (i), (b) 
che  il  Senato  Romano  avcfse  decretata  la  precedenza  di  Collantino  y'  ¥‘rr' 
a gli  altri  due  Auguili,  nè  (àpeva  digerire  la  vittoria  da  lui  ripor- 
tata  contro  Mafsenzio.  S’aggiunfe,  ch’egli  avea  bensi  tenuta  nafeo- 
fa  la  fua  lega  conira  Mafsenzio,  ma  di  quella  venne  ad  accertarli 
Coftantino  colle  lettere  trovate  dopo  la  morte  del  Tiranno  nella  di 
lui  Segreteria.  Il  perchè  immaginando  egli  un  mal  animo  in  Co- 
fiantino  verfo  di  fe  , vieppiù  gii  crebbe  la  rabbia  ai  vedere  ito  Li- 
cinio a Milano,  per  abboccarli  con  elio  Collantino  , e per  contrar 
parentela  con  lui , perchè^  tutto  a lui  pareva  concertato  per  la  pro- 
pria fua  rovina.  Determinò  dunque  di  provenir  egli  i veri,  o cre- 
duti fuoi  avverfarj  ; e prefo  il  tempo  medefimo,  in  cui  Licinio  Au- 
gullo fi  trovava  lungi  da’  fuoi  Stati  per  ia  fua  venuta  a Milano , inop- 
ie l’ efercito  fuo , e a gran  giornate  dalla  Soria  fi  trasferì  nella  Biti- 
nia . Durava  tuttavfa  il  verno  ; il  rigor  della  Aagione  , le  nevi , 
le  pioggie,  le  llrade  rotte  gli  fecero  perdere  gran  parte  de’  fuoi 
cavalli,  e delie  beflie  da  loma . Ciò  non  oliarne  fenza  prendere  po- 
f»j  traghettato  lo  Stretto  , paltò  nella  Tracia  , c fi  preleutò  lotto 
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Bifanzio,  dove  co  i regali,  e colle  promellè  tentò  indarno  di  fe- 
durre  quella  guarnigione,  e gli  convenne  adoperar  la  forza.  Per- 
chè erano  pochi  i difenfori , non  più  che  undici  giorni  foftcnnero 
• P allodio,  e gli  aflaiti , e poi  li  renderono.  Arrivato  Maflìmino  ad 
Eraclea  , ivi  ancora  fu  obbligato  a fpcndere  alquanti  giorni  , per 
ridurre  alla  fua  ubbidienza  quella  Città.  Un  ritardo  tale  al  corfo 
delle  lue  armi  fervi  a i corrieri  per  portare  volando  in  Italia  l’ 
avvifo  dell’  invalione  , e a Licinio  per  tornar  lene  con  diligenza  a’ 
fuoi  Stati . Quivi  in  fretta  ratinate  quelle  truppe  che  potè , s’ in- 
noltrò  fino  ad  Andrinopoii , non  già  con  penderò  di  venire  ad  al- 
cun fatto  d’armi,  ma  folamente  per  fermare  le  ulteriori  conquide 
di  Maflìmino,  perch’egli  non  avea  più  di  trenta  mila  combattenti, 
laddove  il  nemico  ne  conduceva  fettanta  mila . Il  racconto  è tut- 
to di  Lattanzio. 

Seguita  egli  poi  a dire,  che  granfierò  a villa  I’una  dell’altra 
la)  . le  due  Armate  fra  Andrinopoii , ed  Eraclea  (0).  Era  il  penultimo 

taf.  4 6.  di  d’ Aprile , e Licinio  veggendo  di  non  poter  fare  di  meno , pen- 

fava  di  dar  battaglia  nel  giorno  primo  di  Maggio , perchè  cllèndo 
quel  di , in  cui  Maflìmino  compieva  l’anno  ottavo  dell’ esaltazione 
fua  alla  Dignità  Celarea , Sperava  di  vincerla,  come  era  Succeduto 
a Coftantino  contra  MalTènzio  in  un  Amile  giorno . Maflìmino  all’ 
incontro  determinò  di  venire  alle  mani  nell’  ultimo  di  d’  Aprile  , 
per  poter  poi  dopo  la  Segnata  vittoria  fileggiare  nel  di  apprellò  il 
Suo  Natalizio.  E la  vittoria  fc  la  teneva  ben  egli  in  pugno,  dopo 
aver  Amo  voto  a’fuoi  infenfati  Numi,  che  guadagnandola , avrebbe 
interamente  efterminati  i Criftiani.  Ora  Licinio  ,che  itoti  potea  più 
ritirarfi  , nella  notte  in  fogno  fu  confrgliatp  di  ricorrere  per  ajuto 
all’ onnipotente  vero  Dio  d’eflì  Criftiani  con  una  preghiera , ch’egli 
poi  venuto  il  giorno  fece  Scrivere  in  aflaiflimi  biglietti  , e dillri- 
buirc  fra  l’efercito  fuo.  La  rapporta  intera  la  licitò  Lattanzio . L3 
mattina  dunque  del  di  ultimo  d’  Aprile  ben  per  tempo  mife  Mal- 
fimino  In 'ordinanza  di  battaglia  le  lue  milizie:  il  che  riferito  nel 
campo  di  Licinio,  anch’egli  fu  forzato  a Schierar  le  lue.  Era  quel- 
la campagna  fterile , e fatta  appofta  per  si  brutta  danza  ; le  due  Ar- 
mate ftavano  già  a villa  l’ una  dell'altra,  e chi ariGofo , e chi  tiino- 
rolò  di  venire  al  cimento  : quando  i Soldati  di  Licinio,  cavatili  di 
iella  gli  olmi  , e colie  inani  alzate  verfo  il  Ciclo  a dettatura  de’ 
loro  ulÌ7Ìali,  intonarono  per  tre  volte  coll"  Imperadore  ia  preghiera 
Suddetta  al  formldabH  Dio  degli  «lercia , Supplicandolo  delia  lotte 
Sua  aflillenza  in  quel  biiogno , con  uì  mormorio , clic  anche  li  udì 
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dalla  nemica  Armata.  Ciò  fatto,  rimetti  in  tetta  gii  elmi  .imbrac- 
ciano gii  feudi , e pieni  di  coraggio  ftanno.  eoa  impazienza  aff- 
lando il  fegno  delia  battaglia.  Seguì  un  abboccamento  fra  i duè 
Imperadori , ma  fenza  che  Mattimino.  volellè  piegarli  a condizione 
alcuna  di  pace  , perche  infìngalo  dalia  fperanza  di  veder  deferiare 
tutto  l’efercito  di  Licinio  alla  fua  parte,  per  elTer  egli  in  concetto 
di  Principe  airai  liberale  verfo  le  perfone  militari  . Anzi  fognava 
con  tanto  accrefciinento  di  forze  di  poter  poi  procedere  coatra  di 
Coflantino.e  di  abbattere  dopo  l’uno,  anche  l’altro.  Ed  eccoti  dar 
fiat»  alle  tromhe  , accozzarti  amendue  le  Armate  («)  ..  Parve  , che  (a)  LjSmu.. 
quei  di  Maflunino- non  fapettèro  mettere  mano  alle  fpade-,  nè  fca-  *■*/•  47* 
giiare  i lor  dardi . Di  qua  , e di  là  correa  Muffimmo  per  animar- 
li alla  pugna,  pregando,  promettendo  ricompenfe,  ma  fenza  ellere 
ascoltato.  Per  lo  contrario,  quei  di  Licinio  come  lioni  menavano 
le  mani , facendo , benché  tanto  inferiori  di  numero  ,orribrl  macel- 
lo de’ nemici,  i quali  fembravano-  venuti  non  per  combattere  ,, ma 
per  farli-  fcannare-  Già:  era  feguita  una:  fiera,  ftrage  di  loro,  quan- 
do Maffimino  accortoli  , che  la  faccenda  pa flava,  diverfainente  dai 
fuo  (iippollo,  cadutogli  iL  cuor  per  terra,,  gittò  via  la-  porpora; e 
prefa  una.  vette  da  fervo-, e datoli  alla  fuga,  andò  a panare  il  ma- 
re ailoStretto  di  Bifanzio.  Intanto- L’ una  metà  del  fuo  efercito  re- 


tto vittima  delle  fpade  ; l’ altra  o fi  rendè  , o fi  falvò  colla  fuga 
Le  flette  fue  guardie  fi  diedero  al  vincitoc  Licinio..  t [g 

Tal  diligenza  fece  Maffimino.  ia  fuggire  , che  nel  termine  di  “ * 
una  notte, e di  un  di,. cioè,  nella  fera. del  giorno- primo  di  Maggio» 
pervenne  ( certamente  coll’ajuto  delle  polle  ) a Nicomedia  in  Biti- 
nia  , lontana  dal  luogo  delia  battaglia  fuddetta  cento,  fettàma  miglia.*. 

Quivi  nè  pur  credendoli  ficuro , prefe  feco-  in  fretta  i figli , la  mo- 
glie, e pochi  de’ Tuoi  cortigiani  , e ritiroffi  nella  Cnppadocia,  dove 
dopo  aver  metto  infieme  . come  potè , un.  corpo  di.  ioldatefche  , in 
fine  ripigliò  ia  porpora  ; e tutto  (urorc  fece  uccidere  molti  de’fuot 
Sacerdoti  , e Profeti , accufandoli  come  autori  delle  fue  difgrazie 
co  i loro  falfi  oracoli  z.  Ma  Licinio- , fenza  perdere  tempo , eoa 
parte  del  vittoriofo  efercito  fuo  , ricuperata;  che  ebbe  aliai  facil- 
mente la  Tracia,  pafsò  il.  mare, e s’impadronì- della  Bitinia..  Ttx>- 
vavafi  egli  nella  Città  di  Nicomedia  nel  di.  1 3 -di  Giugno (c)  , quan- (e) 
do  ricouofcendo  dal  Dio  de’Crittiani  l’ avvenimento  felice  delle  fue  stf’ 


(é).  fW)  x*r*. 

Miti.  E.cUf. 


armi,  a nome  ancora  dell’  Augnilo-  Cottantino-,  pubblicò,  un  Editto, 
con  cui  annullò)  tutti  gli  altri  emanati  contra  d'  etti  Crifliani  , e lo- 
ro concedette  la  liberta  della  Religione,  e la  fabbrica  delle  Chic- 

fé;. 
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fé.  Infogni  pofcia  Licinio  con  vigore  il  fuggitivo  Maiììmino  , 3 
cyiale  troppo  tardi  conofciuto  il  galligo  di  Dio  per  l’ ingiuftizia , e 

(a)  Eufrh'ui  barbarie  lua  contro  chi  profetava  la  Legge  di  Grillo  ( a ) , pubbli- 
btji.  tu  Ut.  cò  anch’egli  un  Editto  in  lor  favore:  con  che  cefsò  la  Aera  carne* 
Ub.\.  t.io.  (jc;na  j fJie  dianzi  fi  faceva  degl’  innocenti  ludditi  luoi.  Fortificò 

polcia  Mattini  ino  i palli  del  Monte  lauro , per  impedire  i progref- 

(b)  Zcf.a.i.}  fi  al  nemico  Licinio  (i)  ; andò  anche  in  Egitto  per  far  nuove  leve 
l.z.f.ij.  dj  geme;  ma  ritornato  alla  Città  di  Tarlo  , e udito  che  Licinio 

luperava  gli  argini,  c i trincieramenti  del  Mente  fuddetto,  c che 
per  mare,  e per  terra  gli  veniva  addollò  ur.a  fiera  ten  pclla:  allo- 
ra s’  avvidde  di  non  poter  refllere  alle  forze  dell’avverlario  , nè 
alla  giuAizia  di  Ciò  irritata  contra  di  lui . Adunque  difperato  cb- 

(c)  Euftt.  be  ncorfo  al  veleno  (c);ma  perchè  lo  prefe  dopo  aver  mangiato, 
°"  c bevuto  a crepapancia,  non  potè  il  veleno  levarlo  di  vita , e fo- 
*n,,us  Ltmente  gli  cagionò  una  teriibil  malattia  , per  cui  s’empiè  tmuj 
di  piaghe  , lentendofr  anche  bruciar  Je  vifeere  , e confluitale  fra 
infotìribili  dolori.  Arrivò  il  luo  corpo  a dilleccarfi , non  renando- 
gli altro  die  la  pelle  , e l'oli;  , in  guifa  che  perde  allatto  la  Aia 

(d)  C/>ryfo~  forma  antica,  nè  più  (ì  riconoiceva  per  quel  che  fu  (d).  Gli  ulci- 
jtcnus  Ora-  fono  ancora  gli  occhi  di  iella  : ctìetti  tutti  non  men  del  potente 
non.  m veleno,  che  dell’ira  di  Dio,  come  attellano  Eulebio , e San  Gi- 
rolauio  ( t ) ; di  modo  die  quel  fuo  corpo  tutto  marcito  meritava 
*iu  in  Za-  P1^  t(Jd°  d’cfl'erc  appellato  un  fetente  lepolcro  , in  cui  fi  trovava 
imprigionata  un'anima  cattiva.  Cosi  fra  gir  urli,  e con  dar  della 
tetta  ne’  muri  , e confettando  finalmente  il  grave  fuo  delitto  , per 
aver  pcrfeguitaio  Gesù  Grillo  nella  pedona  de’fuoi  fervi , ma  len- 
za abbandonar  per  quello  la  lùperllrzion  pagana,  fini  Mattìminola 
dcteffabil  l'uà  vita.  Lalcio  de’ tigli  ma  felli  , alcuno  de’  quali  aveva 
egli  attociato  all’  Imperio  , e una  figliuola  di  lette  anni , prometta 
già  in  moglie  a Candidiano  figlio  baftardo  di  Galcrio  Mallmuano. 
Ala  Licinio  levò  poi  dal  Mondo  tutta  la  di  lui  flirpc  fecondo  i 
gialli  giudizj  di  Dio  , die  furono  vilìbili  iòpra  tutti  quelli  Tiran- 
ni , pcrfècurori  delia  fama  fua  Religione. 

Per  la  morte  di  Maflìmino  ir  vincitor  Licinio  niuna  fatica  du- 
(f  ) Auuhut  rò  più  ad  impofleilàrfi  di  tutto  l’Oriente  ( / ) . Pervenuto- egli  ad 
Vi Sor  Jc  Antiochia , quivi  lafciò  le  redini  alia  fua  fierezza  non  foiamente  , 
Cafarihu.  come  ditti , contro  la  pi  ole  di  MalTiniino  , e contra  delia  di  lui  ino- 
U‘  8^c>  c^c  *u  gittata  ne’ gorghi  del  fiume  Oronte  ; ma  anche  con- 
;f  tro  la  maggior  parte  de’ luoi  Favoriti,  e Minillri,  fra’  quali  fpezial- 
cap.it.  mente  lì  'contarono  Calciano,  c Pcucecio/o  Ficenzio,  die  aveano 

fpar- 
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fparfo  tanto  fanguc  del  Popolo  Crifliano . Levò  del  pari  la  vita 
ad  -un  Teotecno , facendogli  prima  confettar  le  lue  impofture,  per 
le  quali  avca  fatto  di  gran  male  ad  cflì  Crilliani . Mentre  dimora- 
va 1 icinio  nella  fuddetta  Città  d’  Antiocliia  , venne  a prclèntarlè- 
gli  Candidiano  , die  già  dicemmo  figliuolo  di  Galcrio  Impcrado- 
rc  , e perlcgnitato  da  Malli  mino.  Fu  Iti  le  prime  ben  accolto, 
ben  trattato  , di  maniera  che  Valeria  figlia  del  fu  Diocleziano , 
che  l’ avca  adottato  per  figliuolo  , partendoli  dal  luogo  dèlfefilio 
lino  , venne  travedila  alla  Corte  , per  veder  Pelilo  di  quello  gio- 
vane . Ma  quando  men  fc  l’ afpettava  la  gente  , tolta  fu  -da  Lici- 
nio a Candidano  la  vita  , -cd- inficine  con  lui  perde  ia  fua  Seve- 
riano  , figiicf  dt  quei  Severo  Augutìo  , che  vedemmo  uccifo  nell’ 
anno  307.  Fu  pretella  , che  i’ un  d’eéfi  , 0 pure  amendue  avefi 
lóro  dileguato  depo  la  morte  di  JVlaflhnino  di  prendere  laporpo- 
ra  . Ufci  ancora  ientenza  di  morte  contro  la  iuddetta  Valeria  , la  . . *•  ' 
quale  udito  si  difguilofo  tenore  , prete  la  fuga  , e per  quindici  \ s ' 
meli  andò  errando  kenofcjuta  in  varj  paoli  , Jmchè  Ifoperta  in 
Tetralonica  , 0 fia  in  Salor.ichi  , e prela  con  Prilca  fua  madre -, 
già  moglie  di  Lioclezianofa) , furono  tutte  e due  condennatc  nel-  (»}  fjffam. 
l’anno  315".  a perdere  la  iella  , compiante  da  ognuno  , e malli-  dt  JHort. 
man  ente  \ alerìa  , per  elleifi  tirati  addotto  que’ difallri  col  voler  , er- f“u,or‘ 
confervare  la  callità  in  mezzo  a gli  afiaiti  dell’iniquo  Maffimino  . ‘ 5,1  * 

Ma  'ddio  Adeguato  contro  ia  fiirpe  di  quegli- Augulli  , che  tanta  - • 
guerra  accano  fatto  a i funi  fervi  , non  cflì  lòiameutc,  ma  anche 
tutta  la  ìor  Famiglia  volle  Iradicata  <41  Mondo . Fu  in  oltre  P c- 
Éfinto  Maflimino  dichiaralo  Tiranno  , e pubblico  nemico  da  i due 
Augulìf  Collantino,  e Licinio  , (pezzate  le  lue  Statue , cancellate 
le  llcrizioni  , ed  abbattuta  ogni  memoria  alzata  in  onore  di  lui , 
c de’  liioi  figliuoli  . Né  fi  dee  tacere , che  non  fo  fe  prima,  o do- 
po ia  rotta  data  nel  pfcnuliimo  di  d’ Aprile  da  Licinio  a Maflìmi- 
110  , un  Valerio  Valerne  lì  fece  proclamar  Au^ufto  in  Orient  i'  (.’»•).  '*!>)  U-  «-5® 
Maffimino  ii  prele  , ma  non  ai  elido  egli  voluto  allora  ucciderlo  , ■^“re^-f<’ulor 
Licinio  di  poi  divenuto  .padrini  dell’ Oriente  , gli  diede  u meri-  ^ 

tato  gailigo.con  torgli  ia  vita.  Il  Padre  Pagi  (e)  nc  paria  a Imi- 
go  lotto  quell’ anno  ; ma  coiuuttocciò  afta  non  poca  oicuiru  in-  aJ  hunc  Aa. 
torno  a i latti  di  colini . . * - iimat  > 

.{  * - ; *•  -r  *»  ..  rj.  .....  ; !•-  • »>  '1  .»•  '.  • • • \*  * 

j . . .... 

•**..*  • \ . • , • AV  • !•;  . J ' ! ri  t . ; * . » * 
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Anno  di  Cristo  cccxiv.  Indizione  n. 
di  Silvestro  Papa  1. 
di  Costantino  Imperadore  8* 
di  Licinio  Imperadore  8. 

• v . ’ • , 

( Gajo  Cejonio  Rufio  Voeusiàno  per  lafecon* 
Confoli  ( da  volw. 

(Anniano* 

TRovafì  Prefetto  di  Roma  in  quell’anno  'Rujìo  Valutano  . Ciò 
non  oliarne  vien  creduta  , eh.’  egli  eferatallè  nei  medeiìraa 
tempo  il  Confoiato  * giacche  ia  Prefettura  era  Hata  a lui  appog- 
giata nel  Settembre  dell’ anno  precedente.  Sul  principio  di  quota 
(a)  CKranic.  terminò  i fuoi  giorni  Mekhiade  Papa  (a)  , e fuccedette  a iuu  nel- 
C1'  . la  Sedia  di  San  Pietro  Silvejlro,  che  noi  vedremo  uno  de’  piu  già* 
Maifff lUf  tiol*  Poiitelki  della  Chiefa  di  Dio,  e felice  anche  in  terra  , per- 

chè vivuto  a’  tempi  dei  primo  degl’  Lnperadori  Criiliani , cioè , di 
Cullammo.  Certamente  non  tardò  quello  inlìgne  Augnilo  a latti 
conofeere  dopo  la  rotta  di  Mallcnzio  quale  egli  era , cioè , attac- 
cato alla  ReÙgion  de’  Cridiani  ; e per  quella  fi  ilima  » eh’  egli 
trionfai  mente  entrato  in  Roma  , non  padailè  ai  Campidoglio , ri- 
ffe) Eufcl*  cuiaudo  di  porurlì  a venerar  il  Giove  lordo  de’  Romani  (b)  . Fe* 
hijtor.  EuU  ce  in  oltre  alzare  una  Statua  m Koina  a fe.  Hello , die  teneva  ia 
Uh.  s*  Croce  in  mano , per  legno  „ che  da  quella  egli  riconolceva  la  ri- 
portata vittoria . La  prudenza  Tua  non  gli  perniile  per  allora  di 
far  altra  maggior  riioiuzione , perdi’  egli  deliderava  , che  i popoli 
Ipontaneatneute  , e non  già  per  forza , lì  arrendeilèro  ai  lume  del 
Vangelo  , oltre  al  temer  di  fedizioni  > ove  egli  avelie  tentato  di 
levar  la  libertà  della  Religione  in  un  Tubilo  ad  iuunenla  gente  , 
che  tuttavia  profetava  il  -Paganefimo . Trovili  in  alcune  Ifcrizioni 
fra  gli  altri  titoli  d’autorità  , e d’onore  conferiti  a Collant  i no , 
(c)  Psgiux  quello  di  Pontefice  MaJJimo ; ma  iìccome  oflèrvò  il  Padre  Pagi  (e). 
Crine.  U/r.  non  fu  colai  titolo  da  lui  prefo  , ma  fidamente  a lui  dato  da  i 
ad.  /in. 3 ta.  Pagani , fecondo  l’antico  lor  ulò . Per  altro  pubblicamente  egli  lì 
lludiava  di  far  conofeere  a i Romani  il  Dio  , a cui  fi  dovevano 
(d)  EufetJn  gl’ incenlì  (d)  j un  gran  rifpetto  profelìàva  a i Vefcovi  , ed  altri 
y»!/  Con-  Minili»  dell’  Aitillìmo  j ne  teneva  alcuni  ancora  in  fua  Corte,  li 
jt/niw.  Ai.  voleva  alla  fua  menfa  , e compagni  anche  ne’ viaggi , credendo  , 
**4a*  che  la  loro  prefenza  ttrallè  fopra  di  lui  i favori,  e le  benedizioni 
del  Ciclo . Lia  già  inforto  nell’  Affrica  lo  feifma  de’  DonatilU  con 

una 
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una  deplorabil  divifion  di  quelle  Chiefc . L’  Auguflo  Coftantino  , 
benché  novizzo  nella  Religion  di  Crifto , in . vece  di  fcandalezzarfi 
di  una  tal  difeordia  troppo  contraria  agl’  infegna  menti  del  Vange- 
lo , fi  acccfe  più  tolto  di  zelo  , per  curare  , e fanar  quella  pia  • 
ga  (a)  . Intimò  dunque  un  Concilio  di  Vefcovi  ad  Aries,  accioc-  (»)  L»tU 
che  ivi  fi  difcutefTcro  le  accufe  de’  Donatili!  contra  di  Ceciliano 
Velcovo  ; e in  una  lettera  loro  ferina  efprelTe  i fentimenti  della  ° Baroni»* 
fua  vera  pietà,  con  rilevare  la  benignità  di  Dio  verfo de' peccato-  Annoiti. 
ri , dicendo  : Ho  operaio  anch'  io  molte  eofe  contrarie  alla  giujlijia , Pasini  in 
fen^a  figurarmi  allora  , che  le  vede/Je  la  fuprema  Potenza  , a i cui  oc-  C'it.Jiar. 
chi  non  fimo  naficofie  le  fibre  più  occulte  del  mio  cuore.  Per  quejlo  io 
meritava  d'ejere  trattato  in  una  maniera  conveniente . alla  mia  cecità , 
e d'  ejjere  punito  con  ogni  fona  di  malanni . Ma  cosi  non  ha  fatto 
l'onnipotente,  ed  eterno  Dio,  che  tien  la  fua  refiden^a  ne'  Geli.  Egli 
per  lo  contrario  mi  ha  compartito  de  i beni  , de'  quali  io  non  era  de- 
gno , ni  fi  pojjono  annoverar  tutti  i favori  , co'  quali  la  Bontà  cele - 
Jle  ha  per  cosi  dire  opprejjo  qùefio  fiuo  fervo. 

Da  che  ebbe  Licinio  Atigullo  atterrato  il  nemico  Maftìmino, 
ficcome  dilli  , tutte  le  Provincie  dell’  Oriente  coll’Egitto  vennero 
in  fuo  potere , e fi  unirono  còli’ Illirico  , formando  egli  cosi  una 
vada  portanza.  L’Italia,  l’Affrica,  e tutte  le  rellanti  Provincie  d’ 

Occidente  rendevano  ubbidienza  all’  Augufio  Coftantino  di  lui  co- 
gnato. Ma  per  allertato  di  Aurelio  Vittore  (b)  , troppo  diverfi  di  (b)  Aurtliu» 
genio  erano  quelli  due  Principi  . Coftantino  illruito  già  delle  ntaf-  P’idor  J» 
lime  del  Vangelo,  inclinava  alla  clemenza;  fe  non  avea  già  abo-  Coprii «r, 
lito , tardò  poco  ad  abolire  i’  antico  ufo  del  patibolo  della  Croce, 
perchè  familicata  dal  Divino  Salvator  noftro,  ficcome  ancor  l’altro 
di  rompere  le  gambe  a i rei . A’  fuoi  llelìi  nemici  lafciava  egli 
ancora  goder  gli  onori  , e i beni , non  che  la  vita  : laddove  Li- 
cinio' , uomo  lèlvatico  , e dato  ai  rifparmio  , facilmente  infieriva 
conira  delle  perfonc;  ed  abbiam  veduto  di  fopra  un  notabile  «fem- 
pió  della  fua  crudeltà  ; lapendofi  in  oltre  , ch’egli  non  fi  guardò 
dal  tormentare  a guifa  di  vili  fervi , non  pochi  innocenti , e nobili 
Filofoli  di  que’ tempi.  Poco  per  quello  durò  fra  tali  Regnanti  la 
buona  armonia , anzi  fi  allumo  guerra  fra  loro  nell’  anno  prefente. 

Trovavafi  l’Imperador  Coftantino  ne’  primi  meli  di  ^ueft’ anno  in 
Treveri,  dove  pubblicò  varj  ordini  , c leggi  (c)  concernenti  il  -W 
pubblico  governo  , ed  una  principalmente  , in  cpii  rimediò  al  di-  Codiai ktò- 
forchne  accaduto  fotto  il  Tiranno  Malfenzio  , cioè,  all’ aver  molti  dofiJu 
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(A)  Zojìmus 
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perduta  la  Ior  libertà  per  la  prepotenza , e violenza  de’ Grandi,  clte 
tuuavia  li  ritenevano  per  ilchiavi.  Coll’ intimazione  di  gravi  pe- 
lle- comandò  -egli,  che  lòlle  efdufo  dalle  dignità  chiunque  avea  po- 
co buon  00(116,0  carellia  d’onoratezza.  Il  motivo  della difunione, 
c guerra  nata  in  quell' anno  fra  Collantino,  c Licinio,  rella  dubbio- 
fo.  Zollino  (a)  Scrittor  Pagano  ne  rigetta  tutta  la  colpa  (opra  il 
folo  Collantino , che  non  fapeva  mantenere  i patti  , e cominciò  a 
pretendere  qualche  paefe  come  di  fua  giurifdizione . Eutropio  (b) 
anch’egli  Scrittore  Pagano  ne  attribuilce  l’origine  all’ambizione 
di  Collantino  , malattia  troppo  familiare  a i Regnanti  del  fecolo  , 
e che  mai  non  luol  dire  balla,  fe  non  quando  il  timore  la  frena. 
Ma  Libanio  Solida  pretende  , che  Licinio  per  lo  dello  male  folle 
il  primo  a rompere  la  concordia} ed  il  perchè, ce  l’ha  confervato 
l’Anonimo  Valelìano  (e).  Scrive  quello  Autore,  aver  Collantino 
maritata  Anajlajia  fua  forella  a Badìano  , con  difegno  di  dichia- 
rarlo Cefarc.e  di  dargli  il  governo  ddP  Italia  . Per  camminar  dun- 
que d’accordo  col  cognato  Licinio,  fpedi  a lui  un  perfouaggio no- 
mato Collanzo  , richiedendolo  del  fuo  allcnfo.  venne  in  quedo 
mentre  Collantino  a feoprire  , che  Licinio  fcgreiamcnte  per  mez- 
zo di  Senecione  fratello  di  Badìano,  e fuo  confidente,  era  dietro 
ad  indurre  lo  llclTo^  Badìano  a prendere  1’  armi  contra  del  medefi- 
mo  Collantino.  Di  quella  trama  fu  convinto  Badìano  , e gli  collo  la 
vita.  Fece  Collantino.  idanza  , per  aver  nelle  mani  il  manipolato- 
re di  tal  trama,  cioè  Senecione,  e Licinio  elici  negò.  Per  quella 
negativa,  e perchè  Licinio  fece  abbattere  le  Immagini,  e Statue  di 
Collantino  in  Empna , Città  non  lo  fe  deli’  Iflria , o della  Panno- 
nia  , lì  venne  a guerra  aperta.  Codantino  marciò  in  perfona  con 
un’Armata  di  foli  venti  mila  tra  cavalli, e pedoni  alia  volta  della 
Pannonia  , per  farli  giullizia  coll’ armi,  e s’incontrò  nelle  campa- 
gne di  Cibala  con  Licinio.il  cui  efercito  afeendeva  a trentacinque 
mila  uomini,  parte  cavalleria,  e parte  fanteria.  Qui  furono  alle 
mani  i due  Principi  , e ne  rimafe  fconlitto  Licinio.  Zolfino  (d) 
dcfcrive  l’ordine  di  quella  battaglia  , che  durò  dalla  mattina  fino 
alla  fera  con  gran  mortalità  di  gente  5 ma  in  fine  l’ala  delira,  do- 
ve era  lo  dello  Codantino,  ruppe  la  nemica; e le  Legioni  di  Lici- 
nio, dopo  aver  combattuto  a piò  ferino  tutto  quel  giorno , poiché 
viddero  il  lor  Principe  a cavallo  in  fuga , anch’  elle  full’  imbrunir 
della  notte,  prefo  fui  unto  di  cibo,  che  ballatlè  per  allora,  ed  ab-  . 
031,001)310  il  rclló  de’viveri , de’  carriaggi  , e del  bagaglio  , ffet- 
toioiamente  fi  ritirarono  alia  volta  di  Sirmio , dove  prima  di  loro 

era 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCXIV. 


269 

era  pervenuto  Licinio  (a).  Nel  di  8.  di  Ottobre  fuccedette  quello  lìmclm 
fanguinofo  latto  d'armi:  ed  ellèndo  il  racconto  di  Zolìmo  cosi  cir-  in  t’jftìs. 
collanziato , inerita  ben  più  fede  , che  quel  di  Eutropio  (b)  , il  Eufìtìus 
quale  lenibra  dire,  che  i-icinio  prima  di  quello  tempo  ebbe  una 
percolla  da  Collantino,  e che  poi  forprefo  ail’improvVifo  folto  Ci-  in  BuvUr'. 
baia  , di  nuovo  fu  disfatto . L’ Anonimo  Valelìano  fa  giugnere  la 
di  lui  perdita  fino  a venti  mila  pedone:  il  che  par  troppo. 

Poco  lì  fermò  Licinio  in  Sn  odo,  Città  da  due  bande  cinta  dal 
Savo  fiume  , colà  dove  elio  fi  fcarica  nel  Danubio  (c)  ; ma  prelì.  (c)  Zojìmm 
fcco  la  moglie, e i figliuoli,  e rotto  il  pome , marciò  con  diligenza 
verfo  la  novella  Dacia , tinche  arrivò  nella  Tracia.  Per  viaggio  (i)  (d)  Anany 
cgli  creò  Celare  V altrue , utiziale  afsai  valorofo  deila  fua  Armata,  mui 
di  cui  leggierìlGma  informazione  ci  rella  nella  Storia.  Indarno  gli  nui ' 
fpedi  dietro  Collantino  cinque  mila  de’  fuor  , per  coglierio  nella 
fuga.  Impadronifiì  di  poi  Collantino  di  Cibala, e di  Sirmio  , ed  al- 
lorché fu  arrivato  a Filippi  Città  della  Macedonia , o più  torto  a 
Filippopoli  della  Tracia,  comparvero  da  Andrinopoli  Ambafciato- 
ri  di  Licinio  per  dimandar  pace;  ma  nulla  ottennero,  perchè  Co- 
llantino elìgeva  la  depolizion  di  Valente  creato  Cefarc  al  fuo  difpet* 
to  , e Licinio  non  acconfenti . Intanto  con  fomma  diligenza  mife  Li- 
cinio infieme  un’altra  aliai  numerofa  Armata  colle  genti  a lui  fpe- 
dite  dall’Oriente,  e fu  di  nuovo  in  campagna.  Ma  noi  lafciò  pun- 
to dormire  l' infaticati  Collantino  , che  gli  giunfe  addollò  nella 
pianura  di  Mardia . Segui  un’  altra  giornata  campale  con  perdita 
vicendevole  di  gente,  fecondo  Zolìmo  , e con  rellare  indecifa  la 
forte , avendo  la  notte  meliò  line  ai  menar  delle  mani  ; ma  dall’ 

Anonimo  del  Valelio  abbiamo  , che  terminò  la  zuffa  con  qualche 
fvantaggio  di  Licinio , il  quale  col  favor  della  notte  tiratoli  in  di- 
parte , lafciò  nel  dì  feguente  pafsar  oltre  Collantino  , con  ridurli 
egli, e i Tuoi  a Berea.  Pietro  Patrizio  («)  lafciò  fcritto, che  Cortan-  funi* 

tino  perde  in  tal  congiuntura  parte  del  fuo  bagaglio  , forprefo  in  Puriciut  dt 
un’ imbofqata  da  quei  di  Licinio.  Tornò  dunque  efso  Licinio  a fpe-  Ltg*ùon. 
dire  a Collantino  propofizioni  di  pace  , e l’ Ambafciatore  fu  Me- 
Ariano,  uno  de’ fuòi  Configlieri,  il  quale  trovò  delle  durezze  più  ajrlan  ' 
che  mai . Contuttocciò  confiderando  l’ Augnilo  Collantino , quanto 
egli  fi  folse  allontanato  da’ proprj  Stati , e molto  più  come  fieno  in- 
certi gli  avvenimenti  delle  guèrre,  finalmente  lì  lafciò  piegare  ad 
alcoltar  l’ Inviato.  Mollroffi  egli  irritato  forte  contra  di  Licinio , per- 
chè fenza  fuo  conienti  mento  , anzi  ad  onta  fuaj  avefsc  creato  un 
nuovo  Cefare , cioc , V alme , e volerte  anche  foficnere  più  torto  quel 
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(b)  Anony- 
mui  y*u- 
Jitr.us . 

y .Jimus. 

(b)  Aurelius 
yitlor  in 
Epitomi . 


(g)  Jordan, 
de  Hei.  C<- 


M)  Coi. 
Theodof. 

I.  i.  de  Pri- 
VfJeg.  eo-  . 
-rum  Ùc. 


fuo  famiglio  (a)  ( che  così  il  nominava  egli  ) che  un  Augulto  fuo 
cognato . Però  le  fi  aveva  a trattar  di  pace , efigeva  per  prelimi- 
nare la  depofizion  di  Valente.  Cedette  in  line  Licinio  a quella  pre- 
tenlionc , c fu  di  poi  conchiufa  te  pace  . Se  non  è fallato  il  tclta  di 
Aurelio  Vittore  (à)  , Licinio  levò  appretto  non  folamcnte  la  por- 
pora , ma  anche  la  vita  ad  etto  Valente..  Per  quella  pace  vennero 
m potere  di  Coftantino  l' Illirico,  la  Dardania  , la  Macedonia,  la 
Grecia,  e la  Mefia  fupcriore.  Reflarono  lotto  il  dominio  di  Lici- 
nio la  Soria  coll’ altre  Provincie  Orientali,  l’Egitto,  la  Tracia,  e 
la  Mefia  inferiore  (c)  , appellata  da  alcuni  la  picciola  Scitia  , per- 
chè abitata  ne’  vecchi  tempi  dalle  Nazioni  Scitiche  . Cosi  venne  a 
crefcere  di  molto  la  fignoria  di  Collantino  colle  penne  tagliate  al 
cognato . Nel  Codice  Teodolìano  (d)  abbiamo  una  legge  pubblica- 
ta da  Coflantino  nelle  Galiie  nel  di  29.  di  Ottobre  di  quell’anno; 
ma  ficcomc  ollèrvò  il  Gotofredo,  fara  feorretto  quei  luogo  , o pu- 
re il  mefe,  non  eflèndo  probabile  , che  Collantino  lornalle  si  to- 
lta colà  dopo  la  guerra  fatta  a Licinio . 

Anno  di  Cristo  cccxv.  Indizione  ni. 
di  Silvestro  Papa  2. 
di  Costantino  Impcradore  9. 
di  Licinio  Imperadorc  9. 

( Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  quar- 
Contali ( Uvoka’ 


( Publio  Valerio  JLiciniano  Licinio  Augusto 
( la  quarta . 


P<* 


(e)  C,d.  ii. 
i,  1.  yuor. 
oppelUu 


il 


Gotho- 
edus  in 
Chron . Coi, 
Theodof.  » 
(g)  E eUad. 
in  Faft. 


PEr  attellare  al  Pubblico  la  riflabilita  loro  unione  , prefero  a- 
rncndue  gli  Augnili  il  Confoiato  in  quell’  anno  . Trovali  Rufio 
Volufiano  tuttavia  Prefetto  di  Roma  nel  di  2J.  di  Febbrajo  , ciò 
apparendo  da  un  decreto  (e)  a lui  indirizzato  da  Coftaotino . Se- 
condo il  Catalogo  de’  Prefetti  dato  alta  luce  dal  Cufpintano , e dal 
Bucherio,  in  quella  dignità  luccedettc  Vano  Rufino  nel  dì  20.  di 
Agollo  - Per  la  maggior  parte  dell’  anno  prclente  fi  trattenne  P 
Imperador  Collantino  nella  Pannonia , Dacia , Mefia  fuperiore  , e 
Macedonia  , per  dar  buon  fello  a que’  pcefi  di  nuova  conquida  , 
ficcome  attefiano  le  leggi  Taccolte  dal  Gotofredo  ( / ) , e dal  Re- 
tando (g) . Ora  fi  trova  $gli  in  Tcflalonica  , ora  in  Sirmio  , e in 
Cibala , ed  ora  in  Natilo , e in  altre  Città  tutte  di  quelle  Contra- 
de. 
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de  . In  una  d’ eflè  leggi  inviata  ad  Eumeiio , che  fi  vede  poi  nell’  . v 

anno  feguente  Vicario  dell’ Affrica,  egli  abolifce  l'ufo  di  marcar  in 
fronte  con  ferro  rovente  i rei  condannati  a combattere  da  gladia- 
tori negli  Antiteatri,  o pure  aile  miniere»  per  non  difonorare,  fic- 
come  egli  dice,  il  volto  umano  , in  cui  traluce  qualche  velligio 
della  bellezza  cclelle . Fors'-  anche  ebbe  egli  riguardo  in  ciò  alla 
fronte,  dove  fi  faceva  da’ Crilliani  la  lacra  unzione , e il  fegno  del- 
la Croce,  tifato  anche  allora  per  teilimonianza  di  Lattanzio,  e di 
Eufcbio  . Trovafi  egli  parimente  nella  Città  di  NailTo  , dove  era 
nato  » che  fu  poi  da  lui  abbellita  con  varie  fabbriche  , e quivi  pub- 
blicò una  legge  ben  degna  delia  fua  pietà-,  con  ordine  fpezialmen- 
te  di  farla  otlcnare  in  Italia  , e di  tenerla  cipolla  in  tavole  di 
bronzo.  Un  crudele  abufo  da  gran  tempo  correva,  che  i padri  ,e 
le  madri  per  la  loro  povertà  non  potendo  alimentare  i lor  figlino-  . 
li  , o gli  uccidevano,  o li  vendevano,  o pure  gli  abbandonavano, 
efpouendoli  nelle  llrade  : con  che  divenivano  fchiavi  di  chiunque 
gli  accoglieva  (a)  . Ordinò  dunque  il  piilfimo  imperadorc,  che  , , 
portando  un  padre  agli  utiziali  dei  Pubblico  i funi  figliuoli  con  Tkt  'jlf.  t. i„ 
provare  l’ impotenza  fua  di  nutrirli,  dovcile  il  t:foro  del  Pubbli-  je  alimenta 
co,  o pure  l’erario  del  Principe,  fommini.lrar  gli  alimenti  a quel- 
le povere  creature.  Nell’anno  poi  }22.  fece  una  fomiglianre  legge 
per  l’Alinea  , incaricando  i Proconfoii , e gli  aitri  pubblici  niinilfrt 
di  vegliare  per  quello,  e di  prevenir  la  neceflità  de' poveri , pren- 
dendo da  i granai  del  Pubblico  di  che  lòddisfarc  aila  lor  deploi  abi- 
le indigenza,  acciocché  non  fi  vcdcllc  più  quell’  indegnità  di  lafciar 
morire  alcuno  di  faine.  Pofcia  col  tempo  ordinò  , che  i fanciulli 
efpolli  da  i lor  padri  nelle  necellìtà  * e fatti  fchiavi  , fi  potdlero 
ricattare  , dando  un  ragionevol  prezzo  , o pure  il  cambio  di  un 
aitro  fchiavo.  Con  altra  legge  (b)  data  in  Sirinio  noi  troviamo  , Uii  t f. 
ch'egli  vietò  fono  pena  delia  vita , nel  pignorare  i debitori,  naf-  \e  Pignrib. 
fi  inamente  del  Fifco  , il  levar  loro  i fervi , ed  animali , che  fervono 
a coltivar  la  campagna  , anteponendo  con  ciò  il  bene  del  Pubblico 
al  privato  , cerne  richiede  il  dovere  de’  buoni,  e faggi  Principi  . 

Abbiamo  in  oltre  una  legge  (c)  data  da  Collantino  nel  di  18.  di  , , fl;J  ^ 
Luglio,  mentr’ egli  era  in  Aquiieja , ed. indirizzata  a i ( onfoli  , £ 

Pretori , e Tiibuni  della  Plebe  di  Roma  , la  qual  poi  fidamente  bau . 
nel  di  j.  di  Settembre  fu  recitata  nel  Senato  da  Vettio  Rufino 
Prefetto  della  Città  . Tal  notizia  ci  mena  ad  intendere  , che  eflo 
Augullo , dopo  aver  ordinati  gli  affari  fuoi  nella  Pannonia , Mace- 
donia, Mefia,  e Grecia,  calò  in  quelli  tempi  in  Italia.  In  fatti  fi 
/ tra- 
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(a)  Cotho- 
frtdus 
Chron.  Cod. 
Theo.iof. 


(b)  UUtm 
t.  I.  de  Ju- 

riais  . 


V)  Pegiiu 

Crii.  Bdron, 
NdUlis  A- 
l<x*nAer , 

€f  dUì  • 


trovano  due  fuflcguemi  leggi  (a)  di  iui  date  in  Roma  fui  fine  <T 
Agoiio , e principio  di  Settembre . Altre  leggi  poi  cel  fanno  ve- 
dere nei  medesimo  Settembre,  Ottobre,  e ne’  due  feguenti  mefi  ri- 
tornato nella  Pannonia  ; nja  certamente  in  alcuna  d’  e(Te  leggi  è 
fallata  la  data  , perchè  Collantino  non  fapeva  volare . Diceli  pub- 
blicata in  Murgillo  nel  di  18.  di  Ottobre  quella  (b) , con  cui  Co 
damino  proibilce  a à Giudei  d’inquietare,  ficcpmc  faceano  , coloro, 
i quali  abbandonavano  la  lor  Religione , per  abbracciar  iaCriliiana; 
minacciando  anche  il  «fuoco  a .chi  in  avvenire  ardi  Ile  di  moledarli; 
decome  ancora  diverfe  pene  a dii  padàlse  alla  Religione  Giudaica. 
Se  poi  crediamo  qui  al  Cardinale  Borendo,  nell'anno  predente  te- 
nuto fu  un  Concilio  di  ietuntacinquc  Vclcovi  in  Roma  da  Papa 
Sii  vedrò;  ma  cllèndo  a noi  venuta  .rotai  .notizia  da  i (oli  Atti  di 
S.  Siivcdro,  che  oggidi  fon  riconofciuti  ( c ) da  ogni  Bardito  per 
apocrifi , cade  ancora  a terra  quel  Concilio , perche  fondato  lopra 
irnpodure,  c contenente  cole  troppo  iuvcrifmuli. 

Anno  di  Cristo  cccxvt.  Indizione  iv.  * 

di  Silvestro  Papa  3. 

di  Costantino  Imperadore  10.  ••  ; • 

di  Lxinio  Imperadore  jq. 


*3  vei 


Confoli  ( Sabino,  c Rufino. 

guitò  ad  efsere  Prefetto  di  Roma  Vettio  Rufino , forfè  non  di- 
verta dal  Contale  fuddetto , lino  al  di  4.  d’  Agodo  , in  cui 
quella  dignità  fu  conferita  ad  Oiinio  Gallicano.  Le  leggi  del  Co- 
dice Tcododano , benché  alcune  abbiano  la  data  fallata  , pure  ci 
fan  vedere  Codantina  Augnilo  nella  Gallia  nc’znefr  di  Maggio  , e 
d' Agollg , elsendo  egli  pai  salo  colà  da  Roma  . La  prima  d’ clic  leg- 
(3)  Ctd.  gi  (d)  data  in  Koma  Ile  Isa,  fervi  a non  pochi  di  una  mftabii  quie- 
,-**»  perclrè  vicn  quivi  decretato , che  chiunque  fi  trovafse  da  gran 
te  'mpcr.  p"a-  ^'^P0  >n  pacifico  pofsefso  di  beni  una  volta  guanti  al  demanio 
Jtriptìen.  del  Prinoipe  , ed  ac.quillati  o per  donazione  , o per  altra  via  legitti- 
ma , ne  roderebbe  per  fempre  padrone  . Nell’  Adrica  lì  ofservava 
un  abufo  ; cioè  , clic  per  debiti  con  particolari , o col  Fifco , le  don- 
ne onorate  erano  per  forz3  tirate  fuori  delle  lor  cale..  Col  lamina 
• tatto  pena  di  rigorolì  fupplicj , c citila  vita  ilcfsa , proibi  tal  venazio- 

ne . t perciocché  egli  di  giorno  in  giorno  tacca  maggiormente  compa- 
rire ia  lua  venerazione  .alla  Rebgion  Cullila , per  condurre  loa- 

vemen- 
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"(6]  Bjron, 


e Tema  fora  ali*  amor  d’  e(Ta  i fuoi  fudditì  : nell’  anno 
prefente  con  una  legge  indirizzata  («)  a Protesene  Vefcovo  , prò*  fa)  Cod.  Ju. 
babilmcnte  di  Serdica , permife  ad  ognuno  di  dar  la  libertà  a i l'uo \ 
fchiavi  nella  Chiefa  alla  prefenza  del  Popolo  Crifliano,  de’ Vefco-  '* 

vi  , o de’Preii.  Quelle  manomilTioni  li  faceano- in  addietro  davanti 
a i Magiflrati  civili  con  molte  formalità , e varie  difficultà  : laddove 
da  lì  innanzi  collo  poca  fatica  il  farle , e ballava’  per  indennità  de* 

Liberti  Crifliani  un  attellato  de’  facri  Miniftri  della  Chiefa . Fu  poi 
confermata  quella  legge  da  Collamino  , e da  fuoi  fucccllòri  con 
altri  Editti.  Non  oliarne  la  dichiarazione  del  Concilio  d’Arles,  e 
la  precedente  di  un  Romano  , tenuto  lotto  Melchiade  Papa , ne’qua- 
li  fu  afloluto  Ceciliano  Vefcovo'  di  Cartagine  , è condennatr  contfc 
iniqui  accufatori  i Donatili! , imperverfavano  tuttavia  quelli  Sci  fin** 
matici  ; e riulcì  loro  d' impetrar  da  Collantino  un  nuovo  giudizio. 

Partitofì  dalie  Gailie,dove  mai  più  non  ritornò,  e venuto  a Mila* 
no  1’  Augnilo  Regnante  (b) , quivi  ai  conciftoro  fuo  nel  mefe  d’Ot 
tobre  fi  prefentarono  Ceciliano  , e le  parti  contrarie . Volle  lo  Hel- 
lo Impcradoré  con  carità,  e pazienza  afcoltar  tutti , ed  efanunar  tilt-  > « 

toj  e di  nuovo  la  fentenza  riufci  favorevole  a Ceciliano,  con  re-  jUi  ' 

(lar  nondimeno  più  che-mai  oilinati  gii  avverlàrj  (ùoi , e continuar 
poicia  lo  Scifma  per  più  d’  un  fecolo  nelle  Chieie  dell’ Affrica.  Se 
dicono  il  vero  le  leggi  , da  Milano  pafcò  Collantino  nella  Panno- 
uia  , c Dacia  nuova , veggendofi  una  legge  da  lui  data  rei  di  4.  di 
Dicembre  in  Serdica  , indirizzata  ad  Ottaviano  Come  di  Spagna 
in  cui  ordina  , che  ipotemi  .rei  d avere  uliirpato  le  dinne  , i fervi, 
o i beni  altrui  , o pur  colpevoli  d’altro  delitto,  faranno  giudicati 
fecondo  le  leggi  ordinarie  da  i Governatori  de’ luoghi,  lenza  per- 
mettere loro  appellazione  al  Prefetto  di  Roma,  e fenza  b. fogno  di 
fcrivcrne  all’  Imperadore.  Dovea  etlere  necellària  quella  feverità, 
per  frenar  gli  abulì  di  coloro  , che  per  la  lontananza  della  Corte, 
e pel  vantaggio  dell’  appellazione , fi  facevano  lecito  tutto  ciò  , che  i 
loro  piaceva.  Nè  lì  dee  tacere , che  fiondo  efiò  Imperadore  in  Ar-  (e)  lillt- 
les  della  Gallia  nel  mefe  d’  Agollo  , Faulla  liia  moglie  a lui  par-  mo"‘  • Mm. 
tori  un  figliuolo  nel  di  7.  di  quel  mele.  Aureliq  Vittore  (c)  il  de*(,EnJ trX. 
chiama  Cojlammo  jurtiore;  Zolìmo  (d)  fecondo  l’edizion  del  Silbur-  j„riiCo*- 
gio  gli  dà  il  nome  di  CoJlan\o  . li  Tiilemont  (e)  ha  cfaminata  tal  jUotln.  I.  1. 
controverfia  , ed  inclina  a crederlo  CoJlantmo  juniore.  Nc  altro  a c.40. 
inio  credere  fi  dee  tenere.  Nell’  edizion  di  Zolìmo  fatta  dà  Arri-  tei  Anony- 
go  Stefano  fi  legge  CoJUntino  ; ed  Eufcbio(/)  , e l’Anonimo  Va- 
lefiano  (g)  decidono  quella  lite  con  dire  , die  Cojìanuno  juniore  fu  mìJni 
tc  Tom.//.  M in  Ce- 


fi) 


(c)  Aurei. 

Viti,  de 
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Cefare , ficcortìe  vedremo  ndFanno  feguente  ; e Zofìmo  confetta, 
che  quello  Cefare  era  nato  qualche  tempo  prima  in  Arie*.  Fu 
egli  pofeia  Imperadore . 

• r ‘ '»  * » 

Anno  di  Cristo  cccxvii.  Indizione  V. 
di  Silvestro  Papa  4. 
di  Costantino  Imperadore  xi. 
di  Licinio  Imperadore  11. 


Conlòli  ( Ovinio  Gallicano,  e Casso; 


4»)  Tél,Jtus 

in  A loti*  ad 
jimmitn. 


t)  EufeUus 
Càrenit. 


(c)  Liiifiius 
Granari,  j, 

(A)  Crattrus 
'1  htf.  Inferi/, 
(tj  Mtdiob. 
in  A ’umijm. 
impir.  ,,, 


PRobabiimente  il  fecondo  Confòle  lì  nominò  Settimio  Bajfo  , il 
quale  fecondo  il  Catalogo  del  Cufpiniano,  e Bucherio  , nel  di 
1/.  di  Maggio  cominciò  ad  elèrcitar  la  carica  di  Prefetto  di  Ro- 
ma. Quanto  a Gallicano , il  Valefio  pretende  (a)  , eh’  egli  folle  Vul- 
eolio  Gallicano  lo  Storico,  perchè  Ovinio  Gallicano  era  Prefetto  di 
Roma.  Ma  in  quelli  tempi  noi  troviamo  foventc  unita  ai  Confo- 
rto elfa  Prefettura  . L’ Anonimo  Valelìano , e Zofimò  ci  fan  fape- 
rc , che  mentre  Coftantino  A tignilo  era  in  Serdica,  o fia  Sardica, 
Città  della  nuova  Dacia , correndo  P anno*  decimo  del  ftìo  Imperio, 
fratto  con  Licinio  Imperador  d’Oriente , per  creare  concordemen- 
te Ctfari  i loro  figliuoli.  A Coftantino  Minervina  fua  prima  mo- 
glie avea  partorito  Crifpo  forfè  prima  dell’  anno  300.  A quello 
Principe , allorché  fi»  giunto  all’età  capace  di  lettere,  diede  il  pa- 
dre per  maeflro  (i)  il  celebre  Lattanzio  Firmiano,  acciocché  gl’in- 
fegnallè  la  Lingua  Latina , l’ Eloquenza  , ed  infieme  la  vera  pietà 
co  i documenti  della  Religione  Crilliana . Ne  profittò  il  giovinet- 
to , e noi  prello  il  vedremo  cominciarli  a fegnaiare  nel  meftier 
della  guerra,  e dar  grande  efpettazion  di  fe  Hello  ; ma  si  belle 
fperanze  fvanirono  poi  , ficromc  diremo,  coll’ infaulla  fua  morte. 
Era  parimente  nato  a Collantino  Augullo  da  Faufta  , di  prefentè 
fua  moglie,  Coftantino  juniore  nell’anno  precedente.  Pertanto  amen- 
due  furono  decorati  ilei  prefente  della  Dignità  Cefarea  . Abbiamo 
da  Libanio  (c) , che  usò  Coftantino  di  formar  la  Corte  a cadaun 
de’fuoi  figliuoli , e di  dar  loro  il  comando  di  un’ Armata  , ma  con 
tenerli  nondimeno  Tempre  al  fuo  Iato  , affinché  la  verde  loro  età 
non  li  faceflb  fdrucciolare . Crifpo  nelle  Ifcrizroni  (d) , e Meda- 
glie (e)  fi  trova  chiamato  Flavio  Valerio  Giulio  Crifpo  ; c il  giova- 
ne Coftantino  Flavio  Claudio  Coftantino  juniore . Anche  l’ Impera- 
dor  Licinio  avea  un  figliuolo  , che  portava  il  nome  paterno  di  V a* 
j • • ’ . Itrio 
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Itrio  Licimano  Lkinio  (a) , e fi  pretende  , eh’  egli  fo(Te  entrato  fo-  (*)  / efimu 
lame» te  nel  mefe  ventèlimo  di  lua  età:  il  die  lè  è vero , venghia-  L a-  «•  »°*  • 
ino  a conofoere,  che  un  altro  figliuolo  di  Licinio  già  atto  aliar- 
mi, e da  noi  veduto  alia  battaglia  di  Cibala , dovea  e fsere  premor- 
to ai  padre.  Ora  aticlie  a quello  Licinio  fandullo  fu  conlcrita  d’ 
accordo  de  i Padri  Augulli  la  Dignità  Cefarea  . Dimorò  in  tutto 
quell’ anno,  o nella  maggior  parte  almeno,  l’Impcradar  Collaudilo 
uella  Dacia  novella , nella  Pannonia , e in  altri  luoghi  dell’  Illirico, 
come  corta  dalle  fue.  leggi  (b) , c dagli  Autori  fuddetti,  di  modo  (W)  Gotho- 
die  fi  può  credere  fallo  in  due  d’elle,  che  fi  dicono  date  in  Ro-  frJ?ut  u‘  _ 
ma  nel  Marzo,  e nel  Luglio,  fe  pure  appartengano  all’anno  prc- 
fente  . In  quelle  parti  fi  trovava  ancora  la  moglie  di  Collantino 
Fallila  Augulla.che  diede  alla  luce  nel  di  ij.d’  Agollo  un  iigiiuo-  (c)  Julun. 
io,  a cui  fu  porto  il  nome  di  Coftan\o  . Fu  anch’egli  a fuo  tein-  Orttion.  I. 
po  Impcradore , e riufei  il  più  rinomato  de’  fuoi  figli  , noti  fo  fe  Ai>  ynut 
più  per  gli  fuoi  vizj  (c) , ovvero  per  le  fue  virtù  . V*Ufuiuiu 

Anno  di  Cristo  cccxviii.  Indizione  vi. 
di  Silvestro  Papa  p* 
di  Costantino  Impcradore  12. 
di  Licinio  Imperadore  12. 

!..  * 

( Publio  Valerio  Liciniano  Licinio  Cesar*  per  lì 
Confoli  ( quinu  volta, 

( Flavio  Giulio  Crispo  Cesare. 

COmi  nuò  ad  eferchare  anche  per  quert’anno  la  carica  di  Pce- 

fetto  di  Roma  Stuimio  BaJJo  (d);  ma  perch’egli  fu  obbligato  ^ Cafri- 
a portarli  alla  Corte  di  Coftantino  , probabilmente  (oggiornante  an-  nu,us  : Bu- 
che allora  nell’  Illirico,  Giuda  Caffio  dal  di  13.  di  Luglio  fino  al  duriut.Pa*- 
di  13- d’ Agollo  foilenne  le  lue  veci  in  cjueli  ufizio  , finche  ritoc- 
nato  erto  Bafso  ne  ripigliò  l’efcrcizio.  Nulla  di  rilevante  intorno 
« Coftàntino  Augurto  ci  fomminiilra  in  quell’  anno  la  Storia  , fe 
Bon  che  troviamo  tuttavia  efso  Augurto  nell’ Illirico,  e particolar- 
mente in  Sirmio  (c)  , dove  fon  date  due  fue  leggi.  Intanto,  fic-  (e)  CmMo- 
oome  abbiamo  da  Éufcbio  (/) , folto  quello  ptilfimo  Augurto  $p-fTtaut  itii- 
devano  i Crirtiani  una  tranquilliflìma  pace,  e libertà,  crefcendo o* . ( f* 
gni  di  più  il  lor  puincto.ed  alzandofi  per  tutto  il  Romano  Inape- / ", 
rio  (Jùefe,£  funtuofi  Templi  al  vero  Iddio.  Somminirtrava  il  buon 
Principe , come,  corta  da  i fuoi  Kelcritti , a i Vefcoyi  dell’  erario 
'u  •>  M ni  2 prò- 
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, proprio  l’ occorrerne  danaro  per  le  fabbriche  , e per  altre  fpefe  per- 

tinenti al  culto  divino;  dentava  in  oltre  i facri  Miniilri  della  Chie* 
la  di  Dio  dalle  gravezze  im polle  a i fecolari.  E quantunque  Lici- 
nio Augnilo  in  Oriente  profetiate  come  prima  il  culto  degl’  Idoli, 
pure  più  per  paura  di  Coftantino,  che  per  proprio  genio  , non  in- 
quietava punto  i Fedeli  , i quali  ne’  paefi  di  fua  giurifdizione  ab- 
bondavano anche  più , che  in  altri  luoghi . Tuttavia  Sozomeno  c di 
(a)  Solerne-  parere  (a)  , che  Licinio  in  qualche  tempo  fi  moftralTe  feguace  , o 
nusLx.e.j.  a|men  (autore  della  Rcligion  di  Crifto , e può  quello  dedurli  anche 
(l>)  Eu/ei.ìn  da  un  patò  d’  Eufebio  (i),  ficcome  o'ièrvo  il  Padre  Pagi  (e)  . Ma 
ytt.Co"fl tn  fuor  di  dubbio  è , per  attellato  de’  mcdclìmi  due  antichi  Storici, 
(c)" /'*!<?*  ch’^gb  o non  mai  ben  rinunziò  alla  liiperllizion  de’ Gentili,  o ptt- 
CfiL  Mar.  re  , dappoicchè  nella  battaglia  di  Cibala  rollò  (confitto  da  Collan- 
tino , la  ripigliò  come  prima  , ed  in  quella  credenza  terminò  poi 
i fuoi  giorni . 

. j 

Anno  di  Cristo  cccxix.  Indizione  vii. 
di  Silvestro  Papa  6.  * 

di  Costantino  Imperadore  13. 
di  Licinio  Imperadore  13. 

( Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  ( volta , 

( Valerio  Ltciniano  Licinio  Cesare. 

COntinuò  Settimio  Baffo  nella  Prefettura  di  Roma  fino  alle  ca« 
lende  di  Settembre  , nel  qual  giorno  (decedette  a lui  in  quel- 
- la  carica  Va'trio  Majjìmo  BaJiLio  , il  quale  feguitò  ad  efercitarla  an- 
che per  gli  tre  ludeguenti  anni  , ficcome  dignità  , che  non  ave* 
tempo  lillo,  e dipendeva  dal  lolo  volere  del  Principe.  Nel  catalo- 
go del  Gulpiniano  , chiamato  anche  del  BucKerio  , egli  fi  trova 
Be’  luilcguenti  anni  appellato  folaniente  Valerio  Majjìmo  ,*  e varj 
relcr  tti  di  Collantino  compariscono  indirizzati  a Majjìmo  Prefitta 
di  Roma  .*  che  per  quel  lolo  cognome  era  egli  più  comunemente 
. ..  conolctuto . Il  foggiorno  dell’  Auguilo  Collamino  era  tuttavia  nd- 
l' Illirico  , che  abbracciava  allora  anche  la  Pannonia , e la  Dacia 
nuova  , ciò  apparendo  da  varie  fue  leggi  : I'  motivi  di  fermar-' 

fi  in  quelle  contrade , prive  delle  delizie  dell’  Italia  , e della  Gal- 
lia , polììam  credere  , cn£  fodero  l’ amore  verfo  un  paefe  fiato  Pa- 
tria lua,  ma  più  ti  bi legno  di  vegliare  agli  andamenti  da’  Sarmati 
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e d’altre  Nazioni  barbariche  , Tempre  anfanti  di  bottinar  nelle  Pro- 
vincie Romane.  Fors’ anche  era  inforta  guerra  con  loro  . Sembra 
in  oltre  vcrilimile  , ch’egli  attendefse  a fortificar  quelle  Città  per 
efsere  all’ordine,  giacché  correva  fofpetto  , che  Licinio  Augullo 
fuo  Cognato  macchinafse  un  di  guerra  contro  di  lui . Ma  quivi 
flando  non  lafciava  di  promuovere  il  buon  governo  di  Roma  , e 
dell’  Italia , fpezialmente  accudendo  a levarne  i difordini  , e gli 
abufi  introdotti  folto  i Principi  cattivi , e per  iAabilir  dappertutto 
la  pietà,  l’umanità,  e la  pace.  Molte  favie  leggi  da  lui  pubblica- 
te in  quell’anno  fi  trovano  raccolte  dai  Goto  redi  (a),  e dai  Re-  Cotofre- 
lando  (b) . Da  due  d'ef>e  (e)  date  nel  di  1.  Febbrajo  , e 1 J-.  di  dui  chron. 
Maggio,  raccogliamo  , ch'egli  cominciò  a metter  freno  alle  iui-  neo- 
polirne  degli  Amlpici , ed  altri  Indovini  delia  credula  Gentilità  , 
acciocché  con  vane  lperanze  non  inginnafsero  chi  loro  predava  fe  • c/u}.' 

de;  comandando,  che  non  potè  fiero  entrare  in  cala  alcuna  panico-  (c)  /.  t;  fi- 
lare per  efcrcitarvi  il  lor  melliere  , ina  che  loro  unicamente  fofse  a-  d*  M*U- 
permefso  il  farlo  ne’Tempii  e luoghi  pubblici.  Zolimo  (d)  fiero  ne-  ^ ’ 
mico  di  Bollantino  pretende,  ch’egli  folameme  dopo  la  morte  di 
Crifpo  , c di  Fattila  prendcfse  avverfione  a quella  razza  di  furbi , 
de’ quali  fi  fofse  ben  lervito  in  addietro,  con  avergli  predetto  elfi 
più  fiate  l’avvenire.  Rclla  la  di  lui  adendone  Intentila  dalie  fud- 
dette  fue  leggi,  fcorgehdofi,  che  il  faggio  Augullo  avea  già  fco-* 
perta  la  vanità  di  quell’arte  , c la  contava  fra  le  fuperfiizionr  . 

Troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  ragionamento  , fe  voleffi  qui  ram- 
mentar tutte  le  faggie  ordinazioni  da  lui  fatte  fopra  altri  fuggettt 
in  benefizio  del  Pubblico,  e riguardanti  i fervi , gii  Accufatori , le 
Pafquinatc,  il  mantenimento  deile  Arade,  varj  Artefici,  gliSpon- 
fali,  e cosi  difeorrendo . Trovanfi  ancora  alcune  leggi  da  lui  date 
in  Aquileja  nei  Giugno  , e Luglio  di  quell’  anno:  fegno  ch’egli 
venne  fino  alle  porte  d’Italia,  fe  pur  non  fono  fallate  , come  di- 
rò , quelle  date  . Ma  che  andafse  anche  a Roma , qualche  legge 
fembra  indicarlo;  contuttociò  fi  può  tener  per  fermo  , che  fieno 
(corrette  quelle  date  . Parlai  poco  fa  di  guerra  co  r Sarmati  ; ed 
in  fatti  crede  il  Padre  Pagi  ( e ) , che  in  quell’  anno  efsa  avefse  (e)  pégiu, 
principio,  e continuafse  ne  i tre  feguenti;  ma  fenza  aver  noino-  Crii. Sòr. 
tizia  ficura  del  tempo  , anzi  potendofi  credere  ciò  non  vero  per 
quel , che  ofserveremo  andando  innanzi  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxx.  Indizione  vili, 
di  Sij.vestro  Papa  7. 
di  Costantino  Impcradore  14. 
di  Licinio  Imperadore  14. 

{ Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  fella 
Con  foli  ( volta  , 

( Flavio  Valerio  Costantino  juniore  Cesare. 


sx 


ito  V alerio  Majfimo  ad  e fière  Prefetto  di  Roma , e feguitò 
l’Auguflo  Coflantino  a dimorar  nella  Dacia,  Pannonia , e Me- 
dia , e foiainente  nell’Aprile  venne  ad  Aquiieja  : dei  che  ci  por- 
fa)  Cctia-  gono  tcdiinonianza  le  leggi  (a)  da  lai  pubblicate  in  que’  luoghi,  a 
M Cf  [*n'  riferva  di  quell’  Aquiieja , il  cui  nome  vien  da  me  creduto  fallato. 
dc-fìln  ‘J~  vigor  d’elle  egji  raffrenò  il  rigore  de  i ricchi  creditori  , che 
facilmente  s’ impadronivano  de  i beni  de'  poveri  ior  debitori  , vo- 
lendo che  fodero  riiafeiati  que’  beni , qualora  il  debito  vernile  pa- 
gato in  contanti  . Altrove  da  noi  fu  fatta  menzione  della  Legge  Pa- 
M l-  unita  pia  (b) , e de  i regolamenti  di  Augudo , contra  chi  non  prendeva 
dt  Ctmmijf.  n voglie  , edèndovi  pene  per  quelli  tali  , ficcome  all’  incontro  pr<- 
Ctd.ihtedof.  yjjggj  pcr  s’ammogliava:  e tutto  ciò  a line  di  procrear  tagliuo- 
li, de’ quali  fcarfeggiava  la  Repubblica  , correndo  bifogni  di  gen- 
te per  le  guerre  . Ma  perciocché  quella  legge  era  contraria  alla 
verginità,  e continenza , virtù  iodate  dal  Vangelo  : Cullammo  inten- 
to a favorir  la  Reiigion  Criiliana  , levò  via  le  pene  intimate  con- 
(c)  HU.it  tro  chiunque  non  era  maritato  (c) , lafciando  folamente  i privilegi 
irfirmar.il.  accordati  dalia  Legge  Papia  a chi  avea  de’  tagliuoli . Per  altro  San- 
FU)  C Amiro-  10  Ambrolìo  fodtene  (d) , che  i paefi  , dove  erano  più  Vergini  , 
jìus  dc'yir-  come  Alellàndria  , i’  Affrica  , e l’Oriente,  erano  più  popolati  de- 
giniut.l. j.  gli  altri.  Ofservalì  ancora,  che  nell’anno  prefente  fece  Collantino 
riiplendere  l’animo  fuo  mifericordiofo  nell’  ordinare  , che  i debi- 
tori dei  Fifco  non  fieno  polli  nelle  prigioni  fegrete  , riferbate  a i 
foli  rei  di  delitti,  nè  fieno  flagellati  , nè  fottopodi  ad  altri  fuppli- 
\ zj  inventati  daìl’infoienza  , e crudeltà  de’  Giudei  j ma  che  fieno 
detenuti  in  prigioni  alla  larga,  dove  ognun  pofsa  vederli..  La  dif- 
folutezza  poi  de’  codumi  , e lo  fprezzo  dell’  onedà  era  una  confo? 
guenza  della  falla  Reiigion  de’ Gentili.  Ne  abbiam  più  volte  toccata 
qualche  cofa . Codantino  prefè  a correggere  alcuno  di  quegli  eccedi. 
Al  ratto  delle  Vergini,  divenuto  oramai  male  familiare  in  Roma , 
provvide  egii  con  aliai  rigorofe  pene,  dendendoic  anche  alle  ilef- 
t . ie  fan- 
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it  fanciulle,  che  volle  prive  dell’eredità  paterna,  e materna,  an- 
corché lembraffero  rapite  per  forza,  parendo  a lui  difficile  , che 
non  follerò  almen  colpevoli  d'aver  avuta  poca  cura, c precauzione 
nella  cuflodia  di  un  teforo,  che  lor  dovea  oliere  cosi  caro.  Prov 
vidde  in  parte  ancora  alla  libidine  delle  donne  , che  abbandonava- 
no il  loro  onore  agli  fchiavi  (a) , con  intimar  la  pena  delia  morte 
ad  die  , e 1’  ellere  bruciati  vivi  ad  effi  fchiavi  , con  efcludere  i 
lor  lìgliuoli  da  ogni  fucceffione  , e dignità . E fin  qui  il  Paganefi- 
mo  avea  fenza  alcun  divieto  permeilo  alle  perfone  maritate  il  te- 
ner delle  concubine.  Lo  proibì  Coflantino  (b) , come  abufo  trop- 
po contrario  alle  leggi,  c alfonellà  del  Matrimonio.  Fu  egli  non- 
dimeno il  primo , ciré  accordale  a i tìgli  naturali  qualche  luogo  neU" 
eredità  del  padre . Ebbe  parimente  cura  il  buon  Imperadore  de’ 
prigioni  accufati  di  qualche  delitto , ordinando , che  i procedi  cri- 
minali colla  maggior  diligenza  li  terna  insilerò  ; e che  gli  accufati 
fofsero  detenuti  in  luoghi  comodi,  ed  ariolì , fopra  tutto  durante  il 
giorno . Mite  anche  la  pena  di  morte  a i guardiani , ed  altri  mi- 
nili» delle  carceri  , che  maltrattafsero  ì prigionieri  o per  cavarne 
del  danaro,  o perchè  ne  avefsero  ricevuto  da  i lor  nemici  , mi- 
nacciando neilo  Hello  tempo  l’ indignazione  fua  a i Magillrati , che 
non  li  punifsero.  Con  tutu  ragion  poi  fi  crede  , che  a quell’an- 
no appartenga  la  vittoria  riportata  da  Crifpo  Cefare  contra  de’Po- 
poli  Trafrenani , di  cui  paria  Nazario  (c)  all’ anno  feguente . Altra 
particolarità  non  ne  lappiamo,  fe  non  che  quello  giovinetto  Prin- 
cipe fu  alle  mani  con  loro , li  vinfe  , e fupplichcvoli  gli  amrnife 
alla  pace . Qualche  medaglia  (d)  cel  rapprefenta  vincitor  degli  A 
lamanni . Abbiamo  ancora  da  Eufebio  (e) , chz  circa  quelli  tempi 
Licinio  Imperador  d’  Oriente  cominciò  a feoprire  il  fuo  mal  ani- 
mo contra  de’  Crilliani , perchè  li  cacciò  tutti  dalla  fua  flotte  . 


(a)  L unita 
i it  Alulier. 
fua  fe  fer p. 

(b)  ibii.  de 
Concubiti. 
Codie.  Jujtia 
nieti . 


(c)  Nefett 
in  l*encgyr% 
Co /tenuti . 

(d)  Mediai, 
in  Numi  fio. 
Imperai, >r. 

(e)  Euftiius 
ir.  Cbronitém 


Anno 


Digitized  by  Google 


aSo  .ANNALI  D*  ITALIA; 

Anno  di  Cristo  cccxxr.  Indizione  ix. 
di  Silvestro  Papa  8. 
di  Costantino  Imperadore  i y. 
di  Licinio  Imperadore  i j. 


( Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  feconda  vol- 

j(  w. 

( Flavio  Va 
( feconda . 


• ( ta 

Flavio  Valerio  Costantino  juniore  Cesare  per  la 


a rAlerìo  Muffimi)  continuò  tuttavia  nella  Prefettura  di  Roma  , e 
r Collantino  Augnilo  feguitò  a dimorar  nell' illirico,  come  s’ha 
(a)  Gotha-  dalle  fue  leggi  (a)  date  in  Sirmio  , Viminacio,  e Serdica.  Una 
fita  Chron.  fola  fi  ofserva  data  in  Aquileja . Ma  il  far  (altare  si  fovente  Co* 
toàic.  ritto-  jfontino  dalia  Pannonia , e Dacia  ad  Aquileja  , più  di  una  volta 
n-  ha  ioinmini  idrato  motivo  a me  di  fofpettare  , che  la  data  di  quel- 
le poba  appartenere  non  ad  Aquileja  Città  d’ Italia , ma  bensì  ad 
Aquas  , o pure  Aquii  , luogo  deila  Mefia  fuperiore  , dove  proba- 
bilmente 1'  Itnperadore  andava  a bagnarli  * Trovali  appunto  nell’ 
(V)  l.  t.  Jt  anno  jajT.  una  legge  ( b)  data  in  quel  luogo  . L’  anno  fu  que- 
tregot.  miL.t.  Ilo , in  cui  Nazario,  chiamato  infigne  Oratore  da  Euiebio  (c)  , e 
Coa.Theoa.  iodato  anche  da  Aufonio , recitò  un  panegirico  , che  tuttavia  ab- 
CtiròrU  * ^'ait1°  *n  l°de  di  Collantino  Imperadore  , in  occatìonc  de’  Voti 
Quinquennali  fatti  del  di  primo  di  Marzo  per  iafahne  di  Crilpo, 
e di  Collantino  juniore  Ceiari  , i quali  cut  lavano  neil'  anno  quin- 
to delia  D gnità  Ceiarea  < Verifimilniente  tu  elio  recitato  in  Ro- 
ma , mentre  efii  Ceiari  , e l’ Augutto  lor  Padre  erano  ben  lonta- 
ni di  là  , argomentandoli  dal  vedere  fui  line  un  defiderio  dell’  O* 
ratore  , che  Roma  pulsa  oramai  godere  la  confolazion  di  mira- 
(i)  re  il  fuo  Principe,  e i luoi  figliuoli.  Raccoglie  LNazario  ( d ) in 
Por.tgyru.  poche  parole  < nella  perorazione  i benefizj  già  fiuti  da  t oflanti- 
CoHttu.c.) no  al  Popolo  Romano  , e al  redo  deli’  Imperio , con  dire,  che  i 
barbari  ai  Reno  erano  fiati  reipir.ti  dalle  uallie  , e ne’  loro  defi- 
li paefi  aveatio  provato  il  filo  delle  Spade  Romane  . Che  la  Na- 
zion  de'  Perfiani  , ia  piu  petente,  che  fofse  allora  dopo  la  Ro- 
mana , facea  premura  per  filar  amica  di  Collantino  ; nc  fi  tro- 
vava nazion  si  feroce,  e barbara,  che  non  temefse,  od  amafse  un 
Imperadore  di  tanto  fenno , e valore  . Che  per  tutte  le  Città  dei- 
fi  Imperio  fi  teneva  buona  giuilizia  , fi  godeva  un’  inviciabil  pa- 
ce , ed  abbondanza  di  viveri  . Che  le  Città  mirabilmente  veniva- 
no 
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no  ornate  di  nuove  fabbriche , ed  alcune  di  elle  pareano  interamen- 
te rinovate.  Che  molte  leggi  pubblicate  da  Collantino  tendevano 
unte  a riformar  i collumi , e a reprimere  i vizj.  Che  le  fofilliche- 
rie,Ie  calunnie,  le  cahbalc  non  aveano  più  luogo  nel  Foro , volen- 
do egli  , die  con  fcmpjicità  lì  anuniniftniflc  la  giuflizia.  Che  le 
oncllc  donne  erano  in  licuro,  cd  onorato  il  matrimonio,  col  non 
foderi  re  gli  adulteri , e i concubinati . Finalmente,  che  ognuno  fi  go- 
deva in  pace  il  fuo  , fenza  paura  di  fopcrchicrte  dalla  parte  de* 
prepotenti,  o cor.cuflìoni  da  quella  del  Fifco.  Altrettanto  s’ha  da 
Optaziano  (a)  nel  panegirico  di  Coflantino  , con  aggiugner  egli  , (*)  Opunt- 
chc  quello  buon  Principe,  per  quanto  patera  , addolcita  il  rigor  nus 
deile  leggi  ; e quantunque  anche  le  lue  (olierò  ben  rigt  rofe,  pure  Conftjr‘‘"- 
egli  con  gran  facilità  accordava  il  perdono  a i colpevoli.  Abbiamo*^, 
poi  dal  fuddetto  Nazario  (t),<lie  il  giovinetto  Crifpo  Cefarc.do-  (b)  Nirs*. 
po  efierfi  acqiullato  non  poco  credito  nella  guerra  contra  degli  P-nt&r. 
Alamanni,  venne  nel  furore  di  un  rigcnrolò  verno,  cioè,  nc’  primi  ejf36- 
meli  dell’  anno  corrente  a ritrovar  il  Padre  Augullo  tuttavia 
Aggiornante  nell’  Illirico . 

In  quelle  parli  appunto  noi  offerviamo  pubblicate  da  lui  molte 
leggi  (c) , e raaffkna  mente  in  Sirmio . In  una  di  c(Tc  (ri)  data  in  (e)  Coi  fu  - 
Srnlica  nel  di  27.  di  Febbrajo,  egli  temperò  l’ tifato  rigore  delle  f" Jus  Chnn. 
confifeazioni  per  delitti  , ordinando  , che  re  Ila  Ile  elente  dalle  grif-  f w 
fe  dej  Ftjco  tutto  quel,  che  i delinquenti  prima  de’lor  misfatti  a-  plofcript. 
velièro  donato  alle  mogli , a i figliuoli,  e ad  altre  pcrlòne.uon  ef- 
lórdo  di  dovere  , che  chi  non  avea  avuta  parte  ne’ delitti , Tavelle 
nella  pena  . Comandò  iti  oltre  , che  i minillri  del  Fifco  nella  me- 
moria de  beni  conlilcati  notaifero  Icmpre  ,fe  il  reo  avea  de’  figliuo- 
li , ed  avendone,  le  loro  avea  (atta  qualche  donazione,  con  difo- 
gno , come  fi  può  credere,  di  far  loro  qualche  grazia  a proporzio- 
ne dei  loro  biiogno . V'ha  un'altra  legge  fita  (e)  , in  cui  concede  fe)  /•  r- 
licenza  di  collimar  gli  arufpici.o  lìa  gl’indovini  della  fuperllrzio- 
ne  pagana.il  che  fece  dubitare  il  Cardinale  Baronio  (f) , e il  Gq-  (f)  Bmn. 
tofredo  (g) , che  Collantino  in  quelli  tempi  retrocedei!»;  dalia  He-  »«  jtnrulih. 
ligione  Crilliatia  , per  aderire  alla  falfa  de  Gentili . Ma  ficcome  . 

Hello  Gotofrcdo , Giovanni  Morino , il  Padre  Pagi , e il  Belando, 

Latino  olfervato,  altro  non  fece  quel  grande  Augullo,  che  petmet'  Cht  jlitn. 
rere  ali’  importunità  de  i Romani  il  continuare  nel  loro  abtilo  di 
predar  fede  a quelle  importine,  perchè  trappoli  lagnavano  di  non 
poter  prevedere  i mali  avvenire  per  guardarfene , come  rtoitamen- 
ic  fi  figuravano  di  raccogliere  dalle  vifccre  delle  belile  lagrilicate. 

. % Tom.lL  N n E che  • 
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E che  in  effetto  più  die  mai  fleflè  Coftantino  forte  nell’ amore,  e 
nella  profcilìon  della  Fede  di  Crifto,  li  tocca  con  mano  in  riflet- 
tere ad  alcune  leggi  da  lui  date  in  quello  medcflmo  anno  in  fa- 
fa)  LOn:rts\ ore  della  della  lauta  Religione.  Nel  di  7.  di  Marzo  ordinò  (a), 
Juiices  Dt  C|1C  ne[  g|orno  di  Domenica  ceflalfero  tutti  gli  atti  della  giullizia, 
Ihtodòf.  ^ 1 meflieri , e le  occupazioni  ordinarie  della  Città,  a riferva  di  quel- 
J le  dell’ agricoltura  , in  cui  v’ ha  de’ giorni  , che  il  lavorare  è di 
grande  importanza.  Con  altra  Tua  legge,  la  qual  fu  pubblicata  in 

(b)  /.  r . aV  Cagliari  nei  di  3.  di  Luglio,  fi  vede  ( b ) proibito  in  elio  di  di  Do- 
Ferìti , Cod.  metrica  a i Giusdicenti  il  far  procedi, ed  altri  atti  giudicali , rifer- 
Ihtodof.  bando  folamente  il  poter  dare  in  elio  giorno  nelle  Chic-fé  la  liber- 
tà a gii  fchiavi , e il  farne  rogito  , trattandoli  in  ciò  di  un  atto  di 

(c)  Euftk.  Carità  Crifliana  . Anche  Eufebio  (c)  fa  menzione  di  quella  legge. 
Via  Con-  dicendo  aver  defiderato  il  piidìmo  Iinperadore , che  ognuno  impie- 

1. 4,-  ga|j-c  CjUe|  fanto  gjorno  in  orazioni  al  vero  Dio,  come  egli  faceva 
,if'  ’ con  tutta  la  fua  cafa . Concedeva  anche  vacanza  a i Soldati  Cri- 
ftiani  in  tutto  quel  di , acciocché  andafl'ero  alle  Chiefe  ad  otlèrire 

(d)  l.  haien  a Dio  le  lor  preghiere  . In  oltre  con  legge  (d)  indirizzata  al  Po- 
unufjuìf/.  polo  Romano, e pubblicata  nel  dì  3.  di  Luglio  decretò  lecito  ad 
Dt  Efijiop.  ognuno  di  lafciar  ne’ tedamanti  que’ beni,  che  volcdero  alla  Chiefa 
Cattolica, e che  quelle  ultime  volontà  fortiflero  il  loro  edòtto.  Or 
veggali , fe  Coftantino  fi  fod'e  punto  alienato  dalla  già  abbracciata 

(e)  /.  ?.  dt  Religione  di  Gesù  Crifto.  Trovafi  poi  una  legge  («),  la  cui  data 
4M  t del  di  22.  d*  Giugno  in  Aquiieja  ( fe  pur  non  fu  , come  elidi, 

* ‘ Aquis  nelia  Meda  ) nella  quale  egli  ordina  di  punir  feveramente 
chiunque  impiega  la  magia  contro  la  vita  , e pudicizia  altrùi  , la- 
rdando poi  la  libertà  di  valerli  di  rimedj  fuperlliziofi  per  guarir 
le  malattie  , o per  confervare  i beni  delia  terra , o per  altri  ufi  , 
che  non  recavano  nocumento  a chicchedia.  Anche  per  quella  li- 
cenza potrebbe  taluno  fare  un  reato  ai  buon  Coftantino,  quali  eh* 
egli  non  fapelfe  riprovate  dalla  legge  fama  de’  Criftiani  quelle  ben- 
ché non  nocive  fuperftizioni . Ma  nè  pur  Coftantino  approvava  quell* 
abufo  ; folamente  lo  permetteva  a i Pagani , come  pur  lafciava  lor  * 
fare  i fagrilizj  a i lor  fallì  Dii.  Non  lì  può  dire  , quanto  fodero 
in  voga  predo  i Gentili,  gli  amuleti,  e i rimedj  lùperftizioit  in- 
ventati dagl’impoftori  per  la  guarigion  de’ mali,  per  ifeoprir  l’av- 
venire , e per  altri  loro  bifogni . Il  faggio  Principe , che  non  vo- 
lea  ne’  principi  irritar  troppo  , e muovere  a lédizioni  l’ immenfa 
moltitudine  de’ Pagani , con  opprimere  le  loro  benché  fciocche  u- 
fajue , permetteva  loro  quelle  lloltezze  , giacché  di  là  non  prove- 
• ni  va 


Digitized  by  Googf 


ANNO  CCCXXI.  28) 

niva  vmin  danno  al  Pubblico,  benché  fia  da  credere,  eh’  egli  fe 
ne  rklellc,  e le  deteflaHè  ancora  in  Tuo  cuore. 

Anno  di  Cristo  cccxxir.  Indizione  x. 
di  Silvestro  Papa 

* di  Costantino  Imperadore  16. 

di  Licinio  Imperadore  16. 


Confoli  ( Petronio  Probiano  , ed  Anicio  Giuliano. 

DE’  fuddeui  Confoli  fi  truova  un  bell’elogio  fra  gli  Epigrammi 
di  Simmaco.  La  Prefettura  di  Roma  per  quell’anno  ancora 
fu  amminifìrata  da  l^altrio  Majjìmo  . Quanto  all’ Imperador  Coflan- 
tino  noi  il  troviam  tuttavia  di  foggiomo  neli’ Illirico, ciò  apparen- 
do dalle  fue  leggi  (a)  dare  in  birraio  , e Sabaria.  E nell’ anno  f»)  Cttho- 
prefente  appunto  polTiam  credere,  che  fuccedeflè  la  guerra  viva  da  Ck™~ 
lui  fatta  co  i Sarmati,  di  cui  parla  Zofimo  (è).  Il  Padre  Pagi  la  jl°J]0r  ’ 
fa  cominciata  fin  dell’ anno  3 ip.  Il  Mezzabarba  (e)  la  mette  all’an-  (j,,  7 jìmut 
no  precedente  , e potrebbe  ell'ere  cominciata  adora.  li  non  fare  lUa.c.u. 
Nazario  nel  panegirico  recitato  1’  anno  avanti  menzione  alcuna  di  fc) 
tal  guerra,  aliai  motivo  ci  porge  di  tenerla  inforta  dopo  il  di  pri- 
mo  di  Marzo  di  e(Iò  anno , e probabilmente  terminata  nel  prefen- 
te  , come  han  creduto  il  Gotofredo  (d)  , e il  Tiilemont  (e).  Che  W C°!*T 
lòlle  di  molta  importanza  , e di  non  lieve  pericolo , fi  può  racco-  Titit- 
gliere  da  Optaziano  Panegirifta  (/) , il  quale  allèrifce,  che  i Sar-  m9!,r,  Mtm. 
mati  uniti  a i Carpi , e Ceti , appellati  poi  Goti , furono  più  volte  àes  Emper. 
feonfuti  da  Co  (lamino  a Campona  , a Margo  , e a Bononia  C uà  .10  °lu' 
lui  Danubio.  Erano  que’ Barbari,  per  rciazion  di  Zollino  , venuti  ‘“""f  còn~ 
all’alfedio  di  una  Citta  di  qua  dal  Danubio  coi  loro  Re  Raufimodo,  e.  aiT 
figurandoli  di  poterla  efpugnare  con  facilità  , perchè  era  bensì  la 
parte  inferiore  delle  mura  di  pietra  viva , ma  la  fuperiore  di  legno. ' 

A .quella  attaccarono  eflì  il  fuoco,  e diedero  poi  Pallàlto.  Dentro 
v’ era  una  buona  guarnigione , che  con  dardi, e fallì  Teppe  far  ga- 
gliarda difefa  , tanto  che  loro  fopraggiunlè  alle  fpalle  Collamino , 
che  moltifiìmi  ne  uccife,  c più  ne  fece  prigioni,  li  redo  fi  falvò 
colla  fuga  di  là  dai  Danubio  colì’ajuto  deile  barche  tenute  da  elfi 
in.  pronto.  Rinforzatofi  di  poi  Raufimodo  con  altra  gente  meditava 
di  tornar  addolfo  a i Romani , quando  l’ardito  Collantino  , valicato 
il  Danubio,  all’ improvvidi  arrivò  loro  addollò  vicino  ad  una  col- 
lina piena  di  bofchi,e  ne  fece  grande  (trage,  rollandovi  fra  gli  al* 
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tri  ucci  fo  Io  fldlo  Re  Raufìmodo.  Affaldimi  furono  i prigion'err, 
e il  relto  di  qtie’ barbari,  depofle  l’ armi , dimandò  quartiere , ficchi 
con  gran  moltitudine  di  prigioni  il  vittoriofo  Augnilo  fe  ne  tornò 
di  qua  del  Da  iubia,  c dillribui  per  varie  Città  quella  barbara  gen- 
ia) Du-Cjr-  ie,  dando  loro , fecondo  il  collume,  de  i terreni  da  coltivare  (*). 
*b^‘jjeaioÌ  ^e^ano  varie  Medaglie  (b)  , che  attellano  la  fuddetta  vittoria , fpet- 
i«  Numìjnì, tailt'  vcrifimilmente  all’  anno  prefente  , che  al  precedente . 
imperater.  Truovafì  ancora  fatta  menzione  da  lì  innanzi  nel  Codice  Teodofia- 
no  de’ Giuochi  Sarmatici  ,i  quali  poffìam  conghietturarc  iilituiti  in 
memoria  di  quella  gloriofa  vittoria.  Si  facevano  effi  fui  fine  di’ 
Novembre,  e principio  di  Dicembre , come  s’ha  da  un  calendario 
dell’Hervagio.  Mandò  in  quell’anno  i’AuguIlo  Collantino  a Roma 
Crifpo  Celare  fuo  figliuolo  con  Elena  avola  fua,e  in  riguardo  lo 
to  volle  rallegrar  il  Popolo  Romano  , con  far  grazia  a tutti  i rei 
di  varj  delitti, a riferva  del  veleno,  omicidio,  ed  adulterio.  Cosi 
(c)  L i.  de  intende  quella  legge  (c)  il  Gotofredo  , legge  nondimeno  ofeura  , 
indu/ge».  perchè  vi  Ila  foiamente  ferino  propter  Crifpi , atque  Helenx  partitili : 
‘c od  Theo-  ^ che  diede  molto  da  penfare  al  Cardinal  Baronio(i).  Conghiet- 
dojLr.  turò  il  Trllemont  (e)  con  altri , che  qui  fi  parlalle  del  parto  diiu* 
Baro».  Eiena  moglie  di  Crifpo  ; ma  di  quello  maritaggio  niun  vellrgto 
in  Annoia.  à bj,jam  nella  Storia.  Però  efso  Gotofredo  in  vece  di  Panum  legge 
*'  m m Parai  urti , o Apparatimi , con  interpretare  l’andata  di  Crifpo',  e d* 
del  imetr.  Elena  fua  nonna  all’ Augnila  Citta.  In  quell’anno  ancora , iiccome 
nel  feguente , pubblicò  Collantino  leggi  favorevoli  a chi  degli  fc bia- 
vi pretendeva  d’  efsere  fiato  incìso  in  libertà  , quaior  quella  gii 
fofse  mefsa  in  dubbio.  ' » ' - bevi- 

Anno  di  Cristo  cccxxiit.  Indizione  xr. 
di  Siivestro  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  17.  ' 

' di  Licinio  Imperadore  17. 

• * “*  t 

Confoli  ( Acilio  Severo,  e Vettio  RuFrNO. 

(f)  Thef.'K  TN’Ifcrizione  dal  Doni,  e da  me  (/)  data  alla  lucè,  fu  porta 
JVcvuj  In-  a (jejo  Vettio  Coffìnio  Rufino , Prefetto  di  Roma,  e Proconfole 

/"•  P-Vì'  deli’ Acaja , che  fèmbra  veramente  fpettante  al  fecondo  Confole  di 
quell'anno  , avendo  in  fitti  Vettio  Rufino  efercitata  la  Prefettura 
Urbana  nell’anno  jiy.  c non  trovandotene  altro  di  quello  nome, 
ornato  di  quella  dignità.  Per  più  anni  avea  Valerio  Majfimo  tenu- 
ta 
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la  la  medcfìma  carica  ; ma  nel  prcfemc  a lui  fu  fufìituilo  in  efsa 
Lu.trio  , o lìa  Lucrio  Strino  nel  di  13.  di  Settembre,  come  s’ha 
ancora  dall’ antico  catalogo  del  Cufpiniano  (a).  Uaa  legge  di  Co- 
diammo Augnilo , data  nel  Gennaju , o Fcbbrajo  dt  ({iteli  anno  , ccl 
fa  vedere  in  Tellaionica , o Ita  Saionichi  , Città  della  Maccdvvtia. 
Il  motivo  , per  cui  egli  fi  folle  portato  colà,  1’- abbiamo  da  Zrfr- 
nio  (b),  cioè,  per  fabbricar  quivi  un  porto,  olendone  dianzi  priva 
quella  Città.  Abbiamo  poi  una  fua  legge  (e)  data  in  Sinuio  nel 
dt  2f.  di  Maggio.  Gii  fu  riferita  una  venazione  recata  da  i Paga- 
ni a i Crilltani  , con  volere  che  ancor  quelli  intervenirtelo  a i la- 
gritizj  delle  loro  lutlrazioni  : azione  incompatibile  colla  purità  deita 
Religione  di  Grillo . Perciò  ordinò  elio  Augullo , che  chiunque  del 
ballo  popolo  facelle  loro  violenza  in  materia  di  Religione  , folle 
fonoramente  bullonato  , e gli  altri  di  condizione  più  alta  fofsero 
condennati  a pene  peenniane.  Fu  poi  quello  un  anno  memoran- 
do per  le  imprele  beilicofe  dell’  I inpara  dor  fuddetto . Avvenne  , 
clic  i Goti  ( d ) nell’ anno  prelente  ( le  pur  non  fu  nei  precedente) 
avendo  o.lervata  poca  guardia  nella  Tracia, e nella  Melìa  inferio- 
re , Provincie  fpcuanti  a Licinio  Augullo  , fecero  colà  una  grande 
incurlìone,  facclieggiando,  e menando  in  ifchiavitù  una  gran  mol- 
titudine di  gente.  Fofsero  colloro  pulsati  anche  nelle  terre  dipen- 
denti da  Cullammo,  o pur  temendo  egli , che  vi  palsafsero  , nò  ver- 
gendo egli  provvilione  ai  bifogno  dalia  parte  di  Licinio,  mofse  P 
armi  fue  contra  di  que’  Barbari  da  Tcbalonica  ; c con  t3l  empito 
giunfe  loro  addofso , eh’ ebbero  per  grazia  il  poter  impetrare  da  iur 
la  pace  colla  reftituzion  de' pigioni.  Due  leggi  (e)  da  lui  date  lui 
line  di  Aprile,  dove  parla  delle  feorrer le  de’  Barbari , e de’faccheg- 
gi  fatnigiiari  a quelle  Nazioni , con  impotre  fra  l’ altre  cofegravil- 
liine  pene  a chiunque  tenefse  mano  alle  loro  violenze,  e bottini  , 
han  fatto  credere  , che  ne’ primi  meli  dell’anno  corrente  fuccedelse 
quella  barbarica  irruzione.  Ma  perciocché  Collantino  o andalke  ad 
afsalir  colloro  nella  giurisdrzion  di  cicinio  , o pur  v1  entrafse  per 
necelTità  d’ infeguirii , Licinio  in  vece  di  ringraziarlo  pei  benefizio 
fatto  a’ fudditi  Tuoi , ooa  liberarli  dall’ opprellion  de’ Goti,  ne  fece 
un’  amara  querela  , come  fe  Coftantino  avete  violali  i patti , ed 
elércitata  una  prepotenza  nel  paefe  non  fuo.  Fece  quanto  potè  Co- 
ilantmo  per  giultilicar  l’azione  fua  , e moftrar  indilcreti  que’  la- 
nicnti . A nulla  giovarono  le  lettere  , e deputazioni . Licinio  non 
ammettendo  feu (e , più  che  inai  parlava  alto  col  cognato  Augnilo, 
di  maniera  che  Cullammo  perduta  la  pazienza  , alzò  aacb’  egli  la 

teda. 
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teda  , e non  facendo  frutto  le  minacele  , vera»  in  fine  a guerra 

aperta  con  efso  Licinio . 

Era  già  aflai  tempo , che  fi  conofcevano  raffreddati  gli  animi 
di  quelli  due  Augnili,  e cognati.  Licinio,  fé  crediamo  all'  A portata 
Giuliano  (a),  era  odiato  da  Dio,  e dagli  uomini  per  l’abbondanza, 
ed  enormità  de’fuoi  vizj.  Imperocché  per  attcilato  d’Eufebio  (b), 
e di  Aurelio  Vittore  (c)  , la  brutalità  fua  nella  libidine  fi  tirava 
dietro  la  deteflazione  d’ognuno,  perchè  r.on  era  ficura  i’onellà  di 
perfona  alcuna  o vergine , o maritata  dalle  di  lui  violenze  ; nè  ba- 
llando a lui  di  (vergognar  dal  fuo  canto  le  famiglie  più  nobili , 
permetteva  anche  a i Tuoi  cortigiani  di  iàziar , come  volevano,  le 
ior  voglie  impure  lenza  rifpetto  alcuno  alle  calè  più  riguardevoli. 
Di  tutto  ciò  è da  credere , che  fo£se  ben  mai  contento  l’ Augufto 
Cofiantino  , da  che  a lui  avea  conceduta  Codanza  fua  iorella  in 
moglie.  Superiore  nuiladimeno  alla  di  lui  sfrenata  libidine  era  1’ 
avarizia,  febbre  Ria  oltre  modo  cocente.  Da  quella  provenne  un’ 
infinità  di  mali,  perchè  per  adunar  danari,  s' inventavano  ogni  di 
nuovi  pretelli.e  gran  difav ventura  fi  riputava  allora  l'efsere  facot- 
tolo , perche  non  mancavano  mai  acculàtori , e delitti  da  galligare, 
cioè,  da  fpogiiar  gl’  innocenti  de’ loro  beni.  Non  mancavano  già 
aggravj  reali,  e perfonali  a i popoli  ; ma  Licinio  fapea  far  ben  ere* 
feere  quella  gravofa  mercatanzia , coli’  inventar  nuovi  eftiiur,  e far 
trovare  più  campi , dove  non  erano , e far  rifufeitare  chi  da  gran 
tempo  più  non  fi  contava  tra  i vivi.  Seppe  anche  trovar  la  fua 
avarizia  delle  infoine  gravezze  per  cavar  da  i teliamomi  , e da  i 
maritaggi  grofse  (ornine  di  danaro.  E pure  con  tutto  il  fuo  fuc* 
ciar  continuamente  il  fangue  de’  fuoi  popoli  , ed  ammafsar  tefori  , 
libello  era,  che  tutto  dì  egli  fi  lagnava  d’elsere  poveriffimo.e  mi. 
ferabiie , come  in  fatti  fon  tutti  gli  avari,  i quali  non  godono  quel 
che  hanno , e muojono  foi  di  voglia  di  quel  che  non  nanno  . Oft 
fèrvavafi  oltre  a ciò  ia  lui  un’elecrabiie  crudeltà,  col  non  volere, 
che  alcuno  alfifiefse  a i prigioni  fotto  pena  d’efsere  cacciato  nelle 
medefime  carceri , e proibendo  l’aver  compallìone  d*.  elfi , e il  fom- 
miniftrar  da  mangiare  a chi  fi  moriva  di  fame  , facendo  con  ciò  di* 
ventar  un  delitto  le  opere  della  mifericordia.  Se  un  Principe  tale 
folle  amato  da’ Ridditi  fuoi,  non  occorre , eh’  io  io  ricordi  a i letto* 
ri.  Tutto  il  rovefeio  era  l’Augullo  Goflantiner,  di  modo  che  Eufit* 
bio  (d)  , Scrittore,  che  fioriva  in  quelli  tempi , ebbe  a dire, thè  l* 
Imperio  Romano  , divifo  allora  fra  quelli  due  Principi  parea  fan  rie 
al  di , e «ila  notte . La  parte  di  Goiianiino  , cioè , l' Occidente , 
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compariva  un  bel  giorno  (crono  ; ma  l’Oriente,  dominato  da  Li- 
cinio, fi  poteva  adatto  alTomigiiar  alia  notte. 

. Ma  ciòcche  maggiormente  a Cedami  no  riufei  difpiacevoie,  e 
da  non  fodèrire  nell’  indegno  fuo  cognato  Licinio  , fu  la  pcrfecuzio- 
ne  da  lui  molla  contra  do’ CriJliani , il  numero  de' quali  nelle  Pro 
vincie  deil’ACa,  e dell’Egitto  di  gran  lunga  a proporzione  fupera- 
va  quei  dell’Occidente.  Già  dicemmo , eh’ egli  cacciò  di  fua  Corte 
chiunque  profetava  la  Religione  Crilliana.  Ordinò  pofeia,  che  i 
Vefcovi  non  potefsero  celebrar  Conci! io  alcuno;  che  il  Popolo  Cri- 
lliano  non  potefse  raccoglierli  nelle  Chiele  per  fare  le  fue  divozio- 
ni , ma  die  loro  fofsc  lecito  (blamente  a cielo  aperto  : perchè  fi 
figurava  .che  le  loro  orazioni  avefseru  per  ifeopo  la  faiute,  e felici- 
tà di  Coflantino.e  non  già  la  fua,  e che  tramailero  fempre  delle 
congiure  contra  di  lui . Fece  in  oltre  cafsare  chiunque  de’  foldaii 
non  fagritìcava  agl’idoli  ; cacciò  in  edito  i Nobili  profel&anti  la 
Legge  di  Crillo;e  pafsò  in  line  a minacciar  la  morte  a chiunque 
abbracdafse  quella  fama  Religione  (4) . Ma  perciocché  la  paura , (»)  EaftA. 
ch’egli  aveva  di  Cotlanlino , il  riteneva  dal  muovere  una  pubblica  ** 

perlecuzione  contra  de’Crilliani  , prole  a farla  il  più  cautamente  , ' * 

e fegretamente  che  poteva,  con  inlidie,  e calunnie,  le  quali  colla  - 
rono  la  vita  a molti  innocenti  Vefcovi  , c l’atterramento  di  non 
poche  Chielè  in  Amalia  , ed  in  altre  Città , lenza  volere  riflettere 
ali’  infaullo  line  di  tanti  lùoi  predecelsori , perfecutori  delia  Lhiefa 
di  Dio.  Tutto  quello  non  poteva  le  non Jifpiacere  ai  piiflìtno Co- 
llantino , perche  contrario  agli  editti  concordemente  pubblicati  in 
favore  delia  Religione  Crittiana  , ed  infieme  a i patti  della  pace 
flipuiata  dopo  la  battaglia  di  Cibala; e tanto  p ù,  che  ciò  parea fat- 
to per  far  difpetto  ad  efso  Augullo , profefsore  , e protettore  di 
quella  Religione.  Perciò  a quelli  dilsapori  aggiunto  1 altro,  che  di 
fopra  accennai  della  guerra  co  i Goti , li  venne  all’ armi, ed  ogntui 
degli  Angulli  gran  preparamento  fece  per  terra,  e per  mare.  Zo- 
llino (b)  minutamente  deferive  la  dotta  alleili ta  da  Licinio  confi-  (b)  Zajìmut 
llente  in  trecento  cinquanta  Galee  raccolte  dall’Egitto  , Fenicia,  «*•»•«•»*• 
Cipro,  Bitinia  , ed  altri  luoghi  , e in  quali  cento  cinquanta  mila 
fami , e quindici  mila  cavalli  cavali  dalla  Frigia  , e Cappadocia. 

Collantino  all'incontro  uni  ducento  graffi  legni,  due  mila  altri  da 
carico  , e cento  venti  mila  pedoni , con  circa  dieci  mila  cavalli . 

Che  nei  di  lui  efercito  fi  contafsero  moltilfiini  Goti  aufiliarj  , lo 
abbiamo  da  Giordano  (r)  . Venne  Licinio  a pollarli  ad  Andrinopoli  deKtUCt- 
con  tutte  k lue  forze.  Collamino  anch’egli  marciò  da  Tefsalonica  tl(> 

• ••  a quel- 
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a quella  volta  colle  lue,  menando  feco  non  già  de1  maghi,  indovi- 
ni , ed  altti  limili  ciurmatori,  come  facea  Licinio,  ma  de  i fanti 
Yclcovi , e Mi  mitri  delia  Chicla  , perché  deile  orazioni  loro  .più 
che  mai  avea  allora  bi(ogno,e  in  «pialle  più  che  nelle  armi  met- 
teva la  fua  iidanza.  Per  io  contrario  fi  rideva  Licinio  a tutto  palio 
della  divozione  di  Collantino,e  de’fuoi  Chi  enei  i e perché  a lui  i 
Tuoi  fallì  Arulpici  , e Sacerdoti  promettevano  lenza  fallo  vittorie, 
tutto  alierò,  e coraggiosa  li  dilpolc  alla  pugna.  Ma  prima  fece  di 
molti  làgrifrzj  in  un  iacro  bofeo  a i fuoi  idoli, e tenne  un  ragio- 
namento a' luoi  cortigiani,  proponendo,  che  li  veJrelsbe  ora,  chi 
avcfse  più  forza , o tanti  antichi  luoi  Dii,  o pure  il  nuovo,  e ver- 
gognalo Dio  di  Collantino. 

Stettero  qualche  eh  le  due  Armate  a villa  , ma  fcparate  dal 
fiume  Ebro  nella  Tracia.  Collantino  impaziente  di  venir  alle  ma- 
ni , linfe  di  voler  giu  are  un  ponte  ad  un  palio  Arcuo  , con  prepa- 
rar gran  copia  di  materiali  («)  ; ma  uu  di  condotta  l'eco  pane  deli* 
clercito  Tuo , palpando  per  mezzo  ad  una  folta  felva,  andò  a trovar 
un  guado  dianzi  adocchiato  in  quel  iimuc.  Pafsò  egli  arditamente 
cpn  foli  dodici  Cavalieri  , ed  immantencntc  fi  fcaglio  contro  i pri- 
mi delle  guardie  nemiche  ivi  elidenti,  che  sbalordite  per  l’unpen- 
lato  afsalto , parte  recarono  trucidate  , parte  diedero  alle  gambe. 
Ebbe  conciò  comodo  la  di  lui  Armata  di  pulsar  tutu  di  là  dal  fiu- 
me ; e in  quello  lidio  giorno,  come  Ambra  indicare  io  Storia)  Zo- 
lfino , o pure  in  altro  di , egli  è fuor  di  dubbio  pelle  fi  venne  di  poi 
ad  una  giornata  campale.  Secondo  il  calendario  dei  Buelicno  (it), 
nei  di  2.  di  Luglio  accadde  quei  memorabil , e fanguiuolò  co  .ditto, 
in  cui  il  fegnale  dato  a i -fuldati  dalla  parte  di  Colìantitio  lu  Dio I 
Salvator  nojlro  (c)  , e coh'ajuto  d elio  il  pio  Augutlo  riportò  in 
due  una  fcgnaiata  vittoria.  Ci  atlìcura  Eulcbio  d aver  ititelo  dalia 
bocca  del  medefimo  Iinp  uadorc  , cha  cinquanta  delle  lite  guardie, 
tutti  Cridiani  furono  (celti  per  portare  l’iiifegna  delia  Croce  fiuta 
per  mezzo  l’efercito  fuo,  e che  doni  iquc  compariva  que  la  lucra 
bandiera , redavano  sbaragliati  i nemici.  Trentàquattro  mila  pedo- 
ne rimaiero  eliinte  lui  campo,  Ja  maggior  parte  di  quei  di  Lici- 
nio, e molti  0011  arrenderli  falvarouo  le  vite.  Lo  defso  Collimino 
che  fi  cacciò  anch' egli’ nella  mifcha.  nc  riportò  una  lieve  ferita. 
Verfo  la  fera  furono  prefi  gli  alloggiamenti  nemici  , e nel  di  le- 
ggente efsendoft  trovati  più  branchi  di  lolJari  fuggiti  di  Licinio 
qua  e là  l'parfi , parte  volontariamente  venne  al.’  ubbidienza  di  Co- 
Jlatuino,  e patte  oiliuata  fu  mclsa  a liio  di  fpada.  il  a eco  manda  tuli 


Digitized  by  Google 


• * A N N O CCCXXTir.  • ttf 

alle  gambe  d*  nn  podcrofo  deflricro  fuggì  Licinio  a Bifanzio  , c 
quivi  fi  alìòrzò  per  foRenere  un  allòdio  (a) , coniidato  lpezialmentc 
nella  flotta  fua , comandata  da  Abanto , o ila  da  Amando , utiziale 
di  molta  fperienza , e valore.  Ma  ier>*>  non  fu  il  vittoriofo  CoRan- 
tino  ad  inseguite  co’ fuoi  il  fuggitivo  nemico,  e ad  imprendere  1' 
afsedio  di  Bifanzio . Conoscendo  poi  l5  impolfibilità  di  nufeir  nell* 
imprefa,  finché  l’Armata  navale  di  Licinio  mantencise  la  comuni- 
cazion  dell’  Alia  con  quella  Città  ; ordinò  a Crifpo  Cefarc  fuo  fi- 
gliuolo di  far  vela  colla  fua  fletta,  per  venire  a nuova  battaglia  in 
mare . Trovaronli  a fronte  le  due  Armate  navali  nello  Stretto  di 
Gallipoli  j quella  di  Licinio  era  compofla  di  ducento  navi;  e i Ca- 
pitani di  Collantino  ne  fcelfero  fidamente  ottanta  delle  meglio  cor- 
redate, c più  forti.  Derideva  Abanto  General  di  Licinio  il  poco 
numero  de’  legni  nemici  ; e fi  credeva  d’ ingojarli  col  tanto  fupi  rio- 
re  de’  fuoi  ; ma  alle  pruove  fi  trovò  ingannato . Con  ordine  proce- 
devano quei  di  Collantino  alla  pugna  ; fenza  ordine  gli  altri  ; e la 
moltitudine  di  tante  navi  non  fervi  loro  fe  non  d’ imbroglio , per- 
chè urtandoli  nel  fito  flretto  l’una  con  l'altra  , cagion  fu  , die  moi- 
re d'  else  co  i foldati  , e marinari  perifsero . La  notte  feparò  la 
zuffa . Fatto  poi  giorno  penlàva  Abanto  zìi  venire  ai  fecondo  com- 
battimento , quando  levatoli  un  vento  furiofo  fpinfe  la  di  lui  flotta 
con  tal  empito  ne’  fallì  , e lidi  dell’  Alia  , che  perirono  cento  e 
trenta  delle  fue  navi,  e circa  cinque  mila  de’ fuoi  foldati , combat- 
tendo in  quella  maniera  Dio  coatra  di  chi  era  nemico  del  fuo  no- 
me (b).  Se  ne  fuggì  Abanto,  e Jafciò  aperto  il  varco  alla  flotta 
di  Collantino,  fe  voleva  inoltrarli  , e pafsare  aneli’ elsa  ad  alsediar 
Bifanzio  per  mare  . 

Ma  Licinio  ravvifato  il  pericolo  , colle  migliori  fue  milizie  , e 
coi  tefori  fi  ritirò,  e andò  a piantarfi  in  Caicedonia  deli  Alia , con 
ilperanza  di  rimettere  in  piedi  una  nuova  Armata,  e di  trovar  in 
altri  incontri  più  propizia  ia  forte.  Aveva  egli  lìando  in  Bifanzio, 
fecondo  l’ Anonimo  del  Vale! io  , dichiarato  Cefare  (e)  Martimano 
foprintcndente  a tutti  gli  utiziali  della  fua  Corte  , per  valerli  di  que- 
llo campione  a riparar  le  fue  perdite.  Zofimo  (d) , e l’altro  Vit- 
tore (e)  Scrivono,  che  tal  determinazione  fu  da  lui  prefa , dappoic- 
chè  fi  fu  ritirato  a Caicedonia  . Abbiamo  Medaglie  (/ ) , dove  il 
troviamo  appellato  Marco  Martiniauo,  e decorato  non  lolamente  del 
titolo  di  Ccfar.t , ma  anche  d'  Auqujlo  : ri  che  difeordando  dagli  an- 
tichi Storici , ci  può  far  ghUlamente  dubitar  d’ impollura  iu  quelle 
Medaglie  ; giacché  ( convien  pure  ripeterlo)  non  fono  mancati  ne’ 
Tom, li,  Q o due 
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due  ultimi  fecoii  fabbricatori  d' Ifcrizioni , e Medaglie  , rivolti  a far 
mercato  della  curiolità  degli  Eruditi.  Fu  fpedito  M .miniano  a 
Lamplaco , per  impedir  il  pallàggio  della  flotta  di  Collaudilo;  ma 
i’ attenuato  , e prode  AuguAo  in  vece  di  valerfi  delle  navi  gra  ie 
da  carico , fi  fervi  di  alcune  ccntinaja  di  barchette , ed  empiutele 
di  foldatelche , felicemente  le  fece  palar  lo  Stretto,  e andò  a sbar- 
car nella  Gamia  circa  trenta  miglia  lungi  da  Caiccdonia,dove  log- 
giornava  Licinio.  Benché  Coftantino  delle  tanto  tempo  al  cognato 
da  ravvederli,  e da  chiedete  pace,  egli  non  fi  era  laputo  fin  qui 
umiliare;  perché  tante  volte  ingannato  da  i fuoi  fallì  Dii , e Sacer- 
doti , pure  cercava  de  i nuovi  Dii , che  gli  recallero  ajntot  laddove 
Collantino  non  d'altro  fi  fidava,  che  della  protezione  del  vero  Dio, 
e a lui  continuamente  ricorreva  con  preghiere . Contuttocciò  (t  rac- 
la) Eufet.  coglie  da  Fillòbio  (<t),che  qualche  trattato,  e concordia  fegtii  fra 
in  r ìt j Con-  loro;  ma  non  finccra  dalla  parte  diLicinio,il  quale  cercò  htque- 
jijntmi  io.  j(a  inanjera  <jj  addormentar  Col  Lini  ino  , per  un  re  intinto  una  po- 
1 ' ’ derofa  Armata.  Non  furono  occulti  i di  lui  dilegui , e fi  venne  a 
feoprire , ch’egli  da  tutte  le  Nazioni  barbare  cercava  facevi»  , ed 
in  fatti  ottenne  un  grollò  rinforzo  da  i Goti  : il  perché  Collantino 
determinò  di  lchiacciar  la  iella , fe  poteva  a quello  ferpente  , con 
venire  ad  una  nuova  battaglia  , fe  pur  non  fu  lo  Hello  Licinio  il 
primo  a volerla , liccome  rifui ta  da  Eufebio.  Abbiamo  da  Zofi- 
(b)  Zofimus  ,no  (é) . che  nell'  Armata  di  Licinio  fi  contavano  cento  trenta  mila  . 
/.a.r.aé.  combattenti , avendo  egli  richiamato  Martiniano  da  Lamplaco  colle 
milizie  inviate  colà.  Con  quanta  gente  procede  ile  a quel  fatto  d’ 
armi  Coflantino , noi  fappiamo.  Si  venne  alle  mani.  Licinio  facea 
portar  fra  le  fchiere  le  fiatile  de'  fuoi  falli  Dii  , per  inconggire  i 
luoi.  Le  infegne  di  Collantino  colla  Croce,  quelle  erano,  die  pro- 
mettevano ficura  vittoih  a lui: e cosi  Ri.  S’affrontarono  le  Arma- 
(t)Anonjrm.  le  a Crifopoli  (c)  ip  poca  didanza  da  Calcedoni  nel  di  18.  di 
/'j ufUr.us  • Settembre  j andò  in  rotta  ben  predo  quella  di  Licinio;  e tale  ftra- 
(d)  Zofimus ge  ne  fu  fatta,  che  Zolimo  (A)  giunfe  ad  aprir  ben  la  bocca  con 
MA-  dire,  ellèrvi  periti  cento  mila  de’ fuoi  v Ma  prò  ficuro  farà  1’ atte- 
nerli ali’  Anonimo  del  Valelìo  > che  mette  fola  niente  venticinque 
mila  deli  morti  fui  campo . Queda  infigne  vittoria  fi  tirò  dietro 
la  prefa  di  Bifanzio , e poi  di  Calcedoni»  . 

Ritiroflì  Licinio  con  qiie’ pochi , che  potè  ratinare  a Nicome- 
dia;  ma  incalzato  dall’armt  vittoriofe  di  Coflantino , e fenza  dimo- 
ra allcdiàto  in  quella  Città  , altro  Icampo  non  ebbe  , che  d’ inviar 
fupplichevole  Cojlanra  fua  moglie  al  Rateilo  Coflantino.  Andò  ella, 
wi?  > ed 
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ed  ottenne  falva  la  vita  al  conforte.  Venne  pofcia  i!  medcfimo 
Licinio  nei  campo  a' piedi  di  Coliantino  , in  cui  mano  rimife  la 
Porpora  Imperiale;  riconobbe  lui  per  fuo  Signore  , ed  imperadore, 
ed  umilmente  dimandò  perdono  delle. colè  pallate.  Collantino  il 
tenne  feto  a tavola , pofcia  il  mandò  come  in  luogo  di  relegazione 
a Telia  Ionica , elfendjfi  , per  quanto  fcrive  Zolìmo,  obbligato  con 
giuramento  alla  forclla  di  confervargli  la  vita.  Per  conto  di  Mar- 
umano  Ctfart , Aurelio  Vittore  (a),  e Zollino  (b)  feri  vano  , che  per  (*)  Jurtlìus 
ordine  di  Collantino  dalie  guardie  fu  immediatamente  tagliato  a ^,a°r  in  £- 
pezzi.  L’Anonimo  Vaielìano  vuol,  che  per  allora  gii  folle  falciata  n^lzò/jWi 
la  vita  , ma  quella  dopo  qualche  tempo  tolta  gli  iu  nella  Cappa- 
docia . Cosi  il  giovane  Licinio  , nipote  di  Coliantino , perchè  figliuo- 
lo di  Collanza  ina  folcila , e di  pochi  anni  di  età , le  crediamo  a 
Teofane  (e),  redo  fpogliato  della  porpora,  e del  titolo  di  Cefare,  (c)  TA*n- 
ma  dopo  tre  anni , lìccome  vedremo,  aneli’ egli  fu  uccifo.  Alcune  f^msChro- 
Medaglie  predò  il  Dn-Cauge  (d) , ed  altri,  cel  rapprefentano  Ctfa-  "°£r'0u  Cjn 
re  anche  di  poi  ; ma  della  legittimità  d’ elle  noi  non  liamo  balle-  l cliiji.By*. 
volmente  ficuri  ; e certo  poco  verifimile  fi  feorge,  che  a lui  folle  * 
lalciato  un  titolo  di  tanto  decoro.  Che  a molti  ancora  de’  minillri 
ed  uliziali  di  Licinio,  principali  in  addietro  perfecutori  de’Crillia- 
ni , folle  rccifo  il  capo,  non  dimenticò  di  dirlo  Eulebio  {e) . Per  (e)  F.ufth. 
tali  vittorie  in  pochitTìmo  tempo  tutte  le  Provincie  Romane  dell’  in  Con~ 
Oriente  coll’  Egitto  vennero  all’  ubbidienza  di  Collamino  : con  che  Lu 

1’  antico  Romano  Imperio  dopo  tante  diviftoni  ,e  vicende  fi  vidde 
totalmente  riunito  fono  la  Signoria  di  un  folo  Augutìo . E tutto 
ciò  nell’anno  prefente  323.  giacché  non  pare  fulfillente  l’opinione 
del  Pagi  (/)  , che  vuol  cominciata  in  quello  , e terminata  nell’  (fi  P-tgìut 
anno  feguente  la  guerra  fuddeua . Che  i Popoli  dell’Oriente , li-  Cr“'  ^*r‘ 
borati  dal  pefante  giogo  di  Licinio , fi  rallegrallèro  di  tal  mutazio- 
ne , e che  anche  i Pagani  Romani  giubilafsero  al  mirar  faldate  tan- 
te piaghe  del  loro  Imperio,  fi  può  facilmente  immaginare.  Ma 
non  c già  fatile  i’  efprimcrc  l’ incredibil  allegrezza  degl’  innumera- 
bili Criftiarù  fparfi  per  tutte  le  Terre  d’  elfo  Imperio  , hi  vedere 
vittoriofa  la  Croce  di  tanti  Tuoi  nemici , e divenuto  padrone  di  sì 
valla  Monarchia  un  adoratore  della  medefima . Nè  già  tardò  Co- 
Ibntino  a liberar  dalle  carceri,  a richiamar  daH’.efilio,  e da  i me- 
talli , e a rimettere  in  pofsefso  de  i lor  beni , tanti  d’ elfi  Criftiani, 
che  aveano  provata  la  porlecuzion  di  Licinio.  Ed  a coloro,  che 
per  elsere  feguaci  di  Crilto , era  fiato  tolto  il  cingolo  militare  , fu 
permefio  il  rientrar , fe  volevano , nell’  onore  della  milizia . 
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Intorno  a quelli  tempi  venne  a mettetfi  folto  la  protezione  dell’ 
Augullo  Collant  ino , Ormisda  tiglio  primogenito  di  Ormisda  11.  Re 
(a)  Z ojìmm  delia  Fciiia.  Zollino  (a)  c quello,  che  ci  ha  confervati  gli  avve- 
Jii-2.  i.ij.  nunenti  di  quello  Principe  . Perchè  nel  giorno  natalizio  del  Re  fuo 
padre  i Grandi  non  gii  fecero  quell1  onore , che  era  dovuto  ad  un 
Principe  ereditario , il  giovane  fi  lafciò  fcappar  di  bocca  , che  fe 
arrivava  alla  Corona,  voleva  far  loro  provare  la  forte  di  Madia  . 
Non  intelèro  que1  Magnati  allora,  che  volellè  ciò  dire:  ma  infor- 
mati di  poi  da  un  Perfiano,  flato  nella  Frigia , figniiicar  ciò,  che 
làrebbono  fcorticati  vivi  , fe  la  legarono  al  dito.  Venuto  dunque 
a morte  il  Re  fuo  padre  , quando  Ormisda  fi  penfava  di  lucce- 
dergii , feoppiò  la  congiura  de’  Grandi , che  lui  prefo  confinarono 
in  un  Caflello , con  crear  pofeia  Re  Sapore , fuo  fratello  minore . 
(k)  Agathiai  Quelli , fe  vogiiam  credere  ad  Agatia  (b)  , non  era  pcranche  nato; 
l.q.Iiijh  ma  perchè  III  Regina  fi  trovava  incinta  , e i magi  predicevano, 
che  nafeerebbe  un  mafehio  , i Pertiani  milero  la  t'ara  , o Ila  la 
corona  fui  ventre  deila  madre  , che  in  fatti  partorì  un  fanciullo. 
Ma  dopo  qualche  tempo  l’ indullriofa  moglie  d’ Ormisda  trovò  la 
maniera  di  liberarlo  , inviandogli  per  mczro  d1  un  fidato  eunuco 
un  grofso  pefce.nel  cui  ventre  flava  nafeofa  una  lima,  e facendo- 
gli lapere  di  mangiarne , allorché  niun  fofsc  prefente  , e di  valerfi 
del  ventre  di  quel  pefee.  Nello  Ilefso  tempo  inviò  gran  copia  di 
vivande  , e di  vini  a i guardiani  delle  carceri  , i quali  abborrac- 
chiati  ben  bene,  ne  rimafero  tutti  ubbriachi.  Allora  il  prigioniere 
Ormisda , aperto  il  pefee , e trovata  la  lima , fegò  i ceppi , e per 
mezzo  de’balordi  cullodi  ufei  fuori  , c fi  rifugiò  nell'Armenia. 
Quivi  fu  ben  ricevuto  da  quel  Re  fuo  amico  , e con  una  feorta 
inviato  a Coftantino , che  l’accolfe  con  onore  , e trattollo  fempre  da 
(e)  Zonaras  par  fuo  colla  moglie,  a lui,  fecondo  Zonara  (c),  rimandata  da  i 
in  Annulli.  Perfiani.  Ma  Coflantino  niun  altro  impegno  voile  mai  prendere  in 
(<5)  Ammia-  favore  di  lui.  Alleila  Ammiano  (d)  , che  in  molta  confiderazione 
nus  IH.  16.  fu  efso  Ormisda  anche  fotto  Collanzo  Augufto  per  la  fuafaviczza. 
*‘l0‘  Allorché  efso  Coftanzo  nell’  anno  di  Crifto  3 pò.  fu  a Roma  , in 

ofservare  la  mirabii  Piazza  di  Trajano  , e la  funtuofa  llatua  a ca- 
vallo del  medefimo  Augnilo , difse  ad  Ormisda , di  voler  fare  per 
fe  un  fomigliante  cavallo.  Gli.  rifpofe  Ormisda:  Signore, foie  pri- 
ma una  fidila  uguale  a tjucjla  ,fe  potete  , acciocché  vi  Jlia  bene  il  ca- 
vallo , che  penfate  di  fare . . Interrogato  ancora  del  fuo  fentimento 
intorno  alla  grandiolìtà  , e alle  mirabili  cofc  di  Roma  , rifpofe  : 
folanwut  ejjtrgli  piaciuto  ( v’ha  chi  crede,  che  dicefse  dij'piaciuto) 
, a . £ aver 
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if  aver  imparato , che  anche  in  Roma  gli  uomini  morivano  . Benché  • > ? 

ci  licno  delle  difpiue  fra  gii  Eruditi  (a)  intorno  al  tempo  , in  cui  (a)  CoM#-*» 
Cottauzo  , fecondo- ligliuolo  di  Collantino  Augulìo,  e di  Fattila , fa  fredus'  ' 
creato  Cefare  dal  padre:  pure  fembra  opinione  piu  ricevuta  il  ere- 
dere,  che  in  quell’ anno  nel  di  8.  di  Novembre  fofse  a lui  confe-  Til Umani, 
lita  quelia  dignità  (t>) . Era  egli  in  età  di  lei,  o lette  anni,  per-  & »Ui  - 

che  nato  nell’ A collo  dell’anno  317.  (b)  Utcìvt 

b } ' in  Faftit. 

, Anno  di  Cristo  cccxxiv.  Indizione  HI.  jfuxanZim 

di  Silvestro  Papa  1 1.  , ; Pjgùu  in 

1 di  Costantino  Imperadore  1 8.  Crìi.  Bv% 


( Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  terza  voi- 

( 

( 

( »• 


Confali  ^ pLAVJO  Valerio  Costantino  Cesare  pei  la  ter- 


. 1 . . 

PRefetio  di  Roma  nel  Catalogo  del  Cufpiniano , o fia  del  Buche» 
rio,  continuò  ad  efsere  nell'anno  prefente  Lucerio,  o fia  Lucri» 

Valerio  Verino.  Secondo  l’afserzione  d’Idacio  (e). , che  mette  in  M 
un  anno  la  totale  fconlitta  di  Licinio  , e nel  fagliente  la  di  lui  mor-  ‘ 1 em' 
te,  dovrebbe  Licinio,  coerentemente  a quanto  s’c  detto  di  fopra, 
etere  giunto  nel  prefente  al  line  de’fuoi  giorni.  Il  Pagi  (d),  che  (<*)  Pigiar 
pretefe  atterrato  Licinio  folamentc  nell’ anno  correute  , dirièrifce  ,jna2.£un* 
>ia  di  lui  morte  al  fagliente.  Eufebio  (e)  dopi  aver  detto , che  Co  ^ Eufeh.in 
flanzo  fu  creato  Cefare  ( il  che  anche  da  elso  Padre  Pagi  vien  ri-  Chmr.ua . 
ferito  all’anno  321.  ) feguita  a narrar  la  morte  d'eiso  Licinio. 

Quello  inunto  , che  non  cade  in  controverfia , fi  è , che  mentre 
Licinio  inviato  a Raggiornare  in  Tefsaionica  , -dove  fi  può  credere, 
che  godefse  Uberi*  , e buon  trattamento , quivi  per  ordine  di  Co» 

{Untino  fu  ilrangoLto.  Non  folamentc  Zolimo  (/)  , .ed  Eutropio  (i)Z,>/i-mn 
(g) , Autori  Pagani , ma  anche  Eufebio  nella  iua  Cronica  ( fa  pur 
non  è San  Girola.mo  Traduttore  della  medefima  ) clnaramente  dfc 
cono , che  ColUntmo  in  torgli  la  vita , mancò  alla  promefsa , e al 
giuramento  da  lui  fatto  a Collonza  fua  forella  , e di  lui  moglie , 
di  lafciarlo  in  vita.  E Zofimo, Autore. per  altro  di  umore  altera- 
to contro  tutte  le  azioni  di  quello  invitto  Principe , aggiugne , che 
non  era  in  lui  colà  infoiiu  il  violar  la  parola  , e i giramenti . 

Eufebio  (h)  nella  vita  d’ efso  Coftantino  , altro  non  dice,  fa  non  fan, in,  /.a. 
che  Licinio  dal  Concilio  di  guerra  fu  giudicato . degno  di  non  più  8. 
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vivere.  E l’Anonimo  Vaielìano  (a)  pare  che  feriva,  avere  i foldati 
in  un  tumulto  dimandata  ia  di  lui  morte  , e die  vi  acconlcntilse 
Collantino  pei  tema , di' egli  imitando  MalGmiano  Ercul.o,  un  qual- 
che di  ripigliatili  la  porpora.  Quel  folo,die  può  leuibrar  piu  ve* 
rilìmile , ti  è il  dirli  da  Socrate  (b),  di’, egli  tolto  iu  dal  Mondo, 
perche  iollecrtava  i Barbari  in  luo  lavorc.  Qualche  movimento  d’ 
eflì  in  quelli  tempi  probabilmente  lece  folpeuare , che  avelie  origi- 
ne da  i Segreti  impulfi  di  Licinio , c pero  piombò  fopra  di  lui  ia 
icntcnza  di  morte , arrivando  anch’egli  per  giullo  giudizio  di  Dio 
al  line  di  Unti  altri  perfocutori  della  lauta,  cd  innocente  Religione 
di  Crilìo.  Furono  perciò  cadati  i decreti , ed  altri  atti  di  Licinio, 
fatti  durame  la  di  lui  tirannia.  Poche  lon  le  leggi  -eli  Collantino 
lòtto  l'anno  prelente , e quelle  cel  fanno  vedere  in  Sirmio,  e Tel- 
1 atonica-  Ne  apparenza  alcuna  ci  c,  ch’egli  venillè  a Roma,  come 
s’uvvisò  il  Cardinal  baronio  (c)  , il  qu»ie  racconta  lucceduto  in 
queila  gran  Città  il  Bulichino  d’  elio  Augullo,  ia  lui.tuola  donazio- 
ne , che  fi  pretende  da  lui  fatta  alla  Ciucia  Romana  , ia  lepra  del 
nicdcfimo , con  altri  aliai  llrcpitoli  avvenimenti . Niuno  v’'ha  oggi 
de’  letterati , che  non  conolca  eliere  tai  fatti  invenzioni  favaiole-  uè’ 
fetoli  potleriori  , nè  io  mi  fermerò  punto  ad  efporne  la  fallita  , jxt- 
ché  fupeitluo  farebbe  il  dirne  di  più-  Quel  si,  che  può  appaite- 
ncrc  all’anno  prefonte,  fi  è ia  premura  dei  pi  illimo  CuUamiuo,  per 
futlùcare  ia  già  in  Iurta  eresia  d’Ario  , contraria  -alla  Divinità  del 
Signor  Gesù  Grillo . Gran  tumulto  per  quella  bolliva  in  Egitto, 
e ne’ paelì  circonvicini  ; ed  Alcllàudro  Vcicovo  làuto  di  Aiellandria 
avea  g;à  fcomunicato  rollinato  Ereliatca.  Maraviglia  c,  che  Co- 
flautino  buiamente  Catecumeno  allora  nella  Fede  di  Crillo  , dopo 
aver  vedute  le  ditfenhoni  de’ Crilliani  nell’  Allrica  per  la  petulanza 
de'  Donatili! , lenza  poterle  acquetare,  trovando  nato  un  anche  più 
fiero  feifrna  per  cagion  d’Ario,  non  fi  foandalizzatìe  , e formale 
cattiva  opinion  de’Crilliani . Ma  il  faggio  Augullo  ben  riflettendo, 
quelli  non  eliere  mali  , o difetti  della  Religione  in  le  faniillìma  , 
ma  bensì  de’  mortali  troppo  elpcili  al  forar  delle  .pafliom  ; e fon- 
tendali  ben  radicato  nell’amore  d’eilk  Religione,  concepi  and  un 
■do  grande  per  ifmorzar  qudf  incendio.  Perciò  da  Nicomedia  fpe- 
di  un  fuo  ledei  deputato  ad  Aletlàndria  , che  lì  crede  eifore  flato 
Olio  infigne  Vefcovo  di  Cordova,  per  mettere  la  pace  fra  Alcf 
fandro  ,ed  Ario.  Belliflìma  c la  lettera  da  lui  ‘feruta  in  quella  oc- 
cafone,  c rapportata  da  Eufebio  Celai  ienfe , fe  non  che  egli  lì  mo 
lira  in  ella  poco  conolcente  della  conuoverfia  de’ Cattolici  con  A- 
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rio  , perchè  probabilmente  mai  informato  da  Eufebio  Vefcovo  di 
Nicomedia , gran  protettore  del  medelìmo  Ario,  e fummo  imbro- 
glione-, il  quale  s'  era  non  oliarne  i fuoi  demeriti  introdotto  forte 
nella  Corte  deli’  Impcradore  . Venuta  di  poi  una  lineerà  infoimazio- 
ne  dei  fatto,  feri  (Te  egli  un  altra  lettera  piina  di  zelo  contraddi’ 

.Ercliarca.  Ma  indarno  ia  fertile.  Chiaritoti  di  poi  ,1  che  non  v’era 
mezzo  per  mettere  in  dovere  i’orgogliolo  Ario,  perchè  attillilo,  e 
fomentato  da  varj  Vefcovi  fuoi  partigiani , non  potè  lo  zeiantillimo 
Prrncipe  ritener  le  lagrime,  e ricorfe  poi  al  ripiego  di  far  celebrar 
per  quella  caula  nell’  anno  fegueme  il  famofo  Concilio  di  Nicea , 
di  cui  parleremo.  Credono  ii  Baronio  (a)  , e li  Tnleruont  (A)  , (a)  Biro*. 
che  in  quelli  tempi  avveuille  aò,  che  racconta  San  Giovanni  Qti-  AnuLE uL. 
fottomo  detto  da  San  Fiaviano  a Teodoùo  Augnilo.  Cioè , che  a-  0*)  TUU- 
vendo  i furiofi  Ariani  in  Egitto  feoporto  l’ Auguito  Collant  ino  con-  ’YYr 
trario  all’ empia  loro  opinione , sfogarono  iaioro  rabbia  contra  delle 
di  lui  fìat  tic,  sfreggiandole  con  una  pioggia  di  fattale . Saputo  che 
i’  ebbe  , non  fe  ne  aiterò  punto  il  magnanimo  1 inperadore  $ e per- 
chè i fuoi  cortigiani  pur  i’  litigavano  a farne  vendetta  , lì  miié  ia 
mano  ai  volto,  e uilatoleio  lorridendo  poi  dilTe , che  non  li  fenti- 
va  ferita  alcuna  : il  che  fece  ammutolir  gli  adulatori  Cordiglieri. 

Benché  poi  , per  quanto  ho  detto,  poche  leggi  lì  riconofcano 
date  nell’anno  prclènte  da  Coltantino,  pure  Euiehio  (c)ti  ilende  a fc)  Emfiti. 
raccontar  varie  nobilillìme  di  lui  azioni,  e colli  tuz  ioni  fatte,  dap-  FU.  Cjn.t. 
poicchè  coila  caduta  di  Licinio  egli  ebiie  uniti  gl’Impcrj  d’  Orci-  f-  *• 
dente,  e d’ Oriente  , tutte  in  favore  dei  Pubblico,  e della  profetata  - 

da  lui  Religione  di  Crillo.  Molte  furono  le  prowilìooi  da  lut  latte  ** 

per  rimettere  la  felicità  nelle  conquìdiate  Provincie  dell  Oriente,  e 
dell’  Egitto , diffondendo  fpezialmente  le  rugiade  della  fua  munificen- 
za fopra  qtie’  Popoli  cotanto  in  addietro  eflenuati  dalie  ellorfioni 
di  Licinio:  di  modo  che  a tutti  parve  di  rinafcere  da  morte  a vita, 
e fembrava  loro  un  miracolo  tanta  mutazione  di  colè . Ma  quello, 
a che  maggiormente  fi  applicò  il  piifiìmo  Impcradore , fu  di  favo- 
rire i Criìtiani  ,e  di  dilatare  la  loro  Religione, lcorgendo  provvo 
nuto  dalla  fantità  , e verità  di  ella  il  conlèguimento  di  tante  fue 
vittorie  , e i’  abbattimento  di  quallivoglia  pcrlecutore  delia  medelì- 
ma.  Leggefi  pretto  Eufebio  1’  ampio  editto  da  lui  pubblicato  per 
gli  Crilliani  in  addietro  opprciTi , e per  la  reflituzion  dette  Chiefe, 
e de  i toro  beni . Pofcia  per  promuovere  la  Crillìana  Religione,  ...  . 
diede  fuori  altre  leggi  di  gran  forza  conira  de'  Profettori  del  Paga.-  frj  Confi? 
nettino  (d),  cou  ciuciar  ognuno,  tua  lenza  forcare  alcuno,  ad  aJ>  /. 
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tracciar  il  culto  del  vero  Dio.  Cominciò  ad  inviar  nelle  Provirxie 
Governatori  per  lo  più  Crifliani  ; o Te  pur  Gentili , loro  era  vietato 
di  facriticare , c di  far  alcun’ altra  azione  d’idolatria  , allineile  le 
periòne  tuttavia  dedite  agl'idoli  lì  dtfavvezzafsero  dal  preltar  loro 
onore, e fede.  Ordinò, che  fi  r illabili I sero  le  Chicle  già  abbattute, 
che  fc  ne  fabbricalsero  dell’  altre , c più  magnihclic  , Iporando  di 
veder  un  di  tutti  i luoi  fudditi  adoratori  di  Gesù  Cullo  , c volle, 
che  Perario  fuo  (uccombelsc  a tutte  le  occorrenti  fpelc . Abbiamo 
in  oltre  un  Editto , cotnpollo  da  lui  (le (so  in  latino , e tradotto-  in 
, Greco  da  Eufebio,  in  cui  deplorando  la  cecità  de' tuoi  ptedecelsori 

nell’ adorare  i faifi  Dii,cforta  in  forma  patetica  tutti  i fudditi  Cuoi 
. . * * a ricouofcere , e venerare  Iddio  Cre.  tore  dei  Mondo  , notando , che 

giù  in  quaiche  paele  erano  (lati  aboliti  gl’  Idoli  , ed  interamente 
celiato  il  facrilego  ior  culto:  del  che  fornaio  piacere  egli  Centi  va. 
Proibì  ancora  le  impollure  degli  aiufpici , e d’  altri  indovini  della 
Setta  Gentile,  meritando  ben  più  fede  Lufebio  , Storico  contempo- 
fa)  Zojìmus  raneo,  che  Zollino  (a)  Gentile,  vivuto  quafi  un  lecolo  dopo,  il 
Lx.t.as.  quale  fpaccia  Coflantino , come  tuttavia  attaccato  a quegl’inganna- 
tori , e come  fcguace  delle  luperlluioni  pagane . Che  quello  zeian- 
tilTìmo  Imperadore  giugnefse  anche  a far  (errate  t Templi , e fpez- 
(b)  Eufth.  zare  gl’idoli  in  molti  paoli , l’ abbiamo  dai  luddetto  Eufcbio  (b)  ; 
f'U.  Confi.  ma  (j,  quello  tornerà  occafìou  di  parlare;  perciocché  non  nel  loio 
48.  ai  no  prefente  , ina  in  alui  fufseguenti  andò  fempre  piu  crefcendo 
lo  zelo  di  quello  infigne  Augufto,  per  sbarbicare  la  gramigna  de1 
Pagani:  cola  nondimeno  da  lui  efeguita  con  dollrezza , aliinchè  non 
. nc  Ice  (sero  (edizioni , c chiunque  voleva  ridurli  alla  vera  Religione, 
ipomaneamente , e non  per  forza  , lo  facefse . 

Anno  di  Cristo  cccxxv.  Indizione  xiun 
di  Silvestro  Papa  12. 
di  Costantino  imperadore  ip. 

Confoli  ( Paolino,  e Giuliano; 

INtomo  a i nomi  di  quelli  due  Confolf  molta  difputa  c (lata  fra 
gli  Eruditi  (c)  , ma  fenza  che  lì  polsa  conchiudere  cofa  alcuna; 
Du-C*ngt:  e per^  no|1  [10  jQ  voiuto  cfporre  fe  non  l’ ultimo  loro  Ccuro  co» 
fLtUndtts:  gllome  > per  cui  erano  comunemente  conofchtti . Non  è inverilìmi- 
TiUemnt.  le  , die  ainenduc  fofsero  delia  Famiglia  Anicia.  Dal  di  4.  di  Geni 
, najo  probabilmente  fino  ai  di  i|.di  Novembre  ddi'annò  ieguente, 

...  - la 
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la  Prefettura  di  Roma  fu  efercitata  da  Acilto  Severo  (a).  FamofiC-  (a)  Cufit- 
lìmo  riufei  poi  P anno  preferite  per  la  celebrazione  del  facro  Con-  ri‘MMS\ 
cibo  di  Nicea,  primo  de’ Conci tj  Generali , dove  intervennero  tre- 
cerno , e dieciotto  Vefcovi , da’  «piali  concordemente  fulminati  fu- 
rono gli  anatemi  contra  dell’  ollinato  Ario  , e della  tua  pendente 
Eresia . Non  li  può  dire  abballanza , quanto  sfavillale  l’ardore  del- 
l’ottimo  Auguflo  Collantino  per  la  purità  della  dottrina  della  Ciuc- 
ia di  Dio,  e per  l’unione  della  medefitna..  Egli  fu,  die  promot- 
fc  quella  non  mai  veduta  in  addietro  meinorabii  afsemblea  di  Pre- 
lati , fecondato  in  ciò  anche  dalle  premure  dei  Tanto  Pontefice  Sii-  . . . 

vellro.  Afliflc  egli  medefmo  a quell’  augulla  raunanza  , ed  ebbe 
parte  a tutto  ciò,  che  vi  fi  fece,  ma  con  far  Tempre  ammirare  la 
iua  umiltà  , c un  gran  rifpeuo  a i Vefcovi  , riconofciuti  da  lui  ; 

per  giudici  di  tali  controvcrfie . Di  più  non  ne  dico  io , perchè 
intorno  a quello  è da  conili  Ilare  la  Storia  Eccidi  allica.  Terminato 
poi  il  Concilio,  ancorché  Lufebio  Velcovo  di  Nicomedia.e  Teo-' 
gnide  Velcovo  di  Nicea  goderei o dianzi  non  poco  della  grazia 
ina  , pure  perchè  non  s’  acquetavano  alle  dccilioni.  facrolàntc  dei 
jneddano  Concilio  , e coutil mavauo  a fatlenere  l’empietà  d’Ario, 
li  mandò  in  efilio . Per  tanti  capi  farà  Tempre  in  benedizione  nel- 
la Ci  dilanila  la  memoria  di  Coiiautino  il  Grande:  ma  egli  fpe  zi  al- 
ni ente  per  cagione  di  quello  importanti  (lìmo  Concilio  lì  meritò  una 
parucolar  venerazione  predio  tutti  i Cattolici . Balia  leggere  le  Sto- 
rie (fi  Eulebio  , c «li  Socrate  , e gli  atti  dei  Concino  fuddetto , 
per  couolccte  , qual  tolse  in  tale  occafione  il  fervore  di  quello 
gran  Principe  nel  cullo  , c nell'  amore  delia  fama  Religione  di 
Criflo.  E però  tomo  a dire  , elsere  una  marcia  bugia  quella  di 
Zofimo  (b),  Scrittore  Pagano,  il  quale  circa  cento  anni  di  poi  fio  ((,)  Za/ìauu 
ri  , aliordrè  Jcrilie,  die  CoUantin<>  anche  dopo  la  caduta  di  Liei-  l.i.c.19. 
nio  continuò  a feguitar  il  culto  de’  Gentili , c a valerfi  degli  aru* 
fpici , & indovini  dd  Paganelimo,  con  abbracciar  il  Crifiianefimo, 
folameute  dopo  la  morte  del  tiglio  , c della  moglie.  Da  troppe 
prove  fi  vede  (mentito  un  tal  racconto,  i>è  occorre  fermarli  a con- 
futarlo . Gli  fpcttacoli  de'  gladiatori  fin  qui  erano  flati  le  delizie 
del  Popolo  Romano , anzi  di  tutti  i Popoli  del  Romano  Imperio, 
benché  dappertutto  non  fi  facefsero , perche  collavano  troppo . AI 
anirare  quegl’  infami  combattenti  , che  1’  un  l'altro  ferivano  , o 
fcannavano  fidamente  per  vile  intercise , g abitavano  gli  fpettatori, 
applaudendo  alla  «Jeltrezza,  ed  agiutà  degii  uni  .lènza  punto  com- 
paifionarc  il  l’angue,  e la  morte  degli  altri.  Ora  Coflamino  illu- 
fom.ll.  P p mi- 
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minato  da  i documenti  della  Legge  di  Crifto  ; ravvifata  la  defor- 
mità , e barbarie  di  que’  giuochi , pieno  di  giullo  zelo  con  fuo  E- 
ditto  (a)  , mentre  dimorava  in  Gerito  nel  di  primo  di  Ottobre , 
li  vietò  da  li  innanzi  l'otto  rigorofe  pene.  Pretcfe  il  Gotofredo, 
che  queiia  legge  folse  folamentc  locale  , uè  fi  llendefse  per  tutto 
il  Romano  imperio  ; e non  per  altro  , fe  non  perchè  lotto  i fuc- 
cefsori  di  Cullammo  s’ incontrano  nc  più  nè  meno,  gli  fpeuacoli  de* 
gladiatori  ( b ) . Credo,  io  d’ avere  abbaflanza  dimollrato  maflima- 
mcnte  coll’autorità  di  Eufebio,  che  veramente  fu  univerfale  quel 
divieto  di  Collantino , ancorché  i di  lui  figliuoli  non  fapefsero  poi 
foRenerlo  : tanto  erano  impazziti  i Pagani  dietro  a que’ barbarici, 
e faDguinar j giuochi . All’  auno  prefente  ancora  appartiene  un’altra 
legge  (c)  di  Coflantino,  data  nel  di  17.  d’ Aprile  intorno  alle  tifa- 
re. Erano  quelle  a difmilùra  crefciute,  perchè  fecondo  le  Leggi 
Romane  non  era  proibito  il  cavar  frutto  da  i prediti  , e perciò 
abbondavano  allora  i predatori . Secondo  l’opinione  del  Gotofredo, 
Coflantino  ridufse  per  conto  de  i danari  predati  il  frutto  al  dodi- 
ci per  cento  T cioè , a pagare  l’ uno  per  cento  ogni  tnefe  , e per 
quel  che  riguarda  i naturali  predati  , come  farebbe  il  grano  ; per- 
mife  , che  il  flutto  d’ogni  anno  uguagliafsc  il  capitale.  Le  Leggi 
del  Vangelo  correfsero  di  poi  si  fatte  ulure  , o ne  moderarono  1* 
eforbitanza  con  lodevoli  provvifioni . Pofsono  vederli  nel  Codice 
Teodofiano  altre  leggi  del  medelimo  Augnilo, tutte  correttrici  de- 
gli abufi  d’  allora , o pure  teilitnonj  delia  di  lui  munificenza  verfo 
le  Chicle  , e verfo  le  Vergini  facre  , e le  povere  vedove  , alle 
quali  afsegnò  un’annua  prellazione  di  grano.  Nobiliflimo  del  pari 
fu  un  fuo  Editto  , per  cui  ft  moflrò  pronto  ad  afcoltare  , c rice- 
vere le  querele  , ed  acculò  d’  ognuno  y purché  allìllite  da  buone 
pruove  , contra  di  tutti  gli  ufiziali  di  Corte  , Governatori  delle 
Provincie  , ed  altri  pubblici  Minillri  , che  fi  abufafsero  del  loro 
ufiz  io  , promettendo  di  punir  le  loro  ingiuflizie  , e frodi  , c di 
premiar  chiunque  gli  fcoprifse  quelli  traditori  deila  giullizia  , e 
uemici  dei  pubblico , e privato  bene  . 


a* 
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Anno  di  Cristo  cccxxvi.  Indizione  xiv.  " ; 

di  Silvestro  Papa  13. 
di  Costantino  Impecadore  20. 

( Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  feitima 

Confoli  ( volta,  1 

( Flavio  Giulio  Costando  Cesare. 

ENtrò  nella  Prefettura  di  Roma  Anicio  Giuliano  nel  dì  13.  di 

Novembre  (a)  in  luogo  di  Acilio  Severo  „e  in  quella  carica  (■)  Bueht- 
continuò  egli  per  gli  due  figlienti  anni.  Un  grande  sfregio  pali rius ^tC^cL 
nell’anno  prefenie  la  riputazione  di  Collamino  per  quelle  paffioni, 
ed  inganni,  da’ quali  non  va  eferrtc  quafi  mai  alcuno  de’ Potentati,  , 

perche  uomini  aneli'  efìì  , come  gii  altri,  ed  uomini  , che  hanno  ■*- 

men  freno  degli  altri  . Prima  nondimeno  di  palelhr  quello  fuo  tra- 
feorfo  convicn  dire  , che  il  vinoriofo  Impcradore  determinò  iu 
quell’  anno  di  pafsare  dopo  tanto  tempo  di  lontananza  a Roma  , 
fecondo  tutte  le  .apparenze  per  celebrar  ivi  i vicennali  del  fuo 
Augullale  Imperio  con  più  folennità  . Di  Febbrajo  noi  il  trovia- 
mo ( b ) in  Eraclea  di  Tracia  , nel  Marzo  in  Sirmio  di  Pannonia , (i>)  Gotho- 
e nell’  Aprile  in  Aquileja . Ci  comparifce  nel  principio  di  Luglio/™*"* 
in  Milano , e nel  di  8.  di  Luglio  in  Roma , dove  abbiamo  da  Ida-  foli' 
ciò  {c)  , eh’  egli  celebrò  l’ anno  ventefìmo  del  fuo  Imperio  Augu-  uJCiut 
Itale,  ftccome  ncll’-anno  precedente  egli  avea  folennizzato  in  Nico-  in  Faftis. 
media  il  ventèlimo  delCefareo.  Per  quel,  che  riferifee  Zofimo  (d),  Eujet. 
il  Popolo  Romano  con  uua  finfonta  di  maledizioni  , e d’ ingiurie  “ CJlon’ 
Paccolfe,  non  per  altro,  fè  non  perche  fempre  più  fi  accertarono,  ^mu4 
ch’egli  avea  dato  un  calcio  al  culto  de  i loro  ìdoli.  In  fatti  il 
folito  era  in  quelle  grandi  folennità,  che  gl’ Imperadori  col  Sena- 
to , Efercito  , e Popolo  fi  portailèro  al  Campidoglio  , per  far  ivi 
de’  fagrifizj  a Giove  Capitolino  ; ma  nulla  di  ciò  volle  fare  Collan- 
tino ; e perchè  fi  fcaldarono  alcuni  per  l’ olfervanza  di  quei  facrile- 
go  rito  , non  Teppe  ritcnerfi  il  pio  Impetadore  dal  prorompere  in 
parole  di  abborrimento  , e fprezzo  della  fuperllizione  pagana  , il 
che  gli  tirò  addoflò  l’ odio  del  Senato , e Popolo  Romano  , collan- 
te per  la  maggior  parte  nell’Idolatria.  Anzi  fé  crediamo  ai  me- 
defimo  Zofimo,  l’elfèr  egli  rellato  mal  foddisfotto  di  loro,  gli  fe- 
ce cader  in  mente  il  peniiero  di  formare  una  nuova  Roma , e ve- 
ramente la  formò  di  poi  , ficcomc  vedremo . Si  vuoi  nondimeno 
-afeoitare  Libanio  Sodila  (e),  cioè,  un  Oratore  di  quello  fecola, ben  * 

fc*  P p 2 più 
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più  di  Zoflmo  vicino  a Coflantino,  allorché  aderì fcc , aver  quello 
Iinpc  radure  trattato  i Romani  con  adai  dolcezza  , tuttocche  le  lor 
pafquinate  , e parole  pungenti  parcilero  degne  di  ini  trattamento 
diverfo.  Accadde  un  di, che  avendo  egli  Hello  udita  una  falva  d* 
inrolcntiflìme  grida  di  quei  popolo  in  dil'pregio  fuo  , dimandò  a i 
fuoi  due  fratelli  (cioè  probabilmente  a Delmazio.ed  Annibaliano; 

0 pur  Coftanzo  ) die  gli  davano  apprettò  , colà  in  tal  congiuntura 
folle  da  fare . L’ un  di  dii  fu  di  parere  , che  s’ invialfero  1 foldati 
a tagliare  a pezzi  que’  tcincrac  j . L’altro  rifpofe,che  cosi  a\  rebbo- 
no  fatto  i Principi  cattivi  ; ma  che  i buoni  doveano  dittimuiare  , e 
fofterir  le  vane  dicerie,  e fcappate  della  plebe  fenza  giudizio.  Se 
ne  rife  in  fatti  Coflantino  : cola , che  a parer  di  Libamo  gli  acqui- 
flò  l’ atlezion  de’  Romani . Anche  Aurelio  Vittore  (a)  lalciò  lcrir- 
to  , che  il  dolore  inoltrato  dal  Popolo  Romano  , allorché  quello 
gloriofo  Principe  venne  a morte , aditi  diede  a conofcere  , ch'egli 
era  molto  amato  da  etti  Romani  . Dopo  elicili  fermato  in  Roma 
Co  (lamino  per  qualche  tempo  , fembra  fecondo  le  leggi  (b),  che 
rellano,  aver  egli  di  nuovo  ripigliato  il  cammino  alia  volta  della 
Pannonia , giacché  una  fua  legge  di  Settembre  c data  in  Spoleti , 
un  altra  d Ottobre  in  Milano,  ed  una  di  Dicembre  in  Sirmro. 

Vcgniamo  ora  al  pairo  più  degli  altri  fcabrofo  della  vita  di 
Coflantino . Abbiam  più  volte  fatta  menzione  di  Crifpo  fuo  primo- 
genito, partorito  a lui  da  Minervina  fua  prima  moglie,  già  crea- 
to Cefarc , giovane  di  grande  efpcttazione , e che  avea  anche  dato 
faggi  del  Tuo  valore  nella  guerra  co  i Franchi  . e con  L'amo  . 
Quello  infelice  Principe  nell’anno  preiente  (c)  per  ordine  dello  ftcf- 
fo  An  nido  fuo  padre  , tolto  fu  di  vita  , chi  dice  col  veleno  , c chi 
colla  Ipada . Zofmo  (d)  pretende  fucccduto  cosi  fanello  avveni- 
mento in  Roma  , nel  tempo,  che  vi  lì  trattenne  Coflantino  ; ma 
Ammiano  Marcellino  (e),  fcrittore  più  vicino  a quelli  tempi  , al- 
legria la  Città  di  Pola  nell’  Iltria  per  luogo  di  tal  tragedia  Per- 
chè Coflantino  , Principe  si  faggio,  e clemente , e nello  fletto  tem- 
po si  crudo  padre,  giugnette  a tanta  feverità,  noi  feppero  dire  di 
certo  né  pur  gli  antichi  fcrittori,  c folamente  a noi  tramandarono 

1 loro  folpctti . Zollino  immaginò  incolpato  il  mi  fero  giovane  di 
tenere  un’amicizia  illecita  con  Fallila  Augnila  fua  matrigna;  o per 
dir  meglio  , che  Faulla  faceile  calunniolàmente  credere  al  marito 
d’efsero  Hata  tentata  da  quello  fuo  ligliallro  (/)  - Altri  fi  figura- 
rono, che  la  medefima  Augufta  invcntàfse  delle  cabbaie,  per  per- 
vadere a Coflantino,  che  il  tiglio  macclnnafsc  contro  la  vita  , e 
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lo  flato  del  padre  (a).  Certamente  i più  convengono  in  dire,  che  (a ) Aurclius 
per  le  acculè  della  matrigna  Crifpo  innocente  perde  la  vita  . £ ^\or  "* 
ben  probabile  è , che  quell’  ambiziofa  donna , la  qual  già  avea  tre  £-?uomc  * 
fuoi  proprj  figliuoli , mirafsc  di  mal  occhio  il  lìgliatlro  Crifpo,  an- 
tepoflo  per  cagion  dell’  età  a i fuoi  fratelli  , per  timore  ancora , 
che  a lui  foio  potcfse  un  di  pervenire  l’ Imperio  , c però  li  flu- 
diafse  di  fereditnria  prcfso  dei  padre  , e le  riufcifse  di  precipitar- 
lo. £11’  era  figliuola  di  un  gran  Cahbalifla,  cioè, di  MalTìmiano  Er- 
cuiio.  Probabilmente  profitto  anch’  efsa  di  quell’  indegna  fcuola. 

Comunque  fia , la  morte  di  quello  amabil  nipote  fu  un  coltello  al 
cuore  dt  Elena  madre  dell’  Augufto  Coftantino , nè  potea  efsa  dar- 
fene  pace.  Ando  ella  di  poi  tanto  pefeando  , che  dovette  in  fine 
• far  collare  al  medelimo  Imperadore  non  men  1’  innocenza  di  Cri- 
fpo, che  la  malvagità,  e calunnia  di  Faulla  fua  matrigna; e vuo- 
le Filoftorgio  (b) , che  fi  fcoprilse  allora  come  l’iniqua  donna  avea  (b)  Phito- 
tradito  il  talamo  nuziale  con  prollituirli  a delle  vili  perfone.  Un  "* 

lìcuro  fegnale , che  Collantino  la  crede  fse  rea  , fu  l’ aver  egli  me-  ,Jtoe' 
ddìmamente  ordinato , clic  a lei  fofse  tolta  la  vita  , il  che  fi  cre- 
de efeguito  con  farla  ferrare  in  un  bagno  d’  acqua  bollente  (c) . (<0  7-ofimtt 
Se  un  efccrando  cominerzio  fofse  flato  fatto  credere  a Collantino 
fra  la  matrigna , e Crilpo  , contra  di  amendue  nello  ftcfso  tempo  n ’ 
farebbe  caduta  la  pena.  Perciò  l’elserlì  differita  la  morte  di  Fall- 
ila , rende  afsai  verilimiie  , che  fcopei  te  le  fue  trame , ed  iniquità, 
elsa  arrivafse  al  meritato  gafligo.  Eutropio  (d)  aggiugne , clic  non  (<*)  Emtr»p. 
lì  fermò  qui  l’ira  di  Collantino,  perch’egli  apprefso  fece  uccide- 
re  molti  de’ proprj  amici  o fofpetti. , o complici  de  i delitti  ve- 
rifimilmeme  di  Faufla. 

Ora  quello  iagriincvole  avvenimento  , di  cui  Eufcbio  non  fi 
attentò  di  far  parola  , perchè  tallo  troppo  delicato  , non  volendo 
egli  difpiaccrv  a i figliuoli  allora  regnanti  di  Faufla , certo  è , che 
diede  da  mormorar  non  poco  a’ grandi,  e piccioli,  ed  ofiiifcò  non 
poco  la  gloria  di  Collantino,  con  efsere  giunto  taluno  (e)  ad  alio-  (*)  SUanàes 
migliare  il  governo,  e fecoio  di  lui  a quei  di  Nerone;  e fenza  tro-  ( ^ EpijKK 
varlì  chi  abbia  faputo  fcufarc , o giullificare  la  credulità  fovcrchia, 
o il  rigore  diremo  da  lui  inoltrato  in  tal’occaiìone.  Perciò  Futro- 
pio  non  ebbe  difficultà  di  dire , che  Coftantino  ne’ fuoi  primi  anni 
meritò  d’ efsere  uguagliato  a i più  intigni  Principi  di  Roma , ma  che 
nel  progrcfso  egli  potè  contentarli  d’ efsere  annoverato  fra  i medio- 
cri. Non  fuflìfle  poi  ciò,  che  Zollino  (/)  dopo  aver  narrata  quella  (f)  Zofimu-, 
tragedia  aggiugne  con  dire  , che  rimordendo  la  cofcienza  ad  efso  L&t.  1 9. 

Augu- 
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Augufto  per  tali  trafcorfi,e  cercando  la  via  di  rimetterG  ingrazia 
di  l)io,ricorfe  a i Pagani, che  gli  difsero  di  non  aver  manieradi 
purgare  i parricidi  ( d che  Sozoincno  (a)  «nollra  edere  falfo  ) eb- 
be allora  ncorfo  ad  un  Egiziano  venuto  di  Spagna  , Critliano  di 
Religione,  che  già  Vera  introdotto  in  Corte  ( vuol  probabilmente 
dire  Olio  Vefcovo  di  Cordova),  il  quale  1*  afiicurò  , ebe  al  Baiteli- 
mo  de1  Criiliani  reilava  cancellata  qualfivoglia  reità  : c però  Collaa- 
tino  da  li  innanzi  adori  alla  Religione  di  Grillo.  Più chiaro  dei  So- 
le è , che  molto  pròna  di  quelli  tempi  Codamino  s’ era  rivolto  al 
Dio  vero  con  abbandonar  gl’idoli.  Che  poi  per  tali  fatti  Dio  per- 
meitene, che  fopra  Coilannno  s'aBòllallèro  da  li  innanzi  varie  Icia- 
gurc  , c che  ne’  lìgii  fuoi  terminale  la  lira  dilcendenza  : del  che 
icmbra  edere  perfuafo  il  TiUemont  (b):  tuttavia  meglio  c non  vo- 
ler entrare  ne’ gabinetti  di  Dio,  perchè  le  cifre  de’ luoi  fempre  per 
altro  giudi  giudizj  venerar  lì  debbono  anche  fenza  intenderle  , e 
madimameine  per  non  faper  noi  i veri  reati  di  Coilantino  . Ab- 
biamo poi  da  Eufebio  (e) , e da  Eutropio  (d.) , che  nell’  anno  rtef- 
fo,  in  cui  a Crifpo  tolta  fu  la  vita , anche  il  giovane  Licinio  iig duo- 
lo del  già  Licinio  Augullo,  dii  d'ordine  di  Collantino  uccilo,  nul- 
la avendo  fervilo  a lui  l' edere  nato  da  Coilanza  l'orcUa  dell'  Impe- 
radore  medefimo . Qual  motivo  inlluillè  a farlo  privar  di  vita , e 
•'egli  tuttavia  confcr valle  il  titolo  di  Cefare  , a noi  reda  ignoto  . 
Può  ben  temerli  che  anche  per  tale  azione  s’aguzzallcro  contra  di 
Coilantino  le  lingue  di  chi  fra  i Pagani  mirava  lui  di  malocchio. 
L’ anno  fu  quello , in  cui  elio  Augurio  con  fua  Legge  fr)  ordinò, 
che  i Chierici,  ed  altri  Ecclefialliti  li  cavatfero  dalla  dalle  de’ pove- 
ri , e non  fe  ne  ordinaffe  fe  non  quel  numero  , ch’era  necelTario  al- 
le Chiefe,  acciocché  l’cfenzione  da  lui  conceduta  a i facri  Minillri 
del  Vangelo  non  riufddè  dannofa  al  Pubblico,  cioè,  al  Corpo  Seco- 
lare . Con  altra  Legge  (/ ) ancora  dichiarò , che  i privilegi  da  itti 
accordati  alie  Perdane  Ecclcfiafliche , s’ intcndelfero  in  favore  de’  fo- 
li Cattolici , e che  ne  rellairero  efelidi  gii  Eretici  , e Scarnatici  . 
Credei!  finalmente  (g) , che  in  quell’  anno  folle  compollo  il  Poema 
in  verfi  di  Pubblio  Optaziano  Porfirio,  che  giunto  fino  a dì  noltri 
fu  dato  alla  luce  dal  Velfero , contenente  le  lodi  di  Collantino , ma 
formato  con  degli  Acrollici,  e con  altre  di  quelle  ingegnofe  ,oper 
dir  meglio  , laboriofe  bagattelle  , clic  erano  anche  nel  fecolo  pre- 
cedente al  noflro  il  grande  sforzo  degl’ingegni  minori,  Contuttoc- 
ciò  anche  tali  rimalugli  dell'  Antichità  fon  da  tenere  in  pregio  si 
per  le  cofe , che  contengono  , come  per  farci  intendere  ancora  il 
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genio  di  queTecoli , ne’  quali  per  altro  fiorirono  unti  uomini  gran- 
di nelle  lettere,  e nella  fantità.  Augurando  Optaziano  hi  elso  Poe- 
ma i vicennali  felici  a Collanti  no  ; e non  raen  felici  i decennali 
a i di  lui  figliuoli  : perciò  li  crede  co m pollo  quei  Poema  prima 
della  morte  di  Crifpo . 

Anno  di  Cristo  cccxxvii.  Indizione  xv. 


di  Silvestro-  Papi  14. 
di  Costantino  Imperadore 


ai.. 


Confòli ( ^LAV,°  Valerio.  Costantino, 
( Massimo. 


N' 


rElP  afsegnare  il  nome  del  primo  Confole  ho  io  feguitato  il 
Padre  Pagi  (a)  , e il  Relando  (b)  ; ma  debbo  ora  dire,  che  (»)  Pipai 
non  abbiam  (ìcurezza  d’efso,  nè  fappiam  chi  egli  fofse:  tanto  fo ac,iu  Oiron. 
diverfe  le  date  delle  leggi  di  quell’anno,  e le  afserzioni  de’Faltc. 

Prefso  alcuni  in  vece  di  Cofiammo  fi  legge  Cofian^o . Prefso  altri , 
il  puro  fuo  nome  è fermo  fenza  il  titolo  di  Cefare , e in  altri  si . F*ft.  Conf. 
Alcuni  il  fanno  Confole  per  la  prima  volta  , altri  per  la  feconda- , 
ed  altri  per  la  quinta . Fu  creduto  quello  Collaudilo  dal  Panviniò 
(c)  un  parente  di  Coltantiuo  Augulto . Può  elsere  , che  un  dì  fai-  (c)  Piiriru 
ti  fuori  qualche  Ifcrizione , che  tolga  ogni  dubbio.  Una  (d)  ne  ho 
io  recato } dove  altra  menzione  non  è fatta  ,che  di  Flavio  Cefare,  f'^f 
e di  Majjimo . Per  conto  di  quell’  ultimo-  conghietturò  il  (addetto  p, 

Panviniò  , ch’egli  noti  fofse  divedo  da  Kalerio-  Majjimo  Bafilio  già 
da  noi  veduto-  Prefetto  di  Roma  ; ma  ne*  Falli  lì  lòieva  notare  il 
Allo  ultimo- cognome.  Nella,  llefsa  Prefettura  leguitò  ancora  in  quell’ 
anno  Anicio  Giuliano.  Trovavafi  l1  Augulto  Coilantiuo  , per  quanto 
apparite  dalle  date  di  varie  fue  leggi  (e)  , nell’  anno  prefentc  in  (e)  Cj:^ 
Tefsalonica. , Serdica , ed  Eradea  , cioè , in  Città  della  Macedonia,  f"d-  Chnn. 
e Tracia,  San  Girolamo,  che  dopo  aver  tradotta  in  latino  la  Cro-  fffc'  lhci' 
cica  di  Eufebio  Cefàrienfe  (/) , la  continuò  poi  tino  a i Tuoi  gior-  (fj  uuro- 
ni , fa  verfo  quelli  tempi  menzione  di  Arnoìùo  Oratore  Africano.  in 
Era  egli  di  credenza  Pagano,  ed  infegnava  agli  leolari  Rettorica  . CUronUo, 
Convertito  alla  Religion  di  Crillo-,  impugnò  di  poi  la  penna  con- 
tro le  fuperllizioni  , e follie  del  Gentilelimo  con  que’  libri  , che 
tuttavia  abbiamo  gravidi  d’  Erudizion  Pagana  , e bifognolì  di  co- 
mento . Non  è improbabile , che  circa  quelli  tempi  Elena  madre 
dell’ Augullo  Collamino  , donna  lama  , e colma  di  zelo  per  l’ab- 
- brac- 
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bracciata  Religione  <Ii  Criflo , andafse  a Gerufalemme  , dove  fco- 
pri  il  fcpolcro  del  divino  noflro  Salvatore  , e la  vera  Croce  , Iti 
cui  egli  inori.  Portatone  1’ avvilo  a Coftantino  , ordinò , die  lì  lab  - 
bricatìè  ivi  un  infignc  Tempio  col  titolo  della  Refurrczipne . Altre 
Cliiefe  a petizione  della  piillìma  Augnila  egii  piantò  nel  Monte 
Olivcto , in  Betlemme  , ed  altri  luoghi  , per  onorar  le  memorie 
della  Nafcita , e Paflion  del  Signore . Ma  intorno  a ciò  è da  con- 
sultare la  Storia  Ecclefiallica  , depurata  nondimeno  da  alcuni  rac- 
conti poco  fuiliUenti . L’ anno  precifo , in  cui  S^irt’  Elena  fu  chia- 
mata da  Dio  a miglior  vita  , iella  tuttavia  ignoto,  o controvcrfo. 
Potrebbe  edere,  che  ciò  /ueccdellè  nell’ anno  fogliente . Eufebio (a) 
dopo  aver  narrato  le  funtuofe  Chiefe  alzate  da  Collantino  in  que 
fanti  luoghi,  deferivo  ancora  le  gloriofe  azioni  di  pietà,  di  muni- 
ficenza , e d’umiltà  della  Santa  Imperadrice , e quanto  amore  a lei 
profedàde  , e quanto  onore  le  concedette  il  figlio  Auguite  . "Non 
(blamente  volle , die  fofs’  ella  riconofciuta  per  imperadrice  , e che 
fi  batteflero  Medaglie  d’  oro  in  fuo  onore  , ma  le  conferì  ancora 
una  piena  balia  per  vaierfi  del  Teforo  Imperiale  in  opere  di  pie- 
tà. Apprcdò  aggiugne,  che  edendo  ella  mancata  di  vita  in  età  di 
circa  ottani’ anni  , Collamino  fece  portare  il  fuo  colpo  nella  Città 
Regale , cioè , a Roma , come  comunemente  vicn  creduto  , e de- 
porlo in  un  magnifico  fepolcro  . Altri  vilìbili  fegni  diede  Colìai. ti- 
no dell’  amor  (irò  verfo  la  madre  - Lm perciocché  fouo  quell'  anno 
nota  San  Girolamo  ( b ) , eh’  egli  varie  fabbriche  alzò  in  onore  di 
San  Luciano  Martire  , feppellito  nel  Borgo  di  Drepano  nella  Bi- 
tinia  , con  farne  una  Città  , a cui  diede  il  nome  della  madre , for- 
fè tuttavia  vivente  , chiamandola  Elenopuli.  Ne  parla  ancora  la 
Cronica  Alellandrina  (c) . Filollorgio  (d)  attribuisce  alia  llelfa  Elo- 
na  la  fabbrica  di  quella  Città  , c 1’  infignc  Tempio  edificato  in  o- 
nore  del  fuddetto  Martire.  Abbiamo  anche  da  Sozomcno  (e),  che 
una  Città  di  Paiedma  prete  il  nome  di  Elenopoli  da  quella  Santa 
Imperadrice.  Veggonfi  Ifcrizioni , trovatili  Medaglie  , che  confer- 
mano il  gran  credito , eh’ ella  meritamente  godè  tatuo  in  vita,cbe 
dopo  morte , per  le  lire  luminolè  virtù- 
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Anno  di  Cristo  cccxxviii.  Indizione  t. 
di  Silvestro  Papa  ip. 
di  Costantino  Imperadore  22. 

•<****»» 

Confoli  ( Januario  , e Giusto. 

S’  Incontra  il  primo  Confole  appella»  arche  Januarino  . Seguitò 
nell’  anno  prefente  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Koma  Anìcio 
Giuliano . Le  poche  leggi  («) , che  abbiamo  appartenenti  a quell’ 
anno,  ci  fan  vedere  Colìantino  in  Nicomedia  Capitale  della  Biti- 
uia  , e poi  in  Oifcos  , o Eleo*  , luogo  della  Dacia  , o piuttollo 
della  Meda  inferiore,  oggidì  Bulgaria.  Qui  ia  Cronica  Alellàndri- 
oa  ci  fa  fapere  , che  Collaniino  pafsò  più  volte  di  là  dal  Danu- 
bio, c che  fopra  quel  lìunie  fece  fabbricare  un  ponte  di  pietra  . 
Anche  l’uno  e l’altro  Vittore  ( b ) attellano  la  fabbrica  di  quello 
ponte,  nc  fi  fa  vedere  , perchè  il  Tillcinpnt  (e)  la  chiami  affatto 
mvcniimiie . Noi  lappiamo , che  Collaniino  più  di  quel  che  li  pof- 
la  credere,  fu  avidilTìmo  della  lode  ,e  della  gloria.  Ben  probabile  è, 
ch'egli  non  voledè  edere  da'meno  di  Trajano,  da  cui  fu  fabbrica- 
to un  (ìmii  pome  fu  quei  Fiume  Regale.  Abbiamo  anche  Medaglie 
(J)  , dove  li  mira  quel  ponte  col  motto  SALVS  REIPVBLICjE 
DANVBiVS.  Quelli  movimeiìti  di  Collamino  hanno  poi  fatto  pen- 
farc  a qualche  Erudito  (e),  che  in  quell’anno  egli  aveffe  guerra 
co  i Goti  , e Taifali,  popoli  abitanti  di  là  dal  Danubio' in  tàccia 
alla  Melia . i£  però  il  Mezzabarba  (/)  rapporta  Monete  battute  a 
fuo  credere  nel  prefente  ar.no  col  motto  VICTORìA  GOTHI- 
CA  . Ma  forfè  tali  Medaglie  fon  da  riferire  all’anno  322.  Per  al- 
tro ve  n’ha  di  quelle  dove  egli  contparilce  circa  quelli  tempi  Im- 
peratore per  la  vigejima  feconda  rolla , e quelle  dovrebtiono  alTicu- 
raici  di  qualche  vittoria  da  lui  riportata  verifimilmeme  contrade’ 
Barbari  Traiisdanubiani.  In  quelli  tempi  appunto  gli  Autori  della 
Storia  Ecclclìaflica  (g)  muovono  gravi  querele  contro  la  memoria 
di  Collantino,  .perchè  egli  richiamò  dall’ efiiio  l’Ereliarca  Ario  , e 
poi  Eulebio,  Alari,  c Tcognide  Velcovi,  protettori  del  jnedelìmo: 
dal  che  vennero  poi  non  poche  turbolenze  aila  Chicfa  di  Dio,  tt 
cominciò  la  perfecuzione  centra  di  Santo  Attanalio  . Certo  è da 
flupirc  , come  un  si  faggio  Augnilo  . d anzi  veneratore  de  i De- 
creti del  celebre  Concilio  Niceno , e c!ie  avea  band’ti  i Velcovi 
juddciti  , perchè  difubbidiuui  al  medelìmo  Concilio,  polcia  retro- 
Xom.Ìl.  Q q cedeC 
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cedcfse , e tanto  fi  iafciafse  avviluppar  da  Eufebio  Vefcovo  di  Nl- 
comedia  , che  da  lì  innanzi  il  tenne  per  uno  de’  Tuoi  più  intimi 
Configiieri , e in  riguardo  (uo  moki  falli  comtnife  in  favore  dei!' 
Ariani  Imo  . A limili  (alti  c fuggetto  chiunque  de’  Principi  non  fa 
fceglierc  buoni  Minillri  . 

Anno  di  Cristo  cccxxix.  Indizione  in 
di  Silvestro  Papa  1 6. 
di  Costantino  lmperadore  23. 


Confoli 
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Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  l’ottava 
volta, 

( Flavio  Valerio  Costantino  Cesare  per  la  quar- 
( ta. 
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AD  Anicio  Giuliano  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette  nel 
di  7.  di  Settembre  Publio  Optavano  (a)  , che  taluno  ha  cre- 
duto quel  medefìmo  Optaziano  Poeta  , da  noi  veduto  di  fopra 
Autore  dei  panegirico  di  Coltantino . Ma  quel  Poeta  li  nomò  Fu- 
blilio  , e forle  non  c da  credere  , che  uomo  di  grande  affare , e de- 
gno di  si  riguardevol  carica  egli  fofse.da  che  li  perdeva  in  quelle 
pedante!  le  d'Acrollici . Oltre  di  che  S.  Girolamo  (b  ) fcrive  , eh’’ 
egli  in  queir  anno  fu  richiamato  dall’ efilio  . Pofcia  nella  fuddett» 
Piefettura  entrò  nel  di  8.  di  Ottobre  Petronio  Probiano  , Dimorò 
Collantino  in  quelli  tempi  , lìccome  rifulta  dalle  date  delie  fue 
leggi  (c) , nella  Pannonia  , Dacia , e Tracia  , ora  in  Sirmio  , ora 
in  N’aiiso  , Sardica , ed  Eraclea.  Era  egli  in  quelli  tempi  tutto  ap- 
plicato alla  fabbrica  della  nuova  Città  di  Cofiantinopoli , della  cui 
dedicazione  parleremo  all’  anno  feguente  . Nota  S.  Girolamo  nella 
fua  Cronica , che  in  quell’  anno  Tòlamente  fece  Collantino  morir 
Fauka  fua  moglie  ; ma  dee  ben  prevalere  P opinion  di  tant’  altri 
che  tal  tragedia  riferifeono  all’anno  lidio  , in  cui  tolta  fu  la  vita 
a Criljx»  Celare . Aggiugne  il  medefìmo , che  parimente  in  quelli 
tempi  fece  grande  ikepito  in  Aulica  Donato  V efeovo  di  Carta* 
g’ne  , con  avvalorare  lo  Sciima  di  quelle  Chiefe,  e che  da  lui  ven- 
ne il  nome  de’  Donatili!  più  tallo  , che  da  un  altro  precedente  Do- 
nato , Similmente  fcrive , che  nella  Città  di  Antiochia  fi  cominciò 
a fabbricare  la  fumitela  Balìlica  de’  Criiliani , chiamata  Aurea , per 
ordine  fenza  fallo  di  Collantino  . Giovanni  Maiala  (d  ) probabil- 
mente indica  ii  medefìmo  Tempio  con  dire  , eh’  elio  Augnilo  e- 
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dì  fico  In  quell^  Città  U gran  Chrefi , cioè , In  Cattedrale  , opera 
veramente  magnifica , con  aver  demolito  il  Bagno  dei  Re  Filippo, 

£à  maltrattato  dalle  ingiurie  del  tempo,  e divenuto  inutile.  Prcf- 
a quella  Chiefa  ancora  fabbricò  lo  Spedale  de'  Pellegrini , e del 
Tempio  di  Mercurio  formò  la  Bafilica  appellata  di  Rutino . 

c _ 

Anno  di  Cristo  cccxxx.  indizione  ut. 
di  Silvestro  Papa  17. 
di  Costantino  Imperadore  34. 

- Confoli  ( Gallicano,  e Simmaco. 

IN  alcuni  Falli  (a)  in  vece  di  Gallicano  fi  trova  Coftan^o  per  la  CaJftoJ* 
ttr^a  volta , piuttofìo  che  per  la  feitima  Confoie  con  Simmaco . riut  : 

Però  taluno  ha  creduto,  ch’egli  folle  futlituito  a Gallicano,  loii  Profper  im 
laido  nelle  Tue  tenebre . Continuò  anche  per  1’  anno  prefente  Pe-  • 
tronio  'e  rollano  ad  efercitare  la  PrcfcUura  dì  Roma . S’è  difputat» 
non  poco  fra  gii  Erudì#  ( b ) intorno  all’anno  , in  cui  Celiammo  Barar. 
Augullo  cominciò  la  fabbrica  della  nuova  Città  di  Cofiantinopoli , CoihoftU. 
e poi  ne  fece  ia  dedicazione.  Lattando  io  il  primo  punto  , che  Pnnutii 
poco  importa  , dico  convenire  oggidì  i più  in  credere  , che  in  '• 
quell’anno  egli  dedicale  quella  Città,  mutando  il  nome  di  Bifan* 
zio  in  quello  di  Cofiantinopoli.  Era  egli  negli  anni  addietro  , fio 
come  lommamcnte  vago  di  gloria  , invogliato  di  fabbricare  una 
Città,  per  imporle  ii  Ibo  nome,  ed  eternar  conciò  maggiormenf* 
te  la  fua  memòria  ne’  fecoli  avvenire.  Penfava  ancora  di  llahrltt 
R t la  (ita  relìdenza , facendo  di  quella  Città  una  nuova  Roma  , che 
gareggiale  in  grandezza, ed  ornamenti  coila  vecchia . Pretend  Zo- 
llino (c)  , eh’  egli  a ciò  s’ induceiTe  , perchè  mal  foddisfatto  del  ^ 

Popolo  Romano,  da  cui  era  fiato  caricato  di  maledizioni  l’ultima  /. »,  «.  >0. 
volta,  di’ egli  fu  a Roma,  a cagion  delia  Religione  mutata  . Non 
è quello  improbabile,  da  che  lappiamo  , che  dalla  nuova  Città 
egli  efclufe  ogni  reliquia  di  Pag  nefimo  : il  che  non  gli  farebbe 
«en  egual  facilità  e quiete  riuic-to  nell'  antica  Roma . Folle  quello 
il  motivo  , o pure  il  deliderio  delia  gloria  , e di  divertire  i Tuoi 
penfieri  in  tempo  di  pace , che  gì’  ifpira'Ie  tal  dilegno  : ccrtiffima 
è , aver  egli  a tutta  prima  feelto  un  fno  fu  la  colla  dell’  Afa  ih 
vicinanza  della  già  djièrmt  1 Città  di  T.oja,  per  fabbricarvi  la  no  , 

veila  Irta  Città,  e che  v’  impiegò  affai  tempo  , ed  operarj  ad  alzar- 
ne ie  muta, e le  porte .' Ma  oeii  andar  egli  loggiornaixio  in  quelle 
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vicinanze,  meglio  di  quei  che  averte  fatto  in  addietro  , adocchiò; 
e ravvisò  la  mirabil  (ìtuazione  dell’  antica  Città  di  oifanzro , e qui- 
vi determinò  di  far  la  lua  Regg  a ; c lalciato  andare  l' incominciato 
lavoro,  tutto  lì  diede  ad  accrefcere,  c rinovare  quell' altro  luogo. 
Chiunque  anche  oggidì  ollerva  Collantinopoli,  conlellà  non  poterli 
trovare  un  lìto  più  bello,  più  deliziofo  , e più  comodo  di  quello 
_ fulla  Terra,  perchè  polla  quella  Città  fotto  moderato  clima  fui  tin 
dell’Europa  in  un  Promontorio  , e in  faccia  alla  vicina  Alia  , col 
mare,  che  le  bacia  le  mura , con  portò  capacitino  dì  navi  , con 
fertili  campagne,  e trappolla  a due  mari,  ciafcun  de’ quali  può  fa- 
cilmente mantener  in  eia  l’abbondanza.  Quivi  dunque  tutto  lì  die- 
de l’Augullo  Colìantino  a fabbricare  , con  aprire  gli  Icrigii  , ed 
impiegar  largamente  i fuoi  tefori  in  quell' imprefa,  con  ritcneré  il 
meglio  del  vecchio  Brfanzio , ed  accrefcere  a maraviglia  il  circui- 
to delie  fue  mura . 

(a)  tufet.  di  Autori  Greci  (a) , (ìccome  fi  può  vedere  nella  deferitimi 
SofOTun.  jj  Collanti  ncpoli  Criitiana  , che  abbiamo  dali’ eruditi  panna  del 
còdinus  * Du-Cangc  , contano  maraviglie,  avvenimenti  Ibpranattifali t cd  anche 
& aia.  favolofi  della  fondazione  di  quella  Città.  Non  convenendo ail’aflìm- 
to  mio  l’entrare  in  si  fatto  argomento,  a me  ballerà  di  dire,  che 
le  nuove  mura  abbracciarono  un  gran  (ito , entro  il  quale  egli  fece 
edificare  un  fuperbo  Imperiai  Palagio  con  altri  allàirtìmi  per  gli  fuoi 
Cortigiani, ed  ulfiziali  , focile  llrade,  e cafe , piazze  non  inferiori  in 
bellezza  a quelle  di  Roma , rirc  hi , ftatue  , fontane , terme  , porti- 
ci foninoli  follemiti  da  più -file  di  colonne  di  marmo.  In  una  pa- 
rola fi  Audio  egli  di  formare  una  Città , che  in  fabbriche , cd  or- 
namenti poterti:  competere  con  quella  Roma  , che  era  la  maravi- 
glia delle  Città . E per  ma  ’giormente  abbellirla , non  fi  mife  fcru- 
polo  di  fpogl'ar  l’ altre  Città  , per  afportar  colà  le  cofc  più  rare  , 
lenza  neppur  eccettuare  quella  di  Roma.  Chi  leggerti  la  Storia  lò- 
fi») Tofimus  la  ui  Zottmo  ( b ),  crederebbe  , che  Collamino  in  quella  mnva  Crt- 
4«.r.  )i.  G avelie  eretti  Templi  a i fallì  Dii  , ed  onorate  le  fiatile  loro  . 

Ma  Eufebio  ( c ) , che  fcrive  le  cofe  de'  fuoi  di  , ed  altri  antichi 
Jfjnt.‘  i. j.  Scrittori  (d)  ci  alTicurano,  ch’egli  unicamente  vi  fabbricò  delle  ma- 
48  gnifiche  Chiefe,  fra  le  quali  mirabil  pollia  fu  quella  de’  Santi  A- 
(d)  iocrjits  portoli  , oltre  a varj  Oratorj  in  memoria  de’  Martiri  , e che  in 
\a ' *luc^a  Città  non  lòlfrì  alcun  Tempio  de’  Gentili  , nc  che  le  llatue 

*»Ui]  de’ loro  Dii  fi  onorartero  ne’ Templi.  Quelle  che  v’erano  , o che 
furono  portate  altronde  colà  , fervivano  fidamente  per  ornamento 
della  Città  , e non  per  ricevere  culto  da  i Pagani . Però  di  là  fu  eftir- 
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pata  r Idolatria  , ed  in  erta  pubblicamente  non  lì  adorava  fé  non 
li  vero  Dìo,c  la  Croce  làuta;  e quella  gioiellata  l'acca  bella  com-  «* 

paria  anche  nei  la  Sala  maggiore  deit’Impcrial  Palazzo.  Quel  folo, 
die  troviam  ripreio  da  Zolimo  (a),  e da  Temillio  (A)  in  Collanti-  (a)  Z >J!nuu 
no , fu  la  lòverchia  fretu  lua  , per  aver  prello  il  piacere  di  veder 
terminate  tante  fabbriche  , perone  trovandole  mal  fatte  le  disfaceva,  SJf 
ed  altre  non  poche  d’elle  r libero  in etìctto  corta  lullìllenza , e con-  1 
venne  a i fullcguenti  Augnili  di  rilarciric.e  far  di  nuovo.  A line 
poi  di  popolare  quert’ampia  Città  , ed  accrefcerne  l'abitato,  tirava 
ad  elsa  i Popoli  dell’  altre  Città , e Provincie , allettandoli  con  pri- 
vilegi, ed  elcnzioui  , e con  donar  loro  terre  da  coltivare  , ovver 
danari , e a molti  Senatori  ancora  venuti  da  Roma  a (lanziare  colà, 
donò  Palazzi,  e Ville.  Afsegnò  anche  rendite  annuali,  che  fervif- 
fcio  ad  aumentar  le  cafe , e a tempre  più  abbellir  la  Città  di  nuo- 
vi edilizi.  Altre  poi  erano  delibiate  per  dare  annualmente  al  po- 
vero Popolo  pace,  o pur  grano,  e carne,  ed  olio  ( c ). 

Iu  quclta  maniera  non  pafsò  gran  tempo , clic  Collamino  vidde  : 

picua  di  abitatori  ia  fua  Città  , con  avere  , ficcome  fcrilse  ani  he  ciì^ltuaL 
San  Girolamo  (d),  fpogiiate  quafi  tutte  l’ altre , jfer  ingrandire , ed  tj  \uì. 
ornar  quella  lua  favorita  liglia.  Affinchè  poi  vi  abbondassero  r vi-  (d)  Uteri*. 
veri , concedette  varj  privilegi  a i mercatanti  di  grano  Jeil’Orien-  *’*  Chnnù». 
te, e dell’ Egitto , che  tutti  da  li  innanzi  correvano  a fmaitrre  in  si 
popolata  Cuti  le  lor  vettovaglie: Città,  che  per  1’  addietro  tante  ne 
prodnceva,  che  ne  facea  parte  aU'aitrc.  I Greci  moderni,  fpezial- 
Bicnte  Codino  (<)  , ipacciarono  di  -p^Luna  man  di  fole  intorno  a (e)  C»Hnns 
quella  fondazione  , e maffimamente  una  curiofa  particolarità  , che  , 

quantunque  favolo!»,  merita  d’ efcere  comunicata  a r lettori.  Cioè, 
che  Collamino,  allorché  era  dietro  alla  fabbrica  d’  efsa  Città,  chia- 
mò a le  i principali  Nobili  Romani , e li  inandò  alia  guerra  con- 
tro i Perf ani . Li  quei  mentre,  fecondo  le  mifure  venute  da  Ro- 
ma, ordinò  , che  fi  fabbrìcafsero  palazzi , e cafe  all'atto  rimili  a quel- 
le, ch’effi  godevano  in  Roma;  e dopo  averle  mobigliate  di  tutto 
punto  , legatamente  fece  venir  colà  le  loro  mogli , e i figliuoli  con 
tutte  le  famiglie , e le  collocò  in  quelle  abitazioni . Dopo  fcdici 
meli  tornarono  que’ Nobili  dalla  guerra,  accolti  con  un  [bienne  con- 
vito dall’  Imperatore  , il  quale  fece  poi  condurre  cadauno  all’  abi* 
tazion  loro  afsegnau.e  tutti  all’ improvvifo  fi  trovarono  fra  gli al> 
bracciamenti  de  i lor  cari.  Torno  a dire, che  è fpeziofo  il  raccon*  i\ 

lo;  ma  che  chiunque  l efamina,ne  fcorge  torto  la  finzione; e tan- 
to più  , die  guerra  non  fu  allora  co  ì Pcrfiani , nè  gli  antichi  fan 
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parola  di  quello  fatto,  e Pavrebbono  ben  Caputo,  e dovuto  dire,  fé 
(al  Uuìttt  tulle  avvenuto.  Ora  varj  Autori  (a)  s’  accordano  in  ilcrivere  , che 
in  FjJìh • f Augullo  Cottantino  nel  di  z z.  di  Maggio  dell’anno  preferite  fece 
^Ahxl'nirin,  000  gran  folcnnita  di  giuochi , e profulìon  di  doni  la  dedicazione 
Huronj  m.  di  quella  nuova  Città , abolendo  l’ antico  nome  di  Eifanzio  , ed  or- 
in  Chrjnieo.  dina ndo  , ch’efTa  da  ii  innanzi  folle  chiamata  Cutà  di  Cojlamino  ; 
Zcnjrjs  in  Q fla  Cojlantinepoli . Fra  le  fue  leggi  (b)  comincia  appunto  a trovar - 
Annoiti.  feRe  una  cjala  j-uj  jjn  Novembre  in  queila  Città  col  fuddetto 

(b)  Li.it  nome.  Non  c già, che  iu  quell’anno  folle  ridotta  a perfezione  cosi 
Judais,  Coi-  inlìgne  Città , ricavandoli  da  Giuliano  Apodata  (t)  , e da  Fiiollor- 
T*cod‘jìtn.  g,u  (d) , che  fi  continuarono  i iavorieri  anclie  qualch’anno  di  por. 
(c,  Juiunus  ^ja  pCr(hè  doveano  edere  terminate  le  mura,  io  porte,  e i princi- 

(d)  Flirto-  Pa"  edilizj , perciò  1 Impcradore  impaziente  non  potè  alpcttare  di 
ftergius  Hi-  più  per  darle  il  nome , e farne  la  dedicazione  in  quel  giorno  , che 
jior.  l.a.t.9-  annualmente  fu  poi  celebrato  anche  ne’lecoli  fulleguenti  dalla  Na- 
zione Greca . Per  maggiormente  poi  efaitare  la  lua  Città  Collami- 
no le  diede  ancora  ii  titolo  di  Seconda  Roma  , o pure  di  Roma  No- 

(e)  vt^a  W > vo**e  c^c  godelfc  tutti  i diritti , e ie  elenzioni , che  gode- 

/"»•  f. v va  *a  vecchia ; (labili  ivi  un  Senato  , ma  dei  fecondo  ordine,  e va- 

rj Magillrati , che  efercitavano  la  loro  autorità  fopra  tutto  l’ Impe- 
rio dell’  Oriente , e topi  a l’ Illirico  Orientale;  in  una  parola , le  vo- 
gliati! credere  a Sozomcno , andò  cosi  crefcendo  Collantinopoli  ; che 
in  meno  di  cento  anni  giunfe  a fuperar  Roma  della  non  men  per 

tf ) Zofimus  jc  ficcheme,  che  per  la  copia  degli  abitanti.  Zollino  (f)  fcriveva 
' 1" circa  cento  anni  dappoi  , .ohe  ftrea  Ihipore  la  derminata  folla  di 
gente  , e di  giumenti , che  fi  mirava  in  quelle  ((rade  , e piazze  , ma 
che  cllendo  llrctie  elfe  flrade  , (comodo  , e pcricolofo  era  il  pacar- 
vi . Giuguc  anche  a dire  , che  uhm’  altra  Città  potea  allora  para» 

Sonarli  in  felicità  , e grandezza  a Collantinopoli  , lènza  eccettuar 
Lorna  vecchia  , la  qual  certo  cominciò  a declinar  da  qui  innanzi 
non  poco  per  quella  emula  nuova. 


•3* 

So.  ratei 
Hi/t-L  l.e.i. 


(f>)  Coiho- 
frtdut  C\ro - 
r.olog.  Coi, 

Titiiof. 


Anno  di  C ri  s to  cccxxxi.  Indizione  ir. 

di  Silvestho  Papa  18. 

f i»  :ttm 

.a.  - 

di  Costantino  impcradore  ap. 

rrbMW 

Confidi  ( A<jniO  Ramo.  ed  ABLAVIO . 
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El  di  i a.  d’ Aprile  entrò  nella  Prefettura  di  Roma  Anhio  Pao- 
lino, Le  leggi  (g)  pubblicate  in  uucif  ani»  dall’  Augnilo  Co- 
itali 
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fantino , cel  fanno  vedere  tuttavia  refidente  in  Cofantinopoli  , ap- 
plicato ivi  al  compimento  di  varie  fabbriche.  Allora  fu,  ch’egli 
con  un  proiiflo  Editto,  il  quale  nel  Codice  di  Giuiliniano  fi  truu- 
va  divilò  in  lei  divede  leggi  , e indirizzato  a tutte  le  Provincie 
del  Romano  Imperio , fi  iludiò  di  provvedere  alle  conculìioni  , ed 
avanle  de’ Giudici , Notai , Portieri,  ed  altri  ufiziali  della  giullizia, 
ed  anche  alla  prepotenza  de’ privati.  Vuol  dunque  ivi,  che  chiun- 
que fi  lentirà  aggravato  dall’  avarizia  , rapacità  , e ingiultizia  de’  fud- 
detti  , liberamente  porti  le  fue  doglianze  a i Governatori  ; c non 
provvedendo  elfi , ricorra  a i Conti  delle  Provincie,  o a i Prefetti 
del  Pretorio  , affinchè  elfi  ne  diano  conto  alla  Maellà  Tua , ed  egli 
polla  punire  quelli  abufi , e delitti  fecondo  il  merito.  Nc  folamen- 
te  impiegava  in  quelli  tempi  Collantino  i filai  colori  per  1’  accre- 
feimento  della  fua  diletta  Città  di  Cotlantinopoli:  Rendeva  anche  la 
fua  munificenza  ad  altre  Città,  con  fabbricar  ivi  de  i rigirar Javoli 
Templi  in  onore  di  Dio,  de’ quali  ptrla  t- ufebir»  («).  Faceva  in  (*)  Euft^in 
olire  sfavillare  il  filo  zelo  in  favore  della  Chiela  Cattolica  con  aver 
pubblicato  un  Editto  contra  de’ var j Eretici,  che  allora  f infettava- 
no,  ma  non  già  contra  degli  Ariani  , perchè  introdottoli  forte  in 
grazia  di  lui  uno  fcaltro  protettore  d' elfi , cioè  quel  volpone  di  Eu- 
lebio  Vefcovo  di  Nicomedia , di  cui  fi  parlò  di  fòpra , andò  egli 
non  folamente  inorpellando  al  buon  Augniti)  i facrilcghi  dogmi 
dell’ Erefiarca  Ario,  ma  mile  anche  fottolòpra  le  due  intigni  Cnie- 
fe  d’ Antiochia,  e di  Alexandria:  del  che  pi.t  à il  Ettore  chiariti 
confiti  landò  la  Storia  Ecclefiailica.  Racconta  eziandio  il  medefitno 
Eulcbio  (b)  , die  Cofantino  fece  fentire  la  beneficenza  fua  a tutto  (fc)  Hm 
l’Imperio, con  levare  un  qua  ito  de’  tributi , che  annualmente  paga-M-*-*- 
vano  i tenerti:  indulgenza , che  gli  tirò  addotto  le  benedizioni  de’ 

Popoli  . E perciocché  non  mancavano  perfone,  le  quali  fi  lamen- 
tavano d'  elsere  fate  oltre  il  dovere  aggravate  n.-gli  eliimi  delle 
loro  terre  fouo  i Principi  precedenti , (pedi  eli; maturi  dappertutto, 
acciocché  riduce'Ièro  al  giullo  quello  , che  folio  difottofo . Paria 
anche  Eufebio  delia  non  inai  fianca  liberalità  di  quello  graziofo 
Regnante  verfo  le  Provincie,  e verfo  chiunque  a lui  ricorreva, di 
maniera  che  egli  gi  un  (è,  per  foddisfare  a tanti  , che  chiedevano  o- 
nori , ad  inventar  nuove  cariche,  e nuovi  uiìzj , colia  difiribuzion 
de’  quali  fi  fiudiava  di  rimandar  contenta  ogni  ineritcvoi  pedona. 

Zolfino  (e),  che  per  cagione  d.l  fuo  Pagani fmo  non  Teppe  fe  non  (e)  Ztrfmrr. 
mirar  d occhio  bieco  tutte  le  azioni  di  Cofantino , gli  fa  un  reato  2 
di  quello,  e particolarmente , perche  di  due  Prefetti  dei  Pretorio  ^ fi  1‘ 

«gli 


Digitized  by  Google 


I 


312 


A N N A LI  ff  IT  A L I A, 


VI 


(a)  Gotho- 
frtd.  Tom. 

ri.  Cod. 

T/uodof. 

Tanciro- 
litio  Notino 
l/niujjuc 
Imperli  . 

JJu/enger. 
de  hnp.  ko. 
man.  I.  j. 


egli  ne  formaffe  quattro.  Il  primo  d'eflì  era  Prefetto  dei  Pretorio 
dell' /«dia,  da  cui  dipendeva  l'Italia  tutta  colla  Sicilia,  Sardegna, 
e Corlìra.e  1’ Affrica  dalle  Sirti  fino  a Cirene,  e la  Rezia , c quai- 
ciic  parte  dell'antico  Illirico,  come  I’Iltria,  e Dcimazia,  e verili- 
milmente  anche  il  Norico.  Era  il  fecondo  quello  dell’ Oriente  , a 
cui  Collantino  , per  onorar  la  l'uà  cara  Coilantinopoli  diede  una 
buona  porzione,  unendo  lòtto  di  lui  1' Egitto  coila  Libia  Tripoli* 
tana,  e tutte  le  Provincie  dell’ Alia,  e la  Tracia,  e la  Mclia  iole* 
riore  con  Cipri,  ed  altre  nioltiffune  Ifole.  Il  terzo  fu  quel  dell’ Il- 
lirico , ai  quale  erano  /ottopode  le  Provincie  della  Mefia  l'uperiore, 
la  Pannonia,  la  Macedonia  , la  nuova  Dacia  , la  Grecia  , ed  altri  ad- 
iacenti paeiì , com prefi  anticamente  fiotto  effo  nome  d' Illirico.  Fu 
il  quarto  quello  deile  Qallit , che  comandava  a tutta  la  Francia  mo- 
derna fino  al  Reno , c a tutta  la  Spagna , con  cui  andava  congiun- 
ta la  Mauritania  Tangitana,  c alle  Provincie  Romane  della  .Breta- 
gna. Zolimo  pretende,  che  l’iilituzionc  di  tali  Magillrati  riulcifise 
pregiudiziale  all’  imperio.*  Ma  dovea  far  mente  quella  Storico , che 
Diocleziano  il  primo  /u  in  certa  maniera  ad  iilituirc  .quattro  Pre- 
fetti del  Pretorio,  allorché  in  quattro  parti  divifie  il  Romano  Impe- 
rio. Quel  che  più  importa  , quand’anche  le  ne  l'accia  autore  Collanti- 
no , con  ottima  intenzione , e per  maggior  comodo  de'  Popoli , egl  creò 
que’ Magillrati . Veggalì  ii  Gotofrcdo  (a),  cd  altri,,  die  hau  l aicato 
dell’ utizio,  dell’  autorità  , e delle  incombenze  de' Prefetti  del  Preto- 
rio. Che  fie  uiiziaii  di  tanta  dignità,  o i lor  fubalterui  col  tempo  (1 
abufarono  del  loro  impiego, alla  lor  negligenza,  o milizia  fi  dovea 
attribuire  il  reato,  c non  già  alia  dignità , fav  ainemc , e con  buon 
line  illituita,  che  ai  pari  di  tante  a tte  potè  cadere  in  maui  cattive. 


Anno  di  Cristo  cccxxxii.  Indizione  v. 
di  Sii. v estro  Papa  ip. 

.«li  Costanti  aio  imperatore  26.  - • 


v 


• >A 


|)  Zojlt 


Confidi  ( Pacaziano  , ed  II  ariano.,  ...  - *■ 

■ i - ■ * •••;•• 

TRuovafi  Anioio  Paolino  continuare  in  quell’  anno  ancora  neHa 
Prefettura  di  Roma.  Se  vogliaiu  ripulir  full’  a finzione  di. 
quella  mala  lingua  di  Zolimo  (E)  , da  aie  Collantiuo  li  perde 
tutto  diete  > alia  fabbrica  di  Coltantincpoli , non  fi  curò  più  di  far 
guerra,  ed  aufcfe  linamente  a darli  bei  tempo.  Cinquecento  Iai-i 
tali , M azione  Scitica,  fecero  eoa  foli  cinquecento  cavalli  un’Juuu 
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rione  nel  Paefe  Romano  ( probabilmente  in  quell’anno)  e non  fo- 
lamentc  niuna  fchiera  loro  oppole  Collantino  , ma  anche  dopo  a» 
vere  perduta  la  maggior  parie  deli’ elèi  cito  fuo , allorché  vidde  conv 
parire  fino  a i trincicramenti  del  fuo  campo  i nemici , clic  davano 
ii  lacco  alla  campagna,  lì  niifc  fuggendo  con  gran  fretta  in  fajvo. 

Ho  tradotto  le  delie  parole  di  Zollino,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda la  eontradizione  di  quello  appallionato  Storico . Se  Collan- 
tino perde  tanti  de’ fuoi  armati,  il  che  fuppone  qualche  battaglia; 
come  non  oppofe  egli  gemè  a que’  Barbari  ? Ma  né  quelli  fvan-  ' 

taggi  della  Ccfarea  Armata  , nè  la  fuga  dell’  invitto  Imperadorc  fon 
cele  da  credere  a Zollino , lenendo  egli  {'mentito  da  L nibbio  Scrit- 
tore contemporaneo  (a),  e da  S. Girolamo  (A)  , e da  Socrate  (c)  , F.uftl, 
e da  Sozomeno  (d).  Sotto  quell’ anno  S.  Girolamo  ferivo  , che  i thrìuCoa- 
Romani  vitifero  i Goti;  e perciocché  con  quello  nome  ufarono  mol-  ft*n ,ini 
ti  di  comprendere  molte  delle  Nazioni  Scitiche  , Tartari  da  noi  c(Ìp'fj' 
chiamate  oggidi,  fi  può  conghietiurare  , di’  egli  lignificali!:  i Taitjli  naJ,  i'Jcìir. 
di  Zolimo  . Eufebio  anch’ellò  ci  alficura , die  Collantino  foggiogò  (c)  Setrjut 
le  dianzi  indomite  Nazioni  degli  Sciti,  e de  i Sarinati.  E Socrate  K'A°r-  i. 
atteda  bensì , che  i Goti  fecero  delle  incurfioni  nel  Territorio  Ro-  ?•'*' 
mano , ma  fcggitigne  , che  Coflantino  li  vinfe  . Aiibiaino  anche 
dall’Anonimo  Valefiano  (e)  , die  i Sarmati  preflati  dalla  guerra  , l.  i.c.8. 
che  lor  faceano  i Goti  , implorato  l’ ajuto  di  Collantino , 1*  iinpc-  'e'  A"onym, 
trarono,  e che  per  la  buona  condotta  di  Coflanuno  Cefare  , circa 

cento  mila  di  que' Barbari  peritono  di  fame  , e di  freddo  . Pare 

perciò,  che  Collantino,  primogenito  dell’Atigudo  Collantino , que- 
gli  follò , che  con  titolo  di  Generale  a nome  dei  padre  gue.rog-  oìjtu, 
gialfe  co  i Goti  : il  che  fi  può  anche  inferire  da  Giuliano  Apolla-  (R  ) Jr  ',  'us 

ta  (/).  A ciò  fi  dee  unire  lo  feiverfi  da  Idacio  (g) , che  i Goti  in  Fjftìf . 

furono  fconlì'ti  da  i domani  nel  paefe  de’ Sarmati  , correndo  il  di  *')  A"ony- 
22.  di  Aprile  dell’anno  prefente . Secondo  l’Anonimo  Vaiefiano  (h),  7^  j^àlnu't 
Ararico,  o fia  Aorico,  Re  de  i Goti,  per  tale  riconofcmto  anche  Kel/ct- 
da  Giordano  (i)  lllorico,  fu  pofeia  obbligato  a chiedere  pace , per  «<«  mi. 
lìairezza  della  quale  diede  alcuni  odaggi , e fra  elfi  un  fuo  figlino-  (k  Aureli  ut 
lo.  Anche  Aurelio  Vittore  ( k)t  ed  Eutropio  ( l ) riconobbero  vinti 
da  Collantino  Augullo  i Goti  ; di  maniera  che  le  dicerie  di  Zj  i-  (i, 
mo  fi  fcuoprono  edòtti  ùnicamente  del  di  lui  mal  cuore  verfo  di  inBrùUrìL 
un  Imperatore  si  gloriofo,  e degno.  Abbiamo  in  oltre  nelle  Me-  (m ) Mediai. 
daghe  (m)  autenticati  quelli  fatti  colla  memoria  della  VICTORIA  V*  Numiim> 
GOTHICA.  E qui  Eufebio  ( n ) o Tórva  un  riguardevol  pregio  dell’  "[7™ tu/et, 
Augullo  Collaudilo.  Erano  dati  foliti  non  pochi  de’precedenti  lm-  ìiiatm.  ’ 
tr*  Tom.II.  Rr  pera- 
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Hofior.  U i. 
d.  IV. 


W Photius 

in  B il  tutti. 
Cod.  62  . 

(c)  Snida 
io  Ltxito. 


(A)  Socrat. 
l.t.c.ì. 

■ (e) 

tua  /.i.f.  18. 


(f)  Jordan 
dt  Rei. 
Cuit.  t.i  !■ 


pandori  di  pagare  alle  Nazioni  barbare  confinanti  un  annuo  regà- 
io , che  in  lollanza  era  un  tributo  , ed  indizio  , che  i Romani  fi 
profetavano  come  fuciliti  ,e  fervi  de’ Barbari.  Non  volle  i’inyitto 
C oliammo  loflèrir  quello  vergognofo  aggravio  ; e perchè  ricusò  di 
pagare , ebbe  guerra  con  que’  Popoli  . Confidato  nella  protezione 
di  quel  Divino  Signore,  colla  cui  Croce  egli  procedeva  nelle  guerre, 
domò  tutti  coloro  , che  ofaronò  di  fargli  refi  (lenza  ; nè  più  pagò  lo- 
ro tributo:  il  che  vicn  confermato  da  Socrate  (a)  . Gli  altri  Barbar* 
poi , che  non  prelero  l’armi,  ammansò  egli  in  tal  maniera  con  pru- 
denti ambafccrle , che  li  ridullc  da  una  vita  fenza  legge , e fintile  alle 
fiere,  ad* una  civile, ed  umana  fornii  di  vivere,  imparando  in  li- 
re gli  Sciti  ad  ubbidir  a i Romani.  Cosi  Lufcbio  Vefcoyo  di  Ce- 
farea,  egregio  teflimoi  io  di  tali  affari,  perchè  vivente,  e Ieri  venie 
allora  le  fue  Storie.  Ma  elfo  Eufebio  nel  deferì  vere  le  azioni  di 
Celiammo  , perchè  fi  prefille  di  compilar  quelle  folamente  > che 
riguardavano  la  di  lui  pietà  , non  fi  curò  delle  altre,  che  concer- 
nevano la  di  lui  gloria  civile  e militarci  e però  non  Tappiamo  di- 
dimamente, in  che  tonfifleflcro  le  fue  guerre,  e vittorie  contrade. 
Goti , e d’  altri  Barbari . Se  follerò  pervenute  fino  a’  di  notlri  le 
Storie  di  Prajfagora  Aunitft , conofcnite  da  Fozio  (b) , e quelle  di 
Bimano  Ctjancnjh,  mentovate  da  Suida  (e),  ficconte  ancora  le  Vi- 
te dcgl’lmperadori  compolle  da  Lunapio,'  Autori  tutti,  che  trat- 
tarono de’  fatti  di  Coftamino  , altre  particolarità  noi  lapremmo  ora 
della  di  lui  vita  . Tanto  nondimeno  a noi  ne  rella  da  potere  frnen- 
tire  la  maldicenza  di  Zofmo  oflinato  Pagano  . Nè  li  dee  tacere, 
aver  allento  Scorate  (d),  e Sozomeno  («) , che  le  vittorie  di  Co- 
flautino  ripoi  tate  nella  guerra  co  i Goti  , fecero  vifibiimente  co- 
nofccre  la  protezion  di  Dio  fepra  quello  Principe  , in  guila  tale 
che  moltiflìmi  d’ elfi  Goti  convinti  anche'  per  tale  oflervazione  del* 
la  Religion  Crifliana  ( pafsata  fenanta  anni  prima  nelle  lor  con- 
trade coll’  occafion  degli  Schiavi  Criftiani  ) 1’  abbracciarono , e pro- 
filarono, benché  infettata  dagli  errori  d’  Ario.  Abbiamo  ancora  dal 
fopracitato  Storico  Giordano  (/)  , che  Ararico  Re  allora  d’ elfi  Go- 
ti provvide  alle  Armate  di  Collantino  quaranta  mila  dò'  luoi  lol- 
dati  , i quali  lòtto  nome  di  Collegati  cominciarono  a militare  al 
di  lui  fcrvigio . Se  colloco  vollero  i danari  de’  Romani  , coni  enne 
che  da  li  innanzi  fc  gli  guadagnallèro  col  fcrvire  negli  Efcrciti  Ce- 
larci . 
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Anno  di  Cristo  cccxxxiii,  Indizione  vr. 
di  Silvestro  Papa  20. 
di  Costantino  lmpcradore  27. 

Confoli  ( Flavio  Delmazio,  e Zenofilo; 

OUelle  leggi , e quc’  falli  , ne’  quali  in  vece  di  Delmapo  fi  leg- 
ge Dalmapo , s’  hanno  da  credere  alterati  da  i copilli  igno- 
rarti , ed  avvezzi  a chiamar  Dalmazia  quella,  che  negli  an- 
tichi fecoii  era  Appellata  Dtlma\ia , ficcome  apparifce  da  varie  I- 
Jcrizioni  Militari  nella  mia  Raccolta  (a)  . Nelle  Medaglie  ( b ) poi  00  Thtfiur, 
troviamo  confervato  il  di  lui  vero  nome  Delmazio.  Alcuni  han  ere-  ,1^,. 
Aito  quello  Delmazio  fratello  di  Collantino,  ma  di  altra  madre  . 'c/ujius: 
Oggidi  opinion  più  ricevuta  è,  ch’egli  folle  tiglio  di  un  fratello  in/tunus: 

«di  Coflantino,  nè  andrà  molto , che  il  vedremo  decorato  col  tito-  Spannemius , 
lo  di  Ctfare . Nel  di  7.  d’ Aprile  fu  conferita  la  càrica  di  Prefet- ^ JL“f' . . 
to  di  Roma  a Publio  Optavano  ( c ) creduto  dal  Tillemont  ( d)  jcJf. 
quel  medefi mo  Pubblio  Uptaziano  Porfirio,  che  compofe  in  Acro-  Buchtrius. 
itici  il  panegirico  di  Collantino . Ma  poco  durò  il  fuo  impiego  i (<1  TVle- 
perchc  nel  di  io.  di  Maggio  gli  fuccedette  Cejonio  Giuliano  Ca ■ m>"' •,  -4/m' 
» nonio . Fra  i tre  figliuoli  dell’  Augullo  Collantino  ì 1’  ultimo  era  ies  mftr' 
Cofiamt , nato  circa  l’anno  320.  al  pari  degli  altri  due  fratelli  fa 
anch’egli  nel  di  aj.  di  Dicembre  dell’anno  prefente  creato  Cefart 
(e)  . Nelle  Medaglie,  e nelle  Ifcrizioni  fi  trova  chiamato  F a rio  Giu-  (e)  ìJjchu 
lio  Cojlante.  Abbiamo  da  S.  Girolamo  , che  terribilmente  infieri 
nella  Sorta,  e Cilicia  la  careflia  colla  mortalità  d’ innumerabili  per-  ià‘cAronUo. 
.Ione.  Di  quella  orrida  fame,  che  afflitte  tutto  1’  Oriente  , parla 
anche  Teolane  (/),  dicendo , che  un  moggio  di  grano  coflava  al-  (f) 
lora  un  incredibile  prezzo,  e che  in  Antiochia,  e Cipri  le  Ville 
altro  non  faceano  che  faccheggi  filile  vicine , e buon  per  chi  avea  noSr- 
fuperiorità  di  forze . Raccolta  ancora  Eunapio  (g) , che  in  non  fo  (g)  Eunp. 
•qual’ anno  fi  pati  penuria  di  grano  in  Coflantinopoli , perche  i ven-  f'n.Soph.ij', 
ti  contrarj  impedivano  a i legni  mercantili  l’ abordare  a quel  Por-  CJf’ 
to.  Trovavafi  allora  in  gran  credilo  alla  Corte  di  Collant  ino  Sopa- 
tro  Filofofo  Platonico,  ito  colà  per  frenare  i’impetuofità  di  Collan- 
tino in  diilruggere  il  Paganefimo.  Ma  venuto  un  dì  , in  cui  man- 
cò il  pane  alla  piazza  , infuriata  la  plebe  con  alte  grida  cominciò 
ad  efclamare  contra  di  Sopatro  con  dire  , eh’  egli  era  un  Mago  , 
ed  incantava  i venti,  affinchè  non  arrivafsero  i vafeelii  del  grano. 

- Ri  a - Zo- 
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(ji  Zofìmus  Zofimo  (a)  pretende  , che  quella  follè  una  cabbaia  di  Abìavìo  Pre* 

Àa.t.40.  letto  del  Pretorio , al  quale  non  piaceva  tanta  familiarità  di  quel 
baibone  colf  lmperador  Collantino.  Nientedimeno  lì  può  credere, 
che  di  eran  confegucnza  non  follè  il  favore  goduto  da  collui  ; im- 
perciocché  Collanuno  peimilè,  che  1'  infunata  plebe  il  mettellè  a 
pezzi  , forfè  come  vuole  Snida  , per  far  conofcere  1'  abbonimento 
luo  ai  Paganelìmo.  Si  può  anche  riferire  a quelli  tempi  ciò , che  la- 
(bl  EufitJn  (c'ù  lenito  Eufcbio  (b) . Cioè,  tanto  edere  laluo  in  riputazione  l Au- 
Eirj  Con-  guflo  Cullai. lino,  che  da  tutte  le  parti  della  Terra  erano  alni  fpe- 
fijnùn.L 4.  nite  An  baicene.  Ed  egli  lìdio  alleila  d’  aver  più  volte  olfervato 
*'!'  alle  porte  del  Palazzo  impcr  ale  le  varie  generazioni  di  Barbari , 

fra' quali  fpezialmente  i Biemmi  , gl’ Indiani  , gli  Etiopi,  tutti  ve- 
nuti per  inchinare  un  cosi  gioriofo,  e temuto  Monarca.  11  veflir  lo- 
ro, la  capigliatura,  le  barbe,  tutte  erano  diverfe . Terribile  il  lo- 
ro afpctto,  e la  flatura  quaG  gigantesca.  Rollo  il  colore  d’ alcuni 
candidiamo  quel  d’ altri . Portavano  tutti  colloro  de  i regali  a Co- 
flantino  , chi  corone  d’oro  , chi  diademi  giojellati  , cavalli  , ar- 
mi , ed  altre  fpezie  di  donativi  , per  entrare  in  lega  con  lui  , e 
flabilir  feco  buona  amicizia . Più  era  poi  quello  , che  il  generofo 
Principe  loro  donava,  rimandandoli  perciò  più  ricchi  di  prima,  e 
. contenti  a cala.  Oltre  a ciò  i più  nobili  fra qne’ Barbari  foleva  egli 

atìezionarfcgli , condecorandoli  con  titoli,  ed  ammettendoli  alle  Di- 
gnità Romane:  dal  che  veniva  , che  la  maggior  parte  d’  elfi  non 
»-  • 1 curando  più  di  ritornarlène  alla  Patria  , fi  fermava  a i Servigi  del 

medefimo  Augnilo.  E tale  era  la  politica  di  Collantino, il  cui  cuo- 
re non  fi  trovava  inquietato  dalla  dannofa  infaziabilità  de’  conqui- 
flatori,  ma  bensì  nobilmente  bramava  di  far  godere  un’  invidiabil 
pace,  c tranquillità  a tutti  i Sudditi  del  fuo  vado  Imperio  : lode 
le)  Zofimux  non  w-tel»  dal  maledico  Zofimo  (c),  che  quafi  gli  fa  un  reato  , per- 
itid.  clic  defillc  dalie  guerre . E di  quella  fua  premura  di  far  godere  la 

t»p.  31.  pace  a i Suoi  popoli  un  bel  Segno  diede  , allorché  Sapore  Re  della 

M ) LUd/i.  Pcrlìa  ( Se  crediamo  Libanio  (d)  ) in  occafione  d' inviargli  una  fo 
Or uito.  j.  jennc  ambafciaia,  gli  dimandò  una  gran  quantità  di  ferro  , di  cui 

niuna  miniera  fi  trovava  in  Perfia  , col  prctello  di  valerfcne  pec 

far  guerra  a i lontani  . Tuttoché  Coftantino  conofcelTe  , che  que-  « 

fio  ferro  potea  un  di  Servire  contro  i Romani , pure  per  non  rom- 
perla con  quel  Re  , che  parca  dilpollo  a far  guerra  , ne  pcrmife 
fe'  EuCe/’  ^ ’ effrazione , allìcurandofi  coli’ajuto  di  Dio  di  vincere  anche  i Pcr- 
ttidrm.  J * ^an'  armati,  le  l’occalìon  veniva.  Delia  flelTa  ambafeiata  la  mcn- 
8.  zione  Eukbio  (e),  Lecerne  ancora  della  funtuoGtà  de’  regali  paf- 

fati 
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fati  fra  loro, e della  pare  di  nuovo  aflodata  fra  i duelmpcrj.  Ag- 
gitigne  , che  un  motivo  particolare  ebbe  il  piiffimo  Coltantino  ai 
mantener  buona  armonia  con  quel  Re , perchè  la  Religione  di  Crr- 
flo  avea  flefe  le  radici  lino  in  Pcrfia , ed  egli  ficcome  protettor  d* 
ella,  non  volea,  che  i Criftiani  di  quelle  contrade  reftalfero  efpolli 
alla  vendicativa  barbarie  dei  Re  Peritano.  Anzi  abbracciò  egli  que- 
lla congiuntura,  per  ifcrivere  a quel  Regnante  una  lettera  a noi 
confervata  da  Euiebio , e da  Teodoreto  (a) , in  cui  dopo  aver  efal-  (*)  Thnio J 
tata  la  Religione  de’  Criftiani  , come  fola  ragionevole  , e protetta 
da  Dio , raccomanda  a quel  Re  i Fedeli  abitanti  nel  di  lui  Regno,  (t,  ‘catkt- 
11  Gotofredo  (b)  , e il  Padre  Pagi  (e)  mettono  folto  quell' anno  lo  fndusChron. 
Audio  di  Coftantino,  affinchè  fi  diftruggcftéro  i Templi  , e gl’idoli  CoJ.r/uodofl 
più  famofi  del  Gentilefimo , come  fi  ricava  da  San  Girolamo  (d),  (*)  Pfgìu* 
a da  altri  antichi  Scrittori.  aT’hancfai. 

v-  (d)  Hicren. 

Anno  di  Cristo  cccxxxiv.  Indizione  vii.  in  Chrtn. 

di  Silvestro  Papa  21. 
di  Costantino  Imperadore  28. 


r ...(  Lucio  Ranio  Aconzio  Optato.' 
tcnoI(  Anicio  Paolino  juniore. 

Optato , e Paolirio  fono  i cognomi  indubitati  di  quelli  due  Con» 

foli . I loro  nomi  fon  prefi  da  Ifcrizioni  riferite  dai  Panvinio,  • . . 

e Grutero  , le  quali  non  è ugualmente  certo , che  appartengano  a 
quelli  perfonaggi . Dal  Catalogo  del  Cufpiniauo  , e fiucherio  (e)  (e)  Caffi* 

abbiamo , che  nei  di  27.  d’ Aprile  del  prefente  anno  la  Prefettura  nìiw. 
di  Roma  fu  raccomandata  ad  Anicio  Paolino.’  Ceche  fe  regge  il  fud- 
detto  fuppofto.egli  fu  nello  lleffo  tempo  ornato  delle  due  più  il»  ut  r,ut’ 
luflri  dignità  di  Roma.  / Un’  Ifcrizione  del  Panvinio  (/)  parla  di  (/) 
tutte  e due  quelle  dignità,  e il  Tillemont  (g)  l’adduce  per  pruova, 
che  Paolino  le  efercitò  nel  medefimo  tempo . Ma  nelle  Ifcrizioni  Mem, 
lì  loievano  annoverar  tutte  le  dignità,  e gl’impieghi  onorevoli  de’  <Ut  Empir. 
perfonaggi , loro  addoffati  in  var}  tempi , e però  non  c ballante  quei 
Marmo  a togliere  -Ogni  dubbio  , che  Paolino  in  quell’  anno  foffe 
Confoie,  e Prefetto  di  Roma.  Le  leggi  del  Codice  Teodoltano  (h)  0>)  Oothofm 
d fan  vedere  Coftantino  Augullo  nell’anno  prelènte  ora  in  Collari-  iu* 
tinppoli  , ora  in  Singidone  della  Mefia , ed  ora  in  Naillò  della  Da-  , 
eia.  Diede  egli  nella  prima  d’effe  Città  una  legge  (i)  nel  di  26.  n fa. 
di  Giugno  in  fàvoi  de’ pupilli,  delle  vedove,  e d’altre  miferabili 

per- 
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perfone  , concedendo  loro  il  privilegio  di  non  poter  edere  tratte 
fuori  del  loro  foro,c  pael'e, quando  abbiano  liti,  per  farle  litigare 
nel  Tribunale  fuprcmo  del  Principe  , e di  poter  elle  all’  incontro 
citare  i loro  avvcrfar)  a quel  Tribunale.  Con  varie  altre  leggi  pro- 
mollè  il  medeliino  Augulto  l’ ornamento  della  Città  di  ColUi. tino- 
poli  , col  concedere  de  i privilegi  agli  architetti  , e l' abbondanza 
de’  viveri , con  proporne  degli  altri  a i mercatanti.  Noi  vedemmo 
. di  fopra  all’anno  332.  clic  trovandoli  i Sarmati  in  pericolo  di  loc* 

combere  alla  potenza  de’  Goti , ottennero  ajuto  da  Cullammo , dalle 
cui  armi  entrate  nella  Sarmazia  furono  que’  Barbari  lonoramente  ■ 
(a)  Ar.ery-  gitoti , e fconlitti . Due  parole  abbiamo  dall’  Anonimo  Valctiano  (a), 
musf'utfì*-  jc  qUajj  fembrano  fignilicare  , che  per  aver  egli  di  poi  trovati  i 
medclimi  Sarmati  di  fede  dubbiolà  , ed  ingrati  a’  fuoi  beneiizj , an* 
S°gr’“'  che  contra  di  loro  ebbe  guerra,  e li  vinfe-.  Socrate  (b)  cbiaramen- 
, ’ e' 1 te  attefla  le  vittorie  da  lui  riportate  non  folo  de  i Goti , ma  anche 

de’  Sarmaii  t fenza  che  nc  lappiamo  di  più  , nò  in  qual  anno  ciò 
(c)  Meiiob.  fucccdede.  Trovanti  perciò  Medaglie  (c)  d' elio  Angui  lo  , dove  egli 
in  A'umijm.  ^ a llato  VICTOR  OMNIVM  GENTI VM:  e in  altre  fi  legge: 
tmfcrjior.  DEBELLATORl  GENTIVM  BARBARaRVM.  Ora  fi  vuoi  imi* 
rare  uno  llravagante  • fatto  , che  appartiene  all’  anno  prefente  , per 
attellato  d’ Idacio  ( d ) , Eufcbio  (e) , ed  altri  ( / ) . O lia , che  1 Po- 
*° icìt'ufib  P°li  fuddetti  delia  Sarmazia  ( oggidi  Polonia  ) ave. l'ero  guerra  fo- 
•Pua  Confi,  lamcnte  nell’anno  332.  co  i Goti  , poi  debellati  dall’ armi  di 
l.+.  c.  6.  Coflantino  , o pure  , come  par  più  probabile  , che  fi  riaccendefle 
(f  ) HUron.  un’altra  volta  quel  fuoco:  certo  è , clic  fentendofi  eglino  debili  di 
In  Chronit.  forzc  contra  di  si  potenti  av verfarj , mi  fero  P armi  in  mano  a i lo- 
ro fervi,  cioè,  a i loro  Ichiavi  , e data  coll’  ajuto  d'  etli  una  rotta 
a i nemici  , rimafero  liberi  da  quella  veHazione  , e pericolo.  Ma 
che?  Uno  di  gran  lunga  peggiore  fe  ne  fufeitò  in  cala  loro  . Ulo 
••  • fu  de’ Greci,  Romani,  e Barbari  Aedi,  di  non  ammettere  alla  mi- 

lizia fe  non  perfone  libere  , e di  non  dar  l’ armi  giammai  agli 
“ fchiavi,  per  timore,  che  colloro  di  poi  non  infoienti  fiero , e feo- 

tell'ero  il  giogo;  e tanto  più  , perchè  il  numero  degli  fchiavi  ordi- 
nariamente era  llerminato  negli  antichi  tempi  predo  d’ ogni  Nazio- 
ne. Se  i Romani  in  qualche  gravidiino  bifogno  di  gente  lì  vollero 
valer  degli  fchiavi  , lor  diedero  prima  la  libertà . Non  dovettero  i 
Signori  Sarmati  ufar  tutta  la  convencvol  precauzione  in  tal  con- 
giuntura . Inlùperbiti  i loro  fervi  , e conòfciuta  la  propria  forza , 
rivolfero  in  fatti  da  li  a non  molto  Tarmi  contra  de’ proprj  padro- 
ni; c quelli  non  pulendo  lelìllere,  furono  affretti  a prendere  la  iu- 
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ga  , ed  a falciar  tuuo  in  potere  di  chi  dianzi  loro  ubbidiva.  San 
Oirolamo  (a)  , ed  Ammiano  ( b ) danno  il  nome  di  Limiganti  a Hi 'trarC, 

que’  fervi , e a’ lor  padroni  quello  di  Arcaraganti . Ebbero  quelli 
ultimi  ricorfo  all’  Augullo  Collamiao  , il  quale  benignamente  li  J tJt  ^ 
ricolfe  ne’ fuoi  Stati.  Per  attellato  dell’  An  nirno  Valefiano  (e),  ut.  tj.  ù 
erano  più  di  trecento  mila  perfone  tra  grandi,  e piccoli  dell’uno,  10. 
e dell’altro  fello.  Coflantioo  arrolò  nella  milizia  i più  robufti  : il  (c) 
rimanente  fu  da  lui  compartito  per  varj  paefi , cioè,  per  la  Tracia,  a 
Scitia  (cioè  la  Tartaria  minore).  Macedonia,  ed  Italia  , con  dar 
loro  terreni  da  coltivare.  Altri  di  que’ Sarmati  liberi  , per  telli- 
monianza  d’Ammiano  , fi  ricoverarono  nel  paelè  de’  Viflobali  ; e 
folamente  nell’  anno  3 j8.  furono  riinelfi  da  i Romani  in  pomello  » 

dei  loro  paefe. 

Anno  di  Cristo  cccxxxv.  Indizione  vili, 
di  Silvestro  Papa  22. 
di  Costantino  Imperadore  231. 

r * ..  ( Giulio  Costanzo  ; 
uomou  ^ Cejoni0  Rufio  Albino» 

< % 

F Rateilo  di  Cofiantino  Augnilo  , ma  da  altra  madre  nate,  cioè 

da  Teodora  fìgliatlra  di  Mafiìmiano  Erculio  , fu  quello  Giulio  ; . 

Coftanfo  Confole.  Oltre  all’onore  del  Confidato  ebbe  egli  anche 
l’eminente  dgnità  di  Patrizio,  il  titolo  di  Nabilifllino , e la  facoh 
là  di  portar  la  vede  rolla  orlata  d’oro  (d) . La  cogniziou  di  quello  (é)  Zojtmd 
perfonaggio  importa  molto  alia  Storia , perchè  noi  troveremo  Gali#  Li.t.ig. 
Cefare  a lui  nato  dalia  prima  moglie,  e Giuliano,  a lui  procreato 
da  fiafilina  Tua  feconda  moglie , Giuliano  dilli , che  arrivò  poi  ad 
«fiere  Imperadore , ma  d’ infame  memoria  per  la  Aia  apofiasia . li 
fecondo  Confole , cioè,  Ctjonio  Rufio  Albino  , era  figliuolo  di  Ruiia 
Voiufiano , flato  due  volte  Confole  , come  appariice  da  un’  antica  (e)  Psnatnl 
Ifcrizione  (e).  Dal  Catalogo  (/)  del  Cufpiniano , e del  Bucherio  in  Faflio. 
fi  ricava,  che  a lui  Hello  nei  di  30.  di  Dicembre  dell’anno  pre-  ^ 

lènte  fu  aonièrita  la  Prefettura  di  Roma , nella  quale  egli  continuò  'n,Uni, 
per  tutto  l’anno  feguente.  Entrava  l’ Augullo  Cofiantino  nei  di  2f.  in  Fj‘ t. 
di  Luglio  del  prelente  anno  nell’anno  trenteGmo  del  fuo  Regno,  (f)  Cifrili* 
o Imperio  Ctfarto  . il  Padre  Pagi  (g)  pretende , che  quelli  foTero 
ì tricennali  dell’Imperio  Auguflalt  di  Cofiantino , e che  da  lui  nel- 
l’anno  precedente  fodero  flati  celebrati  quei  del  Celareo.  Ma  le-  Crii. bar,  « 
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concio  i miei  conti  avendo  egli  veramente  prefo  il  titolo  di  An- 
gufio  nell’  anno  di  Crillo  307.  non  poteva  aver  principio  nell’  an- 
no prefente  il  trentèlimo  dell’  Augutlaie  Imperio.  Nè  può  Ilare , 
ch’egii  nel  precedente  anno  celebrane  i tricennali  del  Regno  Ce- 
fareo  , perché  nell’anno  30J.  non  fu  , per  quanto  abbiain  detto, 
dichiarato  Cefare  , ma  folamcnte  nel  306.  Comunque  Ila  , con 
*{»)  Utc'ms  grande  magnificenza  (a)  , e con  una  non  minor  divozione,  e pietà 
lolennizzò  Collantino  quella  fella , giacche  fuorché  a Celare  Augu- 
/iUxjr’dri-  Ho» a niun  altro  degl'lmpetadori  era  riufeito  di  giugnere  cosi  avan- 
ti  nel  godimento  del  Regno  , Perciò  umili  azioni  di  grazie  rendè 
(b)  Euftb.im  all’  Altillìmo  (b) , cd  in  quello  medefimo  anno  fece  la  dedicazione 
Vu£onfitif  dett> ìnfigne  Chielà  della  Re furrez ione,  ch’egli  avea  fatto  fabbrica- 
re. -4-  H°'  re  jn  Gerufalemme . Ma  che?  La  llellà  pietà  di  si  gloriofo  Augu- 
flo  incorfe  in  quelli  medefimi  tempi  in  una  gravidìma  macchia  , 
di  cui  parla  difiùfamente  la  Storia  Ecclefiallica , e che  a me  b Ita 
di  accennare  in  poche  parole.  Più  che  mai  fi  trovava  fconvolta 
la  Chiefa  di  Dio  per  1’  Eresia  d’Ario,  e per  la  prepotenza  de’fuoi 
partigiani , e protettori . Collantino , per  mettere  line  a tanti  tor- 
(c)  Ejrcn-  bidi,  ordinò  nel  prefente  anno  , clic  li  tencilòro  (c)  due  -Conci lj , 
esililo 1’ 11110  *n  Tiro,  e l’altro  in  Gerufalemme.  L’intenzione  fua  li  può 
credere  , che  folle  buona  ; ma  non  badò  egli  d’aver  predo  di  fe 
Io  fcaltro  Eufcbio  Vcfcovo  di  Nicomedia  , ed  altri  o fegreti  X o 
palei!  campioni  d’  Ario  , che  s’  abufavano  della  di  lui  confidenza , 
ed  autorità  in  favore  di  quell’ Erefiarca , e in  pregiudizio  della  dot- 
trina della  Chiefa  Cattolica,  e dal  fatuo  Concilio  di  Nicea.  Av- 
c venne  dunque  , che  nel  Concilio  di  Tiro  , Atanalìo  , infigne , e fai> 

to  Vefcovo  d’  AlelVandria  , feudo  de’  Cattolici  , fu  depollo  , e in 
quello  di  Gerufalemme  Ario,  ed  i Tuoi  feguaci  furono  ammeffi  alla 
comunion  della  Chiefa  Cattolica:  tutti  padi , che  oflufearono  non  po- 
co la  gloria  di  Collaudilo  Alila  Terra  , e che  abbifognarono  dalla 
mifericordia  di  Dio  per  lui  nell’altra  vita.  Portatoli  a dimandar* 

• "■  gli  giullizia  Santo  Atanalìo , in  vece  di  ottenerla  , fu  relegato  nelle 
Galiie . Altra  novità  nell’anno  prefente  , novità  pregiudiziale  alla 
fua  politica , fece  l’Anguflo  Collantino,  perchè  non  contento  di  a- 
ver  già  dichiarati  Cefari  i fuoi  tre  figliuoli  , cioè  Cojlantino  , Co - 
(a)  Uatiut  fianco  , e Coftante  (d)  nel  Settembre  di  quell’  anno  conferi  il  ine- 

iUitm.  defimo  titolo  di  Cefare,  e di  Principe  della  Gioventù  a Fiavio  Giu- 

Chronuon  fuo  nipote  , perchè  figliuolo,  di  Delmazio  Aio  fratello: 

i 'iit  'rlìym.  Un  altro  nipote  nato  dal  medefimo  fuo  fratello  avea  Collanti  no  ,i 

in  Chr.  p^r  nome  Flavio  Claudio  Anmbaliano . il  creò  Re  del  Ponto,  della 

. Cap- 


Cencilior. 
latte  : 
TLeury , & 
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a#  Anno  di  Cristo  cccxxxvr.  Indizione  ix. 

fléfcÉftfc.  di  Marco  Papa  i. 


di  Costantino  Imperadore  30. 


Confoli ( FjlAv,°  forino  NkroziANo, 
( Facondo. 


^Enchè  i Falli  , e le  Leggi  non  ci  porgano  fe  non  il  cognome 
J del  primo  Confoie,  cioè  Nep^mno  , pure  d lilialmente  ti  fal- 
lerà in  credere,  ch’egli  folle  quel  Flavio  Popilio  Nepo^iano  , a cui 
fu.  madre  Eutropia  lòreiia  di  Colìancino  Augnilo  . Noi  torneremo 
. a vedere  quello  per  fon  aggio  all’anno  jyo.  proclamato  Imperado- 
rc , ma  Imperadore  di  poca  durata.  Seguitò  ancora  in  quell’ anno 
hujio  Albino  ad  cferu{are.4a  Prefettura  di  Roma,  fu  luogo  del 
i'om.ll.  ' de- 


JCappadoeia  , e dell’ Armenia  minore.  Per  atteftato  ancora  dell’Ano-  4 fi* 
rimo  Vaiefiano  (a),  gli  diede  in  moglie  Coftamina , o fìa  Coftan-  (»)  Ar.onyl 
liana.  Ina  figlia , decorata  del  titolo  d’Augulla.  Difàvvcdutamen-  mu>  fr*u~ 
te  con  quelli  atti  di  munificenza  , lodevoli  per  altro  in  fe  ftcfTì  fl*n**' 
trattandoli  di  efaltare  parenti  fuoi  si  llreul  , non  hadò  il  faggio 
Augullo,  ch'egli  feminava  la  ditcordia  fra  i proprj  figliuoli  , e i 
lor  cugini  . Non  andrà  molto  , che  ce  ne  accorgeremo  . Benché 
lìa  incerto  il  tempo  , in  cui  ad  un  certo  Caloctro  uomo  vililTìmo  4 

laitò  in  capo  la  follia  di  farli  Imperadore  , pure  non  è fuor  di  4 

propofito  il  darne  qui  un  barlume  di  conofcenza  ( che  d;  più  egli  j» 

non  meritava  ) giacché  San  Girolamo  (b)  , e Teofane  (e)  ne  par-  (k)  Hfo* 
iano  all’anno  28.  di  Collantrno.  Cofiui  pure,  che  occupalle  1’  Ifo-  */""*  A 
la  di  Ciprii  nia  un  fuoco  di  paglia  fu  quello:  dall’ armi  Imperiali  . 
egli  rello  in  breve  oppreflo.e  condennato  a i lupplizj  degli  li* ià- 
vx , ed  alla  (Tini  , Recitò  Eulébio  Vefcovo  di  Celarea  nel  Settem- 
bre di  qnell  anno  in  Coftantinopoli  quel  panegirico  (d),  che  di  lui  *f<t)  Eufii. 
abbiamo  in  onore  di  Collimino  Augullo.  £ nell’ ultimo  di  pari  .nt.  Confi.  % 
mente  dell’anno  prefente  pafsò  a miglior  vita  San  Silvekro  Papa  (e),  f.* 
pontefice  gloriofiiììmo  , perchè  a’iuoi  tempi  , ed  anche  , ficcane  Bì££? 
poffiam  conghrettutare , per  cura  fua.fivtdde  tnonfar  la  Croce  di 
Crifio  nel  cuore  di  Coliantino  , ed  alzar  bandiera  la  Religion 
Criliiana  (opra  l’antica  luperllizione  di  Roma  Pagana  ; di  Roma, 
dico  , dove  tanti  mlìgni  Tempii  fotto  di  lui  fi  cominciarono  à 
dedicare  al  vero  Dio  , lìccome  può  vederfi  nella  Storia  Fedeli  a- 
llica . 
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(a)  Anaflaf. 
flikliothu. 
Jìve  Cfiron . 
DamaJU  . 


' (b)  Baron. 
in  Armai. 

(c)  P agi  ut 

Crii.  Bar. 


(4)  EufetiuJ 
l 'uà  Con- 
flati! ini  l.  4- 
top.  4 9- 
{e)  Du-Can- 
gt  Hift-Byi- 


{{)  TUU - 
moni.  Al  in- 
da Empir. 


defunto  San  Silvcfiro  fu  creato  Romano  Pontefice  (a)  Marco  nel 
Genuajo  dell’  anno  preferite . Cofa  alquanto  pellegrina  può  parere 
a taluno  il  vederlo  appellato  fidamente  Marco  , perchè  quello  era 
un  folo  prenome , e non  già  un  nome  , o cognome  de’  Romani . 
Ma  San  Marco  Evangelilla  avea  fatto  divenir  nome  quello  preno- 
me , per  tacere  altri  efcmpli . Non  durò  più  di  otto  meli , e venti 
giorni  la  vita  d’ elfo  Pontefice  , regillrato  di  poi  nel  catalogo  de’ 
Santi . Fu  di  parere  il  Cardinal  Baronio  ( b ) , clie  Giulio  a lui  fuc- 
cedefie  nella  Cattedra  di  San  Pietro  fui  fine  d’  Ottobre  ; ma  il  Pa- 
dre Pagi  (c)  fondato  nella  Cronica  di  Damafo,  difièrifee  la  di  lui 
efaltazionc  fino  al  Febbrajo  del  fudeguente  anno , fenza  apparire  ii 
perdio  in  que’  pacifici  tempi  rellalfe  vacante  per  tanto  tempo  la 
Sedia  di  San  Pietro.  Appartengono  a quell’anno  le  prime  nozze 
di  Cojlan\o  Ccfare,  fecondo  figliuolo  dell’ Impcradore  (d) , celebrate 
con  gran  pompa  dalla  Corte  : nella  qual  congiuntura  l’ Augnilo  Aio 
padre  dilli ibui  a i Popoli  , c alle  Città  moltifihni  doni.  Il  Du- 
Cange  (r)  inclinò  a credere , che  quella  prima  moglie  di  Coilanzo 
( perchè  n’  ebbe  più  d’  una  ) folle  figliuola  di  Giulio  Coilanzo  , 
cioè  , d’ un  fratello  d’ elfo  Collantino  Augullo , e di  Galla  ; ma  re- 
ità tuttavia  feuro  quello  punto . Una  folenne  ambafeiata  dai!'  India 
circa  quelli  medelimi  tempi  venne  a trovar  Coilantino  , portando- 
gli in  dono  delle  gemme  preziofe  , c delle  flravaganti  bcflie  di 
que’  paoli  , feonofeiute  predò  i Romani . Aggiugne  Eufebio  , che  i 
Re  ,e  i Popoli  dell’  India  in  certa  maniera  fi  Allettarono  alla  Si- 
gnoria di  Collanti  no,  con  riconofccrlo  per  loro  Imperadorc  , e Re, 
alzando  in  onore  di  lui  fiatile , ed  immagini.  Si  potrebbe  dubitare, 
fe  Eufebio  in  quello  fuo  la  facelle  più  da  Oratore  , o Poeta  , che 
da  Storico.  Volle  dopo  le  nozze  di  Coilanzo,  e conl'eguentemcnte 
nel  prelènte  anno  , e nort  già  nel  precedente  , come  fu  d’avvifo  il 
Tillcmont  (/) , 1‘  Augullo  Collantino  provvedere  alla  fucccfiion  de’ 
figliuoli , forle  perchè  qualche  incomodo  della  fanità  gli  facea  già 
prefemire  non  lontano  il  fin  de’  Tuoi  giorni  ; nè  i faggi  afpettano  a 
regolar  le  loro  faccende  , allorché  la  morte  picchia  alla  porta . Di- 
vile  dunque  l’Imperio  fra  i fuoi  tre  figliuoli  , e due  nipoti  nella 
feguente  maniera:  al  primogenito  fuo  Cojìantino  , già  ammogliato, 
ma  fenza  faperli  con  chi , lafciò  tutto  il  paefe  , che  è di  là  dall* 
Alpi , ed  era  fiato  della  giurisdizion  di  Aio  padre , cioè , tutte  le 
Gallie  coll’  Alpi  Cozie  , le  Spagne  colla  Mauritania  Tingitana  , c 
la  Bretagna  , porzione  , che  oggidi  forma  tre  potenti  , c lioriti 
Regni.  A quello  Principe , abitante  allora  in  Trevert , fece  ricorfo 
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l’ e fiiiato  Santo  Atanafio,  e ne  fu  ben  ricevuto.  A Cojlan^o  fecon- 
dogenito  afsegnò  il  padre  tutto  1’  Oriente  coll’  Egitto  , a rilèrva 
delia  porzione,  clic  già  dilli  data  ad  AnnwaUano  fuo  nipote.  Pie- 
tefe  i’  Apoliata  Giuliano  (a)  , che  per.  favore  panico1  are  Collanti- 
no concedere  le  Provincie  d'Oriente  a Coliamo  , perche  p;ù  de- 
gli altri  l’amava  a cagion  della  fua  fommellìone,  e compiacenza. 
A Cojiame  terzogenito  fu  afl'egnata  (b)  l’Italia  , i’ Affrica  , e l1  Illi- 
rico: valla  porzione  anch’ ella,  perchè  fi  (tendeva  per  tutta  la  Pan- 
nonia,  per  le  Mefie,  Dacia  , Grecia,  Macedonia  , ed  altri  paefi 
già  attinenti  all  illirico,  c verifimilmente  abbracciava  anche  il  No- 
jico,  c le  Kezie  . 11  Valefio,  e il  Tillemont  correggendo  un  pa£ 
fo  di  Aurelio  Vittore  con  leggere  Dtlma^io  in  vece  di  Dthn  anatri, 
pretendono  , che  Collantino  ialcialT'e  la  Tracia  , la  Macedonia  , e 
1 Acaja  , cioè  , la  Grecia,  a Delma^io  fuo  nipote.  Ma  non  è da 
credere  , che  Collamino  della  tua  diletta  Città  di  Collantinopoli 
yoiellc  privare  i fuoi  figliuoli  , c darla  ai  nipote  con  dote  tanto 
inferiore  di  paefe  annullò.  O non  s’  ha  dunque  da  emendare  il 
palio  di  Vittore,  che  attnbuifee  a Cojiame  l’ Illirico  , l’Italia,  la 
Tracia  , la  Macedonia,  c la  Grecia :o  quando  pur  fi  voglia  falla- 
to il  fuo  tefio , lì  dee  Ilare  con  Zonara  (c)  , il  quale  chiaramente 
fcrive  , clic  a Cojìan^o  toccò  oltre  aUl Oriente  anche  la  Tracia  col- 
la Città  del  padre  , cioè  con  Collantinopoli.  E a farci  credere, 
che  cosi  folle  , concorre  quanto  poco  fa  dicemmo  della  parzialità 
a lux  mollrata  dal  padre  Auguito  . Quanto  a D cimarlo  altra  parte 
a mio  credere  non  fu  adeguata  , che  la  Ripa  Gotica  , come  ha  P 
Anonimo  Valdiano  (d)t  cioè , verifimilmente  la  Dacia  nuova,  o pur 
la  Meda  inferiore . Di  qual  parte  diventile , o rcllafse  Signore  Art- 
nibaliano  con  titolo  di  He,  già  s’ è detto  all’anno  precedente.  Ed 
ecco  il  Romano  Imperio  trinciato  in  tante  parti  , e con  tal  divi- 
fione  infievolito  in  maniera  da  prepararli  alla  rovina  ; ma  Diocle- 
ziano avea  già  fomminifirato  a Collantino  quello  modello  , e Co- 
dino dovette  anch’egli  figurarli  meglio  alìicurata  la  fulMenza  di 
quelli  Regni  con  provvederli  di  Principi , de’ quali  cadaun  dal  fuo 
canto  garcggiÉrcfcbe  per  difendere  da  i Barbari  la  fua  porzione  , 
lenza  prevedere,  o fofpettar  egli  , che  l’ambizione,  e gelosia  pò- 
tefsc  poi  con  tutta  facilità  attizzar  la  difeordia  fra  tanti'  Principi , 
ed  anche  fra  gli  flefìì  fratelli  . 


(a)  Julianut 
Orti.  111. 


(b)  Anonym. 
P'jlt/ìtrtuS. 

jC  or.jrj  t 
in  Annuii, 

Aurtltus 
y tdor  in  & 
filarne . 


(c)  Zonar, 

ibidem . 


(d)  Anon. 
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Anno  di  Cristo  ccc xxxvii.  Indizione  x. 
di  Giulio  Papa  i. 
di  Costantino  juniore , 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  , Imperadori  i. 


Confoli  ( Feliciano,  e Tiberio  Fabio  Tiziano. 


«♦  ■* 


(a)  Ctdrtn. 
in  Hi  ri. 

(b)  y^Ufius 
in  Annata, 
ad  Ammari. 

iti.  xy  £.4. 


(e)  Ammia- 
aus  ibtd. 

(A)  Eufib. 

in  Fila  Con- 
flantini  l.  4. 
tap.  50. 

(e)  Liban. 
Orai.  111. 

(i  ] Aurtliua 
yitlor  da 
Cajanb. 


CErto  è il  cognome  del  fecondo  Confole , cioè  di  Ti{iano , non 
egualmente  è fembrato  tale  il  Tuo  nome,  e prenome  a cagion 
de  i dubbj  modi  al  Confolato  dell’anno  391.  liccomc  vedremo. 
Nel  di  io.  di  Marzo  a Rullo  Albino  fuccedeite  nella  dignità  di 
Prefetto  di  Roma  Valerio  Procolo.  La  faviezza,con  cui  Coltantino 
reggeva  i Tuoi  Popoli  ; la  llerininata  fua  potenza  , e il  credito  con 
tante  vittorie  acqui  (lato  , aveano  per  più  anni  tenuto  in  dovere  i 
Barbari, e fatta  godere  a tutte  le  parti-  del  Romano  imperio  un’ in» 
vidiabii  pace:  quando  eccoti  dare  all’ armi  i Perlìani  , e muovere 
guerra  al  Romano  Imperio.  Un  racconto  di  Cedreno  (a), a cui  il 
Valefio  (b)  predò  fede,  fa  originata  quella  rottura  dc’Perfiani  coi 
Romani  dopo  una  pace  per  circa  quaranta  anni  durata  fra  loro,  da 
un  certo  Mttrodoro  Filofofo  Perdano,  il  quale  adunata  gran  copia 
di  pietre  prcziofe  nell’ india  , parte  da  lui  rubate, e parte  a lui  con» 
legnate  da  un  Re  Indiano  da  portare  in  fuo  nome  ali’  Auguilo  Co» 
damino  , venne  veramente  a trovar  l’Imperadore  , a cui  diede  le 
gioje.ma  fenza  far  parola  del  Re  donatore , con  aggiugnere  ancora 
d’ avergliene  confegnate  quel  Re  un’altra  gran  quantità,  ma  che  io 
pa llàndo  per  la  Perda , erano  date  occupate  da  quel  Re  Sapore  II. 
Perchè  Celiammo  ne  fece  delie  idanze  ad  cfso  Re  cou  afsai  altura, 
e non  ne  ricevè  rifpoda  , li  allumò  la  guerra  fra  loro . Altre  par* 
ticolarità  aggiunte  da  cfso  Cedreno  ad  una  ul  relazione, da  niuno 
degli  antichi  conolciute,  han  ciera  di  favole,  delie  quali  per  altro 
è fecondo  quello  Scrittore  , troppo  lontano  da  i tempi  di  Codan- 
tino  . Tuttavia  Ammiano  (c)  ha  qualche  cofa  di  qiftilo  Mctrodo» 
ro,con  dire,  che  Collanzo  , e non  già  Collantino  , badando  alle 
bugie  di  Metrodoro,  fu  litigato  a far  guerra  a i Pcrfiaui . intan- 
to a noi  gioverà  l’attenerci  ad  Autori  più  clafiìci,  cioè  , ad  Eufe» 
bio  (d),  Libanio  (t),ed  Aurelio  Vittore  (/).  Vanno  edì  d’accordo 
in  dire,  che  il  Re  di  Perda  Sapore  da  gran  tempo  faceva  de’ pre- 
para* 
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paramenti  , per  muovere  guerra  al  Romano  Imperio  . Allorché 
ebbe  difpofto  tutto  , inviò  Ambafciadori  a Coftantino  , ridoman- 
dando  gli  Stati , che  una  volta  appartenevano  alla  Corona  Perfia- 
na . !La  rifpolla  di  Coftantino  fu  , che  verrebbe  egli  in  pcrfona  ad 
informarlo  de'  Tuoi  Pentimenti  ; ed  in  fatti  allellitc  armi,  e milizie 
chiamate  in  gran  copia  da  tutte  ie  parti  del  fuo  Imperio , con  vi- 
gore fi  preparò  per  quella  importante  fpedizione  . Un  cosi  poten- 
te armamento  d’  un  Imperadore  avvezzo  alle  vittorie  , fece  calar 
ben  torto  gli  orgogliofì  (piriti  del  Re  Perfiano  , le  cui  Armate  a- 
veano  già  dato  principio  alle  fcorrerie  nella  Mefopotamia,  di  mo- 
do che  fpedi  nuovi  Ambafciatori  a Collant  ino , per  tratur  di  pa- 
ce . Eulebio  (a)  qui  più  degli  altri  inerita  fede  , e ci  afTìcirra  , 
che  l’ottennero:  laddove  Rufo  Fello  (b)  , e 1’  Anonimo  Valefiano  fìi.Conjt. 
(c)  , Libanio , e Giuliano  P Apollata  pretendono  , che  Coftantino  “>f>-  S7- 
continnaliè  i preparamenti  miliuri  per  la  guerra  ; e noi  vedremo  Eufu* 

che  Collanzo  fuo  tìgiiuoio  fu  da  li  a non  molto  alle  mani  col  Re 
di  Perrta . Tuttavia  Ammiano  è di  parere  , che  Collanzo  , e non  (c;  Ananym* 
già  i Perlìani,  quegli  fu,  che  volle  rompere , fedotto , ficcome già  y*itjìtnut. 
accennammo  , dai  luddetto  Metrodoro.  Libtniui. 

Avea  P Augnilo  Coftantino  goduta  in  addietro  una  profperofa  Jullan"s  • 
fanità  , accompagnata  con  gran  vigore  di  corpo,  e d'animo  (a)  , ed  (d)  Euftk. 
era  già  pervenuto  ai  principio  dell’  anno  feffantefimo  terzo  di  fua  età.  ****•*•  H* 
Ma  convien  credere,  che  anche  nel  precedente  anno  qualche  inter- 
na debolezza, o malore  più  vivamente  che  mai  il  faceife  accorto  dell* 
inevitabile  noftra  mortalità . Però,  lìccome  dicemmo  , allettò  gPin- 
terefli  donzellici  ; più  che  mai  lì  applicò  alle  opere  di  pietà;  fece 
fabbricare  il  Sepolcro  fuo  predo  il  magnifico  Tempio  degl’ Aportoli, 
eretto,  e dedicato  da  lui  in  Coftantinopoli , e fpellb  trattava  dell’ 
immortalità  dell'Anima,  infognata  dalia  Religion  di  Crillo,  e dal- 
la migliore  Filofofìa.  Ora  dopo  aver  egli  con  gran  divozione  cele- 
brato il  giorno  fatuo  della  Pai'qua  , cominciò  a fornir  de’ più  gravi 
fconcerti  nella  fanità  , e fi  portò  a i bagni , ma  fenza  provarne  pro- 
fitto . Venuto  che  fu  ad  Elcnopoli  , fr  aggravò  il  fuo  male  ; ed  al- 
lora conofeendo  approftìmarfi  oramai  il  line  de’ Tuoi  giorni  (e),  con  (e)  EnftUus 
tutta  umiltà  confessò  i fuoi  peccati  in  quella  Chiefa  , e fece  illanza 
a t Ve  (covi  dimoranti  nella  fua  Corte  di  ricevere  il  facro  BatteGmo, 
differito  da  lui  fin  qui  .fecondo  l’ufo,  od  abufo  d' alcuni  in  que’tem-  „ -- 
pi  , per  cancellare  , e purgare  prima  di  morire  in  un  punto  foio  tutti 
i peccati  della  vita  pallata  coll’  efficacia  di  quel  Sacramento . Quella 
funzione  fu  celebrata  poco  appretto  , cttèudo  egli  pattato  ad  una 
H fua 
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(a)  Httron.  Tua  villa  predo  di  Nicomcdia  (a)  ; e chi  il  battezzò  , fu  Eufebio 
% Chrtnic.  Vefeovo  di  quella  Città , uomo  per  altro  ferodi  tato  per  la  Tua  a- 

dcrenza  agli  errori  d’Ario.  Non  v’ha  oggidì  perfona  alquanto  ap- 
pi icau  allv erudizione  , clic  non  conolca  edere  dato  confetto  d 
Battefuno  a quello  celebre  Iinperadore , c primo  fra  gl’  Imperado- 
ri  Cridiani , non  già  in  Roma  per  mano  di  S.  ò il  vedrò  Papa  net- 
1’ anno  324.  come  ne’  fecoli  dell’  ignoranza  le  Leggende  favoiofe 
fecero  credere,  ma  bensì  nell'anno  prcfentc  in  Nicomcdia  fui  line 
delia  di  lui  vita.  Se  altro  tedimonio,  che  Eufebio  Ccfarienfe  non 
avedimo  di  quedo  fatto,  potrebbe!!  forfè  dubitare  deila  di  lui  fede, 
perchè  Vefeovo  almen  fofpeuo  d’aver  favorito  il  partito  dell'Ere- 
sia» «arca  Ario,  contuttoché  non  fìa  mai  probabile  , die  Scrittore  si 
riguardevole  volelTè ,c  poteire  fpacciarc  un  fatto,  che  cosi  agevol- 
mente fi  farebbe  potuto  con  fua  vergogna  fmentire  , qualora  folle 
»V  pubblicamente  feguito  in  Roma  tanti  anni  prima  il  Battesimo  defi- 

lò Augnilo . Ma  il  punto  da , clic  con  Eufebio  in  raccontar  quedo 

(b)  Amhrof.  fatto  s’ accordano  ii  Santo  Vefeovo  (b)  Ambrofio,  S.  Girolamo,  e 

iiitrtnym.  tanti  Vefcovi  del  Concilio  di  Rimini  nell’anno  di  Criilo  35 -p. , e 
Socrjtes  : Socrate,  Sozomcoo,  Teodoreio  , Evagrio  , e la  Cronica  Ale  fan- 

Tht^dtnìmt-  drina.  Non  ne  c*to  * pad*»  potendo  il  Lettore  informarli  meglio 
Evégrius:  di  quedo  da  chi  ex  profcfso  ha  ventilata  coiai  qui llione . Pollo  poi 

Chrtnic.  il  Battelìmo  cosi  tardi  ricevuto  da  Codantino  , per  cui  egli  co 
AUxtniein.  mjnciò  veramente  a chiamarfi  Cridjano  , e ad  edere  partecipe  de 
(e)  PtUfius  i Divini  Miflerj;  (c)  s’c  cercato,  fe  Codantino  folle  almeno  in  ad- 
mdnttat.  td  dietro  nel  numero  de’ Catecumeni , nc  fi  fon  trovati  badanti  lumi 
£ TiiUmcnt  Per  decidere  quello  punto . Quel  die  è certo  , da  gran  tempo  P 
Mem.  Jet  ’ impareggiabil  Augudo  con  aver  abiurato  l’empio  culto  degl’idoli, 
£mfcr.  era  Critliano  in  tuo  atore,  e adorava  Gesù  Grido  , e promoveva 

a tutto  fuo  potere  gl’iiuercdi  ddla  fua  Tanta  Religione  , benché 
non  fi  fottomettefse  per  anche  al  giogo  foave  del  Vangelo,  e all’ 
obbrobrio  della  Croce}  e fi  fa  , ch’egli  fuperava  col  ino  zelo,  e 
ajMB  colla  fua  divozione  anche  molti  veterani  nella  fcuoia'del  Croccfif- 
'TT  fo . Dopo  il  Battcfimo , che  ii  piifiimo  Augudo  ricevè  con  gran 
compunzione,  cd  ilarità  infieme  d'animo  al  veder  quelle  facro  ce- 
rimonie , vedi  l’ abito  bianco , e diede!!  a far  varj  regolamenti , l’ 
(A)  Athtntf  uno  de’ quali  fu  il  richiamar  dali’efilio  S.Atanafio  (d) , c fecondo 
Apoto f.  il.  tutte  le  apparenze  anche  gli  altri  Vefcovi  banditi  . Confermò  an- 
cora nel  tedamento  la  divifion  fatta  degli  Stati  ne’  Tuoi  ligiiuoli  con 
chiamate  a se , come  più  vicino , Codanzo  , ii  quale  non  giunfe 
a tempo  di  vederlo  vivo. 

Nel- 
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* Nella  facra  Fella  adunque  della  Pentccofle  , caduta  in  quell’ 
anno  nel  dì  22.  di  Maggio,  fu  chiamato,  come  lì  può  credere  alla  * 

gloria  de’ Beati  quello  infigne  Jmperadore , in  età  di  fefsantatre  anni 
c di  tre  mefi,  per  quanto  fi  deduce  con  varie  conghietture  dagli 
antichi  Scrittori  (a)  , correndo  1’  anno  tremunefimo  , da  che  egli  («)  Eufiliui 
fu  creato  Cefare.  Nò  già  fufiìlle  , ch’egli  nel IV. timo  della  vita  in  u Piu  Con- 
clinafsc  agir  errori  d’Ario  , come  fi  laiciò  frappar  dalla  penna 
Girolamo  (b) , avendo  afsai  fatto  conofcere  alcuni  Letterati,  e-  £* 
gli  mori  nella  credenza,  e comunione  delia  Chicfa  Cattolica  ì al  che 

Uncini  in 

certamente  nulla  pregiudicò  l’ avergli  Eufebio  di  Nicomedia  foni -Fujiit. 
niinillrato  il  Battefimo,  la  cui  vini»  non  dipende  dal  Miniiiro.Fu  CKnnUom 
il  Corpo  del  defunto  Àugullo  (c)  con  lugubre  pomp3  portato  a Co-  uJ?Xfjfr' 
flantinopcli,  accompagnato  da  tutta  l’ Armata  di  quelle  parti  , ed  cknnuò. 
efpollo  nella  gran  fala  del  palazzo  , parala  a lutto  , e illuminata  da  (e)  Thtodo- 
afsaiflìmi  doppieri  fu  candelieri  d’orp;  quivi  retto,  finché  arrivato  "'«•*  Htjl. 
dalla  Scria  Coftanzo  di  lui  figliuolo,  folennemente  lo  condufse  al^,,<*l4. 
Sepolcro,  ch’egli  llefso  s’era  preparato,  e che  fu  pollo  alla  porta 
del  Tempio  de’  Santi  Apolidi  in  Coflantinopoli  . Incredibile , ed 
univcrfale  fu  il  dolore  (d)  de  i Popoli  per  la  perdita  di  quello  in-  (4)  Eufrf. 
comparabil  Imperadore  ; e fpeziaimente  il  Senato  , e Popolo  Ro-  **•  4* 

binano  (e)  fe  nc  afflìfse,  riflettendo,  ch’egli  colle  armi, colle  feg- 
gi , e coira  clemenza  avea  per  cosi  dire  fatta  rinafccre  Roma  , e * * 

procacciata  con  tanta  cura  in  addietro  una  mirabil  tranquillità  di  dt  Coprii. 
pace  al  fuo  Imperio.  Perciò  furono  in  Roma  fofpell tutti  gli  fpet- 
tacoli,  ed  altri  divertimenti,  fi  ferrarono  i bagni  , e con  alte  gri- 
da il  popolo  fece  illanza , che  il  di  lui  Corpo  venifse  trafportato 
colà  , con  provar  pofeia  diremo  dolore  , allorché  intefe . data  ad 
elio  fepoltura  in  Coflantinopoli.  I Pagani  fteflì  (/)  fecondo  il  fa-  1 0 Eurrtp: 
crilego  loro  flile , ne  fecero  un  Dio  , come  eziandio  li  raccoglie  da  *7/'?". 
varie  Medaglie  (g),  onore  certamente  detellato  da  quella  grande  a wfl».’ 

Anima , che  adorò  il  folo  vero  Dio  in  vita  , e dopo  morte  pof-  inptrutor. 
fiam  credere , clic  pafsafsc  a godere  i preinj  riferbati  a i buoni  in 
un  Regno  più  flebile, e migliore.  li  titolo  di  Grande,  che  noi  co- 
munemente diamo  a Coftantino  , parve  p>co  a i popoli , anche  vi- 
vente lui;  e però  gli  diedero  quel  di  Mafjimo , clic  s’incontra  nel- 
le fuddeitc  Medaglie,  e nelle  Ifcrfcfont . Ed  in  vero,  per  quanto 
ebbe  a confefsare  lo  llefso  Eutropio  (A),  benché  Scrittore  Pagano,  Eutrof. 
htnuraerabili  pregi  di  corpo, e d’animi  , e una  rara  fortuna,  còli  ibidem. 
corfero  a formare  di  lui  uno  de’ maggiori  Eroi  dell’  antichità . Vii- 
deli  ritornalo  dal  valore  delle  lue  armi  folto  un  lòto  Capo  il  Roma- 
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no  Imperio;  cefsarono  pel  fuo  faggio  >e  demente  governo  i 
viflimi  mali,  e difordini  internamente  patiti  folto  i precedenti  cat- 
tivi Augulli  ; e calato  l’orgoglio  alle  Nazioni  Barbare,  muna  del- 
le inferiva  più  tnoldlia  alcuna  alle  Provincie  Romane  per  timore 
di  quello  invitto  Augnilo.  Ma  la  principal  gloria  di  Coltanuno  tu, 
e lempre  farà  prefso  di  noi  Crilliani , l’efser  egli  tato  il  primo  ad 
abbandonare  il  culto  degl’  Idoli , con  abbracciare  la  vera  Religione 
di  trillo;  e non  folo  di  aver  prolittato  per  fe  liete  di  quelta  lu- 
ce. ma  d’efserlì  lludiato  a lutto  potere  di  dilatarla,  pel  vallo  tuo 
Imperio,  fenza  nondimeno  forzare  le  colcienze  altrui:  tedio,  che 
fecondato  da’  fiioi  fuccefsori  , giunte  in  line  ad  atterrar  affatto  il 
Paganefimo , e a far  foiamcnie  regnare  la  Croce  per  tutte  le  ro- 
viixic  Romane.  Quanto  egli  operate,  affinché  eia feuno  apritegli 
ocelli  al  lume  del  Vangelo,  quante  Cluele  egli  fabbricate , quan- 
ti Templi  famofi  dell’Idolatria  dillruggetre,  e tanti  altri  (aggi  del- 
la fua  umiltà ,e  pietà,  all’ Multo  mio  non  convien  di  xiicrue  jii- 
mcttendo  io  il  Lettore  defiderofo  di  chiarirfeue  , alla  Vita  di  lui 
ferina  da  Lufebio , e alla  Scoria  Lcdefiallica . Ma  noi.  P^lo  tace- 
1 _l_ il nTr»  ,1^1  nif  fU-funo  S tot ico  i(a)  lo  zelo  di  Ctìllan- 


(t)  Eufeb.  re,  che 


y il.. Confi. 
1. 4-  *,»3« 
C f *1- 

_.JL 


3 ÌLUICDIO  y C dljd  uba  • A'  C'  lìrsfi 

per  attellato  del  medefimo  Stouco  («)  lo  zelo  di  Cuilan- 
i,lc  a proibire  l’ellenio  culto  degl’  Idoli , e a far  chiudere 


‘V 


tino  ciuiile  a proibire  tener  no  ito  uug.  ^ - — —---ere 

le  porte  de  i loro  Templi,  e a vietare  i fagr.i.z, , 1 a™fP^!lW  f 
varie  altre  luperUizioni  del  Gentilefiino . Che  s egli  noi  potè  Ra- 
dicar tutto , il  potente  crollo  nondimeno,  che  gli  diede,  lem  a 
luccelTori  fuoi  Augulli  di  campo  per  compiere  quella  grande  im- 
prefa.  Per  quello  la  memoria  di  Collimino  fi  rende  venerabile  per 
tutta  la  Chiefa,  e tarlo  innanzi  andò  prete  i Greci  la  tenadi 
quello  Jmperadore , che  ne  fecero  un  Santo  c ne  celeb.aiio  tut- 
tavia la  fella.  Anzi  nell’ Occidente  licite  non  fono  mancate -Ch^f  . 
che  han  fatto  altrettanto,  e Sci  mori  , clic  bau  compilata  la  Vita 

di  S-  Cnflaniino  il  Grande , * . . . 

Ma  qui  fi  vuol  avvertire  i Lettori  , che  quantunque  riguarde- 
voli  fieno  flati  i meriti  di  quello  gloriole»  Imperatore  ; tuttavia  le 
noi  prendiamo  nella  fua  vera  fignihcazionc  il  titolo  di  Samo  , in- 
dicante il  compiego  d’ogni  V.rui  Cnfliana  e l effère  affatto  puvo »d 
vizi,c  di  fofianziali  difetti:  ben  lontano  fu  Cotantino da  coni. put  * 
decoroso  titolo  , che  la  fola  pia  adulazione  de’  Secoli  barbari  M 
comribui  . «mpercioccbè  a gu.la  di  tanti  aUnPrinap^chcGianm 
fono  appellati;  non  mancarono  in  lui  var,  difetti , che  ebbero  b.te 
gno  df  milericordia  prette  Dio,  e d.  fata  prete 
£,à  qui  ù faciimeme  da  credete  pn«  bialimt  arte  dati  da  Onto 


Digitized  by  Gooolc 


• ANNO  CCCXXXVII.  329 

Apoflata  , e maffimamentc  da  Zofimo  , il  qual  ultimo  fece  quanto 
sforzo  potè  per  ifminuirc , o denigrar  la  fama  di  Collantino . Scrit- 
tori tali  , perchè  oftinati  nel  Paganefimo  , maraviglia  non  è , fe 
lparlallero  d’un  Imperadore , clic  per  quanto  potè  diroccò  il  regno 
della  lor  fuperdizione . Ora  tanto  Giuliano  (a),  che  Aurelio  Vit- 
tore (è),  ed  Eutropio  (c),  ci  rapprefentano  Coftantino  non  folo  avi- 
didimo  della  gloria  ( paftione  per  altro,  che  in  fe  merita  feufa , per 
non  dire  anche  lode , qualora  è di  dimoio  alle  fole  belle  opere  ) 
ma  ancora  pieno  d’ambizione,  avendo  egli  cercato  fempre  d’ ingran- 
dirò, lenza  metterli  penderò,  fe  per  vie  giulte,  od  ingiude . Ma  chi 
vuol  male,  tutte  le  altrui  opere  interpreta  in  dnillro . Gli  attribui- 
feono  ancora  (d)  un  eccefso  di  ludo  nell’  ornamento  del  fuo  corpo, 
per  aver  portato , ed  anche  continuamente , il  diadema  : dal  che  fi 
guardarono  i liioi  predecedori  ; accufa  nondimeno  di  poco  momen- 
to, perchè  a i Monarchi  non  c disdetto  il  fodenerc  la  propria  mae- 
flà  colla  magnificenza  ederiore , purché  non  giungano  , come  facea 
Diocleziano , a fard  trattare  da  Dii . Clic  poi  Gallammo  negli  ul- 
timi i'uoi  anni  fi  delle  ad  una  vita  voluttuola  , amando  i piaceri , e 
gli  fpettacoli  , lo  fenderò  bensi  Giuliano  (e),  e Zofimo  (/):  ma  Io 
ilefso  Aurelio  Vittore  (g),c  Libanio  (h) , amendue  Gentili,  difen- 
dono qui  la  di  lui  memoria  con  dire , ch’egli  continuamente  legge- 
va, fcriveva,  meditava  , afcoltava  le  ambafeerie , c le  querele  delle 
Provincie  ; e molto  più  parla  elfo  Libanio  delle  continue  di  lui  oc- 
cupazioni , per  promuovere  il  pubblico  bene  ; nè  alcuno  certamente 
mai  fu,  che  poiefie  imputargli  l’aver  trafgredite  le  leggi  della  con- 
tinenza, nè  commedi  eccedi  di  gola.  Se  vero  poi  folle , che  Co- 
ftantino, come  vuol  Zofimo  (i),e  fi  ricava  anche  da  Aurelio  Vit- 
tore, dall’ una  parte  fcorticava  i popoli  colle  impofte,  e co  i tributi, 
e dall’altra  fcialacquava  i tefori  in  fabbriche , e in  arricchir  perfone 
inutili, ed  immeritevoli,  di  maniera  che  fecondo  cdo  Vittore,  go- 
vernò ben  egli  come  buon  Principe  ne’ primi  dieci  anni  , ma  ne’ 
dieci  feguei’ti  comparve  un  ladrone  ,c  nc’dieci  ultimi  fi  trovò  co- 
me un  ipelato  pupillo:  fe  vero , dilli , ciò  folle,  avrebbe  fenza  dub- 
bio pregiudicato  non  poco  alia  di  lui  riputazione . Ma  Evagrio  (i) 
difende  qui  la  fama  di  Coftantino;  e di  fopra  vedemmo  coll’ auto- 
rità d’Eulcbio,  che  quefto  Regnante  levò  via  un  quarto  degli  ag- 
gravi fopra  le  terre:  oltre  di  che  le  fue  leggi  il  danno  a conofcere 
per  nemico  , e certo  non  tollerante  delie  avanfe  (òpra  i fuiditi , 
Quel  forfè , che^  con  più  ragione  fu  riprefo  in  quedo  gran  Principe, 
fu  la  dia  troppa  bontà,  amorevotezza,  e clemenza:  male  proceden- 
t T t te 
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(a)  Juliani 

Orjt.  yn. 

(|>)  Aurelius 
Ziflor  in 
Epitome . 

(c)  Eutrop- 
io Eresiar. 

(d)  Aurelius 
yiSor  ib. 


(e)  Julitnus 
de  Cafjrib. 
(f  ) Z ojimus 
lib.ì.  c.  31. 
(gl  AureUus 
yiUor  ib. 

(b)  Likjn. 
Vrjt.  HI. 

(i)  Zojimut 

ibid. 

eap.jS. 


(k)  Evo  fi. 

I.  l.t.40. 
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te  da  buon  principio,  ma  clic  non  lafcia  d’edere  male  in  chi  è po- 
llo da  Dio  a governar  i popoli,  fé  tale  eccello  va  a linire  indin- 
(»)  Fufit.  no  del  Pubblico.  ConfelTa  lo  Hello  Euicbio  (a) , che  Celiammo  fa 
l'''n  C[jn'  proveibiato,  perchè  niuno  temendo  a cagione  della  fovcrchia  di  lui 
<.Jj  & jf  clemenza  di  foggiai  ere  ali’ u timo  fuppiizio  , c poco,  o nulla  aliati— 
candofi  i Governatori  delle 'Provincie,  per  frenare  i delinquenti , ne 
pativa  la  'pubblica  quiete , e frequenti  erano  i iamenti  de  i ludditi. 
Aggiugne  , che  due  gravi  difotdnii  riprovarono  in  que’  tempi , cioè, 
la  prepotenza  , ed  mlnziabii  cupidigia  de' Minifin  di  Coite,  che 
traragliùvano  tutti  i mortali,  e la  fuiberta  di  molte  inique  per  fotte, 
che  tingendoli  convertite  alla  Religion  Crilliana  , s’ introducevano 
nella  confidenza  dell’  Imperadorc  , con  abularlene  poi  in  pregiudizio 
del  Pubblico,  e della  Religione  (leda  , facendo  credere  quel  che 
volevano  all’incauto  Augni  o.  Che  anche  apprettò  de’  buoni  Prin- 
cipi li  veggano  cattivi  fc  ellerati  minifiri , non  è cofa  forali ieraj  ma 
non  fono  dentati  i Principi  iteflì  dal  renJcre  conto  a Dio  , e al 
Pubblico,  di  valerli  di  si  fatte  braccia  , lenza  prenderli  penderò  del- 
(b)’  Utm  le  ior  inalvaggie  azioni . E Collantino  ben  li  conofceva  (è),  c gri- 
tup.  55.  dava , ma  non  provvedeva  . E per  conto  degl’  impoflori , c!ie  colla 
mafehera  del  Criftianelimo  ingannavano  il  troppo  buono  Impcradqre, 
lappiamo, ch’egli  badando  ad  Eufebio  di  Nicomedia,  e verifimil- 
mcnte  anche  allo  Hello  Eufebio  di  Cefarea , fece  de’  palli  fallì  cott- 
ura del  facrolànto  Concilio  di  Nicea , e in  danno  de  la  Dottrina  , e 
Religione  Cattolica.  Comuuocciò  fi  vuol  ripetere,  che  ad  un  Prin- 
cipe tale , per  tanti  altri  veri!  tutto  dato  alia  Pietà  Crilliana  , e pie- 
no di  retta  intenzione , polìiam  fondatamente  credere,  che  il  mife* 
ricordiofo  Dio  avrà  fatto  godere  in  abbondante  mifttra  della  fua 
clemenza  nel  Mondo  di  là  ; e- che  s’egli  al  pari  d’ un  altro  fuo 
eguale  , cioè , di  Carlo  Magno , non  meritò  già  d’  edere  venerato 
qual  indubitato  Santo  fu  gli  Altari,  non  l’abbia  almeno  Iddio  efdu- 
fo  da  un  invidiabil  ripofo  nel  Regno  fuo.  Finalmente  non  vo’tra- 
lafciar  di  dire,  che  folto  Collantino  il  Grande  fiorirono  non  poco 
le  Lettere, e i Letterati,  si  fra  i Criltiani , che  fra  i Pagani , perch’ 
(t)  Aurtlius  egli  per  atteflato  di  Aurelio  Vittore  (c)  cura  particolare  ebbe , che 
f'itior  in  fi  coltivafsero  Parti,  e le  feienze,  e.  coll  ititi  ancora  falarj  a i mae- 

Esuomt.  flrj  [je|je  jugjjgiJmg . Si  fa  , eh’  egli  Hello  componeva  orazioni  , e 

1 difeorfi  , c fcriveva  lettere  con  eloquenza,  e ne  reilano  tuttavia  le 

piuove.  Gli  Autori  delia  Storia  Augufla,tantc  volte  menzionati  di 
fopra  , fiorirono  quafi  tutti  fotto  di  lui  , e alcuni  d’ cflì  ancora  <1’ 
ordine  fuo  fenderò  le  vite  de’  precedenti  Imperadori , come  Spar - 
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pano  , Lamprìdio  , e Capitolino  . Di  fopra  ancora  parlammo  di  Eu- 
mene, di  Na\ar'to , c d 'Optavano  Pane"  ir  itti . Jamjlica  Fiiofofo  Pia- 
tonico , Commodiano  ( fc  pur  non  è più  antico  ) e Ciuvenco  Poeti 
Crilliani  , Arnobio  , Giulio  Firmico , Eufebio  Cefarìenji  , e probabil- 
mente Gregorio  , ed  Ermogeniano , Autori  di  due  Codici  una  volta 
celebri  delle  Leggi  Romane , con  altri , che  io  tralafcio , e intor- 
no a’  quali  c da  vedere  la  Storia  Ecclcfiallica , e Letteraria . Quel 
poi , che  dopo  la  morte  di  Coftantino  Ricredette , ancorché  appar- 
tenente al  prefenie  anno , fia  a me  lecito  di  trasferirlo  al  feguetitc, 
perchè  aliai  fi  è parlato  di  quello. 

t Anno  di  Cristo  cccxxxvnr.  Indizione  xr, 
di  Giulio  Papa  2. 
di  Costantino  juniore, 

- di  Costanzo,  e 

di  Costante  Imperadori  2, 

Confoli  ( Orso,  e Polemio 

M Eòlio  Ilariano  efercitò  in  quell’  anno  la  Prefettura  di  Roma  ; 

Da  che  giunto  a Coftantinopoli  CoJlan{o  Celare  ebbe  data 
folenne  fcpoltura  ai  cadavere  dei  defunto  padre  nell’anno  addietro, 
fi  applicò  a dar  buon  fello  agli  aflàri  del  Pubblico . Intanto  giun- 
fero  gli  altri  due  fuoi  fratelli  (a)  , cioè  Cojlamino  juniore  , e Co- 
lante. Niun  d’elfi  finora  avea  portato  fe  non  il  nome  di  Ce  fare. 
Le  milizie,  verifimilmente  bene  illruite  da  dii , fecero  iftanza  , che 
tutti  e tre  prendeflero  quello  di  Augujlo  : e quello  di  confenfo  dei- 
l’ altre  Armate,  alle  quali  fu  lignificata  la  morte  di  Collantino,  e 
l’ intenzione  di  crear  Imperadori  tutti  e tre  i fuoi  figliuoli.  Perchè 
lì  volle  anche  far  l’onore  ai  Senato  Romano  di  afpettare  il  di  lui 
aflenfo , che  non  mancò , tanto  fi  andò  innanzi , che  folamente  nel 
di  9.  di  Settembre  (b)  dell’  anno  profilino  pallaio  furono  e(Ti  pie- 
namente proclamati  Imperadori,  ed  Augulti,  e ne  prefero  il  tito- 
lo. Avea,  ficcotae  già  dicemmo , l’ Augullo  Collantino  creato  Ce- 
lare Delmapo  fuo  nipote  , con  adeguargli  ancora  alcuni  Stati  , e 
dichiarato  Re  del  Ponto , deila  Cappadocia , ed  Armenia  Anniba - 
liano  di  lui  fratello.  Non  feppcro  {offerire  i tre  ambiziofi  fratel- 
li Aùgulli  , che  fuor  d’ elfi  alcuno  avefle  parte  nella  Signoria  del 
Romano  Imperia  3 e però  furono  a configlio  per  efcluderli . La 

T t a ma- 


li) EuftHuj 
FU.  Confi. 

L.  4. 1.68. 


(b)  Itaci  ut 
in  Faftis. 
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maniera  di  ottener  l’intento  fu  barbarica,  e la  orrore,  perchè  fi  coni 
cliiufe  di  levar  loro  la  vita . Ma  prima  di  efeguir  cosi  crudele  ri- 
lòluzione,  cominciarono  efTì  ad  efercitare  la  fovrana  autorità , con  le- 
vare il  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio  ad  Ablavio  (a) , benché  lafcia- 
to  da  Coilantino  per  Configliere  di  Collanzo.  Era  flato  collui  onni- 
potente l'otto  il  medefimo  Collantino,  ed  uno  di  coloro,  che  Eufe- 
bio  Lefarienfe  volle  indicare  , accennando  que’  miniflri , che  abulao 
doli  della  bontà  di  efso  Coilantino , s’  erano  renduti  cxJiofi  a tutti 
per  le  loro  violenze,  e per  l’ingordigia  della  roba.  Ritiroffi  Abla- 
vio ad  un  fuo  palazzo  di  villa  nella  Gittinia  , credendoli  afsoluto 
colla  fola  perdita  del  grado;  ma  abbiamo  da  Eunapio  (è)  , che  Co- 
flanzo  folto  mano  fpedi  alcuni  ulizìali  con  lettere  dell’ Armata,  die 
l’ invitava  a tornarfene  per  fuo  gran  vantaggio . Gli  furono  prefen- 
tate  quelle  lettere  con  tutta  fommettìone  dagli  uhziali , come  s’ egli 
fofse  flato  un  Imperadorc;  ed  egli  in  fatti  fi  perfuafe , die  l’ inten» 
zione  de’  foldati  fofse  di  crearlo  Augullo.  Ma  dov’  è la  porpora 
dimandò  egli  con  volto,  e voce  fiera.  Rifpofero  gli  ufiziali  dinoti 
aver  eglino  fe  non  le  lettere;  ma  che  altri  flavano  alla  porta,  per 
efeguire  il  retto . Ordinò  Ablavio , che  entrafsero  ; ma  in  vece  del- 
la porpora  gli  prefentarono  le  punte  delle  fpade,  e il  tagliarono  a 
pezzi.  Fu  infinuato  forfè  ne’medelìmi  tempi,  fe  non  prima,  all’ 
Armata  di  far  tumulto,  con  proiettare  ad  alte  grida  di  non  volere 
fe  non  i tre  figliuoli  del  defunto  Augullo  per  Signori , ed  Impe- 
radori.  E perciocché  erano  venuti  alla  Corte  i luddetti  Ddma\io 
Ctfart,  td  Annibaliano  Re,  e Giulio  Cojlan^o , quelli  cugini,  e que- 
lli Zio  paterno  d’ etti  tre  Augulli , in  quel  bollore  fu  loro  da  i fol- 
dati tolta  la  vita  (c) . Un  altro  fratello  del  defunto  Augullo  ( for- 
fè Annibaliano ) e cinque  altri  del  mccfcfimo  fangue,  tutti  innocen- 
ti , incorfero  nella  ftcfsa  Iciagura  per  atteflato  di  Giuliano  Apolla- 
ta (d).  Anzi  poco  mancò,  che  lo  flefso  Giuliano,  c Gallo  fuo  fra- 
tello, figliuoli  ametiduc  del  fuddetto  Giulio  Cojlan{o,  e per  confe- 
guentc  cugini  anch’  etti  de  i tre  Augulli  , non  fofsero  involti  in 
quella  rovina.  Gallo  rollò  illefo , perchè  l’infelice  fua  fanità  il  rap- 
prefentava , fenza  fargli  maggior  fretta , afsai  vicino  alla  tomba.  L’ 
età  poi  di  foli  fette  anni  quella  fu , che  falvò  la  vita  a Giuliano. 
Potrebbe  efsere , die  a quelli  Principi  fcappafse  detta  qualche  pa- 
rola , che  a loro  , più  che  a’  figliuoli  di  Coilantino  , fofse  dovuto 
1’  Imperio  per  le  ragioni  della  lor  nafcita,e  che  di  qua  procedei 
fe  il  loro  efterminio. 

Ed  ecco  con  che  turchcfca  crudeltà  diede  P Augnilo  Cojlan^o  in- 
cornai*. 
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comincìamento  al  fuo  governo , giacché  niuno  degli  antichi  Scrit- 
tori attribuifce  quella  languinaria  efecuzione  a Ctji  amino  junior  e , o 
a Cojìente  di  lui  fratelli , ma  bensì  a lui  folo  (a) . Ed  ancorché  e-  (t)  Julia*: 
li  palliafse  l’ iniquità  Tua  , rifondendola  full'  ammutinamento  de’  EfìftoL  ad 
oldati,  fu  ognuno  nondimeno  perfuafo,  eh’  egli  ne  era  flato  fe- 
gretamente  il  motore.  Dopo  la  flrage  di  quelli  Principi,  tutti  del  ."cAnnìè 
Sangue  Imperiale,  entrò  anche  la  difeordia  fra  i tre  fratelli  Augu-  7°^if 
Ili , o fia  perchè  cadaun  di  c(Tì  pretendelse  d'aver  la  fua  parte  ne-  Li.t. 40. 
gii  Stati  decaduti  per  la  morte  di  Delmazio.e  di  Annibaliano  , o 
pure  pcrcliè  la  di  vi  flou  de’ Regni  fatta  dal  padre  non  piacefseata- 
lun  d’eflì,  o rcflaisc  efpofla  per  cagion  de’  confini  a varie  controver-* 

Ce  . E1  ignoto , fe  allora,  o pure  di  poi  a motivo  dell’ Affrica  infor* 
gelle  fiera  lite  fra  Coflantino , e Collante , la  quale  poi  andò  a ter- 
minare in  una  brutta  tragedia  , forfè  perchè  Collante  prctendeflè 
la  Mauritania  Tingitana,  che  foleva  andar  unita  colla  Spagna  , o 
perchè  Coflantino  credelfe  a fe  dovuta  qualch’  altra  parte  dell’  Af- 
frica llefla . Unirontì  a cagion  di  tali  diflènfioni  i tre  fratelli  a Sir- 
mio  nella  Pannonia,  come  attella  Giuliano  l'Apoflata  (è),  e quivi  ^ ja[. 
Coflanzo  la  fece  da  arbitro , con  tal  faviezza  nondimeno,  e moderazio-  OrjtUn.i. 
ne , clic  non  lafciò  a i fratelli  motivo  di  dolerfi  di  lui  ; anzi  nella  Ct  UI. 
partizion  degli  Stati  più  diede  ad  efli  di  quel, che  ritenne  per  fe, 
affinché  fi  mantenclfie  la  buona  unione,  e concordia  fra  tutti . Si  dis- 
puta tuttavia  fra  gli  Eruditi , fc  quello  abboccamento , ed  accordo 
de’  fratelli  Augulli  feguifse  nell'anno  precedente,  o pure  nel  preferi- 
te. Refla  parimente  controverfo,  qual  cambiamento  fi  faeelse  nell’ 
adeguamento  degli  Stati  . Nulla  io  dirò  dei  tempo  , a noi  ballan- 
do la  certezza  del  fatto.  Ma  per  conto  della  divifione,  niuna  ap- 
parenza di  verità  ha  il  dirli  dall’Autore  della  Cronica  Alefsand li- 
na (c) , che  a Coflantino  il  maggiore  de  i fratelli  toccafse  Coflan-  fc',  ChronU: 
rii  11, poli  colla  Tracia , e eh’  egli  regnafse  quivi  un  anno , quando,  -JUxindn- 
ficcon-.e  dicemmo,  le  Signorie  di  lui  erano  la  Gallia,  le  Spagne,  num' 
e la  Bretagna,  pacfi  troppo  difuniti,  e lontani  dalla  Tracia. Si  può 
ben  credere,  che  la  Cappadocia,  e l’Armenia  , Provincia  allora 
afsai  feonvoìta  , venifsero  in  poter  di  Coflanzo  , e ch’egli  cedefse  a 
Coflantino  il  Ponto  ( lo  che  vien  afserito  da  Zolimo  (a))  e forfè  la  fd)  ZoJhU» 
Meda  inferiore;  e che  vicendevolmente  Coftante  promettefse  , o il.  e.}». 
rilafciafse  a Coflantino  qualche  parte  dell’ Affrica,  o pur  altri  pae-  ■ > 

fi  adiacenti  all’  Italia . Non  fi  pofsono  ben  chiarire  quelle  partite  ; 

2uel  che  intanto  è certo,  l’ambizione,  cioè  , quella  fame,  che  ro- 
e A cuore  di  quali  tutù  i Regnanti , nè  mai  fi  ùuia , fconvolfe  di 
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buon’  ora  i fratelli  Augnili , e non  oliarne  il  predetto  accordo , po- 
co licite  a produr  delle  funeAifEme  leene  . Menti  e poi  fra  loro  bol- 
livano quelle  diflenboni , Sapore  Re  di  Perda , animato  dalla  mor- 
te di  Collantino  il  Grande,  e credendo  venuto  il  tempo  di  miete- 
re , entrò  con  potente  Armata  ncìla  Mefopotamia  ( a ) , e mife  l’ 
afsedio  alla  Città  di  Nibbi.  Più  di  due  meli  vi  tenne  il  campo, ma 
inutilmente  , perché  quella  gucrnigione  co  i cittadini  fece  si  ga- 
gliarda difefa , che  il  luperbo  Re  dovette  battere  ia  ritirata  , pro- 
babilmente perchè  Collanzo  avea  ammaliata  gran  gente  per  darle 
foccorfo.  Ma  c difputato,  fe  all’anno  prefeme  appartenga  quello 
allòdio.'  che  per  altro  la  guerra  co  i Pcrfiani  continuò  di  poi  per 
anni  parecchi  , e Nibbi  altre  volte  b vidde  afsediata  con  avvenimenti, 
de’  quali  non  b può  afsegnarc  il  tempo  precifo  , e die  baiamente 
andando  innanzi , faran  brevemente  accennati . Belle  fon  due  leggi 
d’eili  Augulli  , fpettanti  a quell’anno  contro  a i libelli  infamatorj 
(i)  e alle  lettere  orbe  , ed  acculò  lècrete  , con  ordinare  , che  in 
vigor  di  quelli  atti  clandellini  , non  fatti  fecondo  le  regole  della 
giuflizia  , niuno  de’ Giudici  potefse  procedere  contro  degli  accufa- 
ti;  e che  fi  defiero  alle  fiamme  quegl’ iniqui  libelli 
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di  Giulio  Papa  3.  » 

di  Costantino  juniore, 
di  Costanzo  , e 

di  Costante  Imperadori  j.  1 


( Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per  la  feconda 
Confoli  ( volta , • 

, ( Flavio  Giulio  Costante  Augusto  . < 

. ' j- 

PRefetto  di  Roma  fu  in  quell’  anno  dal  di  14.  di  Luglio  fino 
al  dì  2p.  d’Ottobre,  Lucio  Turcio  Secondo  Apromano  Ajìerio  t 
ed  ebbe  per  fuccefsore  pel  redo  dell’anno  in  quella  dignità  Tiberio 
Fabio  Tiziano,  creduto  lo  liefso,  che  nell'anno  337.  era  fiato  Con- 
• fole.  Non  mancano  leggi,  e falli,  che  non  CoJìanjo  , ma  Cojlamino 
chiamano  il  primo  Coniòle,  e va  d’accordo  con  elfi  un’  Ilcrizione 
(c)  Theftur.  (c)  da  me  data  alla  luce  . Contuttoccio  non  fi  può  abbandonar  la 
hlov. Infcrip.  comune  opinione,  che  mette  CoJìanjo  Augullo  Confole;  altrimen? 
top.  j77*  ù s>  imbroglierebbe  la  ferie,  de’  Conioiati  , fufseguentemente  da  lui 
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prefì  . Che  fe  Codamino  juniore  avefsc  prefa  in  qued’  rumo  tal  di- 
gnità , dovea  dirli  Confile  per  la  quinta  volta . Nulla  di  particolare 
ci  fomminillra  a quell’  anno  ia  Storia  . Abbiam  follmente  alcune 
leggi  (a) , clic  ci  fan  vedere , dove  in  varj  giorni  fi  trovafsero  gli  (a)  Gotha. 
Augniti  ; ma  non  fenza  confulìonc  per  gli  telti  guadi  . Allora  fe 
uno  d’efli  Imperadori  pubblicava  una  legge  , non  il  folo  fuo  no  doJ^  a* 
me  , ma  quello  ancora  degli  altri  due  fratelli  Augufii  vi  fi  mette- 
va in  fronte,  acciocché  parcfse,  clie  il  Romano  imperio,  tuttoché 
divifo  fra  i Regnanti , fcguital'se  nondimeno  ad  edere  un  corpo,  ed 
una  cola  dcfsa.  Tre  d’else  leggi  date  in  Laodicea  , in  Eliopoli  , 
e in  Antiochia,  indicar  pofsono , che  Cofianzo  Augullo  dovea  ef- 
fere  palsato  colà,  per  accudire  alla  guerra  de’ Perfiani , i quali  fi 
può  dire , che  ogni  anno  venivano  a dar  la  mala  ventura  alla  Me- 
lbpotamia  Provincia  de’  Romani . In  efse  leggi  Codanzo  fi  dudiò  di 
liberare  i pubblici  Giudizj  dalle  fotillicherie  e formalità  fuperflue,  ^ 

che  eternavano  i procedi,  e le  liti.  Proibi  egli  ancora  folto  pena 
della  vita  i matrimonj  fra  zio , e nipote  ; c a i Giudei  il  poter 
comperare  fchiavi  d’altre  nazioni,  e molto  più  il  circonciderli ,fpe- 
«ialincntc  liberando  gli  Schiavi  Cridiant  dalle  lor  mani . 

Anno  di  Cristo  cccxl.  Indizione  xm. 

. di  Giulio  Papa  4.  * 

. di  Costanzo  , e 

di  Costante  Imperadori  4. 
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Co  (oli  C ACINDINO  , . 

'-'on  ( Lucio  Aradiò  Valerio  Procolo;  ...  s » 

rOn  fi  dee  fottrarre  alla  conofcenza  de  i Lettori  un*  avventura 
di  quello  Aandino  Confile , narrata  da  S.  Agoftino  (b) , come  (b) 
fucceduta  circa  l’anno  34 3.  Eflèndo  egli  Prefetto  dell’  Oriente -in  4*  Stman. 
Antiochia  , fece  imprigionar  certuno , eh©  andava  debitore  al  Fife» 
di  una  libra  d’oro  ; e limile  a tant’  altri  , che  negli  ulìzj  pubblici  ***"**” 
fanno  a fe  lecito  tutto  quel , che  loro  cade  in  capriccio  , con  giu- 
ramento minacciò , che  fe  dentro  al  tal  giorno  colui  non  foddisfa-  , 
ceva , la  l’uà  vita  la  pagherebbe . A codui  era  imponibile  il  tro-  , 
var  quella  fomma  . Per  buona  ventura  aveva  tuia  moglie  di  rara 
bellezza  , ma  fprowednta  anch’  eira  di  contante  ; quando  un  certo 
ricco,  che  le  faceva  la  caccia,  prefo  il  buon  vento:,  le  efibi  quel 
danaro,  s’ ella  voleva  per  una  notte  acconfenqr  alle  fue  voglie  1 
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Comunicò  la  donna  tal  cfibizione  al  marito  , che  approvò  il  difo 
nello  contratto.  Ma  appagata  di’ ebbe  l’impuro  la  Tua  palTione,  gio- 
cò di  mano,  c quando  i’ incauta  donna  lì  crede  di  avere  in  pugno 
1’  oro  promcilò , non  vi  trovò  che  della  terra  : Qui  fi  diede  alle 
(manie , e grida , e ricorfa  ella  ad  Acindino  Prefetto , finceramcnte 
gli  efpofe  il  fatto.  Allora  egli  riconobbe  il  fuo  fallo  per  le  inde* 
bile  minaccio  fatte  a quel  mifero  . Obbligò  1’  adultero  a pagar  la 
fomrna  dovuta  al  Fifco,  e alla  donna  adeguò  quel  campo , onde  fu 
prefa  quella  terra  , con  cui  rimale  beffata  . Continuò  nella  carica 
(a)  Cufpi  di  Prefetto  di  Roma  Tiberio  Fabio  Tiziano  (a)  ; ma  pcrck’  egli  do- 
niénuf.  Bu-  vette  nel  Maggio  portarfi  alla  Corte  di  Collante  Augullo  , di  ino» 
chmuf.l'tn-  rante  allora  nell’ Illirico,  Giunto  Tertullo  follennc  le  di  lui  veci  , 
mnws.  lindi*  egli  fu  ritornato  . Non  erano  fopitc  le  pretcnlioni  di  Cojlanti- 
no  juniore  contra  di  Cojlantt , e mala  intelligenza  patiava  fra  quelli 
due  fratelli  Augnili  , eligendo  elio  Collantino  alcuni  paoli  dal  fra* 
tello  o nell’  Aflrica , o ne’  contini  d’ Italia  , quaticchc  il  dominio  del- 
le Gallie  , Spagne , e Bretagna  folle  picciola  porzione  per  appaga- 
re le  di  lui  anibiziofe  voglie.  Forfè  perche  parole  fole,  c non  fat- 
ti riportava  da  Collante,  pensò  di  farti  ragione  colmarmi  , giacché 
v’  era  chi  foffiava  nei  fuoco  , e maflìmamente  un  certo  Anfiloco 
Tribuno,  gran  feminatore  di  zizanie  fra  i due  fratelli  , al  quale  col 
tempo  la  giuflizia  di  Dio  non  mancò  di  dare  il  condegno  galligo. 
Mollofi  dunque  Collantino  dalle  Gallie  coll’  efcrcito  luo  > , entrò  in 
Italia,  e granfe  tino  ad  Aquilcja.  Copri  , a egli  il  movimento  di 
quelle  armi  col  pretelle  di  voler  marciare  in  Oriente,  per  prefla- 
re  ajuto  al  fratello  Collanzo  , che  ne  abbifognava  per  la  guerra  a 
Zontrts  tnofsa  da  i Perliani . Zonara  (b)  , che  alsai  fondatamente  tratta 
in  Ann*Ut.  di  quella  funclla  lite , fcrive , che  Collante  Augullo  fi  trovava  al- 
, ( jc  lora  nella  Dacia;  ed  in  effetto  abbiamo  due  leggi  (e)  date  da  lui 
aìtcurUnih.  nel  Febbrajo  dell’  anno  prefente  in  Naifso  , Citta  di  quella  Provin- 
OLyitft-  eia.  Si  fetta  yifita  non  le  l’afpeitava  egli  ; ma  appena  gli  granfe 
.tutori.  Cod.  Pavvilò  dell’entrata  di  Collantmo  in  Italia,  che  per  fermare  i tuoi 
1 htèdafttn.  pa(]',  > gì;  fpedi  incontro  i tuoi  Generali  con  quelle  milizie  , che 
raccorre  potè  nella  Icarfezza  del  tempo . Trovarono  quelli  pcrveuu- 
(MAurtlius  to  at*  Aquilcja  Cofiantino  (d),  e ch’egli  attendeva  più  a faccheg- 
jridor'L'f-  g<ar  paefe , e ad  tibbriacarli , che  a (lare  in  guardia;  perciò  dif- 
f itomi.  pofero  un’imbofcata  nelle  vicinanze  di  quella  Città  prefso  il  fiume 
Alfa-,  e coi  rel^p  delia  ior  gente  l’ impegnarono  ad  una  battaglia  . 
[Tale  fu  quella,  che  le  di  lui  lettiere  alla  fronte, e alia  coda  urtate 
rimafero  tagliate  a pezzi , ed  egli  rovelciatq  a terra  dal  camallo  Jtu- 
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pennatofégli  ; e poi  trafitto  da  più  fpadc  lafciò  ivi  la  vita  . II  Tuo 
cadavero  gittato  nel  vicino  fiume  , fu  poi  rifcofso  , ed  inviato  a 
Coltantinopoii , dove  ottenne  onorevole  fcpoltura . E'  giunta  fino  a 
i di  noiiri  una  funebre  Orazione  (a)  Greca , comporta  da  anonimo  (a)  Afono  J, 
Oratore  in  lode  di  quello  Iconfigliato  Principe  , da  cui  apparifee  U C ot.fi. 

1 par  la  voce  , eh’  egli  dopo  la  battaglia  morilse  di  pelle  in  Aquiieja, 

Faceva  in  fatti  la  pellilenza  grande  llrage  non  meno  nelle  Galfie  , 
che  nell’  Italia  in  quelli  tempi . Ma  i più  convengono  in  dirlo  pri- 
vato di  vita  nel  combattimento  futidetto.  E quello  line  ebbe  la  di 
lui  imprudente  ambizione, e l’invidia  portata  al  fratello  Collante. 

ZofimO  (6)  , che  in  tutto  fi  Audio  di  Ipargere  il  fiele  nelle  azioni  (b)  Zojìmut 
degPimperadori  Crilliani , lafciò  fcritto , che  Cojìamc  per  tre  anni 
diflìmulo  il  mal  animo  fuo  contra  di  Cofiantino , e che  mentre  que- 
lli era  amichevolmente  entrato  in  una  Provincia  ( fenza  dire  qual  » 

fofsc)  Collante,  tìngendo  d’inviar  foccorfi  d’armati  a Collanzo  in 
Oriente  , col  braccio  d’ erti  fece  alisafiìnarlo  . Anche  1’  Autore  ano- 
nimo deli’  Orazione  luddetta  fembra  autenticar  quello  racconto  con 
dire  uccilò  Cullammo  juniore  da  ficarj  inviati  da  Collante  filo 
fratello  { ma  egli  attefla  ancora  la  battaglia  leguita  fra  loro, ed  ag- 
giugre  la  voce  , ch’egli  fofse  morto  di  pelle  . Ci  può  anche  ol- 
iere dubbio , fc  quell’  Orazione  foise  fatta  in  quel  tempo , potetti 
do  efsere  una  declamazione  di  qualche  Solida  lontano  da  quello 
fatto.  Sembra  in  oltre  , che  il  Filoilorgio  (e),  Scrittore  Ariano,  fc)  Phi lo- 
ie pure  non  è fallato  il  fuo  tcrto,  concorra  nel  fentiinento  di  Zofi-  ftorgim  fir- 
mo. Ma  noi  abbiamo  S.  Girolamo  (d)  , Socrate  (e),  Sozomeno  (f), 
i due  Vittori  (g)  , Eutropio  (fc)  , e Zonara  (i)  , che  chiaramente  Chnnleò 

alserilcono , aver  Coltamino  mofsa  guerra  al  fratello  , ed  incontra,  (e)  s ccrat/s 
ta  perciò  la  morte.  E a buon  conto  non  fi  può  negare , eh’ egli  non  nifi.  Eeeltf. 
foise  calato  in  Italia  armato,  che  è quanto  dire  entrato  coll’ armi  l:2 “Pi- 
in  cala  di  Cortame.  Della  verità  fu,  e farà  giudice  Iddio.  Intanto 
la  morte  di  quello  Principe  fece  slargar  molto  T ali  ad  efso  Co-  Eccl,f  ' 
Jìarue,  perch'egli  entrò  in  pofsefso  di  tutti  i di  lui  Stati,  di  ma'  (g>  nàoe 
niera  che  lì  viddero  unite  lotto  il  fuo  comando  l’Italia  colle  adja-  in  Epìtome, 
centi  Ifole,  l’Illirico  colla  Grecia,  Macedonia,  ed  altre  Settcutrio-  f.f'Ì 
nali  Provincie,  e quelle  deli’  Affrica  lino  allo  Stretto  di  Gibilterra,  (h)  j EwJp, 
e leGallie,  le  Spagne,  e la  Bictagna  : che  è quanto  dire  tutto  1’  »«  ErevUr. 
Occidente  , a rilcrva-di  Coftantinopoli  colla  Tracia  . Avrebbe  po-  (')  z«r" 
tuto  Coflanzo  Augufto  fuo  fratello  pretendere  la  fila  porzione  in  in 
quella  eredità  j ma  fc  crediamo  a Giuliano  ( k ) , volontariamente  ri-  ^ 
nunzio  ad  ogni  fua  prcteniìone,  fapendo,  dice  egli  , che  la  gran-  Ortuone 111.  ’ 
Tom, II,  V v dcz- 
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dezza  di  un  Principe  non  confìtte  in  (ìgnoreggiar  molto  paelè , per- 
che quanto  più  elso  c , tanto  maggiore  è ia  penfion  delie  cure,  ed 
inquietudini  ; ma  bensì  nei  ben  governare  quello  che  fi  ha , con  al* 
. tre  che  pofliam  chiamare  fparate  oratorie  , credendo  nello  llefso 

tempo,  che  non  mancafse  ambizione  a Collanzo , per  dettderar  di 
creicele  in  potenza , fé  avelie  potuto . Ma  egli  avea  allora  iulle 
fpallc  i Permani , e talmente  s’  era  ingrandito  il  fratello  Collant* 
colia  giunta  di  tanti  Stati  , che  troppo  pericolofo  farebbe  riufeito 
il  muovergli  guerra , c il  voler  colla  forza  ciò , che  non  fi  potea 
conseguir  per  amore  . Nel  mefe  di  Marzo  ver ifimil mente  accadde  la 
morte  di  Coflantino , perchè  dopo  d’ efsa  le  leggi  del  Codice  Teo- 
M doftano  (a)  ci  fan  vedere  Co  fluite  Auguflo  venuto  dalla  Dacia  ad 

^Chron  Cod  ^quileja  * e ne*  mefe  di  Giugno  in  Milano , dove  pubblicò  un  fe- 
Ihtodof.  VCI°  cc^tto  centra  di  coloro,  che  demolivano  i Sepolcri  o per  ifpe* 
ranza  di  trovarvi  de  i tefori , o per  afportarne  i marmi , e gli  altri 
ornamenti . Spezialmente  per  tutto  quel  fecolo  -fi»  in  voga  la  fre- 
nesia, ed  avarizia  di  tali  afsallìni  delie  antiche  memorie,  come  co» 
(b)  A net  do-  Ila  da  altre  leggi,  e da  molti  verfi  del  Nazianzeno  ( b ) da  me 
<4  OrM.  dati  alla  luce.  Quanto  all’ AugulVo  Collanzo,  egli  era  in  Befsa  di 
Tracia  nell’ Agolto,  e di  Settembre  ad  Antiochia,  ma  lenza  tettai 
contezza  alcuna  d’altre  azioni,  che  a lui  appartengano. 

. • Anno  di  Cristo  cccxli.  Indizione  xiv. 

(di  Giulio  Papa  j. 

• ( di  Costanzo  , c 

( di  Costante  Imperadori  j. 

r^rv(  Antonio  Marcellino, 

Con  foli  ( p£TKOfJlo  Probiko. 


(0  Thefar. 

Aov.  Inftr. 
?■  377- 


SI.  }t.  de 
curion. 
Cei.Theodof. 


(e)  JJjctus 
in  FjJlit. 


UN’  Ifcrizione  , che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (c)  , quando  pò» 
fia  indubitata  reliquia  dell’antichità,  ci  allìcura  de  i nomi  di 
quelli  Confitti  in  addietro  ignoti  . Aurelio  Celflno  dal  di  2f.  di 
Febbrajo  cominciò  ad  efcrcitare  la  Prefettura  di  Roma  . Sul  fine 
di  Giugno  diede  Collanzo  Augullo  una  legge  in  Lauriaco  (d)  , cre- 
duto dal  Gotofrcdo  luogo  delia  Batavia , ma  che  più  verilìniilmeo- 
te  fu  il  Lauriaco,  luogo  infignc,e  Colonia  de’  Komaai , polla  alle 
parti  fuperiori  del  Danubio.  Era  quello  Principe  divenuto  Signor 
delle  Gallie,  e colà  dovette  accorrere  (e)  , perchè  i Franchi  par- 
lato il  Reno  mettean  o a facoo  le  vicine  Contrade  Romane . Abbiamo 
. ...  da 
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da  S.  Girolamo  (a),  che  fcguirono  fra  que’ Barbari  , e le  Armate  (a)  //«ra- 
di Collante  varj  combattimenti , ma  fcnza  dichiararfi  la  fortuna  per  nymus  in 
alcuna  delle  Parti  . Libati»  (b)  defcrivcndo  a lungo  i collumi , e CAranUo . 
il  genio  de' Franchi  d’ allora  , li  dipinge  per  gente  turbolenta,  ed  q^iì£^’jiu 
inquieta,  a cui  il  ripolò  riufeiva  un  lopplizio.  Solamente  nell’ano  rJ"°n ' 
no  leguente  ebbe  fili  quella  guerra.  Tanto  il  mcdelìmo  S.  Girola-  • 

mo  , che  Idacio , mettono  folto  il  preferite  anno  fpaveniofi  tre- 
Hiuoti , che  fecero  traballare  moltilìime  Città  dell’  Oriente  . Tenne- 
ro in  quell’anno  gli  Ariani  un  Conciliabolo  in  Antiochia , per  al- 
terare i Decreti  facrofanti  dei  Concilio  Niceno.  Appena  terminata 
fu  la  facrilega  loro  alìèmblea , che  il  tremuoto  cominciò  a lettote- 
le orribilmente  la  milòra  Città  , lìccomc  attcllano  Socrate  (c)  , e ^ socraut 
Sozomcno  (d)  , e quafi  per  un  anno  s’  andarono  fentendo  varie  al-  mjl.  I.  a. 
tre  feoffe.  Non  parla  Teofane  (e)  fe  non  di  tre  giorni  , ne’ quali  *.u. 
probabilmente  quella  Città  fu  in  maggior  pericolo.  Lo  Hello  Au-  'A'  ioì0”“- 
tore  nota , che  circa  quelli  tempi  Cojìan^o  Augnilo  cinfe  di  forti  ^gtar‘ 
mura , e fortificò  in  altre  guife  Ainida  , Città  della  Melopotanna,  (e)  Th*o- 
lìtuata  predo  il  fiume  Tigri , acciocché  fervillè  di  antemurale  con-  p/unes  in 
tfo  a i Perlìani.  Ammiauo  (/)  Scrittore  di  maggior  credito  all’  CAnnogr. 
incontro  fcrive,  che  molto  prima  d’ora  , cioè  , vivente  ancora 
padre,  Collanzo  Cefare  con  torri,  e mura  fece  divenir  quel  luogo  ^ 
un’importante  Fortezza , di  cui  fempre  più  crebbe  la  popolazione, 
e la  fama  ne’ tempi  fullèguenti  . Durava  tuttavia  la  guerra  co  i 
Perfiani,  ovvero,  fe  Socrate  (g)  non  s’ inganna  , ella  ebbe  prin-  (g)  s cerai. 
cipio  in  quelli  medefìmi  tempi  , ma  quali  azioni  militari  fi  facef-  <.»J. 
fero,  non  è pervenuto  a nollra  notizia  . Già  abbiam  detto  , che  * 

Coflantino  il  Grande  con  varj  editti , e in  altre  guife  fi  (Indiò  di 
abolir  le  fupcrllizioni  del  Paganefimo  , diftrullè  moltifTìmi  Templi 
de’ Gentili,  vietò  gli  empj  loro  fagritizj  : il  che  vien  confermato 
da  Socrate  (h),  da  Teodoreto  (i)  , da  Teofane  (k) , c da  altri.  Ma  p,) 
lo  fveliere  dal  cuore  di  tanta  gente  gli  antichi  errori, e riti,  diffi-  /.  i.t.  \8. 
cil  cofa  riufeiva  nella  pratica.  Cojiartte  Augullo  nell’anno  prefente  V)  TAtoda- 
lìccome  Principe  di  Madìme  Cattoliche,  e di  Zelo  Crilliano , P ^ 
efeguire  eziandio  ciò , che  il  padre  gli  avea  premurofamente  rac-  ^ rhiopA. 
comandato , pubblicò  una  legge  , con  cui  confermando  gii  editti  Chronogr. 
paterni  (l)  , fono  rigorofe  pene  abolifce  i fagritizj  de’  Pagani  , e fh  / 3 j, 
per  conseguente  ancora  il  culto  degl’ Idoli . Si  fatti  editti,  e l’efem-  pJgJ 
pio  de’ Principi  feguaci  della  Legge  di  Crillo , furono  quegli  arie-  Coa.l/uodof, 
ti , che  diedero  un  gran  tracollo  al  Gentiielìmo , con  ridurlo  a po- 
co a poco  all’ultima  rovina.  Ma  fe  ad  occhio  veniva  meno  la  falla 

V v 2 Re- 


3*o  ANNALI  D»  ITALIA; 


(a)  Jttrat. 
L f.c.  y. 

J he  o p ha  n. 
Ce  drenar . 


Religion  de’ Pagani,  per  cura  maffìmamente  dell’  Augnilo  Collan- 
te , andavano  ben  crefcendo  in  quelli  tempi  le  forze  dell’  Ar  ianil- 
nio  in  Oriente  con  diicapito  della  Chiefa  Cattolica,  per  la  prote- 
zion , che  avea  prefo  di  quella  fazione  P Augufto  Collanzo . Le  in- 
figni  Sedie  Epifcopali  di  AlelTandria , Antiochia , e Colìantinopoli 
vennero  in  quelli  tempi  occupate  da  Vefcovi  Ariani  (a)  : e unte 
le  Chiefe  d’ellà  Città  di  Colìantinopoli  caddero  in  poter  de’  me* 
definii  Eretici.  Ma  intorno  a ciò  è da  confultare  la  Storia  Ecde* 
fallica  . Grande  folennità  nel  prefente  anno  fu  fatta  in  Antiochia 
per  la  dedicazione  di  quella  magnifica  Cattedrale  , cominciata  da 
Collantino  il  Grande,  e compiuta  folamente  ora  per  cura  del  fudy 
detto  Imperador  Collanzo. 


Anno  di  Cristo  cccxl».  Indizione  xv. 
di  Giulio  Papa  6. 
di  Costanzo  , e 
di  Costante  imperadori  C. 


( Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per  la  terza  voi- 
Confoli  ( ta , 

( Flavio  Giulio  Costante  Augusto  per  la  feconda. 


W Cty- 

ftianus  • 
Panvinius  : 
Muchcrius . 

(c)  Got/w 
frtdus  in 
Chronic . 
Ccdic . 
Tfuodof. 

(d)  l. -i.de 
Pagani* 

Code  coda  * 


ÀD  Aurelio  Cellino  nella  Prefettura  di  Roma  faccedette  in  que- 
ll’ anno  nelle  calende  d’ Aprile  Mavor\io  LoUiano  (b)  , il  cui 
impiego  durò  fino  al  dì  14.  di  Luglio,  con  avere  per  (iiccefsore 
Acone  ( o fia  Aconio  ) Caldino  ( o fia  CaidU.no  ) Filbma\io  ( 0 
pur  Filoniano  ) . Ali’  anno  prefente  riferifee  il  Gotofredo  (c)  ud 
Editto  ( d ) di  Collante  Augullo,  dato  nel  di  primo  di  Novembre, 
e indrizzato  al  medefimo  Cambino  Prefetto  di  Roma , in  cui  or- 
dina , che  quantunque  s’  abbia  da  abolire  affatto  la  Superazione 
Pagana  , pure  non  lì  demolifcano  i Templi  fittati  luori  di  Roma, 
per  non  levare  ai  Popolo  Romano  i divertimenti  de  giuochi  cir* 
cenfi , e combattimenti , che  aveano  prefa  origine  da  que’ medefiml 
Templi . Nò  già  parefse  per  quello  raffreddato  punto  lo  zelo  di 
quello  Principe  in  favore  del  Crillianefimo  , perch’  egli  non  altro 
volle  , che  confervar  le  mura, e le  fabbriche  materiali  di  que’Tem- 
pli,  ma  con  obbligo  di  sbarbicar  tutto  quel, che  fapeva  di  Supera- 
zione Gentilefca  , come  Idoli,  Altari,  e Sagrifizj.  Fon’ anche  non 
difpiaceva  ad  alcuni  accorti  Griffoni,  che  reffafsero  in  piedi  que’ 

. • . . * fuper* 
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fuperbi  edifizj,  per  convenirli  un  di  in  onore  del  vero  Dio  , Ma 
che  in  tanti  altri  luoghi  veniflèro  abbattuti  i Templi  de’  Gentili  , 
Giulio  Firmico  (a),  ciré  circa  quelli  tempi  fioriva, e fcrille  i fuoi 
libri, ce  ne  alììcura . Fino  al  prefente  anno  (ottennero  i Franchi  la 
guerra  nelle  Gallie  contra  dell’  Augullo  Collante  (b) . Tali  percof- 
ie  nondimeno  dovettero  riportare  dail’  Armi  Romane  , che  finalmen- 
te fi  ridullero  a chiedere  pace . Un  trattato  di  amicizia,  e legacon- 
thiufo  con  Collante,  li  fece  ripalfare  il  Reno.  Libanio  (c)  con  ora- 
toria magniloquenza  lafciò  fcritto , che  il  folo  terrore  dol  nome  di 
Collante  obbligò  quc’Popoli  barbari  ad  implorare  un  accordo , Ten- 
ia dire  , che  fodero  domati  coll’ armi  , come  fcrilfero  unti  altri. 
Aggiugnc , eh’ tifi  Franchi  riceverono  dalla  mano  di  Collante  iloro 
Principi  , e fletterò  poi  quieti  per  qualche  tempo.  Occorfe  nell’ 
anno  prefente  in  Coflantinopoli  più  d' una  fedizionc  fra  i Cattolici, 
ed  Ariani'  (d) , da  che  Coflanzo  Augullo,  fpofata  adatto  la  fazione 
degli  ultimi , mandò  ordine , che  folfi:  da  quella  Cattedra  cacciato 
Paolo  Vefcovo  Cattolico , per  intrudervi  Macedonio  Ariano . Creb- 
be un  di  a ul  fegno  l’impazienza,?  il  furor  della  Plebe  Cattolica, 
che  andarono  ad  incendiar  la  cafa  di  Ermogene  Generale  deil’armi, 
a cui  era  venuto  l’ordine  dell’Imperador  di  cfegtiir  la  deposizione 
del  Vefcovo  Cattolico  ; e mede  le  mani  addoflo  al  medefimo  Er- 
mogene  , lo  flrafcinarono  per  la  Città  , e l’uccifero.  Coflanzo , che 
allora  fi  trovava  ad  Antiochia , udiu  cotal  novità  , toflo  per  le  po- 
lle volò  a Coflantinopoli  : cacciò  Paolo , e gaftigò  il  Popolo , con 
privarlo  della  metà  del  grano,  che  per  illituzione  di  Collant  ino  gli 
era  ibmminiflrato  gratis  ogni  anno , cioè  , di  otunta  mila  moggia, 

0 inibire,  ridulfe  il  dono  a fole  quaranta  mila. 

Anno  di  Cristo  cccxliii.  Indizione  r. 
di  Giulio  Papa  7. 

. di  Coltanzo,  e 

di  Costante  Imperadore  7. 

( Marco  Micio  Memmio  Furio  Barurio  Ceciliano 
ConfoIi(  Procolo, 

( Romolo.  • 

1 - 

QUefla  gran  filza  di  oognomi  data  al  primo  Con  foie  , fcioè , a 
Procdo , fi  truova  in  una  lfcrizione  creduta  fpettaate  a lui , e 
rapporta»  dal  Paqvinio , e Grutcro  . Non  Balburio , come  elfi 
-■  bau- 


fa)  Jullaj 

Firmieus  • 
de  errar . 
prof.  Rei. 

I b Hierony * 
mui  in  Cliro- 
nito . 

ldeciut  iu 

FjJiis . 
Sacrarti  l.i. 
eap  I}. 

I htophjn.  in 
Chronogr. 

(c)  Lihen. 
Orai.  III. 

(dj  Saeratet 
Uid. 

S orarne  nus 
H ijl.  Eeel. 
IJjciut  il. 
H ieron.  li. 
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ANNALI  D’  A TAL  I A; 


(a)  Vopifc. 
in  Aurtlisn. 


(b)  Cotofre- 
dus  Chron. 
Coti.  Theo- 
èojisn. 

(c)  Libati. 
Orar.  III. 

(d)  Ammia- 
mus  Ut.  »o. 
enp.i. 


(e)  Mediai. 

in  Numijm. 
imtir. 

(f)  Julius 
Firmicus  de 
errar,  prò - 
fan.  Kelig. 


(g)  * )*•  * 

£>tcurion . 
Cod.  The  od. 

(h)  Theoph. 
in  Chronogr . 


hanno , ma  Baburio  viene  appellato  nelle  fchede  di  Ciriaco  , clte 
riferifee  lo  Hello  Marmo . Il  fecondo  Conlole  dal  Puddello  Panvi- 
nio , che  cita  un’  Ifcrizionc,  vieti  chiamato  Flavio  Piftdio  Romolo. 
Vopifco  nella  vita  d'  Aureliano  (a)  ci  rapprefenta  quello  Procolo 
per  uomo  abbondante  non  io  fé  più  di  ricchezze , o di  vanità  , Icri- 
vendo  ellerfi  poco  fa  veduto  il  Confolaio  di  Furio  Procolo  foienniz- 
zato  can  tale  sfoggio  nei  Circo , che  non  già  premj , irta  patrimonj 
interi  parve,  che  tollero  donati  a i vincitori  nella  corta  de’ cavalli. 
Ci  fan  conofcere  tali  parole,  in  che  tempo  Vopifco  boriile  , e Ieri* 
vede.  Nella  Prefettura  di  Roma -continuò  ancora  per  quell’anno 
Aconio  Catullino.  Dappoicchè  la  pace  Habiiita  co  i Franchi  rimile 
la  calma  in  tutte  le  Gallie,  Collante  Augnilo,  il  quale  fì  truovava  in 
Bologna  di  Picardia  nel  Gcnnajo  dell’  anno  prefente  (b)  , volle  far- 
li vedere  anche  a i Popoli  della  Bretagna , e pafsò  nel  furore  del 
verno  colà  con  tutu  felicità.  Se  prelliam  fede  a Libanio  fc) , guer- 
ra non  v’era , clic  il  chiamallè  di  là  dai  mare  , ma  loio  timor  di 
guerra  j e da  Annoiano  Marcellino  (d)  fi  Ita  abbollanza  per  crede- 
re , che  i Barbari  di  quella  grand’  Ilota  avellerò  tatù  almen  qual- 
che feorrerta  nel  pacle  de’ Romani.  Per  altro,  che  non  fuccedellc- 
ro  battaglie,  e vittorie  in  quelle  parti , fi  può  argomentare  dal  fud- 
detto  Libanio,  giacche  egli  di  ninna  fa  menzione.  Truovanfi  nul— 
ladimeno  alcune  Medaglie  , dove  egli  c appellato  (e)  Debellatore, 
e Trionfatore  delle  Nazioni  Barbare  , le  quali  , fe  non  fono  parti 
delta  loia  bugiarda  adulazione , pollòno  indicare  qualche  vantaggio 
delie  fue  armi  in  quelle  contrade  ancora.  Oltre  di  che  Giulio 
Finnico  (/)  , parlando  a i due  Auguili , dice , che  dopo  ave*  elfi 
abbattuti  i Templi  de’ Gentili  nell’anno  341.  Dio  avea  profpcrate 
le  lor*  armi , che  aveano  vinti  i nemici , dilatato  1’  Imperio , c che 
i Britanni  ali’  improvvida  comparir  dell’ Imperadore  , s’ erano  inti- 
moriti. Truovafi  poi  elio  AuguHo  nel  di  39.  di  Giugno  ritornato 
a Treveri , dove  è data  una  lua  legge  . Ci  fanno  poi  altre  leg- 
gi vedere  Coflanzo  AuguHo  in  Antiochia , in  Cizico  , in  Jerapoli, 
tutte  Città  dell’  Afia  , imperocché  non  gli  lafciava  godere  ripofo 
la  guerra  fempre  viva  co  i Pertìani . Ollòrviaino  anche  in  una  del- 
le lue  leggi  (g) , eh’  egli  chiamò  a militare  in  quefl’anno  i tigliuo» 
li  de  i Veterani , purché  giunti  all’età  di  fedici  anni,  per  bilogno 
certamente  di  quella  guerra  . Non  fo  io  dire  , qual  credenza  fi 
meriti  Teofane  ( h ) , allorché  fcrive  , che  circa  quelli  tempi  Co- 
flanzo, dopo  aver  vinti  gli  -Affiti  ,•  cioè  i Perfiani  fuddetti , trion- 
fò. Ni  uno  de’ più  antichi,  e vicini  forici  a lui  attribuifee  alcuna 

me- 
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memorabìl  vittoria  di  que’  Popoli , e molto  meno  un  vero  trionfo. 

Abbiamo  in  oltre  dal  medefimo  Teofane,  che  la  Città  di  Salami* 
na  nellTfola  di  Cipri  per  un  iierifììmo  trcmuoto  reflò  ia  maggior 
parte  fmanteilata  ; liocorno  ancora  , che  circa  quelli  tempi  ebbe 
principio  la  perfecuzione  molla  da  Sapore  Re  di  Perfia  coatta  de’ 

Crilliani  abitanti  ne’ paci!  di  fuo  dominio. 

Anno  di  Cristo  cccxliv.  Indizione  ir. 
di  Giulio  Papa  8. 
di  Costanzo  , e 
di  Costante  Imperadori  8. 

Confoli  ( Leonzio,  e Sallustio  . 

NEI  di  u.d’ Aprile  ad  Acone.o  Ga  Aconio  Cambino  fucCedet- 
te  nella  Prefettura  di  Roma  Qu  tnxo  Rujiico,  Nulla  di  con  li  da- 
tabile ci  fomminillra  per  quell’anno  la  Storia , fé  non  che  trovia- 
mo una  legge  (a),  con  cui  Coflanzo  Augullo  concede  delle  efen-  (a)  l.\.  de 
«ioni  a i profeflori  di  mecanica  , geometria  , architettura,  e a i 
livellatori  dell’ acque.  Jl  genio  edilicatorio  veramente  non  mancò  ar“Jic' 
a quello  impcradore  , cd  egli  lafciò  molte  funtuofe  fabbriche  da 
lui  fatte  in  Collantinopoli , Antiochia , ed  altri  luoghi . Ma  s' egli 
coll’ una  mano  inalzava  materiali  ediiìzj  nel  fuo  dominio  , coll'altra 
incautamente  fi  ftudiava  di  atterrare,  e dillruggere  la  Dottrina,  e 
Chiefa  Cattolica , lafciandoG  aggirar  a ior  talento  da  i feguaci  dell* 

Erefiarca  Ario.  Però  in  quelli  tempi  fini  Turatamente  prevalfe  in 
Oriente  ia  lor  fazione  : laddove  Collante  Augullo  in  Occidente , eoa 
dichiararli  protettore  de  i Dogmi  del  Concilio  Niceno,  divenne  feu- 
do della  Chiefa  Cattolica.  Se  in  Oriente  fi  tenevano  Conciliaboli 
contro  ia  Fede  Nicena,  in  Occidente  ancora  fi  formavano  Conciij 
per  follenerla.  Ma  intorno  a ciò  mi  rimetto  alla  Storia  Ecciefiaili-  • 

ca . Intanto  era  flagellato  da  Db  l’ Imperador  Coilauzo  col  tarlo 
della  Guerra  Perlìana  ; e benché  Teofane  (b)  ancora  fotto  quell’ art»  (b)  Theoph. 
no  racconti , che  vennero  alle  mani  le  due  Armate  Romana , e Per»  “ Chronogr. 
fiana,e  che  gran  numero  di  que’ Barbari  lafciò  la  vita  fui  campo: 
pure  poco,  o nulla  fervirono  quelli  pretefi  vantaggi , perchè  più  clic 
mai  vigorofi  i Perlìani  continuarono  a fare  il  ballo  TulleTerre  Ro- 
mane , fenza  che  mai  riufciflè  a i Romani  di  cavalcare  fui  paefe 
nemico . Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  (c) , e dal  fuddetto  Teofa-  (e)  Himm. 
ne , che  nell’  anno  prefente  Neocafarea , Città  la  più  riguardevol  " C4 rtnU* 
«’  del 
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del  Ponto  , fu  interamente  rovefciata  a terra  da  un  orrendo  tre- 
muoto  colla  morte  della  maggior  parte  del  popolo , eflcndofi  fola- 
ìr.cnte  fai  vaia  la  Cattedrale  fabbricata  da  San  Gregorio  Taumatur- 
go colla  Cafa  Epifcopale  , dove  elio  Vefcovo  , e chiunque  ivi  fi 
uovo,  rimafero  efetui  da  quell’eccidio. 

Anno  di  Cristo  cccxlv.  Indizione  ur, 
di  Giulio  Papa  j>. 
di  Costanzo  , e 
di  Costante  Imperadorr  p. 

• 

Confoli  ( A«ANZto,  ed  Albino. 


(a)  1-7.  de 
pelinoti. 
Cod.l  heodof. 

(b)  l Ule- 
ma nt  , Aiem. 
dei  Emper. 
(i  de  ì’Hi- 
fioire  Eccll- 
Jitjliqut . 


(c)  L f.  de 
ex. iti  Cod. 

1 he  od. 

(d  Hierony- 
mas  in  Chr. 
(e)  Theoph. 
in  Chronojjr. 


SEcondo  il  catalogo  del  Cufpiniano,  e del  Bucherio , nel  dì  p.  di 
Luglio  Probino  tu  creato  Prefetto  di  Roma.  Una  legge  (a)  di 
Collante  Augnilo  data  nel  di  ip.  di  Maggio,  ci  fa  vedere  quello 
Imperadore  ritornato  dalla  Bretagna  aTreveri.  Però  non  fo  le  <ufl> 
Pila  l’aver  creduto  il  Tillemont  (b) , ch’oliò  Auguflo  verfo  il  fine 
del  medcfìmo  mefe  folle  in  Milano , dove  invitò  io  sbattuto  Santo 
Atanafio  per  patrocinarlo  contro  la  prepotenza  degli  Ariani . Cer- 
tamente cominciò  verfo  quelli  tempi  il  Cattolico  Auguflo  a tem- 
pi flar  con  lettere  il  fratello  Coliamo , acciocché  fi  tene  Ile  un  Con- 
tilio  valevole  a metter  fine  a tante  turbolenze  della  Chiefa.  Ma 
non  fi  arrivò  a quello  fe  non  nell’anno  347.  ficcome  allora  accen- 
neremo. Da  una  legge  del  Codice  Teodofiano  (t)  apprendiamo, 
che  l’ Auguflo  Coflanzo  nel  di  12.  di  Maggio  del  prefente  anno  fi 
trovava  in  Nilibi  Città  della  Mefopotamia , fenza  fallo  per  accudi- 
re alia  guerra  co  i Perfiani . Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  (d),  e 
da  Teofane  (e),  che  in  quell’  anno  ancora  i trainimi  cagionarono 
nuove  rovine  in  varie  Città.  Ffa  l’ altre  la  maritimadi  t.pidamno, 
o Ca  di  Durazzo  , Città  della  Dalmazia  , redo  quafi  affatto  abi (lata* 


Anche  in  Roma  per  tre  giorni  si  gagliarde  furono  le  fcoflc  , che 
li  paventò  P univerfal  caduta  de. le  fabbriche . Nella  Campania  do- 
dici Città  andarono  per  terra j o i’Ifola  , 0 vogliam  dire  fa  Città 
di  Rodi  fieramente  aneli’  effa  rifentì  la  medefima  lciagura.  Se  cre- 
(f)  Chron.  diamo  alla  Cronica  Alellandrina  (f)  , Coflanzo  Auguflo  comincia 
Alexandre-  jn  qUejp  anno  ja  fabbrica  delle  fue  Terme  in  Coftantinopoii  ; ma 
(g  '"hu-Can-  intorno  a ciò  è da  vedere  il  Du-Cange  (g)  , che  rapporta  altre 
notizie  fpeitanti  a quell’  inlignc  edificio  . 


1 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxlvi.  Indizione  \v. 
di  Giulio  Papa  io. 
di  Costanzo  , e 
di  Costante  lmperadori  io. 


Confoli  ^ 
( 


Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per  la  quarta 
volta, 

Flavio  Giulio  Costante  Augusto  per  la  ter- 
za. 


PErchè  non  fi  dovettero  fpeditamcnte  accordare  i due  Augu  Hi 
intorno  a prendere  inficine  il  Con  folate,  o pure  a notificarlo, 
noi  troviamo  , che  nel  Catalogo  del  Bucherio  , e in  un  Concilio 
di  Colonia  per  gli  primi  meli  dell’  anno  preferite  non  fi  contavano 
r Confoli  nuovi  j perciò  1’  anno  veniva  indicato  colla  formula  di 
Dopo  il  Confolato  di  Amando , ed  Albino . Nella  Prefettura  di  Ro- 
ma flette  Probmo  fino  al  di  ad.  di  Dicembre  dell'anno  prefen- 
te  (a),  ed  allora  in  quella  carica  fuccedette  Placido . Noi  cavia-  (a)  Cu  fil- 
ino dalle  leggi  del  Codice  Teodofiano  (b)  fpetunti  a quell’  an-  • 
no  , che  Cortame  Auguflo  era  in  Cefena  nei  di  23,  di  Maggio,  ' 

e in  Milano  nel  di  21.  di  Giugno.  Dall’Italia  dovette  egli  pali-  (b)  c, Mo- 
lare in  Macedonia,  perchè  abbiamo  una  legge  di  lui  data  in  Tef-  fitàus  Cnro- 
falonica  nel  dì  6.  di  Dicembre . Per  conto  dell’  Augnilo  Coflanzo,  nol°B-  Cai- 
egli  non  altrove  comparifce  , che  in  Coftantinopoli , dove  confer- 
mò  , o pur  concedette  molte  elcnzioni  agli  Ecclefiartici.  AH’  anno 
prefente  riferifee  San  -Girolamo  (c)  la  fabbrica  del  Porto  di  Seleu-  (c)  H‘tn%  *< 
eia  , Città  tamofa  della  Soria,  poche  miglia  dillante  da  Antiochia,  Cltnn‘ 
Capitale  dell’Oriente.  Anche  Giuliano  (d) , e Libanio  (e)  parlano  (d)  Julia*. 
di  quella  imprefa,  che  riufeì  d’incredibile  fpefa  al  Pubblico , per-  (c)Likàniut 
chè  per  formare  quel  Porto  , non  già  alla  sboccatura  del  Fiume  Or*i.Jll 
Orante  , come  talun  fuppone , ma  bensì  alia  ftefsa  Sdeucia  , con- 
venne tagliar  molti  fcogli , e un  pezzo  di  montagna , che  impedi- 
vano l’ accerto  alle  navi , c rendevano  pericolosa , e poco  utile  una 
fpecie  di  Porto  , che  quivi  anche  antecedentemente  era . Perchè 
la  Corte  dell’Imperador  Coftanzo  per  lo  più  foggiornava  in  A11- 
• tiochia  , d’ incredibil  comodo , e ricchezza  riufei  di  poi  a quella 

Città  il  vicino  Porto  di  Seleucia . Teofane  (/)  aggiugne  , che  ( 0 Thtt- 
Coflanzo  con  altre  fabbriche  ampliò  , Se  adornò  la  llofsa  Città  di  r*jntI 
Seleucia  ; ed  in  oltre  abbellì  la  Città  di  Antarado  nella  Fenicia  , /ironoSr' 
la  qual  prefe  allora  il  nome  di  CoiDnza . Mentre  poi  efso  Augu- 
• Tpm.II.  X * fio 
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fio  Coflanzo  impiegava  in  quella  maniera  i fuoi  penfieri  , e i te* 
fori  cavati  dalle  vilcere  de’  fudditi  , dietro  alle  fabbriche  , il  Jle 
di  Perda  Sapore  non  lafciava  in  ozio  la  forza  delle  fue  armi  ; e 
però,  fecondocchc  fcrive  il  fuddetto  Teofane , nell’  anno  prefente 
lì  portò  per  la  feconda  volta  all’  allòdio  della  Città  di  Nitibi  nel- 
la Mcfopotamia.  Vi  flette  fotto  fettantotto  giorni,  e non  ottante 
tutti  i iuoi  sforzi,  fu  in  line  obbligato  a vergognofamente  levare  il 
campo,  e ritirarli.  Nella  Cronica  di  San  Girolamo  un  tale  atte- 
dio vien  riferito  all’anno  feguente . Ma  cotanto  hanno  gli  antichi 
moltiplicato  il  numero  degli  attedi  di  Nilìbi  con  difeordia  fra  lo- 
ro, che  non  fi  fa  che  credere.  VeriGmilmente  un  folo  attedio  fin 
qui  fu  fatto,  cioè  , fe  fuifitte  il  già  accennato  all’anno  338.  un 
altro  non  farà  da  aggiugnere  ali'  anno  prefente  ■ Parleremo  andan- 
do innanzi  d’ altri  allèdj  di  quella  Citta . Pare , che  in  quell’  anno 
accadettè  una  fedizione  in  Collantinopoli  , per  cui  quel  Governa- 
. tore  AltJJandro  retto  ferito,  e fc  ne  fuggi  ad  Eraclea.  Tornolfene 
ben  egli  fra  poco  al  fuo  impiego , ma  poco  flette  ad  edere  depo* 
fio  da  Coflanzo,  con  fucccdcrgli  in  quel  governo  Limenio.  Liba* 
(a)  LiUn.  nj0  quegli  è,  che  ci  ha  confervata  quella  notizia,  e che  lpar- 
in  tjut  vii.  ja  forte  ti’  elio  Limenio,  perchè  il  buon  Solida  fu  cacciato  da  Coi 
flantinopoli  d’  ordine  fuo  . 

• I 

Anno  di  Cristo  cccxlvh.  Indizione  v.  , , 

di  Giulio  Papa  11. 

di  Costanzo,  e ; 

di  Costante  Imperadori  il. 

Confoli  ( Rufino,  ed  Eusebio. 

ABbiamo  dal  Catalogo  di  Cufpiniano,  o fa  del  Bucherio,  che 
nel  dì  12.  di  Giugno  dell’anno  prefente  Placido  lafciò  la  Pre- 
fettura di  Roma , e in  fuo  luogo  fubentrò  Ulph  Limenio  , il  quale 
nello  fletto  tempo  efèrcitava  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  dell* 
Italia.  Più  che  mai  trovandoli  Concertata  la  Chicfa  di  Dio  in  O- 
riente  per  la  prepotenza  degli  Ariani, a’ quali  l’ingannato  Coflanzo 
Augnilo  predava  ogni  pottibil  favore , e vedendoli  di  qua , e di  là 
comparire  in  Italia  Vefcovi  banditi,  p.*r  implorar  foccorfo  dal  Ro- 
mano Pontefice  Giulio , e dal  Cattolico  Imperador  Collante  : final-* 
mente  in  quelt’  anno  fi  fperò  il  rimedio  a tanti  difordini  . Non  me- 
no il  Pontefice,  che  Collante  , picchiarono  tanto  , clic  1’  Augufta 

Co- 
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Coflanzo  acconfenti , clic  fi  tenelTe  un  folenne  Concilio  (a)  di  Ve-  (*) 

fcovi , al  giudizio , e parere  , de’  quali  fofsc  rimefsa  la  cura  di  que- 
fle  piaghe.  Ottenne  Collante , che,  fol'se  eletta  per  luogo  del  C.»n-  *"*  ltr' 

cilio  Scrdica,  chiamata  anche  Sardica,  Città  di  fua  giurifdizione, 
e non  già,  come  pensò  il  Cardinal  Baronio  (b) , di  quella  di  Co-  (•»)  Baroni 
danzo , perchè  Capitale  della  Dacia  novella , la  quale  nelle  divifioni 
era  toccata  a Collante . Quivi  dunque  fu  celebrato  un  riguardevo-  “ 
lilTimo  Concilio , dove  tanto  pel  Dogma  Cattolico , quanto  per  la 
Difciplina  Ecclelì  artica  , furono  fatti  bei  regolamenti,  e fra  1’  altre  •*-  • 

cofe  confermato  il  gius  delle  appellazioni  alla  Sede  Aportolica  , e 
profferita  fentenza  in  favore  di  Santo  Atanalìo  , e d’altri  Vefcovi 
Cattolici.  Ma  con  poco  frutto,  perchè  Collimo  ammaliato  dagli 
Ariani , in  breve  guailò  tutto , e più  che  mai  continuarono  le  di- 
vilioni  , e gli  fconceiti.  Due  fole  leggi  fpettanti  ad  efso  Collan- 
zo  cel  fanno  vedere  nel  Marzo  in  Anctra  di  Galazia , e nei  Mag- 
gio in  Jerapoli  della  Sorta . Di  Collante  Augnilo  nulla  (ì  fa  fotto 
1 anno  pre lente , fe  non  clic  probabilmente  egli  dimorò  nelle  Gal* 
lic  , dove  Santo  Atanafio  fu  a ritrovarlo , prima  di  pafsare  al  Con- 
cilio di  Serdica.  \ 

Anno  di  Cristo  cccxlvhi.  Indizione  vi. 
di  Giulio  Papa  12. 
di  CofcTANZo  , e 
di  Costante  Imperadori  12. 


Confoli  { 
( 


Flavio  Filippo, 

Flavio  Salio,  o Salia. 


> 


PErchè  s’era  già  introdotto  il  coftume  , che  cadauno  de  i due 
Augurti  eleggerti  il  fuo  Confole , fi  può  perciò  conghietturare, 
che  quello  Filippo  Confole  Orientale  folle  quel  medefiino , che  nel 
Codice  Teodofiano  , e in  altri  monumenti  dell’antichità  fi  truova 
Prefetto  dei  Pretorio  d’ Oriente  , nomo  crudele , e partigiano  fpa- 
fìmato  degli  Ariani , come  s’  ha  da  San  Girolamo  (c)  : del  che  ri.  (c)  ' 

cevette  egli  il  gafligo  da  Dio  anche  nella  vita  prefente  , ficcome  ,n  Cl>r*n' 
vedremo.  Era  quell’anno  il  millefimo  centellino  della  fondazione 
di  Roma,  e s’afpettavano  i Romani  quelle  felle,  che  in  altri  tem- 
pi furono  fatte  dal  Paganefimo  , per  celebrare  un  tal  anno.  Niuna  t&\  jiurtnHS 
cura  di  ciò  fi  prefe  il  Crirtianiffimo  Cortame  Augullo  , nemico  rifar  at"* 
delle  fuperftizioni  : del  che  lì  duole  Aurelio  Vittore  (d)  , con  farci  C*j*ribus. 

* Xx  a au- 
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anche  conofcere , che  il  Millcfimo  di  Roma  era  flato  nell’anno  di 
Criflo  248.  folennizzato  fotto  Filippo  Auguflo . Per  lo  contrario 
elio  Jmperadore  , veggendo  , che  non  venivano  riftabiliti  nelle  lor 
Chiefc  Santo  Atanafio , e gli  altri  Vefcovi  Cattolici , dichiarali  in- 
, ^a)  Tito-  nocenti  nel  Concilio  di  Scrdica  (a)  , prefe  talmente  a cuore  gl’ 
dora.  Hift.  interc(j]  della  Chiefa  Cattolica,  che  rifentitamente  fopra  ciò  ferme 
sòtrjtcs  Fratello  Coilanzo  , con  giugnere  a minacciare  di  romperla  con 
1. 1.  Hift*  lui  per  quello.  Un  linguaggio  si  fatto  mife  il  cervello  a partito 
tv- a».  a Coflanzo,il  quale  perciò  parte  nel  preferite , e parte  nel  feguen- 
tc  anno  confcnti  al  ritorno  di  que’  Vefcovi  alle  lor  Chiefe  . Per 

(b)  Ati*n'  quanto  fi  può  ricavare  da  Santo  Atanafio  (b) , etto  Imperador  Co- 
in  Epolog.  dante  venne  a Milano  nell’anno  corrente,  e l’ Auguflo  Coflanzofu 

(c)  Hurtn.  in  EddFa  di  Mefopotamia.  San  Girolamo  (e) , & Idazio  (d)  r tferi- 
in  Chron.  feono  folto  quell’anno  la  battaglia  formidabile  fucceduta  fra  i Ro- 

mani, e Perfiani  prellò  Singara  nella  fuddetta  Mefopotamia.  Mail 
in  dj  u . Gotofrejoe  j padri  Arduino,  e Pagi  Itan  creduto,  che  quella  ap- 

(e)  Julitn.  partenga  più  tofto  all’anno  345".  perchè  Giuliano  Aportata  (e)  lafciò 
Oni.  I.  fcritto,chc  fei  anni  dopo  d’  ella  battaglia  faltò  fu  il  Tiranno  Ma- 
gnenzio  , e quelli  fenza  fallo  cominciò  le  fue  feene  nell’anno  JJO* 
All’incontro  il  Petav  io , Arrigo  Valefio,e  il  Tillemont , appoggia- 
ti al  tetto  efprelFo  de’  fuddetti  due  Storici  han  rapportato  quell’ 
avvenimento  all’anno  prefente  , e creduto  qualche  fallo  nel  tetto 
dell’Orazion  di  Giuliano.  A me  ancora  fembra  più  vcrifimile  1’ 

(f)  Litan.  ultima  opinione,  perche  Libanio  (/)  ne  parlò  in  maniera  circa  1’ 
Ordì.  HI-  anno  349.  che  fece  intendere  quel  combattimento  , come  azione 

accaduta  di  frefeo,  e non  già  alcuni  anni  prima,  e combattimento 
ultimo , che  ne  fuppone  degli  altri  antecedenti . Lo  fletto  Gotofre- 

(g)  Coiho- do  (g)  riconobbe  per  recitata  nell’anno  349.  quell’  Orazione  di 
frcJus  Libanio  in  lode  de  i due  Augulti  Coilanzo,  c Collante,  di  modo 
Chron.  Coi.  c|ie  ncj  tejj0  di  Giuliano  fi  può  credere  fcappato  per  negligenza 

Ituodof.  de,  cnpjfli 

un  Sexto  in  vece  di  Tertio.  < "i  ► 

li  fatto  in  poche  parole  fu  cosi . Dopo  il  fecondo  attedio  di  Ni- 
f bi  dovette  feguir  qualche  tregua  fra  i Romani , e i Perfiani  ; ma  gii 
Ibi  LHan  u*t<ni’  F000  curanti  delie  prontelle,  e de’ giuramenti  ( h ) , fi  andaro- 
it idcw.‘  *n‘  no  difponendo  per  far  nuovi  sforzi, e quelli  divamparono  di  poi  in 
quell’anno.  O lì  a,  che  Coilanzo  non  volellè,  o pure  che  non  po- 
tette impedire  i patti  di  cosi  pofsente  Armata , col  mezzo  di  tre  pon- 
, ti  g'ttati  fui  Fiume  Tigri  entrarono  i Perfiani  nella  Mefopotamia,- 

e vennero  fino  ad  un  luogo  vicino  a Singara , Città  di  quelle  com 
. ..  trade,  nei  bollore  della  Hate.  V’cra  in  pcrlòna  lo  fiefso  Re  Sapo* 

w f.  * 
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re.  Coflan70,a  cui  non  erano  ignoti  i preparamenti  de’ nemici , s’ 
affrettò  anch’egli  ad  unir  gente  da  tutte  ie  parti  , ed  efsendo  poi 
marciato  coti  tutto  ii  Tuo  stono  coatra  d'etli,  andò  ad  accamparti 
poche  miglia  lungi  da  loro . Stettero  ie  due  Armate  per  qualche 
tempo  tenia  far  nulla,  quando  i Romani  impazientatili  un  giorno, 
dopo  efsere  (lati  in  ordinanza  di  battaglia  tìn  pafsato  il  mezzodi,  lì 
molsero,  fenza  poter  efsere  ritenuti  daCoAanzo  Augnilo,  per  aliali- 
re  il  campo  nemico.  Contuttocchè  fofse  già  fera,  comitrctarono  in- 
ferociti il  combattimento,  nò  la  notte  potè  ritenerli  dal  menare  le 
mani.  Ruppero  ie  prime  lchiere  nemiche  j forzarono  ancora  alcuni 
loro  trincieramertti  con  molta  ftrage  d’  elìì  Periìani  ; fecero  gran 
bottino,  ed  ebbero  fin  prigione  il  Principe  primogenito  del  Re  Sa- 
pore, che  fu  poi  barbaramente  uccito,  fe  pure,  come  vuol  Rufo 
Fcflo  (a),  egli  non  lafciò  la  vita  nel  bollore  della  battaglia.  Era 
la  notte,  tempo  poco  proprio  per  combattere,  e però  Coflanzo  a 
furia  chiamava  alla  ritirata  le  lue  genti  ima  ebbe  un  bel  dire,  un 
bei  gridare . Perchè  verilimilmentc  i Tuoi  fapevano , che  più  ina 
nanzi  fi  trovava  qualche  liumicello,  o canale  vegnente  dal  Tigri, 
ficcome  morti  daila  l’ete , feguitarono  i fuggitivi  Periìani , ed  arri- 
vati all’acqua,  ad  altro  non  attefero,  che  ad  abbeverarli . Allora 
gli  Arcieri  Periìani  pollati  in  quel  fito,  un  tal  nembo  di  faette  fca- 
ricarono  contro  degli  allbilati  Romani  , che  molti  vi  perirono  , e 
chi  potè , ben  in  fretta  fe  ne  tornò  indietro  . Aveano  quelli  ulti- 
mi per  attefbto  di  Fello  (b)  accefe  varie  fiaccole  , che  fervirono 
mirabilmente  a i nemici  per  meglio  berfagliarli . Giuliano  avendo 
prefo  in  quella  Orazione  (c)  a tcllèrc  le  iodi  dell  Augullo  Coflan- 
zo, non  parla,  che  di  pochi  Romani  rettati  in  quel  conflitto.  Li- 
batilo (d)  slarga  un  pò  più  la  bocca  . Per  lo  contrario  Annoiano 
Marcellino  (e)  , anch'egli  vivente  allora,  e che  volca  poco  bene  a 
Cotlanzo  , feriva , che  grande  Ilrage  fu  ivi  fatta  delle  Soidatefcbc 
Romane  : ii  che  fi  può  anche  dedurle  da  Rufo  Fello.  Altro  non 
dice  Eutropio  (/),fe  non  che  i Romani  per- loro  caparbietà  fi  la- 
ttarono togliere  di  luauo  una  ficura  vittoria  , e le  di  fui  parole 
furono  copiate  da  San  Girolamo  (g).  Tutti  poi  gli  Storici  van  d’ 
accordo  in  dire  , che  il  Re  Sapore  prefe  la  fuga  ; nè  mar  fi  cre- 
dette in  làlvo,  finché  non  ebbe  paTato  ii  Fiume  Tigri . Giuliano 
pretende  , che  anche  prima  della  zufia  quel  valorolò  Re  , al  foio 
mirar  da  lungi  la  poderofa  Armata  de’  Romani , battello  la  ritirai®, 
e lalcialle  ii  comando  al  figliuolo , elio  poi  inferamente  mori.  Del 
pari  è certo  , che  non  tardarono  i Periìani  a levar  ii  campo  nei 
>•■■■>  gior- 
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giorno  Tegnente,  e a ritirarli  prccipitofamente  di  là  dal  Tigri , con 
rompere  torto  i ponti  per  paura  d’ edere  infeguiti  da  i creami  vin- 
citori Romani.  Sicché  Te  elfi  Romani  non  poterono  cantar  la  vit- 
toria, nc  pure  i loro  nemici  ebbero  campo  di  attribuirla  a le  flelfi. 
E San  Girolamo  nota,  che  di  nove  battaglie  fuccedutc  durante  la 
guerra  fuddetta  co  i Perliani , quella  fu  la  più  riguardevole , e fan- 
guinola , ed  ella  almcn  per  allora  fece  lVanire  i bortoli  dilegui  del 
Re  nemico  , il  quale  lènza  aver  prefa  Citta,  o Fortezza  alcuna  , 
mal  concio  lì  ridulfe  al  luo  paefe  . 

..  • • » 

Anno  di  Cristo  cccxlix.  Indizione  vii. 
di  Giulio  Papa  13. 
di  Costanzo  , e 
(li  Costante  imperadori  13. 

( Ulpio  Limenio  , 

Confoli ( Acone,  o Ga  Aconio  Catulino  Fllomazio  , o F ► 

, ( ' LONIANO  , 

DAI  catalogo  de’  Prefetti  di  Roma  pubblicato  dal  Cufpiniano , 
e dal  fiucherio  (a),  abbiamo , die  il  Conloie  Limenio  ieguitò 
nur.  j“*nvin.  edere  Prefetto  di  Roma , e Prefetto  del  Pretorio  fino  al  di  8.  di 
Bue  ut  . Aprile . Rellarono  vacanti  quelle  due  dignità , lenza  che  le  ne  lap- 
pia  il  perché,  lino  al  dì  18, di  Maggio,  in  cui  tutte  e due  furono 
(b)Atfunjf.  conferite  ad  Ermogtne.  Dall'Apologià  di  Santo  Atanalio.  (b)  li  può 
V*  Prolog,  ricavare  , che  Collante  Augullo  ne’ primi  meli  di  quell’anno  Igg- 
giornallè  nelle  Gailie;  perchè  il  Santo  Velcovo  chiamato  da  lui  li 
portò  colà,  prima  di  pallai  e ad  Aiellàndria,  giacche  finalmente  di 
coniente»  dell’  Imperador  Coliamo  egli  ricuperò  in  quell’  anno  la 
, fedia  Tua . Trovali  poi  Collante  in  Strmio’ della  Pannonia  nel  di  27. 
(c)  Litt».  di  Maggio, ciò  apparendo  d*  una*  lua  legge.  Libanio  (e)  anch’egli 
Orti.  III.  gtterta,che  quello  Principe  nell’anno  prelente  vifito  le  Città  delia 

Pannonia.  Quanto  ali’ Augullo  Collanzo,  apprendiamo  dalie  leggi 
dei  Codice  Teodofiano  , ch'egli  nel  principio  d’  Aprile  foggiornava 
in  Antiochia,  e da  Lmcla  fenile  a Santo  Atanafio  per  ioileciurio 
a tornarfene  in  Oriente . Alcune  leggi  da  lui  date  in  quell’  anno, 
ci  fan  conefrere  la  premura  di  lui  per  reclutar  le  milizie  fue  , e 
per  ben  diiciplrnarlc . Imperciocché  i Perliani  , con  tutte  le  per- 
cof»c  patite  nell’anno  precedente,  non  rallentavano  punto  le  dilpo- 
fizioni  per  fcguitar-ia  guerra , divenuta  oramai  una  pcmiciofa  can- 
crena 
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Crena  de’ Romani  in  quelle  pani  ; imperciocché  anno  non  parto , du- 
rante il  Regno  di  Cortanzo,  in  cui  egli  forte  efentc  dalle  minaccie, 
ed  incurfioni  di  quella  nemica  , e potente  nazione  , ora  con  vantag- 
gio , ed  ora  con  svantaggio  delle  tue  genti.  Intorno  achcconvicn 
ortervare  due  diverfe  tigure , che  fecero  i due  Pagani  Giuliano  A-  ) 

portata  («)(e  Libanio  (4).  Finché  vifse  Cortanzo  , l’ eloquenza  loro  (»)  Miti», 
trovò  de  i luoghi  topici  per  claltare  il  di  lui  valore , e la  fila  con-  Oralità.  1. 
dotta  in  fare,  e follener  quella  guerra.  Ma  da  che  egli  compiè  la  (bV  IHt.-u 

carriera  de’  Puoi  giorni , ainendue  fe  nc  fecero  beflè  , e formarono  q,m  jjlm 

di  lui  un  ben  diverfo  ritratto.  All’ udir  quelli  due  aJuiatori  , Co- 
flanzo  più  volte  gitto  de  i ponti  fui  Fiume  Tigri  , c pafsò  anche 
fulie  terre  nemiche , tal  terrore  (pargendo  ne’  Perfiani , che  non  ofa- 

vano  di  lafciarfi  vedere  per  difenderli  da  i facchcggi . Pafsava  egli 

il  verno  in  Antiochia , e nella  Hate  era  in  campagna  contro  i nemi- 
ci, i quali  fi  Rimavano  felici , fe  potevano  fuggire  , e nafeonderfi  dal 
valore  di  quello  Augurto  Eroe . Che  fe  riufei  talvolta  a coloro  di 
riportar  qualche  vantaggio  fopra  i Romani,  fu  Ertamente  per  mez- 
zo d’ imbofeate , e col  mancare  alle  tregue . Pafsato  poi  all’  altra  vi- 
ta erto  Collanzo , mutò  linguaggio  il  Sortila  Libanio  con  dire , che 
a lui  non  manca  varo  già  buone  milizie  per  vincere  i Perfiani,  ma 
bensì  un  cuore  di  Principe,  e una  iella  di  Capitano.  Alla  prima- 
vera comparivano  i nemici  perartediar  qualche  Fortezza , e CoRan- 
zo  afpeitava  la  Rate  per  ufeire  in  campagna  ; ed  ufeiva  non  già  per 
andar  conira  di  loro  con  tutto  il  Tuo  magnifico  apparato,  ina  per 
fuggir  con  diligenza,  informandoli  Rudiofamente  a (ai  fine  de  i ior 
movimenti  per  ifchivarli;  di  maniera  che  terminava  ordinariamente 
la  scampagna  in  tomarfene  i Perfiani  alle  lor  cafe  pieni  di  fpoglie 
de’  mileri  abitanti  della  Mefopotamia dopo  di  che  Cortanzo  fi  la- 
feiava  vedere  per  le  Città  , e luoghi  faccheggiati , quaficchè  la  ve- 
nuta Ria  averte  raefso  io  fpavento  in  cuore  a i nemici,  e fattili  ri- 
tirare. In  fomma  ci  rapprefentano  Cortanzo  per  un  vile  coniglio; 
e pur  troppo,  fe  fi  ha  da  parlare  fch ietto , contir tocche , ficcome ab- 
biali! veduto.  San  Girolamo  (c)  parli  di  nove  combattimenti,  feguiti  (c)  H iero*. 
in  tutto  il  corfo  di  quella  guerra  fra  i Romani,  c i Perfiani  : pure  •«  Chran. 
ogni  Storico  (J)  in  fine  confefsa.che  l’armi  di  Cortanzo  non  conta-  (<f)  Ammia- 
rono  mai  vittoria  alcuna,  anzi  ebbero  Tempre  delle  bufse;e  che  i nus: 
Perfiani  prefero , e Taccheggiarono  or  quella , or  quella  Città  , fecero  ' 

gran  copra  di  prigioni;  e quantunque  d’erti  ancora  forte  tal  volta  Euuopiua j 
fatta  flrage , fecondo  le  vicende  giornaliere  della  guerra , pure  fenza  b tUi. 
paragone  fu  il  danno  patito  dalle  Armate,  e Terre  Romane.  Ed  ec- 
co 
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co  in  fuccinto  un’  idea  della  lunghiflìma  guerra  di  Collanzo  co  ) 
Perfiani , guerra  infelice  per  lui,  perchè  Principe  fprov  veduto  di  co- 
raggio, e faper  militare,  e perch’egli  aveva  ancora  de  i non  lievi 
peccati , che  meritavano  poco  l’ aflìllenza  di  Dio  per  felicitarlo  in 
f»)  Thtoph.  quella  vita . Abbiamo  da  Teofane  (a) , che  un  fiero  trcmuoto  di* 
•0  Chrtnfgr.  roccò  in  quell’  anno  la  maggior  parte  della  Citu  di  Ber  ito  nella 
Fenicia  , il  che  fu  cagione,  che  motti  di  que'  Pagani  ricorrefsero 
alla  Chiela , e chiedelsero  il  battefimo.  Ma  colloro  di  poi  feparar 
tifi  da  i Crilliani  fecero  un’alsemblea,  dove  praticavano  le  celiato 
aie  imparate  da  eliì,  vivendo  nel  rimanente  da  Pagani, 

Anno  di  Cristo  cccl.  Indizione  viti, 
i di  Giui.io  Papa  14. 

di  Costanzo  Imperadore  14. 

• * . * - . 

; Confoli  ( Sergio,  e Nigriniano; 

**  * * \.  ’ * l * ' *.  ■ . 

AD  Ermogene  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette  nel  di  27.  di 
Febbrajo  ( b ) Tibtrio  Fabio  Tqiano . Funefttilìm!  furono  gli  av« 
venimenti , e le  rivoluzioni  di  quell'  anno  ipezialmente  per  la  Iven- 
turata  morte  di  Coflantt  Augufto.  Trovavali  egli  nelle  Gutlie , e per* 
che  regnava  la  pace  fra  tutu  1 Popoli,  il  familiare  liio  divertimen- 
to coutilicva  nella  caccia  , dietro  alla  quale  era  perduto  : il  che  di, 
cono  alcuni  fatto , per  tcnerfi  con  quelk>  elercizio  tempre  diipolio  per 
le  occorrenze,  e fatiche  della  guerra.  Non  badò  egu, che  nel  luo 
llefso  feno  nudriva  de’ più  fieri  nemici.  Magno  Magrunpo  (cosi  il 
miriamo  nominato  nc’  Marmi , e nelle  Medaglie  ) Capuano  allora  di 
una , o due  Compagnie  delle  Guardie,  prevalendoli  della  difatte»- 
zione  del  Principe , quegli  fu  ( c ) , che  nella  Città  di  Autun  tramò 
una  congiura  contra  la  vita  di  lui , con  tirar  nel  luo  partito  Mar- 
cellino , Prefidetite  della  Camera  Augullale,  Creilo  , ed  altri  ulizialj 
della  milizia  . Venuto  il  di  dcllinato  a fare  lcoppiar  la  mina , cioè 
il  di  18.  di  Gcnnajo,comc  s’ha  da  Idazio,e  dalla  Cronica  Alel* 
fandrina  , Marcellino  ( le  pur  non  fu  lo  Hello  Magnenzio  ) col  pre- 
tello  di  folennizzare  il  giorno  natalizio  di  uu  luo  ngliuoio  , invitò 
l’Ufizialità  ad  un  lauto  convito,  e mafiìmamentc  Magnatizio.  Dor 
po  aver  colloro  ben  rallegrato  il  cuore , e fatto  durare  <1  banche** 
to  fino  ad  una  parte  delia  notte  , Magnesio  alzatoli , e ritiratoli  iq 
una  carnqra  , quivi  fi  velli  della  Porpora  imperiale,  e poi  tornò  4 
farli  vedere  in  quell' abito  a i convitati.  Una  parte  d'elfi  già  cop- 

gitf* 
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giurata  l’acclamò  Augujio gli  altri  per  le  belle  parole , e pronte  Ile 
dell’  ufurpatore  fi  lalciarono  aneli’  cfli  condurre  a riconofcerlo  tale  . 

Prefa  poi  la  calla  del  Principe , coli’ impiego  di  quel  danaro  feppe 
Magncnzio  guadagnar  le  milizie  quivi  acquartierate , c il  Popolo  di 
Auiun,  e qualche  cavalleria  venuta  di  frclco  d#if  Illirico.  Procla- 
mato che  fu  Imperadore  l’ indegno  Magnenzio  , non  differì  punto 
d*  inviar  gente  per  levar  la  \ ita  ail’Augullo  Collante,  con  far  an- 
che tener  ferrate  le  porte  della  Città  , affinchè  niuno  ufeendo  gli  fe  . 
reca  Ile  l’avvilo  della  nata  ribellione,  c lanciando  folamcnte  l’adito 
a chi  voleva  entrarvi.  Secondo  Zonara.fu  uccifo  Rutilerò  Collan- 
te verlo  il  Fiume  Rodano,  dove  ritrovato  a dormire  fianco  perle 
fatiche  deila  caccia,  da  quello  paisò  ad  un  più  lungo  tonno.  Ma 
convengono  i più  antichi  Sturici  (<i)  in  dire  , ch’egli  non  oliarne  (•)  Zojìmu j. 
la  precauzion  prefa  dal  Tiranno  , fu  immediatamente  avvertito  del- 
la  fucccduta  novità; e pero  depolli  gli  abiti,  e le  Infegne  imperia-  j 
li , fuggi  con  ifpcranza  di  falvarlì  in  1 (pugna . M i aveuJogli  tenuto 
dietro  (òailbne  con  alquanti  Cavalieri  leviti , per  ordine  tu  Magncn-  . 
zio,  il  raggiunfe  ad  Elena , Cafieilo  vicino  a i Monti  Pirenei , a cui 
Cofiaiuino  il  Grande  fuo  padre  avea  dato  quello  noine  in  ouor 
della  madre , c quivi  il  trucidò . Prefero  di  qui  motivo  alcuni  d’ 
inventar  una  favola  , narrata  poi  di  Zonata  ( b ) coinè  una  verità,  'bl  Zon*rjt 
cioè,  che  dagii  Strologhi  fu  predetto  a Collantino  fuo  padre,  che."1  AnnM.il. 
quello  figliuolo  morrebbe  in  feno  dell’avola,  cioè,  di  Sant’  Eiena. 

Morta  ella  prima  di  Collante,  fu  derifa  la  predizione  fuddetta.che 
poi  in  altra  maniera  fi  verificò  , con  cllèr  egli  fiato  frenato  nel 
iuddetto  Cafieilo  in  età  di  foli  trciit'  anni . 

Come  c il  coflume,  dopo  la  morte  di  quello  fventurato  Prin- 
cipe , chi  ne  fece  eiogj , e chi  mille  iniquità  raccontò,  o per  dir 
meglio  inventò  deila  fna  perfona  . Si  può  ben  credere  , che  i par- 
tigiani di  Magnenzio  non  ialciarono  via  alcuna  per  ifcreditar  lui, 
c nello  Hello  tempo  fallare,  le  era  poffibile , la  rivolta  detefiabile 
del  Tiranno.  E perch’egli  fu  Principe  zelante  della  Religione  Cri- 
lliana , non  è da  llupire , le  gii  Scrittori  Pagani  (c)  , cioè , Eutro-  fi  ArAuM- 
pio , Aurelio  Vittore,  e ii  veienofp  ZoGroo.,  l’ infamarono  a tutto^J^  <n  f°" 
potere,  attribuendogli  gran  copia  di  vizj.  E Zonara  poi,  prefian-  ójuntttt 
do  fede  a Zollino  , denigrò  aneli’  egli  non  poco  ia  di  lui  memo- 
ria. Sopra  gli  altri  elio  Zofimo  il  deferì  ve  per  un  cane  verfo  de’ 
fuoi  fudditi , trattandoli  con  mudila  crudeltà  , ed  aggravandoli  con 
cccelTìvc  impolle , e tenendo  al  fuo  ièrvigio  de  i Ilarbari , a’  quali 
permetteva  l’ tifare  ogni  Porta  di  violenza.  Il  tacciano  ancora  d mia 
l'om.ll.  Y y sfre* 
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sfrenata  libidine  , e lìn  della  più  abbominevole  , di  tina  fordida  a* 
varizia  , e di  avere  Iprczznto  le  peifone  militari.  Sopra  tutto  di- 
cono, eli' egli  fommninente  pregiudicò  a fe  dello  colla  cattiva  fcel- 
ta  de  i Governatori  delle  Provincie , vendendo  le  cariche  , e che 
fpeziainrente  i perverti  funi  mimllri  gli  tirarono  addolso  1’  odio  d’ 
ognuno,  dr  modo  che  divenne  inlopporubile  il  luo  governo . Può 
dadi , che  parte  di  tanti  vhtj  non  Io  le  fognata  , ma  più  vcrifimil- 
mentc  ancora  fi  dee  credete  , che  con  alarne  verità  fieno  mefeo- 
iate  molte  calunnie  . Certamente  gli  Autori  Crifliani  (a)  parlano 
con  lode  di  quello  Principe  , gran  difcnlòre  deila  Religione  Cat- 
tolica contro  gli  Ariani  , e Donatili!  , propagatore  del  Crilliancfi- 
mo  , e che  non  celiava  dt  efercitar  la  lua  liberalità  verfo  i Jacri 
Tempii . Confelfano  gli  lleffì  Pagani  (ò)  , die  gran  pruove  diede 
(b  Attuiti  Cg|,  del  (uo  valore  in  vàrie  congiunture  , e che  era  aliai  temuto 
Matròna*  i Popoli  deila  Gei  mania.  Libaniu  (c)  poi  nell' Orazione  recita- 
• H^Hfemtfanno  precedente,  di  lui  vivente  fa  un  bclìeingio,  rappre- 
ientandolo  come  Principe  attivo,  vigilante,  infaticabile,  fobrio,  e 
nemico  non  fidamente  degii  eccelli  del  vino  , e delle  femmine  , 
ma  anche  de  i teatri,  e d’altri  limili  divertimeli.  Pare  in  font- 
ma  , die  buona  parte  de  i dilordini  nafcellc  non  da  lui  , perchè 
ia  poca  ianita  fua , per  eficrc  gottofo  di  mani,  e di  piedi  , non 
gii  permetteva  di  far  molto , ma  bensì  da  i fuoi  cattivi  M ini  tiri  . 
Comunque  fia  , non  dovettero  mancar  de  i reali  di  Collante  nel 
Tribunale  di  Dio  ; e grande  fopta  tutto  ne  farebbe  flato  uno  , <fi> 
folle  vero  , cioè  , che  ìngmllamente  , c a tradimento  egli  avelie 
proccurata  la  mone  del  ftw  maggior  fratello  Coflantino  : del  che 
parlammo  dj  iopra . Non  fi  là,  ch’egli  lalcialle  dopo  di  fe  figliuo- 
li. fc.  nc  pur  ebbe  moglie.  Avea  ben  egli  contratti  gli  Iponlatt 
con  Olimpiade  figliuola  di  Ablavio , primo  Mimllro  di  fuo  padre, 
ma  di  tenera  età , e per  la  di  lui  morte  violenta  non  fi  efiétniaro- 

_ do  le  nozze.  Quella  giovinetta  fu  poi  data  da  Collanzo  in  moglie 

ntt'f  Morcel  ad  Ariate  Re  dell’ Ai  mcnia , che  le  ne  compiacque  ailàiflimo,  co- 
Unus  l.  a».  n)C  di  l)n  ìut  gne  favore,  ficcome  attellu  Ajnintano  (d).  Ma  a San- 
to Atanai  o (e)  parve  uno  Urano  mancamento  di  rilpetto  al  fratel- 


(d)  Arrmitt- 
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jiL  in  Ept - lo.  l’aver  Collanzo  Augnilo  maritata  con  un  Barbaro,  chi  era  lla- 
/ lo ..  od  Jo-  ta  coi, fiderata  qual  moglie  deU’Impcrador  Collante. 

Utor.  Reliò  dunque  -l*  ufurpatore  Magnesio  padrone  delle  Galiic,  alle 

(f)  JuLton.  qUajj  lcnnero  dietro  le  Spagne, e la  Bretagna;  cd  cllendofi  egli  af- 
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frettato  a fpndtr  truppe,  regali,  e larghe  promette  in  Italia  (f)i 
ualse  ancor  quelle  Provincie  colla  Sicilia, e coli’ altr5 Ifole , cd  anv| 
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che  1*  Affrica  alla  fua  divozione . Ch’  egli  dopo  aver  uccifo  Collan- 
te , fcrivefse  a nome  di  lui  varie  lettere  agii  utiziali  lontani , che  o 
per  lo  merito  loro  , o per  l’attore  a Collante  potettero  difappro- 
var  l'alTunzione  fua  ai  trono, e che  per  dirada  li  faceile  uccidere, 
lo  fcrive  Zonara  (a) , ma  con  poca  verifimiglianza . Certo  è bensì,  (*) 
che  Magnenzio , confiderando  il  bifogno  , eh’  egli  aveva  di  buone 111  '*nnuui- 
braccia  per  follcnerlì  ncll’ufurpata  Signoria,  confen  di  poi  , cioè 
nell’  anno  feguente , il  titolo  di  Ctfare  a Decennio  , che  fecondo  il 

{[iovane  Vittore  ( b ) era  fuo  parente,  o pure  fuo fratello , come  vuol  ib)  AurtUmt 
'altro  Vittore  (c)  , ed  Eutropio  (d) . Quelli  lì  tniova  nelle  Mone-  ,n  * 
te  (r)  appellato  Magno  Dtctnfto . Siini Imemc  diede  di  poi  il  nome 
di  Ctfare  a Dtfiitrio  fuo  fratello  , di  cui  li  trova  ancora  qualche  y,Hor  ae 
Medaglia,  le  di  legittimo  conio,  non  fo.  Era  Magnenzio  (f)  ori-  Cu f rii.  % 
ginario  della  Germania  ,,  nato  da  Magno , uno  lorfe  di  coloro , che  W 
«irono  tralportati  da’  Paefi  Germanici  ad  abitar  nelle  Gallie . Però  “ 

Aurelio  Vittore  (g)  il  fa  nato  nelle  medetìme  Gallie  . Ma  Giuliar 
no  Apollata  chiaramente  fcrive , che  collui  fu  condotto  prigioniere  lmptnt<tr. 
dalia  Germania  nelle  Gallie  a’ tempi  di  Cullammo  il  Grande  , ed  i f)  Julia*. 
ottenuta  la  libertà,  fi  diede  alla  milizia  , dove  fece  di  molte  prò-  l~ 
dezzc.  Alto  di  datura,  robullo  di  corpo,  avea  lludiato  lettere  , e f$r9r 
lì  dilettava  molto  di  leggere  , né  gli  mancava  eloquenza  , e forza 
nel  difeorfo . Secondo  Zonara  (fc),  egli  comandava  allora  ad  aicu-  (ì ) Motiva* 
ne  milizie  appell.ite  Giovianc,  cd  Erculie,chc  fi  luppongono  guar-  OU, 
die  del  Corpo  formate  da  Diocleziano  , e Mafiìmiano  Augnili . 

Filollorgio  (t)  piticnde,  ch'egli  folle  Pagano;  ma  le  Medaglie  cel 
rapprefentano  Ciiliiano,  forlc  di  folo  nome,  c di  coloro  lenza  fai-  ^ 

lo  , ne’ quali  l' ambizione  {conciamente  prevale  alla  Religione. 

Chiunque  degli  amichi  (4)  parla  de’ collumi  di  lui  , cel  dipinge  per  (fc)  j u[lJk. 
Uomo  d’ infoppoctabil  avarizia , c crudeltà,  e che  tutte  le  lue  azio-  Ltijmus ■: 
ni  Ip  ravano  quoila  barbarie  , e léivaticliezza  , eh'  egli  portò  dalla  'infima* 

oafcita.  Fiero  nelle,  profperiia  , timido.,  e vile  nelle  avveifità  , do  uUi' 

tato  nondimeno  (i)  di  tale  accortezza  , die  iapea  comparire  un  bra»  (I)  Aureliut 
vo  , allorché  più  tremava.  Santo  A t anatro  (mj  , il  quale  per  ripe- 
rienza  lapcva  , qual  folle  il  incùto  di  collui  0 non  ebbe  dnv  '-ut  lapi- 

di Icrivere , ch’egli  era  un  empio  vario  Dio  , fpergiuro  , infedele  fjUg. 
agii  amici , amico  degli  ilrcgoni , cd  incantatori , e lilialmente  una 
bellia  ctudele,  un  diavolo.  Non  indegno  certamente  di  quelli  ti- 
toli comparve  , chi  coutra  tutte  le  leggi  della  Relgione  , e della 
Natura  aveva  alTaflìnaio  il  proprio  Principe  , e toltogli  Imperio,  e 
vita  . Dovette  ben  tentare  Magnenzio  ancora  di  dentiere  le  gride 
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{*)  Chnnit. 
AicxanMi- 


tium  . 

(b)  Alt  Mal. 
in  Atum'ijm. 

impeutor. 

(c)  Abttlius 
Vi  dot  de 
Caiani. 

(d)  Julian. 
Cui.  /. 

4/0 1 Euuop. 
in  Jirtvur. 


f f)  Ciro  aie. 

Itu. 


(g)  %*** 
in  Fajli. 


(h)  EHilo- 
forgiai  Hi- 

Jtol. 


(>)  ampi 

V>  Cifoli . 


<k)  AZ/,„. 
IM. 

(1)  Zontr . 
in  Aor.alil. 


*Hf  Provincie  dell’  Illirico , and;’ erte  fn  addietro  fottopoflc  al  do 
•tòrio  deli’  ucci  lo  Collante  ; ma  gli  andò  fallito  il  coipo . 

Trovavafi  nella  Parmonia  Generale  della  fanteria  Y et r anione  (a), 
uomo  originario  della  Mcfia  fuperiore,  invecchiato  nel  inellrer  della 
guerra , Crilliano  di  profeffionc , come  eziandio  fi  deduce  dalle  Me- 
daglie (t)  . Ali’ udire  Aurelio  Vittore  (c)  ; quelli  era  perfona  dr 
brunii  barbarie,  corrifpondente  alla  vii  Tua  nafeita,  che  neppur  fa- 
pea  leggere  , che  pareva  imo  IloHdo  , ed  era  in  line  un  pefTìmo 
uomo.  Ben  diveriameme  parla  di  Ini  Giuliano  l’  Apollata  (d)d 
mollrando  (lima  delle  di  lui  qualità;  ed  Eutropio  (e)  nc  fa  tm  elo- 
gio con  delcrivcrlo  vecchio,  fortunato  nell’ anni,  che  fi  faceva  a- 
mare  da  tutti  per  la  fua  civiltà  , ed  umore  allegro  , per  fa  fua 
probità,  e pel  fuo  vivere  all’antica,  ancorché  nulla  averte  (India- 
to, c cominciafTc  fidamente  fa  quelli  tempi  ad  imparar  di  legge- 
re , e fcrivere  . Veliamone  adunque  intci’a  che  ebbe  la  morte  dell’ 
Augufto  Collante  , e trovata  si  bella  occafione  , lì  fece  acclamare 
Augujlo  dalla  fua  Armata  , ed  occupò  tutte  le  dipendenze  dell’ Il- 
lirico, cioè,  la  Pan  nenie  , le  Mefie,  la  Grecia,  la  Macedonia,  ed 
ogni  altra  parte  di  quelle  contrade  ; e ciò  nel  primo  giorno  di 
Marzo,  come  s’ha  ch'ila  Cronica  Aleiranclrina  (/)  , e non  già  di 
Maggio,  come  per  errore  fi  legge  nel  teflo  d’  (dazio  (g).  Se  ab- 
biamo qui  a predar  fede  a Filoitorgio  (h)  , non  di  fuo  capriccio 
Vetranione  prefe  la  porpora  , ma  per  configlio  di  Cofiantina  A «- 
eufta , forella  di  Collanzo  Augnilo  , e vedova  di  Annibaliano  già 
Kc  del  Ponto  ; la  quale  temendo  , che  Magnenzio  non  s’ impadro* 
niflè  anche  dell’  Illirico,  con  quello  ripiego  volle  parare  il  colpo. 
Aggiugrte  quello  Storico,  che  li  andò  ancora  di  concerto  con  elio 
Collanzo,  e ch’egli  mandò  il  diadema  a Vetranione.  Teofane  (i) 
del  pari  lafciò  ferina  la  rifoluzion  Imbietta  di  Collar.tina,  per  op- 
porre quello  Aìigullo  creatura  fua  al  Tiranno  Magnenzio;  e io  llef- 
fo  vien  accennato  da  Giuliano  (k).  Scrive  in  oltre  Zonara  (l) , che 
Vetranione  mandò  a chiedere  foccorfo  di  gente  , e danaro  a Co- 
llanzo , da  cui  , per  tellimonianza  di  Giuliano  , venne  fornito  di 
tutto , giacche  Vetranione  proiettava  di  voler  tenere  elio  Collanzo 
per  Ino  Inperndorc  , con  far  egli  non  altra  figura , che  quella  di 
lùo  Luogotenente.  Dal  che  vegniamo  ad  intendere , perchè  avendo 
anche  Alagnenaio  inviato  a lui  de  i Deputati  , per  tirario  nel  fuo 
partito,  tuttavia  Vetramone  preferi  Tempre  l’alleanza  di  Coftanzo, 
e li  dichiarò  contra  dei  Tiranno  Magnenzio. 
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Vegniamo  alla  terza  fcena  . Avea  ben  Roma  accettato  per  filo 
Signore  il  fuddetto  Magnenzio;  ma  Flavio  Popilio  Neperiano  , già  ^ 
limo  Confolc  nell’anno  336.  per  edere  figliuolo  di  Eutropia  , lo- 
rclla  dei  Gran  Collaudilo , trovò  d’  avere  dal  canto  lira  più  diritto  1 J4 
al  dominio  di  Roma , che  il  barbaro  traditore  Magnenzio'  ; e pe-  < r* 
io  (a)  unita  ima  gran  frotta  di  giovani  fcapcllrati , la iri , c gladia-  f»)  Zo/ùmu 
tori,  e prefa  la  porpora  nel  di  3.  di  Giugno,  venne  alia  volta  di  ^ 

Roma  . Ufcito  con  lue  genti  centra  di  lui  Aniceto  , o fia  Anici*  , 

Prefetto  del  Pretorio  di  Magnenzio  , tardò  poco  a tornarfene  indie-  tutupius . 
tro  lconfitto,  e fece  ferrar  le  porte  di  Roma,  Per  forza,  al  dire 
d’Aurelio  Vittore,  Nepoziano  v’entrò  di  poi,  e gran  l’angue  fparfe,  >4t  , 
verilìmilmente  di  chi  follcneva  la  fazion  di  Magnenzio  . Ma  che  ? >| 

tran  paf3ò  un  mefe  elio  quel  Marcellino , da  cui  lì  può  dire  , che  - ‘ 

Magnenzio  avea  in  certa  guifa  ricevuto  l’Imperio,  e che  era  dive- 
liuto  Soprintendente  a tutta  la  di  lui  Corte , fpedito  con  grandi  forze 
da  elfo  Magnenzio , venne  ad  a li’,- ornar  fi  co  i Romani  (6) . Abbia-  (b)  lUeiui 
ino  da  S.  Giroiamo  {e),  che  per  tradimento  di  un  Eraclida  Sena-  ’ 

tore  rimafero  fconlitti  i Romani , eJ  uccifo  Nepoziano  , la  cui  te-  v* 

Ha  fopra  una  picca  fu  di  poi  ponata  per  Roma . A quella  vittoria 
tenne  dietro  un  gran  macello  di  chiunque  s’era  dichiarato  parziale  • 

di  Nepoziano.  Sfogò  Marcellino  in  oltre  la  rabbia  fila contra  di  qua- 
lunque perlòna  , che  avelie  attinenza  per  via  di  donne  alla  Fami»  * 
glia  Imperiale,  c vi  peri  fra  l’altro  la  llelfa  Eutropia  madre  di  Ne-  4 

poziano,  e zia  dell’  Augulìo  Coftanzo.  Anche  Temiftio  fa  menzio- 
ne (d)  delle  crudeltà  ulatc  da  Magnenzio  contra  del  Senato, c Po-  (J)  Temi' 
polo  di  Roma:  quelle  nondimeno  li  veggono  attribuite  da  Giulia' A""" 
no  (e)  a i Minillri  di  lui  , doc;  per  quanto  fi  può  credere,  al  luci-  ',on'  !{1' 
detto  Marcellino.  S.  Atanafio  (f)  parla  aneli’  egli  di  tali  carnifici-  Orino*.  Yt. 
ne,  ficcome  altresi  nella  fua  Storia  Socrate  (g),  con  aderire,  che  (f)  Attuo. 
molti  Senatori  vi  perdcrono  la  vita  , e con  ìiippòrre  che  Magneti-  •«  A Dilaga 
zio  in  perfona  vcnifse  a Roma  : del  che  non  rella  alcun  altro  fe-  / ^ 
gnale  nelle-  antiche  Storie  . Abbiamo  bensi  da  Giuliano  ( h ) , eh’  e-  Vi j**  (r 
gli  fece  morir  molti  nflìzialr  della  propria  Armata , ed  obbligò  con  Orjt. I. 
un  eccefso  di  tirannia  i Popoli  a pagare  al  fuo  Fifco  la  metà  de  i 
lor  beni  folio  pena  della  vita  ( il  che  fe  non  s’ intende  della  metà 
delle  rendite  , io  non  fo  credere  vero , e neppur  pofiìbile  ) . Diede 
anche  licenza  agli  fchiavi  di  denunziare  i lor  padroni,  c sforzò  al- 
tri a comperar  le  terre  del  Piincipato  con  altre  iniquità,  che  non 
fono  clprelsair.sntc  dichiarate  dagli  Scrittori  d’  allora . E tutto  per 
wnmaisar  danaro,  e milizie  , lòtto  pretello  di  voler  muover  guèr- 
ci 
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ra  a i Barbari , ma  in  edòtto  per  faria  contra  di  Coflanzo 
• Mentre  in  quelle  rivoluzioni  di  cofe  fi  trovava  involto  l’ Oc- 

cidente , noti  era  meno  in  tempella  l’ Oriente . Imperocché  in  quell’ 
(*)  li teiat  anno  di  nuovo  ritornò  Sapore  Re  della  Perda  (a)  ad  allòdiar  Nibbi 
in  . nella  Mefopotamia  dopo  aver  dato  un  gran  guado  a que’  paoli  ,.q 
i oimti  prefi  ancora  varj  Callelli . Non  ofo  io  decidere  fe  quello  lia  il  fé- 
1,‘i  e < cont*°  • ° Pure  *1  terzo  allòdio  di  quella  Città  , come  fu  d’avvifoii 
Chror.ic.  Tillemout  (b)  , il  quale  fcriye  che  Lucilliano  fuocero  di  Gioviano, 
che  fu  poi  linperadorc,  era  Comandante  allora  di  Nifìbi  , e fece 
i ottani  una  uiaravigiiola  ditela.  Zollino  (c)  parlando  d’elio  Lucilliano  , c 
**  della  tua  bravura  in  difendere  quella  Città  , cliiarainentc  riferifee 

Orai.  il.  quell'allòdio  non  al  preferite  anno,  ma  bensi  all’anno  3 do.  Gcco- 
(b)  Tillt-  me  allora  vedremo.  Può  elle  re  che  Zofimo  s’ ingannale  fcambiatv- 
moni,  Mm.  io  i tempi,  come  il  Petavio  avverti  (d)  . Quanto  al  prefeme  , l* 
Ubiamo  deferitto  da  Giuliano  (e),  da  Teodoretò  (/),  da  Zonara 
(f)  » e altri,  i quali  ci  fan  vedere  i mirabili  sforzi  de’ Peritane 
(d)  rutti,  per  efpugnar  quella  Fortezza  . Giacche  a nulla  lervivano  gli  afial- 
in  Afoni  ad  ti  , gli  arieti,  e le  mine,  ricorle  Sapore  al  ripiego  di  levar  I’ac- 
Julìan.  qua  a i Cittadini , con  voltare  altrove  il  Fiume  Migdonio  , che  paf- 
Htd  J“  ‘Jr  lava  n,ezzo  a^a  Città . Ma  pozzi,  e fontane  uon  njancarono  al 
( f ) " Theodo-  bi  fogno  di  quegli  abitanti.  Quindi  lì  iiudiò  Sapore  d'inondar  con 
nrui  Hijior.  quel  fiume  la  Città  i ma  biòndo  alto  il  piano  d'  eira  , altro  non 
Li-t.aó.  fecero  l’ acque  che  allagarla  d’ intorno  . Se  con  delle  macchine  pò- 
nfJ'  0''U  f°Pra  navi  ài  fatta  guerra  alfe  mura,  vi  li  trovarono  anche  va- 
(b  Zonar.  l°rofi  difendili , che  vano  renderono  ogni  sforzo  nemico . L’ultima, 
in  Annoia,  e più  formidabile  pruova  per  vincere.  1’ olimaia  Città,  fu  quella  di 
trattener  l’ acque  del  fiume  oda  maggior  poflìbile  altezza,  e poi  di 
ialciarle  precipitar  addolfo  aiie  mura  . In  .fatti  ‘ne  reftò  abbattuta 
una  parte,  ed  allora  i Pcrlìani  alzarono  un  gran  grido , come  le  già 
fi  vedeflero  padroni  di  Nibbi . Ma  affacciatili  di  poi  aiia  breccia , 
per  entrarvi , vi  trovarono  una  relìilenza  si  forte  , che  furono  ob- 
bligati a ritirarli,  avendo  anche  il  Ciclo  combattuto  con  pioggia,  c 
fulmini  in  favore  de’difenfori.  Cpncordano  gli  inorici  Crii  fi  ani . che 
P aflìllenza , e le  preghiere  del  .Santo  Vefcovo  della  C ita  fuJJetta 
Jacopo  , quelle  furono  che  ottennero  da  Dio  la  prefervazione  di 
Nibbi  tanto  ora  , quanto  ne'  precedenti  allò  Jj  , licchc  non  cadcilè 
in  man  de’ Perfiani . Rifecero  i Nifibini  un  muro  imcriore,  e con- 
tuttocchò  Sapore  continuallò  pertinace  mente  anche  un  mefe  l’ allò- 
dio , pure  altro  non  ne  riportò  che  la  perdita  d’aCaiifimc  migliaia 
il’  uomini, e cavalli,  e di  moiullìuni  cleiami , per  tal  maniera  che 
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fajrnrtto  dopo  quattro  mefi  fi  vidde  sferralo  a levar  il  campo , e a ri- 
tornartene al  Ino  paefe,  dove  sfogò  la  Aia  rabbia  contro  molti  de’ 
ftioi  uffiziali,  imputando  a Ipr -ditello  f infelice  riuieita  di  quell’  im- 
prefa  fecondo  l’ufo  de’ Tiranni  d’ Oriento,  predò  i quali  ogni  per- 
dita li  attribuì  Ice  a colpa  de’ Generali , e lì  puu dee  ia  stentina  come 
un  grave  delitto . Redo  con  ciò  abbacata  non  poco  U Superbia , e 
fierezza  del  Re  Perlìano , nel  cui  Regno  entrati  intanto  i Mallàgeii 
fecero  vendetta  aneli’  efiì  de  i danni  recati  al  Paefe  Cribrano . 

Durante  t|ucllo  celebre  afsedio  s’ era  trattenuto  1’  Augnilo  Co>- 
flanzo  in  tdclsa , c in  Antiochia  lenza  date  di  comparir-111  rampo 
contra  deli’  inmimerabil  cfercito  de’  Pcrliani  j e poiché  muda  la  lo- 
ro ritirata , tutto  lieto  rivolle  più  che  mai  i penlieri  agii  affari  dell’ 

Occidente  , non  parendo  probabile  ch’egli  partifse  prima  di  quell’ 
alsedio  dalla  Sotia  , come  ha' l’Autore  della  Cronica  Aieùandrina 
(a).  Aveva  egli  in  quello  tempo  rannata  quanta  gente  atta  all’ ar- fi)  Ci- mie* 
ini  egli  potè  raccogliere  da  i fuoi  Stati,  ed  aiieflita  anch  • una  (or-  AUemUt. 
midabil  Motta  di  navi  , che  dall’adulatore  Giuliano  (b)  vien  cliia-  im 

niata  lupeiiore  a quella  di  Serfe,.  L’  'intenzione  fila  era  di  proce-  <Jrtt' I% 
dcrc  etiti  tutte  quelle  forze  contra  del  Tiranno  Magnenzio;  ed  af- 
finché i Nemici  Pcrliani  non  lì  prevaletelo  della  Ina  lontananza  f 
provvide  tutte  le  Fortezze  di  frontiera  di  buone  guarnigioni  , di 
macelline  , c di  viveri  , poi  fi  molse  dalla  Sofia  alla  volta  di  Co- 
(lantinopoii  . Aveva  p ù d’ una  volta  Magnenzio  fpedid  litui  depu- 
tati ad  elso  Collanzo  per  trattare  un  qualclte  accordo  , a fin  d’allì- 
curare,c  legittimare  l’  ufurpazion  luaz  c di  ciò  parla  anche  S.  Ata- 
nafio  (c).  Ma  Collanzo  die  lì  credeva  avere  dalla  Aia  Vetranione,  f?)  Attutiti 
diveruio  imperadore  deli’ Illirico  , c per  confeguente  giudicava  1 1 fi"*  fon- 
ino partito  lupcriorc  di  forze  a quello  del  Tiranno  , nruu  afcolto 
avea  dato  finora  a si  fatte  propolìzioni . Rellò  egli  di  poi  ben  for- 
pielo , c fiordi to  , allorché  gii  giunfe  P awifo  , che  Vetranione  , e 
Magnenzio  ar  cano  fatta  pace  fra  loro  . Più  ancora  crebbe  l’apprcn- 
lìonc  , e f affanno  fuo  quando  arrivò  ad  Eraclea  della  Tracia  (d),  fi)  Perni» 
perché  ivi  fc  gli  prefentarono  gii  Ainbafciatori  di  amendue , cioè, 

Rujino  Prefetto  dei  Pretorio , Marcellinn  già  da  noi  veduto  il  brac-  'f.  M/l 
rio  diritto  di  Magnenzio,  e General  delle  fue  armi  , inficine  con  ay~.,luin.  ‘ 
due  altri  primari  ufiìziali , cioè  , Nuncco  , c Mafiimo.  Efpofero 
ccfioro  , cne  Magnenzio  , c Vetranione  cran  pronti  a riconofccre 
Collanzo  per  Augnilo  primario,  purch’egli  volellè  lafciar  loro  go- 
dere il  mcdclìmo  titolo,  cercando  di  perfuadcrglielo  con  ricordare 
gl’  incetti  avvenimenti  delle  guerre.  Magnenzio  iti  oltre  per  ato-i 

dar 
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dar  meglio  l’amicizia,  proponeva  di  torre  per  moglie  Collana  , 
o pur  Coil3ntina  forella  del  mcdcfuno  Collanzo  , clibendo  nello 
lleiso  tempo  a Collanzo  una  lìia  figliuola  per  moglie  ; fogno  eh’ 
egii  eia  vedovo  aliora.  T rovelli  ben  imbrogliato  Collanzo.,  nè  fa- 
Zonjrjs  pea  qual  rifoluzion  prendere,  fe  non  che  Zonara  (a)  feri  ve , cfser- 
i/j  Armila,  gli  apparuto  in  fogno  Collantino  luo  padre  , che  prefentatogli  Co- 
llante  , gii  ordinò  di  vendicarne  la  morte  , e gli  promife  la  vii- 
•!  toria.  Vera,  o l’alfa  che  Ila  tal  diceria,  certo  c intanto,  che  Co- 
llanzo rigettò  ogni  propofizion  di  Magncnzio  -,  ma  forfè  tratto  piò 
dolcemente  con  quei  di  Vetranione. 

Quindi  córaggiofamentc  marciò  innanzi , ed  arrivò  fino  n Scr- 
(b)  JulUn.  dica  Capitale  della  Dacia  novella  (b) . Tm  bollì  veramente  \ 
OrM.it.  nione  all’  improvvifa  venuta  di  Collanzo  ; ma  non  laido  di  andare 
ad  incontrarlo  con  un  corpo  vigorofo  d’  Annata  maggiore  ancora, 
di  quella  di  Collanzo:  il  clic  lì  crede.,  clic  inducdse  Collanzo  a 
trattar  amichevolmente  con  lui  , e dopo  avergli  confermato  il  tito- 
lo d’Augullo,  cd  unite  le  lue  colle  di  itti  milizie,  li  diede  a trat- 
tar feco  delle  maniere  d’ opprimere  Magncnzio  . Un  di  poi  alla  pre- 
senza di  tutte  le  lor  truppe  faiirono  amenduc  fopra  un  palco  , e 
Collanzo,  come  più  privilegiato  per  la  preminenza  della  fua  nafer- 
(c)  Zofimus  ta  , lece  (c)  un  aringa  in  latino  a quell’  efercito  , ricordando  ad 
ognuno  la  iilieralilà  Toro  ufata  da  Coflaniiuo  fuo  padre  ,e  il  giura- 
mento da  efiì  predato  di  dare  alfillcnza  a i di  lui  figliuoli, c pie- 
. gando  ognuno  di  mollrar  la  fedeltà,  e 1’  amore  dovuto  , per  vendicar 
la  morte  di  fuo  fratello  Collante,  e per  non  lafciar  impunito  l’ in- 
degno ufurpatore  Magncnzio.  Fini  con  dire  ch’egli  non  dimanda- 
va fe  non  quello-,  che  gli  conveniva  di  ragione , efsendo  di  dove- 
re , che  l’eredità  di  un  fratello  pervcnifse  all’ altro.  Stava  ben  la 
lingua  in  (tocca  a Collanzo, c però  tra  il  filo  ben  dive,  e l’aver  dal- 
la fua  tutto  il  fuo  efercito , con  aver  anche  guadagnato  con  regali 
fegretamente  molti  dell’Armata  di  Vetranione,  ancorché  nulla  fpe- 
«Mk*  cibcatainente  proferi  fse  contra  d’efso  Vetranione  , tuttavia  quelle 
milizie  all’ improvvida  con  alte  grida  fi  lardarono  intendere  di  non 
(i)  Socrjt.  volere  fe  non  CoJìanjo  per  Impsradorc  (d) , a lui  folo  forvirebbo- 
/.i.  f.3.1.  no,  per  lui  lòlo  fpenderebbono  fangue.c  vita . Accortofi  allora  tro[> 
po  tardi  il  vecchio  Vetraniont  della  rete,  jn  cui  era  caduto,  altro 
Icampo  non  ebbe, clic  di  giitarli  a' piedi  dell' Augullo , c di  deporre 
la  porpora,  e il  diadema.  Collanzo  lenza  lafciarfi  vincere  in  cor- 
tesia, i’  abbracciò , chiamollo  fuo  padre  , e gli  diede  volentieri  la 
mano  a fccuderc  dal  trono.  Succedette  quello  fatto  nel  di  2 r.  di 
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Dicembre  deiranno  prefente  , e non  già  del  feguente  come  Iia 
Idazio  («);  imperciocché  la  Cronica  Aielfandrina  (b),  ed  anche  Au- 
relio Vittore  (c)  non  danno  più  di  dicci  meli  d'imperio  a Vetra- 
nionc.  Che  in  Nailìo  Ciltà  delia  Dacia  novella  fi  trovarti:  allora 
CoAanzo  , 1’  abbiamo  da.  S.Girolamo  (d)  ; ma  Socrate,  c Sozome- 
no  dicono  in  Sirmio.  Dan  qui  nelle  trombe  Giuliano  (f)  , e Te- 
miftio  (/)  , efaitando  con  lodi  magnifiche  Collanzo  per  elicili  egli 
con  unta  anitnolità  , eloquenza  , e deflrezza  sbrigato  di  quelto 
competitore , ed  aver  con  si  poca  fatica  guadagnate  tante,  e si  fer- 
tili Provincie  piene  di  Popoli  bellico!! , ed  infreme  un’  Armata  di 
venti  mila  cavalli  , e d’  una  copiofiflima  fanteria  . Quello  che  in- 
dubitaumente  ognun  riconolcerà  per  lodevole  in  Collanzo, è il  trat- 
tamento , eh’  egli  fece  al  deporto  Vetranione  , Gli  ayrebbono  fra 
poco  tempo  i Tiranni  fotto  qualclie  pretelle  tolta  la  vita,  accioc- 
ché non  potette  riforgere  . Ma  Cortar.zo  (g)  lenza  permettere , che 
gli  forte  fatto  alcun  torto , il  tenne  feco  a tavola  , polcia  il  man- 
dò ad  abitare  in  Prula  di  Ritinia  con  ordine  , che  gli  folle  fatto 
un  trattamento  onorevole  , ed  anche  deliziofo . Quivi  fecondo  Zo- 
nara  (h)  egli  tranquillamente  campò  anche  Tei  anni  , efercitandofi 
in  opere  di  Crilliana  Pietà , e in  limofine  a’  poveri  , con  trovar 
più  dolce  quella  vita,  ficcome  libera  dalie  fpine  de  i gran  governi. 

Sovente  ancora  (i)  fcrillc  a Collanzo  , ringraziandolo  del  bene  fat- 
togli , con  liberar  la  lua  vccchiaja  dalle  inquietudini  del  Principa- 
to , ed  efortandolo  ad  abbracciar  anch’  egli  un  eguale  flato  di  fe- 
licità . Il  tetto  di  Socrate  pare  che.  dica  ciò  fcritto  da  Coflanzo  a 
Vetranione;  ma  han  creduto  il  Tiìiemont  ( k ) , e il  Flcury  (1), 
che  colla  mutazion  d’  una  fola  parola  , più  naturale  fia  il  primo 
fenlo  , e al  loto  parere  par  giullo  l’ attenerfi . 

Anno  di  Cristo  cccxli.  Indizione  ix. 
di  Giulio  Papa  iy. 
di  Costanzo  Intperadore  1 f. 

Dopo  il  Confidato  di  Sergip  , e Nigriniano  . 

COsi  è notato  in  tutti  i Falli,  perchè  ne’ paefi  dipendenti  da  Co* 
flanzo  Auguflo  non  furono  riconofciuti  i Confoli  , che  Ma- 
gnenzio  elette  per  quell'anno  in  Roma.  Per  altro  abbiamo  la  telli- 
ntonianza  dell'Anonimo  (m)  Autore  de’ Prefetti  di  Roma  , che  Ma  • 
gnenjio , e Gaifonc  ( lo  Hello,  che  tolfe  di  vita  Coftante  Auguflo)  nis„¥t . 
Jom.ll.  Zz  furo-  Bui  Aerini 


(a)  Udcìut 

in  Fajtis , 
(V)  Litro n. 

A Uxandrin. 
(e)  AurtL 

riti.  dt 

Carfari  A. 

(o)  Utero  n. 

in  Chr unico . 
(e)  Ju/ijn. 

Om.  I. 

( f ) TAtmi - 

fttus  Orai. }. 


(g)  Chronic. 
iìid. 

EAiloftorg. 
2.oJimuf. 
Jutianui  , 
& alii . 

(h)  Zonar. 
in  Annal* 

(i)  Socrat. 
T a.  t.  28. 

TU de- 
moni Me- 
moirei  dei 
Empereurs . 

(1)  FUury 
Hijt.  EccL 

lib.  1 }. 


(m)  Cu/pia 
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ftnono  Confoli  in  Roma  nell’  anno  prefcnte  . Un  frammento  non* 
(»)  Thtfjur.  dimeno  d’  amica  Ifcrizione  da  me  dato  alia  luce  (a) , parla  di  Ma- 
Aio*  Infcrip.  gnenpo , e Decennio  Conjoli,  e parrebbe, che  appartenellè  a quell' 
f'  38°*  anno . Quanto  alia  Prefettura  di  Roma  v’  ebbe  più  volte  cangia- 

(b)  Cufpinio-  mento  di  Mrniflri  nell’  anno  corrente  (b)  . Fabio  Tifano  la  tenne 

/ rut  : per  gii  (Juc  primi  mcfi . Nel  primo  di  di  Marzo  a lui  fuccedeue 

tor.v tnim:  ^uttlió  Ctlfino.  Nel  di  12.  di  Maggio  Celio  Probato  , ai  quale  nel 
di  7.  di  Giugno  fu  fuflituito  Clod.o  Adeljìo-,  e nel  di  18.  di  Di* 
cembre  furrogato  gli  fu  Valtrio  Procolo.  Fra  gli  altri  Adellio  fu 
folpcttato  di  midrir  ponderi  pregiudiziali  conira  di  Magnenzio , co- 

(c)  Ammii-  me  s’ha  da  Amnistio  Mnrceliii.o  (c).Palsò  l’ Augnilo  Collanzo  il 
mui  iti.  ié.  verno  in  Sirmio  della  Pannonia  , dove  andò  facendo  le  necelfarie 
tMP-  6%  dilpofizioni  per  procedere  ollilmentc  al  primo  addolcirli  della  ila* 

gioite  contra  del  Tiranno  Magnenzio  . Ma  eccoti  novelle  , che  il 
(i)  Philo-  Re  Sapore  di  Perfia  (d)  con  formidabile  Armata  minacciava  di  nuovo 
ftorgiui  1.3.  |a  Melopotamla  , e corfe  anche  voce  , che  entratovi , dopo  fieri  fac- 
‘^Zontrus  theggt  folle  ritornato  indietro  . Conobbe  allora  Collanzo  di  non 
iu  Anmbt.  poter  folo  accudire  a due  diverfe  guerre  , e clic  per  acquirtar  l'Oc- 
cidente , correv  a pericolo  di  perder  1’ Oriente  ; e però  venne  alla  ri- 
foluzione  di  eleggerft  un  Collega,  il  quale  mentr’egii  guerreggia- 
va nell’ima  parte,  avelie  l’ occhio  alla  difefa dell’ altre  . Niuna  pro- 
le mafehile  fin  qui  gli  aveva  dato  Iddio,  e neppur  glie  ne  diede 
\ di  poi.  Rivolle  dunque  il  guardo  a Gallo  fuo  cugino,  figliuolo  di 
Giulio  Cojlan^o  , cioè,  di  un  fratello  del  Gran  Colhntmo.  Avea  Gallo 
col  fratello  fuo  Giuliano,  che  fu  poi  Apoflata  , quali  ntiracolofa- 
niente  fcappata  la  morte  nell*  anno  337.  allorché  Collanzo  A u git- 
ilo fece  quell’orrido  macello  di  tanti  Tuoi  parenti  , e fra  gli  altri 
del  padre  d*cflb  Gallo.  Tornalo  poi  iu  fe  Hello , non  folo  lafciò  di 
(e)  JuIìik.  perfeguitare  i due  giovanetti  cugini  (t)  , ma  ebbe  cura  di  farli  fi- 
in  Eptft.  ai  gnorilmente  educare  , con  redimire  a Gallo  buona  parte  de’  beni 
jtitktn.  paterni , e a Giuliano  quei  della  madre  , tenendoli  nondimeno  a- 
mendue  come  in  una  fpecie  d’efilio  in  varj  luoghi , e fpezialmente 
in  una  Terra  della  Cappadocia . L’  occafione  fuddetta  portò  , che 
gli  affari  di  Collanzo  abbifognaffero  di  un  braccio  fedele  per  culto* 

. dir  l’Oriente  da  i continuati  infiliti  de’ Pcrfiani . Codanzo  adunque 
inFjjUs.US  chiamato  a fc  Gallo,  eli  conferì  il  titolo  , e la  dignità  di  Cefart 
A onoris  nel  di  ip.  di  Marzo  f/),  e nel  medefimo  tempo  velie , eh’  egli  fpo» 
in  Annoiti,  falle  fila  forvila , chiamata  da  alami  Coflart^a  , ma  che  per  atte- 
dato  d* Ammiano  fii  veramente  Coflantina  , vedova  del  giàReAn- 
’1'  nibaliano.  Pofcia  il  mandò  alla  difefa  dell’Oriente,  dandogli  per 
T1  «ii.v  •«  Gene- 
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Generale  dell’ armi  Lucilliano . Benché  Gallo  prendere  allora  il  no- 
me di  Coftanfo , o per  onorare  il  benefattore  Augulìo , o pure  per 
ricreare  Ino  padre  Giulio  Collanzo  , nientedimeno  gli  Scrittori  con* 
titillarono  a chiamarlo  Gallo,  per  non  confondere  il  nome  di  lui 
con  quello  del  regnante  linperadore  . 11  Gotofredo  (a)  fu  di  pa-  (,)  c»ik #- 
iere  , che  Gallo  atRimelfe  il  nome  non  di  Collanzo  , ma  di  Co-  fnJut  in 
fiame , citando  in  pruova  di  ciò  Idazio  (è),  e l’Autore  della  Grò-  Chr‘>nlc- 
nica  AlelTandrina  (e);  ma  il  Tiliemont  (d)  con  più  fondamento  fo  • 

Renne  la  precedente  opinione  ; e pur  troppo  lì  truovano  nelle  Me-  li  teina 

morie  antiche  fovente  confuti , e cambiati  quelli  nomi  per  la  loro  in  Fjftis. 
vicinità,  o per  le  abbreviature  . Dovrebbono  fervi  re  a decidere  (c)  Chrt*. 
quefla  per  altro  poco  importante  quillione  le  Medaglie  (e)  rappor- 
tate  da  varj  Autorj  col  t.  O.nSTANTIVS  GALLVS  , fe  noi  fof-  Àfem. 
lìmo  certi  della  loro  legittimità.  In  pallando  elfo  Gallo  per  Nico-  det  Empir. 
media  (f)  , vifitò  Giuliano  fuo  fratello  ivi  diinòrantc  lotto  la  di*/®)  Mt.iM, 
fciplina  di  Eufebio  Velcovo  Ariano  di  quella  Città . Numifi* 

Solamente  in  quell’  anno  fu  per  attellato  di  Zollino  (g) , e di 
Zorara  (h) , che  il  Tiranno  Magnenzio  trovandofi  in  Milano,  di zAOra.XU. 
de  il  titolo  di  Ctjare  a Decennio  fuo  fratello , inviandolo  pofeia  al-  (g) 
la  difefa  delle  Gallie  , che  in  quelli  tempi  più  che  mai  rimafero 
efpofie  alia  rabbia, ed  avidità  de' Franchi,  SatToni,  Atamani ,ed  al-  \n ‘ Annt'uL 
tri  Popoli  della  Germania  . Libanio  (i)  non  ebbe  difficultà  di  feri-  "(i)  ''ut**. 
vere  , che  CoRanzo  Auguflo  cor.lìderando  più  la  ragion  di  Stato  , Md 
fiera  turbatrice  del  ripofo  de  Popoli , cjie  ogni  altro  riguardo  , e 
penfando  lolo  a vincere,  lenza  metterli  penliero , fe  legittimi,  o nò 
Tolsero  i mezzi  : quegli  fu , die  inofse  con  fue  lettere,  e con  danaro 
i Barbari  a far  guerra  a Magnenzio  nelle  Gallie , per  facilitare  mag- 
giormente a le  flefso  la  maniera  di  atterrarlo,  Di  limili  efempli  vo- 
ìefse  Dio,  che  le  fufs^uenti  età,  ed  anche  la  noltra  non  ne  avelle- 
rò mai  veduto,  ed  infierire  deploratane  l’ iniquità  . Certo  è , che 
que’Barbari  recarono  incredibili  danni  alle  Gallie,  pofero  a fiacco 
tuoi  te  -ricche  Città  , e Scorrendo  dappertutto  fenza  trovare  refillct». 
za  alama,  talmente  fifsarono  ivi  il  piede,  che  fidamente  fi  potero- 
no far  sloggiare  di  là  a’ tempi  di  Giuliano  Cefare , lìccome  diremo. 

Le  tante  ellorfioni  di  Magnenzio  accennate  di  fopra  , per  aduna- 
re il  nerbo  quafi  principal  delle  guerre,  cioè,  il  danaro,  e fe  di- 
ligenze da  lui  fin  qui  tifate  , aveanp  fervilo  a metter  infìeme  una 
si  flerminata  copia  d’annati,  non  folo  fuoi  Ridditi  , ina  anche  Safso- 
ni,  Franchile  d’altre  Nazioni  Germaniche  ( k ) prefe  al  fuo  foldo,  ju,itnut 
che  pareva  eoa  rame  forze  atto  ad  annientare  l’ AuguRo  Collanzo , e Urti.  I. 
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(a)  Zojìmus 
l.  3.  c.  45- 
& 4<S’. 
Zonarai  in 
ninnai. 


ad  a (sorbire  il  rimanente  dell’ Imperio.  Per  maggiormente  ancora 
animar  le  lue  genti,  promile  loro  la  libertà  de  i taccheggi  . In 
quello  mentre  Coliamo  llando  nella  Pannonia , niun  movimento  fa- 
ceva ; mollrava  anzi  paura  con  difegno  di  tirare  il  nemico  nel  pae- 
fe  piano  d’efsa  Pannonia , perchè  quantunque  inferiore  di  fanteria, 
fperava  di  far  meglio  giocare  la  fua  cavalleria,  fuperiore  di  nume- 
ro a quella  di  Magnenzio  (*).  In  fatti  dall’Italia  pel  Norico  s’  i- 
noltrò  la  pofsentc  Armata  del  Tiranno  alla  volta  della  Pannonia, e 
mandò  innanzi  a sfidare  Coflanzo , con  dire  , che  nelle  campagne 
larghe  di  Scifcia  al  Fiume  Savo  verrebbe  a trovarlo,  per  chiarire, chi 
fapefse  più  bravamente  menar  le  mani.  E perciocché  intele  , che 
Coliamo  avea  fpedite  innanzi  alcune  fchicre , per  contrallarglr  qual- 
che palio, in  un’  imbofeata  che  loro  tefe,  le  mife  a filo  di  fpada. 
Or  mentre  egli  infuperbito  per  quello  primo  vantaggio  fi  andava 
difponcndo  per  pafsarc  il  Savo,  ecco  giugnere  Filippo , uno  de’  pri- 
mi uffiziali  della  Corte  di  Collanzo  , perchè  Prefetto  del  Preto- 
rio, e perfonaggio  di  fperimentata  prudenza,  fpedito  dall’Augufto 
Padrone  in  apparenza,  fecondo  l’opinione  d’ alcuni,  per  trattare  di 
pace  , ma  in  follanza  per  ifeoprire  le  forze,  e i difegni  di  Ma- 
gnenzio , e lludiarfi  di  mettere  (edizione  nella  di  lui  Armata . Die- 
degli  udienza  Magnenzio  alla  prefenza  di  tutte  le  fue  milizie  , e 
feppe  ben  valerfi  1’  accorto  Ambafciatore  dell’  occafione  , mollran- 
do  di  parlare  al  folo  Tiranno,  per  fare  un’ aringa  anche  alle  afcol- 
tatrici  Truppe  di  lui , con  rapprefentare  come  cola  vergognofa  a 
Gente  Romana  il  portar  1’  armi  contra  d’altri  Romani  , e mafiiina- 
mente  contra  de’tìgliuoli  del  gran  Collantino  , Principe  , a cui  tutti 
aveano  tante  obbligazioni  . Aggiunfe , che  fe  Magnenzio  volea  ce- 
dere a Coftamo  l’Italia  , conlentireblic  Collanzo  a lui  la  Signoria 
delle  Gallie  : folto  il  qual  nome  fembra  vPrifimile , che  fofse  com- 
prefa  anche  la  Spagna,  e Bretagna.  Zofimo,  e Zonara  furono  d’ 
avvilo , che  Collanzo  veramente  defideiaHe  la  pace , per  ifchivare 
lo  fpargimento  inevitabile  del  fangue  di  tanti  Popoli  . Rtce  tal 
impresone  nel  cuore  degli  afcoltanti  il  difeorfo  di  Filippo  , che 
durò  fatica  Magnenzio  a far  intendere  la  fua  rifpolìa,  conciente  in 
dire,  ch’egli  di  buon  cuore  accettava  la  propolizion  di  pace,  ma 
die  gli  bi fognava  un  po’  di  tempo  per  maturarne  le  condizioni  . 
Con  tale  (cappata  rimife  1’  aliare  al  giorno  feguente  , nel  quale  a- 
rmgò  la  fua  Armata  , e tanto  difsc  de  i mancamenti , ed  eccelli 
deÙ'cll'nto  Collante,  che  fmorzò  in  cuore  de  i più  d’eflì  l’ incli- 
nazione alia  pace. 
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Toflo  dunque  fatto  prendere  l’armi,  andò  per  pattare  il  Sa- 
Vo  in  vicinanza  di  Scifcia  (a)  ; ma  gli  fu  all’  incontro  la  guarnì-  (*)  ZoJSmut 
gione  di  quella  C ittà,  che  diede  una  liera  pcrcolla  alle  di  lui  gen-  l 
ti  , parte  precipitandole  nel  fiume  , e parte  trucidandole  colle 
fpade . Allora  Magncnzio  vedendo  tanto  Icompiglio  de’  fuoi , cac- 
ciata la  punta  dell' alla  fua  in  terra  , fece  feguo  con  la  mano  alle 
milizie  di  Coflanzo  di  voler  parlare  di  pace}  c ne  parlò  in  fatti, 
inoltrando  di  pallóre  unicamente  per  trattarne  con  Coflanzo  , di 
modo  che  o i foldati  di  Coflanzo , o Coflanzo  medelìmo  , ch’era 
vicino,  fecero  celiar  la  battaglia,  e pcrmifero  il  palio  a Magncn- 
zio . Tale  è il  racconto  di  Zolitno , in  cui  nondimeno  apparifee 
poca  verilìmiglianza . Quel  che  c certo , valicato  ch’ebbe  Magncn- 
zio il  Savo,  flefe  il  poderofo  efercito  fuo  nelle  pianure  polle  fra  , 

il  Savo,  c il  E raro  , bramando  intanto  Coflanzo  di  ridurlo  a Ci- 
bala, per  dargli  battaglia  in  quel  luogo,  dove  Coflantino  fuo  pa- 
dre , ventifette  anni  prima  , aveva  (confìtto  Licinio . Era  appunto 
in  Cibala  Coflanzo  , e quivi  teneva  mirabilmente  afforzato  il  fuo 
campo  , quando  Tiziano  Senator  Romano  , creduto  il  medelìmo , 
che  vedemmo  poco  fa  Prefetto  di  Roma  , fpedito  da  Magncnzio, 
venne  a parlargli . Di  He  coflui  un’  infinità  d’  infolenze  contro  la 
memoria  del  gran  Coflantino  , c de’  fuoi  figliuoli , conchiudendo 
in  fine,  che  le  a Coflanzo  era  cara  la  vita,  dimettelfe  l’Imperio. 

Non  altro  gli  rifpofe  Coflanzo,  fe  non  che  rimetteva  la  fua  caufa  4.  • 

alia  giuflizia  di  Dio , fperando  eh’  eHa  combatterebbe  in  fuo  favo- 
re , e vendicherebbe  la  morte  indegna  del  fratello.  Permifc  an- 
cora a Tiziano  di  andarfene  falvo,  ancorché  i fuoi  Cortigiani  fof- 
fcro  in  aflànno,  perche  Filippo  già  inviato  a Magnenzio,  non  era 
per  anche  tornato  indietro  dal  campo  , e nuova  di  lui  non  fi  fa- 
peva  . Accadde  pofeia , che  Silvano , il  quale  comandava  un  corpo 
di  cavalleria  di  Magnenzio,  con  tutti  i fuoi  difertando , pafsò  a i 
iervigj  di  Coflanzo:  azione  , che  quanto  recò  di  giubilo  all’  eferci- 
to d’elio  Coflanzo,  altrettanto  di  aflànno  apportò  a Magnenzio,  il  Zojlmm 
quale  per  paura  che  altri  imitallèro  quell’ efempio  (b)  , fi  affrettò  if"J- 
per  venire  alla  decifìon  della  lite  con  qualche  combattimento  . in 

Aliali  Scifcia,  e prefala  d’alfalto,  la  deferto.  Dopo  aver  dato  il  Anr‘J 
lacco  al  paefe  poflo  fra  il  Dravo , e il  Savo , piombò  addotto  al- 
ia Città  di  Sirmio , capitale  del  paefe , credendoli  di  entrarvi  fen- 
za  contralto.  Trovò,  che  i Cittadini,  e il  prefidio  militare  avea- 
no  fangue  nelle  vene,  e cuore  in  petto ;c  però  lafciata  quell’ im- 
jprefa,  rivolle  i palli , e farmi  contro  la  Ciuà  di  Murfa  , limata 


*1Digitized  by  Google 


ANNALI  D’  ITALIA; 


alia  riva  del  Fiume  Dravo , dove  ora  è il  ponte  di  EflecjepoU 
che  la  trovò  ben  munita , e celiò  caro  alle  di  lui  gemi  un  furiofo 
ailàlto  , per  cui  fpcrava  di  prenderla,  lì  mife  ad  attediarla.  Allo- 
ra fu  , che  Collanzo  , per  non  lafciar  cadere  quella  Citta  in  man 
del  nemico  , motte  il  filo  campo  a quella  volta.  Avvitelo  nel 
cammino  , che  Magnenzio  gli  avea  tela  un’  imbofeata  , ebbe  ina- 
sterà di  far  tagliare  a pezzi  quella  nemica  brigata.  - 

Furono  dunque  a villa  le  due  polTenti  Armate  , vogliofe  a- 
mendue  di  menar  te  mani,  e nel  di  28.  di  Settembre  lì  fchierz- 
rono  , per  venire  a battaglia . Stettero  in  ordinanza  la  maggior 
parte  del  di  , lenza  che  alcuna  d’  e. te  cominciale  la  danza  : nel 
(»)  Tonini  qual  mentre  , fe  vogliam  credere  a Zonara  (a)  , Magnenzio  per 
in  Anniht.  configlio  d’  una  Maga  fece  un  orrido  fagrilizio  d’ una  fanciulla.  Fi- 
TjltuUt  ln  na^incnte  accollandoli  la  fera  , cominciò  il  terribil  fatto  d'  armi , te 
JJ  di'  cui  particolarità  fecondo  il  fojito  fon  raccontate  diverfamente  dagli 

(b)  JulUnus  Scrittori.  Giuliano  ( b ) pretende,  che  la  vittoria  non  tardafseadi- 
Orjuonc  11.  chiararli  in  favor  di  Collanzo  , con  rimanere  rovefeiato  il  corpo 

di  battaglia  di  Magnenzio  dall'ala  fìnillra.e  dalla  cavalleria  d'eiso 
Collanzo  ; e che  Magnenzio  non  tardò  a prendere  la  fuga  ; ma  che 
te  fue  genti  rimefse  in  ordinanza  continuarono  a ter  iella  , aniina- 

(c)  Zofimui  tc  dal  coraggio  dc’loro  utiziali . Zifimo  (c) , e Zonara  (d)  per  lo 
f1.ap.4g.  contrario  fcrivono  , che  il  combattimento  rellò  dubbiofo  lino  alla 

(d)  Zomr.  notte  t quando  ie  genti  di  Collanzo , fatto  uno  sforzo,  mifero  lìnal- 
ifoacm.  mente  in  rotta  i nemici  , buona  parte  de’ quali  o rellò  fredda  fui 
campo  , o andò  a bere  la  morte  nel  Fiume  Dravo.  Prefi  furono 
gli  alloggiamenti  de  i vinti , che  andarono  a tecco  ; e Magnenzio 
allorché  vidde  difperato  il  cafo  , e d’aver  anche  corfo  pericolo  d’  ■ 
(c)  Eump.  cfsere  prete,  come  fcrifse  Eutropio  (c),  depolli  gli  Abiti  Imperia- 
ta Buviar.  li,  e travefiito  fi  diedi  alla  fuga,  lalciando  indietro  il  fuo  caval- 
lo ben  addobbato,  acciocché  li  credcfse  uccifo  il  padrone,  e niu- 
(f)  Salpi-  no  gli  tenete  dietro.  Abbiamo  da  S.ilpicio  Severo  (/)  , che  1* 
tini  leverai  Augullo  Collanzo  nel  tempo  della  zullà  (lette  affettandone  1'  efito 
Hiji.i.  1.  neiia  Chiefa  de’Martiri  di  Murfa . Certo  egli  non  fu  mai  in  con- 
cetto di  gran  guerriero  , ed  allora  dovette  raccomandarli  ben  di 
cuore  a Dio,  ed  implorar  l' intercefiìonc  de’ Santi.  Fu  quella  una 
delle  più  fiere  , e fanguinofe  battaglie,  che  da  gran  tempo  avefse 
veduta  1’  Europa  , e vi  perirono  aTaifiìtni  uliziali  di  raro  valore 
dall’  una  parte , e dall’  altra  , uno  de’  qual'  fpezialmente  è ramme- 
( \ Zofìnus  morato  da  Zofmo  (g) , cioè  Menelao  C apitano  degli  Arcieri  , il 
a».  cT.mUS  quale  con  tal  terza  , e difiuvoitura  nel  modellino  tempo  fcagliava 
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tre  freccie  , che  colpiva  tre  diverfe  perfone . Con  una  <T  effe  a- 
vendo  egli  mortalmente  ferito  Romolo  , Generale  dell’Annata  Ala- 
gncnziana  , quelli  non  volle  defiftere  dal  combattimento  , finché 
non  ebbe  tolta  la  vita  al  feritore  , con  lafciarvi  approdo  anch’egli 
la  fua  . Nuova  più  non  fi  Teppe  di  Marcellino  , altro  Generale  d’ 
edò  Magnenzio  , e gran  promotore  della  di  lui  ribellione } e però 
fu  creduto  , ch’egli  perilfe  nel  Dravo.  La  mattina  Tegnente  (a)  (a)  Zon^»s 
Collanzo  Augullo  fi  portò  a mirare  da  un’  eminenza  il  campo  del-  1/1 
la  battaglia  , ed  oflcrvaio  il  funerto  fpcuacolo  deli’  innumcrabil 
gente  tanto  fua , che  nemica  eftima  , non  potè  contener  le  lacri- 
me , Confiderando  come  l’ Imperio  Romano  folle  rimaflo  privo  di 
si  gran  copia  di  bravi  ufiziali , e forti  faldati , che  farebbono  fiati 
il  terror  de'Barbari  , e il  foftegno  delle  Provincie  Romane . Eutro- 
pio (b)  anch’egli  nota  , che  di  fommo  pregiudizio  all’Imperio  (b)  Eutnp. 
ritifci  la  perdita  di  si  valorofe  milizie.  Non  lembra  poi  credibile 
il  dirfi  da  Zonara  , che  Collanzo  di  ottanta  mila  combattenti  , eh’ 
egli  avea  , ne  perde  trenta  mila  , e Magnenzio  di  trentafei  mila , 
ne  fafciò  fui  campo  ventiquattro  mila.  Vi  larà  dell’  error  nel  fuo 
tefto . Ordinò  dunque  Collanzo  , che  fi  delle  tollo  fepoltura  a tutti 
i cadaveri  feriva  diftinzion  d’  amici , e di  nemici , che  fi  curalfero 
i feriti  dell’ una  , e dell'altra  parte.  Pubblicò  ancora  il  perdono 
per  chiunque  avelie  portate  l’armi  conira  di  lui  , ed  avuta  parte 
nella  morte  del  fratello  Collante  . Intanto  il  fuggitivo  Magnenzio 
(c)  ebbe  la  fortuna  per  ora  di  fcappare  il  meritato  gafligo  , e di  (c)  *°fi*"* 
fàlvarlì  con  ripallar  l’Aipi,  tornandofene  nelle  Gallic  , giacché  non 
fi  fidava  de’ Romani  , e degl’italiani,  a’ quali  (apeva  d’ellere  in 
odio . Nè  Collanzo  fi  Tenti  voglia  di  fargli  tener  dietro  , ne  di 
proceder  oltre , perchè  trovò  anche  1*  Armata  fua  troppo  affaticata, 
ed  infievolita  di  forze  (d).  La  flotta  fua , che  s’era  lafciata  vedere  M)  7ulUti 
fulle  colle  dell’Italia  in  quelli  medefimi  tempi  , fenza  aver  opera-  °ruli'n’U> 
to  cofa  alcuna  degna  di  memoria  , fidamente  fervi  ad  imbarcar 
molti,  che  fuggivano  la  crudeltà  di  Magnenzio,  e fra  eflì  non  po- 
chi Senatori,  e principali  di  Roma. 
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Anno  di  Cristo  cccliz.  Indizione  x*.  • r 

di  Liberio  Papa  i. 
di  Costanzo  Imperadore  16. 

( Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  quinta  vol- 
Confoli(  ta, 

( Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare. 

TAli  furono  i Conloli  nell’ Oriente , e nell' Illirico , cioè  , nelle 
Provincie  dipendenti  da  Collanzo  imperadore  ; imperciocché 
per  conto  di  Roma,  dell’ Italia  , e delle  Provincie  Oltramontane , 
tuttavia  ubbidienti  alFufurpatore  Magnenzio  , abbiamo  dal  Catalo- 
go de’  Prefetti  di  Roma  (a)  , die  furono  Confoii  Deetn^io  ( cioè 
il  fratello  del  Tiranno),  e Paolo.  Fece  fine  jn  quell’anno  a i fuoi 
giorni  il  Romano  Pontefice  San  Giulio , dopo  avere  con  incredibii 
fermezza , e zelo  foltenuta  la  Religione  Cattolica  contro  la  prepo- 
tenza degli  Ariani  ( b ).  Accadde  il  beato  palleggio  di  lui  nel  dì 
1 2.  d’ Aprile , e pofcia  nel  di  2 1 . di  Giugno , Lioerio  in  fua  vece 
fu  pollo  nella  Sedia  di  San  Pietro.  Tornò  Valerio  Procolo  ad  ellere 
Prefetto  di  Roma,  e a lui  pofcia  nel  di  9-  di  Settembre  in  quell’ 
u tìzio  fuccedette  Settimio  Mnafea  , che  lo  tenne  fino  al  dì  a6.  del 
medeiimo  mefe  , in  cui  ebbe  per  fuccellore  Ntrafio  Cereale . Pulso 
l’ Augnilo  Collanzo  iì  verno  nella  Pannonia  , allenendo  intanto  le 
maggiori  forze  polli  bili , per  calare  nella  proffima  primavera  in  Ita- 
lia . Magnenzio , che  già  prevedeva  il  colpo , o Ga  eh’  egli  non  fi 
folle  ritirato  nelle  Gallie  nell’anno  profilino  addietro  , o che  tor- 
naffe  da  elle  Gallie  in  Italia  , fi  andò  a pollare  ad  Aquileju,  per 
quivi  impedir  la  calata  de’  nemici  (e) , Quivi  credendoli  egli  più 
che  Gcuro  , attendeva  a fol  lazzarfi  ; quando  Collanzo  , venuta  4 
prima  buona  Cagione  , mife  in  marcia  l’efercito  fuo  , e la  prima 
fua  imprefa  fu  quella  d’ impadronirli  fenza  gran  fatica  d’  un  Ca Hel- 
lo fidato  full’  Alp*  Giulie  , creduto  da  Magnenzio  inefpogoabUe 
per  la  numerofa  guarnigione,  ch’egli  avea  quivi  collocata.  A in» 
miano  Marcellino  (d)  fembra  attribuire  la  facilità  di  quella  con- 
quida ad  un  Conte  Atto , il  quale  fi  lafciò  prendere  da  quel  pre- 
fidio , e Teppe  poi  con  doni  , e prome  le  tirarlo  alla  divozion  di 
Collanzo.  Per  quello  colpo  veggendo  Magnenzio  fconccrtate  le  file 
mifure,  fi  ritirò  da  Aquileja  , ial'clando  ali’ armi  di  Collanzo  libe- 
ra l’ entrata  in  Italia . Dj  quello , die  di  poi  avvenne  ia  quelle 
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«entracte  poco  fi  fa  . Aurelio  Vittore  (a)  in  due  parole  Accenna , che  (*)  JunUmé 
Magncnzio  verfo  Pavia  diede  delle  percolTe  alle  milizie  di  Coftanzo,  t',tiar  ln 
mentre  difordinatamente  f infeguj vano  : il  che  nondimeno  a nulla p,tom' 
fervi  per  impedire  i progredì  dell’ armi  di  Coftanzo  , le  quali  in 
fine  il  ridufsero  ad  abbandonar  l’ Italia.  Per  quanto  s’ha  da  Zona- 
ra  (b) , contribuì  non  poco  a farlo  ritirar  nelle  Gallie , l’averlo  ab- (*’) 
bandonato  molte  delle  lue  foldatefche  , per  darli  a Coftanzo  colle  **  n*^' 

Fortezze  raccomandate  alla  loro  cuftodia . Non  lafciò  per  quello  il 
Tiranno  d’inviare  un  Senatore  , e poi  de  i Vefcovi  a Collanzo , 
cercando  pure  , fe  poteva  , d’ intavolar  qualche  trattato  di  pace  , 
con  efibirfi  intino  di  lottonaetterfi  , purché  gii  rcllafse  (gualche  0:10- 
revol  grado  nella  milizia.  Collanzo  fenz’  altra  rifpofta  rimandò  in- 
dietro quegl’  Inviati . 

ln  fomma  non  pafsarono  molti  mefi  , che  Coftanzo  Augufto 
divenne  pacilico  padrone  di  Roma,  e dell’Italia  tutta.  Una  legge 
da  lui  pubblicata  (e)  , per  cafsare  gli  atti  del  Tiranno  , fe  pur  la  C*' 
data  non  è gualla , cel  fa  vedere  in  Milano  nel  di  3.  di  Novem 
bre  dell’unno  prefente.  E il  Tillemont  (d)  ofservò , che  fe  .VerujM  fù\  ’jyZinn, 
Certale  \ che  dicemmo  creato  Prefetto  di  Roma , è quel  medefimo,  Cod.  Thta- 
che  fi  fa  efsere  precedentemente  flato  ulìziale  della  Corte  di  Co-  ^ 
flanzo,  vcgniaino  ad  intendere , che  anche  i>el  di  26.  di  Settembre, 

Collanzo  lignoreggiava  in  Roma  , perch’  egli  inviò  colà  un  nuovo  jtJ  Èm^r. 
Preletto  , cioè , il  medelìmo  Cercale.  Ricavafi  poi  da  Giuliano  (e),  (e) 
che  Coftanzo  Ipedi  la  lua  Armata  navale  dall’  Egitto , e dall’  Italia,  Oru,  /. 
per  ridurre  alia  lua  ubbidienza  Cartagine  , c 1’  Alb  ica  ; il  che  gli 
venne  fatto.  Veleggiarono  fi  mi  1 mente  altre  navi  a prendere  il  pof- 
fcfso  della  Sicilia > ed  avendo  tatto  pafsar  la  flotta  in  Ifpagna,  que’ 
popoli  fino  a i Monti  Pirenei  l’accettarono  per  loro  Signore.  Ma  . 

quelli  felici  avvenimenti  appartengono  piuttollo  all'  anno  Tegnente.  ■* 

Accudiva  in  quelli  tempi  Gallo  Celare  al  governo  dell’  Oriente , 
quando  per  tefiimonianza  di  Zonara  (/) , Magnenzio  Ipedi  colà  un  (f)  Z 
fuo  ficario  per  alsaffinarlo,  e dar  con  ciò  apprenfione  d>  novità  a 
Coftanzo,  Sovverti  collui  alcune  perfone  militari  ; ma  feoperta  la  '■'* 

trama,  ognun  la  pagò  colla  vita.  Ma  forfè  non  v’era  bilogno  d’  ’’ 

immaginar  collui  inviato  da  Magneuzio  , perchè  si  malamente , co 
me  vedremo , reggeva  Gailo  que' Popoli , che  da  maravgiiarfi  non 
farebbe,  fe  nella  ilefsa  Soria  lì  fofse  maneggiata  qualche  congiura  (s)  H/aw*; 
per  torgli  la  vita . A quelli  tempi  vien  riferita  da  San  Girolamo  ,n 

(g)  , e da  Teofane  (A)  una  foilevazion  de’ Giudei  nella  Paleftina  . fhints  to' 

P refe  Panai,  uccifero  di  notte  le  Guarnigioni  Romane  j poi  sfoga-  Chiaaegr, 
Tom.IL  A a a touq 
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reno  la  rabbia  loro  contra  de’  Samaritani  con  fieri  Taccheggi  , et 
con  giugjicrc  inlino , le  Aurelio  Vittore  (a)  non  falla  , a dare  ii 
t tolo  di  Re  ad  un  certo  Patrizio.  Ebbero  ben'  prello  a pentirtene. 
Marciò  colà  da  Antiochia  Gallo  Celare  ; ;ne  mife  a iil  di  fpada 
molte  migliaja  , fenza  neppur  perdonare  a i fanciulli  : c diede  in 
preda  alle  fiamme  alcune  loro  Callella  , e Città,  e fra  l’ altre  Ti- 
bcriade,  Diofpoli,  e Diocefarea . L’ultima  fopra  tutto  fu  (pianata 
da  i fondamenti , perchè  ivi  era  nata  la  ribellione . Varie  leggi  (b) 
dei  Codice  Teodoliano  ci  fan  vedere  l’imperadore  Coftanzo  ne* 
primi  fei  meli  , ed  anche  nel  Dicembre  dell’  anno  prefente  , in 
Sirmio  , e Sabaria  della  Pannonia  ; ma  fi  può  ben  temere  , eli© 
non  tutte  quelle  date  fieno  giulle . 

. vi" 

Anno  di  Cristo  cccliii.  Indizione  xr. 
di  Ltbehio  Papa  a. 
di  Costanzo  Imperadore  17. 

« 1 

p,.(  FLAvro  Costanzo  Augusto  par  la  fella  volta, 
ono  ( Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la  feconda. 

COntmuò  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma  Ntra\io  Certolt  li- 
no al  dì  8.  di  Dicembre  , nel  qual  giorno  ebbe  per  fuccefso- 
re  Mtmmio  Vitrofio  Orfito . L’anno  fti  quello,  in  cui  l’ Augnilo  Co 
flanzo  giunfe  a terminar  felicemente  la  guerra  contra  del  Tiranno 
Ma^ntnjio . S’era,  ficcome  dicemmo,  ritirato  colhii  nelle  Gallica 
dove  attefe  a premunirli  ii  meglio  che  potè  , giacche  prevedeva, 
che  le  forze  di  Coftanzo  erano  per  cadere  addofso  di  lui  anche  in 

3 utile  parti . Giuliano  (c)  ci  aftìcura , eh’  egli  maggiormente  fi  fero 
ito  per  le  tante  eflorlioni , e crudeltà , che  allora  commife  per  unir 
danari , di  modo  che  abbondavano  i defiderofi  della  di  lui  rovina. 
Abbiamo  da  Ammiano  (d),che  la  Città  di  Treveri  chiufe  le  por- 
le a Decennio  Ctfart  di  lui  fratello,  ed  defse  per  fuo  difenfore  mi 
cerio  Pemenio  , che  poi  nell’anno  ne  pagò  il  fio.  Zollino  (•) 
ancora  fcrive,  che  avvenne  in  quelli  tempi  t’irruzion  de’  Barbari 
della  Germania  nelle  Gallie,  proccurata  folto  mano  con  regali  dal 
medefimo  Coftanzo  Augufto.  Ma  quello, che  probabilmente riduf- 
fe  a mal  termine  gfi  atteri  di  Magnenzio  , fu  l’andare  i lòldati  , 
ed  ufiziali  Tuoi  delertando  con  pafsare  al  (èrvigio  del  nemico  im- 
peradore. Perciò  impoverito  di  forze , impedir  non  potè  ii  pafs^g- 
gio  dell’ Alpi  all’  Armata  di  Coftanzo , riducendoli  foia  mente  a con- 
1 .. . t*  tra- 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCL’II. 


37T 


« 

L 

• 4 «• 


trattarle  i progredì  al  luogo  di  Monte  Selcuco  nell’  Alpi  Cozzie  , 
pollo  nel  Dellinato  d’oggidi  fra  Die,  e Gap. Quivi  battaglia  fegui 
fra  i due  nemici  eferciti,  e ne  andò  feonfiuo  quel  di  Magnenzio. 

Perciò  il  Tiranno  l'aivatoli  a Lione  con  poca  gente  di  feguito  , fi 
trovò  preflo  in  iflato  di  difperazione  ; perchè  awcdutofi , che  i fuoi 
foldati  i’aveano  come  bloccato  in  cala , con  penderò  di  darlo  vivo 
in  mano  di  Coflanzo,  ufei  per  ricordar  ad  elfi  il  loro  dovere  nei  \ q 
di  1 y. d’ Agodo , come  ha  Socrate  (a),  Ma  udito  (4),  che  grida-  (*)  £0<.'J,U 
vaio  tutti  : Viva  CoJìanjo  Augufto  , rientrato  nel  palazzo,  e trai  por-  lyccuf,  * 
tato  da  rabbia,  e furore , ucci  le  la  propria  fua  madre;  feri  grave-  rhj 
mente  Defiderio  Cefare  fuo  fratello:  fveuò  ancora,  o pure  ferì  chi  Z onorai  ■. 

[li  capitò  davanti  de’  fuoi  cortigiani , ed  in  fine  (cj  colia  punta  del-  Ztfimut , 
a fpada  rivolta  al  fuo  petto,  correndo  contro  al  muro,  tal  ferita 
ì diede,  che  col  fangue  ulci  anche  i’ empia  di  lui  aniina , efentan-  “ 


i 


do  in  tal  guifa  fc  Hello  da  i tormenti,  che  poteva  afpettarfi  , ca»  Epitome. 
dendo  in  mano  di  Coflanzo  ima  non  già  da  quei  della  Divina  Giu- 
ftizia  per  ie  tante  iniquità  da  lui  oommefse . Decennio  Cefare  fuo 
fratello  , che  chiamato  veniva  in  ajuto  di  lui  , arrivato  alla  Città 
di  Sens  (d)  , dove  intefe  il  fine  di  Al agnenz io , aneli’  egli  con  illroz-  (A)  Uathu 
zar  fe  ftefso  terminò  i fuoi  giorni  nei  di  t8.  d’Agollo.  Zonata  (e),  ÌM 
che  fa  folamente  ferito  Def.derio  Cefare  altro  di  lui  fratello , quan-  mus 
do  v'ha  chi  il  vuole  ammazzato  dal  medefimo  Magnenzio  , feri-  */£« . 
ve  , che  guarito  efso  dalle  ferite,  andò  pofeia  a renderli  all’  Augu-  Eutrap.ia 
fio  Coflanzo , lenza  poi  dire  cofa  ne  divenifse.  Ed  ecco  il  fine  ' 

del  Tiranno  Magnesio  , per  la  cui  morte  muna  fatica  durò  più  L a , ’f?  > 
Coflanzo  ad  aver  1’  ubbidienza  di  tutte  le  Gailie  , c Spagne  , e (e)  Zonaru 
della  Bretagna  , c viddefi  per  confeguente  tutto  l’antico  vallo  din-  in  Annata. 
perio  Romano  ridotto  fotto  il  comando  di  lui  folo . • <h»  1 ± 

Abbiamo  nel  Codice  Teodofiano  leggi  (/),  die  ci  fan  vedere  (f)  Goti- 
queflo  Imperadore  in  Ravenna  nel  di  ai.  di  Luglio,  in  Lione  nel  ^hron  Cod. 
di  6.  di  Scticmhrc,  e in  Aries  nel  di  3.  di  Novembre.  Certo  è;  TAeoJcf. 
ch’egli  pafsò  nelle  Gailie , per  rallegrare  i fuoi  occhi  in  mirar  -si 
grandi  conquide  , ma  non  già  per  recar  allegrezze  a i popoli  di  quel- 
le contrade  . Giuliano  Cefare  (g)  nell’orazione  feconda  fatta  in  ono-  (g)  Juiita. 
re  d’elio  Coflanzo  , efalta  molto  la  di  lui  clemenza  verlò  coloro  Orni. U. 
ancora,  che  s erano  moftrati  più  appalfionati  in  favor  di  Migncn-  “ 

zio;  ma  è da  credere,  che  la  fua  penna  prendelfe  unicamente  con- 
figlio  dall'adulazione.  Comincia  qui  a comparire  in  ajuto  nollro 
la  Storia  di  Ammiano  Marcellino  , Scrittore  contemporaneo  , cioè, 
il  libro  dedmoquarto  co  i lùiicguenti , giacche  il  tempo  d ha  ru- 
«n  « Aaa  a i aio 
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baio  gli  altri  tredici  precedenti . Ora  egli  fcrive  (a) , che  perve^ 
mito  Coltanzo  ad  Arles  fui  iin  di  Seitembre  , o lui  principio  tf 
Ottobre , quivi  pafsò  anche  il  verno,  e che  nel  dì  8.  d'elio  Otto- 
bre ielennizzò  i tricennaii  del  lùo  Imperio  Cefareo  con  (ingoiare 
magniticenza  di  divertimenti  teatrali , e di  giuochi  circenfi  : il  che 
fatto  s’  applicò  a contaminar  la  felicità , ed  allegrezza  della  vittoria, 
con  divenir  più  litro,  e fuperbo , come  Zofìmo  (b)  lafoiò  ferino, 
e con  metterli  a far  rigorofa  giuflizia  degli  amici, e parziali  dell* 
eilmto  1 iranno.  Il  peggio  hi, che  da  ogni  banda  fallarono  fu  ac- 
culàtori , o calunniatori  , a’  quali  fi  preilava  facilmente  credenza  , 
perche  piacevano;  e tanto  addollò  a i colpevoli  ( fe  pur  colpa  era 
i’  aver  dovuto  ubbidire  ad  un  Tiranno  ) quanto  agl’ innocenti  fi  fca- 
ricò  l’ira  di  Cofianzo,e  l’avidità  del  Fifco,  levando  a non  pochi 
di  loro  e roba , e vita,  e condennando  altri  ail’cfifio.  Ammianoci 
lafciò  un  lagrimcvol  racconto  di  tali  crudeltà , delle  quali  fpezial- 
mente  hi  miniltro  un  Paolo  Spagnuolo,  Notajo  di  Corte,  Ipedito 
anche  nella  Bretagna  , per  far  quivi  buona  caccia:  azioni  tutte  di 
grave  diferedito  alla  riputazion  di  Colìanzo , il  quale  si  malamen- 
te pagava  i bcnelizj  a lui  compartiti  da  Dio  . A i primi  mefi  di 
quell’anno  pare , clic  appartengono  le  nozze  d'elio  Imperadore  con 
Eufttia , figliuola  di  un  Confole  di  Teflalonica , lodata  dagli  anti- 
chi Scrittori  (c)  per  la  fua  beltà  , ma  più  per  la  faviezza  , e re- 
golatezza de’  fuoi  coltumi  , e per  la  letteratura  , fuperiore  all’  ufo 
del  luo  fello  j ma  non  efente  però  da  difetti  , ficcome  vedremo  . 
Fra  Cofianzo  da  qualche  tempo  vedovo,  fenza  aver  potuto  ricavar 
prole  da  più  di  uno  antecedente  matrimonio  ; e quantunque  egli 
amai  le  non  poco  quella  nuova  compagna  , neppur  col  tempo  da 
ella  riportò  alcuno  de’  fofpirati  frutti . Due  fratelli  ancora  aveva 
elfa  hulebia , cioè  Euftbio , ed  Jdacio  , che  hirono  poi  Confoli , a- 
vendo  ella  principalmente  fatta  lervrre  l’autorità  fua  per  efaltare  i 
foci  parenti,  e gli  amici  della  fua  famiglia.  Vero  è,  che  Ammia- 
no  parla  della  di  lei  prudenza  ; ma  non  feppe  ella  guardarli  dai 
fallo,  e dalla  fuperbia,  maligni , ed  ordinarj  compagni  delle  uma- 
ne grandezze.  Intorno  a ciò  abbiamo  un  cafo  narrato  da  Suida  (d). 
Tenevano  i Vefcovi  Ariani  d’Oriente  un  Concilio  in  una  Città, 
dove  anche  l'oggiomava  1*  Augufta  Euftbia  ; e portatifi  ad  inchi- 
narla , hiTono  da  ella  ricevuti  con  gran  contegno , ed  altura  . li 
folo  Lconpo  Vefcovo  di  Tripoli  in  Lidia  , Ariano  anch’ eflo , c di 
teda  non  meno  alta  , che  quella  dell’  Imperadrice  , fi  aflenne  dal 
rifilarla . Fumo  per  la  collera  Eulèbia  3 ma  tuttavia  fi  contenne , 

— * m 
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• conrentofìì  di  fargli  ricordare  ii  fuo  dovere  , 'offerendoli  ancora 
di  dargli  una  Comma  di  danaro , e di  fargli  fabbricare  una  Chiefa. 

Leonzio  le  fece  rilpondere,  che  v’  anderebbe  ogni  qual  volta  ella  ^ .. 
folle  difpoila  a riceverlo  col  rifpeito  dovuto  ad  un  Vefcovo , cioè, 
a venirgli  incontro  , e ad  inchinarli  per  prendere  la  Tua  benedizio-  i 

ne  ^altrimenti  egli  non  intendeva  di  voler  avvilire  la  Dignità  Epi- 
fcopale . A tale  rilpolla  fmaniò  1’  altera  Principetlà,  proruppe  in 
indecenti  ntinaccie  , e corfe  in  fatti  al  marito  , dolendofi  come  di 
un  grave  affronto , ed  attizzandolo  alla  vendetta . Collanzo  più  fag- 
gio di  lei  , dopo  aver  lodata  la  generofa  libertà  del  Vefcovo  , con- 
ìglio 1’  adirata  Signora  ad  attendere  a i grandi  aiiàri  della  Cita  to- 
letta . Ma  fe  quello  Prelato  Ariano  volle  correggere  il  fallo  dell’ 
Impcradrice  con  un  maggiore  dal  canto  fuo, non  fi  può  già  loda- 
re, perchè  lo  fpirito  dei  Criilianefimo  ha  da  elfere  Ipirito  d'umil- 
tà , e i laggi  fanno  accordar  inficine  quella  virtù  col  loflencre  nel- 
lo Hello  tempo  ii  decoro  dovuto  alla  lor  dignità.  Abbiamo  poi  da 
Annoiano  (a)  , che  non  oflantc  cosi  profpcrolì  fucccflì  deli’armi  di  (»)  Mmnif 
Collanzo  Augnilo  , le  Gaiiie  non  goderono  in  quelli  tempi  pace , ««  Uh. 
perchè  infellate  dalle  feorrerie  delie  Nazioni  Germaniche  , c da  i & S<1U' 
loidati  di  Magnenzio  o cadati,  o pertinaci  nella  primiera  ribellione. 

In  Roma  ancora  lì  provarono  fedizioni  per  la  penuria  del  vino , o 
pure  per  gii  mali  effetti  dell’abbondanza,  e dell'ozio.  Un  bei  ritrat- 
to fa  qui  Amniiano  dei  ludo,  e de’ con  otti  collumi  de'  Romani  d‘ 
allora , confelfando  nulladimeno  , che  quella  gran  Città  era  tuttavia 
in  venerazione  predò  d’ognuno.  L’  Oriente  anch’elfo  fieramente 
reftò  turbato  dalle  incurfioni  degl’ Ifauri,  che  fi  defero  per  varie 
Provincie  , dando  ii  facco  dappertutto  , e nei  medefimo  tempo  ì 
Saraceni  infettarono  non  poco  la  Mefopotamia  . Finalmente  fe  fon 
giudi  i conti  dei  Gotofredo  , appartiene  a quell’ anno  un’  impor- 
tante legge  ( b ) dell’  Augudo  Collanzo  , indirizzata  a Tauro  Pre-  (b)  i jr 

fetto  dei  Pretorio  d’Italia,  con  cui  fu  ordinato,  che  per  tutte  le  . 
Città,  e in  ogni  luogo  d’Italia  fi  chiudellcro  i Tempii  de’  Genti-  ^ 
li , e fodero  vietati  i fagritìzj  a i falli  Dei;  e ciò  folto  pena  della  rhoLjUm. 
▼ita  , e del  contilco  di  tatti  i beni.  A queda  legge  pare, che  avef- 
fc  riguardo  Sozomeno  (c) , allorché  anch’  egli  accenna  i’  Imperiai  (e)  Sejm n<* 
Comandamento  di  chiudere  i Templi  del  Paganefimo.  E percioc- ***  Hìfior. 
che  il  Tiranno  Magnenzio  condi feendendo  alle  itlanzc  de'  Gentili , 
avea  permeilo  loro  il  far  de’  fagritizj  in  tempo  di  notte , Collanzo 
con  altra  legge  (d)  cafsò  quella  licenza  : il  che  non  badò  già  ad  (<!)/.;.* 
•dmguere  le  inveterate  fupcrftuioni  , trovandoli  anche  da  li  in-  P»g*nì*  » 
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Mnzi  de  i fagrifbi  notturni  fiuti  al  Dio  Mitra  , cioè  al  Sole  , co- 
me coll»  da  alcune  I feri  noni  , che  fi  leggono  nella  mia  Raccol- 
ta) Tk,fmr.  u (•) , td  altrove. 

t/m.  Inferi». 

CUff.  Canf.  Anno  di  Cristo  cccz.tr.  Indizione  *11. 
di  Liberio  Papa  3. 
di  Costanzo  Imperadore  18. 


« ...(  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  fettirna  voi»,  >>« 
Conio  1^  pLAV10  Costanzo  Gallo  Casare  per  la  terza. 

* , * t 

COntinuò  anche  per  quell’  anno  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Ro« 
ma  Memmio  Vurafio  Orfito  , Gccome  corta  dal  Catalogo  ami- 
chillìmo  pubblicato  dal  Culpiniano  , c poi  dal  Bucherio  , che  in 
quell’  anno  viene  a noi  meno  , convenendo  cercar’  altronde  i fuc- 
cellori  in  ella  dignità  . Dopo  avere  P Augullo  Coliamo  pattato  il 
verno  in  Arles  , Città  allora  delle  primarie  delle  Gallie  , avvici- 
ffc)  Ammit-  nandofi  la  primavera  , pafsò  a Valenza  (b)  , con  animo  di  portar 
ouj  Uh.  14.  la  guerra  addotto  a Gundomado  , c Vaiomario  fratelli  , Re  degli 
14.  io.  Alamanni  , per  vendicar  le  frequenti  incurlioni  fatte  da  loro  nel 
Paefe  Romano . La  malia  delle  milizie  fi  faceva  a Scialion  fopra 
la  Sona  ; ma  perche  i tempi  cattivi  impedivano  il  «apporto  de’ 
viveri,  l’efercito,  che  ne  penuriava , fi  ammutinò,  e bifognò  in- 
viar colà  Eufcbio  Martro  di  Camera  , che  guadagnati  con  danaro 
i principali , quetò  il  tumulto . Mifefi  finalmente  in  marcia  quell’ 
Armata  collo  Hello  Augutto  , e dopo  moiti  difagi  pervenuta  al 
Reno  ai  di  fopra  di  Bafilca  , quivi  tentò  di  gittar  un  ponte  fui 
fiume . Per  le  freccie , che  diluviavano  dalla  riva  oppofta  , fi  tro- 
vò quafi  importìbilc;  ina  avendo  perfona  pratica  del  paePe,  e ben 
t»  * regalata , Scoperto  un  buon  guado  , per  di  là  pattarono  tutti  nel 

territorio  nemico  , ed  avrebbono  potuto  lafciare  una  fu  ne  Ila  me- 
moria agii  Alamanni  , fe  qualche  ufiziale  dell'  EPcrcito  Imperialo, 
ma  d’ elsa  nazione , non  avelie  pietofamente  avvertiti  i Re  nemici 
del  pericolo  , iu  cui  fi  trovavano , e per  cui  fpedirono  torto  Am- 
balciatori  ad  umiliarli , e chiedere  pace.  Non  durò  fatica  l’ Ufi- 
• zialità  a confentire  ; forfè  perchè  fapevano , efsere  Coftanzo  fortu- 

nato nelle  guerre  civili  , molto  fventurato  nell’  altre . Fu  dunque 
condiiufa  la  pace  con  accettar  i’  efibizionc  fatta  dagli  Alamanni 
* di  fomminirtrare  all’  Imperadore  delle  truppe  aufiliarie  . - Dovette 
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poi  Collanzo  fare  un  giro  per  l’ Italia  (a) , trovandoli  leggi  da  lui  (»)  c*tk* 
date  in  Milano,  Cefena , e Ravenna,  con  tornare  in  line  a Mila--^-^ 
no  , dove  per  attcflato  di  Ainmiano  , egli  fi  trattenne  per  tutto  ^ ' 
il  verno  fcgucnte . 

Correva  già  gran  tempo  , cli'efso  Anguflo  era  disgullato  di 
Callo  Ctfart  fuo  cugino,  a cui  già  vedemmo  appoggiato  il  governo 
dell' Oriente;  e ciò  a cagione  de' Tuoi  mali  portamenti.  Non  aveva  •< 

quello  Principe  più  di  ventiquattro  anni , allorché  fu  prom  oliò  alia 
Dignità  Cefarca  da  Collanzo.  Il  trovarfi  egli  portato  improvvifa- 
ìncme  si  alto  dalla  hafia  fortuna,  in  cui  era  vi  vitto  per  l’addi  etra 
l’aver  per  moglie  una  forcìla  dell’ I mperatlore  : i’elfere  fuo  cugino, 
e il  godere  un'  autorità  quafi  lovrana  in  tante  Lieile  Provincie  , gli 
mando  tolto  de  i fumi  alla  tella , accrefciuti  da  qualche  buon  fuccef- 
fo  deli’ armi  lue  contra  de’ nemici  dell’ Imperio  , e dagli  adulatori, 
e panegirici , fra’ quali  fi  conta  anche  Libanio  Sodila.  A renderlo 
anche  più  cattivo,  e crudele  contribuì  non  poco  Coftantina.  fila  mo 
glie,  che  portava  il  titolo  di  Augulla , donna  piena  d’orgoglio,  che 
Ammiano  (à),  forfè  con  eccelso  di  palfione,  arrivò  a chiamare  una  (fc)  Ammu- 
Megera,  la  quale  in  vece  di  addolcirlo,  l’andava  incitando  comi-  »«*  IH.  14. 
nuamente  a i procellì  , e alle  morti , non  mancando  mai  pretetli  pet  CJf-  '• 
opprimere  anche  le  perfone  più  iliullri  , ed  innocenti . Profefsava 
Gallo,  ? vero,  la  Religione  Crittiana  (c),  c per  cura  fua  fegui  in  (c)  Sepmt- 
Amiochia  la  traslazione  dei  Corpo  del  celebre  Martire  San  Bab».  nus  Hijtor. 
la;  ma  non  men  di  Collanzo  Augnilo  favoriva  anch’ egli , e fomei»- l5-  • 
lava  l’ Arianismo:  perlocchè  Filofiorgio  (d)  Ariano  parla  afsai  bene  muj 
di  lui.  Ma  convengono  gli  Storici  tutti  d’ allora  , cne  non  lieve  era  & alidi.  ' 
la  fua  crudeltà , cd  ingiullizia  , ed  inlin  lo  ilefso  Giuliano  (c)  fuo  (d)  fkìla- 
fratello,  ttittoccbè  fi  sforzi  di  fcufar  le  di  lui  anioni  , e di  rigettarne  Ay1"  l-  }• 
la  colpa  addofso  a Collanzo  Augullo.pure  confefsa,  ch’egli  fu  d’  e\pe)2j'ali 
umore  fclvatico,  e fiero,  e non  fatto  per  regnare.  Ma  lo  Storico  Eaijl.  *jì 
Ainmiano  lenza  briglia  feorre  nelle  accufc  di  quello  Principe,  dipi»-  Attua. 
gendolo  per  uomo  di  iella  leggiera , pieno  fempre  di  folpetti , cre- 
dulo ad  ogni  calunnia , c pero  portato  a fpargere  il  fangue  ancora 
degl’ innocenti , non  che  de  i veri  colpevoli,  f aceva  egli  uno  iludio 
particolare  col  mezzo  di  afiaifiìme  (pie,  per  faper  quello,  che  fi  di- 
ceva di  lui  anche  nelle  cale  private  ; e per  chiarirtene  meglio , co- 
minciò adulare  di  andar  la  notte  travedilo  per  le  ollerie , e botte- 
ghe . Ma  non  durò  molto  quella  fua  viltà , perchè  cfsendn  le  llrade 
di  Antiochia  illuminale  da  molte  lumiere  la  notte,  in  gnila  che  quali 
vi  compariva  la  chiarezza  del  giorno  (il  che  fi  praticava  allora  c* 
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•»•  ' . che  in  altre  Città  ) egli  fu  più  d’ una  volta  riconofchito  , nè  più  fi 
attentò  ad  efporlì  a maggiori  pericoli.  Ma  non  gii  mancavano  re» 
latori  di  quanto  fi  diceva, o pur  fi  tingeva, che  fi  dicefse; e ado» 
grumo  fi  dava  benigno  afcolto , e poi  lenza  procedi , e lenza  dar  le 
difefe , facilmente  fi  procedeva  alle  condanne.  Perchè  Libanio  So- 
(»)  I.ìkjn.  fida  (a)  gli  era  afsai  caro  ( verifimilmente  per  le  fue  adulazioni  ) 

» fit*.  la  fcappo  netta  un  giorno.  Da  chi  gli  voleva  male  fu  fubornato 
un  uomo  iniquo  ad  accularlo  di  fortiiegi  contro  la  perfona  dello 
fiello  Gallo.  Ma  Gallo  freddamente  gli  rifpofe,che  andalse  a prò- 
dur  tali  accufe  davanti  a i Giudici  ordinai^  ; e con  ciò  lì  fciolle  in 
fumo  la  meditata  trama.  Accaddero  di  poi  varj  difordini  in  Antio- 
chia per  la  careliia  del  grano.  Perchè  a cagion  d’efsa  i Magillrati 
non  poterono  foddisfare  alla  di  lui  premura  per  una  fella , ne  lece 
morir  alcuni , ed  altri  cacciò  nelle  carceri:  il  che  accrebbe  il  male. 
AndotTene  egli  a Jerapoli,  fenza  provvedere  al  bi fogno  del  Popolo» 
con  aver  blamente  dato  per  rilpoda , che  Teofilo  Governator  della 
Sorta  avea  gli  ordini  opportuni , Lalciò  in  tal  guila  cfpoAo  quel 
Miniilro  al  furor  della  Plebe,  la  quale  vedendo  tèmpre  più  incari- 
rc  i viveri , un  di  gli  pale  le  mani  addollb  , e dopo  averlo  bar* 
baiamente  uccifo , Àrafcinò  il  di  lui  cadavero  per  le  llrade  . 

Erano  riferiti  a Cotìanzo  Augnilo  tutti  quelli  , ed  altri  difordini; 
ch’io  tralafcio;  e però  a poco  a poco  cominciò  a ritirare*  di  fotto 
al  contando  di  Gallo  le  milizie  di  quelle  Parti . Pofcia  in  occafio- 
t»\  ne  (à) , che  mancò  di  vita  TalaJJìo  Prefetto  del  Pretorio  d’ Oriente; 

ras  Ut.  14.  mandò  colà  Domiziano  ad  efercitar  quell’ autorevole  impiego , rico- 
nofeendofi  da  ciò, che  gl’ Imperadori  nel  dare  allora  i governi  ai 
Cefari  , fi  riferbavano  1’  elezione  almen  delle'  cariche  principali . 
Seco  portò  Domiziano  un  ordine  fegreto  d’indurre  con  bella  ina» 
niera , e tutta  dolcezza  Gallo  a dare  una  feorfa  in  Italia . Ma  ficco» 
me  collui  era  un  uomaccio  ruvido , ed  incivile , arrivato  ad  Antio* 
citta  , pai»  davanti  al  Palazzo  dei  Principe , fenza  curarfi  di  tifare 
con  lui  atto  alcuno  di  r tipetto , e portatoli  all’  abitazion  conlueta  de 
i Prefetti  del  Pretorio,  quivi  li  fermò  per  qualche  tempo  fenza  ti- 
farne , con  allegar  degl’incomodi  di  fanità , ma  intanto  raccoglien- 
do tutto  il  male,  che  fi  diceva  di  Gallo,  per  avvifarne  l’ Imperado» 
re.  Chiamato  poi  da  elio  Gufare  arido  infine  a vietarlo, e fra i’al- 
tre  cofe  fgarbatamente  gii  dille  , ellèrvi  ordine  di  Coftanzo  , elicilo 
Principe  andallè  in  Italia:  pèrche  altrimenti  fecendo , comanderei»» 
be , che  gli’  fiufTero  trattenuti  i fidar},  e le  provvilìoni  lolite  a lommi- 
«tilìrarfi  a lui , e »LLa  l'uà  famiglia  : e ciò  detto,  difpettolamente  fe 
■fi 
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ne  andò.  Gallo,  giacche  Domiziano  , benché  invitato  altre  volte, 
non  fi  lafciò  più  vedere , montato  in  collera , mandò  parte  delle  fue 
guardie  a rinterrarlo  in  cafa  (a);  perciocché  Mónzio.o  fia,  coinè  (*) 
altri  T appellarono,  Magno  Quefiore,  parlò  a cjuelle  guardie,  con  r‘“s  hJ‘Jior' 
dir  loro,  che  quando  pur  volevano  far  fintili  violenze  a un  sì  ri- 
guardevole  ulìziale  deli’  Imperadore  , dovevano  prima  abbattere  le  Schotjft. 

Haute  dell’  Augulto  Coilanzo  , cioè,  venire  alla  ribellione  : Gallo  thtoph. 
telare  di  ciò  avvertito,  andò  si  fattamente  in  furia,  che  fpinfe  le  *n  thonogr, 
guardie  addofso  al  Queflore , il  quale  inficine  col  Prefetto  Domizia- 
no fu  jn  breve  mcfso  a pezzi,  e i lor  corpi  gittati  nel  fiume.  A 
quelli  fconcerti  ne  tennero  dietro  degli  altri  , che  tutti  riferiti  a 
Coilanzo  Imperadore , il  mifero  in  grande  agitazione,  e tanto  più, 
perchè  fallò  fu  il  timore,  che  Gallo  folse  dietro  a far  delle  novità, 
e meditalse  di  ufurpare  l’Imperio.  Quello  timore  agevolmente  in 
cuore  di  lui  nato,  perchè  Principe  naturalmente  lofpettofo,  pofcia 
fu  avvalorato  ( b ) da  Dinamio  , e Picenzio,  iniqui  fiuoi  cortigiani,  ft»)  - 

e da  Lampadio  Prefetto  del  Pretorio , uomo  fommamente  ambizio-  nut  *4» 
fo , e dagli  tunuchi  di  Corte,  che  gran  credito  aveano  prefso  il  c'8, 
Regnante.  Socrate  (c)  fu  d’ avvifo  , che  ben  fondati  fofsero  i fofpet-  (c)  Sotrjtet 
ti  di  Coilanzo,  ed  Annoiano  inclinò  anch’egli  a credere  de  i per-  ^ *• 
nicioG  difegni  in  Gallo.  Giuliano  (d)  di  lui  fratello , e Zollino  pre-  '‘‘juU 
tendono  tutto  ciò  falfo . La  gelosia  di  fiato  ne’  Principi , m affi  ma-  Epì/t.  jj 
niente  deboli  , è un  mantice  , che  di  continuo  loro  ilpira  le  più  Athtnitnf, 
violente  riloiuzioni  ; e cosi  ora  avvenne , con  prendere  Coilanzo  la 
detei  m inazione  di  levare  al  cugino  Gallo  non  folamente  la  porpo- 
ra, ma  anche  la  vita. 

La  maniera  da  lui  tenuta  per  compiere  tal  dilègno , fu  la  feguen- 
tc.  Chiamò  prima  in  Italia  Urficino,  Generale  dell’ armi  in  Orien- 
te («)  , per  paura , eh’ egli  non  fi  unifie  con  Gallo,  o facefse  altra  Ammi*- 

novità  in  quelle  Parti.  Venuto  ch'egli  fu , Coilanzo  fpedi  a Gallo  '*■*•$> 

una  lettera , tutta  profumata  di  elprellìoni  amorevoli,  pregandolo  di  » 

venire  a trovarlo  in  Italia , per  confultar  fece  intorno  a i bilògni 
prefenti,  e malìimamente  intorno  a i Perfiani  , che  minacciavano 
un’irruzione  nelle  Provincie  Romane.  Nello  llcfso  tempo  fece  fa- 
pere  a Colìamina  fua  forella  , che  le  voleva  dargli  una  gran  con- 
ìòlazione , venifse  anch’ella  alla  Corte.  Attefia  Fdollorgio  (/)  .che  (0  PbiU- 
quella  cliianiata  pofe  in  fomma  apprenfione  tanto  Gallo  , che  la  fior&ittS 
moglie  : tuttavia  fu  creduto  , che  andando  Coftantina  innanzi,  fapreb- 
be  ella  ammollir  l’ ira  dei  fratello  , cd  ottener  grazia  pel  marito. 

Però  ella  fi  mife  in  viaggio , e Gallo  le  tenne  dietro.  Ma  giunta 
Jom.II,  ‘ Ebb  Co- 
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Coflantina  nella  Bitinia  al  luogo  di  Cene  , quivi  aflalita  da  mali- 
gna febbre , terminò  il  corfo  del  fuo  vivere , e il  corpo  fuo  fu  por- 
tato di  poi  a Roma,  e feppellito  nella  Chiefa  di  Sant’  Agncfe , già 
da  lei  fabbricata.  Allora  Gallo  fi  ridde  come  perduto:  e fe  Am- 
miano  dice  il  vero  /pensò  ad  ufurpar,  l’Imperio  ; ma  non  ne  trovò 
1 mezzi , perchè  odiato  da  i più,  e perchè  Coflanzo  gli  avea  taglia- 
te le  penne  , con  levargli  le  milizie . Incoraggilo  poi  dagli  adula- 
tori arrivò  a Collant  i nopol  i , dove  fi  fermò  a vedere  i giuochi  cir- 
cenfi,  benché  follecitnio  dalle  lettere  di  Collanzo,  che  1’  affettava 
a braccia  aperte,  e mandato  aveva  intanto  ufìziali.per  vegliare  fo» 
pra  le  di  lui  azioni,  folto  prèteflo  di  fervirlo  nel  viaggio.  Lafciò 
Gallo  in  Andrinopoli  buona  parte  delia  fua  famiglia  , e con  pochi 
de’  Tuoi  giunfe  a Pctovione  , oggidì  Petali , vicino  al  Fiume  Dravo, 
dove  poco  flette  ad  arrivar  anche  Barba\iont  Conte  de’  domeAici, 
o da  Capitan  delle  guardie, che  molte  calunnie  avea  prima  inven- 
tato contra  di  lui  (a) , e non  tardò  a fpogiiarlo  della  porpora  , e 
di  tutti  gli  altri  Ornamenti  Principefchi , aflìcurandolo  poi  con  più 
giuramenti  a nome  di  Coflanzo  , che  niun  altro  male  gli  accane- 
rebbe. Ma  il  mifero  fu  condotto  di  poi  alla  Fortezza  di  Fianone 
fulle  colle  della  Dalmazia  , o fia  dell’  Iitria , vicino  a Pola  , dove 
a Crilpo  figliuolo  del  gran  Coflaniino  negli  anni  addietro  era  Hata 
tolta  la  vita  , e dove  Gallo  fu  fequcllrato  folto  buona  guardia  . 
Credei!  , che  veramente  P Augnilo  Collanzo  aveflè  intenzione  di 
non  far  di  peggio  al  depoflo  cugino;  ma  tanto  picchiarono  buie- 
bio , e gli  alni  Eunuchi  di  Corte  , che  mutò  maflìma . Fu  inviato 
lo  Aedo  Eufebio  con  Pentado  Segretario  , per  efaminario  intorno 
alla  morte  di  Domiziano  , e d’  altri , fecondocchè  s’  ha  da  Animia- 
mo: il  che  è da  contrapporre  a Giuliano  (&),  e Libanio  (c),che  it 
dicono  condennaio  fenza  afcollarlo . Kifpedi  poi  Coflanzo  lo  Aedo 
Pentado  ad  efeguir  la  fentenza  di  morte  fulminata  contra  di  Gal- 
lo; e quantunque  Filofìorgio  (d) , e Zonara  («)  ferivano  , ch’egli 
pentito  inviò  un  ordine  in  contrario , quello  per  frode  degli  Eunu- 
chi non  arrivò  a tempo  , e Gallo  ebbe  mozzata  la  tefifc.  Cattivo 
line  fecero  poi  coloro  , che  maggiormente  colle  lor  bugie  aveano 
contribuito  alia  di  lui  mone  , come  Barbazior.e  , Scudilone,  ed  al- 
tri. Scaricofli  ancora  lo  fdegno  di  Coflanzo,  Principe  implacabile, 
come  avviene  a chiunque  c di  picciolo  cuore  , fopra  gli  uccifori 
di  Domiziano  , e di  Monzio  ; giacché  trovandoli  elio  Auguflo  folo 
polfellore  del  Romano  Imperio  , divifo  per  tanto  tempo  addietro 
Ira  più  Imperadori,  e Celimi  (f)  , andava  ogni  dì  più  crefccr.do 
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la  di  lui  crudeltà , ed  orgoglio . Fatto  anche  venir  dalla  Cappado- 
cia  Giuliano  fratello  deU’citinto  Gallo,  poco  mancò  , che  a lui  pu- 
re non  levalle  la  vita  per  le  fuggeltioni  degli  adulatori  di  Corte, 
ma  interpoftafi  in  favore  di  lui  lr  Augufta  Eufebia  , fu  mandato  a 
Como  , e pofcia  ottenne  di  poter  pallàre  ad  Atene , per  continuar 

10  lludio  deile  lettere,  che  era  il  fuo  favorito. 

Abbiamo  da  Ammiano,  che  in  quell’anno,  per  avere  alcuni  Po* 
poli  dell’ Alamagna  fatte  più  incurlìoni  nelle  Terre  Romane  verfo 

11  Lago  di  Collanza , Cqflanzo  Augulto  nella  Hate  moire  1’  Armata 
contra  di  loro,  e fermatoli  nel  paele  di  Coira,  inviò  innanzi  Arbv- 
pone , che  lulle  prime  ebbe  delie  bulle , ma  pofcia  in  un  fecondo 
combattimento  Icontiilc  i nemici  : pcFlocchè  Coliamo  tutto  gloriofo, 
ed  allegro  fe  ne  tornò  a Milano  , dove  pafsò  ancora  il  verno  fe- 

guente . A quell’  anno  appartiene  pur  anche  la  ribellion  (a)  di  Sii • (»)  Aurtlim 
vano,  nobile,  e valorolo  Capiuno  Franzefe:  quel  mcdefimo,  che  in 
abbandonato  il  Tiranno  Magnenzio  prima  della  battaglia  di  Murfa 
era  Dallato  a i lervigj  dell’ Augnilo  Collanzo , e creato  di  poi  Ge-  AnnalUms. . 
nerale  di  fanteria  , fu  inviato  nelle  Gallie  per  reprimere  i Barbari  AmmUnut 
Gei  manici , che  mettevano  a facco.e  fuoco  quelle  contrade-,  Chec-  Ail.f-t- 
che  dicano  di  lui  Giuliano  ( b ) , e Mamertino  (c)  , li  crede  , che  (•>)  Julia». 
Silvano  procedellè  da  uomo  prode , ed  onorato  in  far  guerra  con-  9'?“*"'  tI‘ 
tra  de'  Barbari . Ma  non  gli  mancavano  emuli , e nemici  alla  Cor-  iTrà- 
te,  i quali  procurarono  la  di  lui  rovina:  Dinamio  , uno  de’  badi  ne^/nt,  ini. 
cortigiani , per  quanto  fi  dille , fu  il  fabbricator  della  trama.  Impe- 
trò egli  lettere  commendatizie  da  Silvano  a varj  perfonaggì  di 
Corte,  e poi  ritenuta  la  fottoferizione , e cancellate  con  pennello  f 
altre  lettere  delia  pergamena,  vi  fcrifse  ciò , che  volle,  cioè  , delle 
preghiere  in  gergo  ad  e(Ti  fuoi  amici  , per  efsere  ajutato  a falire, 
dove  ia  fortuna  il  chiamava.  Portate  dall’iniquo  Dmamio  tali  let- 
tere a Lampadio  Prefetto  del  Pretorio , che  poi  fi  fofpettò  compli- 
ce della  frode,  pafsarono  lòtto  gli  occhi  di  Coflanzo,  e torto  fallò 
fuori  l’ordine  della  carcerazion  delle  perfone , alle  quali  erano  in- 
dirizzati que’fogli.  Fu  ancora  fpedito  nelle  Gallie  Apodomo , per  • 
far  venire  Silvano  alla  Corte;  ma  cortili  prima  d’  awifarlo  , fi  per- 
de ad  occupare  i di  lui  beni,  e a tormenure  alami  de’di  lui  di- 
pendenti . Ciò  diede  impulfo  a Silvano  di  non  volerli  arrifehiare 
al  viaggio  d’ Italia , efsendo  egli  afsai  perfuafo , che  in  quelli  tem- 
pi l’elser  acculato,  e condennato  era  facilmente  lo  ftefso;  e però 
non  fapendo  qual  partito  prendere  , fi  ridufse  a farfi  proclamare 
Augujlo  dalle  milizie  di  fuo  comando.  Troppo  fventuramente  per 
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lui , perche  in  quello  mentre  efsendofi  fcoperte  le  furberie  di  D? a 
namio  alla  Corte , e per  confeguente  la  di  lui  innocenza , fe  avet 
fe  tardato  a far  quel  gran  palio  , era  in  faivo  1’  onore  , e la  vita 
fua.  Giunto  a Milano  i' avvilo  della  di  lui  ribellione  , ne  Iguaz- 
zarono  i Tuoi  emuli,  al  vedere  fortunatamente  verificati  i Ior  fallì 
rapporti  ; e Cofianzo  Augnilo  inviò  tofto  nelle  Gallie  Urjino  Conte, 
il  quale  a dirittura  fi  portò  a Colonia  ; e fingendo  d’ edere  colà 
andato  per  unirfi  con  Silvano , entrò  feco  facilmente  in  confidenza, 
finche  fotto  mano  guadagnati  alcuni  foidati  1,  il  fece  un  di  tagliare 
a pezzi , dopo  foli  ventotto  giorni  dell’  ufurpato  Imperio  . Afpra 
giuftizia  fu  di  poi  fatta  di  alcuni  complici  di  Silvano . Contuttoc- 
ciò  fi  indirò  quella  volta  si  tfifcreto  Cofianzo  (a)  , probabilmente 
perchè  capì  , efscre  fiato  precipitato  l’ infelice  in'  quella  rifoluzio* 
ne  non  da  mala  volontà,  ma  da  un  giufio  timore,  che  predo  de- 
fiflc  da  perfeguitare  i di  lui  amici  (è), anzi  volle,  che  foTero' con- 
fèrvati  tutti  i di  lui  beni  ad  un  fuo  figliuolo  , lafciato  dianzi  in 
Corte  per  ortaggio  delia  fua  fede.  V’ha  chi  mette  all’  anno  Tegnen- 
te il  fatio  di  Silvano . Io  tenendo  dietro  a San  Girolamo  (e)  ne 
ho  parlato  in  quello  , giacché  egli  fotto  lo  dello  anno  riferifce  le 
tragedie  di  Gallo , c di  Silvano . 

Anno  di  Cristo  ccclv.  Indiziane  xiu, 
di  Liberio  Papa  4. 
di  Costanzo  imperadore  19. 

Flavio  Arbezione  , 

v.onioii£  Quinto  Flavio  Mesio  Egnazio  Lolliano. 

COI  favore  d’ alarne  Ifcrizioni  da  me  rapportate  altrove  (d)  fetii- 
brano  a me  fufficientemehte  provati  i nomi  di  quelli  Confort. 
Loitiano  fi  trova  ancora  col  nome  di  Mavor\io.  Continuò  per  al- 
cuni meli  dell’  anno  prcfente  nella  Prefettura  di  Roma  Mtmmio 
Vitrafio  Orfitto  , ed  ebbe  poi  per  fuccefibre  Leonzio  , perfonaggio 
aliai  lodato  da  Annoiano . Per  quanto  fi  raccoglie  dalle  leggi  del 
Codice  Teodofiano  (e)  , 1’  Augullo  Cofianzo  per  lo  più  foggiornò 
in  Milano  nell’anno  corrente , nò  andò  a Roma  , o aSirmio.come 
per  errore  G legge  in  due  date.  Fu  appunto  in  ella  Città  di  Mi- 
lano tenuto  in  qued’anno  un  famofo  conciliabolo  , a cui  interven- 
ne Io  ilefso  Imperadore  fpaGmato  fautor  degli  Ariani  : il  per- 
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che  p re  vai  Te  il  loro  partito  . Quivi  fu  deporto  S.  Atanafìo  (a)  ; e (»)  Seref, 
perchè  Papa  Liberib  con  altri  Velcovi  ricusò  il  fottoferivere  gl’  J ulpicimi 
iniqui  decreti,  d’ordine  di  Cortanzo  fu  mandato  in  efìiio.  Venne  l,kg^r9ni 
anche  forzato  il  Clero  Romano  acl  eleggere  un  altro  Pontefice, che  Ann^UEctL 
fu  Felice,  ellèndofi  poi  difputato  fra  gli  Eruditi,  fe  quelli  folle  ve- 
ro , o non  vero  Papa.  Tolto  di  vita  Silvano.,  l’unico  Generale  , 
di  cui  rifpetto,  e paura  aveano  in  addietro  i Barbari  della  Germa- 
nia, parve  che  fi  aprille  la  porta  al  loro  furore,. per  ifeorrere  li- 
beramente per  le  Provincie  Gallicane , e portar  la  defolazione  dap-  , ; 

perniilo  ( b ) . Attorta  Zofimo  (c)  , che  i Franchi  , Alamanni  , e (b)  MmmU* 
Saiiòni  preloro , e devallarono  quaranta  Città  porte  lungo  il  Reno,  "“*$**'  *** 
e fatto  un  immenfo  bottino,  condulfero  in  ìfchiavitù  un’  infinità  di  (cj  Zo/ì-nn» 
perfone . Nello  Hello  tempo  anche  i Quadi , e Satinali  , dandoli  lt 

probabilmente  mano  con  gli  altri  Garbar!  , mettevano  a Tacco  la 
Pannonia,.  e Meda  fnperiore  , lenza  trovar  chi  loro  face  Uè  refillen- 
za.  Del  pari  i Perfiani  non  lafciavano  quieta  la  Mefopotamia  . Ce- 
liai izo  intanto  le  ne  Hava  da  lungi  oflèrvando  quelli  malori  , nè 
provvedeva  al  bi fogno  . Pieno  lèmpre  di  diffidenze,  e timori , non 
dava  di  pallar  nelle  Gallie  , dove  maggiore  era  il  bifogno  ; c nep- 
pur  vi  Ipediva  Generali,  paventando  i’elèmpio  di  Silvano.  Mei>- 
tte  vacillava  fenza  appigliarfi  a rifoluzione  alcuna  , 1’  imperadrice 
Eufebia  , donna  di  lingolar  prudenza , ancorché  conofceffè  il  fofpet- 
tofo  'genio  dell’Augurto  Conforte  , malTnnamente  verfo  de’  parenti, 
pure  con  si  bel  garbo  gli  Teppe  dipignere  la  perTona  di  Giuliano 
di  lui  cugino  , c fratello  deli’ellinto  Gallo  Celare  , chiamandola  « 

giovane  d’ ingegno  (empiine , che  metteva  tutto  al  Tuo  piacere  ne’ 
foli  litici j delie  lettere , tifando  perciò  il  mantello  da  Filofofo  , e 
poco  comparendo  pratico  degli  affari  politici , che  bel  bello  indut 
le  Cofianzo  a richiamarlo  da  Atene  in  Italia , e pofeia  a conferir- 
gli il  titolo  di  (ejare - • 

Scoperta  da  i Cortigiani  quella  intenzione  delPImperadore,  e 
temendo  di  veder  calare  la  loro  autorità,  e polTanza , non  dimenti- 
carono (d)  di  far  quanta  oppolizione  poterono, con  rapprefentargli W Amai** 
i pericoli  , a’  quali  fi  efponeva , maffìmamente  inalzando  un  fratei- nut 
lo  di  .Gallo,  e tanto  più  perch’egli  non  avea  bifogno  di  compagni  , , ^ 
per  governar  unto  T Imperio.  Ma  più  di  loro  fi  trovarono  portènti  uF^/Usj 
le  perfuafive  dell’Augufla  Lufebia , di  modo  clie  raunate  le  milizie  Sotnus 
tutte  in  Milano  (è),  e Tallio  Cortanzo  fui  Trono,  dichiarò  Cefare  il  ^ av 
fuddetto  Tuo  Cugino  Flavio  Claudio  Giuliano  ; gli  diede  la  Porpora 
Cefarea,  e deftinollo  al  governo  delle  Gallie,  per  far  certa  a tan-  in 
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. ti  Barbari  fcarcnati  contra  di  quelle  contrade  . Straordinarie  in  taf 

congiuntura  furono  le  acclamazioni,  e il  giubilo  de’toldaii , ed  or- 
ribile lo  ltrcpito  de'  loro  leudi  battuti  fopra  il  ginocchio:  che  que- 
i fio  era  il  fogno  confueto  dell’ allegrezza  : laddove  il  battere  colle 
lancie  gli  feudi,  fegno  era  di  fdegno,  e dolore.  Trovavafi  allora  il 
novello  Celare  in  età  di  venticinque  anni , picciolo  di  datura  , ma 
fpiritofo,  ed  agile,  di  volto  nondimeno  poco  avvenente,  al  che  con- 
tribuiva ancora  l'aver  egli  voluto  ritener  la  barba  mal  pettinata,  e 
(i)  Aurtlius  rabbufiata  fa),  che  allettavano  i Filofoli  di  quel  tempo  , benché 
riti  or  th  £-  avef]e  depollo  il  manteco  lìlofolico.  Ma  qui  non  linirono  gli  onori 
*Juh'nns  in  Co^anzo  compartiti  a Giuliano . A lui  diede  ancora  in  moglie 
JUiftpogon.  Lima  fua  forclla , c pofeia  nel  di  primo  di  Dicembre  (b)  l’ incanv 
(b)  yimmij-  minò  alla  folta  delle  Gallie, accompagnandolo  fino  ad  un  luogo  po- 
nus  Ut.  i y - ilo  fra  Lomelio  , c Ticino,  o vogliam  dire  Pavia.  Appena  giunto 
cop.».  a Tm-ino  jntefe  Giuliano  la  funclla  nuova  , che  l'infigne  Città  di 
Colonia  allèdiata  da  i Barbari,  era  finalmente  caduta  in  loro  ma- 
ni , fpogliata,  e diroccata  dal  loro  furore:  nuova,  che  11  rattriilò 
forte , quafi  cattivo  augurio  a i fuoi  palli . Nè  fi  dee  tacere  , che 
il  gelolo  Collanzo  li  Itudiò  per  quanto  potè  di  rillrignere  l'autorità 
del  cognato  , e cugino  Cefare , per  paura  eh’  egli  fe  ne  abulàllè  ; co- 
me avea  fatto  il  luo  fratello  Gallo.  Sotto  fpecie  d’ onore  gli  mutò 
tutta  la  famiglia;  gli  diede  guardie  feelte  da  fe,  con  ordini  fegrcti, 
ed  ognuno  di  vegliare  fopra  i di  lui  andamenti,  gli  preferite  in- 
(e)  Jnlion.  fino  la  tavola  (e)  , come  fe  fi  fofse  trattato  di  un  figlio , che  fi  met- 
in  EjuJi.  ad  jgjjg  jn  Collegio.  Deputò  per  Generale  dell’ armi  Marcello  -, in  man 
^ìmmitnus  c^°  > e non  di  Giuliano , doveva  efsere  tutto  il  comando , con  or- 
ituu  “‘r  dine  efprefso,  che  Giuliano  nulla  potete  donare  a i folditi,  e nep- 
Sap.  5.  pure  per  la  fua  promozione,  come  fi  flilò  Tempre  in  addietro. Tan- 
Z ofimus  lc  precauzioni  del  fofpeitolo  Augullo  dove  andafsero  a terminare, 

/.  j.  up.2.  jQ  jcorgercnio  dopo  qualche  tempo.  Intanto  Giuliano  Cefare  paf- 
fete l’Alpi , prima  che  finite  l'anno,  arrivò  a Vienna  del  Debbia- 
to , ivi  accolto  con  gran  fella  da  tutto  il  popolo  ; ed  allora  fu , fe 
merita  fede  Annoiano , che  una  vecchia  cieca  di  quella  Città  gri- 
(d)  7 ofimus  eforg  venuto,  chi  riftabtlirebbe  un  dì  i Templi  de’ falli  Dii* 

^’lMtnius  Malcontento  nondimeno  fece  Giuliano  quel  viaggio  , perchè  Co- 
Orutfom.  ad  llanzo  non  gli  avea  dato  feco,  fe  non  trecento  letama  foldati  (d); 
Julitn.  Epi-  quando  le  Gallie  fi  trovavano  In  un  diremo  bifogno  di  forze  mili- 
zie/. itid.  tarj  * per  re(i fiere  alia  gran  pofsanza  , e cruddtà  "delle  Nazioni  bar- 
banche , alle  quali  il  Keno  non  ferviva  più  di  confine.  Nè  mancò 
1 u gente  maligna,  per  audUto  di  Socrate  (e)  t che  giudicò  averlo  Coilan- 
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20  Augnilo  inviato  colà  apporta  per  farlo  perire  , foperchiato  da 
i Barbari  .•  il  che  niun  colore  ha  di  verifimiglianza . La  di  lui  no* 
bile  promozione  , e l’ illuflre  maritaggio  (menti (cono  abballanza  tal 
voce  , e facilmente  apparifee  aver  lolamente  paventato  Coltanzo  , 
che  quello  giovane  alzato  tant’  alto  , poterti:  un  di  rivoltarfi  con* 
tra  del  benefattore , come  in  fatti  dopo  qualche  tempo  avvenne  . 

Quanto  ad  Eufebia  Augnila  priva  di  figliuoli  , contiderando  ella 
Giuliano  per  fucceflore  del  marito  , cerco  per  tutte  le  vie  di  fem- 

Ì>re  più  aHèzionarfelo  con  proteggerlo  ; e perchè  conofceva  il  di 
ui  genio  a i libri  , gli  donò  anche  una  bella  libreria  , che  furie 
fu  a lui  non  men  cara  , che  i ricevati  onori . 

Anno  di  Cristo  ccclvi.  Indizione  xtv; 

di  Liberio  Papa  j-.  A 

di  Costanzo  Impcradore  20. 

c rr(  Flavio  Costanzo  Augusto  per  P ottava  volta; 
onoi(  ptAVJO  Claudio  Giuliano  Cesare. 

' > ' '■* ■ 1 • ir  ! , • * 

ÌEon\io  Prefetto  di  Roma  continuò  ancora  per  quell’anno  in  quel 
riguardevole  impiego,  fenza  che  apparifea  , fe  alcuno  gli  fuc* 
cede  il  e dopo  il  mele  d’  Ottobre  , in  cui  fi  vede  una  legge  (a)  a (a)  l.  tj.  de 
lui  indirizzata  da  Coilanzo  Augufto,  In  Milano  fi  fermò  per  tutto  Ep'for- 
il  verno  erto  Impcradore,  e qualche  apparenza  v’  ha  , ch’egli 
fe,  venuta  la  primavera,  una  feorfa  nella  Pannonia , perchc.fi  fa, 
che  chiamò  a Sirmio  il  celebre  Vefcovo  Olio  ( b ) , ritenendolo  (b)  Attieni* 
ivi,  come  in  efilio . Ma  egli  fi  truova  poi  anche  in  Milano  nel/5-'1  ** 
fuddetto  Ottobre , dove  confermò  colla  legge  poco  fa  accennata Uur' 
i privilegi  della  Chicfa  Romana.  In  quelli  tempi  ancora  artafeina- 
to  più  clic  mai  da  i Vefcovi  Ariani  erto  Imperadore  fece  un’  or* 
ribii  perfecuzione  al  Santo  Vefoovo  d’ Alertàndria  Atanafio,  il  qua- 
le fu  forzato  a fuggire,  e a nafeonderfi  , don  ellerlì  intrufo  Giorgio  1 

Ariano  nella  di  lui  Sedia.  Mandò  ancora  in  efilio  il  celebre  Ve- 
fcovo di  Poitiers  S.  Bario  con  altri  Vefcovi  Cattolici,  benché  nel 
medefimo  tempo  moftrarte  grande  ardore  in  favor  della  Religione 
Criltiana,  e pubblicarti  editti  contra  chiunque  fagrificava  agl’idoli,  AmmìA 
Per  quel  che  - riguarda  Giuliano  Cefare  , egli  foggiornò  per  tutto  noi  Ut.  ià. 
il  verno  in  Vienna,  dove  per  la  prima  volta  procedette  Confole • 
(•) , ed  attefe  a raccogliere  quante  milizie  potè,  e a far  prepara-  j£*n’ 

unenti  ( d ) , per  ufrìre  in  campagna  contra  de’  Barbaci  nemici , i & * 
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quali  più  fieri  che  mai  feguitavano  a dare  il  Pacco  alle  Contrado 
Gallicane  . Al  tediarono  erti  appunto  verfo  quelli  tempi  la  Città  di 
Autun , la  quale  ancorché  poco  fortificata  , fu  bravamente  difefa 
da  i foldati  veterani , che  v’  erano  di  prefidio  . Le  diedero  i ne* 
mici  un  di  la  fcalaia  , e furouo  rilpinti  con  loro  gran  danno  . A 
quella  Città  pervenne  Giuliano  verlo  il  line  di  òiugno  , perchè 
gli  antichi  non  folevano  metterli  in  campagna  le  non  dopo  il  fo- 
lillizio  di  Hate.  Di  la  palio  ad  Auxerre  , e pofeia  a Troja  , e 
nel  cammino  fi  vidde  attorniato  da  i Barbari  con  lòrze  fupcriori 
alle  lue;  ma  gli  riufei  di  dillìparli  con  grande  loro  perdita  . A 

Rems,  dove  i due  Generali  Marcello  , ed  Urficino  aveano  avuto 

ordine  di  far  la  mafia  di  tutte  le  milizie  , fi  mil'e  Giuliano  ailà 

iella  dell’  Armata , e marciò  di  poi  verfo  1’  Alfazia  contra  degli 
Alamanni  , i quali  ancorché  avellerò  prefa  Argentina , Vormazia , 
Magonza,  ed  altri  luoghi  di  quel  tratto,  amavano  piuitollo  di  a- 
(a)  Libjn.  bitare  alla  campagna,  che  di  llar  chiuli  nelle  Città  ( a ).  Un  cor- 

Qrlt.  Xll.  po  d’efiì,  éhe  aliali  la  di  lui  retroguardia,  fu  disfatto:  dopo  la 

(b)  jimmU-  qual  picciola  vittoria  (b)  giacché  non  compariva  più  oliacelo  veru- 

nut  l.  \6.  no , rivolle  i palli  verfo  la  Città  di  Colonia,  ed  entratovi  attefe  a 

f,2'  rillabilire  quell’  abbattuta  Citta  . Colia  promefia  ancora  di  un  tan- 
to di  danaro  per  cadauna  iella  , che  i fuoi  portafiero  de’  nemici , . 

animò  cialcuno  a far  con  calore  la  guerra  . Mentre  quivi  egli  dir 

morava,  vedendo  i Re  de  i Franchi  , che  i Romani  aveano  al- 
zata forte  la  fronte  ,'  propofero , e conchiufero  con  Giuliano  una 

tregua  , che  in  quelli  tempi  .fu  creduta  molto  utile  a i di  lui  af- 

• fari  . Cosi  è a noi  deferitta  da  Ammiano  la  prima  campagna  di 
Giuliano,  che  fembra  Hata  gloriola  per  lui,  e pure  fcrivendo egli 

. . julian  Hello  agli  Ateniefi  (c),  confefià , che  aliai  male  procederono  le  co- 
fpljio/.  u fe  lue  in  quello  primo  anno . Libanio  (d)  aggiugne  aver  egli  avu- 
Jìiku.itnf.  to  da  fofterir  molto  per  la  contrarietà  de’  fuoi  afiillenti  , i quali 
(di  l ikan.  ùi  vcce  di  fecondar  i di  lui  buoni  dilegni  , parevauo  llargli  al 
bapco  folamente  per  contrariarli,  a tenore  degli  ordini  fegrcti  , che 

* ’ tenevano  dal  gelofo  Coliamo  Auguilo,  qualicchè  tutta  la  tua  auto- 

rità aveflè  da  confillere  in  folamente  iafeiarfi  vedere  per  que’paelì, 
ma  lènza  far  nulla  : il  qual  dire  ha  ciera  di  un’  efagerazione  ina- 
(e)  JuLtan.  ligna  di  quei  Solida  Pagano . Parla  Giuliano  ( e ) dell’  andata  di 
Quili j.  j.  Eulebia  Augull3  a Roma,  mentre  il  Conforte  Coliamo facea  guer- 
ÌP  A"*  ra  agli  Alamanni  con  aver  pallaio  il  Reno  , e del  grande  onore 

a lei  fatto  dal  Senato , e Popolo  Romano  , e de’  donativi  d’  efià 
a j Capi  delle  Tribù,  c Centurioni  d’elio  Popolo.  Può elTere, che 

quei 
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quello  Rio  viaggio  accadefse  nell'  anno  preferite . Ma  noi  nulla  a)* 
tro  lappiamo  della  guerra  fuddetta  contro  gli  Alamanni, 

Anno  di  C a i s t o ccctyu.  Indizione  *v* 
di  Liberio  Papa  <S. 
di  Costanzq  imperatore  21, 

Flavio  Costanzo  Augusto  per  I*  ottava  volta , 
t0nl01(  Flavio  Claudio  Giuliano  Cliare  per  la  feconde. 

* * 1 <•  < 

’ A Nche  per  la  feconda  volta  Afcmmio  Vurafio  Qrfito  efercitò  io 
quell’  anno  la  carica  di  Prefetto  di  Koina  , come  s’  ha  da 
Ammiauo  , e dal  Codice  Teodoliano.  Le  leggi  d’elào  Codice  fa) 
atteflano,  efsere  foggiornato  1’ Augnilo  Coliamo  in  Milano  ne’pri* 
mi  meli  dell’  anno  prefente . Giunta  poi  la  primavera  , vogliofo 
di  vedere  1'  augnila  Città  di  Roma  , dove  fecondo  tutte  le  appa- 
renze non  &’ era  mai  portato  per  1’  addietro , verfo  colà  s' inviò  nel 
mefe  d'  Aprile , conducendo  leco  Elcna  maritata  già  con  Giuliano. 
Per  atteflato  d’ j dazio  (t)  v’entrò  nel  di  28.  d'elio  mefe  con  forn- 
irà magnificenza , ed  aria  di  trionfante . Per  quello  Tuo  trionfo  gli 
dà  An  imano  (c)  la  burla,  perchè  nc  egli , nc  i luoi  Capitani  vit- 
toria alcuna  aveano  mai  riportato  de’ nemici  dell’ imperio,  nè  egli 
av  eva  aggiunto  un  palmo  di  terreno  al  Paefe  Romano  , . nè  mai 
era  intervenuto  a vcrun  combattimento  ; che  fe  avea  abbattuto  Ma- 
grenzio,  non  loievano  i Principi  Romani  trionfare  d.r‘  proprj  iuJ- 
d.ti  ribelli-  Vedelì  appiedo  deicritta  da  elio  idoneo  quella fplen •• 
didifiìma  lunzione  coll’  incontro  dei  Senato , e de’  varj  Ordini  de!- 
Pimmenlo  Popolo  Romano  , coll’  accompagnamento  delie  fchiere 
militari , e fra  le  incelanti  acclamazioni  delia  Plebe  , e lìrepiti  d’ 
innumerabili  Ulani  di  gioja.  Polcia  con  varj  g uachi  , e fpeitacoii 
rallegrò  egli  il  Popoìo  Romano , e di  mano  in  mano  andò  vifitar.- 
do  ie  tante  rarità  , e n.agniUche  fabbriche  di  quella  Regina  delle 
Città,  le  quali  non  aveano  lui  qui  provata  la  dillruggitrice  fierez- 
za delie  Nazioni  baibaro.  Alleila  Ammiauo,  ch’egli  alla  villa  di 
si  belle  , e grandioie  opere  de’  precedenti  Augufli  , e Cittadini  , 
non  capiva  in  fe  Hello  per  io  ttupore  , grugnendo  in  fine  a dire , 
che  per  l’ altre-  Città  la  fama  era  bugiarda,  perchè  troppo  ne  di? 
cea  > ma  che  non  men  bugiarda  era  elfa  per  Koina  , perchè  ne 
dicea  troppo  poco.  Siccome  altrove  accennammo,  al  fuo  corteg- 
gio fi  ritrovava  fcurprìs  QrmijHa  fratello  dèi  Re  di  Peri»  , che 
ìom,U.  Ccc  tanti 


(a)  Cotfun 
fui.  Chron, 
Co  Ut.  i he  s - 
iofijn. 


• -A 

(b)  Ultimi 
in  Faftis . 

filtrami 
in  Chron. 

(c)  Animila 
nis  hi.  1& 
tif.l* 
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tanti  anni  prima  s’era  rifugiato  folto  l’ombra  di  Collanti no  il  Gran» 
de.  Non  increfca  al  lettore,  s’ io  ricordo  di  nuovo  , che  interro- 
gato quello  faggio  llranicro  da  elio  Auguflo  intorno  alle  grandez- 
ze di  Roma  , qual  cofa  gli  folle  più  data  negli  occhi  , rifpofe  : 
Che  nulla  più  pii  era  piaciuto  , quanto  d'  aver  imparato  , che  anche 
in  Roma  fi  moriva . In  quella  occafionc  fu  , che  molte  Città  , e 
particolarmente  Collantinopoli  , inviarono  delle  pefanti  corone  d’ 
oro  in  dono  all’  Augnilo  Collanzo , fccondocchc  s’  ha  da  Temillio 
' Sellila  (a)  , il  quale  avea  preparato  per  quella  congiuntura  un’ 
Orazione  in  lode  d’  elio  Imperadore  , ma  fenza  poterla  recitare  , 
perché  rellò  interrotto  il  dilegno  da  una  malattia  fopraggiuntagli 
nel  fuo  viaggio  . Ci  rella  tuttavia  quella  Orazione  , ficcomc  un’ 
altra  , ch'egli  recitò  in  Collantinopoli  a gloria  del  mcdefimo  Au- 
gnilo . 

OlTervato  eh’  ebbe  Collanzo  tante  infigni  memorie  di  magni- 
ficenza lafciate  in  Roma  dagli  autecellòri  fuoi  , non  volle  edere 
da  men  di  loro.  Pertanto  ordinò  (b)  , che  fi  facelTe  venir  dall’E- 
gitto un  fuperbillimo  Obelifco  ( Guglia  ora  lo  chiamano)  da  col- 
locarli nel  Circo  Maliimo , per  adempiere  nello  ftefso  tempo  il  di» 
fegno  di  Collantino  fuo  padre  , che  l'avea  fatto  condurre  da  Ho;« 
liopoli  fino  ad  Alefsandria  , fenza  poi  compiere  l’ imprefa  per  ca- 
gion  della  morte.  Ammiano  fa  qui  una  lezione  intorno  agli  Obe- 
liichi , c racconta  il  trafporto  a Roma  di  quella  mirabil  mole , la 
flefsa  , che  poi  l’animo  grande  di  Papa  Siilo  V.  fece  di  nuova 
innalzare  «ella  Piazza  del  Vaticano . Il  Lindebrogio  (c)  , che  fup- 
pone  trafportato  non  a Roma  antica,  ma  alla  nuova,  cioè,  a Co- 
llantinopoli quello  flupendo  Obelifco  , citando  l’ Ifcrizione  , che  fi 
truova  in  un  altro  elidente  in  efsa  Città  di  Collantinopoli  , prefe 
un  granchio , chiaramente  parlando  Ammiano , che  ii  lùddetto  fo* 
pra  una  fmifurata  nave  fu  pel  Tevere  introdotto  in  Roma.  Degno 
è qui  di  memoria  il  gloriofo  zelo  delle  Dame  Romane  (d)  , per 
impetrar  la  liberazione  di  Papa  Liberio  , relegato  per  quali  due 
anni  a Berea.  Si  preferuarono  efse  animofa mente  all’ Imperadore, 
per  pregarlo  di  rimettere  in  libertà  il  loro  Pallore  ; c pcrch’  egli 
ri'pofe  t che  avendo  elle  Felice  , non  mancava  Pallore  al  Popolo 
Romano  , ne  moftrarono  efse  dell’  o rrore  . Fu  cagione  un  tal  ri- 
corfo  , che  Collanzo  penfafse  a rich  iamar  l’ efiiiato  Pontefice  ; ma 
fedotto  da  i Cordiglieri  Ariani  , tanto  fece  , che  1’  indufte  poi  a 
comperar  la  grazia  con  difeapito  non  lieve  della  fua  riputazione , 
ficcomc  accennerò  all’ anno  feguente.  Abbiamo  ancora  da  Sant’ Ani- 
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brofto  (a)  , die  Coflanzo  o prima  di  giugnere  a Roma , o giunto  (•)  Antro- 
die  vi  lu , fece  levar  dal  Senato  la  Statua  della  Vittoria  adorata  -f[ut  "k!** 
tutuvia  da  i Pagani:  il  che  quanto  fece  rifplendere  la  di  lui  cri-  '' 

lltaua  delicatezza,  altrettanto  diede  motivo  di  mormorazione,  e col- 
lera a chi  tuttavia  profefsava  il  culto  degl’idoli  , e malTnnainente 
al  Settato  -,  giacché  tutti  i Senatori  d’ allora , o almeno  la  maggior 
parte  erano  Idolatri.  Pcnfava  poi,c  deliderava  efso  Augulo di  fer- 
marti più  lungamente  in  quella  maellofa,e  deliziofa  Citta  (b)  , quan-  (b)  Ammi. t- 
do  gli  vennero  nuove  , che  i Svevi  tacevano  delle  fcorrerie  nella 
Kczia  i i Quadi  nella  Valeria  , o fia  nella  Pannonia  ; e i Satinati  CJf'  *°* 
nella  Melia  fupetiore.  Per  tal  cagione  dopo  la  dimora  di  foli  trenta 
giorni  lì  parti  di  colà , c torneisene  a Milano . Convien  credere, 
che  cellalscro  i torbidi  della  Rezià,  perché  non  fi  fa , che  Collan- 
20  alcun  movimento  faeelse  per  quelle  patti . Le  leggi  (c)  bensì  (c)  Gotht- 
dcl  Codice  Teodofiano  , ed  Annoiano  (d)  ci  alTicurano,  che  forfè  r , 
verlo  il  line  dell’  anno  per  via  di  Trento  egli  pafsò  nella  Panno  ihrodo/ 
uia  (e),  andando  a Sir  mio  , dove  fi  trattenne  poi  per  tutto  il  fe-  (d)  Ammi* - 
gucnie  verno  (/).  Vilito  le  frontiere  vi  rio  1 Quadi , e Sarmati , e nus  iUd. 
da  quelle  bai  bare  Nazioni  ricevette  quante  belle  parole  di  pace , le)  s°lom *“• 
ed  amicizia  egli  voleva  , ma  pochi  fatti , liccoine  vedremo . Non 
piaceva  ieuo  a Collanzo  il  faticofo  , e’pertcolofo  mellier  della  (f,  Phitf 
guerra,  c p«rò  fi  lludiava  dt  acconciar  le  cole  come  poteva  il  me-  fterfhu  A 4. 
g.10  colle  buone,  guaidandofi  di  venire  a rottura.  tah J* 

Palliamo  ora  n**Jle  Gailie  , dove  Giuliano  Cefare  fi  trattenne 
durante  il  verno  nella  Città  di  Sen$  , con  ritener  poche,  truppe 
prebo  di  le,  e diilrìbuire  il  rello  in  altri  paoli  (g) , perché  il  pae-  (gl  Ammià 
le  fi  trovava  disfatto  da  i Barbari.  Non  tardarono  le  fpie  a rag-  nu*td.e.  4. 
guagliare  i nemici  dello  flato  prelente  di  Giuliano  ; e però  vola- 
rono nel  cuor  del  verno  ad  alscdiarlo  in  quella  . Città  ( h ) . Cosi  (h)  JulUn. 
bravamente  fi  ditele  egli  con  quel  poco  di  guarnigione  , che  ivi  *d 

flava  di  guardia  , che  da  li  a un  mefe  que'  Barbari  levarono  il 
campo,  c le  ne  andarono.  Quello,  che  fpezialmentc  disguflò  Giu- 
liano, fu,  clic  Marcello  Generale  dell’  armi , acquartierato  in  quel- 
le vicinanze  , ni  un  penderò  lì  diede  per  ("occorrere  la  Città  alse- 
diata  , e lui  pollo  in  si  grave  pericolo.  Ne  fece  perciò  amare  do-' 
giiajize  Giuliano  alla  Corte,  c non  le  fece  indarno,  perché  Coflan- 
20,  mentre  foggiornava  in  Milano  nella  primavera,  richiamò  elso  . 
Marcello  , e toltogli  il  comando  dell’  armi  , come  a perdona  inet- 
ta per  quell’  impiego  , il  mandò  a ri  polare  a "Serdica  Patria  fua , 

Alla  depofizion  di  colìui  contribuì  P diete  flato  fpedito  alia  Corte 
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da  Giuliano,  Euterio  Tuo  eunuco,  uomo  di  vaglia,  che  fece  Bea 
valere  le  ragioni  del  fuo  padrone  contro  le  informazioni  dell’  altro. 
Di  quella  occaiìonc  (a)  fi  fervi  l’ Imperadrice  Eufebia  , per  otte- 
nere dall’  Augnilo  Conl'orie  , che  Giuliano  avefse  il  comando  dell’ 
armi,  fenza  dipendere  dal  pedante.  Per  Tuo  Tenente  Generale,  e 
Generale  della  cavalleria  ( b ) gli  fu  poi  inviato  Severo  , uomo 
pratico  del  meflier  militare,  e difcrcto,  a cui  non  rincrefceva  di 
ubbidire  agli  ordini  d’efso  Principe.  A quelli  tempi  riferifee  Am- 
miano  (c)  i rigorofi  procefii  formati  per  ordine  di  Coliamo  col- 
tra chi  ricorreva  a i maghi  , Urologi , ed  indovini  , per  fapcre  il 
lignificato  de’  fogni  , o de’  fortuiti  incontri  degli  animali  , o pure 
facea  de’  fortilegj , per  guarire  da  qualche  male . Il  che  ci  fa  in- 
tendere  Tempre  più  la  debolezza  di  Cofianzo , che  pien  di  fofpetti, 
tutte  quelle  inezie,  per  altro  ridicole,  ed  inficine  viziofe  , e con- 
dannabili , interpretava  Tempre  come  tendenti  contro  la  vita  pro- 
pria ; ed  infieinc  ci  rapprclenta  la  lloltizia  riferita  anche  da  altri, 
degli  antichi  Gentili  prodigiofamente  attaccati  a limili  fuperttizio- 
ni  , ed  augurj.  Per  quello  fu  pubblicata  nell’anno  l'cguente  da  et- 

10  Imperadore  una  rigonfittìma  legge  (d)  contra  fimiii  impoflori, 
riguardandoli  come  rei  di  lefa  Maeita  . Inviò  pofeia  Collanzo  dall* 
Italia  verfo  1’  Llvezia  in  foccorfo  di  Giuliano  Cefare  Arbe\ione  con 
titolo  di  Generale  della  fanteria  (e) , dandogli  feco  venticinque  mi- 
la combattenti  , con  intenzione  di  cacciar  da  quelle  contrade  gli 
Alamanni  , i quali  continuamente  le  infettavano . Era  collui  un 
bravo  folenne  , ma  (blamente  di  parole,  e non  già  di  fatti  (/);e 

11  trovò  poi  , che  non  perdonava  alle  calunnie  , per  abbafsar  la 

gloria  di  Giuliano.  Giunfe  egli  colle  Tue  genti  fino  alle  vicinanze 
di  quella  Città  , che  oggidi  po.ta  il  nome  di  B ali  Ica  , ma  fenza 
fare  imprefa  alcuna  meuievol  di  lode  in  quelle  parti . Riufci  in- 
tanto circa  quelli  tempi  a i Leti , Popolo  Germanico , di  ghigne* 
re  con  una  (correria  fin  (otto  la  Città  di  Lione , che  andò  a pe- 
ricolo d’ efsere  occupata , e bruciata  , come  era  il  loro  difegno  ; 
ma  felicemente  quel  Popolo  fi  difefe  , e il  folo  territorio  andò  a 
Tacco.  Giuliano  armò  i patti,  per  dove  colloro  doveano  ritorna- 
re, e ne  fece  tagliar  a pezzi  la  maggior  parte.  Il  retto  pafsò  in 
vicinanza  del  campo  di  Arbezione  , clic  non  volle  , che  li  facefse 
guardia  alcuna  , e pure  fcrifse  di  poi  alla  Corte  contra  d’  alcuni 
utiziali  mal  veduti  da  lui  , incolpandoli  di  non  aver  guardati  i 
polli,  e li  fece  cafsare . Uno  d’etti  fu  V aknuruuno , che  poi  di- 
venne Imperadore.  . , , 
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Venuta  la  Stale,  Giuliano  colle  fue  milizie  fi  mife  in  cam- 
pagna . Aveva  egli  arrolata  quanta  gente  potè  , e perchè  ebbe  la 
fortuna  di  trovar  dell’ armi  in  un  vecchio  magazzino  , ne  fece  buon 
ufo  (a).  Marciò  alia  volta  del  Keno.e  trovò,  che  i Barbari  parte  («■)  Zofinut 
s’ erano  afforzati  in  varj  lìti  di  qua  dal  fiume  con  divertì  trincierà-  l-  )■  «•?. 
menti  d’alberi  tagliati,  e parte  accampati  nelle  Ilòle  di  quel  fiume,  Ammirimi 
quivi  fi  riputavano  ficuri.  Avendo  inviato  a dimandar  delle  bar- 
die  ad  Arbczione,  nulla  potè  ottenere.  Non  per  quello  lafciò d'an-  orM.xiU 
dare  innanzi , e trovate  1’  acque  balle  , fece  tranfitar  in  alcune  di 
queli’Ifole  alquanti  de’  fuoi  loldati  , che  diedero  la  mala  pafqua  a 
que’  Barbari  ivi  forprelì,  e V impadronirono  delle  lor  barche  , con 
valerfene  por  ad  affralir  le  altre  Ifole,  in  guifa  che  ne  fnidarono  tut- 
ti i nemici , con  ridurli  a lalvarfì  di  là  dal  fiume . Allora  Giulia- 
na attefe  a formarli  un  buon  alilo  , fortificando  Saverna  , luogo  ■> 

dell’Alfazia  , e provvedendola  di  viveri  per  un  anno,  per  lo  con- 
trario Atbezione  coll’  aver  tentato  di  gittate  un  ponte  di  barche  lui 
Reno,  molle  i Barbari  a fagliarli  contra  di  lui.  Tanti  alberi  tagliati 
mandarono  elfi  giù  pel  fiume  (à) , che  ruppero  il  ponte , uccil'ero  (b)  LUt/ii 
molti  (fimi  Romani  e gl’  infegu  irono  fin  prello  a Balilea  . Contento  Hidtm. 
di  quella  bella  imprefa  Arbczione , o fia  Barbazione  , mandò  le 
fue  g nti  a quartieri  d’inverno.  Non  cosi  operò  Giuliano  Cefare 
(e).  Cnodomario  Re  degli  Alamanni,  informato  dalle  fpie,  che  que*  (c)  Ammu- 
so Principe  non  avea  leco  più  di  tredici  mila  perfone , gli  fpedi 
per  uno  , o pure  per  più  fuoi  deputati  lettera  , con  cui  impcrio- 
famente  gli  comandava  di  levarfi  da  quelle  Terre , perchè  a lui 
cedute  da  Coftanzo  Augnilo,  mentre  Magnenzio  viveva,  e fece  an- 
che veder  le  lettere  d’  efso  fmperadorc  . Giuliano  mollando  di 
credere  che  quel  mefso  fofse  inviato  per  xfpia  , il  ritenne  fin  do- 
po la  battaglia,  di  cui  ora  parlerò,  e poi  gli  diede  la  libertà.  Non 
veggendo  Cnodomario  nè  rifpofla  , nè  melso , volle  venir  in  perfo- 
na  ad  abboccarli  alla  teda  deila  fua  Armata  con  Giuliano.  Dicono, 
ch’egli  feco  menafse  trentacinque  mila  arma  i , e fra  Saverna  , ed 
Argentina  attaccò  Un  fatto  d’  armi  , in  tempo  che  era  manna  la 
mefse  , cioè  , probabilmente  dopo  la  metà  di  Luglio . Stette  dubbio- 
fo  Un  pezzo  f efito  del  combattimento  , delcritto  minutamente  da 
Allumano  (d) . La  cavalleria  Romana  andò  quali  in  rotta;  la  fan- ^ AmmiS 
feria  tenue  si  fotte  , che  infine  sbaragliata  la  nemica  , e fconlìtti  nm  iiidtm. 
gli  Alamanni  diedero  aiie  gambe . Strage  non  poca  di  loro  fu  fat-  (e)  Iitrn  **• 
fa  , e ferfe  più  d’elfi  ne  afsorbi  il  fiume  (t).  Chi  dice  fei , chi  o»- 
to  mila  di  loro  vi  peti  ,4/ guado  il  teilo  ìli  Zolfino  (/),  che  parla 
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di  feflantamiia  nemici  eftinti.  Dalla  parte  de’  Romani  alcune  fole 
ccntinaja  rimafero  lui  campo . Ma  quello  plie  rende  più  gloriola  la 

(a)  Jalianus  vittoria  di  Giuliano  (a)  , lu  la  prefa  del  medeliiuo  Re  CnoUoina- 
in  Eptjt-  *4  rio  colto  fuggitivo  in  un  boi  co  , che  fu  poi  prciemato  a Giuliano 
lit/unùnf.  ajja  Vl((a  j,  tutto  l’clercito,  ben  trattato  da  lui,  e fra  pochi  gior* 

ni  inviato  prigionieio  all'  imperador  Col  lauro . Noi  troviamo  eial- 

(b)  jimmìj-  tata  forte  dagli  Scrittori  Pagani  (t>)  quelta  felice  giornata  di  firn* 
f>us  JUjrctl-  i)ano  ? acj  ella  veramente  liberò  tutte  le  Galiie  dal  pelo  delle  Ma- 
^“urèl  ViS  z*on*  Germaniche,  che  fi  mirarono  di  là  dal  Reno.  La  vutouo- 
liilniuf.  & Armata  in  quel  bollore  d’allegrezza  proclamo  Giuliano  Augu- 
Muuopius:  Ilo;  ma  egli  gii  riprese  le  loro  voci,  e diede  poi  tutto  1’  onote 
JUtmtrùn.  di  tale  imprela  a Coilanzo,  il  quale  in  fatti  li  pavoneggiò  d’ ella 

vittoria,  come  fe  in  pcriòua  folle  intervenuto  a quel  conflitto:  ciò 

(c)  T/itmi-  apparendo  da  un  fuo  Lditto  accennato  da  Temilho  (e),  e da  Au- 
Jtius Orai. 4.  rello  Vittore.  Per  profittar  poi  della  vittoria.  Giuliano,  formato 

un  ponte  fui  Reno  a Magonza  , palio  di  là  , c diede  il  guaito  al 
paele  nemico,  buche  le  nevi  obbligarono  le  lue  loldatelclie  a cer- 
car quartiere.  Ebbe  in  oltre  cura  di  iot liticare  di  là  dal  Reno  il 
Caflelio  di  Trajano  , creduto  oggidì  quello  di . Croinburgo  , dillau- 
te  circa  dieci  miglia  da  Francotorte  : azioni  tutte , che  empierono 
/ di  fpavento  gli  Alamanni  avvezzi  da  gian  tempo  loiamente  a vin- 

cere , e a faccheggiare  gli  altrui  paetì.  Perlocchè  più  volte  lpedi- 
rono  Inviati,  per  dimandar  pace,  con  ottener  in  line  non  più  che 
una  tregua  di  dieci  meli . Ando  pofeia  Giuliano  a pailarc  il  ver- 
no a Parigi , luogo , il  cui  nome  comincia  ad  udirli  baiamente  in 
quelli  tempi , e clic  conlifleva  allora  in  un  Galle  Ilo  pollo  nel  re- 
cimo deli* Libia  della  Senna.  * > 

Anno  di  Cristo  ccclviii.  Indizione  r, 
di  Liberio  Papa  7. 

di  Costanzo  Imperadore  22.  .j* 

Confoli  ( Daziano,  e Nekazio  Cereale;  - 

-C  •’  * * • ; 

NEI  grado  di  Prefetto  di  Roma  continuò  Mcmmio  Vitrafio  Orfl- 
to  anche  per  quell’anno.  Seguito  ancora  l’ Imperador  Cotlan- 
30  a trattenerli  nella  Pannonia  , ciò  apparendo  da  varie  fue  leggi 

(d)  Gothi-  (d)  pubblicate  in  Sirrnio  , e Muda  , fallata  ellèndo  la  data  di  due, 

; frtd.Chro -,  come  fatte  in  Milano.  Tratteneva!!  egli  in  quelle  parti  , perchè 
TAnjif*'  durava  la  guerra  cai  Quadi , e Sarmati  Colloro  nel  verno  col 
*****  -1.  * favo- 
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favore  del  ghiaccio  fecero  non  poche  fcorrerie  nella  Pannonia , e Me- 
lìa  (uperiore . Nello  ftelTo  tempo  i Giutunghi  , Popoli  dell’Ala  ma* 
gna,  infeliarono  la  Rezia;  ma  Ipedito  di  poi  contra  d'erti  Barbazro* 
ne  (a),  gii  riufci  per  quella  volta  di  dar  loro  ima  rotta,  cioè, una  6»)  dumi** 
buona  lezione,  per  portar  più  rifpetto  da  li  innanzi  alle  Terre  de’  nus  '?• 
bimani.  Ora  l’Augullo  Collanzo  fui  principio  d’ Aprile  (è),  andò-  uertl 

fo  di  vendicarli  delle  infolenze  de’ raedefuni  Barbari,  dopo  aver  git-fJ/,.1;. 
tato  un  ponte  fui  Danubio,  pafsò  colla  fila  Armata  a i lor  danni; 
ed  ellendoli  eglino  arrilchinti  ad  affrontarli  con  lui  , conobbero  a 
loro  Ipele,-  quanto  ben  folfero  affilate  le  Spade  Romane.  Quella  lor 
perdita , c il  guado  del  loro  paefe  , li  confgliò  e fpedire  Amba-  » 

Iciatori  per  aver  pace  , con  elibire  ancora  di  (òttometterfi. Collan- 
zo lì  contentò  di  obbligarli  fedamente  a rendere  i prigioni,  e a dar 
degli  ortaggi,  pofeia  fe  ne  tornò  di  nuovo  nella  Pannonia.  E per- 
ciocché abbiam  detto  altrove,  cioè,  all’anno  334.  che  i Sarmati 
erano  lìati  cacciati  dal  proprio  paefe  da  i lor  Ichiavi  appellati  Li* 
miganti  , Collanzo  pregato  di  volerli  rimettere  in  cafa  , ne  prefè 
l’ allumo  , e con  erti  portò  la  guerra  addogli)  a quella  canaglia . Ven- 
nero in  gran  copia  i Limiganti  a trovar  l’  Imperadore, con  far  villa 
di  volerli  Jottomettere;  ma  con  dilegno  di  fare  un  brutto  fcherzo 
a i Romani , fe  li  trovavano  poco  guardinghi . Per  .loro  dilgrazia 
i Romani  vegliavano , e al  primo  cenno  clic  fecero  coloro  di  dar 
di  piglio  all’ armi,  li  prevennero  con  tagliarli  tutti  a perzi , giac- 
ché nmn  d'erti  volle. dimandar  la  vita.  Ora  dappoiché  ebbero  fof- 
ferto  un  lier  lacco  delle  loro  campagne , nè  potevano  più  relillere  ' 

' a quei  flagello  * lì  ridullèro  i Limiganti  a cedere  il  paefe  agli  an- 
tichi loro  padroni , e a ritirarli  in  Uri  più  lontano  (e) . Il  che  far-  (c)  ^urtliut 
to , Collanzo  ebbe  la  gloria  di  dare  per  Re  a i Sarmati  un  Prin-  ^ia.0‘ ' * 
ripe  delia  lor  nazione,  per  nome  Zi^ais , e di  rimetterli  in  po  lef-  ^Jr‘  uu 
fo  de  i loro  antichi  beni  , dopo  ventiquattro  anni  d’  elìiio  . Per 
quella  febee  imprefa  a Collanzo  fu  dato  il  titolo  di  Sarmatico  do- 
po il  fuo  ritorno  a Sirrnio  , nella  qual  Città  egli  foggiornò  poi  nel 
verno  lèguente . Ma  non  li  dee  ommettere  un  altro  fatto  fpettante 
al  medebmo  Augullo  (d).  Avea  nell’  anno  precedente  Mufoniano  (<0  '*""»/■«- 
Prefctto  del  Pretorio  d’Oriente  morta  parola  di  pace  con  Tranfape-  nus  lti'  '*■ 
re  General  de’Perlìani , il  quale  veramente  ne  fcrilfe  al  Re  Sapore  <Jp'  9‘ 
fuo  Padrone,  ma  con  termini,  che  inoltravano  V Imptrador  Roma- 
no, fe  non  bilognofo , e lupplicante , almeno  al  fai  vogliofo  di  pacilì- 
carfi  con  lui  (e).  Perchè  Sapore  fi  trovava  all’ellremita  del  fuo  Re-  (e)  lAff 
fi no  in  guerra  con  alcuni  luoi  nemici,  le  lettere  tardarono  a giu-  L '7- ‘•3* 
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gnerli,  o pure  egli  tardò  a rifpondere,  finché  ebbe  terminati  que- 
gli alluri . Allora  egli  Ipcdi  per  Aio  Ambafciatore  a (-ollanzo  Alt- 
guilo  uno  de  Minillri  , per  nome  Narlete  , con  diverfi  regali  , q 
• • con  una  lettera  riferita  da  Ammiano  , carica  di  que’  bei  titoli , elio 

• » • tuttavia  ufano  i yani,  e fuperbi  Turchi,  ed  altri  Monarchi  dell’ A» 

Ila,  cioè,  di  Re  de' Regi,  Parente  delle  Stelle , Fratello  del  Sole,  e del* 
la  Luna  . tra  ella  lettera  involta  in  bianca  tela  di  feta  : rito  an- 
che oggidi  praticato  nelle  Corti  Orientali,  e con  ella  il  Re  Per- 
itano parlava  alto,  richiedendo  la  reflituiion  d' imincnfi  paefi  , itati 
una  volta  della  Nazion  Perfiana , riducendofi  nondimeno  a conterà 
(t)  Ustiut  tarfi  dell’Armenia,  e Mefppoiamia.  Scrive  Idazio  (a),  che  quella 
ù Fjftit.  Ambafceria  pafsò  per  Coflantinopoli  nel  di  aj.  di  Febbrajo  deli’ 
anno  prelente  , e li  portò  a Sirmio  a trovar  l’ Jtnperadore . Anche 

(b)  Thtmi-  Temillio  (b)  la  vidde  prima  pafiar  per  Antiochia.  Collanzo  fenza 
fimi  Orat.tf  yo|er  entrare  in  negoziato  alcuno  , rimandò  l’ Ambafciatore  con  ib- 

lamente  rifpondere , che  fua  intenzione  era  più  che  mai  di  con» 
fervare  interamente  1’  Imperio  , c che  darebbe  mano  alia  pace  , 
purché  ne  follerò  onorevoli  , e non  vergognofe  le  condizioni.  Po- 
feia  anch’  egli  inviò  per  fuoi  Ambafciatori  a Sapore  con  lettere,  e 

(c)  regali  tre  feelte  perfonc  (c)  , cioè  , Profpero  Come , Spettato  uno  de’ 
nus  Ut.  ij.  fuoj  Segretari  , parente  di  Libanio,  che  ne  parla  in  varie  fue  Iet- 
tap-5-  tere , ed  Eujlatio  Fiiofofo  , Difcepolo  di  Jamblico  , di  cui  parla 

(d)  Eump.  tunapÌQ  (d)  con  molta  lode,  o per  dir  meglio  con  troppa  adula? 

4.  z*one  • Nulla  di  pace  fu  conchiufo,  avvegnacchè  Cqlbiuo  dopo  qual- 
P ijar.r.  • ten1pQ  fpedillè  altri  Ambafciatori  al  Perdano;  cioè  ,Lucilliano 
Conte,  e Valente,  che  vedremo  a fuo  tempo  ribello  all’Imperio  j 
il  perchè  continuò  la  rottura  } nè  andrà  molto  , che  la  vedremo 
pattare  in  guerra  viva . L’ anno  fu  quello , in  cui  Papa  Liberio  ot- 
tenne da  Collanzo  Augnilo  d’ellerc  richiamato  dall’efilio,  ma  con 
pregiudizio  del  luo  onore,  perchè  fi  lafciò  indurre  alla  condanna- 
gione  di  Santo  Atanalio,  per  non  condifcendere  alla  quale  s’  era 
cfpollo  in  addietro  con  eroico  coraggio  a tanti  patimenti  . Venne 
egli  in  quell’anno  alla  Corte  di  Collanzo  elìdente  in  Sjrmio;  e il 
•/e)  Padre  Pagi  (e)  pretende  , che  blamente  nell’  anno  feguente  egli  ri- 

\()  ljjcim  : *oinallè  a Roma  , dove  ripigliò  il  Pontificato  coli’  efclulionc  di  Fe- 
dimmi  anni  : lice  già  pollo  fuiia  Sedia  Papale  in  luogo  Tuo  , c cacciato  fuor  d( 
Hùron.  Roma  all’arrivo  di  Liberio  : intorno  a che  è da  vedere  la  Storia  Ec- 
in  Cbon.  clefiallica . Terribile  avvenimento  ancora  dell’  anno  predente  fu  il 
Smmtnms:  tremuoio  , che  nel  mele  d’  Agollo  fi  fece  fentire  fpaventofamen- 
te  in  Qrientc,  ed  è mentovato,  c compianto  da  più  Scrittori  (f)  di 
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que’fecolt.  Nicomcdia  Città  della  Bitinta  , una  delle  principali,  e 
più  popolate  dell’ Imperio  Remano,  che  Diocleziano  cotanto  amò, 
cd  abbellì , bramando  di  farne  un’altra  Roma,  in  un 'momento  fu 
rovclciata  a terra  , con  perir  ivi  , fe  Libanio  (a)  non  efagera  di  (*) 
troppo  quella  gran  calamità,  quafi  tutti  gli  abitanti.  Ammiano  àOrat.k'llL 
laido  un  lagrime  voi  ritratto  delle  fue  rovine.  Si  fhsfe  quell’ orren- 
da fcolTa  della  terra  per  le  contrade  dell’ Alia,  del  Ponto,  e del- 
la Macedonia , con  iscrivere  Idazio , che  ben  cento  cinquanta  Cit- 
tà ne  provarono  gran  danno. 

Per  conto  di  Giuliano  Cefare  , egli  durante  il  verno,  dimoran- 
do in  Parigi , attefe  a regolar  le  impolle  folite  delle  Gailie  con  tale 
efattezza , che  lenza  metterne  delle  nuove , ricavò  il  danaro  occor- 
rente per  continuar  la  guerra  in  quell’anno  ( b ),  Le  mire  lue,  giac-  (M  '*""*>** 

chè  durava  la  tregua  con  gli  Alamanni , tendevano  contra  de’  Po-  J ’ lf-f 

poli  Franchi,  divifi  in  varie  popolazioni,  1’ una  indipendente  dall’ 
altra  , e governata  da  i fuoi  Principi , o Re,  de' quali  non  Tappiamo 
il  nome.  Venuto  dunque  il  tempo  proprio  , nfei  in  campagna  , e 
rivolfe  l’armi  fue  verfo  i Franchi  Salii  , abitanti  fra  la  Schelda , e 
la  Mofa,dove  ora  è Bredà,ed  Anverfa  . Arrivato  a Tongres,  tro- 
vò ivi  i Deputati  di  quella  gente,  che  erano  inviati  a Parigi , per 
parlare  con  lui, ed  afcoltò  le  lor  preghiere  di  lafciarli  come  ami- 
ci neiie  terre  , dove  abitavano . Con  beiie  parole  li  licenziò , ed  en- 
trato di  poi  nel  loro  paefe , obbligò  quella  gente  a renderli . Pafsò 
di  là  col  tra  dc’Franchi  Cantavi , i quali  arrifehiatifi  a far  fronte, 
rimafero  in  una  zuHa  /confìtti  , e buona  parte  prigionieri . Di  quelli  ' * ) 
popoli  foggiogati  , non  pochi  ne  arroiò  , ed  accrebbe  il  fuo  efèrci- 
to . Quindi  avendo  trovati  fuila  ripa  della  Mofa  tre  Forti  fmantel-  • 
lati  da  i Barbari  , immediatamente  ordinò  , che  li  rimcttefTero  in 
piedi  con  buone  fortificazioni  , e li  forni  di  viveri . A quello  line, 
ed  anche  per  fulììdio  dell  Armata , fece  venir  gran  copia  di  granì 
dalla  Bretagna . Zollino  (c)  Storico  Pagano  , cne  ferivo  delle  ina-  (c) 
ravigtie  di  quelle  Predizioni  dei  fuo  Giuliano,  racconta  eh'  egli  a *’  •*’ 
tal  eiletto  fece  fabbricare  ottocento  piccioli  legni , i quali  poi  falen- 
do  pel  Reno  ( cofa  non  praticata  in  addietro  per  i’oppolizione , o 
padronanza  de’  Barbari  ) portarono  la  provviiìonc  opportuna  all’elcr- 
cito,  e alle  Fortezze  di  quel  tratto.  Ma  forfè  quello  fatto  appar- 
tiene all'anno  Tegnente.  Dovette  intanto ‘fpirar  la  tregua  con  gli  / 
Alamanni,  e perchè  Giuliano  non  volle  appettare  (d) , ch’efli  tcn- («•)  Ammi* 
talTero  cofa  alcuna  contro  il  Paefe  Romano, e conofeeva  il  vantag-  put  **•*•»* 
gip  di  far  la  guerra  in  cala  de’ nemici  : gittato  un  ponte  fui  Re- 
-*  Tom. li,  * W D d d no  t 
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no,  pafsò  nelle  Terre  Aiamanniche  coll* cfercito  fuo.  Si  difponeva 
a far  gran  cofe , fe  il  fuo  Generale  Severo  ( non  fi  fa  bene  il  per- 
che ) dianzi  si  ardito,  non  folle  divenuto  paurolo , ed  alieno  da  ogni 
’ ' rifehio  di  battaglia.  Ciò  non  ottante , Suomario , uno  de  i Re  Ala- 
*■  • ' * manni , intimorito  per  quella  vifita  , venne  in  perfona  a dimandar 
pace  a Giuliano  ^L’ottenne  con  patto  di  rendere  tutti  gli  Schiavi  Ro- 
mani , e di  fomminittrar  vettovaglie  alle  occorrenze.  Colle  condi- 
zioni medefime  accordò  Giuliano  la  pace  ad  Oriario , altro  Re,  o 
Principe  dell’  Alamagna . Fatto  di  poi  con  diligenza  mirabile  rac- 
cogliere il  nome  di  tutti  i Romani  già  menati  in  ifchiavitù  da 
que’  Barbari  , volle  rigorofamente  la  rcttituzione  di  chiunque  non 
era  mancato  di  vita,  e ne  vidde  ritornare  ben  venti  mila  alle  lor 
cafe . Con  tali  imprefe  terminò  Giuliano  la  campagna  deli'  anno 
* prefente  , e poi  conduttè  l’ Armata  a’  quartieri  d’ inverno  . 

Anno  di  Cristo  ccclix.  Indizione  ir. 

. di  Liberio  Papa  8. 

di  Costanzo  imperadore  23. 


Confoli  ( Flavio  Eusebio  t e Flavio  Hypazio  . 

ERano  quefli  Confoli  amendue  fratelli  di'  Eufebia  Augnila  mo- 
glie di  Coftanzo  Imperadore,  la  quale  non  lafciò  indietro  dili- 
genza alcuna  per  efaltare  i fuoi  parenti . Sono  amendue  lodati  da 
(a)  Ammit-  Àmmiano  (a)j  ma  fotto  Valente  Imperadore , benché  innocenti , pa* 
nut  Ut.  15.  tjrono  delle  gravi  disgrazie.  Memmio  Viirafie  Orjiio  fi  truova  nei 
di  2 j-.  di  Marzo  di  quell’anno  tuttavia  Prefetto  di  Roma  (b).  Giu* 
d*s  Chron.  nio  Bajfo  gli  fuccedette  , ma  il  rapi  la  morte  nel  di  23.  d’ Ago- 
Cod.  Thto-  p0  ^ ^ dopo  aver  ricevuto  il  facro  Battefimo . In  quella  dignità; 
(c )"’Sjron.  efereitata  per  qualche  tempo  con  titolo  di  Viceprefetto  da  Arte- 
td  An.  358  mio  , entrò  di  poi  Tertullo.  Giacche  Ammiano  Marcellino  (d)  dà 
(d)  Ammi*-  principio  a queft’anno  con  raccontar  le  imprefe  di  Giuliano  Cefa- 
nut  ut.  1 8.  rej  fCgUjtandolo  anch’io,  dico,  ch’egli  dopo  avere  nel  tempo  dd 
4éf’  *’  verno  avuta  gran  cura  di  ri  mettere  in  piedi , e fornire  di  vettova- 

}’lie  varie  Città  fui  Reno  già  rovinate  da  i Barbari , ufei  ai  con- 
ueto  tempo  da’  quartieri  coll’  efercito  , difegnando  di  patrar  di  là 
s dal  Reno , e di  far  guerra  a quegli  Alamanni , che  tuttavia  Tetta- 
vano nemici.  Non  volle  gittar  ponte  fu  quel  fiume  a Magonza. 
•'  ; per  non  disguftar  Suomario  Re,o  Principe  amico,  e negli  altri  fa- 
ti trovò  le  oppotte  ripe  ben  guardate  dalie  milizie  nemiche . Fatti 
^ . .1  *.  . -i  i<  ?•  non- 
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nondimeno  una  notte  paflTar  in  barche  tacitamente  trecento  de'  più 
vaiorolì  fuoi  foidati , quelli  prefero  pollo  di  là  dal  iiume  , milero 
in  fuga  quelle  guardie  , e diedero  campo  all’  Armata  Romana  di 
formare  il  ponte  ,e  di  pallóre  il  Reno:  il  che  fatto,  ftefero  i Tac- 
cheggi per  tutte  quelle  parti.  Macriano , ed  Ariobauio  Re,  o Prin- 
cipi d’elio  paefe,  altro  fcampo  non  ebbero,  che  di  umiliarft , ed 
ottenuta  licenza  fi  prefentarono  fuppiichevoii  a Giuliano . Venne 
ancora  a trovarlo  Vadomario  padrone  del  paefe  , dove  oggidi  è Spi- 
ra , il  quale  già  vedemmo  divenuto  amico  de’  Romani , ma  per  aver 
infolentemcnte  voluto  da  Giuliano  il  tìglio  fuo  (a)  lafciato  per  o- 
flaggio,  fcnza  neppure  rellituire  i prigioni  promelTì,  era  caduto  in 
disgrazia  di  lui.  Fu  con  cortesia  accolto  , e lì  può  credere , che  fod- 
distacellc  a gli  obblighi  fuoi.  Ma  non  impetrò  già  perdono  per 
altri  Principi  di  quelle  contrade , come  per  Urio  , Urlìcino , e Ve- 
flralpo , eligendo  Giuliano  eh’  edi  o ventilerò , o mandalfero  Ani* 
balciatori  con  plenipotenze.  In  fatti  colloro  dopo  d’aver  tollerato 
il  guallo  del  loro  paefe,  fpedirono  Deputati, a’ quali  fu  conceduta 
la  pace  , con  obbligo  di  rendere  i prigioni . Non  altro  di  più  fi  la 
di  quella  terza  campagna  di  Giuliano  , il  quale  poi  lì  ridullè  alle 
danze  del  verno. 

Soggiornava  tuttavia  ne’  primi  meli  di  quell’  anno  in  Sirmio  di 
Pannonia  1’  Augullo  Collanzo , quando  gli  fu  portata  una  lettera  (b) 
pazzamente  feruta  a Barbajione  Generale  della  fanteria  dalla  di 
lui  moglie  , la  quale  perche  uno  feiame  d’ api  s’ era  fermato  , ed 
annidato  in  lua  cala  , fecondo  la  folle  credenza  degli  augurj  d’ al- 
lora, li  figurò, che  il  marito  dopo  la  morte  di  Collanzo  diverrebbe 
Imperaderc  , raccomandandofi  perciò  , che  non  abbandonale  lei , 
per  ifpofarc  EuJ'tbia  Augufta . Ballò  quello  , perché  Collanzo  facef- 
fc  levar  la  vita  ad  junèndùe  , e follerò  tormentate  varie  perfone 
innocenti  come  complici  del  fatto.  Ed  ecco  i pemiciofi  eflctti  de 
fuperlliziolì  cacciatori  dell’  avvenire  . In  que’  medefimi  tempi  (c) 
gìunfc  avvifo  alia  Corte  Augnila , che  i Limiganti  cacciati  nell’an- 
no precedente  dalla  Sarmazia , partendoli  dal  paefe,  dove  già  fi  ri- 
tirarono, fi  accollavano  al  Danubio,  parendo  difficili  a paflàrlo  col- 
l’occalìone  del  ghiaccio.  Collanzo  fui  principio  della  primavera  per 
tal  novità  andò  ad  accamparfi  colle  truppe  lungo  quel  fiume  nel- 
la Valeria  , Provincia  della  Pannonia  , e mandò  per  fapere  , che 
penfiero  bolliva  in  capo  a que’ Barbari.  La  ril'pofla  fu  , che  trop- 
po feomodo  trovavano  il  paefe,  dove  s’ erano  rifugiati  , pregando 
perciò  l’Impcradore  di  voler  prenderli  per  fudditi  , con  dar  loro 

D d d 2 qual- 
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qualche  filo  nell’ Imperio , e di  permettere  , che  venifiTero  a i d? 
lui  piedi.  Piacque  a Collanzo  la  lor  propofizione , e li  ricevette  ad 
Aciminco , creduto  oggidì  un  Borgo  vicino  a Petervaradino . Era 
egli  (alito  fopra  un  luogo  eminente , per  afcoltar  le  loro  preghiere, 
le  quali  poco  corri fponde vano  all’aria  de  i loro  volti,  e alla  pofi- 
tura  rigida  delle  lor  tede  ; e mentre  fi  preparava  per  parlare  ad  e fi- 
li , ecco  un  loro  capo  gridar , marha , marha , legno  di  battaglia  fra 
loro . Ebbe  la  fortuna  Coftanzo  di  falvarfi  pollo  a cavallo  da  al'» 
cimi  de’ fuoi  cortigiani.  Fecero  a tutu  prima  }e  guardie  colle  lor 
. ».  vite  argine  al  furor  di  quc’pertìdi , da' quali  fu  prefa  la  Sedia  Im- 

periale coll’ aureo  cu feino  . Intanto  P Armata  Romana,  dato  di  pi- 
glio all’ anni,  furiofamente  volò  contra  de’ Barbari  ,e  a niun  d’clfi 
lafciò  la  viu.  S’ effettuarono  poi  in  quell’anno  le  minaccie  di  Sa- 
40  -Ammia-  pon  Re  delta  Perfia  contra  de’  Romani  (a)  , avendolo  fpezialmente 
nus  ut.  18.  confermato  a quella  guerra  un  Antonino  già  Mercatante  ricclulfitno 
della  Melopotamia , ma  pofeia  fallito  , c!u  fi  ricoverò  nella  Perfia, 
e ben  accolto  alla  Corte  di  Sapore , gli  diede  un  minuto  raggua- 
glio delle  Fortezze , e Guarnigioni , in  una  parola  di  tutte  le  forze, 
e debolezze  dell’Imperio  Rimano.  Fatto  dunque  un  potente  ar- 
mamento , fi  mife  alla  teda  d’un  efercito  comporto  almeno  di  cen- 
to mila  combattenti  , affluito  anche  da  i Re  d’ Albania , c de’ Chio- 
niti.  A tale  avvifo  la  Corte  dell’Imperador  Collanzo  gran  bisbiglio 
. , fece  , e gii  Eunuchi , che  vi  comandavano  le  felle , feppero  far  ri- 

• • chiamare  dalla  Sorla  Ufficino,  utìzialc  di  gran  valore,  e fperienza 
. nella  guerra,  per  dare  il  comando  dell* armi  d’Oriente  a SaVinia - 
no  , uomo  vecchio  , c poltrone  di  prima  riga  , ma  ricco  . Fu  poi 
rimandato  indietro  Urlicino , con  titolo  bensì  di  Generale  della  fan- 
teria , ma  con  rellare  la  principal  autorità  del  comando  nel  fuddet- 
to  Sabiniano . Palfato  il  Tigri , entrò  il  Re  Perdano  nella  Mcfo- 
potamia  , e per  configlio  dei  traditore  Antonino  penfava  di  tirar 
diritto  all' Eufrate , e palfando  Sona,  di  dare  il  facco  a quel  ricco 
, paefe  , con  ifpcranza  ancora  d’impadronirfene . Urlicino  a i primi 
movimenti  del  Re  nemico  mandò  ordine  per  la  Mcfopotamia , che 
i Popoli  fi  ritirartero  ne’ luoghi  forti  co  i lor  viveri  , e che  fi 
delle  il  fuoco  alle  biade  già  mature  , per  levare  ogni  fulTiftenza 
all’  Armata  Perfiana . Fece  parimente  fortificar  le  ripe  dell’  Eufra- 
te , e gucrnirle  d‘ armati:  provvifioni  , che  fecero  mutar  difegno 
a Sapore  , e determinarlo  a portarli  all’  alledio  della  Città  d’Ami- 
\ » da.  Ammiano  Marcellino,  che  diffiifamente  racconta  quelli  fatti, 

vi  fi  trovò  in  perlòna,  e fuo  mal  grado  fi  vidde  chiulo  in  gucl- 
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la  Città.  Grande  fu  la  difcfa  di  Amida,  fatta  da  quella  guarnigio- 
ne ì pure  dopo  due  meli  e mezzo  d’ oftinato  afàedio  , in  efsa  en« 
trarono  per  forza  i Perfiani  . Furono  impiccati  i principali  degli 
Uffiziali  Romani,  e gli  abitanti  condotti  tutti  in  ifchiavitù  , a ri- 
ferva di  chi  potè  falvarfi  con  la  fuga,  come  fortunatamente  riufei 
ancora  al  fuddetto  Ammiano  » Collo  nondimeno  ben  caro  al  Re 
Peritano  un  tale  acquilto  , perchè  vi  relhrono  morti  circa  trenta 
mila  de’ fuoi:  la  qual  perdita  unita  alla  llagione  avanzata  indufse 
Sapore  a ritirarli  a’ quartieri  dei  verno  nel  Regno  Aio.  Nulla  fece 
Sabiniano  il  Generale  primario,  per  {occorrere  Amida, ed  Urfici- 
no  non  avendo  mai  potuto  ottenere  alcun  braccio  da  lui , fu  co- 
flretto  a veder  cadere  quella  Città  fenza  maniera  di  foccorrerla 
Se  n’  andò  egli  pofcia  alla  Corte  dell’  AugiiHo  Colìanzo  , dove  fe 
gli  formò  addolTo  un  gran  procedo  per  quella  perdita  . Fini  poi 
la  faccenda  , che  Urficino  ebbe  per  grazia  il  poterli  ritirare  a cafa 
fua,  con  elfere  poi  dato  il  pollo  di  Generale  delia  fanteria  ad  un 
Agitone  di  Nazion  Germanica  (a)  . A cagion  di  tali  difgrazic  Co- 
ilanzo  dalla  Meda  pafsò  a Coliantinopoli , per  accudir  più  da  vi-  r.us  in.  t?. 
cino  alle  piaghe  dell’  Oriente  , e per  reclutare  le  fue  milizie , ben  ‘Jf- » t< 
perfuafo , che  il  Perfiano  continuarebbe  con  più  vigore  la  guerra 
nell’anno  vegnente.  Per  attcllato  del  fuddetto  Ammiano  inviò  egli 
nel  prefente,  Paolo  fuo  Segretario,  e principal  Minillro  della  fua 
crudeltà  a Scitopoli  nella  Palellina  , a fare  una  rigorofa  inquifrzio- 
ne  di  chi  tanto  nella  Sorta , che  nell’  Egitto  avelie  confatati  gli 
Oracoli  de’ Pagani,  o cominelle  altre  fuperflizioni  , ed  augurj  per 
indagar  l’ avvenire . Molti  (Ami , ed  anche  de’  primarj , procedati  per 
quello  a diritto , o a torto , vi  perderono  la  vita  , o ne’  tormenti, 
o per  mano  del  boja  ; ed  altri  con  pene  pecuniarie  o coll’  edito 
fchivarono  la  morte  . Per  colpa  anche  (è)  dei  medefimo  Coltanzo  £tig0 
il  numerofo  Concilio  di  Vefcovi  tenuto  in  quell’anno  a Rimini,  Condì.  Ce- 
dono aver  condennati  gli  errori  d’ Ario  , e confermata  la  dottrina  «eroi. 
de’  Padri  Niccni , andò  a terminare  in  un  lagrimevol  Conciliabolo, 
con  trionfar  ivi  la  fazione,  e prepotenza  degli  Ariani  : Conciliabolo, 
che  fu  poi  dctcllato  da  tutta  la  Ciucia  di  Dio. 

. f 
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Anno  di  Cristo  ccclx.  Indizione  in» 
di  Liberio  Papa  p. 
di  Costanzo  linperadore  24, 

( Costanzo  Augusto  per  la  decima  rolta  , 

. Confoii(  Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  per  la  ter* 
(za. 


P Referto  di  Roma  in  pane  di  quefV  anno  continuò  ad  edere 
Ttriullo  , di  profeflìone  Pagano  , che  nell’  anno  precedente  cor- 
te pericolo  della  vita  in  una  fedizion  dei  popolo  affamato , pe  reità 
i venti  contrarj  non  lafciavano  venir  le  navi  (olite  a portare  i 
grani.  L’anno  prefente  fu  quello  , in  cui  fi  fconciò  fieramente  la 
competente  armonia  durata  fin  qui  tra  1’ Impcradore  Collanzo.e 
Giuliano  Celare,  tuttocrhc  anche  in  addietro, per  tellimonianza  dt 
(a)  Arrmij~  Ammiano  («)  , nella  Corte  d’ elio  Collanzo  abbondalfero  coloro  , 
riut  Iti.  17.  che  fcreditavano  a tutto  potere  Giuliano  , e mettevano  in  ridico- 
ttp.  1 1.  lo  ogni  azione  di  lui , non  mai  nominandolo,  fe  non  con  parole  di 
(b)  litro  difprezzo . Aveva  elìò  Giuliano  paffato  il  verno  in  Parigi  ( b ) , 
tti.iye.7.  quando  gli  giunfe  l’ avvilo,  che  gli  Scotti,  e Pitti,  Popoli  Bar- 
bari della  Bretagna , facevano  delle  feorrerie  nelle  Provincie  Ro- 
mane di  quella  grand’  Ilola.  Spedi  egli  colà  con  un  corpo  di  foL 
datefche  Lumicino  Generale , uomo  valorofo , ma  crudele , ed  ava- 
ro, e così  boriofo,  che  Giuliano  ebbe  ben  cara  quella  occafione 
di  allontanarfclo  da  i fianchi  . Parti  coftui  fui  fine  del  verno  da 


Bologna  di  Picardia  , ed  arrivò  felicemente  a Londra  . Altro  di 
più  non  lappiamo  della  di  lui  fpedizione.  Ma  eccoti  arrivar  nelle 
Galiie  Decennio  , uno  de*  Segretari  di  Cofianzo  , con. lettere, ed  or* 
dini  indirizzati  a Lupicino  ( era  quelli  andato  già  fin  Bretagna), e 
ft)  Julia*,  a G imonio  primo  Scudiere  (e) , di  condufte  in  Levante  gli  Eruli, 
i*  Eptji.  ad  j fiatavi , i Petulanti  , e i Celti  , con  trecento  altri  fedii  delle 
Atitn.  truppe  di  Giuliano.  Era  fatta  iflanza  di  tal  geme  pel  bi fogno  pref- 
fante  della  Guerra  Perfiana;  ma  credei!,  che  v’entrafie  ancora  un’ 
invidia  fecretamente  portata  da  efiò  Auguflo  al  plaufo,  e buon  con- 
cetto , che  s’andava  Giuliano  acquiftando  coll’ armi  nelle  Galiie  . 
(J)  Zo fim ut  Intanto  ad  eflo  Giuliano  unicamente  fu  ferino  di  efeguir  certi  or- 
/.  j.«.  io.  dini  dati  a Lupicino.  Noi  qui  non  abbiamo  fe  non  librici  Paga- 
Or*i*XUt  n*  00 > C^e  Par'ano  di  quefto  fatto  , e può  dubitarfi  della  lor  fe- 
Amaùarms  de . A udir  coftoro  procedette  onoratamente  Giuliano  in  tal  con- 
l.u.o.t.y  giuntura,  col  uiofiraili  prontifiìmo  all'ubbidienza  , ancorché  ibm- 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCLX. 


39? 


inamente  fe  ne  affliggerle , perchè  cosi  veniva  a reflare  fpogiiato 
del  miglior  nerbo  della  fua  Armata , per  modo  che  non  lesamen- 
te niuna  iinprefa  poteva  egli  più  tentare  ; ina  rellavano  anche  le 
Gallie  efpofle  alla  violenza  de’  Barbari  Trafrcnani  . Rapprefentò 
ben  egli  a Decenzio  il  pericolo  del  paefe  , e la  difficultà  di  me- 
nar in  Oriente  que’  foldati  , che  s’  erano  arrola'ti  , o pure  come 
audiarj  militavano  con  patto  di  non  palFar  1’  Alpi  ; ma  Decenzio 
non  aveva  autorità  di  mutar  gli  Ordini  Imperiali  ; e però  fcclti  i 
migliori  foldati,  fenza  rilparmiare  neppur  le  guardie  del  medelimo 
Giuliano  , intimò  a tutti  la  marcia . Giuliano  (a)  anch’  egli  volle,  (a)  JmlUn. 
che  abbandonallero  i quartieri  , c follerò  lclli  ai  viaggio  . Ma  fi  Ep,llol‘ 
cominciarono  ad  udir  pianti , grida  , e querele  di  quella  gente;  fi  A‘,u"uri r 
fparfero  biglietti  pieni  di  lamenti  contra  di  Coftanzo  , e in  favor 
di  Giuliano , qualicchè  fi  volelfe  condurli  alla  morte  , facendoli 
paflàre  a si  remoti  paefi . Giuliano , per  facilitar  la  foro  andata  , 
ordinò,  che  potelfero  condur  foco  le  loro  famiglie,  nè  volea , che 
tranfitalsero  per  Parigi , dove  egli  dimorava  , affinchè  non  f'ucce- 
dellè  (concerto  alcuno.  Ma  Decenzio  fu  d’altro  parere.  Vennero 
a Parigi,  e quanto  quel  Popolo  li  feongiurava  di  non  andare,  af- 
finchè il  paefe  non  rimancfse  efpollo  alla  crudeltà  de’Barbari,  altret- 
tanto i foldati  mofiravano  delìderio  di  rellarvi . Tenne  Giuliano  al- 
la fua  tavola  i più  cofpicui  uffiziali , tifando  con  foro  ogni  cortesia, 
e facendo  ad  effi  ogni  più  larga  efibizionc  , in  guifa  tale  che  tra 
quelle  dolci  parole,  e 1’  abbonimento  a lafciar  quel  paefe,  fe  ne 
ritornarono  tutti  molto  penfofi,  ed  afflitti  al  loro  quartiere. 

Ma  non  terminò  la  giornata , che  i foldati  già  commoffi  da  i bi- 
glietti , fi  ammutinarono  , c prefc  1’  armi  andarono  ad  afcediare  il 
palazzo,  dove  era  Giuliano,  e con  alte  grida  cominciarono  a pro- 
clamarlo Imperadore  /tugujlo , e che  volcano  vederlo  (4).  Fece  Giu-  (b)  T-oflmut 
liano  ferrar  le  porte,  e i foldati  collanti  fletterò  ivi  fino  alla  mat-  V}*'13' 
lina  fogliente , in  cui,  rotte  le  porte,  l’obbligarono  ad  ufcire,cdal- 
fora  rinforzarono  le  acclamazioni,  dichiarandolo  Auguflo  . Moflrò  /,to.  , 4. 
Giuliano  colle  parole,  e co  i fatti  quanta  refilfenza  potè  ; ma  per-  iÀbtkìus 
chè  i foldati  minacciarono  di  torgli  la  vita  , fe  non  fi  rendeva  %Orjit.XU. 
forzato  fu  in  line  di  acconfentirc.  Allora  pollo  fopra  uno  feudo  , 
fu  alzato  da  terra,  c fatto  vedere  ad  ognuno.  Occorreva  un  dia- 
dema per  coronarlo,  ed  egli  proteflò  di  non  averne.  Si  pensò  a pren- 
dere una  fafeia  gioiellata  della  toletta  della  moglie  ; ma  non  par- 
ve buon  augurio  il  ricorrere  ad  un  ornamento  donnefeo.  Fu  prò- 
pollo  di  pigliare  una  redine  ricamata  di  cavallo , acciocché  forvifse 
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almeno  all’apparenza  ; ma  fi  ftimò  cofa  vergognofa  ; finche  un  Ufi- 
zial  Moro,  cavatali  di  dolio  una  collana  d’oro  gioiellata , l’efibi  , 
e con  quella  applicatagli  al  capo  , comparve  in  certa  maniera  co- 
ronato. Il  che  fatto,  egli  prontife  a i lòidati  cinque  nummi  d’oro, 

•'  e una  libra  d’argento  per  tella.  Nella  lettera  ferina  agli  Atenielì 
Giuliano  protefla , c giura  per  tutti  gli  Dii  ( a molti  Pagani  dovea 
collar  poco  un  tal  giuramento  ) di’  egli  nulla  fapeva  della  rilolu- 
zion  prela  da  i foldati , e nulla  opero  per  indurli  a tale  atto  , e 
ch’egli  fece  quanto  fu  in  fua  mano,  per  fottrarfi  alla  lor  volontà; 
ma  che  dopo  avere  acconfentito  , benché  per  forza  , non  era  più 
ficura  la  fua  vita , fe  avelie  voluto  retrocedere  . Ne  creda  il  Lee- 
(a)  Ammié-  tote  quel  che  vuole.  Ammiano  fcrive  (a)  , che  nella  notte  prece- 
nus  Ut.  xo.  dente , mentre  Giuliano  ondeggiava , invocando  i fuoi  Dii , per  fa- 
**t'  f-  pere  , fe  dovea  cedere  al  voler  de’  foldati  , gli  comparve  un’  om- 
bra , qual  fi  dipingeva  il  genio  dei  Popolo  Romano  , che  gli  difse 
d’ edere  più  volte  venuto  alla  fua  porta  per  entrare , e far  lui  fa- 
lire  in  alto;  ma  che  fe  folle  rigettato  anche  quella  volta  , fe  ne 
partirebbe  ben  mal  contento  ; avviandolo  nondimeno  , che  non  i- 
llarebbe  gran  tempo  con  edò  lui  . Comunque  lìa  di  quella  o in- 
ventata, o pazzamente  creduta  fantaflica  vilione,  ci  alficura  Euna- 
(b)  Eunav.  pio  (b)  , che  Giuliano  in  quella  llelfa  notte  , avendo  feco  nn  Poh? 
yit.Sophif.  telice  Gentile,  ch’egli  fegretamente  avea  fatto  venir  dalla  Grecia, 
(«p-y  fece  con  iuj  certe  cofe , delle  quali  eglino  foli  ebbero  conofcenza, 
potendofi  non  fenza  fondamento  fofpeitare  , che  fodero  fagritìzj , a 
incantamenti  di  magia , per  cercar  l’ avvenire , de’  quali  c certo  , 
che  fi  dilettò  forte  l’ empio , ed  ingannato  Giuliano . Ritiratoli  poi 
egli  nel  palazzo,  parve  pieno  d’inquietudine,  e malinconia  ; e per- 
ché corle  nel  giorno  fegnente  voce,  ch’egli  era  fiato  uccifo  , ( icri- 
(«l  Lltaii:  vendo  in  fatti  Libanio  (c) , edere  dato  guadagnato  un  eunuco  fuo 
Orai. All-  ajutante,  o mallro  di  camera  , per  fare  il  colpo  ) i foldati  vola- 
tono  al  palazzo  , p vollero  vederlo  , con  far  fudeguentemente  illan- 
za  , che  follerò  uccifi  gii  amici  di  Collanzo  , i quali  s’  erano  op- 
poni alia  di  lui  promozione  , Ma  Giuliano  protellò  , che  noi  fof- 
ferirebbe  giammai,  e donò  anche  la  vita  all’  eunuco  fuddetio . Per- 
che ad  una  parte  di  quelle  milizie,  che  già  erano  partite,  arrivò 
dietro  la  nuova  dell’  efaltazion  di  Giuliano  , fe  ne  ritornarono  an- 
eli’elfe  a Parigi,  dove  elio  novello  Augullo,  raunata  tutta  l’Arma- 
ta, fece  un’aringa,  lodando  il  lor  coraggio  e protellando  , die 
non  darebbe  mai  le  cariche  alle  racconta  dazioni , ma  (blamente  al 
imitilo  : il  che  piacque  di  molto  a chi  1’  afcoltò . 

E tale 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCLX.  > ^ 4 ot 

E tale  (Vi  la  maniera,  con  cui  Giuliano  Cali  alla  Dignità  Imperia- 
le , venfimilmente  nel  Marzo,  od  Aprile  di  quell’ anno.  Certamen- 
te gli  Storici  Gentili  ( a ) , partigiani  fpafìmati  di  quello  Apolìata 
Imperadore,  cel  rapprelentano  portato  per  forza  al  Trono,  e lenza 
iua  precedente  brama,  o contezza.  Ma  gli  Scrittori  Crilliani  (b) 
furono  d’ opinion  diveda,  e condcnnarono  la  di  lui  ribellione  , ed 
ingratitudine  verfo  Collanzo , Appettandola , o credendola  figliuola 
della  di  lui  ambizione.  Ora  dappoicchè  Decenzio  ebbe  veduta  que- 
lla leena,  non  tardò  a ritornarfene  alla  Corte  di  Collanzo . Fiorendo 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gailie.che  s’era  ritirato  appolla  a Vien- 
na , perchè  prevedeva  de  i torbidi, anch'egli  s' allretto  ad  ufeir  dal- 
le Gallie,  Ebbe  Giuliano  tanta  moderazione, che  gli  mandò  dietro 
tutta  la  fua  famiglia  con  provvederla  ancora  del  comodo  delle  po- 
lle. Vi  rellava  il  fclo  Lupicino  , creduto  capace  d’  imbrogliar  le 
carte  . Ma  Giuliano  alfai  accorto  , fpedi  un  iitìziaie  a Bologna  di 
Picardia  , affinchè  non  palTalfe  perfona  in  Bretagna  a portargli  le 
nuove  ; ed  intanto  con  lue  premurofe  lettere  il  chiamò  di  là,  e ri- 
tornato che  lu  , il  ritenne  prigione.  Non  tardò  pofcia  a fpedire 
Euttrio  luo  Maggiordomo , e Pentodo  Maftro  degli  ulìzj  , all’  Augu- 
flo  Collanzo  con  lettera,  in  cui  rapprefemava  la  violenza  a lui  fat- 
ta , pregandolo  di  confentirvi , c promettendo  d’ ubbidire  come  pri- 
ma agii  ordini  tuoi,  d’ inviargli  alcune  milizie  , di  accettar  dalle 
fue  mani  un  Prefetto  del  Pretorio  , con  riferbarft  l’elezione  degli 
altri  utiziali,  Eeggefi  quella  lettera  prellò  Attimi  ano  (c)  . Fece  an- 
che fcriverne  un'aura  dall’Armata  di  tenor  poco  di  verfo  (d) . Il 
belio  fu , che  agli  Ambafciatori  fuoi , fe  non  falla  Ainmiano  , die- 
de un’altra  fcgieta  lettera  indirizzata  ai  medelimo  Collanzo,  pie- 
na di  fentimenii  ingiuriofì  , e mordaci  , che  lo  Hello  Storico  con- 
fella indecenti  , e tali  da  non  ellerc  rivelati  ai  Pubblico.  Zona- 
ta (e)  veramente  rapporta  più  tardi  , cioè  , dappoicchè  fegui  aperta 
rottura  fta  Collanzo  , e iui  .quella  lettera;  ma  A miniano  ha  il  van- 
taggio fopra  di  lui  d’clsere  Scrittore  contemporaneo,  e adoratore 
delio  Hello  Giuliano.  Audaron  gli  Ambafciatori  pillando  con  dif- 
ficoltà, e am  aliai  ritardi  per  l'Italia,  e per  I’  Illirico;  e finalmen- 
te arrivati  in  Alia  , trovarono  i'imperador  Collanzo  in  Ccfarca  di 
Cappadocia . Era  già  fiato  prevenuto  1’  arrivo  loro  da  Decenzio , 
fciorenzo,  ed  altri  fuggiti  dalle  Gallie.  Collanzo  amniife  que’ Le- 
gati ali’  udienza  , fi  mollrò  aiterato  llranamente  centra  di  Giuliano, 
nè  più  li  vcl!^  afcoltarc . Tuttavia  contenendo  la  collera  fua,  e con- 
figliato  da  i favj  , fece  fapere  colia  Ipedizione  di  Leonas  Quello- 
ì om.ll.  Eee  re  ai 
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re  a Giuliano  di  non  poter  approvare  il  fatto , e che  s’eglf  voleva 
provvedere  alia  fallite  propria,  e de’fuoi  amici,  fi  contentalle  dei 
».  titolo  di  Ctfare  , e di  ricevere  gli  ufiziali , che  gli  verrebbero  fpe- 
diti , cioè , Ntbriiio  eletto  Prefetto  del  Pretorio  deile  Gallie,  e Fe- 
bee tnallro  degli  uiuj . Arrivato  Leonas  a Parigi  , fu  ben  accolta 
fa)  T.ifan.  (a)  , ed  efpolli  gli  ordini  di  Coflanzo,  Giuliano  fi  moflrò  pronto  ad 
fbt'zonlrjj  “Ridire  , purché  1'  efercito  v’ acconfcntiUe  (b).  Leonas  non  volle 
in  A rullìi,  rhuelsa  ia  decifion  dell’ affare  a tante  ielle,  per  paura  d’efscre  ta- 
gliato a pezzi . Accettò  bensi  Giuliano  per  ufiziale  Nebridio , ma 
rifiutò  tutti  gii  altri  , con  rimandai  pofeia  Leonas  a Coflanzo,  e 
dargli  , fecondo  Zonara  , la  lettera  fuddetta  ben  fornita  di  quere- 
le, ed  ingiurie  contro  il  medefimo  Augnilo.  Andarono  poi  innan- 
zi , e indietro  altre  Ambafcerie,  ma  fenza  che  alcun  de  i due  re- 
trocedefse  un  pafso  : con  che  rotta  affatto  rellò  fra  di  loro  l’ armo- 
nia , e crebbe  P odio , e lo  fpirito  della  vendetta . 

Si  prefò  dalla  rabbia  per  quello  tradimento  del  beneficato  Giulia- 
no fi  trovò  l’ Auguflo  Coilanzo  , che  pofe  infino  in  confulta  , s’egli 
dovcfse  lafciar  la  guerra  llrcpitofa  de’  Perlìani , per  volgere  l’ anni 
contra  del  argino.  La  vinfe  il  parere  de’ faggi  , che  gli  configli» 
reno  di  continuar  la  dimora  in  Oriente  : altrimenti  non  la  foia  Me- 
fopotamia , ma  anche  la  Soria  correvano  rifehio  di  cader  nelle  mani 
del  Ke  Sapore,  efso  Re  appunto  , venuta  la  llagion  del  guerreggia- 
re , ufei  in  campagna  nell’  anno  prefente  ancora  con  grandi  fòrze  (c). 
Caddero  i primi  ìuoi  fulmini  fopra  la  Città  di  Singara  nella  Me» 
- fopotamia , la  quale  fece  per  qualche  di  gagliarda  difefa;  ma  foc- 
combcndo  efsa  in  fine  alla  nemica  potenza , furono  tutti  i fuoi  abi- 
tanti col  prefidio  condotti  in  una  mifera  fchiavitù  , c la  Città  rollò 
fmantellata.  Di  ià  Sapore  pafsò  addofso  alla  Città  di  Bezabde , ap- 
pellata anche  Fenice  .Città  forte  alle  rive  del  Fiume  Tigri , cullo- 
dita  da  tre  Legioni  Romane.  Dopo  alcuni  giorni  d’  afsedio  il  Ve- 
feovo-  della  Città  lì  portò  al  campo  Perfiano , per  proccurar  la  libe- 
razione, o la  fallite  dal  fuo  popolo.  Parlò  a i venti , e la  Città  da  li 
a qualche  tempo  fu  prefa  a forza  d'armi.  Chi  de' Cittadini  fcappò 
al  furor  delle  feiabie , andò  a penare  (chiavo  nelle  Contrade  Pcrfia-’ 
ne . Con  quella  felicità  camminavano  gli  affari  di  Sapore  : cd  an- 
corché l’ Imperatore  Coilanzo , dimorante  in  Coffantinopoli , udifse 
tanti  fuoi  progredì  , fembrava  piò  applicato  a rovinar  la  Chiefa 
Cattolica , che  a difendere  i proprj  Stati . Quando  Dio  volle  , pafsò 
pur  egli  in  Alia,  e giuufe  a Cefarea  di  Cnppadocia,  dove  poco  fa 
dicemmo,  che  gii  capitaronp  le  disgullofe  nuove  della  ribeilion  di 
i,  si  9'** 4 Giu- 
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Giuliano.  Fece  maneggi  per  tener  falcio  nella  fedeltà  verfo  1’  Im- 
perio Arfacc  Re  dell’  Armenia , il  qual  veramente  con  tutte  le  mi- 
i lacci  e di  Sapore  corrifpofe  alle  fperan/e  de’ Romani.  Pafsò  di  poi 
Coilanzo  a Melitene  Città  della  picciola  Armenia , per  unir  ivi  tutta 
la  lua  Annata,  e quella  non  fu  all’ordine,  che  dopo  1'  equinozio 
dell’ Autunno.  Se  un  cosi  timido,  c negligente  Generale  d’armi 
folse  capace  di  grandi  imprele,  e di  far  paura  a i Perlìani , ognun 
lei  vede.  Marciò  egli  alla  per  line , e pafsando  per  Arnida  , non 
foto  mirarne  le  rovine  lenza  un  tributo  di  lagrime.  Si  credette  di 
poter  ricuperare  Lezabde.e  l’afsgdiòjma  fopravenendo le  pioggie, 
e la  cattiva  flag:one,  fu  collrctto  a levare  il  campo  , e a ritirarli 
coll’  elercito  ad  Antiochia,  dove  fi  fermò  per  tutto  il  verno.  In  que- 
llo mentre  (a)  il  novello  lmperador  Giuliano  , a fin  di  tenere  in 
eiercizio  le  lue  truppe,  pafsò  all’improvvilò  il  Reno , per  quanto  lì 
crede,  verfo  Clcvcs,c  diede  addolso  a i Franchi  cognominati  At- 
tuar j,  che  aveano  in  altri  tempi  colle  loro  fcorrcrie  inquietata  la 
vicina  Gallia.  Durò  poca  fatica  a vincerli.  Perche  umilmente  eh  e- 
fero  pace  , loro  la  diede  ; e poi  dopo  aver  vilìtate  fin  verfo  Bafilea 
le  Fortezze  polle  lidia  riva  del  Reno,  per  Befanzonc  pafsò  a fvcr- 
nare  in  V lenita  del  Delfinato . Mori  circa  quelli  tempi  Fla\ia  Giu- 
lia Elena  Augnila  lua  moglie  , e forella  deii’Imperador  Coilanzo  (b): 
chi  dòse  di  parto,  chi  perche  cacciata  dal  palazzo  (c):e  non  man- 
cò chi  paiiò  di  veleno  , cerne  s’ha  per  attediato  del  Valefio  , da 
una  Oiazion  manolcritta  di  Libanio.  Fioriva  in  quelli  tempi  l’in- 
.fgne  Yelccvo  di  Poiticrs  nelle  Galjie  Sani' Ilario , che  per  la  Re- 
ligion  Cattolica  tanto  loilri,  c tanto  Icrilse. 
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Confoli  ( Flavio  Tauro,  e Flavio  Fjorenzq, 
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IL  fecondo  Confole  , cioè  Fiorendo , quel  medefimo  è , che  vedem- 
mo Prefetto  del  Pretorio  delle  Galhe.c  fuggito  di  là  dopo  la 
ribellici!  di  Giuliano , da  cui  pofeta  fu  condeiuiato  a morte  ; ma 
egli  lì  nalcolè,  unto  che  venilsero  tempi  migliori  . Tauro  era  an- 
che Prefetto  del  Pretorio  d’  Italia  , e per  ben  lervire  a Coilanzo, 
aveva  cpprefso  i Cartolici  nel  Concilio  di  Rimini.  Permife  Iddio, 
che  anca  egli  fgfsc  dipoi  condennato  ali’efiiio  da  Giuliano,  tuttoo- 
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che  nulla  avelie  operaio  contra  di  lui.  Tatuilo  in  quell’  anno  anco- 
ra fi  nuova  Prefetto  di  Roma.  In  luogo  fuo  fu  poi  creato  MalUino, 
dappoicchc  Giuliano  divenne  padron  di  tutto . Falsò  elio  Giuliano 
Augulto  , lìccome  già  accennai,  il  verno  in  Vienna  (a)  , dove  fui 
principio  di  Marzo  gii  giunte  avvilo,  clic  gli  Alamanni  fudditi  del 
Re  , o Principe  F adomano  verfo  Balilea  aveano  fatto  delle  feorre- 
rie  nel  paefe  Romano  della  Rczia.  Spedi  egli  Libinone  Conte  con 
una  brigata  di  foldati.per  mettere  ai  dovere  que’ Barbari  ; ma  ellt 
mifcio  lui  a morte, avendo  egli  difordinatamente  voluto  venir  alle 
mani  con  loro.  Fama  corte, die  Vadomario , uomo  furbo , trattan- 
do con  Giuliano,  gli  dava  i titoli  d’  Augnilo,  e di  Dio  (b)  ; mena- 
va poi  legreti  trattati  con  Collanzo  Imperadore  , e da  lui  avea  ri- 
cevuti ordini  d' infettare  il  medelìmo  Giuliano  ; dicendoli  di  più , 
eli’ erano  Hate  intercetto  lettere  comprovanti  tal  fatto.  Vero,  o fal- 
lo, che  ciò  folle.  Giuliano  le  ne  prevalfe  per  uno  de’ Tuoi  pretetli 
di  far  guerra  a Coliamo . Intanto  diede  commeflìone  a Fila* rio  fuo 
Segretario , che  fu  poi  Conte  d’Oriente,  di  aitrapolar,  fe  poteva  , 
Vadomario,  con  cui  continuava  l’apparenza  delia  pace  ; ed  in  fatti 
gii  riulci  di  farlo  prigione  in  un  convito.  Altro  male  non  gli  av- 
venne , fe  non  che  Giuliano  il  relegò  nelle  Spagne,  di  doveufeito 
ne’ tempi  fulleguenti  fu  creato  Duca  delia  Fenicia  . Pafsò  poi  lo 
flellò  Giuliano  di  là  dal  Reno  , per  galligar  coloro, che  aveano  uc- 
cilò  Libinone}  ma  non  ebbe  molto  a faticare,  perchè  tutti  diman- 
darono pace  ; o pure  la  confermarono  : con  che  rdlarono  quiete 
quelle  contrade . Ma  quelli  non  erano  i ^»ran  ponderi  di  Giuliano. 
Giacché  durava  la  neniicizia  inforta  fra  lui , e Coliamo , andava  egli 
da  gran  tempo  ruminando , qual  partito  convcnille  prendere  , cioè, 
di  venire  a guerra  aperta,  o pur  d’intavolare  qualche  accordo  con 
lui  anche  con  proprio  1 vantaggio  . Ma  perchè  conofccva , non  cf- 
fere  Coliamo  Principe  da  poterli  fidare  della  di  lui  parola  , ante- 
pofe  la  riloluzion  di  palline  ali’ armi  conira  di  lui.  E tanto  più  lì 
animò  a quella  imprela  , perché  ellèndo  egli  perduto  nell’  arte  d* 
indovinare  (c)  o per  3tigur| , o per  negromanzia , s’ immaginò , che 
Collanzo  avelie  da  mancar  di  vita  in  quell’anno  , e nel  melò  di 
Novembre.  San  Gregorio  Nazianzeno  Icrive  (d),non  edere  da  ftu- 
pire , s’egii  picvidde  la  morte  d’cllò  Imperadore,  perchè  avea  gua- 
dagnato uno  de  i di  lui  cortigiani  per  avvelenarlo  } e per  quella 
fidanza  s’ incamminò  di  poi  coll’  armi  verfo  Levante  . OH'ervò  an- 
cora Sozomcno  (e)  la  follia  di  Giuliano  in  predar  fede  a i (noi  au- 
guij,ed  indovini , perch’  egli  non  previdde  punto  là  propria  morte. 
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tic  il  Ainefio  fine  della  Ala  imprefa  contro  i Perlìanì.  Am  renano  fi 
vuole  fcùfar  fu  quello  con  dire,  eh’ egii  riguardava  non  come  co- 
fc  certe , ma  fidamente  come  conghietture  le  predizioni  de’  Tuoi 
Indovini  : feufa  familiare  ad  altri  , clic  s’ immergono  nell’  arte  em- 
pia , e vanilTima  di  voler  conolcere  1’  avvenire . 

La  rifoluzion  prefa  da  Giuliano  di  fguainar  la  fpada  contra  dt 
Coflanzo  Imperadore,  ognun  può  feorgere  , quanta  occafion  delse 
a tutti  i faggi  di  mormorare  di  lui , trattandoli  di  volgere  l’armi 
contra  di  un  cugino,  che  l’avea  colmato  di  benetìzj  .valendofi  dell’ 
autorità  a lui  conferita  , per  ifpogliarc,  ed  abbattere  il  medelimo  ' » 

fuo  benefattore.  Crefceva  anche  1’  iniquità,  ed  ingratitudine  Aia  , 
perchè  Cpflanzo  non  fi  movea  punto  contra  di  lui , e trovavalì  al- 
lora in  anguftie  per  la  fvantaggiofa  guerra  , che  avea  co  i i'erfia- 
ni . Si  Audio  io  llefso  Giuliano  di  parare  quella  odiolìtà  con  varie 
fcufe.e  prcteAi , efsendofi  fpezialmente  Audiato  di  giuAilicar  la  Aia 
condotta  prefsrr  le  Città  della  Grecia,  come  appariice  dalla  lunga 
fua  lettera  , o fia  dal  manifeflo  ferino  agli  Ateuieli  ( a ) , che  6 (a)  JmlUnus 
legge  llampaia  . li  bello  c,  eli’ egli  pretendeva  d’ efsere  fiato  o con-  Ep‘lioi- 
figliato,  o pure  obbligato  da  i fuoi  zìi  a ribellarli  ; e Zoili  uio  feri- 
ve  (b)  , che  una  Deità  apparendogli  in  fogno  l’animo  ali’ imprefa  (b )Zofimu» 
fenza  badare,  ch’egli  covava  in  cuore  un  interno  iniquo  Dio , cioè,  L *■ 9' 
l’ambizione  , da  etti  era  più  che  da  altro  fpronato  a tanta  Icono- 
feenza  verfo  chi  l’avca  tanto  beneficato . Anche  i fuoi  foldati,  e par- 
tigiani dicevano  proincfso  a lui  da  elA  Dii  un  felice  fucce&o:  il  che 
quanto  fi  veriticaise , lì  vedrà  a fuo  tempo  * Intanto  fece  egli  quan- 
ti preparamenti  mai  feppe  di  gente, e danaro,  per  marciare  verfo 
l’Oriente.  L’amore,  ch’egli  era  guadagnata  fra  i Popoli  delle  •••« 

Gali ie  , indufsc  molti  ad  offerirgli  fpontancamcnte  ori,  ed  argenti 
per  ifperanza  di  ricavarne  buon  finito  a Aio  tempo  ; nè  lì  trovò 
più  difiìcultà  ne’  folcisti  per  ulcir  delle  Gali  ie  , e pulsar  l’ Alpi:  fa- 
cendo egli  credere  alla  lua  Armata  di  non  cercar  altro  per  ora  che 
d’impolsefsarfi  deb’  Illirico  fino  alla  Dacia  novella  , per  prendere 
poi  altre  mi  Aire  o di  accordo,  o di  guerra.  Nebridio , mandato  già 
per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gallie  da  CoHanzo , il  folo  fu  (e),  (c)  Amr.i*. 
che  proteflò  di  non  poter  impegnarli  contra  dello  IlelTo  Coilanzo  nu‘ l'  x,m 
AuguAo , e corfc  rifehio  d’  efière  mefso  in  brani  da  i foldati , fe  Giu- 
liano  non  l’avefse  coperto  col  fuo  manto,  e datagli  poi  licenza  di 
ritirarfi  in  Tofcana . Da  Libanio  (d)  vico  chiamato  elio  Nebridio  W 
wn  mezzo  uomo.  Se  vuol  dire  per  avventura  un  codardo  : da  quan- 
do  iu  qua  merita  nome  di  codardo  la  fedeltà  verfo  li  Priucipc  fuo? 

Se 
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Se  non  fi  trattale  di  un  Nobile  Romano,  G crederebbe  , di’  egli 
parlalfe  di  un  eunuco . Fece  Giuliano  una  promotion  d’  ufiziaii  , 
creando  Generali  della  fua  cavalleria  N<.viua  , Dagalaifo  Capita» 
delle  guardie  , Mamertino  Teforicre , quello  Hello  , che  poi  cotn- 
pole  il  panegirico  di  Giuliano}  e difiribuendo ad  altri  varie  cariche 
militari,  e civili , Lafc;o  Sallufiio  per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gal- 
iie,  e finalmente  inife  in  moto  1’  efercito  fuo , divifo  in  yarj  cor- 
pi , parte  inviandone  per  l’ Italia  , c parte  per  la  Rezia  , per  far 
credere  , che  fodero  più  che  non  erano  le  forze  fuc , quando  no» 

SZofmus  più  di  ventitré  mila  perfone , fe  non  s’inganna  Zdìrno  (a)  , egli 
• conduceva  fcco.  Con  gran  diligenza  marciarono,  ed  ordine  y’era 

di  trovarli  tutti  a Sirmio.  Era  allora  tempo  di  Hate.  Arrivato  che 
fu  Giuliano,  dove  il  Danubio  comincia  ad  edere  navigabile* trova- 
ta ivi  fortunatamente  gran  copia  di  barchette , con  tre  mila  foldati 
s’imbarcò  , e andò  a prendere  terra  in  tempo  di  notte  a Bononia, 
nove  miglia  lungi  da  Sirmio , Capitale  della  Pannonia . Di  là  fpe- 
*«•>.<  V di  Dagalaifo  con  una  brigata  di  lòldati  a mettere  le  mani  addollo 
a Lucilliano  Conte,  Generale  dell’ Armi  di  CoHanzo  nell’  Illirico , il 
quale  per  fua  negligenza  niun  femore  pare  , che  avede  avuto  da’ 
»v--  freitolofi  movimenti  di  Giuliano . Coltolo  a letto  , il  menarono  via, 

e prefentaronio  ad  efso  Giuliano:  dopo  di  ciré  a dirittura  egli  mar- 
ciò  a Sirmio,  dove  fu  con  gran  pompale  feda  accolto  da  quel  nu- 
nierofo  popolo  : cola  che  gli  fece  fperar  facile  la  conquida  di  tut- 
to l’illirico.  E cosi  in  fatti  avvenne  , perchè  lenza  adoperar  lan- 
eia,  o fpada,  in  poco  tempo  tutto  l’ilitrico,  la  Macedonia,  e la 
(fe)  AmmU-  Grecia , il  riconobbero  per  loro  Signore  (b)  . Creò  egli  allora  Go 
nus  l.  a/.  vematore  della  feconda  Pannonia  Aurelio  Vittore,  quel  medefuno  , 
che  ci  lafciò  un  compendio  delle  Vite  de  i Cefari  . Venuto  già 
era  1’  Autunno , e Giuliano  fi  ridufse  a Naifso  nella  Dacia  novella, 
o della  Mcfia  , dove  fecondo  le  apparenze  fi  ferino  fino  allamor- 
te  di  CoHanzo , applicandoli  intanto  ad  ingrofsar  la  fua  Armata  , 
e a munir  le  Fortezze,  con  dileguo  poi  d’  entrar  nella  Tracia,  e 
far  maggiori  progredì. 

Quello , che  può  parere  Arano  , fi  è , che  non  Tappiamo , a- 
vere  Giuliano  inviato  altro  corpo  di  milizie  in  Italia  , le  non  quel 
lentìe  , che  .paisando  per  Aquiicja,  andò  a congiugnerli , feco  a Sir- 
mio : e pure  certa  cofa  è,  che  Roma,  e l’Italia  tutta,  quali  co» 
uni  ver  (ale  concordia , abbandonò  CoHanzo , e fi  mife  folto  la  Signo- 
ria di  Giuliano.  Convien  credere,  che  quelli  Popoli  tolsero  ben 
malcontenti  del  governo  d’ dio  Coliamo , e del  fuo  Ariauilino , cre- 
den- 
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dendo  efTì  tuttavia  Crifiiano.e  Cattolico  Giuliano  , e che  fi  preva- 
lertelo di  qucfto  leggier  vento , per  fottrarfi  dal  di  lui  dominio.  Si  | 

aggiunfc  ancora  un  panico  terrore ,'  per  eli  è fi  fparfe  voce  (a),  che  fa)  Amati»» 

Giuliano  calava  in  Italia  con  un  diluvio  di  gente  : laonde  ognun  »us  in.  n. 

a’  affrettò  a rendergli  ubbidienza.  Tale  dovette  efiere  in  Roma  Ilei-  1 
là  la  commozione,  e paura,  die  Tauro  , c btortn^o  Confoli  fcap- 
parono  , non  fo  fe  di  là  , o da  altro  luogo , dove  ftéffèro  allora  , e 

pacarono  per  le  polle  verfo  l’  Oriente  , parendo  loro  difperato  il 

calo  , e paventando  io  (degno  di  Giuliano , il  quale  poi  (ter  tefii- 
monianza  di  Zolìmo  (b)  mando  ordine  , che  mettendo  il  loro  no-  Q>)  Zofimat 
me  negli  Atti  pubblici,  fi  aggiugneffe  Confoli  fuggitili  , • fuggiti.  £*•>•<• io. 

In  mezzo  poi  a i ponderi  della  guerra  non  dimenticava  Giuliano 
quei  del  governo  civile  , fcrivendo  Ammiano , eh’  egli  fi  occupa- 
va ad  afeoitar,  e decidere  le  liti  de’  particolari  , a riformar  gli  abufi: 
notando  nondimeno  elfo  ffiorico  , eh’  egli  taivojta  commetteva  del- 
le ingiulìizie,  per  correggere  quelle  degli  altri.  Mamertino  (e)  fi  (c)  A/jmen 
flende  qui  all’ufo  dc’Pariegirilli  nelle  lodi  di  lui,  dicendo , ch'egli  ,inul  taf»- 
mife  in  buon  ordine,  e fiato  le- Città  tutte  dell’ Illirico,  della  Gre-  ntiZri». 
eia,  Macedonia,  Epiro,  c Dalmazia.  Cardila  di  grani  fi  provava 
in  Roma.  Fu  inviato  colà  da  Giuliano  per  Prefetto  di  quella  Cit- 
tà Maffimo , il  quale  , conttittocchè  perniefib  non  folle  all’  Affrica 
di  mandar  frumenti  colà  , pure  feppe  trovar  maniera  di  provve- 
dere ai  bifogno , e di  prevenire  i pericolo!!  tumulti  , a’  quali  fi i 
fottopofto  il  fuo  predecefibre  Tcrttiilo . Dicdetì  poi  meglio  a cono* 
fcerc  in  tal  occafione  la  vanità,  e l’ ingratitudine  di  Giuliano  ti),  (d)  AmmU» 
perchè  già  feorgendo  tolta  affatto  la  fperanza  di  riconciliarli  con  Co-  16 
danzo  Augnilo , fcrillè  contra  di  lui  al  Senato  Romano  un’irrvctti-  ej?'  lo‘ 
va  piena  di  mordacità  , con  efagerar  tutti  i vizj  , e difetti  diluiti! 
che  parve  si  improprio  agli  fiefii  Senatori , che  ai  leggerli  nella  lo- 
ro aflèmblea  quella  fatira  , non  poterono  contenerfi  dal  gridare"  ad 
una  voce , che  il  pregavano  di  portar  più  rifpctto , e riverenza  a 
chi  J’avea  creato  Celare,  e beneficato  cotanto.  Lo  llelTh  Ammia- 
no , tuttocchc  adoratore , non  che  parziale  di  lui  , non  potè  di  me1- 
no  di  non  condennare  una  si  ingiuriofa  fcrittura  , e tanto  piò  perchè 
non  contento  egli  di  sfogarli  contra  di  Celiamo , addentò  anche  la 
memoria  di  Cofiantino  il  Grande,  proverbiandolo  come  novatore,  e 
perturbatore  delle  antiche  leggi  , e perchè  avelie  innalzate  perfo- 
ne  barbare  fino  ai  Confolato:  fciocca  accu  fa  , come  Ammiano  con* 
fèda  , perchè  lo  Hello  Giuliano  poco  dette  a crear  Confole  A>- 
vitta.  Goto  di  Nazione , e pei  lòtta  felvatico,  anzi  crudele  : lad- 

do- 
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dove  Collantino  non  promofse  fe  non  perfone  di  raro  merito , e «fi 
(a)  yinunié-  gran  riputar  ione  e virtù  («),  Avvenne  intanto  un  adare  , che  a- 
iuu  t*.r.  11.  vrebbe  potuto  imbrogliar  non  poco  le  mifure  di  Giuliano  , fenon 
fofse  intcrvemita  la  morte  di  Coilanzo  Augnilo  . Due  Legioni  , e 
una  Compagnia  d'arcieri,  che  già  fervi  vano  a Coilanzo , trovate  da 
Giuliano  in  Sirmio,  perchè  d’else  egli  non  (i  fidava,  prefe  la  ri- 
ijbiuzione  d’inviarle  pelle  Gallie;  e quelle  andarono  . Ma  giunte  ad 
Aquilcja,  ricca  Città,  e forte  non  meno  pel  fito,  che  per  le  buo- 
ne mura  , e trovata  la  plebe  tuttavia  divota  al  nome  di  Coilanzo 
Augullo,  che  fi  follevò  all’arrivo  loro,  quivi  fermarono  il  piede, 
e s’ afforzarono  contra  di  Giuliano.  Perché  quello  fatto  potea  tirarli 
dietro  delle  brutte  confeguenze  , Giuliano  mandò  ordini  a Giovino 
General  della  cavalleria,  che  era  in  marcia  verfo  la  Pannonia,  di 
accorrere  colà,  e convenne  formarne  l’afscdio,  che  fu  lungamente 
follenuto  con  bravura, e Ipargimcnto  di  fangue  . Nè  finiva  si  prello 
queil’  impegno , fe  non  veniva  la  nuova  della  morte  di  Coilanzo  , 
per  cui  que’  foldati  in  fine  capitolarono  la  refa  , lafciando  efpollo 
allo  fdegno  di  Giuliano  il  promotore  di  quella  fedizione  Nigrino 
Tribuno  , che  fu  bruciato  vivo , ed  al  ".uni  pochi  altri  , a’  quali  fu 
recifo  il  capo. 

Tempo  è oramai  di  parlare  delfAuguflo  Coilanzo  , che  noi 
lardammo  a' quartieri  d’inverno  in  Antiochia.  Le  applicazioni  fue 
tutte  erano  ip  preparamenti  di  guerra , e in  far  malse  di  milizie , 
per  opporli  a i Tempre  nemici  Perlìani . Ma  non  era  cosi  occupato 
• da’penlicri  guerrieri,  che  non  ne  nudrifse  ancora  de’inanfueti,  e ge- 

(b  ) Utm  njaii  Gli  avea  tolta  la  morte  poco  dianzi  Euftbia  Augnila  fila 
«<■/•£•  moglie,  donna,  che  non  1’ avea  mai  arricchito  di  prole  , e che 
stonjr  O*ccomc  fpacciò  la  fama)  (c)  per  aver  voluto  prendere  un  medica- 
Ctdrtnus-4  ' mento,  creduto  atto  a farla  concepire,  abbrevio  a fe  llelsa  la  vita . 
Chryjojtom.  Voce  ancora  corfe  (d)  .ch’elsa  con  una  bevanda  data  ad  Elena  fua 
Uomti.  15.  cognata , allorché  quella  fu  per  maritarli  con  Giuliano  Celare  , la 
u ì^u,fr'  conciafse  in  maniera  , che  abortifse  ad  ogni  gravidanza  . Le  dicerie 
j dei  volgo  fon  facili  in  tal  fona  d’ accufe . Ora  Coilanzo  per  deftdo- 

Cjr  rio  di  lafciar  dopo  di  fe  qualche  figliolanza  (e),  prefe  in  quelli  tem- 
H'jì Usi-  P*  per  Pioglie  Majima  Faujlina , della  cui  Famiglia  nulla  dicono 
* le  Storie.  Solamente  fi  fa,  ch’egli  morendo  la  lafciò  gravida, cd 

eiserne  nata  una  figliuola , appellata  Flavia  Majfima  0>jlan\a . Que- 
lla poi  prpfe  per  maffio  Graziano , che  vedremo  a fuo  tempo  Im- 
pera dorè.  Forfè  non  fi  figurava  Coilanzo  , che  Giuliano  s’arefse  a 
jmjoycie  dalle  G^liie , c però  pou  prefe  convenevoli  prccauzic* 

ni 
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ni  per  munire  l’Italia,  e l’ Illirico  contra  de  i di  lui  tentativi . Prov- 
vede bensì  all’  Affrica  (a) , con  inviare  colà  Gaudenzio  fuo  fegrctario  , 
il  quale  andando  d'accordo  con  Creatone  Conte  , difpofe  cosi  ben  le 
cole , che  durante  la  vita  d’eflo  Augullo  , da  niuno  rellò  turbata  la 
quiete  di  quelle  Provincie.  S’udivano  intanto  le  grand  io  fé  difpofi- 
zioni  di  Sapore  Re  della  Periia  , per  tornare  oftilmente  ad  invade- 
re la  Mcfopotainia . Il  perchè  Coliamo  fi  procacciò  con  divertì  re- 
gali i’ affluenza,  e il  favore  de  i Re  confinanti  co’ Perfiani , e malli-, 
uianiente  di  Arface  Re  deli’  Armenia  . Pofcia  allorché  vennero  nuo- 
ve , clic  pareva  imminente  il  palleggio  de’  Perfiani  nella  Mefopota- 
niia , circa  il  mefe  di  Maggio  ufei  anch’egli  in  campagna  , e padi- 
to  di  là  dall’Fufrate  , andò  a fermarli  in  Édefi'a , con  inviare  nello 
ftellò  tempo  i fuoi  Generali  Arbt^iont  , ed  Argilonc  alle  rive  del 
Tigri  , ma  con  efprefio  ordine  di  non  azzardare  una  battaglia . Stet- 
tero ivi  le  Soldatefchc  Romane  gran  tempo , Spettando  il  nemico, 
lenza  mai  vederlo  comparire  ; ed  intanto  giunfe  a CoAanzo  la  do» 
lorolà  novella  , che  il  ribello  Giuliano  s’era  già  impadronito  delP 
Illirico.  Facile  è l’immaginare,  che  turbazione,  ed  all  anno  gli  re- 
caflero  i puffi  dell’ odiato  cugino.  Ma  nel  di  feguente  ricevette  il 
grato  avvilo,  che  il  Re  Sapore,  o fa  , perchè  da' fuoi  indovini  gli 
furono  predette  difgrjpie.fe  s’ inoltrava , o pure  perchè  gli  diedero 
apprettici  e le  forze  de’ Romani,  fe  n’ era  tornato  addietro.  Allora 
fu , clie  Coflanzo  tenendofi  come  liberato  dalla  molellia  de’  Perlianr, 
lalciate  lolanntntc  le  guarnigioni  opportune  nella  Città,  e Fortezze 
delia  Melòpotamia , fe  ne  tornò  indietro,  con  difegno  di  procedere 
armato  contra  di  Giuliano  , giacché  lì  teneva  ficura  la  vittoria,  com- 
battendo con  quell’ ingrato.  Partecipata  all’ efercito  quella  fila  inten- 
zione , tutti  ne  fecero  fella  , e fi  animarono  al  viagg’o  . Partilfi  egli 
d’ Antiochia  nell’ Autunno  avanzato  , ma  arrivato  a Tarfo  nella  Ci- 
licia  , fu  p efo  da  ur.a  piccioìa  febbre  , per  cui  non  defilé  dal 
cammino.  Si  Uovo  poi  forzato  dui  male,  thè  andò  crefcendo  , a 

fidare  in  Moplticrene , luogo  fiutato  a i confini  della  Cilicia  pref- 
ò il  Monte  Tavro  (b)  , dove  nel  di  3.  Ji  Dicembre  ( Ammia- 
no  fcrivc  nel  di  p.  ) in  età  di  circa  quarantacinque  anni  diede  fi- 
ne al  fuo  vivere , con  eflerfi  detto , che  Giuliano  1’  avelie  fatto  av- 
velenare . 

Calciò  quello  Prindpc  dopo  di  fe  una  aliar  fvantaggiofa  me- 
moria. Certamente  a lui  non  mancavano  delle  belle  qualità,  come 
l’ edere  indurato  alle  fatiche,  e a dormir  poco  , fe  il  bi  fogno  lo  ri- 
chiedeva (e)  . Negli  eiercizj  militari  niuuo  gli  andava  innanzi , e 
Tom. IL  Fff  quau- 


(4)  Ammtak 

nut  Uh.  a U 

‘*r-  7' 
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quanto  fu  moderatismo  fcinpre  nel  mangiare  , e bere,  altrettanto 
f fi  guardò  dal  fillio, e da  i piaceri  illeciti , in  guifa  tale,  che  neppnr 
k‘  * * citigli  voleva  male,  arrivò  mai  ad  accularlo  d’avere  contravenuto 

' ^ alle  leggi  della  cadila . Ornato  delle  belle  lettere  , fapea  far  di- 
feorfi  ben  fenfati,  e gravi.  Chi  prefe  a lodarlo  vivente  ( il  che 
(i)  Thtmift.  fecero  Giuliano,  c Temillio  (a)  ) cel  rapprefeuta  moderato  in  tutte 
Or*t.  i.&a-ie  paloni , e Ipezialmcnte  padrone  della  fua  collera  , con  fotlérir 
Orion  i *e  ingiuri*  » f*nza  farne  vendetta.  E certo  fenlibtli  fegni  di  cle- 
fy  11.  utenza  diede  talvolta  (b)  fino  a perdonare  con  facilita  alle  Città , 
(bj  Eutrcp.  che  aveano  fatta  lol  lev  azione  : laonde  da  molti  per  quella  fua  in- 
izi fluvur.  diligenza  era  amato  non  poco.  Fece  ancora  rifpiendere  il  Ino  zelo 
contra  dell’ Idolatria , e di  fopra  accennammo  le  rigorofe  Tue  leg- 
gi contro  cP  efTa-.  Rifiatirò  pur  anche  , o di  nuovo  edificò  molte 
Chicle  in  Oriente  , e le  arricchì  , e gran  Tifpetto  conferve  Tempre 
verfo  i Vefcovi  , facendoli  mangiare  a la  Tua  tavola  , e ricevendo 
da  loro  con  umiltà  la  benedizione  . Tali  erano  i pregi  di  Cofian- 
(c)  Ammian.  *o  fn  poche  parole . Ammiano  (e)  più  a lungo  ne  lafciò  delcritto 
lm.  (.  16.  quel  poco,  o ritolto,  ch’egli  aveva  di  buono  . Ma  voltando  carta 
troviamo , che  coni rapefa vano  ben  più  i di  lui  difetti . Grandifgra- 
zia  è l’aver  Principi  deboli  di  iella  , c che  fi  figurano  nondi- 
meno d’ aver  iella  fupcriore  in  intendimento  a quella  d’ ognuno  . 
A Coliamo  ne  era  toccata  una  di  quello  tenore . Peggio  poi  fé  il 
Principe  non  ama,  c non  follìe,  fe  non  chi  il  loda,  c fidamente 
' fi  compiace  degli  adulatori,  deprezzando,  o rigettando  chi  ofa  dir- 

gli la  verità  , e non  fa  lodare  i difetti  , nò  far  piatilo  ailc  azioni 
(dì  Ju/ìjnus  vizidfc , o mal  fatte.  Coltanzo  era  appunto  un  di  quelli  (d) , pieno 
Om. y 'II.  di  una  vanità  ridicola  , per  cui  voleva  a guifa  de  i Tiranni  dell' 
Libanius  Oriente  eflcre  appellato  Signore  di  tutta  la  Terra  (e);  e fi  fece  a 1- 
r,j  zar  archi  trionfali  nelle  Gallie  , e nella  Pannonia  per  aver  vin- 
at'sjn.  to  de  i Romani  ribelli  : gloria  abborrita  da  tutti  i (aggi  Iinpcra- 
dori  pavoneggiandoli  ancora  delle  vittorie  riportate  da’fubt  Gene- 
( (\  Amnia-  tali  (/)  , come  fe  in  perfona  foli’ egli  intervenuto  ailc  battaglie. 
r.us  tib.  16.  Né  la  fua  clemenza  andò  molto  innanzi  , perchè  fpietato  comparve 
«.6.6  ai.  C(.ntro  c|ijunque  o tentò,  o fu  filettato  di  tentare  contro  la  di 
tJf' 1 ’ lui  Corona.  Non  fi  può  pofeia  abballarla  efpriinere  , clic  predo- 
minio avellerò  nella  Corte  di  lui  gli  adulatori  , e quanta  folTc  la 
prepotenza  de’ Tuoi  eunuchi  , i quali  abufandofi  della  tenuità  dei 
di  lui  intendi  monto , c delia  timidità  del  filo  cuore  , l’ ingannava- 
■4  ^ no  continuamente  , cd  arrivarono  in  certa  guifa  a far  efii  da  im- 
peradori  di  latto  , coti  lafciarne  a lui  il  lolo  nome  , perchè  nuli;! 
tf  u 'il  •*’  ^ope- 
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operava,  nulla  determinava  fenza  il  lor  configlio  , nc  pur  ofando 
di  far  cofa  , che  veniflTe  da  ior  difapprovata  f Di  qua  poi  venne 
la  vendita  delle  cariche , e deiia  giuilizia  , e l’ elezion  degi’  indegni 
Minillri , e Governatori  «con  immenfo  danno  de’ Popoli.  Ne  venne 
anche  un  peggior  male  , cioè , un  gravifBino  Iconcerto  alla  Chiefa  di 
Dio;  perchè  quella  vile , ma  fuperba  canaglia  guadagnata  dagli  A- 
riani.il  portò  a fpofar  gli  empi  l°ro  infegnameuti , c a perfeguitare  i 
Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica,  e ad  abbattere,  per  quanto  potè , la 
dottrina  delia  vera  Chiefa  di  Dio.  Però  nella  Storia  Ecclefialbea 
noi  il  troviamo  dipinto  ( c ben  lei  meritava  ) con  de  i neri  colo- 
ri , lpozialmente  da  Sant'  Ilario  , e da  Lucifero  Vefcovo  di  Ca-  »•  l 
gliari , come  Principe  , o Tiranno  , che  contra  le  leggi  del  Van- 
gelo fi  arrogò  l' autorità  di  far  dipendente  da’  fuoi  voleri  la  Reli- 
gione Santa  di  Criilo,  e volle  eliòr  arbitro  delie  controverf.e  del- 
ia Fede  , che  Dio  ha  riferbate  al  giudizio  de’  facri  fuoi  Pallori . 

Lo  dello  Ammiano,  ancorché  Gentile , il  condannò  per  quella  fua 
prepotenza.  Imbevuto  egli  cosi  degli  errori  dcli’Arianifmo  , in elìì 
durò  poi  fino  aiia  morte  , fenza  mai  prendere  il  facto  B ittelìmo  , 
fuorché  negli  ultimi  di  di  fua  vita  (a)  , nc’ quali  fu  battezzato  da  (i)  Athim- 
Euzojo  Vefcovo  Ariano.  Ma  finiamola  di  parlar  di  un  Regnant z jìus  étSyn, 
cattivo , per  pallàre  ad  un  peggiore  , che  provveduto  da  Dio  di  f,**'*1' 
molte  belle  doti  pedonali  , avrebbe  potuto  far  bella  figura  fra  gl’ 

Imperadori  de’  Romani  , ma  per  la  lua  empietà  fi  fcredito  allatto  L.6.^  6.  1 
preffo  de’  Criniani  , che  tuttavia  rammentano  con  orrore  il  di  lui 
nome  . Parlo  di  Giuliano  , che  già  aveva  ufiirpato  ii  titolo  d'  im- 
peradorc  Augnilo,  c li  trovava  nell’  Illirico , allorché  gli  giunfela 
gratifTima  nuova  delia  morte  di  Coflanzo  Augnilo.  Riferbando  io 
di  favellare  più  precilàmcnte  di  lui  all’  anno  fogliente  , fidamente  (b)  M:m„. 
ora  dirò,  cii’egii  veggendo  tolto  ogni  diaccio  alla  fua  grandezza,  f"  A“« 
marciò  a dirittura  -a  c-ollantinopoii  nei  di  1 1.  di  Dicembre  (b) , L 
dove  fu  ben  accolto  , e fatto  portar  colà  ii  cadavere  dei  defunto  ' > 

cugino  Augufio , gli  fece  dar  lepoitnra  colla  pompa  confueta  degl’  in 
Imperadori  nella  Chiefa  degii  Apolidi  , intervenendo  egli  licitò  Clonico* 
alla  facra  funzione  , come  Crifliano  in  apparenza  , ancorché  quai  j4ltxjr‘iri- 
follc  internamente , ilaiemo  poco  a vederlo . 

» • - » • •!  t . •.  • t» 1 . , 1 ••  ‘ ' 


rum . 


*>  , i/K-  r. 
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Alino  dii  Cristo  ccolxii.  Indizione  v.  ■ . 

di  Libebio  Papa  1 1. 
di  Giuliano  Imperadore  2. 

Confoli  ( Màmertiko,  e Nevitta. 

FU  alzato  Ntv'uu  alia  Dignità  Confolare , perchè  nomo  di  molto 
credito  nei  medierò  dell’ armi,  e perchè  di  iui  fi  fidava  molto 
Giuliano,  dopo  averlo  creato  Generale  delia  cavalleria.  E'fendo  co- 
lini Barbaro  di  Nazione , e probabilmente  Goto  , di  cortami  crudeli, 
<*)  sfmmU-  ebbe  motivo  Ammiano  Marcellino  (a)  di  rifiettere  , coltra  accett» 
*"  l,p  11  • uammo  di  fopra , alla  malignità  di  Giuliano,  il  quale  poco  pria» 
«.11.  vu.  avea  tacciato  Collant  ino  d’aver  conferito  il  Confidato  a perfori  aggi 
barbari , quando  egli  poco  appretto  fece  io  Hello  . Quanto  a Afa* 
menino  , primo  Confole  , Giuliano  l’ avea  dianzi  creato  Prefetto  del 
Pretorio  deli’ Illirico.  Ellèndo  egli  uomo  eloquente , compolè , e ta- 
citò nel  di  primo  di  Gennajo  di  quell’anno  , cioè,  nell’  entrar  Con* 
fole,  un  panegirico  in  lode  di  Giuliano,  componimento  Cai  vaio  dal- 
ie ingiurie  del  tempo,  e giunto  fino  a i di  noftri.  Ma  prima  «fi 
raccontar  le  azioni  1 pellami  a Giuliano  nell’  anno  preferne  , non  diC 
piacerà  a i lettori  di  conofcere  prima , chi  folle  quello  novello  Au- 
gnilo. Altrove  dicemmo,  che  Flavio  Claudio  Giuliano  avea  avuta 
per  padre  Giulio  Coliamo , fratello  del  gran  Collantino , e per  fra- 
tello Gallo  Cefare,  da  noi  veduto  uccifo  da  Coliamo  Imperadore, 
1%)  Julia»,  Nacque  in  Collantinopoii  (b)  nell’anno  3 ji. Allorché  mancò  divi* 
Mfi/l.  Li. 

ta  Collamino  il  Grande  nell’ anno  337.  e fu  uccifo  fuo  padre  con 
altri  parenti  d’etto  Augnilo  per  ordine  di  Caftanzo , anche  Giuba- 
to Idem  in  no  corie  rifehio  di  perdere  la  vita  (c) . Il  falvò  la  Cita  tenera  età* 
Mifopog.  In  Macello  luogo  della  Cappadocia , in  Collantinopoii , e pofeia  in 
Nicomedia  s’applicò  allo  lludio  delle  lettere,  avendo  per  maeflro 
Soste  tee  Eufebio  Vefcovo  di  quella  Città  (d)  , farnofo  Capo  dell’  Arianif* 
Wjtor.L}.  nio . Ettèndcgli  toccato  per  ajoiun  eunuco,  uomo  di  gran  fermo, 
chiamato  Mardonio  , quelli  per  tempo  gli  diede  buoni  documenti 
di  moderazione , di  fprezzo  de  i divertimenti , e di  fere  refiilenza 
alle  pullulili . Fu  provveduto  fempre  di  eccellenti  maeilri  , ma 
Crilliani  , da  Collanzo  ; e ficcome  a lui  non  mancava  la  felicità 
del  talento , cosi  fece  non  lieve  profitto  nelle  feienze  , e maflkna- 
mente  nell’eloquenza.  Ma  quella  felicità  d’ingegno  confifteva piut- 
tollo  in  una  prontezza  d’ intendere  , e in  una  vivacità  di  efpri- 
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mere  i fuoi  fentimcnti , e non  già  in  una  foda  penetrazione,  e ri8ef- 
fione  fopra  le  colè  , eflèndo  fuperlìciaie  la  forza  delia  fua  mente  , 
e portata  tempre  alla  novità  la  dt  lui  inclinazione.  Già  fi  oflcrvò, 
che  di  nuovo  fu  in  pericolo  la  di  lui  vita , allorché  quella  di  Gal* 
lo  Cefare  fuo  fratello  mancò  . H fottralìè  a quel  rifchio  Eufebia 
Augnila  , la  di  cui  protezione  fervi  ancora  a farlo  promuovere  alla 
dignità  di  Cefare  , e al  governo  delle  Gallie  ; dal  che  poi  nacque 
la  di  lui  ribellione  centra  del  benefattore  Coilanzo. 

Ala  la  più  obbrobriofa  delie  azioni  di  Giuliano  c quella , che  ri- 
guarda la  fua  Religione.  Era  egli,  non  tnen  che  il  fratello,  flato 
allevato  in  quella  di  Gesù  Crillo  folto  varj  Precettori  Crilliani  ; !a 
profellàva  egli,  e con  varie  opere  di  pietà  lì  dava  a conofcere , ed 
era  anche  in  fatti  allora  perfuafo  della  verità,  e fatuità  delia  me- 
defima  (a).  Confellà  egli  Hello,  che  fino  all'età  di  veni’  anni  fiet  (a)  JulUm 
te  l’aldo  in  cfl’a  Religione;  anzi  per  togliere  a Coilanzo  i fofpetti,  Lpi/t.  LJ. 
ch’egli  afpirallè  in  guifa  alcuna  all’  Imperio  , li  arrolò  nella  Mili- 
zia Ecckfiaiiica  , e col  fratello  Gallo  cfercitò  nel  Clero  1’  ulizio  di 
Lettore.  Ma  ficcome  egli  era  un  cervello  leggiero , c fantallico,  in- 
fenlibilmcnte  fi  lafciò  portare  al  Paganefimo . Ordine  elprelTo  avea 
dato  Coilanzo  ( b ),  ch’egli  non  praticato  con  Libanio  Solito , Let- 
terato di  gran  credito  allora  per  la  fua  eloquenza , ma  Gentile , per 
timore,  che  noi  fovveriiltero  le  di  lui  ciancie.  Giuliano  tanto  più 
s’ accefe  di  voglia  di  leggere  , e di  fludiar  fegretamente  le  di  lui 
Opere  , che  fervirono  non  poco  ad  infettarlo;  tanta  era  la  liima  , 
eh’  egli  profcfTava  a quel  Solìlìa  . La  tettola  principal  nondimeno 
della  (ua  apoflasla,cd  empietà  fu,  l’eflcrfi  egli  dato  a praticar  con 
degl’indovini,  llrologhi , maghi,  ed  altri  impofiori , che  gli  fece* 
ro  fperar  ia  cognizion  dell’avvenire:  con  che  maggiormente  te  gli 
ammaliò,  e riempiè  il  capo  d’ iliufioni , di  oracoli,  e delia  potenza 
de’ falli  Dii,  con  terminar  poi  i fuoi  fludj  in  un’aperta  empietà, e 
fomma  profunzione . Libanio  lidio  (c)  non  ebbe  difficoltà  di  con- 
fellàre  , ch’egli  era  vifitato  dagli  Dii,  da  loro  fapeva  quanto  fi  fa-  OrauX. 
ceva  fopra  la  Terra:  il  che  chiaramente  ci  fa  comprendere  le  il- 
Infioni  delia  magia.  Per  macllri  di  cosi  facrileghe  arti,  e dottrine 
ebbe  fpczialmentc  Giuliano  (d) , Maffimo  Efefio  , mago  di  profcf-  (j)  Euntfu 
(ione,  Eutebio  difcepolo  di  Edelìo  , un  Jambirco  diverte  dal  Pi-  Fìt.  Sophig. 
tagorico , ed  altri  fimili  ciurmatori , più  tollo  che  lìlotelì  , i quali  tmP-  f- 
coll’  empie  loro  iilruzioni  il  tratterò  in  fine  ad  abbandonare  il  Cri- 
flianefimo , e ad  abbracciare  il  culto  degl’ Idoli . Ma  come  mai  po-  Orjt.y>U* 
tè  paiiàre  uomo  intendente  delia  faiiiiu  della  Religion  Crilliana  , 

• dcl- 


(b)  Sotrmi 

lìiftor.  U J 
c.  I. 

I.ilan-Or.P', 
& X II. 


(c)  Li  tini 


Digitized  by  Google 


ANNALI  D’  ITALIA; 


4:4 

e della  Tua  edefte  Morale,  all’aperta  fciocchezza  dell'Idolatria,  e 
a credere,  e a dare  alle  creature,  e a (orde  llatue  di  Numi,  o fia  di 
Demonj  il  culto  , ed  incenfo  dovuto  al  folo  vero  Dio  ì fn  poche 
parole  ne  dirò  il  perche . Da  che  la  Keiigion  Criiliana  luminofa 
comparve  fui  candeliere  con  tanta  raccomandazione  di  verità,  1 Fi- 
lololi  Pagani  non  fapendo  come  difendere  tanta  deformità  deil'ldo- 
latiia,  ricorfero  al  ripiego  di  fofìenerc  , che  fotto  le  più  ridicole 
favole,  ed  azioni  vergognofe  de  i lor  creduti  Dii  , fi  nafeondeva 

qualche  mifiero,  o verità  o teologica,  o iilorica  , o inoralc;e  ri- 

conofcendo  non  eirervi  che  un  Dio,  dicevano  poi  , che  nelle  dif- 
ferenti Deità  fi  adorava  quel  modellino  Dio , cioè , qualche  fuo  at- 
ti ibuto  rapprefentato  da  i Poeti  folto  il  velo  di  molte  favole.  I11 
fontina  inorpellavano  tanto  la  detcfiabil  empietà,  c fuperllizionc  del 
..  Paganefimo,  ne  predicavano  l'antichità,  ne  eia! lavano  l’ampiezza, 

che  la  teda  leggicta  di  Giuliano  ( per  tale  la  riguardò  anche  Am- 
(a)  yhnn>;j-  intano  (a))  vi  precipitò  dentro  (è).  E forlè  la  fpinta  maggior  veri- 
r.us  lik.  16.  ne  dal  promettergli  que'ciarlatani  di  pervenire  per  tal  via  al  Ko- 
0»)  lì‘°'  mano  Imperio  . Dopo  quello  fallo  fi  lludiava  ben  Giuliano  di  co- 

‘ prir  la  fua  apofiasia  ; ed  Idolatra  nel  luo  cuore  , finché  ville  Co- 

Cngorius  fianzo  Augullo , profelfava  nell’ clleriore  ii  Crillianefimo  , c poi  la 
f/jxianjtn.  notte  faceva  de’  lagrilizj  a Mercurio , lenza  metterli  penderò , s’cgli 
Or ation.  j.  tradiva  Dio,  e la  propria  cofcienza.  Ma  chi  fapeva  ben  efaminar  le 
di  lui  azioni  , i ragionamenti,  e quel  fuo  fpirito  volubile,  inquie- 
to , bullóne , fprezzante  , giugneva  a feorgere , eh’  egli  non  era  Cri- 
fiiano , o pur  era  un  mal  Crifiiano  , e che  fi  allevava  in  lui  un 

(c)  Grtgor.  fiero  moftro  all’Imperio  Romano.  S. Gregorio  Nazianzeno  (c),che 
U.  Orti.  4.  il  conobbe,  e praticò  in  Atene,  ce  ne  lafciò  un  vivo  ritratto,  per 

cui  predille  quello  , che  in  fatti  poi  fu . Aggiungali  ora  , clic  Giu- 
liano dopo  efièrfi  applicato  alla  Filofofia  di  que’  tempi  , allenò  da 
lì  innanzi  di  compar  r Filolofo  non  iòlamenic  in  molte  azioni, ma 
r.  con  prender  anche  l’abito  proprio  de’ Filolòtì , cioè,  il  mantella,  e 

* nudrirc  la  barba  : tutto  per  acquifiariì  credilo  con  tale  apparenza 
predo  chi  folo  mifura  gli  uomini  dal  portamento  eficrno . La  fua 

(d)  Jmmij-  lòbrietà  era  grande  (d);  poco  fonno  prendeva  , e quello  fopra  un 

pui  ititi.  tapeto , e una  pelle  . De’  piaceri , e divertimenti  del  teatro , del 

ju'i'ioìo"’  c',co  » de’ con  .battimenti  nulla  fi  dilettava  ; in  una  parola  da  che 

t°L*ìus  fu  creato  Ccfare,  con  quella  feverità  di  cofiumi  inoìta  ripuuzione 
Otkt.  X.  Sf  s’acquillò  nelle  Gailie  col  ininiltrar  buona  giuilizia  , con  fieuar  le 
XII.  inlolcnze,c  l’avidità  delle  arpie  , cioè  , pubblici  ufiziali , che  con 
taglie,  ed  avanie  cercavano  di  accrelccre  le  calamita  de’  Popoli , e 
d'empiere  la  propria  borfa . Ri- 
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Ritornando  ora  al  corfo  della  Storia , eon/ien  ripetere  , che 
nel  Dicembre  del  precedente  anno , mentre  e lo  Gimiano  (bggior- 
nava  hi  Naùfo  Città  della  Dacia  ( Socrate  (a)  icrive  nella  Tracia)  (,)  Sacrjt. 
gii  giunte  favvifo  della  morte  di  Collanzo  , avvilo  il  più  grato  , /•  j.  t.t. 
che  mai  g.i  potette  avvenire . Secondo  Annoiano  (o)  fecero  a lui  (b)  Ammisi • 
credere  gii  Ambàfchttori , che  Collanzo,  prima  di  Ipirar  l’anima,  nut  a*, 
l’uvea  dichiarato  Tuo  fiicceflbre  : il  che  non  par  vero,  quando  fuf-  C-‘P-2- 
lilla,  che  1’  apoRnsla  di  Giuliano  folle  a Itti  g.à  nota.  S. Gregorio  3 

Nazianzeno  (e)  aggragne , elsere  Hata  fama  , che  Collanzo  lui  liu  (e)  C'ts»r. 
della  vita  fi  pentillc  di  tre  cofc  : cioè,  d’avere  fparfoil  iàngue  de'  A'JVJ  ì^7- 
Itioi  parenti,  d’aver  conferita  a Giuliano  la  dignità  di  Celare  , e 
d’aver  cagionato  tante  turbolenze  nella  Chiedi  di  Dio ..  Quando  puf 
fi  accettale  per  vero,  che  Collanzo,  giacché  non  potea. togliere  a 
Giuliano  la  luccdlione,  glie  favelle  lalciatarciò  farebbe  fiato  per 
procacciare  il  di  lui  favore  a Fatillina  Augnila  fua  moglie  , la  quaie 
refiava  gravida  , e partorì  di  poi  una  femmina.  Tutto  lieto,  licco- 
me  già  dicemmo , parto  Giuliano  a Cofiantinopoli  , dove  qualche 
poco  ancora  fece  la  figura  di  Criiliano  , e polcia  per  attortalo  di  So- 
crate (d) , e di  Ainmiano  (e)  , cavatali  la  mafehera  , apertamente  (J)  Socrsu 
profefsò  f Idolatrfa.  Anzi  non  aveva  allettato  lino  a quello  tempo, 
perché  Libanio  (/)  , e il  Nazianzeno  (g)  attellano , che  appena  giun- 
to  nell’  [iiirico  avea  ordinato  , che  fi  aprilfero  i Templi  de’  Paga-  (f)  Libsn. 
ni,  e che  fi  fagnficafsc  agl’idoli  (h)  ; nè  tardarono  punto  gli  A-  Omt.X/I. 
tenielì  a valerli  di  quello  l’acrilcgo  indulto.  Che  allegrezza  per  que-  . fg)  Cregor. 
Ha  metnmorfbli  prevalsero  i Gentili , che  orrore,  e dilpiacere  i Cri-  ‘^^XilYan 
ftiaiii , non  occorre,  ch’io  lo  dica.  Corfero  a gara  i Deputati  del-  Epijl. 
le  Città  , e Provincie  a riconofcere  il  nuovo  Sovrano  (i) , poitan-  Aihtnunf. 
dogli  delle  corone  d’oro,  e gli  Armeni  , ed  altri  Re  deli  Orien-  (’)  JAìm. 
fe  ; fuorché  il  Peritano,  e fin  gl’indiani  tributarongli  de  i regali.  ,n 
Anche  dagli  Udii  Goti  gli  furono  fpediti  Ambafciatori , per  uno-  sfphìji, 
vare  i precedenti  trattati  ; ma  Giuliano  fu  vicino  a romperla  con 
loro,  perchf  non  volea  legge  da  que"  Barbari,  nè  lafciarlì  far  pau- 
ra , come  era  avvenuto  fotto  il  precedente  Augnilo.  Quindi  li  die- 
de a riformar  la  Corte  Imperiale  , per  rifparmiare  le  Ipcle  , caf- 
fanJo  una  prodigiofa  quantità  di  cuochi,  barbieri,  ed  altri  fintili, 
ed  anche  più  riguardevoli  utìzialr  , che  mangiavano  a tradimento 
il  pane  del  Principe.  Spezialmente  mandò  a fpafso  tutti  coloro  , 
che  avenno  fcrvito  a Collanzo  , non  dillinguendo  i buoni  da  i cat-  00 
tivi  ( k ) , e fulliiucndone  degli  altri  a fuo  talento . Ancorché  Ani- 
miano  (1)  pretenda,  che  la  maggior  parte  di  colloro  folk  piena 
• di  ' 
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di  vi?j  , e s’ingrafsafse  a forra  d'iniquità  e di  rubamemi , condi- 
re fra  l' altre  cofe  , che  avendo  Giuliano  dimandato  un  barbiere 
per  farfi  tofare , fe  gliene  prefentò  uno  si  magli  idea  mente  vcllito, 
(«)  Zonarts  che  Giuliano  gridò  (a)  „•  L'  ordine  mio  è flato  , che  fi  thiamajjt  ut 
in  Annoi-  barbiere  , e non  già  un  Senatore  ; comuttocciò  lo  llefso  Ainmiaoo 
condanna  si  rigorofa  riforma  da  lui  fatta , con  ridurre  unta  gente 
(t)  Libtn.  ad  una  inifera  povertà . Libanio  (b)  all’  incontro  il  loda  forte  per 
Orti.X.  quello,  aggiugnendo  eli' egli  rillrinlc  al  numero  di  mille  e fette- 
cento  coloro  , che  fi  chiamavano  Agente s in  rebus , uliziali  dei  Fi- 
feo,  poco  diverfi  , o pure  gli  (ledi,  che  i curiofi  , c frumcntarj  , 
cioè,  ifpettori,  eJ  efattori  , che  fi  mandavano  per  le  Provincie  . 
Dianzi  fi  contavano  dieci  mila  di  coiloro . 

Qui  nondimeno  non  fi  fermò  Giuliano.  Erefse  un  Tribunal  di 
Giuftizia , affinchè  quivi  fi  afcoltalsero  le  molte  querele  de’  parti- 
colari contro  gii  uliziali  «lei  defunto  Coliamo . Capo  ne  fu  Sallu- 
ftio  Secondo , dichiarato  Prefetto  dei  Pretorio  d' Oriente,  a cui  fu- 
rono aggiunti  Mameriino , e Neviua  , Confoli  di  quell’  anno  , Ar- 
ie) A menu  - beflone,  ed  Agitone  (c) . Colloro  iti  a Calcedonia  cominciarono  a 
nus  Ut.  *i.  procefsar  chiunque  non  godca  la  grazia  di  Giuliano  , e principai- 
*ét'  3*  mente  chi  gli  era  in  difgrazia  . Palladio  già  mallro  degli  Utizj 
( fplcndida  dignità  delia  Corte  ) fu  relegato  in  Bretagna . Tauro 
già  Prefetto  del  Pretorio,  a VerceUi,  benché  non  fel  meritalse.  Fio- 
rendo anch’efso  mallro  degli  ufizj,  in  un’  Ifola  della  Dalmazia.  L* 
altro  Fiorendo  , già  Prefetto  dei  Pretorio  delle  Gallie  , che  aveva 
irritato  forte  Giuliano,  fe  ne  fuggi  colla  moglie,  e nafcollo  (lette 
finche  vifse  Giuliano  , perchè  coatra  di  lui  fulminata  fu  la  Temenza 
di  morte . D’  altri  cofpicui  uliziali  procedati , e condennati  chi  all* 
efilio , chi  a perdere  il  capo,  parla  Annoiano;  e perchè  non  foio 
a i colpevoli , ma  anche  a molti  innocenti  fi  llefero  le  condannar 
; gioni , Giuliano  fi  tirò  dietro  le  maledizioni , non  che  le  mormora- 

zioni de’fuoi  parziali,  e molto  più  di  chi  gli  era  nemico  , per  si 
fatte  crudeltà  . Con  tal’  occafionc  fi  può  dire , che  cominciò  la  pcr- 
fecuzion  di  Giuliano  contra  de’  Criiliani  , perchè  tutti  i cortigiani 
profetanti  la  Legge  Tanta  di  Grido , furono  da  lui  cacciati  fuori  de| 
...  jui,jr  Palazzo.  Dalle  lettere  del  mcdelìmo  Giuliano  (d)  rifilila  , aver  cf- 
Efift.  38-  To  invitato  alla  fila  Corte  Maffimo  lilolofo  , quello  lieto  , che  po- 
(e)  Libtn.  co  fa  dicemmo  etergli  fiato  maellro  di  magia  (e) , e dell’arte  cin~ 
Croi. XII.  pia , ed  ingannatori  di  cercar  T avvenire.  Allorché  fegui  l’arrivo  di 
ili 'uT’tt  co^l,‘  alla  Corte  (/)  , Giuliano  era  nel  Senato,  e dimenticata  la 
rep.1.  " propria  dignità,  corlè  ad  incontrar  Timpollore,  come  fe  folle  lla- 
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\o  qualche  Re , o Divinità,  abbracciandolo,  e baciandolo:  azione  Io- 
data da  Libanio.ma  ritrovata  adai  impropria  da  Ammiano.  Que- 
lla fila  eccedi  va  degnazione  verlò  le  barbe  de’  tìlolbfì  cagion  fu  , 
che  altri  di  tal  profettìonc  (a)  a folla  accorfero  da  varie  parti  alla 
Corte;  alcuni  anche  vi  furono  chiamati  . Di  carezze , e belle  parole 
certamente  lì  mollrò  liberale  con  elio  loro  il  Filofofo  Imperadorc; 
di  unto  in  tanto  teneva  ancora  alcuno  d’etti  alla  l'uà  tavola,  e be- 
veva alla  lor  falute:  pavoneggiavali  in  oltre  rtèil'uicrr  di  palazzo  d' 
elfer  corteggiato  da  elfi  ; ma  in  line  i più  di  loro  lafciava  colle 
mani  piene  di  mofche,  c laddove  erano  coloro  venuti  lulìngandolì 
di  far  gran  formila  , li  trovavano  poi  collretti  per  non  morir  di 
faine  , a ritornartene  dettili  a’  lor  paelì  , maledicendo  non  fo  dire 
fe  più  la  furberia  , cd  avarizia  di  Giuliano  , o pure  la  (tolta  loro 
credulità . Ci  lafciò  San  Giovanni  Grifollomo  ( b ) una  deferizion 
della  Corte  d’  elio  Giuliano  , tale  , che  fa  orrore.  Imperocché  ap- 
pena fi  leppe  ri  Aabilita  da  lui  l’ Idolatria , c eoine  egli  era  perdu- 
to dietro  allo  Audio  dell’  avvenire  , che  da  ogni  banda  fioccarono 
colà  maghi , incantatori , auguri , indovini , e lìmi!  razza  di  gente, 
alcuni  de'quali  di  pezzenti  divenivano  appretto  non  folo  Sacerdoti, 
ma  Pontefici  del  Gentilelìmo . Con  colloro  fi  tratteneva  Giuliano , 
poco  curando  i Generali  , e Magilìrati  ; e qualora  ufcivn  in  pub- 
blico , il  legiiitava  un  infame  corteggio  di  tali  Ciurmatori  ; nò  vi 
mancava  quello  di  molte  femmine,  che  profetavano  le  medefime 
empie  arti,  ed  illulìoni  , ufcitc  de’ bordelli,  e d’altri  luoghi,  do- 
ve vendevano  le  inique  loro  mcrcatnnzic  , In  te  (limonio  di  quella 
verità  li  Grifollomo  chiama  moitittìini  , tuttavia  allora  viventi  , e 
ben  pratici  deila  Corte  deli’ Apollata  Augullo.  E tì  Nt7ranzeno(e), 
che  fioriva  nell’ filettò  tempo,  ci  alììcura  , che  fi  vedeva  Giuliano 
mangiare  pubblicamente,  e divertirli  con  quel!  • infami  donne,  co- 
prendo quell'  obbrobrio  col  preteflo , ch’olle  Icrvivano  alle'  cerimo- 
nie de’ limi  fagriiizj  , c minori , 

£ tale  era  la  vita  di  quello  Impcradore  , il  quale  nientedi- 
meno non  ommetteva  di  applicarli  a i pubblici  affari  , come  co- 
II4  da  molte  file  leggi  (d);  ed  era  frequente- al  Senato,  dove  fpe- 
2iaimentc  campeggiava  la  di  lui  vanita  nel  recitar  delle  aringhe, 
ed  orazioni,  e nel  decider  le  liti.  Volendo  poi  efercitare  fa  gra- 
titudine verfo  di  Collantinopoli  patria  fua  , per  atteflato  di  Zofì- 
mo  («),  vi  coll  itili  un  Senato  limile  a quel  di  Roma.  -Ma  fapen- 
dofi,  che  anche  prima  d’ora  un  Senato  v’era  in  quella  gran  Cit- 
tà , vorrà  egli  dite  , che  gii  concede  i privilegi  medelìmr  , e lo 
. TomAL  Ggg  ftef$o 
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Aedo  decoro,  die  godeva  il  Senato  di  Roma.  Vi  fabbricò  ezian- 
dio un  Porto , die  difendette  dal  vento  adirale  le  navi,  ed  anclie» 
un  Portico  , die  guidava  ad  elio  Porlo  , della  figura  dei  Sigma 
Greco,  che  fi  folea  allora  fcrivere,  come  il  C.  de’ Latini . Formò 
ancora  (a)  fopra  il  Portico  Regale  una  Biblioteca  , dove  ripofe 
quanti  libri  egli  poflèdeva.  Studiofiì  ancora  di  condurre  da  Alefi> 
landria  colà  un  Obeiifco  : cola  già  meditata  dall'  Iniperador  Co- 
liamo, ma  neppure  da  lui  efeguita  di  poi  per  la  fua  morte.  Di 
quello  parla  egli  in  un'  Epilloìa  da  me  data  alla  luce  (b) . Beila 
azione  dovette  poi  parere  quella  di  Giuliano  (e)  , allorché  liberò 
dall'efilio  tutti  i Vefcovi  già  banditi  da  Collanzo  Ariano,  uno  de* 
quali  fu  Santo  Atanafio , benché  poi  nel  feguente  anno  per  ordine 
del  medelìmo  Giuliano  di  nuovo  ne  folle  caccialo.  Ma  intin  lo 
fletto  Ammiano , c poi  Sozomeno  (d)  , ed  altri  chiaramente  rico- 
nobbero , aver  ciò  latto  il  maliziolo  Augullo  , non  già  per  alcun 
buon  cuore  verlb  i Pallori  del  Popolo  Crilliano  , ma  aiiìnchè  tro- 
vandoli eglino  liberi , fi  continuairero  come  prima  le  civili  di  (cor- 
die  tra  loro,  cioè  tra’ Cattolici , e Ariani,  Donatilli , Macedonianf, 
ed  Eunomiani  , e la  Plebe  intercllata  in  quelle  comefc  non  pen- 
iate a far  tumulti,  e fedizioni  con  tra  del  Regnante:  il  che  fu  an- 
cora avvertito  da  Santo  Agoilino  in  riguardo  ad  elfi  Donatili!  . 
Dieci  mefi  pretende  Zollino  (e),  che  Giuliano  fi  termale  in  Co- 
llantinopoli . Dovea  dire  quali  otto  ; imperciocché  le  leggi  dei 
Codice  Teodofiano  ( / ) cel  rapprefentano  in  quella  Citta  forfè  per 
tutto  Maggio . Di  là  poi  mofse  per  pafsare  ad  Antiòdhia  con  di- 
leguo di  far  pentire  i Perfiani  di  tanti  danni  recati  al  Romano 
imperio.  Per  qualche  tempo  fi  fermò  nella  Bitinta  , e mallima- 
tnente  in  Nicomedia  , Città  si  grandiofa  ne’ tempi  addietro,  e di- 
roccata dal  terribil  t remunto  dctl’anno  3 J"8.  il  che  cavò  le  lagri- 
me dagli  occhi  di  Giuliano  , e dalla  liia  boria  molto  danaro  per 
riparar  quelle  rovine . Uua  fua  legge  abbiamo  quivi  data  nel  Lu- 
glio del  prefente  anno . Per  viaggio  vifitò  quinti  Templi  famofi 
la  Gentilità  avea  riaperti  in  quelle  parti  , fagriticando  dappertutto 
con  gioja  immenfa  de’ Pagani  , e dolor  de’Crilliani . Non  lini  il 
Luglio  , che  giunfc  ad  Antiochia  , ricevuto  con  acclamazioni  in- 
dicibili da  quel  Popolo , e molte  leggi  fi  veggono  date  da  lui  ne’ 
fullèguenti  mefi  in  quella  Città  ( g ).  Quivi  lì  applicò  ad  afcoltar 
le  querele  de’  particolari  , e a decidere  le  loro  liti  con  giulle  bi- 
lancie  , fenza  guardar  in  faccia  a chicchefia  , nè  qual  folle  la  di 
lui  Religione  . Confetta  nondimeno  Ammiano , ch’egli  camminava 
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in  ciò  con  troppa  fretta  , e eòe  conofcendo  poi  la  leggerezza  dei 
fuo  ingegno,  e i’iinpetuofìta  dalla  fna  collera  , raccomandava  a i 
fuoi  Allèllbri  di  frenarlo  , per  non  fallare.  Un  di  fi  prefentò  a’ 
fuoi  piedi  Teodoto , uno  de’  primi  Cittadini  di  Jerapoli  , ina  tre- 
mando , perche  fapeva  d’  ellère  in  difgrazia  di  lui . Giuliano  il 
ricevette  con  volto  cortefe , e gli  diflè  (a):  che  iè  ne  ritornalfe  k 
cafa  lenza  patirà  , affidato  dalla  clemenza  di  un  Prmcipe  , che  fo- 
iamente  bramava  di  fminuire  il  numero  de’  fuoi  nemici  con  farfeli 
amici.  Belle  parole,  quand’anche  in  Antiochia  fece  continuarli 
procedi , e le  condanne  contra  di  molti , da’  quali  lì  pretendeva  of- 
nsfo . Kd  in  ella  Città  ancora  lì  diede  più  che  mai  a perfeguitare 
i Crilliani  per  l’odio,  che  portava  alla  lor  Religione,  e pe°  rab- 
bia, fapendo  d’ ellère  detetìato  da  elTì , elTèndovi  flati  alcuni,  che 
a vilìcra  calata  Paveano  rimproverato  per  la  fua  apollasia.ed  em- 
pietà . Fin  lotto  il  precedente  anno  già  dicemmo  aver  egli  dato 
principio  a sfogar  quello  fuo  mal  animo  contra  d’cflì  Criflianr , 
cacciando  dalla  lua  Corte  chiunque  abboniva  di  adorare  i fuoi  fal- 
fi  Dii,  uno  de’ quali  fpecialmente  fu  celebre  (b)  , cioè  , San  Ce- 
fano,  fratello  di  San  Gregorio  Naziatizeno  , e medico  fuo  , che 
gelici  olàmente  abbandonò  il  pollo  , per  non  abbandonar  la  Fede 
di  Gesù  Grillo . Elclufe  di  poi  dalla  milizia  tutti  i Crilliam  ; or- 
dinò, che  ninna  carica  li  defse  , fe  non  agli  amatori  degl’idoli: 
proibì  a i Crilliani  P infegnar  , cd  imparar  le  faenze  , e le  belle 
lettere . t quantunque  non  ofafse  pubblicamente  di  levar  di  vita 
chi  feguitava  le  Leggi  di  Crillo;  perchè  infinito  era  il  lor  nume- 
ro, ed  egli  paventava  delle  rilevazioni  : pure  in  fegreto  gran  co- 
pia ne  fece  uccidere,  c fotto  di  lui  la  Chiefa  contò  moltilbmi  glo-’ 
riofi  Martiri  (c) , fenza  poter  neppure  raccogliere  il  numero  di  tut- 
ti. Mifè  anche  in  opera  tutte  Parti,  lulìnghe,  e premj,  per  fov- 
vertirc  i medefimi  Crilliani  ; e pur  troppo  non  pochi  ne  trovò 
che  fi  fafeiarono  vincere  da  cosi  dolci  latterie:  Ma  intorno  a ciò 
rimetto  io  il  Lettore  agli  Annali  Ecclefìaflici  del  Baronio  ( d ) , e 
fopra  tutto  al  Tillemont  (e)  , che  egregiamente  ha  trattato  quello 
argomento  , iìccome  ancora  al  Fleury  nella  fua  Storia  Ecelelìafli- 
ca  (/). 
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di  Liberio  Papa  12.  ' f 

di  Gioviano  Imperadorc  l.  1 • • 

( Flavio  Claudio  Giuliano  Augusto  per  la  quarM 
Confoli(  volta, 

( Secondo  Sallustio. 

ERa  quello  Sallujlio  Confole  anche  Prefetto  -del  Pretorio  delle 
Gaiiie , e diverfo  da  un  altro  Saliujiio  Prefetto  del  Pretorio 
d’ Oriente  , ficcome  può  vederG  prefso  il  Padre  Pagi  (a)  « Luci 9 
Turcio  Secondo  Aproniano  Ajìtrio  uno  de’ Senatori  , che  da  Roma 
furono  inviati  a Giuliano,  fu  creato  Preletto  di  Roma  in  quell’an- 
no , ed  c fommamcnte  lodato  da  Ammiano  (b) , pel  buon  gover- 
no , che  fece  col  mantenervi  l’ abbondanza  de’  viveri , e la  pace  , 
c col  perfeguitar  feveramente  gl’  incantatori  , e maidici  , che  il 
Pagarteli mo  produceva  in  gran  copia . Volle  Giuliano  onorato  il 
fuo  Confolato  da  un  panegirico  di  Libante  Sofijia  , e quello  1’ ab- 
biam  tuttavia.  Varj  fegni  diede  in  quelli  tempi  Iddio  dello  Sde- 
gno  fuo  con  molte  calamità  inviate  all’Imperio  Romano  , le  quali 
avrebbono  potuto  avvertir  Giuliano  della  lua  empietà,  s’egli  fofse 
flato  capace  di  correzione  (e).  Frequenti  furono  i tremiteli  , che 
afflissero,  molte  Cinà.  Nicomcdia  ftefsa,  clic  per  ordine  di  Giuli» 
no  cominciava  a riforgere  , tornò  di  nuovo  alle  primiere  rovine. 
Nicea  in  gran  parte  andò  per  teira  , e 'Collanunopoli  ‘corfe  rifehio 
di  un  eguale  ellerminio . Libanio  (d)  è teltimonio,  che  ne  patiro- 
-no  forte  le  Città  delia  Palellina  , e della  Libia  , e traballarono  le 
più  grandi  delia  Sicilia,  e tutte  quelle  della  Grecia.  Si  bruciò  in 
Roma  il  Tempio  d’  Apollo  , e nell’Ottobre  antecedente  era  del 
ari  rimaflo  divorato  dalie  flamine  l’altro  inligne  Tempio  d'Apoi- 
o elìdente  in  Dafne  , luogo  pollo  in  vicinanza  d‘  Antiochia  (e)  . 
Trovavalì  allora  in  efsa  Città  Giuliano;  c perchè  fofpettò,  che  il 
fuoco  fofse  flato  attaccato  da  i Crifliani  per  l’odio  , che  professa- 
vano conira  di  lui , fece  far  molti  procefli  , tormentar  molte  per- 
fone  , e chiudere  la  Chìefa  Maggiore.  Anche  Alefsandria  in  fcgit- 
to  reflò  fieramente  inondata  , e panneggiata  dal  mare  a difmilnra 
gonfiato.  A quelli  mali  s’  aggio*  Un’orribile  carellia  , che- affltSse 
tutto  il  Romano  Imperio , e fu  Seguitata  dalia  pelle  : malori , che 
fecero  perire  una  gran  quantità  di  perfone . Entrò  la  fame  con 
Giuliano  in  Antiochia,  o pur  crebbe  a cagion  della  numerofa  Sua 

Cor- 


E 


Digitized  by  Googlc 


/.  'A  N H'O.  CCCLXIU.  . 

* 

Corte  (a).  Il  Popolo  Imaniava,  e portò  i fuoi  lamenti  ad  efso  Iiu-  (»)  JaUan, 
peradore  , con  a$c;tfare  i ricchi , come  cagione  del  caro  de’  viveri,  “ 
tenendo  chiufi  li  loro  granaj.  A quello  dilòrdlne . fi  credette  di  Ù- Ortt.XlL 
mediare  col  Aio  gian  lei\no  Giuliano,  tafsando  il  prezzo  d’ elfi  viveri 
afsai  bolsamente.  Ne  legni  appunto  un  elleno  tutto  contrai  io  a fuoi 
dilegni,  perchè  laddove  prima  lì  fcarfcggiava  folamente  di  granq, 

Venne  anche  a mancare  l’olio, il  vino,  ed  altre  fpecie  di  comedi-  r . \ 
bili,  non  potendo  i Mercatanti  vendere  a quei  bafso  prezzo  la  vfct-  » 

tovaglia  lenza  rovinarli.  Quella  imprudenza  di  Giuliano,  vien  cun-^  * 1 
dennat-a  lìn  da  Animiano  (b)  , e da  Libanio  {c)  tuoi  Punegiiilli , (b)  AmmU- 
Ma  il  Popolo  d’  Antiochia  , che  oltre  alì  elsere  naturalmente  «ut  ,i.  vwr 
inclinato  alla  latira , e aiie  palquinatc , li  trovava  per  la, lame  aliai 
malcontento  di  Giuliano  (à)  ,c  maggiormente  ancora,  perdio  trop- 
po  avvezzo  agli  fpettacoli  pubblici,  olsefvò,  che  Giuliano  gli  ah-  (j)  Zjjìmuà 
borriva  , e di  alcun  d’  elfi  non  li  regalò:  quel  popolo  , dilli  , nc 
fece  quella  vendetta  , che  potè  , dileggiandolo  pubblicamente  con 
de  i motti  pungenti  , e deridendolo  con  de  i ve/!ì  fan  ria  (e)  . (?) 
Spezialmente  mettevano  in  butia  la  di  lui  picchila  datura , benché 
1 marciafse  con  palli  da  gigante,  c la  fua  lunga  baiba,  per  cui  fi*, 
migliava  un  caprone , e con  cui  fi  poteano  fin  delle  funi . Gli  da-  1 ‘ 

vano  il  titolo  di-. macella  jò,  per  le  tante  bdlie  , eh’  egli  Ivcuava'  uc’  » 

fuoi  empj  fagrilizj.  Similmente  il  beffavano  per  la  vanità  di  por-  . . ,v 
tar  egli  colle  proprie  mani  i vali  , ed  altre  cole  facrc  , facendo 
piuttbllo  ia  fanzkm  di  facriUcatore  , che  di  Principe . Si  può  ben 
credere  ,■  elve  molti  Ctilliani , do’ quali  era  lenza  paragone  più  che 
di  Pagani  piena  Antiochia , ebbero  parte  con  imprudenza  a quelli 
fellemi  deli' Apollata  Augullo . Al  vederfi  Giuliano  si  fconciamcu- 
tc  niefso  in  comedia  (/),  linaniava  ben  per  collera,  e minacciava  (0  Soaatt» 
pene  , e fcempj  a quell’  indilcreto  popolo  j ma  perche  la  pulitura  ^3-HZ/f. 
de’ftioi  adari  non  gli  permetteva  di  venir  per  ora  a verun  pubbli-  ‘^o'jnunus 
'co  galtigo.,  ia  vendetta,  che  ne  fece,,  fu  di  comporre  coli’ajuto  di  m.j.Hi/l. 
Libanio  un’  invettiva  (g)  fatiiica  conira  il  Popolo  tj’  Antiochia , in-  c*p.  ij. 
titolata  Mifopogon  , cioè  , fornico  lidi*  burba  , carica  di  velcnofe  (g)  Greg*r- 
ironie , Ipacciando  que'Citudjni  per  genio  imerefsata , data  al  iuf- 
fo , aita  crapula  , vana  , c perduta  unicamente  dietro  a’ teatri  , e r*  ‘ 
alle  bagattelle.' Pubblicò  egli  iolamente  nei  Gcnnajo  di  quell’ ^nuo 
elsa  Attira  , applaudita  non  poco  da  i parziali  Pagani  , ma  dctffa 
prima , e dopo  la  morte  di  lui  da  i Cr illuni . lì  peggio  fu  , di’ 
eiìa  ad  altro  non  fervi  ( h ) , che  ad  aguztar  maggiormente  le,  liu-  (b)  Amati*  - 
guc  di  quei  popolo  contro  di  lui.  in  quelli  tempi  ..elidente  fu  , nus  u.c.i# 
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celcflc  , e degno  di  grande  attenzione  , un  miracolo  operato  daUa 
mano  di  Dio.  Avca  conceduto  Giuliano , per  far  difpctto  a i Cri- 
ili  ani  , che  i Giudei  potellcro  rimettere. «in  piedi  ti  loro  Tempio 
di  Gentfaiemme . Corfero  da  tutte  le  parti  coiloro  eoa  immcnj'e 
oblazioni  d'  oro  , per  efeguire  la  dileguata  fabbrica . Deniolixq^o 
le  reliquie  dell'antico  Tempio,  per  farne  un  nuovo,  venendo  e£fi 
(a)  Thtodo-  a verzicar  (etnpre  più  la  predizione  di  Gesù  Crillo  (a).  Ma  da 
rttus  Ut.  3- che  ebbero  lyn  cavato  , per  cominciate  i fondamenti  , ecco  un 
Grttorius tremuoto , che  rovmo  tutte  le  cave,  e cafe  vicine  colia  morte, d 
-vMf linjta.  airaiflìme  pedone,  e fpeziaimeme  di  moUiflìini  di  quegli  operarj, 
Or*t.+  Non  rallentarono  per  quello  i Giudei  il  iavoro  ; ma  nel  più  bel 
Jtar*«.r/.3.4e { cavare,  sbocco  da  più  iati  de' fondamenti  , e più  d’una  yoìta, 
c. ao.  un  fuoco,  che  abbruciò  gran  numero  di  perfone ; e beato  chi  eb- 
be tempo  da  fuggire.  In  ibmina  quelli  , ed  altri  flagelli  ricono* 
fciuti  per  prodigiofi  fln  dagli  Aedi  Giudei , fecero  celiar  l’ impecia , 
e recarono  infigne  gloria  alle  parole  dei  Salvatore  , e alia  lauta 
**  fua  Religione  . E non  già  i ioli  Scrittoci  Crifliaui  di  quello  , e 

(h)  Amì-raj.  del  Tegnente  fecolo , come  il  Nazianzcno  , Santo  Ambrolio  (b)  , il 
7/W 'ir**  ^*r^0,i  ,m0  ((*)  > Socrate  , e Sozomcno , ed  altri  , aitellarono  la 
{s  °Chnf<>-  ve/ita  del  miracolo  , ma  anche  io  Hello  Aminiano  (d)  Gentile  ue 
Jìon.us  in  fa  fede  con  derivare  ; Metutndi  globi  flsmmaruin  prope  fundjmerux 
Judtos . crtbris  afjiiltibut  erumpemts  fectre  locum  txujlii  aUquouts  optranubui 

«ri ‘nacce£um • „ ** 

nus  i . ajf  appiicazioni  maggiori  dell’ Auguflo  Giuliano  erano  |Lqe 

fin  qui  intorno  i pteparainenti  delia  gnerra  , ch’egli  meditava  di 
fare  a Sapore  Re  di  Perita  , per  vendicare  , diceva  egli  , i tagli 
oltraggi  , c danni  recati  all'  Imperio  Romano  da'  Perlìani.  lotto  Co- 
liamo, ma  più  per  avidità  di  gloria,  figurandoti  non  da  mena  ti’ 
altri  Augufli  piedcceflbri  , che  aveano  portate  T armi  , e il  terro- 
re nel  cuor  della  Periìa  . Ed  ancorché  Sapore , ientendo  il  turigpe 
jninacciofo  , dimandalle  con  fua  lettera  di  potergli  fpedare  degli 
Ambalciatori  per  trattar  di  pace  « con  oflèrir  anche  delle  condì- 

(e)  Litan.  ziòni  vantaggiole  (c)  : Giuliano  Affaccio  la  lettera  , nè  volle  alcol- 
Orjtion.  X.  tarlo . Socrate  (/)  pretende  , che  gii  Ambalciatori  vennero  , irta 

(f)  Socrjt.  [lon  riportarono  altra  rifpofta  , fe  non  che  verrebbe  i Imperadoic 
1.3. ». 15.  a trattare  jn  perfona  con  quel  Re  fenza  bilògno  . d’ Ambalciatori . 

Ammalato  dunque  un  tioritiifimo  , e potente  eferdto , lenza  voler 
aiuto  da  molte  Nazioni  Orientali,  che  s’ erano  elibite  airtiliarie  , a 
riferva  d’un  corpo  di  Goti  , moire  Giuliano  da  Antiochia  nei  di 
j-,  di  Marzo  <g).  A i .nobili  Antiocheni  , che  P accoarpagaarot*o 
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un  pezzo,  e gli  augurarono  un  buon  viaggio»  e un  felice,  e trion- 
fai ritorno  , con  pregarlo  di  venir  più  placato  , e clemente  verfo 
di  loro,  afpramente  ri  (pule,  che  noi  vedrebbono  più  , perche  vo- 
Ica  pallare  il  verno  in  Tarlò  della  Cilicia  : Ve  lo  palio , ma  di- 
verlameute  da  quello  ch’egli  credeva,  li  viaggio  del  guerriero 
Atigufio , e della  Tua  Annata,  e il  pafTaggio  dell’ Eufrate  » fi  t mo- 
vano delcritti  dal  medelìmo  Giuliano  (a),  da  Ainniiano  (b)  , e da  (») 
Zofimo  (c) . Giunto  ch’egli  fu  a Carres , lafciò  uno  (laccamentodi  1?‘. 
circa  venti  mila  perfone  lotto  il  comando  di  Procopio,  e dei  Conte  ^ ùT'lul 
Stbafliano  , acciocché  cullodilfero  le  frontiere  delia  Mefopotamia  ,,(C)  Zofimù* 
con  iicrivere  nel  incdeiimo  tempo  ad  Arfacc  Re  dell’ Armenia  in  «na. 
termini  ingiurioli,  perchè  era  Crilliano  , e comandandogli  boriolk- 
lueiue  di  venir  ad  unir  le  lue  forze  colle  Tue . Non  mancò  Sozo- 
nteno  (d)  di  rilevar  la  vanita  di  Giuliano  in  quella  lettera,  e il  di 
lui  veleno  contra  di  Collanzo  Augullo:  lettera , che  perduta  in  ad-  «</»/•. 
dietro,  ho  io  poi  data  alla  luce  (e).  Intanto  una  dotta  di  fettecen- 
to  barche,  e di  quattrocento  altre  da  carico  feendeva  per  i’Eufra-  t * Gru* . 
*•»  e venne  ad  unirli  all’Armata  di  terra.  Annidano  ne  fa  molto 
maggiore  il  numero.  Prefe  allora  Giuliano  il  cammino  a feconda 
di  quel  fiume , e dopo  aver  pallàio  il  fiume  Abora , e fatto  rorn- 
pere  il  pome,  affinchè  i faldati  conofceliero  » che  conveniva  menar 
le  mani , e non  fuggire,  gl’  incoraggi  -poi  col  donare  a cadami  fol- 
dato  cento  treuta  nummi  d’argento  (/).  I fuoi  principali  Cornati-  (0  Vfflnuu 
danti  dell’ Armata  erano  Ntvita  , Annuo,  Ormuda  fratello  bandito 
del  Re  Sapore,  Dagaltufo,  Vuiort , e Secondino.  Afcendeva  quello 
corpo  d’ Armata  a lei  làuta  cinque  mila  perfone* , gente  lecita  , c 
con  efiò  entrò  Giuliano  nei  Paefe  Perfiano  dalla  parte  dell’ Affina, 
come  dice  Animiano,c  trovato  quei  territorio  ieri iie,  c tacco,  la- 
nciò metterlo  tutto  a lacco } e ciò  feuza  configliarfi  coll»  prudenza» 
perchè  fi  privò  de’ foraggi,  e viveri,  che  gli  avjpbbono  potuto  fpr-  , > 

vir  r.el  ritorno.  Animiano  (g) , che  li  trovava  in  quella  fpedizio-  (s)  Ammì 4* 
ne,  oltre  a Libanio  ( h ) , e Zollino  (i)  ,*  defgrive  minutamente  il  "us  L,b’ 
continuato  viaggio  di  Giuliano,  a cui  niuno  fi  trovava , che  face  Ile  ‘Tù.'r^.. 
refillcnza.  Prete  alcune  Cartella,  e fpezialtnente  la  Città  di  Bsrfa-  Or*t.1LÌL 
fiora,  una  delie  maggiori  di  quelle  contrade  , e pofeia  a forza  d’  (fi 
armi  Maozamalca , altra  gran  Città.  Non  era  egli  lungi  da  Ctefi-  ,7*  * 

fonte  , Capitale  allora  delia  Perda , quando  arditamente  fece  palla- 
te il  Fiume  Tigri  all’ Annata  fua  in  fàccia  a i nemici,  che  ne  di- 
fendevano la  ripa  oppolla , e andarono  ben  predo  in  rotu.  Vero  c /^»  sotr*u 
avere  Socrate  {k)  ioiuo,  che  Giuliano;  imprele  i’  attedio  di  Ctefi- 1.  j,<.  Mt 
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fonte  , dote  era  chiufo  Io  (letto  Re  Sapore  ; ma  dagli  Autori  con- 
temporanei , cioè,  da  Ammiano , Libanio , e San  Gregorio  Nazian* 
zeno  , altro  non  Tappiamo  , fe  non  eh’  egli  fece  dar  il  guado  a t 


. • 

*■  »<* 


yi  Brtriar. 


Peritano  , al  dilpetto  de' configli  di  Ormisda  lì  allontanò  da  quel 
Fj{  liume , e prefe  a pattare  per  mezzo  ai  paefe  s infpetttnzito  ancora 


contorni  d’elfa  Città,  e che  Sapore  li  trovava  lungi  di  là  , intento 
a metter  infieme  una  poderofa  Armata  per  refillere  a i Romani . 
Non  lafciò  egli  di  fnedir  altri  Deputati  a Giuliano  per  dimandar 
pace  j e quelli  s‘  ind rizzarono  ad  Ormisda  fratello  d’  elio  Re  , il 
quale  militava  in  favor  di  Giuliano  . Ne  parlò  Ormisda  , ma  Giu-k 
liano  lenza  volerne  intender  parola  , gli  ordinò  di  licenziar  torto 

timore  die 
truppe.  Giac- 
d itile  ne  l* 

impadronirfene  , determinò  Giuliano  di  tomarfene  addietro  alla 
(»)  Jotnnis  lunga  del  Tigri  (a).  Ma  lafciatotì  fowertire  da  un  furbo  difertore 

Chron . 

Kufus  r<jx.  ^ troyar  sap0re,  e di  dargli  battaglia.  Fece  prendere  a i faldati 
de  i viveri’ per  venti  giorni’»  ed  affinchè  la  Hotta  , da  cui  ritirò 
le  milirie,  non  cade  (Te  in  man  de  i nemici*,  a riferva  di  alquan- 
te barche»  tutta  la  bruciò.  Dio  , «he  voleva  al  fin  liberare  la 
Terra  da  quello 'nemico  del  nome  Crilliano  , e che  tanto  confida* 
va  ne’ Tuoi  fallì  Dii  , permife  , ch’egli  fi  accecalle  in  quella  forma, 
appigliandoli  ad  una  rifòiuzion  tale  , che  da  Ammiano,  e da  alili 
altamente  vien  condennata  . 

Si  mife  in  marcia  1’  Armata  Romana,  m3  piena  di  mormorazioni; - 
nel  > di  16.  di  Giugno:  ed  ecco  comparir  Sapore  con  quante  forze 
potè , tìon  per  decidere  la  forte  con  Una  giornata  campale , ma  lo- 
lamente  per  infettare , e pizzicar  da  ogni  lato  i Romani , tperando 
fpezial mente  di  attàmarli , perchè  preventivamente  avea  defolato  il 
(b)  Ammij-  paefe , per  dove  aveano  da  pattare  (b) . Cosi  appunto  avvenne » i 
rus  hh\  14.  D’uopo  fu  Io  ftar  quali  fempre  in  aimt  ; frequenti  furono  le  fcara- 
eap.i.Ct  * nuiocte;  mancarono  m fine  i viveri,  e foraggio  non  lì  trovava  : pe- 
tifi  rò  ‘ Irnienti  , c la  coilerhaziono  fi  dittufero  per  tutto  i’  eferdto.  Ven- 
ib!a.  ne  il  di  2 6.  di  Giugno  , in  cut  piti  arditi , che  mai  giunfero  in  grotto 

» Aureiiui  numero,  e in  varj  corpi  i Perfiani  ad  all'alire  i Romani,  che  erano 
r>fta’  in  jn  marcia  , molettandoli  qua  e là,  e fnaiìimatnente  alla  coda.  Giu- 
liano all' intendere  il  gran  rumore,  e la  ttrage  , che  faceva  de’luoi  il 
nemico  , lenza  far  calo  del  truovariì  allora  lènza  usbergo , anzi  af- 
fatto difarmato  .dato  di  piglio  ad  uno  feudo,  volò  ad  incoraggire 
i Tuoi.  Ma  mentre  egli  da  la- cacci»  aie  nemici  (e>,  un’ alU lancta- 


* *4  ‘ 


Vtllar  in 
Epitomi . 


(a)  A rumi  t ■ 

fi 


J 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCtXIII. 


u da  un  Cavaliere,  gli  volò  addoffo , e trapanategli  le  corte  , pene- 
trò  fino  alle  vifcere.  Caduto  da  cavallo, fu  immediatamente  porta.- 
to  fopra  uno  feudo  in  luogo  ficuro;  fi  rnife  mano  a i medicamenti^ 
tale  nondimeno  era  la  ferita , che  nella  notte  feguente  li  trovò  difpe- 
rata  la  fila  falute,  Dimandò  egli  , che  luogo  era  quello.  Gli  fu  rifi- 
polto:  Frigia  ; Allora  Giuliano  fi  tenne  fpedito,  perchè  dicono  ef- 
fergli  fiato  gran  tempo  innanzi  predetto , che  morrebbe  nella  Fri- 
gia. Di  Tinnii  predizioni  altri  elèmpli  ci  fomminillra  la  Storia,  con  • 

apparenza , che  fieno  fiate  inventate  dopo  il  fatto  da  i Gentili  .per  “ ' 

accreditar  le  pazze  loro  fuperllizioni , In  fiamma  Giuliano  in  quel- 
la ftefia  notte  terminò  i fuoi  giorni  in  età  di  circa  trentadue  anni. 

Tale  è il  racconto , che  fa  della  morte  di  Giuliano  lo  Storico  Am- 
tniano,  il  quale  fi  trovava  in  quella  ftefsa  Armata  , ed  aggiugne,  '*.^1,' 
elserfi  nel  conflitto  d*  efso  giorno  fatto  gran  macello  de’  Perliani , 
finché  la  notte  diede  fine  alla  pugna  , e che  refia  ono  fui  campo  C\ 

morti  cinquanta  de’ loro  Satrapi.  Io  non  la  finirei  si  predo,  fe  vo-  - 

ledi  qui  riferir  la  varietà  de’  racconti  , che  abbiamo  intorno  alle  cir- 
cofianze  della  morte  di  quello  Apoftata  Imperadore . Scrive  Teo- 
doreto  (a) , eh’  egli  preio  colla  mano  del  luo  fangue  , lo  gittò  in  (»)  Tkaie- 
aria  dicendo:  L'hai  vinta , o Galileo  . Cosi  foieva  egli  chiamare  il  r"“i  ltk‘ 
Signor  noflro  Gesù  Cntlo:  Altrettanto  abbiamo  da  Sozomeno  ( b ).  n ] swòu~ 
Secondo  Filollorgio  (c) , egli  bellen.miò  il  Sole , fuo  gran  Dio , e \ue  Hiflor. 
tutti  gli  altri  Dii , trattandoli  da  traditori.  Quanto  al  cavaliere,  che  Ut-  »• 

colla  lancia  (altri  (d)  dicono  con  un  dardo,  ed  altri  colla  Ipada  ) (e)  FkìU- 
diede  il  colpo  mortale  a Giuliano,  mai  non  fi  potè  fapere  cni  fof-  jl^rStut 
fe.  Libanio  Solida  Pagano  (e),  fpacciato  adorator  di  quello  Apo-  ' Tritrlt 
fiata  , il  Telo  è , die  nc  fa  Autore  Un  CJrillfano  9 ^iscchc  egli  dice  *n  /Inn&Lik  • 
aver  prima  di  allora  r Crilliani  tramate  altre  inficile  contro  la  vita  * 

di  lui , e che  il  Re  Perdano  per  quante  diligenze  facefse  , e per 
quante  ricotti penfe  promcttefse  , non  potè  trovare  alcun  de’  fuoi , Orli. X II* 
che  fi  vantafse  d’aver  fatto  quel  colpo.  Ma  il  medelìmo  Libanio 
altrove  (/)  ticn  un  altro  parere ^ attribuendo  ciò  ad  un  Aqueme-  (f)  W«* 
ride , cioè  , ad  un  Perdano.  Eutropio  (g) , che  fi  trovò  anch’egli 
in  quella  fpedizione,  Rufo  Fello  (h) , cd  Aurelio  Vittore (i)  ferivo- 
no,  che  la  ferita  venne  dalla  mano  di  un  Cavalier  nemico  , che  gli  (h)  Ku/u^ 
gittò  falla  in  Aiggire,  com’era  l’ufo  de’ Perliani . Ammiano,  e Zo-  Ft/fo*  in 
Amo , fe  un  Criltiano  tòlse  fiato  l’uccifore,  lìccome  Pagani,  verifi-  Brtvi*r- 
tniimente  non  favrebbono  taciuto.  Il  primo  d’efiì  (blamente  (èri- 
ve , efsere  cor  fa  voce  ,che  un  Romano  f svelse  mortalmente  ferito.  Epitome* 
Qualunque  nondimeno  folse  un  tal  Cavaliere,  certo  egli  fu  efecu- 
I om.II.  H h h torc. 
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tore.e  m ii  li  Uro  della  volontà  , e giudizia  di  Dio,  nel  cui  tribunale 
era  leccio  il  procedo  della  nera  apollasia  di  Giuliano , e perorava* 
no  le  lagrime  , e preghiere  de’  Santi  contra  di  quello  perfecutore 
del  Popolo,  e della  Religion  de’Crilliani . Però  efli  Crilliani  attri- 
(zi  Jo ar.r.ts  buirono  all' onnipofsente  mano  di  Dio  la  di  lui  caduta  (a),  c il  rap- 
MjIjU  in  prefentarono  di  poi  come  trafitto  con  una  lancia  da  San  Mercurio 
Ch'°ChrSónicon  Martire.  Fu  portato  il  corpo  dell’  ellinto  Giuliano  a Tarlò  di  Cili- 
AUxa ndr.  (à) , dove  accompagnato  da  commedianti , e bullóni  ( che  tale 

(b)  Gregor.  era  l’ufo  de’Gentili)  ebbe  un’afsai  vile  fepoltura,  e per  accidente 
A 'jjianpn.  fu  pollo  vicino  a quella  di  Mafiimino  II.  Augullo,  cioè, di  un  altro 
litro  nemico  della  Religion  Crilliana.  Non  li  potrebbe  abballanza 
dire  , con  che  gioja  da  i Popoli  Crilliani , con  che  dolore  da  i Pa- 
le) Lìtan.  gani  fofse  intela  la  morte  di  quello  empio  Imperadore . Libanio  (c) 
in  vita  fu j . confefsa , che  fu  vicino  a darli  la  morte  a quello  avvilo  : ma  volle 
tUn‘n‘xi  J fopravvivere , per  poterne  far  1’  orazione  funebre  ; ed  in  fatti  la 
& Xll.  compofe  di  poi  con  impiegar  la  fua  adulatoria  eloquenza  a dare 
rifalto  alle  apparenti  di  lui  virtù  , c a caricarlo  di  lodi  eccelììve  . 
Ma  neppur  fra’ Crilliani  mancò  , chi  con  migliore  pennello  lafciò 
...  -,  r dipinti  i vizj , e le  iniquità  di  Giuliano  ; e quelli  fu  San  Greg» 
(J)  Grtgor.  rio  Nazianzeno  (d)  , il  quale  con  foda  facondia  compofe  due  cela- 
ULUm.  bri  orazioni  contra  di  lui  , e ci  lafciò  un  ritratto  più  famigliarne 
al  vero  di  quel , che  fecero  i Gentili  • 

Quello  avvenimento  poi,  quanto  mcn  pcn fato , tanto  più  dovet- 
te recar  di  confusone  non  falò  al  medefimo  Giuliano  ferito  , ma 
(r)  Ammia-  ancora  al  Pagancfimo  tutto . Sforzaronfi  ben  Ammiano  (e) , c Liba- 
nus  ut.  ij.  nio  (f) , per  far  credere  , che  gli  arufpici , indovini , e maghi,  de’ 
quali  cotanto  abbondava, e si  forte  lì  fidava  il  fuperlliziofo  Augullo, 
dt  ltmpL."'  «‘servarono  più  prelagj  della  di  lui  vicina  morte;  ma  il  fatto  gri- 
da in  contrario.  Certo  c , che  Giuliano  badando  a quegl’ i ni  poflori, 
fi  prometteva  gloriole  vittorie  ,ed  aveva  già  fpedito  Memorio  Pre- 
fidente  delia  Cilicia  , perche  gii  preparale  buon  quartiere  in  Tar- 
^ fa  , dov’  egli  penfava  di  fvernare  . Si  fa  in  oltre , eh’ egli  avea  mi- 
nacciato un  fiero  feempio  a i Crilliani , tornato  che  fofse  gioriofa 
per  ja  fognata  vittoria  de’  Perdoni . Fuor  di  dubbio  è ancora,  che 
(j)  Ammia-  Giuliano  (g)  prima  di  ufeire  in  campagna,  c per  tutto  il  viaggio, 
nm  ut.  i..  fece  innumcrabili  lagrilizj  , tanto  per  aver  favorevoli  gl’  infenfati 
tap.  i».  iuoj  un  > quanto  per  cercar  nelle  vifeere  delle  vittime  la  cogni- 
(b)  Lcm.it.  zion  dell’avvenire.  Lo  llefso  Ammiano  ( h ) confefsa,  ch’egli  alle 
volte  iu  un  fai  fagrilizio  faceva  fcannar  centinaja  di  buoi  , ed  in- 
uumuabiii  grigi  d’aure  belile , e bianchi  uccelli,  cercati  per  ma- 
re 
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re,  e per  terra , di  modo  che  quafi  non  pattava  giorno  , in  cui  colle 
carni  di  tanti  animali  uccifi  non  folamcnte  s’  ingrattadèro  i falli  fuoi 
Sacerdoti  , ma  ne  fguazzaflcro  ancora  tutti  i ftioi  foldati  : fpcfa  in- 
dicibile, condennata  fin  da  quel  medefimo  Storico  Gentile.  Cosi 
nel  celebre  Tempio  di  Carres  dedicato  alla  Luna  , per  quanto  nar- 
ra Teodoreto  (a)  , chiufofi  Giuliano  un  giorno  durante  la  fuddctta 
fpcdizione,  non  fi  Teppe  cofa  ivi  faceliè  , fe  non  che  ufcito  , inife 
le  guardie  a quel  luogo,  con  ordine  di  non  lafciarvi  entrar  per- 
fona  fino  al  fuo  ritorno . Venuta  poi  b nuova  di  fua  morte  , fu 
aperto  il  Tempio  , c vi  fi  trovò  una  donna  impiccata  col  ventre 
aperto  , per  qualche  incantefimo  fatto  da  Giuliano , o pure  per  cer- 
car nelle  di  lei  vifeerc  quel  che  gli  dovea  fuccederc  nella  guerra 
co’  Perfiani . Che  impolloie  folcirne  doveite  mai  edere  il  primo  , 
che  fece  credere,  e trovò  poi  tanti  , che  lìdiamente  credettero  , 
poterli  nelle  vifeere  degli  animali  feoprir  l’avvenire  de'  fatti  degli 
uomini  , e degli  accidenti  della  vita  ! Che  han  clic  fare  i fegati, 
e pulmoni  delle  bellic  fagrilicate  a cafo , colle  azioni  umane  , on- 
de fi  potette  leggere  quivi , come  in  un  libro , le  cifre  di  quel  , 
che  dovea  accadere  ? L’ evento  poi  fece  pur  conofcere , quante  fof- 
fero  in  ciò  le  illufioni  di  Giuliano,  quanto  vana  la  di  lui  fidanza 
ne’  fuoi  idoli . Allorché  egli  fi  credea  vicino  al  colmo  della  glo- 
ria, e nel  tempo  (ledo,  come  odervò  il  Nazianzeno  (b ) , che  tut- 
to il  Paganefimo  immolava  vittime  per  lui  : eccolo  nefo  a terra 
dalla  deltra  di  Dio  , e andare  in  un  falcio  le  lue  glorie  , e fcco 
tutte  le  fperanze  de’Geniili,  i quali  già  fi  figuravano  di  dover  cal- 
peftare  la  Croce,  e rendere  Idolatra  di  nuovo  il  Komano  Impe- 
rio. Perchè  erano  ben’ incamminate  le  lettere  in  quelli  tempi  , fi 
pollono  rammentare  folto  il  breve  Regno  di  Giuliano  varj  Scrit- 
tori, che  regimarono  le  azioni  di  Ini  , come  Ammiano  Marcello  , 
Eunapio , Temijiio  , e Libamo  celebri  Solidi  Pagani . Abbiamo  an- 
cora alcuni  libii  del  mcdelimo  Giuliano  , pieni  di  fat ire , e di  buf- 
fonerie . Non  rolla  più  quello,  ch’egli  fcrilfe  contro  la  Religione 
Criliiana  , ma  bensi  ne  abbiamo  la  confutazione  fatta  da  S. Cirillo 
Velcovo  di  Aìed'atidria . Altri  Solidi , e Filofofi  fiorirono  allora  , 
de’ quali  fi  lòn  perdute  l’ opere  , e fu  in  credito  ancora  Oribafio 
Medico,  di  cui  fi  fon  confcrvati  varj  libri.  Ma  fc  i Gentili  col- 
tivavano allora  le  lettere  , non  men  di  loro  vi  fi  applicarono  i 
Criiiiani , fra’ quali  fpczialmente  gran  nome,  c venerazione  venne 
a i Santi  Bafilio , Gregorio  Nijfeno  , Gregorio  Nupan^rno  , Cefarìo , 
Ilario  , e ad  altri,  de’ quali  parla  la  Storia  Ecclefiallrca,  e Letteraria. 
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Trovavafi  I’  Annat.1  Romana  per  1’  imprudente  condotta  di 
Giuliano  in  grandiflhne  anguille  , perchè  in  un  paefe  incognito,  e 
difficile  ; priva  di  vettovaglie  , e lenza  fapcre  onde  condurne  ; fini- 
unita  di  mollo  per  gli  patimenti,  e per  le  battaglie j attorniata  tut- 
tavia, e continuamente  infellata  dall’ Armi  Perlìane . A quelli  ma- 
lanni s aggiunfe  l’inafpettata  morte  dcU’Imperadore  : il  perchè  tut- 
to era  contulìone,  cd  atìànno.  Si  fiera  contingenza  obbligò  gli  ufi- 
zinli  d’cllò  efercito  a provvederli  di  un  Capo  fenza  perdere  tem- 
po j e perciò  nel  di  fogliente  giorno  27.  di  Giugno  concordemen- 
te eleffero  Impcradorc  Gioviano  (a) , eh’  era  allora  Capitan  della 
Guardia  appellata  de’  Domenici  , perfonaggio  di  gran  riputazione 
nella  Cot  te  , c per  la  fua  dolcezza  , onoratezza,  e prudenza  ama- 
to, e Ilimato  da  ognuno  ( b ).  tra  fiato  Aio  padre  V arronzano  Con- 
te nativo  di  Singidono  Città  della  Mefia  , che  aveva  efercitata  la 
flefsa  carica  nella  Guardia  de’  Donzellici  , e poi  s’era  ritirato  per 
godere  il  refio  de’  fuoi  giorni  in  ripofo  (e)  . Anche  il  fuo  credito 
del  padre  contribui  non  poco  all’  elàltazion  del  figliuolo  . Secondo 
i conti  di  Eutropio  , nacque  Gioviano  circa  l’anno  331.  e nelle 
Medaglie  (d)  il  troviamo  chiamato  Flavio  Claudio  Gioviano . Ci  vor- 
rebbe far  credere  Ammiano  (e) , che  quafi  accidentale  fofse  la  dr 
lui  elezione,  e molti  fe  ne  mofiraOero  malcontenti  ; e vorrà  dire 
i Pagani . Sparla  ancora  de  i di  lui  collumi . Altrettanto  fa  Euro- 
pio (/).  Erano  amenchte  Gentili  . Ma  Zofimo  (g)  , che  pur  era 
anch’egli  Pagano,  e Teodoreto  (h)  1’  atteflano  eletto  di  comuni 
confentimcnto;  e ciò  vien  confermato  da  Eutropio,  che  fi  trovò 
in  quell' Armata.  Crifiiano  di  profefiione  era  Gioviano,  e ricavali 
da  Socrate  (i)  , che  avendo  1’  Apollata  Giuliano  intimato  agli  ufi* 
ziali  di  rinunziare  alla  Religion  Crilliana  , o pur  a i lor  impieghi, 
Gioviano  allora  Tribuno  fcielfe  l’ultimo  partito.  Ma  perchè  egli 
era  uomo  lperimentato  nella  milizia  , gli  confervò  il  fuo  pollo  ; 
E di  quello  fuo  attaccamento  una  prtiova  gioriofa  diede  egli  ap- 
pena crealo  Iniperadorc  (k).  Imperocché  fenza  temere  la  pofsanza 
de’ Generali,  e il  capriccio  de’lòldati,  proteftò  d’efsere  Crifiiano, 
e di  non  poter  comandare  ad  un’Armata  , che  avendo  apprefa  da 
Giuliano  l’empietà,  ed  cfsendo  abbandonata  da  Dio  , altro  non 
doveva  allettarli  , che  l’ultimo  eccidio.  Al  che  rifpofero  ad  alta 
vote  i foidati  , con  dichiararli  Criiiiani , perchè  parte  tali  erano  , 
c gli  altri  clefsero  di  farli . Quello,  che  di  poi  fucccdefse  per  con- 
ici della  guerra  co’  lerlìani , benché  fpettantc  al  prefente  anno , pu- 
re chieggo  licenza  di  riferirlo  al  feguente . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxiv.  Indizione  vii-  , 

di  Liberio  Papa  13. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  i« 

r Flavio  Claudio  Gioviano  Augusto, 

on  0 Flavio  Varroniano  Nobililììmo  Fanciullo; 

* 1 

EBbe  Gioviano  Auguflo  per  moglie  Caritene , figliuola  di  Lucil- 
iiano  Generale , rinomato  in  quelli  tempi , che  gli  partorì  una 
Ciglia , ed  un  figliuolo  nomato  Varroniano  , in  età  allora,  per  quan- 
to fi  può  raccogliere  da  Ainmiano  («) , di  circa  un  anno . Confe-  ^a)  ■jf**'** 
ri  Gioviano  a quello  Ino  rampollo  il  tìtolo  di  Nobihjfimo  Fanciullo,  *5\ 

e il  volle  Conlole  feco  per  l’ anno  prefente  ; ma  perchè  co  i va-  1 
giti , e colla  ripugnanza  moArò  di  non  voler  eflère  condotto  nell» 

Sedia  Curule,  1 fuperftiziolì  Pagani  prefero  ciò  per  un  prefagiodt 
disgrazie . Tornando  ora  alle  avventure  dell'  anno  precedente  , da 
che  Gioviano  fu  proclamato  Auguiìo,  cominciò  a penfare  a i mez- 
zi di  falvare  1’  Armata  dall’  evidente  rifehio  di  perire  aflàtto  , o per 
le  armi  de’  Perfiani , o per  la  mancanza  de’  viveri  (b) . Intanto  un  ^elB 

Alfiere  Romano  , tra  cui  , e Gioviano  erano  palfati  de  i disgufli , 1 L^ìnlus 
deferto,  e portò  al  Re  Sapore  la  nuova  della  morte  di  Giuliano,  ,*  rii* /ha 
e che  efsendo  eletto  in  luogo  di  lui  un  Imperadore  dappoco , era 
venuto  il  tempo  di  fubbiirare  i Romani , Animato  da  tali  avvilì 
il  Perdano  , per  tre  giorni  con  tutte  le  fue  forze  infeguì  la  mar- 
cia del  nemico  efercito  , non  -ifea  ftrage  di  molti  Romàni  , ma 
lempre  con  perdita  maggiore  dal  cargo  fuo . Arrivò  nel  primo  dì 
di  Luglio  l’afflitta  Armata  Rpmanatalla  Città  di  Dura  , non  lungi 
dal  Tigri , e fi  ftcntò  forte  a tener  irr  dovere  le  ammutinate  inili- 
zie,  che  faccano  iAanza  di  pattar  toAo  quel  rapido  «fiume  , benché  & 

lènza  ponte , e prive  adatto  di  barche  , perchè  la  fame  li  punge- 
va, e toccava  a i poveri  cavalli  uccifi  di  fervir  loro  di  pane.  lrt> 
quello  miferabiie  flato  , e in  pericolo  di  reflar  tutti  preda  de’  ne- 
mici , come  fi  può  conghieimrare  > mollò  Iddio  in  riguardo  del  (c)Cre£*f- 
piiflìmo  Imperadore  a pietà  ( c ) , fece  , che  il  Re  Perfiano  fponta-  OrMim?£ 
neamente  inviò  perfone  a Gioviano  Auguflo  per  trattar  di  pace  (d).  Tktoiorttu* 

A taie  Ipedizione  fi  credè  fpinto  Sapore  dalla  notizia  d’ellère  flati  *•  ». 
in  ogni  fcaramuccia,  e fatto  d'armi  perditori  i fuoi  foidatt , e dal  Sa"*ur. 
timore  di  peggio  , e dal  defiderio  di  liberare  il  fuo  paefe  da  un {d )*°AmìdiL 
ci  poderofo  nemico.  Riconobbe  lo  Aefso  Ammiano , benché  nemi- 
...  co 
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co  di  Gioviano  , per  un  favore  particolare  di  Dio  , lina  tala  fpc- 
dizione , e dimanda  , quando  le  apparenze  tutte  erano , che  Sapore 
potca  finir  la  guerra  colla  total  rovina  dell’E(èrcito  Romano.  Trat- 
to Ili  dunque  di  pace  nello  fpazio  di  quattro  giorni;  e perche  i Ro- 
mani li  trovavano  in  troppo  fvantaggro , c fi  udiva  , clic  Procopio , 
parerne  del  defunto  Giuliano , macchinava  ribellione , fu  agretto  1’ 
Augnilo  Gioviano  a comperar  da  i nemici  una  pace  , vergognofa 

(a)  E utrop.  bensì  per  l’ Imperio  Romano  , ma  neceflària  (a)  . Gli  convenne 
Hreyisr.  dunque  redimire  a’  Perfiani  cinque  Provincie  piccioie  con  alcune 

Caflella , eh’  elfi  aveano  già  ceduto  a i Romani  fotto  Diocleziano  ; 
ed  in  oltre  abbandonar  loro  le  Città  di  Nilibi,  e di  Singara  , coq 

(b)  Za/rnut  ritirarne  prima  gli  abitanti . Zofimo  ( b ) aggiugne , che  anche  buo- 
na parte  dell’  Armenia  palio  allora  in  poter  de’  Perfiani  , ma  ciò 
accadde  in  altro  tempo.  Non  lafciarono  gli  Scrittori  Pagani,  cioè, 

A miniano  , Eutropio,  c Zofimo  di  proceirar  Gioviano  Iinperadore, 
quaficchè  con  quello  trattamento  di  pace  egli  facefe  perdere  il  cre- 
dito al  Romano  Imperio , il  cui  chimerico  Dio  Termine  li  gloria- 
vano una  volta  i Romani  , clic  non  rinculava  giammai.  E pure  ab- 
biam  veduto , che  Adriano , Aurelio  , e Diocleziano  abbandonaro- 
no a i Barbari  varie  Provincie , che  già  erano  dell’  Imperio  . Olire 
di  che  non  fi  doveva  a Gioviano  attribuir  quello  infelice  (uccellò, 
ma  bensì  all’imprudenza,  e temerità  di  Giuliano  , per  aver  fatta 
bruciar  la  flotta  necelfaria  , e pofera  impegnata  1’  Annata  Romana 
così  innanzi  nel  paefe  nemico  , fatto  altresi  devallare  da  lui  , lèn- 
za aver  punto  di  comunicazione  col  proprio  , e fenza  prendere 
buone  mifure  per  l’ importante  fiilTìllenza  , e provvifione  de’  viveri. 
In  tali  flrettezze  il  configlio  fi  prende  non  dall’amore  della  gloria, 
nè  dalla  propria  volontà  , ma  bensì  dalla  necelTìtà  , e dall’  arbitrio 

(c)  Eutrop.  di  chi  gode  il  vantaggio.  Che  fe  da  Eutropio  (c)  c bialimato  Gio- 
ire;. viano  , perchè  dopo  edere  giunto  in  falvo  non  ruppe  il  trattato: 
di  quella  infame  politica  non  fi  fervono  i Principi  veramente  Cri- 
fliani  , che  rifpettano  Dio  più  della  propria  utilità  , nè  adopera- 
no mai  il  giuramento  per  ingannare  altrui  , fapendo  quanto  Id- 
dio chiamato  in  tellimonio  de’  patti  abborrifea  , e gallighi  gli 
fpergiuri . 

Stabilita  la  pace,  e dati  gli  oflaggi  .quietamente,  ina  con  gran 
(J)  jtmmh-  fatica , e perdita  di  molte  perlòne  annegate , o morte  di  fame  (J), 
ma  Uà.  aypalsò  l’Armata  Romana  di  là  dal  Tigri,  e le  convenne  far  tuttavia 
fV'  *•  viaggio  per  fei  giorni  , fenza  trovar  neppur’  acqua  , non  che  cibo, 
funplcndo  al  bifogno  l’erbe  , e la  carne  de’  camelli  uccifi  . Arri- 
oS  vati 
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vati  finalmente  al  Crfteìlo  d’Ur,  trovarono  ivi  gualche  rinfrefeo , 
finché  giunterò  in  fili  da  poterli  ben  fatoilarc . Allora  Gioviano  Au- 
gullo  Ipcdi  in  Italia,  nell’ illirico,  e nelle  Gaìlic  ulì/iaii  a portar 
la  nuova  della  Tua  datazione,  e diftribui  i governi, e le  cariche. 

Giunto  poi  clic  fu  a Nifibi  , volle  elèguita  la  capitolazione  , con- 
iegnando  a’Perfiani  quella  ricca, e popolata  Città , con  trafportarne 
altrove  gli  abitanti:  leena  lagrimcvole  deferitta  da  Annoiano  (a), e (a)  Ammu- 
da  Zofimo.  (b) , e più  pateticamente  dal  Grifollomo  (c)  , in  guifa  nus  i,k% 
che  intenerifee  i Lettori.  Nel  mele  d’Ouobre  finalmente  pervenne  ■ 

ad  Antiochia,  il  cui  Popolo,  da  che  intefe  la  morte  ddl’Apolla- 
ta  Giuliano,  avea  fatta  gran  fella,  gridando  dappertutto  (d)  : Dio  (e)  Ciryfijf. 
l'ha  unta,  e Gaù  Cnjlo  con  lui:  con  pafsar  poi  a dileggiare  Po-  QtruiUf. 
fluito  odiato  Principe  , e Maffiuio  Filolofo , e tutta  l’altra  ciurma 
degl’  incantarori , e indovini,  che  l’aveano  burlato  con  tante  loro  Utjtc.'-L*' 
protnefse  . ApplicolTì  tofio  il  novello  Iniperadorc  a rillabilire  la 
pace  della  Religione  Crilliana.  Se  vogliain  credere  a Tcmillio  («),  (e)  Tktnù- 
egli  pennife  ad  ognuno  la  libertà  di  oiservar  cjuella , che  più  gli  pia-  Or.  j. 
cefse,  nc  a i Pagani  vietò  l’ufo  de  i loro  Templi , e Sagrilizj . Al- 
tramente ne  parla  -Socrate  (/)  con  dire, che  d’ ordine  fuo  furono  chiufi  (f)  Socuut 
di  nuovo  i Templi  degl’idoli.  Quel,  che  è più,  lo  fio  fio  Libanio  (g)  i-  3-  Hi/L 
Sofilla  si  caro  a Giuliano,  confefsa  , che  dopo  la  morte  di  iui  ognun 
poteva  a man  falva  parlare  contra  de’ falli  Dii,  e che  i Templi  de’  Orh.xil. 
Gentili  refiavano  ferrati,  e andavano  in  rovina;  e che  i Sacerdoti, 

Filofolì.e  Soffili  Pagani  erano  maltrattati  ,derifi , imprigionati.  Li- 
banio anch’  egli  cor fe  gran  pericolo  della  vita  (A) , perchè  non  cef-  (h)  Upu 
fava  di  piagnere, e lodar  Giuliano;  ma  il  buon  Gioviano  non  gii  in  *ìufu*. 
volle  mai  lare  un  reato  di  quello  fuo  pazzo  impegno.  Furono  dun- 
que dal  pifilìmo  Augnilo  redimili  tutti  i privilegi  alle  Chiefe , al 
Clero,  alle  Vergini,  e Vedove  facre,  e richiamati  daU’efiiio  i Ve- 

icovi  Cattolici,  molti  de’ quali  erano  fiati  banditi  dal  perfido  Giu- 
liano, e mafiimaincnte  finii  gne  Vcfcovo  d’  Alelsandria  S.  Atanalìo 
(i)  . Andò  egli  a trovar  Gioviano  in  Antiochia,  e la  fua  prefenza  (i)  Cufor. 
jtfsaifiìmo  giovò  , per  prefervare  il  di  lui  cuore  dalle  fuggclìioni 
degli  Ariani , de’  Macedonia!»  , e degli  altri  Eretici  o Scilinaiici  11  ' 
di  quelli  tempi . Ma  che  ? Mentre  il  buon  Principe  s’ affatica  per  1 “Jjusf' 

la  tranquillità  della  Chiefa  , e per  la  pubblica  felicità  , ecco  un’  * 

improvvidi  morte  troncar  il  filo  di  fua  vita  , e far  abortire  tutti 
i di  iui  glorioli  dilegui . Raffrettava  egli  per  venire  in  Occidente  a 
fin  di  mettere  riparo  alle  lédizioni , e rivolte, che  fi  temevano . Ed 
io  fimi  elsa. do  egli  pervenuto  a Tiana  nella  Cappadocia , gli  gl  lin- 
fe 
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fe  awifo , c!ie  Lucilliano  fuocero  fuo , creato  ultimamente , o pu- 
re confermato  Generale  deli’ armi  nell’  Illirico  (a)  , efsendo  pafsato 
nelle  Gallie , quivi  da  i Soldati  Baiavi  ammutinati  era  llato  priva- 
to di  vita.  Vaienùniano  Tribuno , che  era  feco,  ebbe  la  fortuna  di 
falvarfi  delibato  da  Dio,  per  divenir  Imperadore  fra  pochi  meli. 
Di  peggio  non  accadde  nelle  Gallie  » e que’  Popoli  fpedirono  po- 
co di  poi  Deputati  ad  umiliar  la  loro  ubbidienza  a Gioviano  . Tro- 
volTì  1 Augnilo  Principe  in  Andra,  Capitale  della  Galazia,  nel  pri- 
mo giorno  del  prelente  anno , e quivi  con  folennità  celebrò  il  Con- 
folato  da  lui  prefo  col  fuo  picciolo  ligliuolo  fr'a.rr ontano  . Per  tal 
congiuntura  il  Sofifta  Temillio  oompole  un*  orazione  , che  rolla 
tuttavia . Ancorché  i rigori  del  verno  dovelsero  perfuadere  a Gio- 
viano il  fermarli  in  Andra,  tale  nondimeno  era  la  di  lui  premu- 
ra per  arrivare  a Coflantinopoli  ( b ) , clic  non  lì  potè  trattenere  dal 
continuare  il  viaggio.  Ma  pervenuto  a Dadallana  ne’ contini  della 
Galizia,  e Bitinia,  dove  fe  gli  prefentò  Temillio  con  altri  Sena- 
tori a lui  fpediti  da  Collantinopolt , nella  notte  del  di  1 6.  venen- 
do il  17.  di  Febbrajo,  forprefo  da  un  maligno  accidente,  fu  nel- 
la Tegnente  mattina  ritrovato  morto , dopo  avere  regnato  blamen- 
te lètte  mefi , e venti  giorni , in  età  , fecondo  Ammiano  (c)  , ed 
Eutropio  (d)  , di  ircntatrè  anni.  Varie  furono  le  dicerie  intorno 
alia  cagion  di  si  funeilo  cafo  . Chi  l’attribui  all’ aver  egli  dormito 
in  una  camera  poco  dianzi  imbiancata  colla  calce  ; chi  all'  odore 
del  carbone  accefo  in  efsa  per  ribaldarla  ; altri  ad  un  cccefso  di 
mangiare,  fatto  nel  di  innanzi  (e).  Il  Grilollomo  (/),  ed  altri  par- 
lano di  veleno,  o ch’egli  fofse  llrangolato  dalle  Guardie;  e pare, 
che  Ammiano  (g)  llefso  non  fi  allontani  da  si  fatto  fofpetio  • Fu 
poi  portato  a Collant inopoli  il  di  lui  corpo  , ed  onorevolmente 
leppcllito  nella  Chiefa  degli  Apolidi.  Caritene  Augulla  lua  moglie, 
che  vivente  non  l’avca  potuto  vedere  Imperadore  , l’ accdfe  morto 
nel  venirgli  incontro  a Collantinopoli  . Si  trova  poi  efla  tuttavia 
viva  nell’anno  di  Crillo  380.  inficine  col  ligliuolo  Varr ontano  (h), 
a cui  nondimeno  era  flato  cavato  un  occhio,  aftìnchi  non  ofallè  un 
di  di  pretendere  all’  imperio  , vivendo  egli  nondimeno  fempre  in 
timore  di  qualche  peggior  trattamento,  che  veniflc  configliato  dall’ 
iniqua  politica  del  Mondo. 

Stettero  gli  Utiziali  dell’  Armata  Romana  dopo  la  morte  di 
Gioviano  per  nove,  o dicci  giorni  fenzq, Principe  , confuitando  Tem- 
pre chi  folle  degno  di  si  eccelfa  dignità  . Varj  furono  i Candida- 
ti ; ma  in  fine  i yoti  concordi  andarono  a cadere  in  Valcnunuino  , 
M*"  per 
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per  opera  fpez  Talmente  di  Salujlia  Secondo  , Prefetto  del  Pretorio 
d’oriente , e d '/frinito,  e Dagalaifo  Generali  dell’ Armi  (a).  Per  (»)  AmmU- 
patria  (ua  rieonolceva  Flavio  V aleniimano  ( che  così  egli  c nomina-  «us  Ut.  %6. 
to  nelle  Ifcrizioni , e Medaglie  ) Cibala  Città  della  Pannonia  ; per  ^30. 

Padre  Graziano , il  quale  nàto  di  famiglia  ignobile , ma  dotato  di CJ?’  7’ 
una  gran  forza,  e per  varj  gradi  della  milizia  era  giunto  ad  edere 
Conte  dell’Aurica . £ quantunque  folto  Gollanzo  Augnilo  , menti* 
egli  era  Comandante  dell’Armi  nella  Bretagna , folle  fpogiiato  de’ 
fuoi  beni , lìccome  incolpato  d’aver  accolto  in  fua  cafa  Magne nzio 
poco  prima  della  di  lui  ribellione:  non  però  di  meno  fu  egli  Tem- 
pre in  grande  dima  fra  le  perlòne  militari , e il  credito  fuo  giovò 

al  figliuolo,  per  falire  fui  Trono.  Anche  Valentiniano  , nato  cir- 
ca l’anno  di  Crifio  321.  per  la  via  dell’ Armi  fece  il  noviziato  del- 
la fua  fortuna  , moli r andò  in  varie  occafìoni  non  men  coraggio  , 

che  perizia  dell’  arte  militare  ( b ) . Per  una  calunnia  del  General  z»fimu « 

Barbatone,  Coliamo  Augulìo  il  cafsò  nell’  anno  337.  levandogli  r.  j.c.  36. 
un  corpo  di  cavalleria  , a cui  nelle  Galiie  comandava  in  grado  di 
Tribuno.  Sotto  Giuliano  efercitò  la  carica  di  Tribuno  d’  una  Com- 
pagnia delle  Guardie  d’elio  Augullo  , nel  cui  fervigio  gli  occorfe 
un  glorio/ò  accidente,  che  fece  molto  parlare  di  lui  (c).  Trovai  doli  (c)  Zojìmiu 
elio  Giuliano  in  Antiochia , ed  entrando  in  un  Tempio  degl  Idoli,  i.4.  up.  1. 
un  di  que’ Sacerdoti , che  fpargeva  dell’acqua  fopra  chi  l’accom-  Sofoaunu* 
paenava,  come  per  purificarlo  ( rito  antichidìmo  fantificato  nella 
Keligion  Crilliana)  con  una  goccia  toccò  la  velie  di  Valentiniano.  /. 

Era  quelli  di  profedìon  Crill.ano  , e però  Tenebrandogli  d’  edere 
contaminato  per  quell’  acqua  fprttzzata  dalle  mani  d'  un  Idolatra , 
il  quale  fors’ anche  caricò  la  mano, appunto  perche  fapea  , ch’egli 
era  Crilliano  , gli  dille  una  mano  d' ingiurie  , e v*  ha  chi  crede, 
che  gli  delle  un  pugno,  o pure  che  li  tagliallè  quqà* spezzo  dell’ 
abito , dov’ era  caduta  l’acqua.  Fu  odervato  un  tal  attoda  Maltinto 
Filolofo  Pagano,  che  ne  informò  tolto  Giuliano.  Irritato  l' Apoda- 
ta  Augullo  per  tale  fprezzo  del  Rituale  Geutiielco  , ordinò  a Valeri- 
Untano  d>  fagrilicare  agl’  Idoli  , o pure  di  dimettere  la  carica.  Ge- 
nerolamente  eiede  eglt  la  perdita  di  tutto,  piuttotlo,  che  di  man- 
care alla  fede  verfoDio,  il  qual  poi  per  tanta  fedeltà  il  ricompen- 
sò filila  Terra,  e più  dovette  farlo  in  Cielo  (d),  l più  degli  an-  -j,  - - 
fichi  tengono , che  Giuliano  il  cacciatte  in  efilio  ; ma  quello  non  è l7,c.  \ ' 
certo . Di  fopra  accennammo  , che  Valenttftiano  fotto  1’  Augullo  Sojomtnu*  » 
Gioviano  accompagnò  nelle  Galiie  il  ^aerale  Lucilliano  , e per 
buona  ventura  fcappò  dalle  mani  de’ Nàtavi,  allorché  nella  Città  di 
* TotruII,  lì  i Remi 
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Rems  tolfero  la  vita  ad  elfo  Luciiliano . E (Tendo  egli  poi  venuto* 
trovar  Gioviano  in  Oriente  , e creato  Capitano  della  feconda  Com- 
pagnia delie  Guardie,  rellò  in  Andrà , con  ordine  di  tener  dietro 
all’ imperadore  dopo  qualche  tempo.  Ma  venuto  a morte  Giovia- 
no, ed  edendofi  accordati  i principali  dell' esèrcito  ad  eleggere  luì 
per  Augnilo , giunfero  i Deputati  ad  Andra  con  quella  lieta  nuo- 
va facendogli  iilaiiza  , che  s’  aifrettalTe  a raggiugnere  l’Armata  , 1* 
quale  con  impazienza  l’ afpettava  in  Nicea  Capitale  in  quelli  tem- 
pi della  Bitinia  ( ma  fenza  pregiudizio  di  Nrcomedia  ) dove  era 
fegtiita  la  di  lui  elezione . 

ìj  Arrivò  Valentiniano  nel  dì  24.  Febbrajo  a Nicea;  ma  nel  dì 
KgUente  non  volle  farG  vedere  in  pubblico  , fe  è vero  ciò , che  fcri- 
(a)  Ammìe-  ve  Ainmiano  (à)  , perchè  nel  dì  2 j.  di  Febbrajp  di  quell’  anno 
nus  lìb.  correva  if  Bidello  , e per  una  ridicola  fuperllizione  doveano  i Ro* 

mani  d’  allora  crederlo  giorno  di  cattivo  augurio.  Ora  nel  di  26. 
elTendo  fchierato  l’ Efercito  Romano  fuori  di  Nicea  , montò  Valen- 
tiniano fopra  un  palco  alla  villa  di  tutti,  e con  incedami  acclama- 
zioni fu  dichiarato  Augufio  » vellito  della  porpora , ed  ornato  col 
diadema.  Fece  egli  cenno  di  voler  parlare  ; ma  i foldati  fenza 
lafciarlo  dire , rinforzarono  le  grida , con  efigere , eh’  egli  in  quel 
punto  dichiaraflè  un  Collega  nell’Imperio,  non  volendo  più  redat 
lenza  capo , fe  l’ Imperadore  per  difavventura  mancaffe  di  vita  • 
Parevano  anche  difpodi  a violentarlo  ; ma  egli  fenza  punto  lafcrar- 
fi  intimidire  , allorché  potè  farli  intendere  , intrepidamente  dille 
(b)  lJUm  (b),  che  dianzi  dipendeva  da  efli  il  creare  lui  Imperadore;  ma  da 
tdp.  a.  che  aveano  creato  lui  tale  , a lui  toccava  il  penlare  a quel , che 
°Th7odotet.  P™  conveniva  al  pubblico  bene  ; non  ricufar  già  egli  di  prendere 
Fhiloflorg.  un  Collega;  ma  che  un  affare  di  tanta  importanza  efigeva  matura 
confidcraziane  : e cosi  cefsò  il  tumulto  . Ci  vien  dipinto  Valenti- 
AuttUus  niano  Augnilo  da  Aurelio  Vittore  (c)  per  uomo  di  bell’  afpeuo  , 
Vì&at  in  E-  ,^1  cuj  portamento,  ed  operare  compariva  la  gravità,  ed  un  ingegno 
fuomt.  fvegliàto , inclinante  alla  feverità  , e alla  collera.  Poco  parlava  ; 

ma  quel  poco,  bene,  e con  proprietà,  ancorché  fevogliam  credere 
(•1)  Zofmui  a Zoiìmo  (d) , egli  non  avede  ftudiato  iettere  , e neppur  fapeffe 
*(ci ‘'ihemi  ^>ene  d Greco;  come  pare  che  fi  ricavi  da  Temirtio  (e)  . Si  olTervò 
flint  QiotÀ.  fempre  in  lui  un  abbonamento  a i vizj,  e all’avarizia.  Pratico  dell* 
arte  militare  degli  antichi  , andava  lludiando  nuove  armi  da  oflè- 
fa,  e difefa.  Di  letta  vali  di  laverare  Haute  di  terra;  e nella  guer- 
ra compariva  fperto  in  valerli  de’ luoghi,  de’ tempi,  e d’ ogni  me- 
noma oc. catione  per  cavarne  profitto . in  fomma  tante  doti  in  lui 
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concorrevano,  che  s’  egli  avelie  tenuto  in  fua  Corte  uomini  pro- 
feflòri  d’  onoratezza  al  pari  di  lui  , e che  gli  avefsero  detta  la  ve- 
ntà , in  vece  d'altri  infedeli  da  lui  preti , credendoli  di  buona  leg- 
ge, avrebbe  potuto  gareggiare  co  i pivi  accreditati  Regnanti  • Cer- 
to c,  che  nel  mediocre  impiego,  ch’egli  efercitava  , non  doveva 
immaginare  un  si  g lurido  attendente  ; o almeno  non  dovette  far 
brighe  per  ottener  1*  Imperio  , trovandofi  allora  lontano  dall’  Ar- 
mata ; anzi  Vittore  fembra  dire,  ch’egli  fece  anche  della  difficol- 
tà ad  accettarlo.  Comunque  lia  , alzato  al  Trono  , egli  riconobbe  >» 
dada  mano  di  Dio  l’efaltazion  fua , c gliene  indirò  da  li  inrfaimi 
la  tua  gratitudine,  con  proteggere  la  Chiela , e Dottrina  Cattolici 
(a)  , e con  tener  ballò  il  Paganelimo  : intorno  a che  molte  lue  log-  ^ Sofom- 
gi  abbiamo,  non  però  di  molto  pefo  , perch’egli,  (lo  per  dire  , *«a  1.6.  c.  \ 2. 
non  voleva  che  la  Religione  fconciaflc  la  politica  fua . Le  11  e Te  tue  Soeratu 

azioni  di  poi  mdlrarono,  che  non  erano  aliai  radicati  in  tuo  cuo-  *•♦**•** 
re  i documenti  del  Vangelo . Ora  egli  non  tardò  ad  impiegar  le 
fae  applicazioni  per  togliere  gli  abuti  introdotti  ne’ tempi  addietro, 

Come  colla  da  molte  lue  leggi  (i)  di  quello  medefimo  anno  a noi  (b)  Gotha- 
confervate  nel  Codice  Teodofiano  , le  quali  ci  fanno  nello  Hello  fredut 
tempo  conolcere  il  prpgrello  del  tuo  viàggio  da  Nicea  a Collanti-  Chron'  c°i' 
nopoli , e di  là  Uno  a Milano.  Iheoa»f. 

In  ( oliammo  poli  appunto  volle  Valentiniano  foddisfare  alle 
premure  deb’  elcrcito  , con  cleggerfi  un  Collega  (e).  Se  n’era  trat-  (c\ 
iato  in  tur  gran  Coniglio  tenuto  in  Nicea,  dove  niuno  osòdifeo-  nls  Ut.  x6. 
prirc  ii  luo  interno,  a rifprva  di  Dagalaifo  , il  quale  animofamen-  "f-4- 
tc  gli  dille  , che  s’cgli  amava  la  propria  famiglia  , non  gli  man- 
cava un  fratello;  ma  le  il  pubblico  bene,  cerca Te  il  migliore.  Di- 
chiaroffi  appunto  Valentiniano  in  favor  del  fratello  , cioè  , di  Fla- 
vio Faitnte  nel  di  28.  di  Marzo  (d),  e gli  diede  la  porpora  ,e  ii 
diadema  in  un  luogo  lontano  dalia  Citta  fette  miglia  , e perciò  ap-  ln  cZlnicoa 
peliate  Htbdomon  , Era  anch’egli  Crifliano  , e (ccondo  Teodoreto 
(t)  fegUitava  allora  i dogmi  dei  Concilio  Niceqo  ; ma  col  tempo  (c)  /Ad- 
divenne pcrfecutore  del  Cattolichilino,  con  lalciarfi  fovvertir  dagli  ui-  4* 
Ariani,  de’ quali  comparve  Icmpre  gran  piotcttore.  Fu  applaudita  CUP'11' 
allora,  almeno  in  apparenza,  da  tutti  l’elezion  di  Valente,  come 
utile  all’ Imperio  ; ed  ni  fatti  la  concordi?  , che  pafsò  da  li  innan- 
zi fra  i due  fratelli  nel  governo,  parve  cola  mirabile  , e giovò  non 
poco  al  Pubblico.  E di  vero  niejitò  noti  poca  lode  Valente,  per 
aver  Tempre  confervata  una  fedei  dipendenza  dal  fratello  maggio* 
le,  nulla  di  rilevante  operando  lenza  conlultarlo  , ed  ubbidendo 
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a i di  lui  cenni  , come  avrebbe  fatto  un  fuddito  col  Principe  fua 
Scrive  Zolìmo  (a) , che  nel  viaggio  di  Nicea  a Collantinopoli  Va- 
lentiniano fi  ammalò.  Ammiano  (b)  più  autentico  Scrittore  raccon- 
ta , che  dopo  ia  promozione  fuddetta  amendue  gli  Augulli  fratel- 
li furono  prefi  da  gagliarde  febbri  : il  che  fece  ior  folpcttare  ori- 
ginata la  lor  malattia  da  qualche  fattucchieria  Ior  fatta  dagli  ami- 
ci del  definito  Giuliano.  Perciò  fu  data  incombenza  ad  Or  facto  Mae- 
Uro  degli  Ufizj  , o fia  Maggiordomo,  uomo  crudo  , e a Ciuvtnco 
Quel  lare  di  cfaminar  quello  affare.  Nulla  fi  feopri  ; e contuttocchè 
follerò  denunziate  molte  perlonc  illullri , pure  la  dellrezza  di  Sai- 
lullio  Secondo  Prefetto  del  Pretorio  , tagliò  le  gambe  a tutti  i pro- 
cedi. Per  altro  erano  i due  Principi  aliai  portati  ad  odiare  chiun- 
que «vca  goduto  della  grazia,  ed  amicizia  di  Giuliano  j e però  non 
la  poterono  fcapparc  nell'anno  fogliente  Al  affi  mo , e Prifco  Filofolì, 
che  più  degli  altri  erano  flati  confidenti  dell’  Apoflata  , e riguar- 
dati di  mai  occhio  anche  dal  popolo . Prifco  fu  rimandato  alia  Gre- 
cia , come  innocente  (c)  ; Mallìmo  condennaio  alla  prigionia  , fin- 
che avelie  pagato  una  grolla  pena  pecuniaria . Avendo  amendue  gli 
Augulii  ricuperata  la  finità  , e le  applicazioni  ad  afiàri  più  impor- 
tanti, fecero  poco  dappoi  celiar  quel  tumore,  e i procedi  fuddettr. 

Venuta  la  primavera  , fi  mifero  c(Ti  in  viaggio  alla  volti  dell’ 
Occidente,  e.  fui  fine  d’Aprile  apparifee  da  una  Ior  legge  (d) , che 
erano  in  Andrinopoli.  Di  là  pailati  a Filippopoli,  a Serdica,  e fi- 
nalmente a NailTò  delia  Dacia  nuova  , quivi  nel  Caddio  di  Media- 
na lontano  da  Naillò  tre  miglia,  divifero  fra  loro  il  governo  dell* 
Imperio- (t) . Valentiniano  ritenne  per  fe  l' Italia  , l’ Illirico,  le  Gal- 
lie  , le  Spagne  , la  Bretagna,  e l’ Affrica.  A Valente  cedette  le  Pro- 
vincie dell' Afta  tutta  coll’Egitto  , e colla  Tracia.  Partirono  anche 
ha  loro  le  milizie,  e gli  uhziali  , con  avere  Valentiniano  voluto  al 
fuo  lervigio  Dugalaifo  Generale  della  cavalleria  ; Giovino  Generai 
delle  milizie  delle  Galiie  ; Equi\io  , eh’  ebbe  poi  il  comando  dell* 
Annata  dell’illirico;  Mameruno  Prefetto  del  Pretorio  dell’  Illirico, 
dell'Italia,  ed  Allrica  , e Gcrmaniano  Prefetto  del  Pretorio  delle 
Gaihe.  Con  gian  vigore,  e credito  di  molta  giullizia  avea  Lucio 
lurcio  dipromano  efercitata  la  carica  di  Prefetto  di  Roma.  Egli  eb- 
be in  quell’anno  per  fuccellorc  Gajo  Cejonio  Rufio  Volufiano , che 
poco  dovette  godere  di  tal  dignità  , perchè  molte  leggi  del  Co- 
dice Teodofiano  (f)  ci  fan  vedere  Prefetto  di  Roma  Lucio  Aure- 
lio Aliano  Simmaco  Pagano  di  credenza  , e padre  di  quel  Sim- 
maco, parimente  Pagano  , che  riufei  celebre  per  varie  cariche  , 
<r  e per 
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e per  la  letteratura  , di  cui  refiano  le  lettere . Se  poi  afcoltiamo 
Anuniano  (a)  , in  quelli  tempi  l’Imperio  Romano  lì  trovata  da(a) 
più  parti  infellato  da  i Barbari:  il  che  accrebbe  i motivi  a Vaien-  nus  ili'  l(* 
tiiiiano  di  non  differir  l’elezione  dei  Collega.  Cioè , nella  Gallia,^’ 5’ 
e nella  Rezia  le  /correrie  degli  Alamanni  recavano  frequenti  dan- 
ni. Da  i Sarmati , e Quadi  era  infettata  la  Pannonia:  la  Bretagna 
da  i Safsoni , Pitti  , ed  A tacciti  , Popoli  beilicofi  di  quella  grand’ 

Ilota.  Nè  da  famigliami  mali  andava  efente  l’Affrica',  perchè  va- 
rie Nazioni  More  di  tai  to  in  tanto  correano  a darle  il  lacco.  I 
Pcrfiani  poi  dal  canto  loro  aveano  inofsa  guerra  ad  A r face  Re  dcl- 
1’  Armenia  , con  pretelìo  di  poterlo  fare  in  vigor  della  pace  [labi- 
lità con  Gioviano,  ma  ingiultamentc , come  fcrive  Ammiano  . A 
cagion  di  tali  ttnbolenzc  fi  allrettò  Valentiniano  di  venire  a Mila- 
no , per  illar  vicino  , e pronto  per  accorrere,  dove  maggior  fofse 
il  bilogno.  Chi  vuole  apprendere  i buoni  regolamenti  fatti  da  lui 
in  quell’  anno  , non  ha  che  leggete  rei  Codice  Tecdcfiano  varie 
fue  leggi  Ipcttanti  a quelli  tempi . Non  piacquero  già  a i Popoli 
Cattolici  due  d'else.  Coll’ una  (b).  proibì  a i Pagani  fidamente  i H>)  l-i.dt 
lor  lagrili/j  notturni  , ma  non  eia  quei  del  giorni  ; ed  altronde  li 
fa  , che  la  lua  politica  , mitocchc  certamente  egli  fofse  buon  Cat-  /Jìjn  lh">“ 
tolico  , e favoriise  la  vera  Chiefa  , il  portò  a lafciare  ad  ognuno 
la  libertà  della  cofcicnza,  e a non  inquietar  veruno  per  cagion  di 
Religione  (e).  Per  quella  itidiflerenza  fu  egli  procefsato  dal  Cardi- (c)  Scrome* 
naie  Baronio.  Coll’altra  legge  (d)  proibì  a i Vefcovi  il  ricevere Uc.n. 
nel  Clero  le  perfone  ricche  , si  perchè  non  fi  preg  iudicalse  al  bi-  Sotrac* 
fogno  del  Pubblico  per  gli  MagiHrati  , e perdio  i lor  fieni  non /jf'/’  *• 
coialsero  nelle  Chicle.  Solamente  permife  a quei  , che  pòteano  £pirco  ’Jj 
efseTe  Decurioni  ( erano  queAi  per  cosi  dire  il  Senato  d’ ogni  Ci{-c2£*rA<w 
là  ) di  farli  Cherici , con  fuAìtuire  qualche  lor  parentela  cui  la- d°f' 
feiafsero  i far  beni  , o pure  con  cedere  al  Pubblico  eflì  beni. 

Ma  forfè  quefia  legge  , latta  per  la  Provincia  Bizarena  dell'  Affri- 
ca » fa  un  regolamento  particolare  , nc  fi  llcfe  a tutto  l’ Imperio* 
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Siccome  fi  ricava  dalle  leggi  del  Codice  Teodofiano,  la  Prefet* 
tura  di  Roma  per  gli  cinque  primi  meli  fu  appoggiata  a Sim- 
maco ; e dopo  lui  a Volufiano  , de’ quali  s’è  parlato  di  l'opra.  Per 
buona  parte  dell’anno  prelente  fi  fermò  1’  Augullo  Valentiniano  in 
Milano  ; e eh’  egli  facelTc  una  feorfa  per  varie  Città  d’  Italia  , fi 
feorge  da  alcune  tue  leggi  ( a ) date  in  Sinigaglia , Fano,  Verona, 
Aqmleja,  e Luceria,  che  non  può  ettere  quella  del  Regno  di  Na- 
poli , e forfè  fu  Luzzara  , Terra  del  Mantovano  , o fia  -del  Gua- 
llallefe.  Nelle  date  nondimeno  di  quelle  leggi  fi  otterva  qualche 
sbaglio  ( b ) . Pafsò  di  poi  Valentiniano  nelle  Gallie  , e andò  a po- 
lare in  Parigi , veggendofi  ancora  qualche  legge  data  in  quel  luo- 

fo‘,  che  a poco  a poco  crefcendo  d abitatori  nei  lito  fuori  dell’ 
fola  della  Senna,  divenne  poi  famofìfiìma  Città.  I movimenti  de* 

fli  Alamanni  quei  furono , che  tradirò  1’  Imperador  nelle  Gal.ie* 
mperocchc  que’ Popoli  avendo  fpedrti  i lor  Deputati  di  btou’ ora 
alla  Corte  , per  rallegrarti  con  Valentiniano  , in  vece  di  riportare 
a cafa  de  i regali  funtuofi  , come  era  il  cotlume , non  ne  ebbero 
che  pochi,  e di  poco  prezzo.  Furono  anche  trattati  con  alprezza 
da  Orfacio  Maggiordomo  dell’  imperadore  , a cui  fumava  predo  H 
cammino.  Il  perchè  drfgullati  , per  vederfi  poco  apprezzati  da 
quello  Augullo  , rifiutarono  que’ doni , e poi  furiofamente  cercaro- 
no di  vendicacene  addotto  agl’  innocenti  loro  confinanti  della  Gaf- 
lra  , e fecero  leghe  con  altre  nazioni  barbare  , litigandole  tutte  il 
i danni  dell’ Imperio  Romano.  Comandò  Valentiniano , che  il  Gè* 
nerale  Dagalaifo  marciattè  coll’  Armata  contra  d’ etti  Alamanni  ; ma 

Duelli  li  ritrovò  già  ritirati  di  là  dal  Reno.  Era  vicino  il  primo 
i di  Novembre  , quando  ad  etto'  Augullo  arrivò  la  difpiacevol 
nuova , che  Procopio  s’  era  ribellato  in  Levante  contro  del  fratello 
Valente  , con  impadronirfi  di  Collantinopoli , Per  timore , che  co- 
lini non  volgette  Tanni  verfoT Illirico  , che  era  di  fua  giurifdt- 
zione , fpedi  Valentiniano  colà  Equino , creato  General  delle  mili- 
te di  quel  paefe  , con  buon  numero  di  truppe , ed  egli  Hello  fa- 
« cca 
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tea  eia  i conti  di  tenergli  dietro;  ma  non  meno  i Tuoi  Configlie- 
li , che  i Legati  di  varie  Città  Galliche  il  trattennero  , con  rap- 

£refenurli  il  pericolo  j a cui  refiavano  cipolle  le  Gallie  , e con 
irgli  conoicere  * che  Procopio  era  nemico  di  lui  , e del  fratello, 
ma  che  gli  Alamanni  erano  nemici  di  tutto  l’Imperio  Romano. 

Perciò  li  fermò  , e /blamente  andò  a Rems . Ed  affinchè  non  pe-  ^ 

netrallè  nell’  Affrica  il  turbine  mollò  in  Oriente  , fpedi  colà  Ne> 

Itrio  , che  fu  poi  Confole  nell’  anno  di  Crillo  J5»o.  ed  altri  ulula- 
li , raccomandando  loro  , che  ben  4cgiiaiIèro  alla  quiete  di  quelle 
contrade  . Molte  leggi  abbiamo  pubblicate  da  edò  Augullo  in  quell’ 
anno  , e rcgiArate  nel  Codice  Teodofiano  (a)  , colie  quali  proibi  (a) CotAo/rt* 
il  condennare  alcun  Crilliano  a fare  da  gladiatore  ; lìccome  anco-  jt*  Cftron. 
ra  l’ elìggere  danaio  dalle  Provincie  , per  regalare  chi  portava  le 
nuove  di  qualche  vittoria , o de’  Confoli  novelli . Parimente  levò 
i privilegi  de’  particolari , volendo , che  ognun  portailè  il  luo  pe- 
fo  ne'  pubblici  aggravj . Inventò  ancora  i dilenfori  delle  Città  , ac* 
ciocdié  proteggellèro  il  Popolo  contro  la  prepotenza  de’ Grandi , e 
decidellèro  anche  le  lor  liti  di  poco  momento.  Quella  illituzione 
fatta  per  bene  del  Pubblico  durò  poi  gran  tempo  ; e cagion  fu  , 
che  anche  gli  Ecdefiallici  otteneffero  dagli  Auguili  de  i difenfori, 
per  affillere  a i loro  imereffi  ne’ Tribunali . 

Per  conto  di  Valente  Imperadore  , fui  principio  dell’anno 
prefente  egli  procedi  Confole  in  Colìantinopoli  , e venuta  la  pri-  > 

mavera  pafsò  neli’  Alia  , perchè  facendo  i Perfiani  guerra  viva  all’  x 

Armenia,  le  apparenze  erano  , che  voieflero  rompere  la  pace  già 
/labilità  da  Giovianoj  ed  affalir  le  Terre  del  Romano  Imperio . I 
fatti  molìrarono  , che  tale  non  era  la  loro  intenzione.  Ancorché 
Socrate  (b)  feriva,  che  Valente  giunfe  ad  Antiochia,  pure  abbia*  (b)  Socra/et 
m°  da  A miniano  (c),  che  s’incamminò  bensi  a quella  volta  , ma  L 

poi  lì  fermò  a Celarea  di  Cappadocia  j dove  cominciò  a farG  co-  y*7un'«“ 

nofeere  parziale  affai  caldo  degli  Ariani , é perictutor  de’  Cattoii-  Uk'  l6, 
ci.  Mentr’egli  dimorava  in  quelle  parti  , un  iierillìrao  tremuotd  JP 
nel  di  21.  Ji  Luglio,  fecondo  Annidano,  cd  Idazio  (d)  , o pure  (<1)  iétcins 

nel  di  ai.  d’Agofto,  come  ha  la  Cronica  Aleilàndrina  (e),  fi  fe-  in  c/,r°n- 

ce  fentire  per  tutto  l’Oriente.  San  Girolamo  (f)  fcrive  per  tutto  jf'1  c/"03' 
il  Mondo:  il  che  ha  ciera  d’ iperbole  ; tuttocchè  anche  Teofane  (g)  (()XHienB. 
co  termini  Ueffi  ne  parli.  Amendue  lo  riferifeono  all’anno  fegueil-  •»  ChronUt. 
te  , quando  pure  non  foffe  cofa  diverfa . In  Alel&ndria  il  mare  (b) 
si  llranamcnte  fi  gonfiò  , che  portò  le  navi  fopra  le  cafe , e niura  in  ^rtnttr‘ 
più  alte  ( ancor  quella  poffiam  contarla  per  un’iperbole  ),  e po- 
rcài 
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foia  con  pari  refUiTo  retrocedendo  lafciò  que'  legni  in  fecco .'  Ao 
corfero  quei  Cittadini  ( i quali  dovevano  pure  elfere  Ilari  tutti  ara- 
negati , fe  vera  fò  le  la  prima  parte  ) per  dare  il  Tacco  alle  merci; 
ma  ritornando  indietro  F acqua  , tutti  li  colle,  ed  annegò.  Gran 
danno  è ferino  ancora  , che  patirono  P Jfoie  di  Sicilia  , e Creta  « 
I»)  jimmìj-  Soggiornava  tuttavia  in  Cappadocia  Valente  (a) , quando  arrivò  per 
IH.  x6.  |e  p0j;e  S nfror.io  , uno  de’  Tuoi  Segrctarj  , che  poi  fu  creato  Pre- 
fetto  di  Collant inopoli , portandogli  la  lunetta  nuova  della  folievazio» 
ne,  e ribellion  di  Procopio.  E?a  coflui  d’una  famiglia  illullre  dell» 
« Idem  />.  Cilicia,  e parente  dell’ Apotlata  Giuliano  (b)  , uomo  d’ umor  ma* 
Itnconico  , e riconolciuto  prima  d’ora  per  cervello  capace  di  far 
deile  novità.  Già  il  vedemmo  iafeiato  da  cflb  Giuliano  nella  Me* 
fopotamia  con  Stbafliano  Generale  al  comando  di  un’  Annata  di 
trenta  mila  per  fune , mentre  elio  Giuliano  marciava  coll’altro  mag* 
gior  efercito  contro  i Perlìani . . Ebbe  poi  da  Gioviano  Augnilo  1* 
incombenza  di  condurre  il  corpo  dell’  editilo  Giuliano  alia  (epoitura 
di  Tarlo.  Fu  creduto  ( e lo  racconta  Annniano  ) , che  nel  Tempio 
di  Carres  fegreta mente  Giuliano  gli  avelie  donata  una  velie  di  por- 
pora con  dirgli  di  veftirlène,  e di  farli  proclamar  lmperadore , in 
cafo  che  accadelìe  la  morte  Ina.  Aggiunfero  altri  , che  Giuliano 
negli  ultimi  difpcrati  momenti  di  fua  vita  il  dichiaratle  fuo  fuc- 
cellòre:  il  che  fi  niega  da  Ammiano.  Ma  per  quel,  che  riguarda 
U)  Zofimui  la  porpora  , Zofimo  (e)  racconta , che  Procopio , dappoicchc  lu  clet- 
to  Gioviano  Augnilo , andò  a prelentarglieia  , e nello  Hello  tempo 
il  pregò  di  lafciarlo  ritirare  colia  (ua  famiglia  a Cefarea  di  Cap- 
patlocia , per  menar  ivi  una  vita  privata , ed  attendere  all’  agricol- 
tura, perchè  in  quelle  parti  vi  polTedea  molti  llabili  . Vero,  o tal- 
lo che  fofsfi  Fallare  di  quella  porpora  , fi  dee  ben  credere  fparfa 
voce  .ch’egli  avefse  afpirato  all’Imperio  , e però  fi  appigliò  ai  par- 
tito della  ritirata.  Ma  neppur  credendoli  ficuro  in  Cappadocia , paf- 
sò  di  poi  nella  Taurica  Cherfoncfo , oggidì  la  Crimea;  e conciceli* 
do  fra  poco  tempo , che  non  era  da  tidarfi  di  que’ Barbari  mfede- 

• ' li  , e tTOvandofi  anche  in  neccflìtà , venne  a nafeonderfi  in  una  Vil- 

la vicina  a l.alcedone  in  cafa  d lui  amico  fuo  nominato  Stratego. 
Di  là  pafsava  talvolta  travedilo  a Coilantinopoli  , c raccogliendo 
quanto  fi  diceva  deli’  avarizia  di  Valente  Augudo  , c delia  cru- 

• • deità  di  Petronio  fuocero  d'  eflo  lmperadore  , s’avviddc  , che  il 

Popolo  era  mal  foddisfatto  del  prefente  governo  , c quedo  cf- 
fere  il  tempo  di  tentare  un  gran  giuoco  , giacché  non  lapea  più 
lungamente  follèrfre  quel  fuo  infelice  dato  di  vita.  Gli  accrebbe 
" ~ anco- 
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incora  r animo  la  lontananza  di  Vaiente;  e però  pafsato  in  Coflan- 
tinopoli  , c guadagnato  un  eunuco  afsai  ricco  (a)  , fi  diede  a cono* 
fcere  ad  alcuni  (oidati  Tuoi  vecchi  amici , ed  animofamentc  li  fece 
proclamare  Imperadore  Augu (lo.  Niun  forfè  giammai  si  temeraria- 
mente cominciò  una  sì  grande,  e pari  imprefa,  perchè  fenzj  gen- 
te, fenza  danaro,  c fenza  altre  difpofizioni , per  andare  innanzi  , e 
fefiencrli . E pur  fi  vede  collui  fecondato  dalla  fortuna  , perchè  a 

forza  di  artihzj  , di  bugie,  di  promefse,  e di  far  venir  di  qua,  e 

di  là  perfone,  che  aderivano  morto  Valentiniano , ed  incamminati 
rinforzi  di  gente  in  ajuto  fuo,  egli  giunte  a tirare  nei  fuo  partito 

(b)  un’incredibil  quantità  di  foldati , o defertori,  o tratti  dalla  ple- 

be, in  maniera  tale  che  i primarj  dell’  Imperio  dubitavano  già  , 
che  egli  potefsc  prevalere  a Valente.  Uno  degli  arti lìzj  fuoi ancora 
fu  , che  avendo  trovato  in  Collantinopoli  Fauflina  Augujla  Vedo- 
va deirimpcrador  Coflanzo,  con  una  lua  ligliuoiina  di  età  di  cinque 
anni  (c)  vantandofi  fuo  parente,  la  facea  venir  feco  in  lettiga  a i 
combattimenti , e mofirava  a i foldati  quella  fanciulletta  , per  rii- 
vegliar  in  loro  la  cara  memoria  di  Cuilanzo  Augnilo. 

Non  fidamente  venne  Collantinopoli  in  poter  di  Procopio,  ma 
anche  la  Tracia  tutta,  c gli  ciulci  ancora  di  occupar  Calcedone , e 
Nicea  , ed  in  fine  tutta  la  Bitinia  , e di  guadagnare  con  mirabii 
dellrezza  un  corpo  di  milizie,  che  era  fiato  Ipedito  contra  di  lui. 
Valente  Imperadore,  ficcome  Principe  allevato  fempre  neÌPozio  , 
e nella  pace,  c di  poco  cuore,  a tali  avvilì  accrefciuti  anche  dalla 
fama,  reflò  si  sbigottito,  che  già  gii  pafsava  per  mente  di  depor- 
re la  porpora.  Pure  animato  da  i-  iuoi  , invio  Vadomarìo  già  Kc 
degli  Alamanni  all’  afsedio  di  Nicea  . Ma  Rumualca  , che  la  di- 
fendeva per  Procopio  , con  una  fortita  il  fece  ritirar  più  che  in  fret- 
ta. Portofli  la  fielso  Valente  all’ afsedio  di  Calcedone  , dove  non 
riportò  fe  non' delle  fifehiate,  e degli  Icherni  ingiuriofi  da  que’diien- 
fori , e fu  anch’egli  coflrctto  a battere  la  ritirata.  Accadde  poi  un 
calo  curiofo.  Eisendofi  Arintto , uno  de’ bravi  Generali  di  Valente, 
incoi  irato  in  una  brigata  nemica  comandala  da  lperechio,in  vece 
di  alsaliila  con  l’armi,  con  quel  pofsefso  , ch’egli  ulàva  ne’tempi 
addietro  con  que’  foldati  defertori,  loro  comando  di  condurgli  le? 
gato  il  loro  Capitano,  e fu  ubbidito.  Quel  nondimeno  , che  feon- 
certò  non  poco  gii  aflari  di  Vaiente,  fu  die  efsciidofi  ritiratole- 
remano  fuo  uliziaie  nella  Città  di  Ciziro  colla  cafsa  di  guerra  , 
con  cui  dovea  pagar  le  Armate  Imperiali,  un  grolso  corpo  di  gen- 
te di  Procopio  quivi  il  colie , cd  elpugnata  la  Città,  s’  impadronì 
Jcm.II.  K k k di 
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di  tutto  quel  teforo.  Fece  in  oltre  eflo  Procopio  votar  la  cafa  di 
Jjrbejionc , già  uno  de’Generali  d’  Armata  folto  Collanro,  che  non 
s’ era  voluto  prefentare  a lui  , colia  feufa  della  vecchiaia,  e degli 
acciacchi  luoi . V'alfero  un  teforo  tutti  que’  preaioli  fuoi  mollili  . 
Diede  pofeia  Procopio  in  Proconfcle  all’  Ellclponto  Onnifda , figliuo- 
lo di  quell’  Ormifda , che  già  vedemmo  fratello  di  Sapore  Re  di 
Perfìa,  e rifugiato  predo  i Romani,  ir. tanto  armò  il  verno,  ed 
altro  più  per  allora  non  (éppc  far  Procopio  (a),  che  caricar  d’im- 
polle  i Popoli  , e lafciar  la  briglia  alla  già  coperta  fua  malignità 
c fierezza:  per  cui  cominciò,  a calar  nc’ Ridditi  i’avverfione  a Va- 
lente , e fi  fvegiiò  l’ odio  contea  deil’  iniquo  ulurpatore  . Sembra 
ancora,  ch’egli  pubblicani*  qualche  editto  pregiudiziale  a i filo- 
lofi  , avvegnacchè  andi’ello  pretenderli  d’efscre  un  gran  lilofofo. 
In  legno  di  ciò  por  uva  un’  abai  beila  barba,  in  cui  forfè  confine- 
rà tutu  la  di  lui  iiiofofia . 

Anno  di  Cristo  ccci.xvi.  Indizione  ix. 

» di  Damaso  Papa  i. 

di  Valentinano  , e 
di  Vagente  Imperadori  3. 

Confoli^  Graziano  NobililTìmo  fanciullo,  e , 

‘ ( Dagalaifo. 

• • . • • ^ 

AMendue  quelli  Confoli  appartengono  all’  Occidente . Sembra  ; 

che  Pretejlato  folse  Prefetto  di  Roma.  Il  Panvinio  ci  da  Lam- 
padio, e polcia  Juienpo;  ed  in  fatti  la  Prefettura  di  Juvenzio  vieti 
confermau  da  Annidano.  Accadde  (b)  nel  di  24.  di  Settembre 
dell’anno  pr.Tente  la  morte  di  Liberio  Papa  , ii  quale  ne  i torbi- 
di della  Religione  non  avez  fatto  comparire  quel  petto  , per  cui, 
fono  flati  si  commendati  Unti  altri  fuoi  antecelfori , e fucceflòri ... 
Si  venne  all’elezione  di  un  novello  Pontefice  ; ma  quella  non  fuo- 
cedè  fenza  un  lagrimevole  feifma  (c)  , avendo  una  parte  eletto 
D amajo  Diacono  della  Chiefa  Romana  , perfonaggio  digniflìmo  ; 
ed  un’altra  Llrfmo  , appellato  da  altri  contro  la  fede  de’manufcrh- 
ti,  Urjìcino  , Diacono  aneli’ elio  della  medefiina  Chiefa.  Per  que- 
lla divifione  in  gravillìmi  fconcerti  fi  trovò  involta  Roma  , e ne 
feguirono  ferite,  ed  ammazzamenti  non  pochi  tanto  dell’ una , elio, 
dell’  altra  arrabbiau  fazione , e fino  nelle  Chiefe  facrofantc  . Chi . 
ne  attribuì  la  colpa  a Damalo,  e chi  ad  Urfirvo  \ ma  in  line- ricono- 
' feiuta 
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fciuta  la  buona  anifa,  e l’innocenza  di  Dainafo , la  quale  fi  videfe 
allora  efpolla  a non  poche  calunnie  de’  Cuoi  avverfarj  , rollò  egli 
paci  fico  pollèUòre  della  Sedia  di  S.  Pietro  , e governò  da  li  in- 
nanzi con  gran  plaufo  la  Chiefa  di  Dio  . Celebri  fono  in  quello 
propoiito  le  parole,  e rifleflioni  di  Ammiano  Marcellino  (a)  , Scrii- 
acne  Pagano,  e pero  nulla  mifcliiato  in  quelle  fanguinole  fazioni. 

Racconta  egli , che  per  quella  maledetta  gara  in  un  fui  giorno  nel- 
la facra  Bali  fica  di  Sicinio  fi  contarono  hn  cento  (rentafette  cada- 
veri ; né  Juvenzio  Prefetto  di  Roma  fu  con  tutta  la  fua  autorità 
ballante  a reprimere  la  matta  inviperita  piebe  , anzi  convenne 
a lui  flcfiò  di  ritirarfi  fuori  delia  Città  ne’ Borghi,  per  non  rellar 
vittima  del  loro  furore.  Scrive  dunque  Ammiano:  Quanto  a tr.e, 
con  feltrando  il  fajlo  mondano  , con  cui  vive  chi  pojfitde  in  Roma 
quella  dignità  , non  mi  maraviglia  punto , fe  chi  ia  fojpira , non  per- 
doni a sformo  , ed  arte  alcuna  per  ottenerla . Perocché  ottenuta  , che 
r hanno  , fon  certi  di  arrtcchirfi  ajjatfjimo , mercé  delle  oblazioni  delle 
divote  Matrone  Romane  ; e che  je  zi'  onderanno  in  cartola  per  Ro- 
ma a lor  talento,  magnificamente  vcjliti  ; e terranno  buona  tavola  •; 
enfi  faranno  conviti  sì  juntuofi  , che  Ji  lafceranno  indietro  quei  de  i 
Re , ed  Imperadori . b.  non  s avvegono  , che  potrebbono  tjjcre  vera- 
mente felici , fe  fen^a  fervirfi  del  preteflo  della  gronderà , e magni- 
ficenza-di  Roma,  per  ifeufar  quejit  loro  ecctjji,  voleljero  riformare  il 
loro  vivere , Jeguitando  l'  ■ efempto  di  alcuni ' V tfeovi  delle  Provincie  , t 
quali  colla  faggio  frugalità  nel  mangiare,  e bere,  coli  andar  povera- 
mente vejhti,  e con  gii  occhi  dune  (fi,  e rivolti  alla  terra,  rendono  ve- 
nerabile, e grata  non  meno  ali  eterno  Dio , che  a i veri  fuoi  adorato- 
ri , la  punta  de' lor  cojlumi  , e la  modcflia  del  loro  portamento . Co- 
sì Ammiano . Noi  fecondo  l’ utenza,  fe  miriamo  eccedi  ne’  Pallori 
della  Chiefa  , c vizj  nel  popolo  , fubito  caviam  fuori . i primi  fe- 
coii  della  Kcligion  Crilliana  , come  lo  fpecchio  di  quel  , che  it 
dovrebbe  fare  oggidì  ; e certo  è , che  grandi  «Templi  di  virtù 
s’incontrano  in  que’ tempi  ; ma  neppur  mancavano  allora  i vizj  , 
e i mali  de  i nollri  di  , e le  Opere  di  Eufehio  Cefarienfe , e 
de’ Santi  Gregorio  Nazianzcno,  Giovanni  Griloflomo  , e Girola- 
mo , per  tacer  d*  altri , ci  aflicurano  , non  edere  flati  si  fortunati 
i lor  tempi,  che  facciano  vergogna  a i nollri.  L’ambizione  c mal 
vecchio  , c di  tutti  i fccoli  ; c dove  lòn  ricchezze  fempre  fon 
tentazioni  . Lo  Hello  Romano  Pontificato  già  era  divenuto  un 
maeflofo  oggetto  de  i delìderj  mondani  ; ed  c altresì  famofo  ciò , S.  fTer. 
che  San  Girolamo  (b)  racconta  di  Preteflato  , imo  de’  più  Nobili  EpifttLSi. 
- -j  K k k 2 Ro* 
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Romani , clie  fu  Proconfole  , e circa  quelli  tempi  Prefetto  di  Ro* 
ma , e mori  poi  Confoie  difegnato  . Effóndo  egli  Pagano  , Papa 
Damafo  F andava  efortando  ad  abbracciare  la  Religion  Criftiana  .* 
ed  egli  allora  ridendo  rifpofe  : Fatemi  Vtfcovo  di  Roma  t ch'io  to~ 

fio  mi  farò  Crijliano.  -ir’ 

Continuò  Valcntiniano  Augnilo  in  quelV  anno  ancora  il  Tuo 
foggiorno  nelle  Gailie , dimorando  per  lo  più  nella  Città  di  Reim, 
/a\  Cotha-  dove  lì  veggono  date  alcune  fue  leggi  (a) , per  opporli  occorrendo 
f,e im  in  a i non  mai  quieti  Alamanni.  Sul  line  dell’anno  precedente  avea 

Chronic.  Co-  qlw)|a  gente  (fc)  , fenza  edere  ritenuta  dal  verno , fatta  un  irruzio- 
ju.  ih'odof  ^ nei  Paefe  Romano.  Cariettone.e  Severiano  Conti , che  guarda- 
nus  lZ‘zi.  vano  qtte’ confini  , colla  gente  di  lor  comando  cavalcarono  contra 
««/.!.  d’effì,*e  vennero  alle  mani.  Andò  a finir  la  zuffa  colla  morte  di 
que'due  Conti,  e d’altri  Romani  , colla  fuga  del  refto , e colla  per- 
dila della  bandiera  degli  Ertili,  c Baiavi,  portata  poi  da que Bar- 
bari come  in  trionfo  a cafa  loro.  Con  rabbia,  e dolore  intefo  eh  eb- 
be tal  fatto  Valentiniano  , diede  ordine  a Giovino  Generale  della 
cavalleria  di  marciar  contro  de’ nemici  .probabilmente  nella  prima- 
vera  dell’anno  prefente  . Giunto  quelli  fra  Tuìlo,  e Metz, all  im* 
proyvifo  piombò  addofso  al  maggior  corpo  di  que’ Barbari , e gran 
macello  ne  fece  . Trovò  di  poi  un  altro  corpo  d’eiTi , che  dopo  il  lac- 
co ilava  a darli  bel  tempore  a quelli  ancora  fece  provare  il  taglio 
delle  Spade  Romane.  Vi  reflava  il  terzo  corpo  d’clli  Alamanni  ver- 
fo  Scialimi . Fu  a vifitarli  Giovino,  e li  trovò  coll’armi  in  pronto 
per  far  iella.  Venuta  dunque  l’aurora,  mefse  le  fue  fchiere  in  or- 
dinanza di  battaglia, fece  dar  fiato  alle  trombe.  Durò  per  tutto  ti 
giorno  l’ oflinato  combattimento,  colla  rotta  in  fine  de  Barbari,  de 
quali  r di  arino  lui  campo  fei  mila , e quattro  mila  fe  ne  andarono 
feriti . Uè’  Romani  fi  contarono  mille  e ducento  morti , e ducento 
foli  feriti:  il  qual  ultimo  numero  par  ben  poco.  Prefo  il  Redi  quel- 
la gente  nel  dare  il  facco  al  campo  loro , fu  fatto  impiccare,  lenza 
faputa  del  Generale, da  un  Tribuno,  il  qual  corfe  pericolo  di  perdere  la 
iella  per  quella  Ina  profunzione . Abbiam  tutto  quello  da  Ammia- 
. „ . no  la  cui  autorità  vai  più  che  quella  di  Zoflmo  (e),  diverfamen- 
te  parlante  di  quelli  fatti,  con  dire,  che  Valentiniano  llefso  in  per- 
fona  diede  battaglia  agli  Alamanni, e che  hnilazuffà  con  fuo  Ivan- 
taggio  . Avendo  cercato  per  colpa  di  chi  , trovò  rea  di  tal  manca- 
mento la  Legione  de’  Bata#q  cioè,  degli  Ollandefi,  che , ficcome 
dicemmo,  aveano  lafciata  in  man  de’ nemici  l’ Infogna.  Il  perche 

alla  villa  di  tutto  V c lèrci  to  ordinò , che  i Batavi  fodero  fpognati 
v deu 
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deli’  armi,  e come  tanti  (chiavi  difperfi  per  1’ altre  Legioni  . S’in- 
ginocchiarono tutti  chiedendo  mifericordia  , e pregando  , che  nort 
volefse  caricar  di  tanto  obbrobrio  quella  gente,  e i’ Armata  iilolsa. 

Tanto  dilsero,  promettendo  d’ emendare  il  fallo,  che  ottennero  il 
perdono.  Il  che  fatto,  tornò  Valcntiniano  ad  afsalirc  i nemici  con 
tal  bravura  , che  un’  infinita  moltitudine  d’  e(Ti  vi  rellò  tagiiata  a 
pezzi  , e pochi  poterono  portar  l’ avvifo  di  tanta  perdita  ai  loro 
paele.  Vero  farà  ciò,  che  riguarda  i Baiavi,  ma  non  già  l’efsere 
intervenuto  a que’  fatti  d’  armi  lo  flefso  Imperadore . Andre  Ida- 
zio  (a)  di  quella  vittoria  riportata  conira  degli  Alamanni  lafciò  fa)  Uncini 
memoria.  * ,n 

In  Oriente  all'  aprirli  della  buona  (lagione  fi  mife  in  campagna 
.Valente  Augnilo , per  procedere  contra  del  Tiranno'  Procopio  (b)  c (b)  Ammia~ 
perchè  conobbe  , quanto  potè  (se  in  tal  congiuntura  giovare  a i prò-  nu*  ut- 
prj  intercfii  Adesione  vecchio  Generale  , conofciuto  , ed  amato  c*?‘ s' 
dalie  milizie , fattolo  chiamare,  a lui  diede  il  comando  dell’Arma-  s 

ta  . Ottima  rilòluzione  , che  produfse  tollo  buon  frutto.  Era  Ar- 
hezione  irritato  forte  contra  di  Procopio  pel  lacco  dato  alla  fua  ca- 
fa,  c non  traiafeiò  diligenza  alcuna  , per  ben  fervire  a Valente. 

Tirò  egli  al  fuo  partito  Gomeario  , uno  de’  Generali  di  Procopio . 

Zofirne  (c)  fcrive , che  ciò  avvenne  in  una  battaglia  , in  cui  man-  (c)  ZoJìmuj 
cò  poco,  che  a Valente  non  toccafsc  la  rotta  per  valore  del  giova- 
ne  Or  muda  Perdano  , da  noi  veduto  di  fopra  iniziai  di  Procopio. 

Ammiano  nulla  ha  di  quella  battaglia,  parlando  foiamente  di  quel- 
la , che  ora  fon  per  narrare.  Cioè,paisato  Valente  lino  aNacolia  j ‘.C 
Città  delia  Frigia , quivi  trovò  Procopio , e con  lui  venne  alle  ma-  _wV 
ni . Dubbiofo  fu  un  pezzo  1’  olito  della  pugna , finche  Agitone  Te- 
defeo  , uno  de  Generali  di  Procopio , all’  improvvidi  colle  lue  fqua- 
dic  pafsò  alla  parte  di  Valente  . Per  quello  inafpettato  colpo  at- 
Serrilo  Procopio , prefe  la  fuga;  ma  in  fuggendo, da  due  1 noi  Capi-  1 

tani  Fiorenzo,  e Barcalba  tradito,  fu  preio,  e legalo;  e quelli  il  ine- 
narono  nel  fogliente  giorno  a Valente  , che  immantencntc  gii  lece1  •*) 
mozzare  il  capo . Il  premio  , che  ebbero  i due  fuddetti  Capitani 
del  fatto  tradimento  , fu  d’  cfsere  per  ordine  di  Valente  anca’ elfi  , 

uccifi.  E tal  fine  ebbe  il  Tiranno  Procopio,  ia  cui  morte  vien  ri- 
ferita da  Idazio  (d)  al  di  27.  di  Maggio  dell’anno  prolènte.  Pri-  (d)  TJaciu » 
ma  delia  di  lui  caduta  Equino  Generale  dell’Armata  di  Valenti-  in  t'jjUs. 
niano  nell’  Illirico  , vedendo  ridotto  lo  sforzo  della  guerra  nell’ 

Afa  (e)  , era  entrato  colle  lue  genti  nella  Tracia  , con  imputi- 
dere  i’  alsedio  di  Filippupoli  ; ma  ritrovò  quella  Città  più  dura  di  cap,  i*. 


4** 


ANNALI  D’  ITALIA'.4 


quel  che  pcnfava . Non  fi  volle  mai  rendere  il  nemico  prefidio  ; 
{»)  idem  finche  non  vidde  co’  proprj  occhi  la  iella  di  Procopio  (a)  , clic 
t.ij.c.i.  Valente  inviava  al  fratello  Valentiniano.  A quelli  difenfori  toccò 
pofeia  la  disgrazia  di  provar  la  crudeltà  d’elio  Valente.  O.lèrva 
Ammiano,  che  il  capo  del  fuddetto  Procopio  fu  prefeutato  a Va- 
lentiniano , mentre  fe  ne  tornava  a Parigi  il  Geaeral  Giovino  , glo- 
riofo  per  le  vittorie  di  fopra  narrate  ; c però  vegniamo  a cono- 
feere,  che  le  di  lui  fortunate  itnprcfc  contro  degli  Alamanni  ap- 
partengono anch’eile  al  Maggio  dell’anno  prefente  , Era  lenza  fi- 
gliuoli l’Augullo  Valerne  (b) , uno  gliene  partori  nel  dt  18.021. 
siu x'jndfi-  Gennaio  di  quell’  anno  Domenica  fua  moglie  : il  che  fu  preio 
num.  per  buon  prefagio  di  que’ felici  avvenimenti,  che  appreso  fi  vid- 
dero . Nel  tello  d'  Idazio  (e)  flampato  , egli  è detto  figliuolo  di 
inFjLs‘“S  ^lenuniano  j ma  ficcome  ollèrvò  il  Padre  Pagi  (fi) , ne’manufcrit- 
(H)  P.igius  ti  c chiamato  figliuolo  di  Valente.  E cosi  fu  in  fatti , ciò  ricavan- 
ti/. baro n*  doli  da  un’  orazione  di  Teiniilio  (e)  . Gli  fu  pollo  il  nome  di 

(e)  ritmi- , Valentiniano  juniore , ed  abbiamo  da  Socrate  (/)  , e da  Sozomeno 
T(U)S<sò!rji •■($)»  eh’ «gl*  per  Soprannome  venne  poi  chiamato  Calata  , perchè 
/•  1 t.iS.  J ■ nato  nella  Galazia  , a diilinzione  dell’altro  Valentiniano  juniore, 
(g)  So{orru-  figlio  del  vcccliio  Valentiniano  . Ci  comparirà  poi  quello  tigliuol 
huì  ili,  6.  di  Valente  , Confole  nell’ anno  369.  ina  di  corta  vita,  perchè  in 

uno  de’feguenti  anni  egli  diede  fine  a’ fuo i giorni.  Oltre  a oiò 

convien  rammentare  le  confeguenze  della,  ribellion  di  Procopio  . 

Thtmi  All’udire  Temillio  (h)  nell’elogio  di  Valente  Augullo  . grande  fu 
ftuls  Orti?  di  lui  moderazione  dopo  la  vittoria  , perchè  punì  folamente  i 
yil.  principali  autori  della  espirazione  j con  iòle  parole  gafligo  altri  , 

che  lenza  fatica  s’  erano  lottomellì  al  Tiranno , e nulla  perde  della 

di  lui  grazia  , chi  per  forza  gli  aveva  predata  ubbidienza . Non 
...  cosi  parlano  Ammiano  (i) , e Zollino  (4)  , da’  quali  abbiamo  una 

tms  lugubre  deferizione  delle  crudeltà  ufate  da  Valente  o colle  fatai  , 

ap.  8.  o co  i confrichi  , o con  gli  elllj  verfo  le  perlòne  nobili  , che  fi 

(le;  2 o/imut  trovarono  involte  nella  ribellione  , e parecchie  ancora  innocenti  , 
M+t. 8.  perchè  per  non  poter  di  meno  aveano  aderito  all’ufurpatore.  Ma 

forfè  quelle  Penne  Pagane  ingrandirono  più  dei  dovere  il  rigor  di 
Valente  , avendo  noi  un  altro  Scrittore  della  lor  fetta  , cioè  , Li- 
. ’ (1)  Litjn.  banio  (l)  , il  quale  fcrivendo  la  propria  vita  , c però  lungi  dal 
10  vita  fua.  voler  quivi  incenfar  Valente  , auella  , non  aver’ egli  fatto  morir 
gli  amici  di  Procopio  , ed  etlcrfi  contenuta  in  molta  moderazione 
^ la  fua  giuilizia  . 

«t  ■<-  J 11  ^ 
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Arino  di  Cristo  cceLrtvit.  Indizione  x. 
di  Damaso  Papa  a. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Impcradori  4. 
di  Graziano  Imperadore  1. 


Confoli  ( Lupicinó,  e Giovino. 

M 

ABbiam  veduto  di  fopra  Giovino  .Generale  di  Valentiniano  Au- 
gurio nella  Gallia . Ebbe  qflwn  l’onore  del  Confolato  in  ri- 
compenfa  delle  vittorie  riportate  conila  degli  Alamanni.  Era  Lit- 
pklno  anch’  egli  Generale  di  Valente  Augnilo  in  Oriente  , e con 
avergli  condotto  a tempo  un  foccorfo  mnnerofo  di  truppe  , ebbe 
gran  parte  ad  atterrare  il  Tiranno  Procopio  , perocché  fi>  guada- 
gnò la  Trabea  Confolarc . Libanio  (a)  ne  parla  con  lede , e Teo-  (a)  JUm  il. 
domo  (b)  con  efaltare  la  di  lui  pietà  , é virtù  t ci  Ea  intendere  , (fO  7 htoi. 
eh’ egii  dovette  ellere  C ridiano  . Ricavati  poi  da  Ammjano  , e dal  i t,r' 
Codice  Tecdcfano , cho  la  Prefettura  di  Roma  fu  per  alcuni  me- 
fi  dell’anno  preferite  efcrcitata  da  Juvenifio  < e da  Vettio  Agoria 
Pretejlato- , di  cui  s’ è parlato  di  fepra . Servono  poi  le  fuddene 
leggi  a dimcilrare  la  continuata  permanenza  di  Valentiniano  Au- 
gnilo nelle  Gailie.  L’ordinario  luo  foggiorno  era  in  Rems  , per- 
ché quantunque  follerò  ceffate  le  infoiato ze  degli  Alamanni , e fors’ 
anche  foflc  lucceduta  qualche  pace  con  loro  , pure  conveniva  te-  1 ì 

iter  Tempre  l’occhio  alle  barbare  Nazioni  , troppo  volonterofe  di  f , \ 

bottinar  ne’  paefi  altrui . Trovavafi  egli  nella  fiate  in  Amiens  (0) , (c)  stmmij- 
quando  gli  lopravvenne  una  pericoiofa  malattia  , che  crebbe  a la*  HU1  lV 
gno  di  far  difperare  della  di  lui  vita  i il  che  diede  occafione  a <v'  ' 
molti  fe greti  brogli  , per  eleggere  in  mancanza  di  lui  un  novello 
Auguflo.  Furono  in  predicamemo  per  quello  due  per&naggi  , a* 
mendue  temuti  per  la  loro  indole  Cangi! maria  , cioè , Rujhco  Giu- 
liano , e Severo  Generale  della  fanteria . Dopo  lungo  combattimen- 
to col  male  fi  riebbe  l’ Auguffo  Valentiniano  (d),  ed  allora  i fuoi  (<0  Zojìntut. 
fedeli  cortigiani,  riflettendo  al  pericolo,  in  cui  egli  *’ era  trovato, *'*'*•  **• 
non  durarono  fatica  a perfuadergli  la  neceffità  di  eleggerli  un  Coi-  . 
lega  , e Suoceffòr  nell’Imperio  . Venuto  dunque  il  di  34.  d’  Ago-  i„ 
fio  (e)  i e fatto  raur.ar  l’ elercito  fuori  d’ Amiens  t falito  Valenti-  Hie^n^m 
niano  fopra  un  paico  , preferito  a i foldati  il  Tuo  figlruoio  Flavio A»  Ch'or- 
Gr  apana 


a lui  partorito  da  Valeria  Severa  Tua  prima  moglie  ’ 
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tuttavia  vivènte  ; e con  una  maeftofa  allocuzione  efpofè  la  rifblti- 
zion  prefa  di  dichiararlo  fuo  Collega  , ed  linperadore  Augullo  ; 
fopra  di  che  dimandò  la  loro  approvazione.  S’  udirono  allora  in- 
cedami Viva , e le  trombe  , e il  battere  degli  feudi  collo  ftrepi- 
to  loro  maggiormente  attillarono  il  giubilo  univerfale  delle  mili- 
zie . Era  allora  Graziano  in  età  di  otto  anni  , e di  qualche  me* 

* fa')  ìiteius  fe  (a)  , perche  nato  prima,  che  il  padre  fofse  Augullo , cioè , nell’ 
iiutm.  -Aprile,  e nel  Maggio  dell’ anno  di  Crillo  jfp.  benché  Ammia- 
'AU^drin- 1,0  ® a^u‘w  )dm  ProximMli  di  graziofo  afpetto,  d’ottimi  co- 
xdn  rw.  j e buona  inclinazione  f talmente  che  prometteva  aTailTtmo 
per  1’  avvenire . Molti  nondimeno  fi  maravigliarono , come  il  pa- 
dre in  vece  di  crearlo  Ctfart  ad  imitazion  di  unti  altri  Cuoi  pt’fe- 
(b)  dece  dòri , il  volelle  in  un'  fubito  Augujio  . Aurelio  Vittore  (b)  pre- 

yuìor  in  tende  ciò  fatto  per  iinpulfo  «iella  luocera  , e della  fuddctu  fua 

Epitome . moglie  Severa  . 

E qui  convien  riferire  una  tlrana,  e bialìmevol*  azione  di  Va- 
lentiniano,  imbrogliata  nondimeno  dal  difparere  degli  Storici  tan- 
to in  riguardo  ai  tempo , che  alle  circoftanze . Certa  cofa  è , che 
> vivente  ancora  la  medefima  Severa  madre  di  Graziano , ricoiofciu- 

ta  da  ognuno  per  fua  legittima  moglie  , fu  fpofata  da  lui  Giu/ti- 
na  , la  qual  poi  divenne  madre  di  Valentiniano  il.  Imperadore . 
E.fcndo  azion  tale  contraria  alle  leggi  degli  ftelTi  Gentili  , non 
che  della  Crilliana  Religione , diede!»  luogo  alle  dicerie  delle  per- 
(c)  Sterni,  ione  ; e Socrate  (e)  fra  gli  altri  una  ce  ne  fa  fapere  , che  fem* 
bra  ben  mifchiata  con  delle  favole.  Padre  di  Giuilina  era  (lato 
un  Giallo , Governatore  del  Piceno , il  quale  per  aver  divulgato 
un  fuo  ridicolo  fogno , in  cui  gli  pareva  d’  aver  partoriu  una  Por- 
pora Impetrale  , fu  fatto  morire  dal  fempre  fofpettofo  Coltanzo 
Augurio . Sua  figlia  Giufiina  crefciuta  in  età  ebbe  la  fortuna  di 
entrar'  in  Corte  di  Severa  Angulia  moglie  di  Valentiniano , ed  ar- 
rivò a tal  confidenza  con  lei  , che  feco  fi  lavava  al  bagno . Se- 
vera in  ofservar  la  rara  beltà  di  quella  fanciulla  , fe  ne  innamorò 
fempre  più  ; ina  (confìgl  latamente  avendone  iodata  la  bellezza  ai 
marito,  cagion  fu,  ch’egli  s’ invogiiafse  di  fpofarla:  A quello  fi- 
Óe  pubblico  -una  legge  , che  folle  lecito  il  poter’  aver  due  mogli 
;^  A'  -nello  fiefso  tempo-,  e poi  la  fposò;  avendo  poco  prima  creato  Au- 
n ir  godo  il  tìglio  di  Severa  Graziano  , e per  confeguente  in  quell* 
</«  vini'-  arai° • giuda  ragion  ci  c di  credere,  coinè  ha  infegnato  il 
tùni  " U celebre  Vefcovo  di  Meaux  (4) , lavolofo  a»  Ut  racconto  , che  fu 
’ poi 
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poi  prefo  per  cofa  vera  da  Giordano  (a)  , Paolo  Diacono  (b)  , e 
Maiala  (e).  Se  Vuientiniano  avefre  fatta  una  legge  si  contraria  all* 
tifo  de’ Gentili,  e molto  più  de’  Crilliani , Ammiano  ,e  Zolìmo  non 
avrebbon  Iafciata  nella  penna  cotal  novità  per  ^'ereditarla . E Zo- 
fìmo  (J)  cliiaramentc  fcrive,  ellère  llata  Gtujlina  dianzi  moglie  di 
Magnenzio  Tiranno , e però  non  quale  ella  ci  vicn  dipinta  di  Sò- 
crate . Pertanto  è più  torto  da  credere  , clie  Valentiniano  o per 
qualche  fallo  di  Severa,  o pure  per  fuggellion  della  propria  paf- 
fione  , ripudiallé  Severa , e fpofalse  di  poi  Giullina  : il  clic  non 
era  vietato  dalle  leggi  del  Paganefitno  , benché  contrarie  a quelle 
del  Vangelo.  Di  quello  abbiamo  un  barlume  nella  Cronica  Alef- 
fàndrina  (e)  c in  quella  di  Maiala  (f)  dove  fcrivono  , che  per 
l’ ingioila  compra  di  un  podere  fatta  da  Marina  , o Mariana  Au~ 
gujla  ( cosi  chiamano  quegli  Autori  Severa  ) Valentiniano  la  ban- 
di , e che  poi  Graziano  fuo  tìgliuolo  dopo  la  morte  del  padre  la 
richiamò  dalPelino.  A quell’anno  ancora  appartengono  alcuni  fat- 
ti d’ efso  Valentiniano  per  relazion  d’ Ammiano  ( g)  . Cioè  , di’ 
egli  s’ era  ben  fatto  forza  nc’ primi  anni  del  fuo  governo  per  re- 
primere il  fuo  naturai  aipro,  e fiero;  ma  che  in  quello  cominciò 
a falciargli  la  briglia  , con  far  morire  in  Milano  a fuoco  lento 
Diocle  Conte  , e Diodoro  altro  utùiale  con  tre  fergenti  , e per 
quanto  fembra  indebitamente,  perchè  i Miianefì  li  riguardarono  da 
lì  innanzi  come  Martiri , e chiamavano  il  luogo  della  lor  fepolm- 
ra  agl'innocenti.  D’altre  lue  azioni  crudeli  fa  menzione  il  luddct- 
to  Ammiano.  Abbiamo  parimente  da  lui  , che  Magonza  , un  di 
clic  i Crilliani  facevano  fella  , iti  all’  improvvifo  occupata,  e Tac- 
cheggiata da  Rondone  uno  de’  Principi  Alamanni . Ali’  incontro  t 
Romani  fecero  alsalTìnar  Vuicabo  Re  di  quella  nazione  , figlio  del 
fu  Re  Vadomiro  , per  mano  di  un  di  lui  familiare . Scrive  in 
oltre  quello  Storico  , che  i Pitti  , e gli  Scotti  entrati  nella  Bre- 
tagna Romana,  vi  aveano  coni  me  fo  de  i gravi  dilòrdini  , c mi- 
nacciavano di  peggio.  Fu  fpedito  colà  Teodofto  Come  , padre  di 
Teodojìo,  che  fu  poi  Impcradorc,  il  quale  con  tal  prudenza,  e va- 
lore li  rondi» Ise  in  efsa  guerra  , che  non  folamcntc  ripulso  i Bar- 
bari ; ma  loro  eziandio  tolfe  una  Provincia , che  nello  da  li  innan- 
zi aggiunta  alle  Terre  dell’ Imperio  Romano.  Succedette  nella  llcf- 
Ot  Bretagna  , una  ribellione  di  un  certo  Valentiniano  , o pure  Va- 
lentino , che  cercò  di  farli  Impcradore  (h)  . Fu  prefo  dal  Conte 
Tecdorto  , c pagò  la  pena  dovuta  al  fuo  misfatto.  Dalla  parte  an- 
cora de’ Franchi,  e Safsoni  fu  fatta  un’  irruzione  nel  Pacfc  Romano 
ì:  •m.lt.  L 1 i della 


(a)  Jordan. 

de  Regn. 
Succeff. 

(b)  Eaulus 
Di  non  us 

in  Comin . 
Eutrtp. 

(c)  Johann. 
Maiala  in 
Chren. . 

(<l)  Zojìmu* 
4-^45. 

(e)  Chronic. 
Alexandr. 

(f  ) Johann. 
Molala  in 
Chron. 


(g)  Ammta- 

nus  Hi.  fj. 
cap.J. 


fi 


Zojìmus 

+ eap.  13, 
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•(a)  Ammié- 
nut  it.  c.  5. 

Z ofimus 
itti.  1. 10. 


(b)  Theni- 
JUui  Or.  A ■■ 
EunapiuS 

et 


(c)  Thtodo * 
re  lui  Ut.  4. 
»/■  12. 


r 

1 ■ 


delia  Galiia.  Pare  che  lo  flelfo  TeodoGo  quegli  folTe , che  per  ma- 
re, e per  terra  li  sbaragliò* 

Vegniamo  ora  a Valente  Augnilo  * Pareva,  che  dopo  la  ca- 
duta del  Tiranno  Procopio  avelie  in  Oriente  da  riliorir  la  pace; 
ma  non  tardarono  ad  imbrogliarci  gli  aliati  co  i Goti  abitami  al* 
lora  di  là  dal  Danubio , verlò  dove  quei  gran  Gume  sbocca  nel 
Mar  Nero  (a)  . Aveano  etti  Goti  inviato  un  foccorfo  di  tre  mila 
combattenti  al  fuddeito  Procopio  , e colloro  udendolo  uccifo , fé 
ne  tornavano  addietro  verfo  il  loro  paefe;  ma  lentamente  perden- 
doci in  dare  il  Cacco  a quel  de  i Romani.  Avendo  Valente  invia- 
to con  diligenza  un  buon  numero  di  milizie  contra  di  coloro , gli 
riufci  di  coglierli,  e di  obbligarli  quafi  tutti  a deporre  Carmi,  e 
a rendcrG  prigionieri . Li  fece  poi  egli  dillribuire  per  varie  terre 
lungo  il  Danubio  ; ma  lènza  obbligarli  alia  carcere  . Era  in  que’ 
tempi  Aianamo , il  più  polfentc  tra  i Principi  Goti , quegli  lledò 
che  avea  provveduto  di  quella  gente  Procopio , ancorché  durallc  la 
pace  fra  il  Romano  Imperio, e i Goti;  uomo  certamente  di  gran 
coraggio,  e di  non  minor  felino, ed  eloquenza  ( b ),  il  quale  fra  i 
Cuoi  non  ulàva  il  titolo  di  Re,  ma  bensì  quello. di  Giudice.  Udi- 
ta ch'egli  ebbe  la  prigionia  de’fuddetti  Cuoi  foldati  , mandò  a Va- 
iente per  riaverli  , allegando  per  ifeufa  d1  averli  inviati  ad  un  )m- 
peradur,  de' Romani  , e facendo  veder  le  lettere  di  Procopio  . All* 
incontro  Valente  fpedi  Muore  General  della  cavalleria  ad  elio  A- 
tanarico  a dolerli  dell'  aflillenza  da  lui  data  ad  un  ribello  d’  eflb 
Imperio  . Le  feufe  da  lui  addotte  non  furono  accettate  , e però 
Valente  determinò  di  fargli  guerra  , configgalo  anche  a ciò  da  Va- 
lentiniano  AuguQo,  per  quanto  pretende  Annoiano.  La  riputazio- 
ne , in  aii  erano  allora  i Goti  , perche  ulati  a vincere  i vicini  , 
e a non  inoltrar  paura  , ficcomc  gente  liera  ; e i’elfer  eglino  Col- 
legati con  altre  Nazioni  barbare  delia  Sarmazia,  e Tartaria,  faceva 
apprendere  per  perieoi ofo  l’  impegno  di  tal  guerra  non  Gaiamente 
a i privati  , ma  anche  allo  Hello  Valente.  Il  perchè  non  avendo 
egli  Gn  qui  prefo  il  facro  Battelìmo  (e)  , volle  in  tal  congiuntura 
premunirli  con  elio,  e Ci  fece  battezzare;  ma  per  difavventura  Cua, 
e della  Chiefa  Cattolica  , da  Eudojfto  Vefcovo  di  Collantinopoli  , 
Capo  degli  Ariani , il  quale  fi  fece  prima  promettere  , eh’  egii  co- 
llantemente terrebbe  l'empia  dottrina  delia  Cua  fetta.  Cosi  tu. Da 
lì  innanzi  Valente,  graii  protettore  deil’Arianil’mo , perlcctitore  del 
Caitulichifmo  più  die  prima  fi  inoltrò.  Dopo  il  ritorno  di  V ittore 
inviato  a i Goti  s' ititele,  che  Atanarico  Iacea  de*  gagliardi  prepa- 
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lamenti  di  guerra  ; ma  Valente  non  perde  tempo  ad  tifare  in  cam- 
pagna, e dà  Marcianopoli  Capitale  della  Meda  inferiore  .nella  pri- 
mavera fi  portò  al  Danubio  («),c  gittato  quivi  un  ponte  , pafsò  (*)  Xmmìs- 
coll' A rinata  addotto  al  paefe  nemico , Senza  trovare  per  tutta  la  nus  ut'  aT • 
fiate  refiftenza  alcuna  , ettèndo  fuggiti  quegli  abitami  alle  loro 
afpre  montagne , altro  non  fece  l’Elercito  Celareo  , che  dare  il  gua-  Orsi.  X. 
fio  ai  paefe,  e prendere  chi  non  fu  pretto  a fuggire.  Venuto  poi 
P autunno  -fé  ne  tornò  indietro  P efercito  a prendere  i quartieri  d’ 
inverno  ; e che  Valente  lo  partale  nella  fuddcita  Città  di  Marcia- 
nopoli, fi  raccoglie  da  alcune  leggi  del  Codice  Teodofiano  ( b ) . (V)  Gnifu- 
Fa  Ammiano  (c)  anche  menzione  di  varie  feorrerie  fatte  circa  que-  /'"•  Chr*n- 
fti  tempi  dagl’ Ifauri  nella  Panfilia,  e Ciòcia.  Loro  fi  volle  oppor-  rhìodof. 
re  Mufonio  Vicario  dell’  Afta  ; ma  con  tutti  i fuoi  tagliato  fu  a (c)  AmmU~ 
pezzi . Miglior  forte  ebbero  i Paefani,  ed  altre  Milizie  Romane , al-  nus  Ub.t*4- 
le  quali  venne  fatto  di  coftrignere  que’ mafnadieri  a chiedere  pa-‘  *- 
ce:  dopo  di  che  per  alcuni  anni  celiarono  il  lor  ladroneccio.  Man- 
cò in  quell’ anno  di  vita  S.llario , celebre  Scrittore  della  Chiela  di 
Dio , e Vefcovo  di  Poitiers , 

Anno  di  Cristo  ccclxviii.  Indizione  xi. 

‘1  di  Damaso  Papa  3. 

• • di  Valentiniano,  e 

!•  di  Vai.ente  Imperadori  f. 

di  Graziano  imperadore  a,.-.  - 

_ P ..(  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  feconda  volta, 

'■'On  oil(  Flavio  Valente  Augusto  per  la  feconda. 


-grEttio  Agorio  Prettftato,  per  quanto  apparifee  da  una  legge  del 
r Codice  Teodofiano  (<i)  , clcrciuva  tuttavia  nel  Gennajo  dej  Coti •- 

prefente  anno  la  Prefettura  di  Roma  . A lui  fuccedette  in  quella 
dignità , come  colla  da  altre  leggi  , Quinto  Godio  trmogeniano  O - 
librio . Era  quelli  delia  Famiglia  Anicia  , la  più  potente  , la  più 
nobile  , che  li  aveflè  allora  la  Città  di  Roma  , divifa  in  più  rami, 
elaitata  da  tutti  gli  antichi  Scrittori  ; ma  maggiormente  gloriola  , 
per  aver  ella  data  il  primo  Senatore  alla  Rei igion  Crilliana,  quan- 
do tanti  altri  confervavano  , e confcrvarono  anche  di  poi  il  Paga-  , , _ . . 
nefimo  . Intorno  alla  nobiltà , e a tanti  perfonaggi  illuflri  di  quella  hfLipu"2'i 
Cafa,  fi  può  vedere  il  Kcinelìo  (e),  c fpezialineme  il  Tillemont,  Antt*. 

, . - L 1 1 2 - ' a - che 
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(b)  Ammu- 
lini l. 17. 
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(e)  Cothó- 

freau-,  itùi. 
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(a) , che  difl'ufamente  nc  tratta  all’  anno  preferite  fn  parlando  di 
elso  Olibrio , c di  Seflo  Petronio  Probo , a cui  fu  appoggiata  la  Pre- 
fettura del  Pretorio  in  quelli  medefimi  tempi.  Scrive  qui  A inolia- 
no (b) , edere  dato  Probo  conofciuto  per  tutto  l’ Imperio  Romano 
a cagion  della  fua  chiara  nobiltà  , polfanza  , e ricchezze  , perch’ 
egli  pofsedea  delle  gran  tenute  di  beni  per  tutte  le  Provincie  Ro- 
mane . Leggonfi  moltidìme  leggi  pubblicate  da  Valentiniano  Au- 
gudo  nel  prefente  anno,  e rapportate  nel  Codice  Teodofiano  (e). 
Con  una  d’efse  egli  redimi  a i Cherici  Cattolici  della  Provincia 
Proconfolarc  deli’  Affrica  i privilegj  loro  già  tolti  dall’  Apoilata 
Giuliano.  Con  un’altra  egli  ordinò  , che  in  cadauno  de' quattordi- 
ci Rioni  di  Roma  fi  inantenedè  un  Medico  per  fervigio  de’  Poveri. 
Riformò  ancora  varj  abufi  degli  Avvocati  nelle  caule  civili  , co- 
mandando loro  di  non  ingiuriare  alcuno , di  non  tirare  in  lungo  le 
liti , e di  non  far  patti  per  la  ricompenfa  delle  lor  fatiche . Pel 
tempo  del  verno  era  foggiornato  Valentiniano  in  Treveri , facendo 
intanto  le  difpofizioni  opportune  , per  continuar  la  guerra  contra 
degli  Alamanni . Alla  Ragione  folita  d’  ufeire  in  campagna  ..aven- 
do chiamato  all’  Armata  Sebajìiano  Conte  (i) , infieme  col  figliuolo 
Graziano,  e co  i Generali  Giovino  , c Severo  , pafsò  egli  il  Reno 
lenza  oppofizione  d’ alcuno  , e fpedi  poi  varj  difiaccamcnti  delie  fue 
truppe  a dare  il  guado  a i feminati , e alle  cafe  de’ nemici.  Per 
quanto  s’  inoltrallèro  i Romani , refidenza  non  fi  trovò  , fuorché  ad 
un  luogo  appellato  Solicino  , creduto  da  alcuni  nel  Ducato  ora  di 
Wirtemberg . S’ era  ritirato  un  graffo  corpo  d’AIamanni  foprn  una 
montagna  , e fi  fudò  non  poco  a sloggiarli  di  la  colla  morte  di 
molti  degli  aggreflòri . Pare  che  in  fine  que’ Popoli chiedeflero,  ed 
impet  raderò  pace  dall’  lmperadore.  11  che  fatto,  fé  ne  tornò  egli 
a Treveri,  come  trionfante,  non  per  aver  vinti  gli  Alamanni,  ma 
per  aver  defolatc  le  lor  campagne,  ricavandoli  da  Anfonio  (<),  ch« 
in  tal  congiuntura  Valentiniano  celebrò  de’  giuochi  trionfali , e die- 
de de’foliazzi  al  popolo. 

Poche  faccende  ebbe  in  qued’ anno  Valente  Augudo,  tuttocchè 
foflc  viva  la  guerra  di  lui  co  i Goti  . Le  leggi  del  Codice  Teo- 
dofiano  cel  fanno  vedere  in  Marcianopoli;  nc  Annoiano  accenna  di 
lui  imprefa  alcuna  militare,  che  fi  creda  appartenente  a quell’  an- 
no. Perchè  il  Danubio  fu  oltre  mifura  gradò,  non  fi  potè  pattare. 
Temiflio  Solida  (/),  cioè.  Oratore  , nella  fuddetta  Città  recitò  un 
panegirico  tuttavia  elìdente  , in  lode  di  lui . Giacche  quivi  fi  leg- 
ge, che  un  Principe  Orientale  avendo  abbandonato  gii  Stati  de! 

+ padre, 
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padre  , Stati  di  molta  ampiezza,  era  venuto  a fcrvire  folto  Valen-  , 
te  ; giullamente  fi  conghiettura  , che  Temiflio  tlifegnafse  con  tali 
parole  il  figliuolo  d'  Arjace,  Re  dell’Armenia,  appellato  Para,  il 
quale  in  fatti  dopo  le  d i fa v venture  di  fuo  padre  ricorfe  alla  pro- 
tezion  di  Valente . Paria  appunto  Ammiano  (a)  circa  quelli  tem~  (•)  Amni» 
pi  degli  atìari  dell’Armenia.  Pretendeva  Sapore  Re  di  Perda , nus 
che  in  vigore  del  trattato  di  pace  conchiufo  con  Gioviano  Augu- 
ro , non  potefsero  i Romani  in  cafo  di  guerra  predar  ajuto  all’ 

Armenia.  Però  da  li  innanzi  parte  colla  forza,  e parte  colle  infi- 
die  fi  liudiò  d’ impadronirfi  di  quel  Regno  , con  ricorrere  in  fine 
al  tradimento.  Invitalo  ad  un  convito  Arface  Re  d’efsa  Armenia, 
fece  prenderlo  , cavargli  gli  occhi  , e il  privò  in  fine  di  vita  , • j 

Ciò  fatto,  non  gli  fu  difficile  di  renderfi  padrone  d’efsa  Armenia; 
con  darne  il  governo  a Cilace  , ed  Artabano  , due  Nazionali  di 
quei  paefe.  Erafi  ritirata  la  Regina  Olimpiade  con  Para  fuo  figliuo- 
lo in  una  Fortezza  chiamata  Artageralla  , dove  fu  afsediata  da  i 
due  Governatori  dei  Regno  , co’  quali  pafsando  d’ intelligenza  un 
di  ebbe  maniera  di  far  tagliar’ a pezzi  i Perfiani , eh’ erano  in  quei 
prefidio.  Pollo  Para  in  libertà,  ricorfe  allora  al  padrocinio  di  Va-  ; 
lente  Augullo  , e per  qualche  tempo  fi  fermò  in  N’eocefarea  del  > 

Pomo , finche  affilliio  per  ordine  fegreto  d’  efso  Valente  da  Teren- 
zio Conte  ebbe  la  fortuna  ( probabilmente  nell’anno  feguente  } di 
rientrar  nei  Armenia  , e di  pofsederla  , ma  fenza  titolo  di  Re , 
perchè  Valente  non  volle  conici  irglielo  , per  non  dar’  occafione  a \ 

Sapore  di  pretendere  rotto  il  liiddetto  trattato  di  pace . In  tale 
(lato  era  intorno  a quelli  tempi  l’Armenia.  La  Città  di  Nicea,  •*  •• 
per  atteflato-di  San  Girolamo  (è)  refiò  in  quell’anno  totalmente  (b)  Hitrtm 
atterra»  da  un  orrendo  tremuoto.  */>  tìhmt, 

A.*»  w> 
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Anno  di  Cristo  ccclxix,  Indizione  xii, 
di  Damaso  Papa  4., 
di  Valentiniano  , e 
di  Valente  Imperadori  6. 
di  Graziano  Imperadore  3, 

- r„,;f  Flavio  Valentiniano  Nobiliifimo  Fanciullo,' 
c°nroi.(  VlTToai:< 

RErta  ora  decifo  fra  gii  Eruditi  , che  quello  Valentiniano  Con* 
Iole  non  fu  già  il  figliuolo  di  Valentiniano  Augnilo, e mol- 
la) f amin.  to  meno  Giulio  Felice  Valentiniano  , come  pensò  il  Panvinio  (a) , 
m Fajiu.  ma  bensì  il  figliuolo  di  Valente  Augullo  , foprannominato  Calata, 
di  età  di  tre  anni  , perchè  a lui  nato  , coinè  vedemmo  , nell’  an- 
no 336.  Per  opinione  d’ alcuni  il  fecondo  Confole  Vittore  lo  defi- 
lò fu  che  Sejlo  Aurelio  Vittore , di  aii  abbiamo  una  Storia  Roma- 
(b)  Getho - na;  ma  avendo  o! fervalo  il  Gotofredo  (b)  , e il  Padre  Pagi  (c)  , 
frti.  l'rofip.  c)ie  quello  Confole  Vittore  fu  Crifliano,  ciò  ricavandoli  dalle  let- 
CtJ-  Tu°fus  tere  de’  Santi  Bafilio  , e Gregorio  Nazianzeno  , e da  feodoreto  , 
Cni.  Baron.  cota^  qualità  non  conviene  allo  Storico  , che  fi  l’cuopre  Gentile  . 

Continuò  Quinto  Clodio  Ermogemano  Olibrio  nella  Prefettura  di  Ro- 
ma . Valentiniano  Augullo  nell’  anno  prefente  , coinè  colla  da 
varie  fue  leggi  , fi  trova  in  Treveri  , firifacco  , ed  altri  luoghi 
(d)  Ammia-  verfo  il  Reno  (d) . Le  fue  maggiori  applicazioni  confiflerono  in 
pus  in.  i8.  far  fabbricare  per  tutto  il  lungo  d’  e.To  fiume  , cominciando  dalie 
fV- *•  Rezie  fino  all’Oceano  , Torri  , Cartella  , e Fortezze  in  gran  co- 
jr  pia , in  fui  proprj  , affinchè  fervilfero  di  freno  alle  Nazioni  bar- 

bare , le  quali  troppo  fperto  , e troppo  volentieri  venivano  a far 
delle  feorrerie,  e a bottinare  nel  Paefe  Romano.  Ma  perchè  vol- 
le azzardarli  ad  alzare  di  là  dal  Reno  una  di  quelle  Fortezze  nel 
Monte  Pirj , gli  Alamanni  pretendendo  ciò  contrario  a i patti  del- 
la pace  , giacche  non  trovavano  g’ullizia  , ne  volevano  defiftere 
da  quella  fabbrica  i Romani  , tutti  un  di  li  mifero  a tìl  di  fpa- 
da,  e non  ne  fcappò  alcuno  , fuorché  Siagrio  fegretario  dell’  Im- 
peradore  , che  ne  portò  la  dolorolà  nuova  alla  Corte  , e n’  ebbe 
in  ricotnpenfa  la  perdita  dell’  utìzio . Ma  quelli  col  tempo  rifali 
in  pollo,  ed  arrivò  ad  ellère  Confole,  ficcome  vedremo.  Furo- 
no in  quelli  tempi  le  Gallie  afflitte  da  una  gran  copia  cT  alTaUìni 
da  ilrada , che  non  perdonavano  alia  vita  delie  perfone  e fra  gli 

altri 
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altri  fu  colto  da  loro  » ed  uccifo  Cojlan\iano  foprintCndcilte  al- 
la Scuderia  Imperiale  , e fratello  di  Giullina  Augulb  moglie  di  “ M 
Valentiniano  (a) . Abbiamo  poi  folto  il  prcfentc  anno  una  lugu-  W !</** 
bre  defcrizione  delle  giuflizie  , anzi  delle  crudeltà  fatte  in  Roma  ti'  CMf‘  *• 
da  Ma(Jìmino  Prefetto  dell’  Annona  , con  permillìouc  dell’  Augu* 
ilo  Valentiniano,  Principe  pur  troppo  privo  di  clemenza  , ed  in- 
clinato al  rigore  . Ne  parlano  ancora  Suida  ( b ) , Zonara  (c)  , e (b)  SmùUs . 
la  Cronica  Aleirandrina  (d) . Si  fecero  dunque  in  Roma  de’  fie-  W Z»»"" 
ri  procedi  contra  di  molti  Nobili  dell’uno  , e dell’altro  fello  , M) 
per  veri,  o per  pretefi  delitti  di  veleni,  di  aduitcrj , di  mal’  am-  AUxtndriiL 
miniflrazionc  , c limili  , con  edere  flati  tormentati  in  tal  congiun- 
tura , e condennati  a morte  varj  di  que’  Nobili  , forfè  giuflamen- 
te  i più  , ma  certo  con  troppo  rigorofa  giullma.  Pare,  che  que- 
lle terribili  inquifizioni  continuafsero  molto  tempo  di  poi  , e che 
non  Ila  fcorretto  il  teflo  di  S.  Girolamo  (e)  , il  quale  nc  paria  (e)  Mitro, ». 
all’anno  371.  perche  anche  Ammiano  in  favellare  rammenta  Am-  ">  Chronuo. 
ptlio  Prefetto  di  Roma  , il  qual  veramente  in  elfo  anno  clèrcitò 
quella  caricai 

In  poche  parole  racconta  Ammiano  (/)  le  imprefe  di  Valen-(f)  Ammìt- 
te  Auguflo  fpeitanti  all’  anno  prefente  , con  dire  , eh’  egli  verfo  Zi*,  mj- 

la  fiate  pallaio  il  Danubio  fece  guerra  a i Grutingi , e Gotunni  , 1’ 

Nazion  bellicofa  fra  i Goti . Osò  ben  Atanarico  , il  più  potente 
de’ Principi  di  quella  Nazione,  di  far  fronte  a i progredì  dell  Armi 
Romane  ; ma  allorché  fi  venne  ad  un  combattimento  , toccò  a « 

lui  di  voltate  le  fpalle  : il  perchè  non  indugiò  a fpedir  Deputati 
per  pregar  Valente  di  dargli  la  pace.  Vktort,  ed  Arintto , Gene- 
rali l’uno  della  Cavalleria,  e l’altro  della  Fanteria,  fpediti  a trat- 
tarne , non  poterono  mai  indurre  Atanarico  a pallóre  di  qua  dal 
Danubio  , allegando  egli  un  giuramento  fatto  di  non  toccar  mai 
il  terreno  de’  Romani . Perciò  in  mezzo  a quel  fiume  , dove  egli 
venne  in  nave  , fu  d’  uopo , che  anche  Valente  in  un’  altra  fi  con* 
ducefse  , per  irtabilire  i patti  delia  concordia  (g) . Dopo  di  che  (g)  Zofimt* 
Valente  fi  reflitui  a Coflantinopoli . Temillio  (A)  parla  di  quello  '*• 
abboccamento  vantaggiofamente  per  la  parte  dell’  Imperadore  , 
come  dovea  fare  un  Panegirifla . Verifimilmcnte  quella  pace  quel-  r*  ' 
la  fu,  che  diede  motivo  ad  efso  Auguflo  di  reftituire  al  Popolo  di 
Coflantinqpoli  un  combattimento»  o fia  giuoco  pubblico,  che  già 
era  flato  abolito  («).  E fe  fofse  vero , eh’ egli  rendefje  a r Pagani  ctìn*> 
la  libertà  de  i fagrifizj  , come  lafciò  fcritto  Cedreno  (k)  » avreb-  H,jt. 

■ • * * - bc 
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be  egli  mal  riconofciuta  i’  affluenza  predatagli  da  Dio  in  quella 
fa)  Tknph.  guerra . Certamente  anche  Teofane  (a)  racconta  , eh’  egli  conce- 
Ghnnogr.  detie  licenza  a i Gentili  di  fare  i loro  fagriltzj  , e le  felle  lor  pro- 
prie : e quell’  Agon  redimito , ed  accennato  da  San  Girolamo  , ed 
Idazio,  forfè  è un  indicio  di  quello.  *'  - - 


»»«**%*» 
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Anno  di  Cristo  ccclxx.  Indizione  ziti, 
di  Damaso  Papa  f. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  7.  1 < 

di  Gk  Azi  ano  Itnpcradore  4. 

' ' ▼ ti  » , .KW* 

( Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  terza 
Confoli  ( volta  , 

( Flavio  Valente  Augusto  per  la  terza. 


PEr  qualche  mefe  ancora  dell’  anno  prefeme  Olibrio  fodeime  la 
carica  di  Prefetto  di  Roma  , come  s’  ha  dalle  leggi  del  Co- 
(b)  C#»A«-dice  Teodofiano  ( b ) . Una  d’efsc  ci  rapprefenta  Principio  in  quel- 
frtdui  la  flefsa  dignità  nel  di  25.  d’ Aprile.  Se  ne  può  dubitare,  da 
Tkemio^  c^ie  Ammiano  (t)  dopo  d’  aver  parlato  de’  buoni  , e cattivi  collu- 
MAm-  mi  d’  Olibrio  , immediatamente  viene  a quelli  d’  Amptlio  , come 
*us  L 16  fuccefsore  di  lui  in  quella  carica . Chi  poi  amafse  di  mirare  un 

. ritratto  dalia  Nobiltà  , e Plebe  .Romana  di  quelli  tempi  , non  ha 

che  da  leggere  quanto  il  fuddetto  Ammiano  ( con  penna  più  d’ 
un  poco  ìàtirica  ( lafciò  ferino  , dopo  aver  favellato  de  i due  fo- 
prannominati  Prefetti  . Il  lufso  , l' ignoranza  , il  fallo  , 1’  effemina* 

* tezza  , il  dilettarli  di  bulloni  , e adulatori  , il  darli  a giuoco  , e 

ad  altri  non  pochi  vizj , fi  veggono  ivi  deferitti  . Cosi  la  dappo- 
caggine , ed  oziolìtà  della  Plebe , P efsere  fpafimati  dietro  agli  fpet- 
tacoli  , ed  altri  loro  ridicoli  difetti  , truovanlì  dipinti  in  quello 
V*'  Storico,  fenza  ch’io  mi  creda  in  obbligo  di  rapportar  qua  tutto 

il  fuo  pungente  racconto.  Abbiamo  molte  leggi  di  \ uro 

(4)  Cn*fr-  Augnilo  (d)  date  nell’anno  prelcnte  quali  tutte  in  Treveri . Con 
w*  efse  fpezialmcnte  egli  diede  buon  fello  agli  fludj  delle  lettere  di 
Roma  , preferivendo  buoni  regolamenti  per  gli  feoiari  , che  da 
varie  parti  concorrevano  a quelle  limole  , e non  men  per  gli  Me- 
dici, che  per  gli  Avvocati.  Famofa  è poi  una  Coiìituzioiie  ftta 
*C»J.  (*)  indirizzata  a Papa  Damalo  , in  cui  proibisce  a i CIil 

■ Monaci  l’ introdtu fi  nelle  cafe  delle  vetjpve,  e pupille,  e il  poter 
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ricevere  da  efse  o per  donazione , o per  teftamcnto  ; o per  lega- 
to , o tideicommefso  (labili  , o altri  beni  fotto  precedo  di  Reli- 
gione , cafiando  con  ciò  ogni  contraria  difpofizione.  Non  fi  vieta- 
va già  con  queda  legge  il  donare  alle  Chiefe  ; ma  non  fo  come 
fi  fece  poi  cfsa  valere*  per  deludere  generalmente  tutte  le  Perfori» 
Ecclcfialliclie  dalle  donazioni  pie , in  maniera  che  poi  fu  d’ uopo, 
che  Marciano  Augudo  nel  fecolo  fufseguente  abolifse  quedo  divie- 
to , e lafciafse  in  libertà  la  pietà  de’ Fedeli , per  poter  donare  a i 
Luoghi  facri.  Il  Cardinal  Barenio  (a)  fu  di  parere,  clic  lo  flcfso 
Damafo  Papa  fofse  quegli,  che  proccuvafse  queda  legge  , per  re- 
primere i’  avarizia  degli  fcedefia Ilici  Romani  , giunta  oramai  all’ 
eccefso  : cotanto  andavano  effi  a caccia  della  roba  altrui  lotto  titolo 
di  divozione , e in  profitto  proprio . Di  quello  abufo  in  più  d’  un 
luogo  fa  menzione  San  Girolamo  (b) , dolcndofi  non  già  della  leg- 
ge, rua  bensi  che  il  Clero  fe  la  folse  meritata  , con  fare  merca- 
tanzia  della  Religione . E il  (ùnto  Arcivescovo  Ambrofio  (c)  ne 
pur  egli  fi  lamenta  di  tal  divieto,  perche  c più  da  defiderare,  che 
la  Chicfa  abbondi  di  virtù,  che  di  roba.  Solamente  a lui  pareva 
Arano  l’cirerc  permellb  il  donare  a i Minillri  de’ Templi  de’ Gen- 
tili quel  che  fi  voleva  , e vietato  poi  il  fare  lo  Aedo  per  quei 
della  Cbiefa: 

• Da  i Salibili  corfari  furono  in  quell’  anno  maltrattati  i paeli 
maritimi  delle  Gallic  , arrivando  edì  all’  improvvifo  per  mare  addof- 
fo  a i Popoli  di  quelle  contrade  (d) , c bottinando  dappertutto.  Con- 
tra  di  colloro  fu  da  Valcntiniano  lpedito  Severo  Generale  della  fan- 
teria, che  li  niifc  in  tal  difordine , c paura,  che  dimandarono  pa- 
ce, e di  poterfene  tornar  colle  vite  in  falvo  alle  lor  cafe.  Si  con* 
chiufe  il  trattato  ; ma  nell’  andarfene  que’  Barbari  , Severo  fece 
tendere  ad  elfi  un’  imbofeata  , e tagliarli  tutti  a pezzi  , con  peri- 
colo nondimeno,  che  i fuoi  rcllafi’ero  icorifitti,  fenza  alcun  riguar- 
do a i giuramenti , e alla  fede  pubblica,  la  quale  fecondo  la  Logge 
CriJltana  dee  elìère  ofiervata  anche  verfo  gli  Eretici,  e Turchi,  e 
verfo  qualfivoglia  altro  nemico.  Penfando  poi  Valentiniano  alle 
maniere  di  reprimere  la  luperbia  , ed  iufolenza  degli  Alamanni  , 
e del  Re  loro  Marnano  , che  si  fpedo  portavano  li  malanno  alle 
Frontiere  Romane , fegrctamenrc  mode  i Borgognoni,  popoli  con- 
finanti alla  Lamagna , e che  fi  vantavano  di  trarre  la  loro  origine 
da  i Romani  , a muovere  P armi  contra  d’ effi  , giacché  con  elfi 
aveano  fpelìo  liti  a cagion  de’ confini,  e delle  falinc.  Vennero  co- 
floro  fino  alle  ripe  del  Reno  con  un  fiomidimo  efercito  . San  Gi- 
• JomJL  M m m rota- 
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rolamo  (a)  fcrive  , che  afeendeva  il  lor  numero  ad  ottanta  mila 
perfone.  Avea  loro  promello  Valentiniano  di  pattare  anch’  egli  il 
Reno  , per  fecondar  colle  lue  le  forze  loro . Non  mantenne  poi 
la  parola  , e perciò  fe  ne  tornarono  ellì  indietro  mal  foddi sfatti  , 
dopo  aver  uccifo  tutti  i prigioni  da  lor  fattè.  Già  era  flato  creato 
Generale  della  Cavalleria  Ttodojio  , che  già  vedemmo  vittoriolo 
nella  Bretagna  , e che  fu  padre  di  Teodolìo  Augullo  . Si  fervi 
quello  valorolo  utiziale  di  tal  congiuntura  , per  dare  addollo  agli 
Alamanni , i quali  per  paura  d’ etti  Borgognoni  s’ erano  fparfi  per 
le  Rezie,  cioè,  pel  Paefe  Romano.  Molti  ne  uccife , che  vollero 
far  tefla . Tutti  gli  altri , ch’egli  fece  prigioni,  per  ordine  di  Va- 
lentiniano furono  mandali  in  Italia  , e fparlì  ne’  paefl  contigui  al 
Pò  , dove  adeguate  loro  delle  buone  terre  di  coltivare  , divenne- 
ro poi  fedeli  ludJiti  del  Romano  Imperio . A quelli  pochi  fatti 
aggiuguc  Annidano  (b)  una  lunga  deferizione  de  i mali  cagionati 
da  Romano  Conte  neila  Provincia  della  Libia  Tripolitana  dell’  Af- 
frica , c cominciati  molto  prima  dell’  anno  prefente  , fenza  che 
que’ popoli  poteifero  mai  ottener  giuflizia  , e riparo  dalla  Corte 
Imperiale:  tante  cabbaie  feppe  adoprar  quel  malvagio  utiziale.  Nul- 
la di  riguardevole  operò  in  quell1  anno  Valente  ^.ugnilo  in  Orien- 
te , tuttocchc  egli  pailallè  a Nicomedia  con  penficro  di  far  guerra 
a i Pcrfiani , ma  con  ifpendere  il  tempo  in  foli  preparamenti . Le  J 

leggi  del  Codice  Teodofiano  atteflano  , eh’  egli  fu  a Jerapoli , efe-  ■ 

duta  dal  Padre  Pagi  (c)  Città  della  Frigia,  e fecondo  Zofimo  (i) 
arrivò  anche  ad  Antiochia  ; ma  ciò  convicn  phittoflo  agli  anni  fe« 
guenti . Le  maggiori  fue  applicazioni  fembra  che  follerò  quelle  di 
perfeguitar  i Cattolici  (e),  de’ quali  fece  morir  non  pochi  , e di 
efàitar  la  Setta  Ariana . A quell’  anno  riferifee  il  Padre  Pagi  (/) 
la  morte  di  Euftbio  Vefcovo  di  Cefarea  di  Cappadocia  , celebre 
per  la  fm  Storia  t'cclefiàllica,  e per  altri  libri,  che  rertano  tutta- 
via  di  lui  , ma  con  aver  lafciato  agli  Eruditi  una  gran  difputa  in- 
torno alla  di  lui  credenza  , cioè  ,*  s’ egli  tenefsc  co  i Cattolici  ,0 
pur  con  gli  Ariani . Successore  di  lui  fu  poi  in  quella  Chiefa  San 
Bd/ilio  il  Grande  , uno  de  i più  infigni  Scrittori  , e Pallori  della 
Ciucia  Cattolica . 
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Anno  di  Cristo  ccclxxi.  Indizione  xif. 
di  D abuso  Papa  6. 
di  Valkntiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  8. 
di  Graziamo  Imperadore  f. 

- , Flavio  Graziano  Augusto  per  la  feconda  volt*, 
on  °‘I(  Sesto  Anicio  Petronio  Probo  . 

IL  fecondo  Confole  Proba  quel  medefimo  è , che  di  fopra  ve- 
demmo il  principal  mobile  delia  Cafa  Anicia , riguardevole  per- 
fonaggio  per  ie  tante  dignità  da  lui  foflenute  , e per  le  e fo ristan- 
ti fae  ricchezze . Efercitava  egli  nello  ftefso  tempo  la  carica  di 
Prefetto  del  Pretorio  dell’Italia,  come  colla  daile  leggi  del  Codi- 
ce Teodofiano  (a)  , ie  quali  ancora  ci  aificurano  , che  in  quell’ at>-  (*)  Catti- 
no la  Prefettura  di  Roma  feguitò  ad  efsere  amminiflrata  da  Am-  ^UI 
folto.  Sono  elle  date  la  maggior  parte  in  Treveri  , ed  alcune  in  x/uodof-  * 
Contionaco , forfè  luogo  vicino  a quella  11  elsa  Città . Alcune  del- 
le  medefìme  giuflo  motivo  fomminiftrano  al  Cardinal  Baronio  (b)  (b)  Baro*. 
di  bialìmar  quello  Imperadore,  Principe  più  politico,  che  cattoii-  AouaLLuL 
co.  Imperocché  in  una  d’  efse  indirizzata  al  Senato  Romano, 
egli  permife  le  iilufioni  degli  Arufpici  Gentili , e gli  altri  eferci- 
z]  di  Religione  permeili  dalle  leggi  antiche  , purché  non  vi  fi 
mifchiafse  la  magia . Confermò  ancora  a i Pontefici  Pagani  i lor 
privilegi  , concedendo  ad  eflfi  V ®nor  medefimo  , che  godevano  i 
Conti . In  quell’  anno  ancora  Ammiano  (e)  ci  vien  raccontando  (c)  -Ammi*- 
una  man  di  crudeltà  ufate  da  Majjimino  inumano  fuo  ufiziale  , e nus  tli%  ** 
dallo  flefso  Valentiniano  Augnilo , le  quali  ci  fan  fempre  più  co-  t*f' 
nofeere  , eh’  egli  benché  profefsafse  la  Religione  di  Grillo  , poco 
re  dovea  fludiare  i fanti  infegnamenti.  Ardeva  tuttavia  quello  Im- 
peradore  di  voglia  di  abbattere  il  fopra  mentovato  Macriano  Re 
degli  Alamanni  , che  gli  flava  molto  fui  cuore  . Coda  forza  delie 
fue  armi  non  fi  credeva  egli  da  tanto  di  poterlo  opprimere.  Si 
rivoife  alle  infidie . Pafsò  all’  improvvifo  nell’  autunno  il  Reno 
con  un  buon  corpo  di  milizie  , falla  fperanza  datagli  dalle  fpie  , 
che  potrebbe  forprendere  il  nemico  Re  , fenza  aver  feco  nc  ten- 
de , nè  groflo  bagaglio . Seco  andarono  i due  Generali  Severo  , e 
Teodofio . Contuttocchè  ordini  rigorofì  Tolsero  dati  a i faldati  di 
non  faccheggiar  , nè  bruciar  calè,  acciocché  non  ne  fegjuifse  dello 
Crepito  , egli  non  fa  ubbidito.  Le  grida  delie  perfoue  giunfero 
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agli  orecchi  delle  guardie  di  Macriano,  le  quali  fofpettando  quel 
cnc  era , poliolo  incontanente  in  una  carretta  , il  fottrafsero  ali* 
imminente  pericolo.  Se  ne  tornò  indietro  Valentiniano  molto  mal 
contento  , dopo  aver  dato  il  fuoco  ad  un  tratto  del  paefe  nemico. 
Agli  Alamanni  appellati  Bucinobanti , che  abitavano  di  là  dal  Re- 
no in  faccia  a Magonza  , diede  apprello  per  Re  Fraomario  delia 
lor  nazione  ; ma  perchè  quelli  trovò  dclolato  il  paelè  per  la  fud- 
detta  feorreria  de’ Romani,  amò  meglio  d’ clfere  inviato  nella  Bre- 
tagna per  Tribuno  del  Reggimento  de’fuoi  nazionali , che  in  quel- 
la Ifola  erano  al  fervigio  dell’Imperio. 

Avca  Valente  Atigullo  pallino  il  verno  a Coflantinopoli . Venuta 
la  primavera  , di  nuovo  li  mi  fe  in  viaggio,  per  andare  ad  Antiochia, 
ma  fenza  che  chiaro  apparifea,  ch’egli  vi  arrivalle  in  quell' anno, 
per  quanto  pretende  il'  Padre  Pagi  (a) . Una  legge  fua  data  nel  di 
I3.di  Luglio,  cel  fa  vedere  in  Andra,  Capitale  della  Galazia.  So* 
crate  (à),e  Teofane  (e)  (oppongono,  eli’ egli  veramente  nei  prefen- 
te  anno  pervenille  in  Soria  , e ad  Antiochia  aimen  verfo  il  line 
dell’ anno,  e quivi  poi  fi  fermalfe  nel  fulfeguente  verno . Zollino  (d) 
anch’egli  fcrive , che  mefiòfi  Valente  in  viaggio  , lentamente  lo  con- 
tinuò per  dar  fello  di  mano  in  mano  a i pubblici  affari , c bilogni 
dede  Città , per  dove  pafsava , e che  giunto  ad  Antiochia , anele 
più  che  mai  a i preparamenti  per  la  meditata  guerra  di  Perl'ia . Non 
iafeiò  egli  di  flabitire  nel  medefimo  tempo  dovunque  potè  il  duo 
caro  Arianifmo , e di  sfogare  l’empio  fuo  zelo  conira  de  i ditenfori 
della  Verità  Cattolica . Era  in  quelli  tempi  Sapore  Re  della  Perfia 
parte  colla  forza, e parte  colle  infidie  intento  ad  occupare  adatto  il 
Regno  dell'Armenia:  dei  che  s’c  parlato  di  l'opra  . Vedemmo  , che 
Para  figlio  del  già  tradito  Re  Arfact  era  ricorfo  all’ Imperador  Va- 
lente per  ajuto.  Ma  Valente  (e), che  non  amava  d’efsere  il  primo 
a rompere  i trattati , andava  temporeggiando  , e (blamente  ordinò 
ad  Arimeo  fuo  Generale  di  pollarli  a i confini  dell’ Armenia  , per 
mettere  in  apprenderne  con  tale  apparenza  i Perfiani . Cilace  , ed  Ar- 
tabanc  erano  fiati  in  addietro  le  due  potenti  braccia  di  Para  , per 
guardare  gli  Stati  dalla  Violenza  Perliana.  Sapore,  che  li  teneva  per 
traditori  della  fua  Corona,  e voleva  togliere  all’Armenia  il  loro  an- 
temurale, con  iulìnghe,  ed  offerte  fegretamente  fatte  all’ incauto  Pa- 
ra , l’ indulse  a mandargli  le  loro  tellc.  Dopo  quello  crudele  Ipro- 

Cfiito  farebbe  perita  l’ Armenia , fe  l’arrivo  di  Arinteo  coll’-Efercito 
ornano  in  quelle  vicinanze,  non  avefse  trattenuti  i Perfiani  dall’  in- 
coiarla. Spedi  Sapore  Ainbafciatori  a Valente,  per  dolerli  di  que’ 

tuovi- 
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movimenti , pretendenck)  infranta-  la  pace . V alcntc  fortenne  il  fno 
punto,  e li  rimando  mal  foddisfatti . Si  mifchiò  ancora  negli  affari 
deli’ Ifauria  , disputata  fra  due  cugini  (a)  ; e conienti  , che  quel  (»)  T/umijt 

fiele  ti  partiile  tra  loro:  il  che  accrebbe  le  doglianze  de’Perfiani.  Or#.  XI. 

ero  dall’  un  canto,  e dall’  altro  fi  accingeva  ognuno  a venire  ad 
un’  aperta  rottura  . Circa  quelli  tempi  il  Tillemont  ( b ) fofpetta  , (b)  TìlU- 

che  trovandoli  Valente  in  Celarea  di  Cappadocia  gli  folle  rapito  mom.JÌem. 
dalla  morte  l’unigenito  fuo  tiglio,  che  già  vedemmo  appellato  Va-  dts 
Lentiniano  J.tniore , e foprannouunato  Calma:  del  che  s’ lia  memo- 
xia  nella  vita  di  S,  Balilio  , Vefcovo  chiarillimo  di  quella  Città  . 

Tal  morte  di  lui  c certa  , ma  non  già  il  tempo  , in  cui  ella  ac- 
cadde . Per  un  galligo  di  Dio  interpretata  fu  da  i Cattolici  quella 
|>erdita  fatta  da  Vaiente , ficcome  perfecuto're  della  vera  Chielà. 

Anno  di  Cristo  ccclxxii.  Indizione  xv. 
di  Damaso  Papa  7. 
di  Valentinano  , e 
di  Valente  Imperadori  p»- 

di  Graziano  Imperadore  6.  1 

Confoli  ( Domizio  Modesto,  edARiNTEO. 

AMendue  quelli  Confoli  erano  ufìziali  di  Valente  Augullo  in 

Oriente . Nelle  legni  del  Codice  Teodofiano  (e)  fi  truova  tut-  (e)  c0,/U- 
tavia  Prefetto  di  Roma  Ampetio  fui  principio  di  Marzo  dell’  anno  frcdusChro*. 
prefente,  e fembra  ch’egli  continuailè  anche  per  tutto  il  Maggio.  Cod.~l htoiof. 
Trovali  poi  in  una  legge  data  in  Nallònaco  nel  di  22.  d’  Agollo, 

Prefetto  d’  elTa  Città  un  Bapont  . Non  è certa  ia  Prefettura  Ro- 
man» di  coltui  , Gccoinc  perfonaggio  , di  cui  non  reità  altra  me- 
moria. Pretende  il  Panvinio  , che  ad  Atnpelio-  fuccedefle  Claudi 0 
in  quell'  anno  j ma  ciò  avvenne  più  tardi . Nulla  abbiamo  di  par-  % 

ticolare  di  Valentiniano  Augullo  intorno  a quelli  tempi  , fe  non 
die  egli  dimorò  molto  tempo  in  Treveri  , e Nalfonaco  , che  lì 
crede  luogo  delle  Gallie  . All’  anno,  prelènte  riferifee  il  Gotofredo 
r irruzione  de’  Quadi  , e Marcomanni  in  Italia , accennata  da  Am- 
pliano ( d ),  fcrivendo  egli  aver  eflì  artediata  Aquileja  , e fpianato  , 

Oderzo . Ma  uno  de  i difetti  della  Storia  d’  Ammiano  , oltre  l’ Amai*- 
eilcr  venuta  a noi  con  molte  lacune  , c quello  di  non  notare  per  ” & * -* 
lo  più  i tempi  predi!  delle  imprefe  , di  modo  che  polliamo  ben 

elle- 
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cffere  licori  de  i fatti  , ma  non  già  aflcgnarne  con  certezza  gfi 
anni  j e verifimiimente  accadde  più  tardi  il  movimento  di  que’ Bar- 
bari contro  l’Italia.  Forfè  fui  line  del  precedente  anno  era  gi  unto 
Valente  Auguilo  ad  Antiochia,  ed  c almeh  certo  , che  nella  pri- 
mavera dei  prefentc  egli  dimorava  in  efsa  Città  , e fi  truova  an- 
che in  Scleucia  , Città  poche  miglia  dittante  di  là.  Q.iali  impre- 
fe  militari  egli  facefse , non  fi  può  ben  difeernere  . Quando  ap- 
(»)  Themì-  partenga  a quell’  anno  ciò  , che  vien  riferito  da  Tcmillio  (a)  nel 
Jhus  Orjr.  di  lui  panegirico  recitato  nell’  anno  feguente  , egli  fece  un  giro 
1 *•  per  la  Mcfopotamia  con  arrivar  fino  al  Tigri  , dando  egli  ordini 

opportuni  per  le  fortificazioni  de'Luoghi  efpofti  a i Perfiani , e con- 
ciliandoli l’ailètto  de  i Barbari  , che  non  erano  loro  friggerti  , ed 
inficine  animando  gli  Armeni  a tener  forte  contra  de’  comuni  ne- 
mici. Non  obbliava  egli  intanto  di  far  guerra  a i Vcfcovi , e Per- 
(fc)  Sacrarti  fonaggi  Cattolici  (4),  togliendo  loro  ,le  Chiefc  , e facendo  altri 
inali  deferitti  nclia  Storia  Ecclefiallica  . Ma  neppur  egli  godè  mol- 
Thtophjn.  ta  tranqUjJlità t perche  circa  quelli  tempi  furono  fatte  varie  cofpi- 
nQ*  ‘ razioni  contro  la  di  lui  vita , le  quali  nondimeno  rimafero  feoper- 
te,  e punite  . D’  una  fa  menzione  Annidano  con  dire  , che  un  cer- 
to SalluJIio  ufiziale  delie  fue  guardie  , avea  formato  il  difegno 
d’ ucciderlo  tnentr’  egii  dormiva  al  frefeo  in-  un  bofeo  ; ma  Dio 
fa  a qual  anno  s’  abbia  da  riferir  quello  attentato . Abbondano  cer- 
tamente le  tenebre  nella  Storia  Civile  per  gli  tempi  prefenti  , ed 
c anche  imbrogliata  la  Storia  della  Ciucia  per  quel, clic  concerne 
la  Cronologia.  ‘ 

Anno  di  Cristo  ccclxxiii.  Indizione  x» 
di  Damaso  Papa  8. 

di  Valentiniano  , e . • 

di  Valente  Impcradori  jo. 
odi  Graziano  Imperadore  7. 

Confli^  FLAv,°  Valbntinxano  Augusto  per  la  quarta  volta; 

0 ( Flavio  Valente  Augusto  per  la  quarta . 

(c)  Corba-  AjOn  Claudio,  come  fcrillè  H Panvinio  , ma  Gajo  Cejonio  Rufio 
frtdus  l‘ro-  J.  xj  yolujìano,  come  rifulta  dalle  Leggi  del  Codice  Teodotìano 
tì  C°r  (c)  v fcllenne  in  quell’  anno  la  Prefettura  di  Roma  . L’  aveva  egli 
l*  °J’  goduta  anche  nell’anno  364.  Prefero  nell’  anno  prefentc  la  Tra- 
...  bea 
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bea  Confidare  i due  Augufti  , perché  fi  celebravano  ì decennali 
dei  loro  Imperio.  Abbiamo  da  bimmaco  (a),  che  in  occalìone  ài(t)  Symmt- 
tal  iella  il  Senato  Rumano  fece  un  confidcrabil  regalo  di  danaro  thut  U io. 
non  iolamente  a Valentiniano , ma  anche  a Valente  , tuttocchè  que-£/t/*-*& 
ili  non  comandale  a Roma  . Parimente  ci  refia  un  panegirico  di 
Temillio  So:. Ila  (b)  in  lode  duellò  Vaiente , recitato  fecondo  tutte  (b)  TAtmì- 
le  apparenze,  non  già  in  Collantinopoli , ma  bensì  in  Antiochia  ,/liui  Orjt. 
dove  per  quelli  tempi  fece  elio  Augullo  lunga  dimora  . Per  tefli-  1 *• 
nionianza  delle  leggi  Ipettanti  all’  anno  prefente  , Valentiniano  fi 
truova  in  Treveri  nel  mele  d’  Aprile  , e nel  legume  Giugno  in 
Milano,  dove  fi  feorge,  ch’egli  fece  dimora  almen  Gno  al  Novena-  . 
bre , fenza  apparire  alcuna  delle  azioni  fue.  A lui  nondimeno  non 
marnarono  le  applicazioni  , perché  forfè  nel  precedente  anno  s’era 
formata  in  Afiiica  la  lòllevazion  di  Fermo , e quella  gli  dava  non 
poco  da  pcnfarc.  Era  collui  (e)  figliuolo  di  Nabal , potente  Prin-  (3)  Ammìm 
cipe  fra  i Mori  , ed  avea  molti  fratelli . Perchè  un  d’  efiì  appel-  l.  a»,  e.  j.  . 
lato  Zamma  s’  era  molto  introdotto  nella  confidenza  di  Romano 
Come  , Governatore  di  quelle  Provincie  , Fermo  fegretaraente  il 
fece  ammazzare . Caricato  per  quello  da  Romano  di  varie  accufe 
alla  Corte  di  Valentiniano , e vedendo  egli  in  pefiìmo  fiato,  e pe- 
ricolo i proprj  allari  , prelè  il  partito  della  difperazione  con  ribel- 
larli , e follevar  varie  Nazioni  di  que’Mori  , gente  già  difgufiata 
per  la  firaboccbevol  avarizia  degli  Uiiziali  Romani  (à)  . Preio  il  ti-  M Aurefius 
tolò  di  Re  » e il  diadema , afpra  guerra  fece  nella  Mauritania  , e ilnior  tn 
in  altre  Provincie  a i Romani  , con  impadronirli  di  varie  Città , e Jù^uiliàia 
rallegrare  i feguaci  fuoi  col  facco  di  quelle  contrade  . Quello  ili-  eonu.  l‘*r- 
cendio  obbligò  Valentiniano  Augullo  a fpedire  in  Affrica  un  buon  mtn.  Uh.  i» 
corpo  di  milizie,  alle  quali  diede  per  Generale  Teodofto  Conte,  ii 
più  valorcfo,  e prudente  utizìaie  di  guerra,  ch'egli  avelie  in  quelli 
tempi.  L’arrivo,  e la  riputazione  di  Tpodofio  folienuta  dalie  forze 
feco  menate , ballò  per  configliar  Fermo  ad  implorar  ii  perdono  ; 
ma  non  osò  già  di-  comparir  davanti  al  Generale  Cefareo , fe  non 
dappoicchè  quelli  ebbe  ripigliate  varie  Città , e date  due  rotte  alle 
genti  di  lui.  Allora  dicendo  daddovcro  fpcJi  alcuni  Vefcòvi  a trat- 
tar di  fommcfiìone,  e grazia,  e con  elfi»  loro,  acciocché  rellaflèro 
per  ofiaggi  varj  parenti  fuoi  . Fu  egli  di  poi  àtnmelTo  da  Teodofio  >v  ) 
all’  udienza , ottenne  il  perdono,  e la  libertà,  e rollimi  i prigioni. 

Continuò  polcia  Teodofio  il  luo  viaggio  contra  de’ ribollite  s’im- 
padronì della  ricca  Città  di  Ce  farea  , creduta  da  molti  1’  Algieri" 
moderno  ; nu  non  cardò  ad  accorgerli  della  mala  fede  di  Fermo, 
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perchè  Io  fpcrgiuro  tornò  all*  armi , e diede  più  che  mai  da  fare 
a i Romani . Seguirono  perciò  varj,  e dubbio!!  combattimenti , ma 
per  lo  più  favorevoli  a Teodofio  , il  quale  continuò  la  guerra  nell* 
anno  feguente , e fors’ anche  nell’altro  apprello  , finché  vedendoli 
oramai  Fermo  in  rifehio  di  cader  vivo  nelle  mani  di  Teodofio  , 
da  fe  lìeflò  con  lo  ftrangolarfi  fi  liberò  da  i foprallanti  pericoli  ,e 
- colla  fua  morte  tornò  la  tranquillità  in  quelle  Provincie . Animia* 

no  dilRifamente  deferire  tal  guerra  , e i fatti  del  luddetto  Gene- 
rale Teodolìo . 

In  quelli  tempi  ( fc  pur  c polììbile  il  regirtrare  agli  anni  predi! 
gli  avvenimenti  d’allora  ) Valente  Augnilo , come  poco  fa  accen- 
nai , dimorava  in  Soria , e fpezialmente  nella  Capital  d’ ella , cioè, 
fi)  Ammia-  in  Antiochia . Seppe  egli  (a)  , che  Sapere  Re  di  Perfia  finalmente 

hus  Uh.  i$.  ^ jn  . moto  con  poflcnte  Armata  , per  pairare  nella  Mefopotamia 

€»f.  i.  Romana , e però  contra  di  lui  fpedi  Marciano  Conte  , e It'àdomario 
già  Re  d’-una  parte  deli’Alemagna , con  ordine  nondimeno  di  Ilare 

all’erta,  e di  non  cominciar  eli!  le  ollilità,  fe  non  forzati  , affin- 
chè non  a fc  , ma  a i Pcrfiani  fi  attribuire  la  rottura  della  pace. 

Appena  conobbe  il  barbaro  Re  , tali  elitre  le  Forze  Romane  , che 
giuoco  troppo  pericolofo  era  il  venire  ad  una  battaglia  campale  , 
che  fi  contentò  di  confumar  la  campagna  con  varie  Icaramuccie  fo- 
lamente , ora  vantaggiofe  , cd  ora  infelici;  unto  che  giunto  l’au- 
tunno, e conchiufa  una  tregua  , amendtic  ic  Armate  li  ritirarono 
a i quartieri  del  verno.  Scrive  Annoiano , che  Sapore  fe  ne  tornò 
a Ctelifcnte , c Valente  Jmperadorc  ad  Antiochia  , dove  poi  litc- 
cedctte  la  fccna  di  Teodoro  , di  cui  parleremo  all’anno  fogliente. 
* Ma  non  lafcio  io  di  dubitare , fe  al  prefontc  appartenga  il  detto  di 

(1>)  Coi  ho-  fopra  , perciocché  abbiamo  due  leggi  del  modellino  V aicnte  (f>)  , 
fndus  Chro-  <jate  ne|  Dicembre  di  quell’ anno  in  Colla  irti  noipoli  , che  non  s’ao 
’jh todof’*'  cor*ano  col  racconto  di  Annidano  ; il  qual  pure , lìccomc  Storico 
contemporaneo  , non  dovrebbe  in  tal  circollanza  fallare . Secondo 
(t)  Pagi m i conti  del  Padre  Pagi  (c),  terminò  la  fua  gloriofa  vita  in  quell’ 
Crii,  lionn.  S.  A tana  fio  Arcivefcovo  di  AlelTandria  , uno  de’  più  inlìgni 

ùAim. 371.  Scrittori",  e Campioni  della  Fede  Cattolica  , per  cui  foderi  tante 
traversie,  chiamato  da  Dio  a ricevere  il  premio  delle  fue  virtù,  c 
(d)  AmmU-  fatiche.  A quell’anno  ancora  verilìmilmeme  appartiene  ur.’irnmo- 
nus  Hi.  30.  j;i.  fatta  da  i Goti  nella  Tracia  , di  cui  s*  ha  un  barlume  pre'Io 
j Ammiano  (d)  , e ne  parla  ancora  Teodoreto  (e).  Valente , che  li 
niuslUi*.  covava  impegnato  con  tutte  le  fuc  armi  contra  de’  Pcrfiani  , m- 
*-}  '■  ó flou,  viò  lettere  atf  Auguflp  Vatentiniano  , pregandolo  di  volerlo  foc- 
• coi> 
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•orrcre  con  un  corpo  delle  fue  foldatefchc  dalla  parte  dell* Illirico. 

Se  dice  il  vero  Teofane  (a),  la  rifpolla  di  Vaientiniano  fu  dinon  (»)  TfuopK. 
potere  in  cofcicnza  ajutare  un  fratello  , clic  faceva  nello  dello  tem-  Chrunop. 
po  guerra  a Dio , cioè  , che  perfeguitava  i Cattolici  , efaltando 
continuamente  la  fazion  degli  Ariani  . Ma  non  è molto  fìcura  in 
quelli  tempi  la  Cronologia  di  Teofane  , e forfè  Vaientiniano  no» 
fi  diede  mai  a couofcere  si  zelante  della  vera  Religione . 


Anno  di  Cristo  ccclxxiv.  Indizione  ir. 
di  Damaso  Papa  p. 
di  Valentiniano  , e 
di  Valente  Imperadori  il. 
di  Graziano  Imperadore  8. 


Confoli 


( Flavio  Graziano  Augusto  per  la  terza  volta, 
( ed  Equizio  . 


IL  Relando  (b)  appoggiato  ad  una  delle  Ifcrizioni  del  Gudio  , fb)  Sdand. 

chiama  il  fecondo  Confole  Gajo  Equipo  Valtntt.  Già  s’è  detto  Fuji.  Confi 
che  non  fi  può  far  ficuro  fondamento  lulle  memorie  antiche  del 
Gudio  ; e da  che  oflerviaino  , che  1’  ordinario  Itile  in  nòminar  r 
Confoli  era  quello  di  notar  1’  ultimo  lor  cognome  , o foprannome: 
qualora  tali  follerò  fiati  i nomi  di  quello  Confole  , pare  che  non 
Equìqio,  ma  Ralente  doveilè  comparire  la  di  lui  appellazione  ne* 

Falli.  Fu  in  quell  anno  Prefetto  di  Roma  Eupraffio  , e dopo  lui 
Claudio.  Una  legge  del  Codice  Teodofiano  (e) , data  nel  di  fi.  di  fc)  C«r/t*« 
Fcbbrajo  dell’anno  prefcntc  , ci  fa  veder  tuttavia  Vaientiniano  Atv  fitti.  Chr**. 
gitilo  in  Milano  , dove  egli  fi  dovette  fermare  nei  vernò  . Se  ne  y °/^j0r 
ritornò  di  poi  venuta  la  primavera  nelle  Gallie  , e s’  incontrano 
alcune  fue  leggi  date  in  Treveri  ne’  inefi  di  Maggio  , e Giugno  <- 
Dopo  aver  lungamente  deicritto  Annoiano  ( d)  le  rigorolè  , anzi  (di  Atr.mia- 
crudeli  giullizie  fatte  in  Roma  da  Muffimmo  Vicario  di  Roma  , nus  l8- 
tali  certo , che  fcreditano  il  Regno  di  Vaientiniano  Augullo  : egli  cv'  ** 
parla  d’altre  fatte  da  Sunpltcio  fucccduto  a lui  nel  Vicariato  di 
quella  gran  Città , e non  mcn  di  lui  fanguinario . Nobili  non  po- 
chi dell’uno,  e dell’altro  fedo,  o- furono  tormentati,  o elìdati , o 
privati  di  vita.  Se  tutti  con  ragione,  fe  ne  può  dubitate.  A me 
non  piace  di  attrifiar  qui  i Lettori  con  si  funelti  ritratti  ; ma  non  vo’ 
già  tacere,  che  quelli,  per  cosi  dire,  illuftri  carnefici  di  Valentr- 
Jom.II.  N nn  niano, 
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niano,  cioè,  Majjimino , Simplicio,  e Doriferiano  , dopo  la  morte 
d’ dio  Auguflo  pagarono  aneli’  eflì  il  fio  deila  ior  crudeltà . Volle 
in  quell’anno  elio  fmperadore  tentar  di  nuovo  la  fortuna  delle  fue 
armi  centra  degli  Alamanni,  e paflàto  il  Reno  coll’Armata , lafciò 
che  le  foldatefcne  fue  fi  faccllèro  onore  col  Taccheggiare  un  buon 
tratto  del  paefe  nemico.  Poi  fi 'diede  a fabbricare  una  Fortezza  in 
vicinanza  di  quella , che  oggidì  chiamiamo  Bafilea . Quivi  dando 
ricevette  da  Probo  Prefetto  dell’  Illirico  l’ avvifo  , che  i Quadi,  fat- 
ta una  fiera  fcorrerla  in  quelle  parti  , davano  anche  da  temere  di 
peggio,  ogni  qual  volta  non  folle  fpedito  a lui  opportunamente 
foccorfo  di  gente . Il  motivo  , per  cui  que’  Popoli  ufcirono  a i 
danni  delle  Terre  Romane  , fu  il  feguente . Già  dicemmo  le  pre- 
mure di  Valentiniano , acciocché  a tutte  le  frontiere  verfo  i Bar- 
bari fi  fabbrica frcro  delle  Fortezze  (a).  Equino  Confole  di  qucd’ 
anno,  c Generale  delle  milizie  nell’Illirico,  fecondo  l'ufo  dei  più 
potenti , ne  piantò  una  di  là  dal  Danubio  nel  paefe  de'Quadi . Ne 
fece  doglianza  quel  popolo,  e fi  fermò  il  lavoro.  N’  ebbe  avvilo 
Marcellino  già  divenuto  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gailie  , uomcj 
Tempre  portato  all’ alterigia , e alla  crudeltà  , ed  ottenne  da  Va* 
lenti  niano , che  fi  fpediflè  colà  Marcelliaoo  Tuo  figliuolo,  con  ordi- 
ne , e facoltà  di  compiere  quel  Forte.  Quello  Marcelliano  è chia- 
mato Celellio  da  Zollino  (b) , forfè  perchè  portò  anche  quello  no- 
me . Venuto  dunque  collui , ripigliò  arditamente  quella  fabbrica  , 
fenza  far  càfo  alcuno  delle  pretenlìoni,  e querele  de  i Quadi . Per 
quello  il  Re  loro  Gabinio  fi  portò  in  perfona  a trovar,Marcel Liano, 
c modelìamenie  il  pregò  di  defillere  dal  lavoro,  con  rapprefentar- 
gli  le  fue  ragioni.  L’accolfe  Marcelliano  con  civiltà,  fi  moftrò  in- 
clinato ad  vlaudirlo , lo  tenne  anche  feco  a tavola  ; ma  dopo  il 
convito,  mentr’egli  voleva  tornarfene  a cafa,  il  fece  afTafimare  , e 
torgli  la  vita:  tradimento  infame,  e troppo  indegno  del  Nome  Ro- 
mano, le  cui  conlèguenze  fundle  tardarono  poco  a vederli. 

Per  tale  ingiuria,  ed  enorme  prepotenza  fommamente  irritati 
i Quadi , tralleio  in  lega  i Sarmati  , fiomacati  tutti  dell’  iniquo 
procedere  de’ Romani;  e pallaio  il  Danubio,  vennero  a farne  ven- 
detta con  dare  il  lacco  , e guaito  ad  un  gran  tratto  dell’  Illirico. 
Poche  erano  allora  nella  Pannonia , e nella  Mefia  le  guarnigioni, 
e forze  dq’  Romani , perchè  Valentiniano  avea  fatto  paisare  in  Af- 
fi ita  alcune  Legioni  (c),  che  ivi  prima  lìanziavano  : perciò  niua 
ritegno  trovarono  al  lor  furore  que’ Barbari.  Pafiò  in  cosi  perico- 
loia  congiuntura  per  la  Pannonia  la  figliuola  del  fu  Impeiadore 
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Coflanro , che  in  una  Medaglia  (a)  ( fe  pure  c fattura  legittima  ) (*)  MeJiot. 
fi  vede  appellata  Flavia  MaJJima  Cojlan\a  . Andava  ella  verfo  le  •"  Numif. 
Gallie , per  unirli  in  matrimonio  con  Graziano  Augujlo  figliuolo  di 
.Valentiniano . Poco  vi  mancò  , che  quella  Principellà  non  folle 
colta  un  di  da  que’ Barbari  in  una  Villa,  chiamata  Piftrenfe.  Mef- 
falla  Governator  delia  Provincia  ebbe  la  fortuna  di  trafugarla  , e 
di  ridurla  falva  in  Sirmio.  Crebbe  poi  cotanto  la  potlànza  de’Qua- 
di,  che  Probo  Prefetto  del  Pretorio  dell’  Illirico  trovandoli  in  ella 
Città  di  Sirmio , fu  in  procinto  di  abbandonarla  . Ma  avendo  ri- 
pigliato il  coraggio  , e fatto  quel  preparamento , che  potè  per  di- 
fenderò , i Quadi  non  la  toccarono  , intenti  più  che  ad  altro  a 
perfeguitare  Equino  , creduto  da  elfi  autore  della  morte  di  Gabi- 
nio  loro  Re  . In  fatti  diedero  una  rotta  a due  Legioni  Romane 
comandate  da  lui , e llefero  i lor  Taccheggi  per  buona  parte  della 
Pannonia  . Vollero  nello  Hello  tempo  i Sarmati  fare  il  mcdelimo  • 
giuoco  della  Meda  fuperiore  ; ma  quivi  ritrovarono  un  forte  olla- 
colo  in  Teodofio  juniore  , figlio  di  quei  Teodofio  Generale  , che 
già  vedemmo  inviato  in  Affrica  per  la  ribellione  di  Fermo  . Con 
titolo  di  Duca  governava  allora  elio  Teodolio  juniore  quella  Pro- 
vincia , e benché  giovinetto  di  prima  barba , e provveduto  di  po- 
che truppe  (b) , pure  parte  con  atluzie  militari  , e parte  con  ar-  (b)  Thtmifl. 
diti  combattimenti  , e con  rapportarne  vittoria,  così  ben  fi  maneg-  Orut.  XI V. 
giù,  che  que’ Barbari  giudicarono  meglio  di  trattar  di  pace  : ot-  z o/ìmut 

tenuta  la  quale  , feornati  fe  ne  ritornarono  al  loro  paefe  . Portati 
gli  avvilì  di  quella  guerra  dalle  lettere  ,di  Probo  a Valentiniano 
Augullo  , ficcome  poco  fa  accennar , non  fe  ne  fidò  egli , e fpedl 
colà  P aternia.no  fuo  fegretario  per  chiarirfene  meglio  (c)  . Effendo  (c)  AmmU- 
poi  quelli  ritornato  con  più  cattive  nuove , allora  Valentiniano  tut-  nus  lib.  30. 
to  impazienza  volea  cavalcare  alla  volta  dell’  Illirico  ; ma  i fuoi  CJf-  3- 
ufiziaii  tanto  differo  , con  rapprefentargli  la  llagion  troppo  avan- 
zata , e il  pericolo  , che  Mainano  Re  degli  Alamanni,  trovando 
fguernita  di  truppe  la  Gallia , potrebbe  far  de  i malanni , che  ri- 
mile alla  primavera  Tegnente  il  Tuo  viaggio . Fu  dunque  prefa  la 
rifoluzion  di  proporre  la  pace  ad  effo  Macriano  , con  invitarlo  a 
comparire  alic  Trive  del  Reno . Venne  egli  in  fatti  pieno  d’albagia 
ai  vederli  ricercato  d’accordo  , come  s’egli  avelie  da  dar  le  leggi 
a i Romani . Comparve  anche  Valentiniano  al  congreilò  in  barca 
con  un  magnifico  feguito;  ed  in  fine  fi  (labili  fra  loro  la  defiderata 
concordia.  Mantenne  poi  Macriano  fedelmente  l’amicizia  co  i Ro- 
mani ; ma  avendo  dopo  qualche  tempo  voluto  entrar  nel  paefe  de 

Nnn  a i Fran- 
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i Franchi , e dargli  difordinatamente  il  Tacco  , quella  infolenza  gli 
collo  ben  caro , perchè  colto  in  un’  imbol'cata  da  Mellobaudc , chia- 
mato Re  bellicolo  di  quella  nazione  da  Allindano , quivi  lafciò  la 
vita  . Credei!  oggidì  , che  nell’  anno  prcfentc  cadellè  in  mirabil 
forma  1’  elezione  (a)  di  S.  Ambrofio  Arcivcfcovo  di  Milancr  , alla 
cui  confccrazione  confenti  volentieri  Valentiniano  , che  s’  era  refti- 
tuito  a Treveri  : intorno  al  qual  fatto  fi  può  confultare  la  Storia 
Jtcclefiaflica . 

Ne’ primi  meli  di  quell’anno,  ed  anche  nel  Maggio,  noi  irò* 
viam  tuttavia  Valente  Augufto  in  Antiochia  ( b ) ; dove  flato  era 
durante  il  verno  il  fuo  foggiorno.  Quivi  fu  fcopcrta  una  congiura 
tramata  contra  di  lui . Alcuni  Pagani  , c fpezialmente  certi  Filo- 
foli  , dati  allora  alla  magia,  e ad  altre  arti.o  impollino  per  ifeo- 
prir  l’avvenire  (c)  , lì  avvilirono  di  cercare  con  facrilega  curiofi- 
tà , chi  avelie  da  fuccedere  nell’  Imperio  ad  elfo  Valente , giacché 
tolto  gli  avea  la  morte  l’ unico  fuo  figliuolo . Zonara  (d)  deferive 
la  forma  del  fortiiegio  fatto  da  e(Tì,  aa  cui  fi  raccolfero  quelle  tre 
lettere  TH.  E.  ed  O.  Cercando  coloro  , a chi  potefle  convenir  taL 
predizione,  niuno  cadde  loro  in  mente  più  a propofito  di  un  Teo- 
doro , eh’  era -in  quelli  tempi  fecondo  Notajo  , o lia  Segretario  di 
Valente,  giovane  di  bell’  afpctto,  letterato,  prudente  , nobilmente 
nato  nelle  Gallie  , e fopra  tutto  Pagano:  il  che  fervi  a quei  tali 
di  llimola  a maggiormente  crederlo  deflinato  da  i fallì  Dii  al  Tro- 
no. Gliene  parlarono,  gliel  fecero  credere  , ed  egli  invanito  co- 
minciò a tener  delle  combricole  per  quello  co’ fuoi  aderenti  ; e por, 
ficee  me  fu  provato,  furono  fatti  de  i tentativi  contro  la  vita  di  Va- 
lente. Ala  {copertoli  l’ aliare  , c ricavata  la  verità  del  fatto,  un  le- 
mmario fu  quello  di  terribili  procedi, e condanne  non  folameme  di 
chi  vi  avea  tenuta  mano,  ma  ancora  di  molti  innocenti  j perchè 
Valente  non  fi  fapea  faziare  di  perfeguitar  ,e  punire  chiunque  an- 
cora era  fofpettato  di  attendere  alla  negromanzia , e a i mezzi  d’ 
indovinar  ic  colè  future.  Teodoro  fu  11  rangolato,  o pure  gli  fu  moz- 
zato il  capo.  Degli  altri  uccifi  abbiamo  una  lunga  lilla  predò  Am- 
miano , e Zollino , e fra  quelli  fi  contarono  de’  primi  uliziali  del- 
la Corte  (e) . Altri  furono  banditi  , e maflìmamente  Eufebio , ed 
lpa\io,  già  flati  Confoli  nell’  anno  jpp.  e cognati  del  fu  Coftan- 
zo  Augnilo , i quali  da  li  a poco  tempo  furono  richiamati  con  ono- 
re. Scarico!!!  ancora  lo  fdegno  implacabile  -di  Valente  contra  de* 
Filofoli  Gentili  d’ allora  , ficcome  perfonc  tutte  in  concetto  di  at- 
tendere alla  magia  , e principali  autori  di  quella  cofpirazione . Eb- 
be 
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bè  fra  gli  altri  tagliata  la  teda  Majfimo  (a) , il  più  rinomato  di  tut- 
ti , che  tanta  ligura  avea  fatto  a’  tempi  di  Giuliano  • Apollata  difee- 
polo  Aio . Laburno  Soffia  (b) , benché  aneli’  egli  attaccato  alia  ne- 
gromanzia , la  fcappò  netta  , perchè  nulla  fi  potè  provare  contra 
di  lui . Ed  allora  fu , che  fi  fece  una  gran  perquilìzione  de’  libri , 
che  trattavano  di  magia,  c d’incanti,  di  fortilegi,  e di  Urologia  giu- 
diciaria:  perchè  non  fi  può  dire,  quanto  ubbriachi  allora  fodero  i 
Gentili  di  si  fatte  facrileghe  impodure  : Gran  copia  d’ edì  fu  pub- 
blicamente bruciata  nella  Piazza  d Antiochia , e quello  fu  l’ unico 
bene  della  rigorofa  giullizia , o per  dir  meglio  della  crudeltà  inu- 
dita, che  Valente  elCrcitò  in  tal  occalione  . Crudeltà  , dico  , la 
qual  anche  più  dctedabil  farebbe  data,  fe  fofie  vero  ciò,chefcri- 
vono  Socrate,  e Sozomcno,  cioè,  eh’ egli  fece  morir  molte  perfone, 
perchè  portavano  il  nome  di  Teodoro  , Teodojio , Teodulo  , Teodoto , 
c limili  ; ma  fe  ne  può  dubitare.  Certo  è , che  Dio  prefervò  il 
giovane  Teodojio , da  noi  veduto  Duca  della  Meda , avendolo  rifer- 
bato  in  vita,  per  farne  un  infigne  Imperadore , -ficcome  a Aio  tem- 
po vedremo . Nè  già  fini  in  quell’  anno  la  carnilicina  fuddetta , 
perchè  durò  il  redo  dalla  vita  di  Valente  . Ed  ecco  quanti  mali 
può  produrre  ( e n’  abbiam  veduto  tanti  altri  clèmpii  ) la  profun- 
zion  degli  uomini  in  voler  indagare  l’avvenire,  paefe  riferbato  al- 
la cognizione  del  folo  Dio . A quelle  tragiche  fccne  un’  altra  ne 
aggiunte  Valente  .A ugudo  . Tutte  le  apparenze  fono  , che  Para 
Re  dell’  Armenia , da  che  implorò  il  patrocinio  d’ elio  Imperado- 
re  contro  de’  Perlìani ,.  ollcrvaliè  una  fedeltà  onorata  verfo  di  lui. 
Terenfia  Duca  allora  , per  quanto  fembra  , difenfor  dell’  Armenia  , 
con  piu  lettere  1’  andò  fcreditando  predò  del  tnedefimo  Augudo  , 
(e),  rapprefentandolo  per  intimano-verfo  de’ fuoi  fudditi  , e vici- 
no ad  accordarli  co  i Perlìani.  Valente  perciò  il  chiamò  a Tarfo 
Città  della  Cilicia  , dove  dopo  eflèrfi  fermato  non  poco  tempo 
fenza  ottener  licenza  di  pattare  alla  Corte , venne  fcoprcndo  i ma- 
li ulizj  fatti  contra  di  lui,  e che  fi  meditava  di  mettere  in  Arme- 
nia un  altro  Re  . Badò  quedo  , perch’  egii  con  trecento  de’  fuoi , 
che  1’  aveano  accompagnato  , fe  ne  fuggi  ile  , ed  ebbe  la  fortuna 
di  titirarfi  , al  difpetto  di  chi  il  feguito  , falvo  ne’  proprj  Stati. 
Non  iafeiò  egli  per  quello  di  ftar  fedele  verfo  i Romani}  ma  Va- 
lente , die  non  lei  polca  perfuadere  , diede  fegreta  incumbenza  a 
Trajano  Conte  , Comandante  dell’  Anni  Romane  in  Armenia  , di 
sbrigarli  di  lui  in  qualche  maniera . . In  fatti  Trajano  tanto  Teppe 
adeicarc  l’incauto  Re  con  Ante  lufinghc,  che  il  valle  un  di  foco  a 
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. pranzo . Sul  più  beilo  del  convito  entrò  un  ficario  , cbe  gli  tolfe 

la  vita:  afiàflìnio  infame  comincilo  contro  le  leggi  dell’  olpitalità  , 
venerate  da  i Barbari  lleflì  ; e fìmile  all’altro,  clic  abbiam  vedu- 
to di  fopra , di  Gabinio  He  de’  Quadi  : tanto  era  decaduta  la  vir- 
tù ne  i Petti  Romani . 

Anno  di  Cristo  ccclxxv.  Indizione  iif. 
di  Damaso  Papa  io. 
di  Valente  Imperadore  12. 

• di  Graziano  Imperadore  p. 

di  Valentinxano  juniore  Imperadore  I. 

Dopo  il  Confolato  di  Graziano  Augusto  perla  terza 

volta , 

e di  Equizio  . 

COn  quella  forinola  fi  truova  ne’  Falli  , c nelle  Storie  legnato 
P anno  prefente , perchè  niun  fu  difegnato  per  empiere  la  Se- 
(a)  Hitroo.  dia  Curule,  e veftir  la  Trabea  Cdlifolare.  San  Girolamo  (a)  attri- 
in  Chroh.  fauifee  la  cagion  di  tale  ommiffionè  all’  irruzion  de’  Sarmati  nella 
Pannonia  : qualicchc  le  guerre  dell’  Imperio  Romano  impediflero 
la  creazion  de’  Confoli . Sembra  ben  più  probabile  , che  non  paf- 
faffe  buona  intelligenza  fra  i due  fratelli  Augufli  nella  nomina  d’ 
elfi  Confoli  , con  ifeorrere  pòi  1’  anno  fenza  dichiararne  alcuno 
Probabilmente  Euprajfio  continuò  anche  per  quell’  anno  nella  Pre- 
fettura di  Roma.  La  danza  di  Valentiniano  Augullo  per  tutto  il 
verno  dell’anno  corrente  fu  in  Treveri,  dove  anche  troviamo  una 
Q>)  Cotkt-  fua.  legge  ( b ) data  irei  dì  p.  di  Aprile . Lafciato  pofeia  alla  guar- 
frtd.  Chro-  dìa  delle  Gallie  Graziano  Augujìo  fuo  figliuolo  , egli  ne'  feguenti 
Th°Sd  fr*'  meli  efegui  la  rifoluzione  prefa  di  portarli  nell’Illirico,  per  repri- 
**  ” mere  l’ infolenza  de’ Quadi,  e Sarmati,  che  tuttavia  malmenavano 
le  Contrade  Romane . Oltre  ad  un  buon  efercito , menò  feco  Giu- 
jlìna  Augufta  fua  moglie,  e Valentiniano  juniore  fuo  minor  figlino- 
lo , da  ella  a lui  partorito , il  quale  fi  crede  , che  foire  allora  di 

(c)  Ammit-  età  di  quattro,  o cinque  anni  (c).  Per  la  firada  fe  gli  prefentaro- 

rus  m.  30.  no  i Deputati  de’ Sarmati , per  trattar  di  pace.  Valentiniano  li  ri- 
féF-  5*  mandò  con  dire , che  giunto  egli  al  Danubio  , allora  fe  ne  parle- 
rebbe , Arrivato  a Carnunto , Città , cbe  vien  creduta  il  luogo  del 

moderno  Haimburg  , trenta  miglia  in  circa  di  fatto  da  Vienna  d* 
Aullria,  quivi  ferma»  la  Corte  , fi  applicò  alle  d'tpofizioni  mili- 
tari 
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taxi  convenevoli  per  dare  la  mala  Pafqua  a i Barbari  fuddetti} 
ma  lenza  fare  alcuna  ricerca  dell’  afTaflìnio  fatto  a Gabinio  Re  de’ 

Quadi . Mollrofiì  folamente  vogliofo  di  abbattere  Probo  Prefetto  dei 
Pretorio,  il  quale, fe  s’ha  da  credere  ad  Ammiano Gentile , cioè, 
ad  un  nemico  de’  Crilìiani , avea  commeflò  di  grandi  elìorfioni , ed 
ingiullizie , per  far  colare  1’  oro  nella  borfa  del  Principe  , e fofle- 
ner  fe  Hello  in  quella  illuflre  carica . E certamente  fu  creduto  , 
che  fe  Vaientiniano  non  fi  folle  affrettato  a morire , non  mancava 
la  rovina  di  Probo . Durante  il  tempo  di  tre  mefi  , che  quello 
Imperadore  dimorò  in  Camunto  , egli  fece  tagliar  la  teda  a Fau- 
flino  nipote  di  Giuvtn\io  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie , accu- 
fato  d’aver  uccifo  un  afmo  per  far  de  i fortilegi  ; ed  in  oltre, 
perchè  avendogli  per  buria  un  certo  Negrino  dimandato  d’ edere 
fatto  fegretario  di  Corte  , ridendo  avea  rifpofio:  Fammi  Imperado - 
ri,  fe  vuoi  queJF  ufirio . Per  quella  burla  Fauflino  , Negrino,  ed 
altri  perderono  la  vita  ; e di  queHo  palio  camminava  la  giudizia 
folto  Vaientiniano,  che  non  voleva  edere  da  meno  di  Valente  fuor 
fratello  . 

Venuto  il  Settembre  , fpinfe  egli  innanzi  Merobaudt  , e Seba- 
Jliano  Conte  con  divcrfe  brigate  d’ armati  addolfo  a i Quadi  (a)  ; ed  (*)  Idem  iti 
egli  Hello  in  perfona  col  redo  deli’  Armata  pafsò  di  poi  il  Danu-  & csp-fi y. 
bio , e fece  dare  il  facco , e il  fuoco  ad  un  buon  tratto  del  nemico 
paelc  , elfendofi  ritirati  alle  montagne  que’ Popoli.  Senza  far’ altra 
bravura  clte  quella , fe  ne  ritornò  poi  indietro , e dopo  etlèrfi  fer- 
mato in  Acinco  per  qualche  tempo  , lì ‘rimile  in  cammino  alia 
volta  di  Sabaria  con  animo  di  fvernare  in  quella  Città.  Arrivato: 
che  fu  alla  volta  di  Bregizione  , comparvero  colà  i Deputati  de  i 
Quadi , per  chiedere  perdono,  e pace.  Furono  ammefli  all’udienza, 
e perche  fi  volevano  fcufare  con  pretendere  fatte  da  perfonc  par- 
ticolari fenza  alfenfo  del  comune  le  infclenze  pallate,  a Valentinia-  , 

no  fi  accefe  la  bile,  di  maniera  che  fremendo  rimproverò  forte  a Fa/lhT 
quella  Nazione , come  ingrata  , i benelìzj  ricevuti  da  i Romani  « Hi/rmjtrt 
CalmolTi  di  poi  , ma  all’  improvvifo  cominciò  a vomitar  lingue  , c **  Chron. 
il  prefe  un  ludore  mortale.  Portato  a letto,  non  fi  trovò  fe  noa 
tardi  un  Cctufico,  ehe  gli  aprillè  la  vena;  fatto  anche  il  falalTo,  ic)CytmmUt 
non  ne  ufci  neppure  una  goccia.  Sicché  da  li  a poche  ore  terminò  )JS  .■ 
il  corfo  di  fua  vita  (b)  nel  di  17.  di  Novembre  in  età  d’anni  cin-  Vidor: 
quantacinque  , e dodici  d’imperio.  Ammiano  fa  qui  un  compendio 
delle  qualità  buone  , e cattive  di  queHo  Imperadore  (e).  Altri  an-  2 Minuti  O 
cora  coannendarono  la  di  lui  gravità,  la  caflità,  la  perizia  milita-  ./a.  * 

re. 
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re,  il  coraggio,  la  vigilanza  per  dar  le  cariche  a perfone  degne,' 
e galligar  i delitti , con  altre  belle  doti  , per  le  quali  fu  crcJuto, 
ch’egli  avrebbe  potuto  uguagliar  la  gloria  di  Trajano,  e di  Aure- 
liano , s’  egli  non  avelie  avuto  il  contrapefo  di  varj  difetti . il 
principale  fu  l’ ecceflìvo  fuo  rigore , che  pafsò  ad  edere  crudeltà  , 
e talvolta  involfe  non  meno  i rei,  che  gl’innocenti.  Ne  abbiamo 
accennato  alami  cfeinpli;cd  Aufonio  Hello  in  parlando  a Graziano 
Augullo  di  lui  figlio  , confetta  , che  fotto  fuo  padre  la  Corte  era 
tutta  piena  di  terrore  , e in  volto  dc’Magiflrati  femprc  fi  leggeva 
una  continua  inquietitudinc,  e trillezza . Quello  fuo  genio  fangui na- 
rro ballante  ben  è a far  parere  un  nulla  iurte  l’ altre  lue  virtù . Pa- 
dri amorevoli , e clementi  , e non  implacabili  aguzzini , o carnefici 
de’Popoli , han  da  ellere  i Principi , che  tendono  alla  vera  gloria, 
e fan  conto  delle  Leggi  del  Vangelo.  Vi  fi  aggiunfc  ancorai’ ava- 
rizia; perchè  febben  In  i .principi  guardò  dall’  aggiugnere  nuovi 
aggravj  a i fuoi  fudditi,  col  tempo  poi  mutò  regillro.e  per  atte- 
llato  d’  Annoiano  (a),  e di  Zollino  (b)  , egli  fi  acquillò  l’odio  d’ 
ognuno  per  le  ecceffive  impolle  , che  faceva  anche  efiggere  eoa 
tutto  rigore , e fi  fiudiava  per  tutte  le  vie  anche  indecenti  di  rica- 
vare,^ accumular  danaro.  Fu  ottervato,  che  nello  fpazio  di  tren- 
ta anni  addietro  erano  crefciute  il  doppio  le  gravezze  de’  fudditi 
del  Romano  Imperio.  Sicché  ben  pelato  il  tutto  , benché  S ulto 
Ambrofio , Aurolio  Vittore  , Sozomeno  , e altri  efaltino  la  pedona, 
e il  governo  di  Valentiniano , tuttavia  nelle  bilancie  di  Dio  , e de- 
gli uomini  non  avrà  mai'gran  credito  un  Principe  Crilliano , a cui 
manchi  la  clemenza,  e la  carità  verfo  dc’fuoi  Popoli.  Fu  poi  por- 
tato il  di  lui  corpo  imbalfamato  a Collantinopoli  , per  ellere  lep- 
pellito  apprettò  gli  altri  Augufti  Crittiani . 

Da  che  cefsò  di  vivere  quello  Imperadore, apprenfion  non  poca 
vi  fu,  che  qualche  fedizione  potette  inforgere  nell’  Armata,  c che 
taluno  macchinane  di  occupar  il  Trono  c.e  fareo  . Però  Merobaude 
uno  de’ primi  Generali  , trovata  maniera  di  allontanar  Sebaftiano 
Conte  , tenne  configlio  con  gli  altri  primarj  ufiziali  , e fu  rifoluto 
di  proclamare  Augullo  Flavio  Valentiniano  juniore  , fecondogeni- 
to  del  defluito  Imperadore  (c) . Era  troppo  lontano  Graziano  Im - 
peradure  fuo  fratello  maggiore  , perche  dimorante  allora  in  Tre- 
vcri  , per  poter  impedire  le  novità  temute  ; e fapcndo  gli  ufizia- 
li , qual  fofsc  la  di  lui  bontà , e rettitudine , fi  avvifarono  di  po- 
ter innalzare  quello  Principe  , llante  il  pericolo  prefente  ,.  fenza 
incorrere  nella  di  lui  disgrazia , per  aver  ciò  ofato  prima  di  riccr- 
. ..  carne 
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fcame  il  dì  lui  confcnfo.  E così  fu.  Certamente  Graziano  fe  l’ eb- 
be a male,  e non  men  di  lui  Valente  fuo  zio  ; ma  non  tardaro- 
no amendue  ad  approvar  quefio  fatto  : Valente  per  non  poter  di 
maio,  c Graziano  per  la  fila  buona  indole  , e virtù  , per  cui  non 
lafciò  mai , finché  ville , di  far  conofccre  il  fuo  buon  cuore  verfo 
d’efso  fratello.  Trovava!!  il  fanciullo  Valentiniano  allora,  ficcorae 
accennammo,  in  età  di  circa  cinque  anni,  lungi  dall’ Armata  beq 
cento  miglia . Furono  fpediti  corrieri  a chiamarlo  , e venuto  che 
fu  ad  Acinco  nella  Pannonia  con  G iullina  Augufia  fua  madre  , il 
dichiararono  Imperadore  Augufio  nel  di  22.  di  Novembre  . Zofimo 
(a)  , e Vittore  ( b ) attribuifeono  la  di  lui  promozione  principal-  ,,  - . 
mente  a Merobaude , e ad  Equijb  Generali;  e il  primo  d’ elfi  Sto-  /. 
rici  , ficcome  ancora  Eunapio  (c)  , lafciarono  fcritto  , clie  i due  (b)  Aur  clini 
fratelli  divifero  fra  loro  i’  Occidente  , con  aver  Graziano  ritenuta  « 
per  fe  la  Gallia,  la  Spagna,  e la  Bretagna  , con  afsegnar  al  fra- 
tello  l’Illirico,  l’Italia,  e l’Affrica;  ma  quella  divifione  fi  tien  più  diLcìlii» 
lofio  fatta  dopo  l’anno  di  Cri  fio  J7p. , ed  il  Gotofredo  (d)  oflèr-  rii.  Tom.  /. 
vò  , che  ftante  1’  efsere  Valentiniano  II.  in  età  pupillare  , e però  Hifi.  Bv;. 
incapace  di  reggere , Graziano  Augufio  continuò  ancora  da  qui  in- 
nanzi  il  governo  di  tutto  1’  Occidente  . Abbiamo  in  oltre  dalla  Cro- 
nica  Alellàndrina  (e)  , eh’  eflò  Graziano  dopo  la  morte  del  padre  do/Tur. 
richiamò  alla  Corte  Severa  fua  madre  già  efJiata  da  Valentiniano  (e)  Ctron. 
feniore  , che  utilmente  il  fervi  di  poi  co’fuoi  configli.  Parimente  Alexandr. 
in  quelli  tempi  per  atteftato  di  Zofimo  (/)  , fi  fecero  fentire  de-  . 

gli  orrendi  hremuoti  , che  fpeziaimente  danneggiarono  1’  Ifola  di 
Creta,  la  Morea,  e tutta  laGreda,  a riferva  dell’Attica  . Per  con- 
to di  Vaiente  Augufio  ',  le  leggi  del  Codice  Teodofìano  (g)  ci  af-  , , Gg  . , 
ficurauo , eflerfi  egli  trattenuto  in  Antiochia  fino  al  principio  di  ' 

Giugno,  e vi  fi  truova  anche  nel  di  j.  di  Dicembre.  Andarono 
innanzi  indietro  ( h ) varie  Ambasciate  d'  elfo  Augufio , e di  Sapo-  ^ Ammia- 
re  Re  di  Perda  per  intavolar  la  pace;  ma  in  fine  nulla  ficonchìu-  nus  ut.  3®; 
fe  , e durò  tuttavia  là  guerra  aperta  fra  loro  : laonde  ognun  tTe!Fi  »• 
feguitò  a far  preparamenti  per  farli  giufiizia  coll’ armi. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxvi.  Indizione  iv. 
di  Damaso  Papa  n. 
di  Valente  Imperadore  13. 
di  Graziano  Imperadore  10. 
di  Valentiniàno  II.  Imperadore  2. 

Confoli^  ^LAVI°  Valente  Augusto  per  la  quinta  volta; 
‘(  Flavio  Valentiniano  juniore  Augusto. 


(a)  Ponvin. 
in  F+fiii , 

(b)  Cothofr . 
Chronolog. 

Coi.  T htod. 

(c)  Hitrcn. 
Eptft-  7-  od 

Latom. 

J'rudentius 
in  Sj'mnuc. 

(d)  Ammio- 
ous  lii.  J. 
top.  6. 

Vitlor  in 
Epitomi. 

I hr  mi  fti  us 

Orti.  XV. 

(e)  Huf.n. 
lltjt.  Ut.  ». 
*op.  1 J. 

si  u fonivi 

in  Pancgj/r. 

^f)  Z cjìmtti 
ih.  36. 


(g)  si  min  ìo- 
nui  Uh.  »2. 
top.  I . 


POrtò  opinione  il  Panvinio  (a) , che  la  Prefettura  di  Roma  forte 
in  quell’  anno  cfercitata  da  Eup  raffio  j,  e poi  da  Probiano . II 
Codice  Tcodofiano  (b) , a cui  fi  dee  più  fede,  ci  inoltra  ornati  di 
quella  dignità  Rufino,  e poi  Gracco , il  qual  ultimo  , per  attcllato 
di  S.  Girolamo  (c) , bruciò.,  e rovelciò  gran  copia  d’  Idoli  in  Ro- 
ma lidia,  e profefsò  di  poi  la  Religione  Crilliana.  In  età  di  cir- 
ca diecifette  anni  era  Graziano  Augujlo  allorché  1'  Imperador  Va- 
lentiniano fuo  padre  terminò  il  corfo  del  fuo  vivere.  Giovane  ben 
fatto  di  corpo,  ma  più  d'animo  , persie  dotato  di  un  eccellente 
naturale , come  confortano  gli  Utili  Storici  Pagani  (d)  . Di  buon’ 
ora  fu  illruito  nelle  belle  lettere  , con  aver  per  inaellro  un  infi- 
gne  Letterato,  cioè,  Aufonio , al  quale  anche  dopo  aver  ricevuta 
la  Porpora  Imperiale,  profefsò  Tempre  un  particolar  rifpetto  , e 
conferì  varie  cariche  , alzandolo  fino  al  Conlòiato . Parlano  gii  Au- 
tori d’nilora  (e)  della  moderazione-  nel  cibo  , e nella  bevanda  di 
quello  Principe , della  fua  rigorofa  callità  , allàbilità  , liberalità , e 
fopra  tutto  della  fua  bontà  , e pietà  crilliana  , per  cui  meritò  gli 
elogj  di  S.  Ambrofio,  e d'Aufonio.  Della  fua  delicatezza  in  quello 
propolito  diede  egii  fu  i prìncipi  una  iuminofa  pruova,  coLriculàr 
l’abito,  e il  titolo  di  Pontefice  Martimo  (/)  , che  gli  portarono  i 
Pagani.  In  fomma  arrivò  a dire  Ammiano,  tuttoché  Storico  Gen- 
tile, e poco  amico  de’Crilìiani,  ellèrfi  unite  in  Graziano  tante,  e 
si  belle  doti , che  avrebbe  potuto  afpirare  alla  gloria  de  più  rino- 
mati Augnili , fe  breve  non  folle  Hata  la  fua  vita  , c non  avertè 
avuto  a’  fianchi  de’  minifiri  cattivi  , da  quali  non  potò  guardarli  la 
fua  non  peranchc  matura  prudenza , e P età  fua  troppo  giovanile , 
per  cui  dandoli  a i divertimenti,  lafciava  lor  fare  quanto  voleva- 
no . Una  delle  fue  prime  azioni  fu  quella  di  afcoltar  le  querele 
univerfali  de’  Popoli , e martimamente  del  Senato  Romano  contro  i 
minillri  della  ciudeltà  di  fuo  padre  (g) . Erano  quelli  MaJJimino  al- 
lora 
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fora  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  Simplicio  , e Doriferiano  . 

Procedati  cofioro  provarono  anch’cllì,  ma  colpevoli  , il  fupplrzio  , 
che  a tanti  anche  innocenti  aveano  fatto  provare  . E perciocché  il 
Senato  Romano  dovette  far  doglianze  per  tanti  dell’  ordine  fuo  o 
uccifi,  o calpcilati  in  maniere  indebite  da  Valentiniano , in  lor  fa- 
vore fpedi  Graziano  un  editto  , che  con  gioja  fu  Ietto  dal  celebre 
Simmaco  (a)  , uno  allora  de’  Senatori  . Siccome  riportò  plaufo  da 
ognuno  la  morte  data  a que’  crudeli  minillri  , cosi  fu  detellata  1’ 
altra  di  Teodofio  Conte,  Governatore  allora  deli’ Affrica  . Aveva  que- 
llo valente  utmale  eflinta  già  in  quelle  Provincie  la  ribcllion  di 
Fermo  (b)  , reftituita  la  pace  a tutto  il  paefe  , e continuava  con 
gran  faviezza  il  fuo  governo  in  quelle  parti . Ma  gl’  invidio!! , gra- 
migna , che  fpczialmente  alligna  in  alcune  Corti , mirando  con  ge- 
losia il  di  lui  merito , fòppero  cosi  ben  dipignerlo  al  giovinetto 
incauto  Graziano  , come  perfona  pericolone  capace  di  far  delle 
novità  , che  andò  in  Affrica  l’ ordine  di  levargli  la  vita  , e quello 
venne  efeguito  . Fu  di  parere  Socrate  ( c)  , che  ad  iftigazion  di 
[Valente  Augnilo,  per  cagione  del  nome  di  Teodofio  da  lui  odia- 
to , ficcome  dicemmo  di  lòpra  , a quello  bravo  Generale  fodero 
abbreviati  i giorni  del  vivere  j ma  Valente  non  comandava  nell’ 
Affrica  , c pare,  che  neppur  pallaffè  grande  armonia  fra  lui,  e il 
nipote  Graziano,  oltre  all’ offervarfi  già  feorfi  due  anni  dopo  la  di 
fopra  accennata  congiura  di  Teodoro . Comunque  ila , dappoiché  il 

S iovane  Teodofio  fuo  tìglio  arrivò  ad  edere  Imperadore  , il  Senato 
lontano  onorò  con  deìle  Haute  la  memoria  d’  efso  fuo  padre  , il 
quale  giacché  ricevette  il  battefìmo  prima  di  morire , per  ottener  la 
remidioti  de’ peccati  , è da  credere  , che  più  gloriofamente  fodè 
coronato  in  cielo . La  di  lui  difgrazia  intanto  fi  tirò  dietro  quella 
del  fuddetto  Teodofio  Tuo  figliuolo , il  quale  fu  obbligato  a dimet- 
tere il  governo  delia  Mifia  , di  cut  era  Duca,  c a ritirarli  in  Ilpa- 
gna  patria  fua.  Nutladimeno  non  andò  molto , che  Graziano,  aperti 
gli  occhi,  e pentito  il  richiamò  per  alzarlo  allTmperio . 

Probabilmente  fu  in  qued  anno,  che  Valente  Augufto , fegui- 
tando  a dimorare  in  Antiochia  ( non  li  fa  per  qual  motivo  ) in- 
viò il  Filofofo  Temifiio  (d)  a Graziano  fuo  nipote  , abitante  allora 
in  Trevcri  nelle  Gallie.  Pafsò  queffo  Pagano  Filofofo  per  Runa, 
dove  nel  Senato  dello  egli  pronunziò  un’  orazione  fua  , che  con- 
yen le  lodi  ancora  d’  cito  Graziano  , rapprefentando  la  di  lui  bon- 
tà , e liberalità,  e 1’  aver  egli  come  annientati  gii  emittori  crudeli 
delle  impode.  Sappiamo  in  fatti  da  Aufonto  (e),  che  queffo  be- 
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Otcjìut  : 
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nigno  Auguflo  avea  rimefso  a i Popoli  i debiti  trafeorfi  ; e fatta 
abbruciare  ogni  carta  de’  medelimi  con  fua  (ingoiar  gloria  , e be- 
nedizion  della  gente  . In  quelli  tempi  cominciò  a farfi  nominare 
la  liera  nazion  degii  Unni  , Tartari  abitanti  verfo  la  Palude  Meo» 
tidc  , oggidì  il  Mar  di  Zabacca , che  tanti  guai , ficcome  vedremo, 
recarono  di  poi  alle  contrade  dell’Europa.  D'erti,  cioè  , de’  loro 
barbari  collumi, e paefi  parlano  a lungo  Ammiano  (a)  , Giordano 
(b) , ed  altri  antichi  Scrittori  ( c ) . Coftoro  invogliati  di  miglior 
abitazione  , mofsero  prima  la  guerra  agli  Alani  , abitanti  lungo 
il  Fiume  Tanai , e li  ^aggiogarono . Pofcia  rivolfero  1*  armi  con- 
tra  degli  Ollrogoti  con  tal  felicità , ciré  Ermtnirico  Re  d’  efli  Go- 
ti , e pofcia  il  di  lui  fuccefsore  vi  perdcrono  la  vita  . Il  terrore 
di  gente  si  inumana,  che  non  dava  quartiere  ad  alcuno,  fi  fparfe 
per  tutti  que’ paefi,  e cagion  fu  , clic?  quanti  Goti  poterono  fal- 
varfi  , non  men  Vilìgoti  , che  Oftrogoti , crederono  meglio  di  ab* 
bandonar  le  loro  Terre  , e di  ritirarfi  buona  parte  d’efli  verfo  quel- 
le dell’Imperio  Romano;  e non  avendo  potuto  fermarli  nella  Po- 
dolia  , s’inoltrarono  fino  alla  Moldavia.  Di  ià  fpedirono  Deputati 
a Valente  Auguflo  , pregandolo  di  volerli  ricevere  ne’  fuoi  Stati  , 
promettendo  di  fervir  nelle  Armate  Romane  , e di  vivere  da  fe- 
deli fuoi  fudditi . Uijìla  Vefcovo  loro,  ch’era,  o pur  divenne  po- 
fcia Ariano , come  vuol  Sozomeno  ( d ) , fu  il  capo  dell’  Amba» 
feeria  . Quefli  infegnò  poi  le  lettere  a i Goti  , tradufse  in  lin- 
gua loro  Te  Divine  Scritture,  e trafse  alla  Religion  Crilliana  quei, 
che  fin  qui  aveano  profetata  1’  Idolatria  . Gran  dibattimento  fu 
nel  Configlio  di  Valente  , fe  fi  doveva  ammettere,  o nò  quella 
forelleria  negli  Stati  dell’  Imperio  (e).  Prevalfe  l’affermativa, 
parte  perchè  fi  figurò  Valente  di  fuperiorizzare  colle  lor  forze  i 
fuoi  nipoti  , e parte  perchè  parve  gran  vantaggio  il  poter  con 
quefli  Barbari  provveder  di  reclute  le  Armate  Romane  ; e for- 
lè  non  era  male  , purché  fofsero  Hate  ben  efeguite  ie  precauzh> 
ni  prefe  per  dar  loro  ricetto  ; cioè,  che  fi  facefsero  prima  pafsac 
di  qua  dal  Danubio  i lov  figliuoli , i quali  fi  trafportallèro  in  Alia, 
per  fervire  d’ ortaggi  della  fedeltà  de’  padri  , e eh’  ognun  d’erti 
Goti  prima  di  pafsarc  avefse  da  confcgnar  1’  armi  in  mano  de- 
gli Uliziali  Romani . Quell’  ultimo  ordine  fu  per  difattenzione  , 
od  iniquità  d’  erti  uliziali  malamente  efeguito  . Credcfi  , che 
ne  pafsafscro  in  quelli  tempi  circa  ducento  mila  colle  lor  mo- 
gli , e figliuoli  (/),  e quelli  fi  fparfero  per  la  Tracia  , e lun- 
go il  Danubio , Altre  Nazioni  Gotiche  ( g ) , le  quali  roda- 
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«no  dì  là  da  qu«I  fiume  , veduto  sì  buon  accoglimento  fat- 
to da  Valente  a i lor  nazionali,  fpcdirono  anch’efie  , per  ottener 
la  medefima  grazia;  ma  n' ebbero  la  negativa  , perchè  troppo  pe- 
ricolofo  fi  conobbe  l’ ammetterne  di  più.  Tuttavia  quello  efempio 
produllè  delle  brutte  confegttenze  . perchè  innumcrabili  altri  Goti 
da  lì  a qualche  tempo  anch’  elfi  palparono  di  qua  dal  Danubio  al 
diipetto  de’  Romani  , e con  efso  loro  fi  unirono  anche  i Taifali , 
popolo  infame  per  le  fue  impurità , di  modo  che  fi  vidde  inonda- 
ta  in  breve  la  Tracia  colle  vicine  Provincie  da  un’  immenfa  folla 
di  Barbari , amici  di  quattro  giorni , e poi  nemici  perpetui , e di- 
ftruggitori  del  Romano  Imperio . Comir.ccremo  a chiarircene  nell’ 
anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  cccixxvn.  Indizione  v. 
di  D a m a so  Papa  12. 
di  Valente  Imperadore  14; 
di  Graziano  Imperadore  1 1. 
di  Valentiniano  Imperadore  3, 

t*  rr(  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  quarta  volta; 
Confob(  Merobaode. 

PEt  qualche  tempo  dell’  anno  preferite  continuò  ad  efsere  Pre- 
fetto di  Roma  Gracco  (a), ed  ebbe  poi  per  fuccefsore  Profa- 
no. Abbiam  veduto  di  fopra  , come  una  prodigiofa  quantità  di 
Goti  aveva  ottenuta  per  fua  flanza  la  Tracia , e il  lungo  del  Da- 
nubio- Necefsaria  colà  farebbe  anche  fiata , che  fi  fofse  provvedu- 
to al  lor  bifogno  di  abitazione  , e di  vitto  ( b ) . Mancò  tal  provvi- 
fione  per  colpa  di  Lupicino  Come  della  Tracia,  e di  MaJJìmo  Du- 
ca in  quelle  parti  , i quali  facevano  mcrcatanzia  di  quella  povera 
gente  , obbligandola  a comperar  caro  i viveri , e a venderfi  fchia- 
vi  , per  ottener  del  pane . Ecco  dunque  condotti  alla  difpcrazione 
i Goti  (e)  , i quali  altro  ripiego  non  conofcendo  alla  fame , che 
di  ricorrere  all*  armi , cominciarono  a poco  a poco  ad  ammutinar- 
fi.  Accortofene  Lupicino,  ritirò  dalle  ripe  del  Danubio  le  guar- 
nigioni per  coftrignerli  colla  forza  a pafsar  più  oltre  nel  paefe  ; 
Arrivò  con  efii  a Marcianopoli  nella  Mefia,  e quivi  invitò  fcco  a 
pranzo  Fritigtrno , ed  Alavivo  Capi  de’  medefimi  , ma  lènza  vole- 
re , che  alcun  a'tro  de’  Goti  cntrafse  nella  Città  ; e perchè  alcuni 
▼’  entrarono,  li  lece  uccidere , I Coti  aneli  elfi  infuriati  per  que- 


(a)  Gothé*. 
frtd.  Chron. 
Coda.  Thto- 
d»JUn. 

(b)  Amniti 
nus  IH.  3 1. 
ctp. 


(c)  Hùrùtt 

i»  Càrtni*«' 
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fio,  ammazzarono  alquanti  Soldati  Romani.  Fritigerno  ebbe  T ac- 
cortezza di  ialvarft  coi  tingere  di  portarli  a pacitìcare  i fuoi.  Si 
venne  per  quello  alte  mani  fra  i Goti  , e Romani  fuori  dì  Mar- 
cianopolr , e gli  ultimi  ebbero  una  gran  rotta . I Goti  allora  coll’ 
armi  de*  vinti  molto  più  vennero  a farli  forti.  In  quello  tempo  un* 
inlìnità  d’ altri  Goti,  che  erano  di  là  dal  Dauubio , lènza  aver  po- 
tuto ottener  la  licenza  di  paflàr  nel  Paefe  Romano,  trovate  fguer- 
nite  le  rive  del  fiume,  e però  niun  offacoio  a i lor  patti  , le  ne 
vennero  di  qua  , e andarono  pofeia  ad  unirli  con  Fritigerno  . Al- 
tri Goti , che  llanziavano  in  Àndrinopoli , fecero  lo  fletto  ; e con 
loro  eziandio  fi  unirono  affittitimi  altri  Goti  , che  erano  fchiavi  ; 
Cicche  divenuta  formidabile  l’  Armata  de’  medefimi  , lì  mife  a dare 
il  facco  alia  Tracia  , e fi  vidde  infin  crefcere  ogni  di  più  il  loro 
numero  colla  giunta  di  moltilììmi  Romani  ridotti  alla  difperazio* 
ne  per  la  gravezza  delle  impolle.  Dimorava  tuttavia  in  Antiochia 
iV alente  Augullo,  c ricevute  quelle  amare  nuove  , e premendogli 
più  i ferpenti , ch’egli  s’era  tirato  in  feno  , che  ogni  altro  affare, 

Ì pedi  Vittore  fuo  Generale  al  Re  di  Perfia  Sapore,  per  conchiude* 
re  Ceco  la  pace . Fu  ella  in  fatti  conchtufa  j non  ne  fappiatn  le 
condizioni  ; fi  può  ben  credere  , ciré  furono  fvantaggiofe  per  chi 
dovette  comperarla . 

Intanto  Valente  premurofe  lettere  inviò  al  nipote  Graziano  Au- 
guffo , pregandolo  di  foccorfo  in  così  fcabrofa  congiuntura  . . Non 
[i)  yimmia-  mancò  Graziano  (a)  di  mettere  in  viaggio  un  buon  corpo  di  gente, 
r.us  lib.toi.  fotto  il  comando  di  Ricomere  Capitan  delle  guardie, e di  Frìgerido 
f'V  Duca:  ma  per  la  llrada  molti  di  quelle  brigate  defecando  fe  ne 
tornarono  alle  lor  cafe , e fu  creduto  per  ordine  fegreto  di  Mero- 
baude  General  d’ elio  Graziano , per  paura , che  reltando  fprovvedu- 
te  le  Gallie  dell’occorrente  milizia,  i Germani  pa flato  il  Reno  fa- 
cederò  qualche  irruzione.  Frigerido  anch’egli  prefo  da  vera,  o da 
falfa  malattia  fi  fermò  per  dirada.  Il  folo  Ricomere  colle  truppe, 
che  gir  rellavano  , arrivò  ad  unirli  con  Profuturo  , e Trajano  , Gene- 
rali ipediti  da  Vaiente  con  alcune  Legioni  nella  Tracia  per  accu- 
dire a i bifogni.  Tenuto  configlio  di  guerra , determinarono  quelli 
ufiziali  di  andar  ofservando , e ffringendo  i Goti , per  dar  loro  alia 
coda,  qualora  andafsero  mutando  il  campo.  Ma  i Goti  non  erano 
di  parere  di  lafciarfi  divorare  a poco  a poco:  e però  fpediti  qua, 
e la  awifi  a i loro  Nazionali  , che  tutti  corfero  ad  attnipparli , e 
formarono  un’  Armata  prodigiofa  di  lunga  mano  fuperiore  alla  Ro- 
mana, altra  riiòluzione  non  vollero  prendere,  che  quella  d’ una  gior- 
nata 
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nata  campale.  A quella  in  fatti  fi  venne  un  di  nel  luogo  detto  a 
i Salici  fra  Tomi , e Salmuride  nella  picciola  Tartaria . Durò  la 
fiera  battaglia  dal  mattino  fino  alla  fera , feina  dichiararli  la  vitto* 
ria  per  alcuna  delle  parti;  ina  perche  i Romani  erano  troppo  in- 
feriori di  numero  a i Barbari  , ogni  Ior  perdita  fu  più  fenfibile  , 
che  quella  de’ nemici.  San  Girolamo  (a)  all’anno  Tegnente  , ed  Oro-  (ì)Hieronyi 
fio  (b)  , con  ifcrivere  , che  i Romani  rimafero  fconlitti  da  i Goti,  r‘u* 
forfè  vollero  indicare  quello  fanguinofo  fatto  d’armi.  Non  illima- 
rono  bene  i Generali  Romani  di  tentare  ulteriormente  la  fortuna, 
e giacche  fi  avvicinava  il  verno,- fi  ritirarono  a’ quartieri  in  Mar- 
cianopoli . Ingrofsati  pofeia  i Goti  coll’  arrivo  di  molti  Unni  , ed 
Alani,  cori!  anch’ elfi  all’odore  della  preda,  non  fi  potè  più  loro  im- 
pedire , che  non  facefsero  continue  fcorreric  , e Taccheggi  per  la 
Tracia . Osò  Farnobio  uno  de’  lor  Capi  con  gran  feguito  di  Taifa- 
li  di  tener  dietro  a Frigerido  Generale  di  Graziano  ; ma  quelli 
camminando  con  gran  circofpezione  , allorché  fe  la  vidde  bella  , 
verfo  Borea  gli  afsaii  , e li  fcontìfsc  colla  morte  dello  llefso  Far- 
nobio. Non  ne  relìava  un  di  cofloro  vivo,  fe  non  avefsero  implo- 
rato il  perdono , e fi  fofsero  renduti  prigionieri . Frigerido  mandò 
poi  colloro  in  Italia  a coltivar  le  terre  polle  fra  Modena , Reggio, 
e Parma . Con  quelle  calamità  ebbe  fine  1’  anno  prefente . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxviii.  Indizione  rr« 
di  Damaso  Papa  13, 
di  Graziano  Impcradore  li. 

• di  Valzntiniako  li.  Imperadore  4. 

( Flavio  Valente  Augusto  per  la  fella  volta, 

Confoli(  Flavio  Valentiniano  juniorc  Augusto  per  la  lé- 
( conda . 


Giacché  ntuna  memoria  ci  reità  di  chi  efercitafse  nell’  anno  pre- 
feme  la  Prefettura  di  Roma,  fia  a noi  lecito  il  conghiettura- 
re  ^ che  in  efsa  continualse  Probìano . Le  leggi  del  Codice  Teodo- 
fìano  (c)  ci  fan  conofcere  Graziano  Augufio  tuttavia  dimorante  in  ^ cMo* 
Trcvcri  nel  di  12.  d’ Aprile  di  quell’anno.  Poco  però  dovttte Ita- Chron. 
re  a metterli  in  marcia  colle  fue  milizie  , per  foccorrere  Valente  Coi.  Thtad. 
Angullo  fuo  zio  , addolso  al  quale  facevano  allora  da  padrone  i 
Goti.  Avvifati  preventivamente  gli  Alamanni  cognominati  Letizia- fi1) 
ni  (d)  abitami  prcfso  le  Rezie, da  un  Ior  Nazionale  militante  nel  "c“^  10‘  }I* 
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le  guardie  d’efso  Augufto  della  fpedizion  , che  fi  preparava  verfb 
l’ Illirico,  rotta  la  pace,  neppur  appettarono  la  divifata  partenza  del- 
le Milizie  Romane  , per  far  un’  irruzione  di  qua  dal  Reno . Ciò 
fu  loro  ben  facile  nel  inefe  di  Febbrajo  , per  aver  trovato  il  pon- 
te formato  da  i ghiacci  di  quel  fiume  ; ma  furono  rifpinti  dalle  guar* 
pigioni  porte  in  que’fiti.  Avviateli  di  poi  le  foldatefche  di  Grazia» 
no  alla  volta  del  Levante,  ecco  di  nuovo  con  forze  di  lunga  ma- 
no maggiori  comparir  gli  llclTi  Alamanni  di  qua  dal  Rcno.emet- 
terfi  a lacclteggiar  le  Terre  Romane  con  terrore  di  tutto  quel  pao- 
fe.  Fece  Graziano  allora  retrocedere  dall’  imprefo  viaggio  le  fue 
milizie,  ed  unitele  coll’ altre  rimalle  nelle  Gallie  , fpedi  contra  de’, 
nemici  quell’  Armata  fotto  il  comando  di  Nannieno  prudente  fuo 
Generale,  e di  Mellobaude  Re,  o fia  Principe  valorofo  de’ Franchi, 
il  quale  non  ifdegnava  di  fcrvire  allora  nella  Corte  Cefarea  , in 
grado  di  Capitan  delie  guardie,  ne  altro  fofpirava,  che  di  venire 
ad  un  fatto  d’armi.  Vi  fi  venne  in  fatti,  efsendofi  aH'rontati  i due- 
nemici  eferciti  ad  Argentana  , creduta  oggidì  la  Città  di  Colmai: 

(a)  Orojìus  nell’ AJfazia . Paolo  Orofio  (a)  pretende  (e  par  feco  d’ accordo  Am- 
en* Jfyr*.  ruiano  ) , che  lo  flefso  Graziano  v’intervenifse  in  pcrfona  , confida- 
to nella  potenza  di  Gesù  Criilo  , ficcome  buon  Principe  Cattolico, 
eh’  egli  era . Sulle  prime  i Romani  piegarono  foprafatti  dall’  efor- 
bitante  numero  de’ nemici  ; ma  poi  ripigliato  coraggio  , talmente 
menarono  le  inani , che  gli  Alamanni  andarono  in  rotta , renando- 
ne trenta  mila  morti  fui  campo  , fé  s’ha  da  credere  alla  Cronica 

(b)  Hieran.  di  San  Girolamo  (b) , a Caflìodoro  (c)  fuo  coniatore,  e al  giovane 

(c)  CtjjìÒd*  V*ttore  (d)  ; ma  l’ ordinario  cortume  degli  Storici,  e de’  vincitori 
nus  in  fi  è di  accrefcere  il  pregio  delle  vittorie.  Anuniano  fidamente  fcrt- 

Fo/lìs . ve , efserfi  creduto  , che  non  più  di  cinque  mila  di  coloro  fi  fai— 

(J)  A unii us  vafsero  colla  fuga  , e che  vi  reftò  morto  lo  llefso  Priario  Re  di 
Fidar  in£-  qUejja  gente.  Non  ballò  a Graziano  quello  felice  fuccefso  ; ma 
pitone,  pafsato  all’  improvvifo  il  Reno  colla  fua  Annata  , entrò  nel  paefe 
nemico  con  intenzione  di  diflruggere  un  Popolo  , che  non  fapea 
mantener  la  fede  , ed  inquietava  si  fovente  il  Territorio  Romano  : 
Altro  fcampo  non  trovarono  quegli  abitanti,  che  di  ritirarli  ai  lìti 
più  ripidi,  e feofeefi  delle  lor  montagne  colle  proprie  famiglie,  fu- 
rono anche  ivi  perlèguitati , e bloccati,  tanto  che  fi  trovarono  co- 
rtretti  ad  arrenderfi,  ed  arrolarfi  ne’Reggimeuti  Romani,  col  non 
aver  più  ofato  que’  Barbari,  durante  Partenza  di  Graziano,  di  far 
alcun  altro  moto.o  tentativo,  lo  fo,  che  S. Girolamo,  a cui  tenne 
dietro  Caffiodocto , mettono  quello  fatto  all’  anno  precedente  , Pe- 
gni. 
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giiitatt  in  ciò  dal  Gotofrcdo  (a)  , e dal  Padre  Pagi  (b).  Mi  chi  ben  (a)  Goik<y 
riflette  a quanto  di  tali  battaglie, e vittorie  narra  Ammiano , e mal-/"<*«  in  % 
baiamente  al  vedere,  eh’ effe  accaddero  poco  prima  che  Graziano^1™^' 
s’ inviaire  verbo  l’ Illirico  ( il  che  egli  degui  nell*  anno  preferite  ) 
troverà  più  fondati  i conti  dell’  Hcrniant  (e)  , c del  Tillemont  (d),  Crine.  Bar. 
clie  nc  parlano  botto  quell’anno.  Fa  qui  Annidano  («)  , benché  (c ) Hetmanr. 
Scrittor  Gentile,  un  elogio  di  Graziano,  con  dire,  die  benibra  incrc- 
dibile  la  prcllezza  , con  cui  egli  allìllito  da  Dio  \ fece  quella  impre-  “rL  ' 77/*. 
fa,  giovane  di  primo  pelo  , d’indole  buona , eloquente  ,.nioderatcq>ro(„J,>  jpem. 
bellicobo  , e clemente  , e che  avrebbe  potuto  pareggiar  la  glori#  àet  Empiti 
de’ più  rinomati  Augufli , fe  non  avelie  trabeurato , come  anche  at-  (*)  atonia- 
iella  Vittore  (/)  , il  pubblico  governo  , perdendoli  ne’  ferragli  a r"J 
tirar  d’arco  alle  beflie,  che  quello  era  il  luo  più  favorito  boi  lazzo.  Aurelius 
Continuò  pofeia  Graziano  il  luo  viaggio  coll’ elcrcito  alla  volta  del-  Fifker  in 
la  Pannonia  , per  Ibccorrere  Valente  , a cui  già  aveva  inviato  Se-  Epitome, 
bajliano  Conte,  per  comandare  la  fanteria.  Avendo  egli  tolto  a Frt- 
gerido  il  comando  dell’ armi  dell’Illirico,  per  darlo  a Mauro  Conte, 
creduta  più  animofo,  fi;  n’ebbe  pofeia  a pentire,  perdio  collui  in 
una  battaglia  co  i Goti  data  al  paflò  de’  Sudii , n’ebbe  la  peggio. 

Arrivò  Graziano  a Sirmio,  c di  là  palato  fino  al  luogo  appellato 
Cajlra  Mariis , fpedi  Ricompre  fuo  Generale  all’  Auguflo  zio  , per 
avvifario  del  fuo  arrivo,  e pregarlo  che  1’afpetiafle. 

Quanto  ad  elio  Valente , flette  egli  fermo  in  Antiochia  ne’  pri- 
mi mefi  dell’  anno  corrente , attendendo  la  primavera  per  muover- 
li , ancorché  gli  vcnilfero  frequenti  corrieri  con  avvilo,  die  i Go- 
ti defolavano  tutu  la  Tracia  (g)  , e Icori  etano  lino  alia  Macedo-  (gì  Zoftmut 
nia  , c TefTalia  , con  ellère  giunte  alcune  loro  mafnade  in  fin  folto  A*.  cjp.it. 
Coflantinopoli,  ed  averne  làccheggiati  i borghi  . Dopo  aver  egli 
fpedita  innanzi  la  cavalleria  de’  Saraceni , die  bravamente  fece  slog- 
giare i nemici  da  i contorni  di  quella  Regale  Città  (h) , anch’egli  (li)  Eur.ep. 
arrivò  là  nel  di  30.  di  Maggio  dell’ anno,  prefente  (i)  . Fu  mal  vc^  * 
dujto  dal  popolo  (k),  che  alla  bua  foverchia  tardanza  attribuiva  i 
tanti  danni, e mali  inferiti  da  i Barbari  a quella  Provincia.  Giun-  (k )SocnuJ& 
fero  que’ Cittadini  ne’giuochi  del  circo  con  una  fpecie  d’  ammutì- 4.  *.jj. 
namento  a chiedergli  dell’ armi,  con  efibirfi  d’andar  eglino  a com- 
battere co’ nemici.  Se  l’ebbe  forte  a male  Valente  . Levato  il  co-  . a 
mando  dèlia  fanteria  a Trajano  Conte  Cattolico  , lo  diede  al  pòco 
fa  memorato  Conte  Sebajliano , difponendo  tutto  la  giuflizia  di  Dio, 
per  punire  il  Principe  Ariano  , e quello  Generale  Manicheo  , a- 
menduc  flati  finora  fieri  pcrfccutori  di  chi  profeilàva  il  Caitolici- 
Tcm.ll.  P pp  'jp  fino 
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fmo.  Per  configlio  appunto  d’ efio  Sebaftiano  venne  Valente  di  poi 
• ! all’infelice  battaglia  , di  cui  ragioneremo  fra  poco;  e ciò  contro  il 

parere  di  tutore  Generale  Cattolico,  e di  Annuo  altro  fuo  Gene- 
rale. Poco  fi  fermò  Valente  in  Coflantinopoli  , e ne  ufei  nel  di 
11.  di  Giugno,  minacciando  fiera  vendetta  , fe  poteva  ritornare, 
delle  ingiurie,  che  quel  popolo  gli  avea  dette  ,0  fatte  in  quella,  e io 
altre  occafioni.  Nei  patlàrc  davanti  alla  cella  di  un  fanto  Romito, 
(a)  Sojenu-  appellato  IJacco  (a) , quelli  il  fermò , con  predirgli  un  funello  fuc- 
nus  ut.  4-  cello  nella  guerra  contra  de’  Barbari , da  che  egli  era  in  difgrazia 
di  Dio , a i cui  fervi  avea  fatta  tanta  guerra  finora . Valente  il  fe- 
ce imprigionare,  ordinando,  che  folle  ben  cullodito  fino  al  fuo  ri- 
torno. Pafsù  di  poi  a Melantiade,  luogo  dillante  da  Coflantinopo- 
li circa  venti  miglia,  e di  là  inviò  Seballiano  Conte  con  un  corpo 
fcelto  di  gente  a dar  la  caccia  a iGoti.  Kiufci  in  fatti  a quello  Ge- 
iu  AnnjUt.  neraje  dì  (configgere  alcune  loro  brigate  , e di  torre  ad  elfi  un  gran- 
ili) Zojìmus  dtlfimo  bottino  ; c fe  crediamo  a Zollino  ( b ) , il  fuo  parere  !u  di 
rtfparmiar  la  battaglia  , e d’  andar  pizzicando  i Barbari  in  quella 
forma.  Non  voile  afcoltarlo  Vaiente  , infatuato  della  fperanza  di 
una  vittoria , che  non  potea  mancare  alla  bravura  del  poderofo  fuo 
efèrcito,  e con  tal’  idea  pafsò  ad  Andrinopoli , dove  arrivò  anche 
Ricnmtre  colf  ambasciata  di  Graziano . Era  di  Sentimento  il  Gene- 
ral Yiuorc,  che  G afpctiallè  l’unione  dell’  Augu Ilo  nipote:  lo  defi- 
derava  anche  Valente  ; ma  gli  adulatori  , e fra  gli  altri  lo  Hello 
Stbajiiano , mutate  già  le  fue  maflìme,  folUnncro,  non  doverfi  per- 
mettere , che  Graziano  entrafll*  a parte  della  vittoria  . In  fornata 
fu  riloluta  la  battaglia,  c benché  giugneflò  una  deputazion  di  Fri- 
ttgerno , di  cui  era  capo  un  Prete  Crilliano , per  proporre  qualche 
convenzione  , ed  accordo , G rimandò  Senza  farne  cafo . 

Era  il  di  9.  d’AgoIlo,  giorno, in  cui  Valente  credendo  di  racco- 
gliere una  gloriofa  vittoria , da’  fuoi  peccati  fu  condotto  alla  per- 
dizione . Avendo  egli  lafciato  il  bagaglio  dell’Armata  prefso  di  Au- 
le) Uttius  driuopoli  con  buona  feorta  (c),  e mandato  il  teforo  nella  Città  , 

‘ in  FJhs.  iui  far  del  giorno  s’inviò  in  traccia  de*  nemici  . Dopo  otto ,0  put 
/ dodici  miglia  di  cammino,  fui  bollente  mezzo  giorno  arrivò  l’im- 

Àmmìji ut  penale  Armata  a Scoprire  il  campo  de’ Barbari  , cinto  all’  intorno 
Li.ji.t.  1-.  dal  numerofo  loro  carriaggio,  e*li  diedero  i Capitani  a formar  le 
Schiere . L*  afiuto  Kritigerno  volendo  guadagnar  tempo  , perchè 
Alateo  , e Sefracc  fuoi  Capitani  con  un  buon  corpo  di  gente,  che 
fi  afpcttava,  non  eran  giunti  per  anche,  Spedi  Ambafciatori  a Va- 
lente per  pregarlo  di  pace.  La  rifpolla  fu,  che  fe  Fritigerno  man- 
j ...  daf- 
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Jafse  per  ortaggi  de  i principali  della  fua  nazione , fi  darebbe  orec- 
chio. Innanzi,  e indietro  andarono  le  parole  , e intanto  1’  Efercito 
Romano  in  armi  pei  caldo  , e per  la  fete  languiva . Manolo  Fri tigerno 
a dire  , che  in  perfona  farebbe  egli  venuto  a trattare , purché  fé  gii 
defsero  de’ buoni  ortaggi.  Ricomtrt  Ipontaneanicnte  fi elìbi  di  andarvi, 
e in  fatti  era  già  incamminato  verfo  il  campo  nemico  .quando  Ba- 
curo  Capitano  degli  Arcieri , fenza  afpcttar  gli  ordini  de’  Coman- 
danti , attaccò  la  mifchia  ; e poco  fletterò  ad  efsere  alle  mani  tut- 
te le  due  Armate.  Terribile,  fanguinofo  fu  il  conflitto  , di  cui  lì 
legge  la  deferizione  in  Ammiano  («).  A me  ballerà  di  dire  , che  (a)  aimmu- 
o vcnifse  il  difetto  dal  poco  buon  ordine  de*  Romani  , come  vuol  nus  Ut.  Ji. 
taluno,  troYandofi  la  cavalleria  troppo  lontana  , o pure  dal  non  a- 
ver  erta  cavalleria  fatto  il  fuo  dovere  con  follener  la  fanteria.- cer- 
to c , che  l'Armata  Romana  rertò  interamente  fconlìtta  con  sì  fat- 
ta perdita , che  almeno  due  terji  d’  efsa  vi  perirono  ; e dopo  la 
battaglia  di  Canne,  altra  fìmil  perdita  non  avea  mai  fortèno  l’Im- 
perio Romano,  Fra  gli  altri  primi  ufìziali , che  vi  lafciarono  la  vi- 
ta, fi  contarono  Trajano  , Sebafliano  Conte,  Valemmo  Contertabile , 

Equino  inalilo  del  palazzo , c trentacinque  Tribuni . Ma  ciò  , che 
maggiormente  rende  memorabile  cosi  funefta  giornata,  fu  l’infeli- 
ce morte  del  medelìmo  imperador  Valente  , che  in  due  maniere 
vicn  raccontata.  Vogliono  alcuni  (à),  che  malamente  ferito  relfaf- 
fe  morto  nel  campo  della  battaglia , e che  fpogliato  poi  da  i Bar- 
bari fenza  conofcere  il  corpo  fuo,  e confido  con  gli  altri,  non  fe 
ne  avefse  più  contezza.  Gli  altri  ( e quelli  fono  i più  ) tengono 
(e).,  ch’egli  ferito  cercò  di  falvarfij  ma  non  potendo  reggerli  a ca- 
vallo , e lorprefo  anche  dalla  notte  , fi  rifùgio  in  una  cala  conta- 
dinefea,  alla  quale  fopraggiunti  i Barbari  attaccarono  il  fuoco,  ed 
egli  con  gli  altri  del  fuo  feguito  rcilò  quivi  bruciato.  Un  folo  giovane, 
che  ebbe  la  forte  di  falvarfi  , con  ufeire  per  una  fineilra  , per  quan- 
to portò  la  fama,  quelli  fu  , che  raccontò  poi  quello  lagrimevo!  fi ’ 
efempio  della  vanità  delle  umane  grandezze  ; e quella  certo  di  Va- 
lente Auguflo  con  un  foflìo  venne  meno  , con  rellar  egli  privo 
anche  deli’  onore  della  fepoltura  . La  morte  fua  fucceduta  nell’  an- 
no cinquantefimo  della  fua  età  , fu  di  poi  da  i Cattolici  riguarda- 
ta come  un  giurto  galligo  della  mano  di  Dio, per  le  perfccuzioni  da 
lui  fatte  al  Cattoliciimo  a fin  di  promuovere  1’  Ariani  lino  , e gli 
d erti  Pagani,  ancorché  non  moieftati  per  le  loro  fuperftizioni , non  * 
clic  i Crirtiani , la  tennero  per  un  pagamento  da  lui  meritato  per  (jj  Ammit 
fe  tante  crudeltà  cominelle.  Ammiano  (d)  raccomando  varj  prefa-  natii. f. j. 
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*84.  ANNALI  D’  ITALIA: 

gì  della  rovina  di  Valente  , confetta , avere  avuto  in  ufo  il  Popo* 

10  di  Antiochia  di  dire  : Che  Jia  bruciato  vivo  Valente  . Vien  poi 

11  medefimo  Storico  rammentando  tanto  il  intono  , che  il  cattivo 
di  quello  Jmperadore.  Sopra  tutto  fra  i fuoi  pregi  coitta  il  non 
aver  egli  mai  accrefcmte  le  gabelle,  e gli  aggravj  del  Pubblico, ed 
edere  dato  rigorofo  efattor  della  gtuftizia;  nemico  de’ ladri,  e de’ 
Giudici che  li  lafciavano  fovvertir  da  i doni  ; liberale  e fplendi- 
do  per  le  fabbriche  da  lui  fatte  in  varie  Città . Aitre  fuc  iodi  li 
truovano  in  una  orazion  di  Temillio  (a)  ; ma  voltando  carta , Alli- 
ndano fembra  dilìruggere  quanto  ha  detto  di  buono , con  rappre- 
fentar  Valente  infaziabiie  nel  radunar  danaro  ; lolito  a deputar 
Giudici  onorati  per  le  caufe  criminali , ma  con  volerne  poi  rilér- 
bare  le  decifìoni  all’arbitrio  fuo;  fclvatico  , collerico,  c troppo  in- 
clinato a Ipargere  il  fangue  de’  Ridditi  col  familiar  fuo  pretello  di 
edere  olitila,  o fprezzata  la  Principefca  fua  Maellà  . Di  più  nonne 
dico , ballando  fapere , che  non  fu  punto  compianta  la  morte  di 
lui  : il  che  Tuoi  edere  la  pietra  del  paragone  del  merito , o deme- 
rito de  i Regnanti. 

Terminata  la  fangurnofa  battaglia  coll’eccidio  de’ Romani , nel 
di  lèguente  i vittoriolì  Goti , bene  informati  , che  in  Atidrinopoli 
erano  ricoverati  i tefori,  e i principali  ttliziali  della  Corte  , vola- 
rono ad  attediar  quella  Città  (b) . Ma  privi  adatto  d’  attrecci  mili- 
tari , e non  pratici  della  maniera  di  formar  alledj , diedero  ben  de’ 
feroci  additi  ; ma  con  loro  gran  perdita  furono  rcfpinti , in  guifa  ta- 
le , che  feorgendo  P impofTibiiità  di  quell’ imprefa,  fe  ne  partirono.  * 
Andarono  pofeia  a mettere  il  campo  in  vicinanza  della  Città  di  Po 
rimo;  ma  lenza  ofarc  di  alTalir  quella  Città,  intenti  unicamente  al 
Taccheggio  di  quei  fertile  paefe , con  ammazzare  , o fare  l'chiavi 
quanti  infelici  contadini  cadevano  nelle  lor  mani  (e)  . Di  là  face- 
vano varie  fcorrerle  lino  a Collantinopoli  ; ma  dalia  cavalleria  de’ 
Saraceni , che  era  alla  guardia  di  quella  Città  , riportarono  varie 
percolTè  ; e però  giudicarono  meglio  di  fpendere  altrove  il  tempo, 
e i palTì.  Diederfi  dunque  pel  rellantc  di  quell’anno  a feorrere ,e 
Taccheggiare  per  la  Tracia,  Meda,  e Tartaria  minore  , fenza  tro- 
vare in  luogo  alcuno  oppolìzione.  Troppo  erano  sbigottiti,  troppo 
avviliti  i Romani.  Ebbe  perciò  a dire  uno  de’  principali  Goti  (d), 
che  lì  maravigliava  molto  dell’ imprudenza  d’etti  Romani,  perchè 
non  Toiamente  negavano  di  ceder  loro  quelle  Provincie  ; ma  fpera- 
vano  ancora  di  vincere  , quando  poi  fr  lafciavano  fcannare  come 
tante,  pecore  j e che  quanto  a lui  era  già  Ranco  per  non  aver  fatto1 

altro 
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altro  cfie  ucciderne . Parimente  Eunapio  (a)  atteda  , clie  in  que’  (*)  Eur.tp. 
tempi  ficconie  i Goti  tremavano  ai  P udire  il  nome  degli  Unni  , ai-  dt 
trettanto  f acevano  i Romani  udendo  il  nome  de  i Goti  : a tale  da- 
to avea  l’empietà,  e l’imprudenza  di  Valenti  , e de’ fuoi  cattivi' 
miniflri,  ridotto  il  Romano  Ihiperio  in  quelle  parti.  Nè  già  fi  fer- 
mò nella  Tracia  , e ne’  vicini  paefi  la  rabbia  , ed  avidità  di  que’ 

Barbari  ; palsò  nell’  Illirico  , Rendendo  coloro  i Taccheggi  fino  a i 
contini  dell’Italia.  Di  quella  favorcvol  congiuntura  lì  prevalfero  an- 
che gli  Alani , i Quadi , e Sarmati , per  venire  di  quà  dal  Danu- 
bio , c devailar  quanto  paefe  poterono  ; e il  flagello  di  tanti  Bar- 
bari durò  poi  più  anni  coll’  efterminio  delle  milere  Provincie  Ro- 
mane. San  Girolamo  (/>)  circa  1’  anno  di  Criflo  3 pd.  fece  un  la-  (b)  Hitron. 
grimcvol  ritratto  di  tante  difavventure, con  dire,  che  correano  già"»  Epiupk. 
venti  anni  , da  che  i Goti , Sarmati,  Quadi  , Alani , Unni  , Van- 
dali  , e Marcomanni  continuavano  a Taccheggiare  , e guadare  la  * <l 
Scitia  Romana,  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Dardania,  ia  Dacia, 
la  lellalia,  i’ Acaja  , i due  Epiri,  la  Dalmazia,  e le  due  Panno 
nie . Si  vedevano  uccifi  , o condotti  in  ifchiavitù  tino  i Vefcovi , 
non  che  gli  altri  del  popolo;  fvergognate  le  nobili  Matrone,  e le 
facre  Vergini,  uccifi  i Preti  , c gli  altri  Miniflri  de’ fami  Altari;  *. 
fmantellatc  , o divenute  dalle  di  cavalli  le  Chiefe  , e conculcate 
le  facre  Reliquie . In  una  parola  tutto  era  pieno  di  gemiti  , e gri- 
da , ed  altro  dappertutto  non  fi  vedeva,  fc  non  un  orrido  afpetto 
di  morte  , andando  in  rovina  i’  Imperio  Romano  , ancorché,  neppu- 
re per  tante  percolfe  della  mano  di  Dio , la  fuperbia  degli  uomini 
fi  poietlè  piegare . Altrove  attella  ii  modellino  Santo  (c) , che  1*11-  (c) 
lirico  comporto  di  varie  Provincie  , la  Tracia  , e la  Dalmazia  Tua  SaPfton‘  *•  '• 
patria , erano  redatc  paefi  incolti  , fenza  abitatori  , fenza  bedie,  e 
diventiti  boichi , e fpinaj . Altrettanto  va  deplorando  i mali  d’  al- 
lora San  Gregorio  Nazianzeno  (d) . Era  in  pericolo  di  partecipar  (è)  Cregor. 
di  famigliami  fcragur^  anche  1’  Alia  (e^  , dove  fi  trovava  dianzi  Arjt,jn 
gran  copia  di  Goti,  1 quali  all’udire  i fortunati  avveninienti  de’lor 
Nazionali  in  Europa,  già  cominciavano  a macchinar  fedizioni  nel-  „JS  Uk,  31. 
le  Città  d"  Oriente  : Ma  accortotene  Giulio  Generale  dell’ Armi  incjp.16. 
quelle  parti  , loppe  cosi  accortamente  dar  gli  ordini  opportuni  a Zo/lnm 
diverfe  di  quelle  Citta  ; che  in  un  determinato  giorno  li  fece  tut-  l'‘>'  <,a6‘ 
ti  tagliare  a pezzi . Con  quello  racconto  termina  Annidano  Mar- 
cellino la  Tua  Storia  , ficcome  ancora  San  Girolamo  la  Tua  Croni- 
ca , continuata  di  poi  dà  Profpero  Aquitano . 

Scappato  per  Tua  buona  ventura  doli*  infaufla  battaglia  d’  An- 

* ■ W da. 
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drinopoli  Vittore  Generale  di  Valente  con  quella  poca  cavalleria,' 
che  reflò  illefa  , traversò  la  Macedonia  , ed  arrivo  a trovar  Gra- 
ziano Auguilo  ; ii  quale  udite  le  trille  nuove  della  fuddetta  batta- 
'glia.,  e della  mòrte  dell’ Auguilo  fuo  zio,  le  n’ era  tornato  a Sir-  . 
mio . Perchè  ci  abbandona  qui  Amicano , cominciamo  a penuriar 
di  notizie  , e niun  precifo  lume  abbiamo  di  quello  , che  operallb 

(a)  Ptgivsd i poi  elio  Augullo.  V’ha  chi  pretende  (a),  eh’ egli  tollo  palMè 
Lru.  Buon,  a Coftaminopoli , per  prendere  il  pollèllò  degli  Stati  , che  in  O- 

riente  godeva  relìinto  Valerne  ; ma  di  ciò  niun  vclligio  s’incon- 
tra altrove  , e noi  il  troveremo  anche  nel  Gennajo  del  leguente 

(b)  Cotofr.  anno  in  Sirmio  (l) . Quel  che  è certo , giacché  Valente  non  laido 

dopo  di  le  alcun  tiglio  mafehio , ma  (blamente  due  figliuole , ap- 

pellate Carofa , ed  Anajlafia , Graziano  pacificamente  venne  ricono 
lauto  per  lor  Sovrano  dalle  Provincie  Orientali  , e mafiìtpamcnte 
dal  Popolo  di  Coftantinopoli . Ma  ritrovando  egli  si  fconvoiti  gli 
affari  della  Tracia  , e dell’  illirico  a cagton  del  diluvio  di  tanti 
Barbari , e Barbari  infuperbiti  per  la  riportata  gran  vittoria,  allora 
fu  , che  ridiiamò  alla  Corte  Teodojio  il  giovane  , il  quale  dopo  la 
morte  indebitamente  data  a Teodofio  luo  padre  Governatore  deli’ 
Alinea  , s’ era  ritirato  ad  ama  vita  privata  , ed  occulta  nella  Spa- 
gna fua  patria . Conofceva  Graziano  il  valore  , la  prudenza  , e 1' 
altre  molte  virtù  di  quello  ufiziale  , c che  porca  prometterli  un 
bucai  fervigio  di  lui  in  si  icabrole  contingenze  j c pero  venuto  eh’ 
egli  fu,  gli  diede  il  comando  di  una  parte  della  lua  Armata.  Se 

(c)  TheoJo-  s’  |,a  da  crcdcre  a Tcodoreto  (c)  , non  perde  punto  di  tempo  ii 

ni.  .yc.y  Generale  Teodofio  a marciare  contra  de’ Barbari , cioè  , per  quan- 
to pare  , de’  Sarmati  , e diede  loro  una  confide.abil  rotta  , obbli- 

(d)  Puéius  gando  quei,  che  fopravanzarono  al  filo  delle  fpade  , a faivarlì 
•n  Psnegjrr.  dai  Danubio . Ne  portò  egli  la  nuova  a Graziano , il  quale 

a tutta  .prima  durò  fatica  a crederla  , finche  gli  fu  confermata  da 
più  pcriòne  la  verità  di  quel  fatto . Gran  mento  fi  fece  preilo  di 
lui  Teodofio  con  quella  prima  azione. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxix.  Indizione  vii. 
di  Damaso  Papa  14. 
di  Graziano  Imperadore  13. 
di  Valentin  1 ano  II.  Imperadore  y. 
di  Teodosio  Imperadore  1. 

> ^ " s*  'r  m % * .fi  - • .*» 

Confi" ^ ^EC,MO  Magno  Ausonio,  ÌW  ‘ ’-'fo.,,  . 

I OI(  Quinto  Clodio  Ermogeniano  Olibrio  . 

ÀUfonio,  primo  di  quelli  due  Confoli , celebre  Scrittore  de’  pre- 
yjL  lenti  tempi,  quel  medefimo  è,  che  nato  nelle  Gallie  in  Bor- 
deaux di  mediocre  famiglia  , avea  avuto  1’  onore  d’  edere  maellro 
di  Graziano  Augnilo.  La  gratitudine  di  quello  Principe  , arrivato 
che  fu  al  governo  degli  Stati  , non  fi  rillrinfe  folamente  a farlo 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ; il  volle  anche  rimunerare  colla 
più  cofpicua  dignità  dell’  Imperio  , creandolo  Confole  nell’  anno 
preferite  . Si  difputa  tuttavia,  s’ egli  folle  Crilliano , o Pagano  (a),  fa)  ScjUg. 
Alcuni  fuoi  verli  ( fe  pure  fono  tutti  di -lui  ) cel  rapprefentano  c*v' : 
profellòre  della  Fede  di  Crillo  ; il  completò  nondimeno  di  tanti 
altri  fuoi  verfi  pieni  di  paganefimo  , c di  fordide  impurità  , porge 
fofpetto  giullo  , ch’egli  folle  un  Gentile..  Certamente  s’ egli  fu  Cri- 
lliano , dovette  eller  tale  più  di  nome  , che  di  fatti  : tanto  que’ 
fuoi  Poemi  Vergognano  la  profelìionc  di  sì  fama  Religione  . L’al- 
tro Confoie , cioè , Olibrio , quello  Hello  è , che  abbiarn  veduto  in 
addietro  Prefetto  di  Roma.  Nell’anno  prefente,  fe  non  fon  fallati 
i tefti  del  Codice  Teodolìano  (b) , cfsa  Prefettura  Tu  appoggiata  ad  ((,)  Coiho- 
Jpapo  . Palsò  1’  Augullo  Graziano  il  verno  in  Sirmio  , e quivi  ri-  fr<d.Chronol. 
flettendo  al  miferabil  fiftema  de’  tempi  correnti  per  l’ inondazione  Coj}c'  Tkp* 
di  tante  Nazioni  Barbariche  nell’Illirico,  e nella  Grecia,  con  cfse-  ao^‘ 
re  nello  llcfso  tempo  minacciate  anche  le  Gallie  da  i Svevi  , cd 
Alamanni;  conolcendu  in  oltre,  che  non  era  polTibile  a lui  folci  il 
follenere  in  tali  circollanzc  il  pefo  dell’  Occidentale , e inlìem e del- 
l’Orientale Imperio,  trovandoli  il  fratello  Valentiniano  in  età  pue- 
rile , e che  bilogno  c’  era  di  un  braccio  forte  , per  rimediare  a 
i prefenti  dilbrdini,  e a’ maggiori  pericoli  dell’avvenire:  determi- 
nò di  fcegliere  un  Collega  de  l’ Imperio  (c).  Si  fermarono  i fuoi  (c)  Themi- 
Iguardi , e riflelfi  ( giacche  trovar  non  dovette  alcuno  de’  fuoi  pa-  ^‘us  °r'  '*• 
remi  atto  a si  gran  Iònia  ) fopra  Ttodofio  il  giovane  , da  lui  poco 
la  alzato  al  grado  di  Generale  , perfonaggio  , die  negli  anni  ad- 
dietro, cd  u. lidiamente  ancora  , s’  era  fegnalato  in  varie  iuiprefe 
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militari . Però  chiamatolo  a Sirmio  , nel  di  ip.  ( Socrate  fcrive 
nel  di  1 6.  di  Cer.najo  dell’  anno  prefente  , ancorché  trovafse  in 
(ai  Piarus  lui  della  ripugnanza  non  finta , jl  dichiarò  Imperadore  Auguflo  (a), 
in  con  approvazione  , e piatilo  di  chiunque  nou  penuriava  di  giudi- 

in  CAr'vn*  zio.  kia  Teodcfìo  nato  in  Ifpagna  f ò)  in  Cauca  Città  della  Gali* 

ojimus  zia , e non  già  in  Italica  patria  di  Trajano,  come  Icrifse  Marcel- 

1 4.  i.24.  lino  Conte  ; e quantunque  non  manchino  Scrittori  , che  il  fanno 

Chiomati  difccndenie  da  elso  Trajano , pure  gran  pericolo  v’  Ita  , che  figlia 
Prof er’ in  deil’adulazionc  folse  la  voce  di  una  tal  parentela.  Certo  c bensì, 
Chron.  clic  ne  i pregi  egli  fcmigliò  non  poco  a quel  rinomato  Auguflo  , 
(b)  Som  ut  c non  già  ne’  vizj.  Ebbe  per  padre,  ficcomc  dicemmo,  quel  Tco~ 
hujtor.  EciL  Aojio  Come  , valoroiò  Generale  , che  per  ordine  dello  fconfigliato 
Ecit  ^0'  'n  daziano  Augullo  fu  uccifo  in  Affrica.  Onorio  vicn  malamente  ap- 
FCUuìim . pcllato  elso  tuo  padre  da  Vittore  (c)  , il  quale  dii  il  nome  di  Ter- 
& tUi . mancia  alla  di  lui  madre.  Intorno  a varj  fuoi  fratelli  , c parenti 
fcj  Piti.  ih.  hanno  diiputato  gli  Eruditi  (d)  ; ma  io  non  vo’  fermare  i Lettori 
moni  M+?  *n  s'  ^P'no^e  ricerche  . Credei! , clic  Teodofio , allorché  fu  alzato 

moua  aa  ^ Trono,  fi  trovafse  nel  più  bel  fiore  della  fu  a età,  cioè,  di  cir- 

En.ftr.  ca  tremane  anni . Avea  per  moglie  Elia  F Italia  , nominata  per  lo 

(e,  Du  Cm-  P'ù  dagli  Scrittori  Greci  (e)  Placida , ed  anche  Placidia,  da  alcuni 

\cHijl  Usi-  creduta  figliuola  di  quell'  Antonio  , clic  vcJremo  Confole  nell'  an- 
no 382.  Delle  rare  qualità  , e virtù  di  quello  novello  Augullo  , 
per  le  quali  fi.  meritò  il  nome  di  Grande  , ragionammo  altrove. 
Per  ora  ballerà  il  dire , eh’  egli  aveva  ereditato  da  i fuoi  Maggio- 
ri l’amore  della  Rcligion  Crilliana , tutiòrchè  pe ranche  non  avcfse 
ricevuto  il  facro  battemmo  , fecondo  1’  ufo  , od  alt  ufi)  di  molti  d’ 
allora;  ma  che  poctf  tarderemo  a vederlo  entrato  pienamente  nella 
gregia  di  Criflo  , con  divenir  poi  da  li  innanzi  il  più  luminofo 
de’ fuoi  pregi  la  pietà,  e l’amor  della  vera  Religione. 

Fu  dunque  di  nuovo  partito  il  Romano  Imperio.  Graziane  ri- 
tenne per  le  l’Italia,  1*  A Urica,  la  Spagna,  Ja  Gallia,  e la  Breta- 
(i)ZcJìmus  gna  . Vuol  Zollino  (/)  , eh’ cfso  Graziano  afsegnafs#  a Valinunia - . 
H.c.  if.  no  jjt  filo  fratello  miuore  le  due  prime  Provincie  coll’  Illirico  , e 
taluno  penfa  ciò  fatto  nell’ armo  prefente;  ma  Graziano  , attefa  la 
tenera  età  d’  cfso  Valentiniano  , almen  come  tutore , continuò  an- 
che da  li  innanzi  a comandare  in  tutte  le  fuddette  Provincie  di 
fua  porzione  . A Teodofio  toccò  Collant inopoli  colla  Tracia  , e Mu- 
ftì *f J*-  te  le  Provvide  dell’ Oriente  , colle  quali  lolea  andar  unito  l’Egit- 
i.j.1.1^.  to.  Sozomeno  (g)  v’ aggiugne  anche  i‘ illirico  : per  la  qual  alser- 
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zrone'gH  vien  data  una  mentita  dai  Goto  frodo  (a) , ptfrcfcc  di  ciò  . (a)  Corto- 
non  parlano  gli  altri  Storici  ; c molto  più  perché  ci  fon  pruove  i ftJ-  Chto- 
che  Vaiati ùniano  juniore  fignoreggib  in  elio  Illirico , Mà’  il  Padre  r°!°Z-  &d. 
Pagi  (i),  e il  Tiilemont  (c)  «uditamente  lian  dimollrato  , efrr  !’  rn“  ),r,ius 
Illirico  fin  in  quelli  tempi  divifo  in  Occidentale , ed  Orientale.  Nef  Cnt.  Baron. 
primo  fi  contav  ano  le  due  Pnnnonie , i due  Norici  / la  D.-.lmazia  i ai  An.  380. 
nelfaitro  la  Dacia, 'la  Macedonia,  i due  Epiri , la  Teffàlhi,  1’  A*  (c)  'HU*- 
caja,  e l*  ifola  di  Creta.  Rellò  in  potere  di  Graziano  1*  Q ccS^BÉt^' t£^au' 
tale,  c l’altro  pervenne  a Teodolìo.  Dopo  avere  in  quella  guifa  ' f npt  ' 
regolati  i pubblici  allòri,  Graziano  fi  mife  in  viaggio,  per  ritornar 
nelle  Gallie.  Le  leggi  (d)  del  Codice  Teodofiano  cH  fanno  vede*  (d)  Cotofr. 
re  in  Aquileja  fui  principio  di  Luglio,  fui  fine  m Milano.  Profòf-  liu'  ' % 
fava  quello  Principe  una  particolar  amicizia,  c confidenza  con  Siri 
Atnbrojio  Arcivescovo  dell'  ultima  Città  iliddetta  ; e per  Ile  iltanze 
di  lui  quello  inligne  Pallore  feri  Ile  i fuoi  libri  della  Fede1.  AlPirt* 
contro  per  le  premure  di  S.  Ambrolio  fi  può  ben  credere  ,-cb’èflò 
Auguilo  pubblicafse  in  Milano  nel  di  5.  di  Afillo  una  legge  ( tj  (e)  A r- 
riguardante  gii  Eretici.  Aveva  egli  nell’anno  precedente,  mefitrii  , r 

dimorava  in  Sirmio  , con  fuo  editto  permeflàln  libertà  a onte  le  jJ,i  uuJ0f- 
Sette  degli  Eretici  (/),  a riferva  dogli  Eunorniam  / MSnkbé? , £ (f)  SuiJjt 
Fotiniani , accomodaadofi  alla  necellìtà  de’  tefnpi  ,'"  e p<*t  guada-  vcr,’‘’  Crjm 
gnarfi  gli  animi  degli  Orientali , gente  avvezza  alle  novità  e alle  '"‘sólrjufl 
Erefie  . Ora  colla  legge  fiiddòtta  emanata  in  Milano  egli 'probi ’à  //à.f.c.tt. '* 
tutti  gli  Eretici  di  predicare  i ior  fallì1  dogmi  , e di  teneP'delIé  & 4. 
ad'emblee,  e di  ribattezzare:  il  die  maHìmaineiite  fi  ufava  da  1 A 7- 

Bonatilli.  Se  non  prima,  certamente  dimorando  Gradano  tri'  Mi-1 
Inno,  ^li  dovettero  giugnere  avvilì,  che  i Svcvi , c gli  Alamanni 
laccano  de’ fieri  movimenti,  c.  già  èrano  palati  di  qua  dalR.'noii 
i danni  delle  Gallie.  Prefe  egli  dunque  il  cammino  frettotofanientp 
penila  Rczia  alia  volta  di  Treveri  ( g ) , dove  una  ftta  legge  cel 
ropprefenta  già  arrivato  nel  di  14.  di  Settembre  . Abbiamo  ben 
da  Sozoincuo  (h) , che  l’armi  fue  ripulirono  i Barbari  della  GcP  0}J 
mania,  giùnto  di’ egli  fu  orili;  ma  non  parlandone  Aùfonio  nel  filò  nus  ‘*ifAr 
panegirico,  fi  può  grullamente  dubitar  di  tali  imprefe  . Non  può 
già  rollar  dubbio  intorno  al  tempo , in  cui  elfo  Atifono  recitò  il 
Imo  panegirico  in  rendimento  di  grazie  a quello  Augnilo  pel  Con* 
lutato  fuo  , ellendo  ciò  avvenuto  , dappoiché  lo  fieno  Graziano  fi 
fu  redimito  a Trevcri  ; e pero  non  nel  principio  del!’ anno  prefen- 
me  , ma  almen  dopo  1’  Agallo  , e p ò probabilmente  verfo  il  fili  d!  | 
quell'  anno . Nè  fi  dee  traiaJciaf? , che  S-Profpofb  nefià  fùa  Cronica  {if  /«  Càrónui 
• i TomJl.  Qqq  H iiitor- 
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(a)  Thamiji. 
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(e)  lJatius 
M Téftit. 

(4)  Hrofptr 
it » Coranico. 

(c)  Sonora, 
t-  4 CJP-  *7. 
( f ) Zofimus 
Unum . 


intorno  a quelli  tempi  comincia  a farci  udire  il  nome  de’  Popoli 
Longobardi , conofeiuti  nondimeno  fino  a i Tuoi  tempi  da  Cornelio 
Tacito  ; e quelli  fon  quegli  lleflì , die  due  fecoli  dopo  vennero  a 
recar  unti  affanni  all’  Italia  . Scrive  egli , che  quella  Nazione  ufei- 
ta  dalle  edremità  dell’Oceano,  o della  Scandinavia,  cercando  mi- 
glior nido , lotto  la  condotta  di  Ibor , e Ajonc  Ior  Capi , vennero 
verfo  la  Germania,  e moda  guerra  a i Vandali,  li  vinfero,  pian- 
tandoli , come  fi  può  credere,  nel  loro  paefe. 

Rollò  l’Augufio  Teodofio  dopo  la  partenza  di  Graziano  nell* 
Illirico,  attorniato  bensi  dagli  fplendori  dcll’cccclfa  novella fua  di- 
gnità , ma  inficine  in  un’  immenfa  confulione  di  cofc . Piene  tutte 
le  contrade  dell'Illirico,  e della  Tracia  di  Barbari  (a)  orgoglio!! , 
che  in  niun  luogo  trovavano  refillenza  ; i Popoli  o trucidati , o av- 
viliti dai  terrore , o fatti  fchiavi  ; egli  fenza  Armata  valevole  a far 
fronte;  e que’ pochi  combattenti  Romani  , che  vi  retlavano  chiuG 
nelle  Città , e Caftella , fenza  ofar  di  muovere  un  palfo  contra  di 
quella  gente  fiera, e vincitrice.  Contuttocciò  Teodofio  animofamen- 
te  fi  applicò  alla  cura  di  tante  piaghe , dichiarando  Tuoi  Generali 
Riconurt , e Majorano , che  con  fedeltà , e bravura  fecondarono  le 
di  lui  difpofizioni . Venuto  a Tellàionica , o fia  a Salonichi  , nel 
Giugno  di  quell'anno,  quivi  ricevette  gli  omaggi  di  molte  Città, 
che  gli  fpediiono  i lor  Deputati . Ttmiftio  Soffila  ( b ) fpeziaimente 
fu  uno  degl’  inviati  dal  Senato , e Popolo  di  Coiiantinopoli  , che 
non  dimenticò  di  proccurar  privilegj  , e vantaggi  per  gli  Senatori 
di  quella  Regai  Città  . Attefe  Teodofio  in  Teflalonica  ad  unir 
quanta  gente  potè  atta  all’  armi  , prendendo  coloro  ancora  , che 
lavoravano  alle  miniere,  come  avvezzi  ad  una  vita  dura, e fatico- 
fa  . Tutti  gli  addeflrò  in  breve  all’ arte, e difciplina  militare , e re- 
fluiti il  coraggio  a chi  l’ avea  perduto . Pofcia  allorché  fi  vidde  af- 
fai forte , ufei  in  campagna  , e cominciò  a dar  la  caccia  alle  Na- 
zioni barbare.  Profpcrolè  furono  in  più  incontri  l’armi  di  lui.  I- 
dazio  (e) , e Profpero  ( d ) fcrivono , aver  egli  riportate  molte  vit- 
torie de’  Goti , Alani  , ed  Unni  , e che  nel  di  1 7.  di  Novembre 
le  liete  nuove  ne  furono  portate  a Coiiantinopoli  (e) . Non  ci  re- 
fla  Scrittore  , che  più  precifa  memoria  di  que’  fatti  ci  fomminifiri, 
fuorché  Zolfino  (f),  il  quale  parla  di  un  folo  d' effi  molto  vati- 
taggiofo  a i Romani  . Modan  nato  di  Reai  Sangue  in  Tartaria  , 
eisendo  pacato  al  fervigio  de'  Romani , tal  credito  s’  era  acquiflato 
colle  fue  azioni  guerriere  , che  pervenne  al  grado  di  Generale  J 
£jsc(ido  egli  andato  un  di  colie  truppe  di  Tuo  comando  a pollarli 

fopr» 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCLXXIX;  3fj>» 

foprà  una  collina , fu  avvertito  dalle  fpie , che  un  grotti  filmo  cor- 
po di  Barbari  era  venuto  ad  accamparli  al  piede  di  quella  collina, 
e che  tutti  ftavano  a tavola  in  gozzoviglia,  tracannando  i vini  ru- 
bali.  Li  lafciò  egli  ben  bene  aborracchiare,  c prendere  Tonno; ed 
allora  co’fuoi  quetamente  calò,  c diede  loro  addolco . Tutti  a man 
lai  va  gli  uccife  , e di  poi  prefe  le  donne , e i fanciulli  con  quat* 
rro  mila  carrette  , fulle  quali  in  vece  di  letto  pofavano , ed  erano 
condotte  in  volta  le  loro  famiglie . Dalle  lettere  di  S.Gregorio  Na- 
zianzeno  (a)  par  , die  C pofsa  ricavare  , che  il  fuddetto  General  (»)  Cript: 
Modare  fofse  Crilliano,  e Cattolico.  Tra  quelli  fortunati  combat-  A'jfiVwf. 
timcnti , e l’aver  Teodolio  tratte  alcune  altre  brigate  di  que’Bar-  Uf* 
bari  a chieder  pace , e a dar  gli  ortaggi  (b)  , o pure  ad  arrolarfi  ,J'9sò[O0, 

nell’efercito  fuo  ( die  di  quello  ripiego  fi  fervi  egli  ancora  per  &i,  j t.4, 

maggiormente  fminuire  il  numero  de’  nemici  ) cangiarono  faccia 

gli  affari , c non  pafsò  il  prefente  anno,  che  la  Tracia  refoirò , c 

li  vidde  tutta, o quali  tutta  libera  dal  pefo di que’crudi malnadierl. 

Anno  di  .C  r 1 s t o ccclxxx.  Indizione  vm, 
di  Damaso  Papa  if.  .* 

di  Graziano  Itnperadore  14. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  6 % 
di  Teodosio  Imperadore  2, 

( Flavio  Graziano  Augusto  per  la  quinta  vola’; 

( Flavio  Teodosio  Augusto. 

LE  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (»)  ci  danno  Prefetto  di  Ro-  (c)  Gotht* 
ma  nell’  anno  prefente  Paolino  . 'Che  quelli  non  fofse  quel  fitd.  Chr»- 
Paolino,  il  quale  fu  poi  Vefcovo  Santo  di  Nola  , come  fi  diede  ”,0/' f0/' 
a credere  il  Cardinal  Baronio , forfè  fuflicientemente  1’  ho  io  prò-  • * "r 

vato  altrove  (d) . Pafsò  Graziano  Augullo  il  verno  di  quell’  anno  (d)  Amedei, 
in  Treveri , e dopo  il  di  rj.  di  Febbrajo  fen  venne  in  Italia  , Latin. 
trovandofi  egli  in  Aquileja  nel  di  14.  di  Marzo,  e in  Milano  nel  r*m- l- 
di  24.  e 27.  d’  Aprile  . 11  motivo  di  quello  viaggio  abbiamo  ra-  * 

(non  di  credere  , che  fofse  la  malattia  mortale , da  cui  fu  forpre- 
o Teodofio  Augullo , mentre  foggiornava  jn  Tefsalonica  ne’  pri- 
mi mefi  dell’  anno  prefente , fecondocchè  lì  ricava  da  Sozomeno 
(e),  a cui  in  quello  propofito  pare  dovuta  più  fede  , che  a So-  (*)  Sot*m> 
arate  (/)  , il  quale  cel  rapprefenta  caduto  infermo  negli  ultimi  Vn  ^ 
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Benché  quello  buon  Principe  coi  cuore  , e còlPopere  G fofse  nn> 
Grato  fin  qui  Cirflianp  , pure  non  aveva  per  anche  prefo  ii  facro 
battoli  rno . Il  pericolo  , che  gli  fovraflò  per  quel  malore  , fervi  a 
Ibi  di  (limolo  peq  non  differir  maggiormente  di  chiedere  , e eoo 
anfietà  , il  lavacro  della  regenerazione,  a fin  di  ottenere  il  perdo- 
no de'  fuor  peccati.  Per  buona  fortuna  di  lui,  e della  Chiela  Cat- 
tolica , fi  trovò  Vefcovo  di  Tefsalonica  in  quelli  tempi  S.Afcolio  , 

0 Ila  Acolto  , Prelato  di  eminenti  virtù  . Anche  per  gl’  interdir  tenv 

. - potali  grande  obbligo  a lui  profetava  la  fua  Città  ; imperciocché 

(a)  jimbrof.  per  attillato  di  S.  rtmbrofio  ( a ) , nel  tempo  che  tutto  l’ Illirico 
£ptft.  ai.  era  inondato  , c defolato  da  i Barbari , egli  non  Gaiamente  prefer- 
ò’  3i‘  tò  Telsdloniea  da  i lor  infulti , ma  li  cacciò'ancora  dalla  Mace- 
donia, non  già  colla  forza  deli’  ai  mi  , ma  unicamente  colle  fue 
preghiere  a Dio,  da  cui  inviata  la  pelle  nel  barbarico  cfercito , ob- 
bligò quella  fiera  gente  a fuggirtene , c a liberar  il  paefe . Chia- 
mato da  Teodofio  il  S.  Vefcovo  , volle  prima  cfso  Augullo  faper 
da  lui , qual  Fede  egli  profefsafse  , e qual  folse  la  vera  in  mez- 

. zo  a tante  Sette, -che  tutte  profefsavano  la  Legge  di  Gesù  Crifio. 
11  buon  Prelato  gli  difse  di  feguitar  la  Dottrina  infegnata  dagli  A- 
pofloli , profetata  dalla  Chiefa  Romana,  Capo  di  tutte , e (labili- 
tà nel  Concilio  di  Nicea,  con  afscrirgli  in  oltre,  che  tutte  le  Pro- 
vincie dell’ Illirico,  anzi  dell’ intero  Occidente  , non  altra  Fede 
tenevano,  che  quella  appellata  la  Cattolica;  al  contrario  delle  Pro- 
vincie» Orientali  divilè  in  più  Sette.  Allora  il  faggio  Augnilo  pro- 
tcilò  con  allegria  di  voler  dare  il  fuo  nome  alla  Chiefa  Cattolici: 
c però  fecondo  i riti,  e la  dottrina  della  medefima  Chiefa  rice- 
..  • vette  il  facro  battefimo  , tic  .tardò  a farlo  conofcere  all’ Imperio 
.Romano.  Cioè,  come  fi  può  conghietturare , ad  i danza  d’  elio  S. 
Acolio , pubblicò  in  Tellalonica  nel  di  28.  di  Febbrajo  una  cele- 

(b)  l.i. eun-  bre  legge  (b)  , con  cui  ordinò,  che  tutti  i Popoli  a lui  ubbidicn- 
tìi>j  Papul.  ii  dovellèro  feguitar  la  Fede  , che  la  Chiefa  Romana  avea  rice- 
vuto da  S. Pietro,  ed  era  infegnata  allora  da  Papa  Oamafo  , e da 
Piato  Vefcovo  d’ AlelTandria,  con  intimare  l’infamia,  cd  altre  pe- 
ne a chi  la  rigettallc , e con  proibir  le  conventicole  di  qualfivo- 
glia  Setta  ereticale  . Quello  nobil  editto  , riguardante  nondimeno 

1 foli  Eretici  ,ve  non  già  i Pagani  , feguitato  poi  da  qltrc  azioni 
di  quello  gloriofo,  e piillano  Augullo,  e dalla  benedizione  di  Dio, 
produrti  col  tempo  mirabili  frutti  per  la  pura  Religione  di  Crillo, 
liccomc  colla  dalia  Storia  Ecclefiallica . 

Ora,  le  nuove  delta  pcricolota  malattia  d’ elio  Teodofio , ta  qua- 
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le  probabilmente  fu  lunga,  fecero  muovere  dalle  Gallie  PAugufla 
Graziano,  temendo  egli  , che  fe  in  congiunture  di  tanto  feompi- 
glio  follò  mancato  di  vita  il  Collega  , ne  avrebbono  trionfato  i 
Barbari  , e farebbe  potuto  inforgere  qualche  Tiranno,  in  Oriente . 

Perchè  dovettero  poi  di  mano  in  mano  venir  nuove  migliori  della 
di  lui  falute , perciò  fi  andò  egli  fermando  in  Italia}  e noi  il  tro- 
viamo anche  fui  fine  di  Giugno  in  Aquilcja.  Buona  apparenza  an- 
cora c’è  , eh’  egli  pallàdi  a Sirmio  verfo  il  principio  di  Settem- 
bre , per  abboccarfi  con  Teodofio , c conferir  leco  intorno  a i pre- 
fenti  bifogni } perelvè  nel  Concilia  d’ Aquileja  tenuto  nell’ anno  fe- 
guente  lì  legge,  eh’  egli  ilando  in  Sirmio,  avea  dati  gli  ordini  per 
quella  facra  allòinblca . Scrivendo  poi  San  Profpero  («),  che  rnetv  (*)  Profytr 
tre  Teodofio  fi  trovava  infermo  in  Tellalonica  , Graziano  giudicò"1  Ckromc. 
bene  di  far  pace  co  r Goti  : quello, fe  c vero  , ci  fa  intendere  la 

frave  apprenfione  d’  efio  Augullo , che  folle  per  mancare  quel  buon 
rincipc  : laonde  egli  cercò  di  rimediare  il  meglio  che  potè  alle 
perniciofe  confegiienze , che  per  sì  gran  perdita  fi  poteano  temere. 

Idazio  ( b ) ferivo  , che  Graziano  riportò  qualche  vittoria  nell’  anno  (b)  Idacius 
prefente  , ma  fenza  dire,  fe  nell’ illirico,  o pur  nelle  Gallie.  Par-"1  FjJLs. 
la  ancora  d’ altre  confegulte  da  Teodofio  , e con  Ini  fi  accordano  , 

Marcellino  Conte  (c) , Filoflorgio  (d)  , e il  Nazianzeno , ma  fenza  (c)  Jlfintl- 
chc  apparifea  circollanza  alcuna  di  sì  favorevoli  avvenimenti.  Per  Lu,u* 
lo  contrario  Zolimo  Scrittore  Pagano  (r) , che  per  l’ odio  fuo  ver- 
fo  di  Teodofio  diflruttore  del  Gentilefimo,  fi  fludia  di  avvelenare  jì0/g,as  1.9, 
per  quanto  può  tutte  le  di  lui  azioni  , racconta  , che  entrato  l’ e-  ‘->p- 15. 
fercito  de’ Goti  nella  Macedonia  , Teodofio  marciò  conira  di  loro(e) 
con  quelle  forze,  che  potè  adunare.  Ma  una  notte  i Goti  fegrc-  L cup' 

■ tamente  fecondati  da  i lor  defertori  , che  s’ erano  arrolati  fra  i \ 

Romani , pallàio  il  fiume  , penetrarono  nel  campo  de’  Crilliani  , e 
a dirittura  andarono  dove  era  maggior  copia  di  fuochi , immagi- 
nando, che  quivi  folle  il  quartiere  dcil’lmperadore.  Ebbe  tempo 
Teodofio  di  montar  a cavalle?  , e di  falvarfi . Fecero  i fuoi  ga-  1 

gliarda  refillcnza  a i Barbari  con  una  llrage  grande  d’  e (Ti } tua  fo-  / 

perchiati  in  fine  dall’eforbitantc  nnmero  de’  nemici , quivi  lafciaro-  ^ X 
no  le  lor  vite.  In  quella  occalìone  Zofimo  fa  il  pedante  addolloa  3» 
Teodofio  , tacciandolo  di  poca  avvertenza  per  aver  ammollì  tanti 
Barbari  nelle  Armate  Romane  , pretendendo  , «clic  colloro  fodero 
fegretamentc  congiurati  per  rivoltarli  , allorché  fi  trovallero  adar  L, 

crcfciuti  di  numero.  Verp  è,  che  accortoli  Teodofio  di  quello  pe- 
ricolo, prefe  lo  fpedientc  d’ inviarne  una  gran  parte  di  guarnigio- 
* \ ne 
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ne  in  Egitto  fotto  il  comando  di  Otmifda  , che  altrove  vedemmo 
figliuolo  di  un  fratello  di  Sapore  Re  di  Perda . Ma  co  doro  non 
volendo  alcun  freno  di  difciplina , vivcano  a difcrezione  , prendendo 
i viveri  fenza  pagare  ; s’  intendevano  con  gii  altri  Goti  nemici;  c 
«colle  loro  infolenze  guadavano  tutto  l’ordine  nelle  Armate  Roma* 
ne.  Aggiugne  finalmente  Zofimo  aver  Teodofio  con  gran  rigore 
efatti  ii pubblici  tributi,  con  ridurre  in  camicia  molti  de’fuoi  fud- 
diti  ; di  maniera  che  non  fi  udivano  che  lamenti  dappertutto , augu* 
randofi  molti  d’ edere  più  todo  fotto  i Barbari  , che  vivere  nelle 
Terre  Romane  . Cosi  quel  nimico  del  nome  Cridiano  . Ma  può 
dubitarli  della  verità  di  qitedi  fatti  ; giacche  il  dirli  da  lui , che  do* 
po  quella  notturna  vittoria  i Barbari  divennero  padróni  della  Ma* 
cedonia  , e Tellalia  , reda  fmentito  dall’autentica  tedimonianza  di  . 
(a)  Amlrof.  Santo  Ambrofio  (a) , che  fcrive  avere  il  Santo  Vcfcovo  Acolio  pii 
ii.  volte  difefa  colle  fue  preghiere  a Dio  da  coloro  la  Citta  di  Telia* 
Ionica.  Ed  in  ella  Città  le  leggi  del  Codice  Teodofiano  ci  adicu* 
rano , che  Teodofio  foggiornò  per  la  maggior  parte  dell’anno  pre- 
fente . Venuto  poi  il  Novembre  .egli  palsò  a Collantinopoli , dove 
(k)  Zafinus  dice  Zofimo  (b)  per  irrifione , eh’  egli  entrò  come  trionfante  , quali 
£4. <.3 3.  che  avelie  riportato  delle  vittorie  , e non  delle  bulle  ; e che  poi  lì 
« diede  alle  delizie.  Opponi!  alle  dicerie  di  colìui  il  giovine  Aurelio 

fc)  A urtimi  Vigore  (e),  il  qual  fi  crede  vivuto  in  quedi  mcdclimi  tempi , lcri- 
veiKl°  egli  tutto  il  contrario  . L’ elogio  , eh’  ei  fa  di  Teodofio  , lo 
vedremo  a fuo  tempo.  E già  abbiatn  detto  , che  altri  Storici  ai* 
Iribuilcono  a Teodolio  delle  vittorie  in  quedo  medefimo  anno . 

Entrò  il  buon  Impcradorc  in  Codaminopoli  nel  di  24.  di  No- 
rd; Uitìui  vembre  ( dovendofi  leggere  cosi  nel  tedo  d’ Idazio  (d)  ) dove  fu 
in  Fajtis.  ricevuto  con  gran  feda . Una  delle  fue  prime  gloriole  azioni  fu 
quella  di  levar  tutte  le  Chicle  agli  Ariani  , e di  confegnarle  a 
(e)  Cregtr.  $an  Gregorio  Na^ian^eno  (e)  , che  governava  allora  il  corpo  de’ 
caltoiicj  di  quella  Metropoli,  finché  folle  eletto  un  Vefcovo  della 
CatjÙartclUn.  vcra  credenza . Lo  dello  Augudo  in  perfona  gli  diede  il  poiléllò 
v Chrotùto.  di  quella  Cattedrale  occupata  per  quarant’anni  dalla  Setta  Aria- 
na ; e ciò  fegui  fenza  tumulto  alcuno , e con  gran  gioja  di  tutti  r 
• Cattolici  . Varie  leggi  pubblicate  nell’  anno  prclente  da  quello 
faggio , e pio  Imperadorc , fi  veggono  regidratc  nel  Codice  rco- 
doti-iio.  In  una  d’  elle  proibi  a"i  Giudici  le  azioni  criminali  ne’ 
quaranta  giorni  della  Quarefima.  Con  un’  altra  intimò  delle  pene 
alle  donne  , che  fi  maritavano  entro  il  termine  dello  fcorruccio  , 
Ridotto  allora  ad  un  anno  , applicando  i ior  beni  agli  Eiedi  natv* 
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rali , e non  al  Flfco.  Altre  fue  leggi  dichiararono,  che  chiunque 
avrà  ottenuto  dalla  Camera  Imperiale  beni  caduchi,  e rimarti  ferì» 
za  poilelTori  legittrhii , debba  comparire  colla  fpia  , o fia  col  de- 
nunziatore , da  cui  lìa  venuta  la  feoperta,  che  que*  beni  foflero  ca- 
duchi , per  provarne  la  verità  . Se  1’  avvilo  era  falfo , s’ intimava 
la  pena  capitale.  Nè  già  lafciava  Teodofio  di  odiar  le  fpie,come 
profbrtione  troppo  odiofa  , c turbatrice  della  pubblica  quiete  .•  il 
perchè  volle  , che  limili  denunziatori  , fe  per  tre  vcrite  averterò 
dati  limili  avvilì , follerò  puniti  coll’ultimo  iupplizio.  Ad  impedi- 
re ancora  le  accufc  di  tela  Maeltà  portate  da  alcuni  anche  con-  . 
tra  di  perlòne  innocenti  , per  profittar  del  confifeo  de’ beni  , de- 
cretò, che  quelli  tali  non  poteflerp  mai  ottener  fomiglianti  beni. 

Prendeva  in  addietro  il  Filco  tutte  le  folìanze  de’  banditi  , q rele- 
gali . Teodofio  volle  , che  loro  fi  lafciafle  la  metà  d’  erti  beni  da 
ellere  compartita  co*  figliuoli . I beni  poi  de’  condennati  a morte 
( fe  pure  non  v’  ha  sbaglio  in  un’  altra  legge  ) volle  che  relìaflero 
interamente  a i Ior  figli ,0  nipoti.  Con  altro  editto  comandò, che 
non  lì  potcrtè  dar  fentenza  contra  degli  acculatoti  , fe  non  fi  co- 
diluivano  prigioni  anch’erti.  Nella  qual  congiuntura  preferirti:  de’, 
buoni  regolamenti  in  favore  de’  prigionieri  , acciocché  non  fodero 
maltrattati  da  i guardiani  delle  carceri  , o detenuti  più  del  dove- 
re in  quelle  milerie . Per  corno  di  chi  avertè  trovato  un  teforo , 
vuole  j clte  tutto  appartenga  all’  inventore  , fe  1’  ha  feoperto  nel 
proprio  fondo  ; ma  le  nei  fondo  altrui , un  quarto  ne  vada  al  pa- 
drone del  luogo . Altre  fue  leggi  io  tralafcio  , tutte  tendenti  ai 
pubblico  bene  . Circa  quelli  tempi  pare  , clic  inancaife  di  vita  Sa - (»)  Agttb 
fon  Re  di  Perfia , quel  medefimo , che  tanto  da  fare  avea  dato  in  flf' 
addietro  a i Romani  (a) . A lui  fuccedette  Artaftrfc  fuo  fratello,  Hit h** 

o piuttofto  fuo  figliuolo,  come  s'ha  da  Eutichio  (b). 

Anno  di  Cristo  ccclxxxi.  Indizione  ix. 
di  Dama<o  Papa  i5. 
di  Graziano  Imperadore  ij\ 
di  ValentiNiano  II.  Imperadore  7. 
di  Teodosio  Imperadore  3. 

Confort  ( Flavio  Siagrio  , e Flavio  Eucherio; 

ABbiamo  da  Temiflio  , che  Eucherio  Confole  fu  zio  paterno  di 
Teodofio  Auguro.  Zofime  (0  parla  del  medefimo , e fembra 

fida- 
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chiamarlo  zìo  deli’ Imperatore  Arcadio  , e per  ccmfeguente  fratello,' 
e non  zio  del  modellino  Teodofto.  Ma  Temillio  parla  chiaro,  e 
Zo''mo  vorrà  dire  gran  zio.  Delle  varie  dignità  follenute  da  Sta- 
gno prima  Confolc,  c da  vedere  il  Gotofrcdo  (a).  La  Prefettura 
di  Roma  nelle  leggi  del  Codice  Teodolìano  fi  truova  amminillra- 
ta  da  Vaieriano.  Per  quanto  poi  fi  raccoglie  dalie  date  di  alcune 
di  elle  leggi , le  quali  è da  dubitare , fc  tutte  fieno  giiillc  , Gra- 
ziano Augullo  fui  line  di  Marzo  era  in  Milano  , fui  principio  di 
Maggio  in  Aquileja,  verfo  il  fin  di  Settembre  in  Tre  veri  , e in  A- 
quileja  fui  fine  dell’anno.  Quelli  falti  dalle  Gallic  in  Italia , e dall’ 
Italia  nelle  Gallie,  non  pajonO  molto  vcrilìmili . Confermò  egli  con 
Tuo  referitto  ( b ) ad  Antidio  Vicario  di  Roma  il  lodevol  ufo  intro- 
dotto ,da  Valcntiniano  fuo  padre  di  far  grazia  a i rei  per  la  foiennità 
della  Pafqua;  ma-  con  eccettuare  i colpevoli  d’enormi  delitti  pre- 
giudiciali  alla  quiete  del  Pubblico.  Uno  de’ motivi  probabiimentej 
per  gli  quali  Graziano  con  Valcntiniano  fuo  fratello  fi  portò  ad 
Aquileja  , fu  un  riguardevol  Concilio  tenuto  ivi  nel  Settembre  di 
quell’  anno  , eflendo  Vefcovo  di  quella  Città  Sun  Valeriana  , uno 
de’ più  infigni  Prelati  dell’Occidente.  V’intervenne  ancora  Sant » 
Ambrojio  Vefcovo  di  Milano  , con  farvi  la  prima  figura.  Trovava!! 
intanto  Tcodofio  Augnilo  in  Collantinopoli  in  molte  anguille , per- 
chè un  nuvolo  di  Goti  era  ritornato  nella  Tracia.  Avendo  egli  fat- 
to nell’  anno  addietro  illanza  di  foceorfi  all’  Imperadore  Graziano , 
quelli  gl’  inviò  un  corpo  di  girne  (e)  fotto  il  comando  di  Bainone, 
e di  Arbogafit  di  nazione  Franchi  , iitìziali  militanti  al  di  lui  fer* 
vigio , amendue  chiamati  da  Zolfino  difinterellàti , valorolì , e ben 
pratici  del  mctlicr  della  guerra . Ma  di  Arbogalle  vedremo  a fila 
tempo  on  gran  tradimento.  Arrivati  che  furono  elfi  «élla  Macedo- 
nia , fe  non  falla  efso  Zolfino , i Goti  giudicarono  meglio  di  riti* 
rarfi  di  là  , e di  tornarfene  nella  mifera  Tracia  , per  rodere  quel 
poco,  che  vi  reftava  di  bene.  Perchè  trovarono  si  (munto quel  pne- 
fe,nè  poteano  metter  piede  nelle  Città,  e Calldla  fòrti i comincia- 
rono in  line  a trattar  di  pace  : del  che  parleremo  all’  anno  fegueme. 
Già  vedemmo  negli  anni  addietro , chi  fofse  Atanarico  Re  de’  Go- 
ti , il  quale  piuttollo  veniva  appellato  Giudice  di  quella  Nazione, 
uomo  fuperbo , che  nell’anno  3 6().  per  far  pace  con  Valente  Au- 
gullo  1’  obbligò  a portarfi  in  mezio  al  Danubio , col  pretella  di  tu* 

Siuramento  da  lui  fatto  di  non  mettere  mai  piede  nelle  Terre  de’ 
omatii.  Da  che  piombò  fopra  i Goti  il  gran  flagello  degli  Unni, 
ebbe  quel  Barbaro  il  fapere,o.  la  fortuna  di conlervarc i tuoi  Sutv 
9 o al- 
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o alrnen  pane  d’ effi  fino  al  precedente  anno  , in  cui  finalmente  ro- 
llò detronizzato  , e coftretto  a cercar  altro  Cielo  (a) . Zofimo  (b) 
pretende,  ch’egli  fofie  cacciato  da  Fritigerno,  Aleteo  , e Safrace, 
Capi  della  della  Nazione , che  danzav  ano  di  qua  dal  Danubio  fui. 
le  Provincie  Romane . Nel  racconto  di  Zolitno  v’  ha  delle  frotto- 
le , dando  egli  il  nome  di  Alamanni  a quelli  Capi , facendoli  ve- 
nir dalla  Germania  verfo  la  Pannonia  , ed  abbattere  prima  d’ ogni 
altra  imprefa  Atanarico,  perchè  il  viddero  collante  nella  pace  lat- 
to con  Teodofio  : cofe  tutte  prive  di  diffidenza . Quel  folo  , che 
abbiam  di  certo,  fi  è,  che  quello  Principe  barbaro  fpinto  da  qual- 
che fiero  temporale  pensò  a rifugiarfi  fotto  l’ ali  di  Teodofio  fenza 
far  cafo  del  giuramento  poco  fa  accennato  (c)  , e di  fottomettere 
a lui  fe  fieflò , e i fuoi Stati.  Temidio  Fiiofofo  , ed  Oratore, che 
ne’  primi  mefi  di  qued’  anno  recitò  nel  Palazzo  di  Codantinopoli 
alla  prefenza  dì  Teodofio  la  fua  Orazione  XV.  con  efaltarc  ie  vir- 
tù d’  edo  Augu do , adduce  (d)  appunto  la  venuta  di  quello  Barba- 
to fiero  , e luperbo  a metterli  lenz’  armi  , e fenza  condizioni  in 
mano  di  Teodofio  per  pruova  del  gran  concetto  di  bontà  , e fe- 
deltà, in  cui  era  elfo  Imperadore.  -•*« 

Venne  dunque  Atanarico  a Codantmopoii  (e)  , e v’entrò  nel 
di  ti.  di  Gennajo  (/)  , incontrato  dallo  defso  Teodofio  fuori  del- 
la Città,  ed  accolto  con  tutte  le  dimodrazioni • di  dima, e di  ami- 
cizia. Ma  probabilmente  gli  affanni  da  lui  patiti  il  fecero  da  li  a 
poco  cadere  infermo,  di  modo  die  nel  di  2 y.  d’ cfso  mefe  termi- 
nò i fuoi  giorni  di  morte  naturale,  come  s’ha  da  varj  Autori  (g), 
e non  già  violenta  , come  ha  il  tedo  di  Profpero  ( h ) , che  dee 
efsere  corrotto  , dovendoli  quivi  leggere  occidu  colla  feconda  bre- 
ve , in  vece  di  occiditur  . Se  altrimenti  fofse  dato  , Zofimo  sì  fa- 
cile a fparlare  di  Teodofio  , non  avrebbe  certamente  falciato  nella 
penna  un  tal  fatto , cioè , trafeurata  quella  occafìone  per  morderlo. 
Anzi  da  lui  abbiamo,  ch’efso  Auguilo  fece  feppeilire  quel  Barba, 
ro  Re  con  tal  magnificenza , che  ne  rodarono  ammirati  tutti  i Go- 
ti del  fuo  feguito,  e crebbe  in  loro  l’ affezione  , e dima  verfo  di 
un  si  amorevoi  Regnante , con  riufeir  fedeliffimi  da  li  innanzi  nel 
fuo  fervigio.  Fa  poi  menzione  il  fuddetto  Zofimo  (i)  di  una  vit- 
toria riportata  da  Teodofio  contro  gli  Sciri , e Carpodaci , Barba- 
vi Settentrionali  , che  erano  corfi  anch’elfi  di  qui  dal  Danubio, 
al  vedere  si  fortunati,  ed  arricchiti  i Goti.  Rima&ro  elfi  feonfitti 
in  una  battaglia  da  .Teodofio  , ed  obbligati  a ripafsare  il  fiume . 
Pi  più  non  ne  lappiamo  ; ficcome  neppure  d’ alcun’  altra  militare 
* - ->  Tom.lI.  R r r im- 
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imprefa  d’efso  Impcradore  fpettame  all’  anno  prefente  fi  truovu 
veitigio  nelle  amiche  Ìliorie . Ma  s’  egli  nulla  di  più  operò  conira 
de’ Barbari  afsaflìni  del  Romano  Imperio  , foinma  gloria  almeno 
confegui  colla  protezion  deila  vera  Cliiefa  , e col  fuo  zelo  , per 
ellirpar  1’  eresie . Ardente  era  il  fuo  dcfidcrio  di  mettere  una  voi* 
ta  line,  fe  mai  era  polli  bile , a tante  difsenfloni  intorno  a i dogmi 
della  Religion  Crifliana  , cioè  , di  eflinguere  tutte  1’  eresie  , che 
laceravano  allora  fpezialinente  le  Provincie  d’Oriente  (a).  Il  per- 
chè raunò  dalle  contrade  di  fua  giurifdizione  in  ColUntinopoli  un 
Concilio  di  cento  cinquanta  Vefcovi , i quali  nel  Maggio  di  queiP 
anno  confermarono  la  Dottrina  del  Concilio  Niceno , llabilirono  la 
Divinità  dello  Spirito  Santo,  ed  accordarono  al  Vefcovo  di  Coflan- 
ti  no  poli  un  privilegio  di  preminenza.  Non  fu  efso  Concilio  a tue* 
ta  prima  riguardato  come  generale  , tale  bensì  tenuto  fu , da  che 
Damalo  Papa,  e i Vefcovi  d’Occidcnte  l’ebbero  confermato.  Elet- 
to fu  circa  quelli  tempi  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  San  Gregaria 
Na^ian^eno  , uno  de1  più  iiluflri  Scrittori  della  Chiefa  di  Dio  j ma 
poco  tenne  quella  fedia  per  la  gara , ed  invidia  di  molti  altri  Ve- 
fcovi ; imperciocché  veggendofi  egli  mal  veduto  da  e Hi , e da  una 
parte  dei  Popolo  , ottenuto  il  congedo  dall’  Imperadore  , (1  ritirò 
nella  Cappadocia  patria  fua.  Non  fu  men  gloriofa  per  Teodolìo 
una  legge  ( b ) da  lui  pubblicata  prima  dd  fuddetto  Concilio  nel 
di  io.  di  Gennaio,  con  cui  proibì  a qualunque  fetta  d*  Eretici,  e 
particolarmente  a i Fotiitiani , Ariani , ed  Eunoiniani  il  tenere  al- 
cuna afsembiea  nelle  Città  ; ed  in  oltre  comandò  loro  di  confegna- 
re  a i Vefcovi  Cattolici  unte  le  Chiefe  da  edi  occupate . L' in- 
combenza di  efeguir  quello  editto  fu  data  a Sapore  , uno  de’ piò 
iìiuliri  Generali  di  Teodoùo  (c),  il  quale  fedelmente  foddisfece  alla 
pia  intenzione  dèi  Principe  con  gioja  indicibile  di  tutti  i Cattolici; 
nè  mancarono  i Vefcovi  d’Occidente  di  rendere  per  tanto  fuo  ze- 
lo pubbliche  azioni  di  grazie  a Teodofio  ne  i loro  Coociij . Con 
altra  legge  data  nei  di  2.  di  Maggio , il  piiflimo  Imperadore  levò 
la  Cittadinanza  Romana,  e il  poter  far  teflamento  a chi  de’ Cri- 
iliani  fofse  divenuto  Pagano  , intimando  la  flefsa  pena  alle  varie 
Sette  de’ Manichei . Volle 'di  poi  vietato  agli  Eunomiani , ed  Aria- 
ni il  fabbricar  nuove  Chiefe  entro , e fuori  delle  Città . In  Iòni- 
ma  fi  vìdde  fpedìto  da  Dio  quello  piiflimo  Imperadore  , per  re- 
fi tuire  il  fuo  iulfro  al  Caitolicifmo  in  Oriente  ; ed  ancorché  n&i 
cciladèro  per  quello  gli  Eretici  di  diverfe  Sette  in  quelle  parti, 
pecche  i faggi  imperatori  non  amavano  di  convenir  col  terree 
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ideile  manna]e  alla  vera  Fede  i traviati;  pure  quanto  venne  efalta- 
ta  la  Chiefa  Cattolica,  altrettanto  calò  l’albagia  , e potenza  delle 
diverfe  eresie. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxii.  Indizione  x, 
di  Damaso  Papa  17.  *1 

di  Graziano  Imperadore  16.  < 

di  Valentiniano  IL  Imperadore  8.  • 

di  Teodosio  Imperadore  4.  •• 

• , -a  ' , 

jConfoIi  ( Antonio  , ed  Afranio  Siagrio  ; ' 

< ÀNionio  primo  Confole  Orientale  vien  fondatamente  creduto  dal 
jTjL  Padre  Pagi , e da  altri , padre  di  Flacilla  , o fia  Placilla , mo- 
glie di  Teodofio  Augnilo . Quanto  a Siagrio  Confoie  Occidentale, 
egli  è riputato  perfonaggio  diverta  da  Siagrio  (lato  Confole  nell’ 
anno  precedente  , perché  ne  i più  de’  Galli  antichi  , e nelle  leggi 
fi  vede  enunziato  Confole  , fenza  efprimere  per  la  feconda  volta . 

Dal  Padre  Sirmondo , ’e  dal  Gotofredo  fu  con  buone  ragioni  cre- 
duto quell’  A fremo  Siagrio  Confole  , di  cui  in  più  d’ un’  epillola 
parla  Sidonio  Apollinare  : perciò  col  Relando  ho  anch’  io  tenuto , 
che  gli  fi  polla  dare  il  nome  d 'Afranio.  In  due  luoghi  del  Codice 
Tcodofiano  comparifce  Severo  Prefetto  di  Roma , fe  pur  non  v’  ha 
errore , perche  in  altre  leggi  di  quello  medelìmo  anno  Severo  ( le 
pure  c lo  llelfo  ) fi  truova  nominato  Prefetto  del  Pretorio  . Per 
.la  maggior  parte  dell’ anno  prefente.,  ficcome  fi  ricava  dalle  date 
di  varie  legni  (a).  Graziano  Augnilo  dimorò  in  Italia:  ora  in  Mi-  (*)  Cothofr. 
Iano  ,ed  ora  in  Brelcia  , Verona  ,e  Padova.  Una  d’elle  leggi  cel  ckro™tag- 
fi  vedere  in  Viniinacio  Città  della  Meda  fui  Danubio  di  là  da  ^ >uoi' 
Belgrado  nel  di  p.  di  Luglio,  Ma  trovandoli  nel  di  20.  di  Giugno 
in  Padova, non  fi  può  cosi  facilmente  immaginar  quello  falto  in  un 
paefe  di  tanta  diflanza . Pero  par  giulla  la  conghiettura  del  Goto- 
fredo , che  eifa  legge  fofse  non  già  data , ma  loiamcnte  pubblicata 
in  Viminacio.  Ora  il  foggiorno  d’clfo  Graziano  in  Italia  abballai 
za  compruova  , che  quantunque  fi  creda  adeguata  edà  Italia  coll’ 

Aflrica  , e coll’  Illirico  Occidentale  a Valentiniano  IL  filo  fratello; 
pure  oraziano  feguitava  a cagion  della  di  lui  tenera  età  a ritener- 
ne il  governo.  Fra  le  leggi  fpettanti  a quefl’anno  d’edo  Augudo 
Graziano  , una  ne  abbiamo  , con  cui  ordina  a Severo  Prefetto  di 
fare  una  ri  villa  de’ poveri , che  fioccavano  alla  ricca,  e liuaolìniera 
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Città  di  Roma,  con  feparare  i robufli.ed  atti  a lavorare,  e di  dar 
quefli  per  ifchiavi , fé  fono  di  condizion  fervile , a chi  gli  ha  feo^ 
pertij  o pure  fe  liberi,  di  obbligarli  ai  lavoro  delle  campagne.  An- 
che nel  Codice  di  Giudiuiano  fi  trovano  leggi  , per  rimediare  a 
quelli  truflàtori  delle  limoline  dellinate  a i veri,  ed  inabili  poveri. 

Aratro-  Santo  Ambrofio  (a)  fi  duole  anch’egli  di  quello  abufo,  e forfè  da 
^dToffièii't 6 venne  '1  configlio  per  provvedervi.  Almeno  è probabile,  che 
(b)  i.fivin-  ^ fidanza  dia  Graziano  con  un  altra  legge  ordinato  ( b ) , che  quai> 
dicati  13.  do  i delinquenti  fofsero  condennati  a morte , o ad  altre  feverc  pe- 
ne, lì  alpettafse  trenta  giorni  ad  efeguirle  . Dovea  cfsvre  fucccduto, 
che  qualche  innocente  avelie  patita  la  morte  , e che  dapj  alcun 
tempo  fi  fofse  feoperta  la  di  lui  innocenza.  Ma  quell’azione  di 
Graziano,  che  fece  più  llrepito  nell’anno  prefente  , fu  l'ordine  da 
lui  dato , che  fi  levafse  dalla  (ala  del  Senato  Romano  la  datua  , e 
l'altare  della  Vittoria , fopra  il  quale  fi  facevano  i giuramenti , edf 
i Pagani  folcano  offerir  de  i fagritìzj.  In  oltre  fece  occupar  dal 
Filco  tutte  le  rendite  dellinate  al  mantenimento  di  quc’.  fag.itizj , e 
{<)  jdntr.  je’  Pontefici  Gentili  (c):  abolì  ancora  ogni  privilegio  conceduto  da 
fti*1'  predecefsori  a tutti  i mini  Uri  degl’ Idoli , per  gola  de’ quali  anche 
alcuni  Crifliani  deboli  aveano  rinunziato  alla  lor  Fede  , per  farli 
Pagani.  Fin  qui  le  Vergini  Vedali  di  Rito  Gentile  aveano  pacifi- 
camente efercitato  in  Roma  il  loro  mdftiere . Graziane  non  le  cafi 
sò  già , ma  tolfe  loro  tutti  i privilegi  , e le  efenzioni , e coman- 
dò, che  fi  applicafsero  al  Fifco  tutti  gli  fiabili , che  per  tedamen- 
to  fofsero  lafciati  a quelic  falfe  vergini,  ed  anche  a i Templi,  e 
minidri  degl’idoli.  Gran  rumore, e lamenti  ne  fecero  i Senatori, 
buona  parte  tuttavia  Pagani;  e però  Simmaco  celebre  perfonaggio, 
ed  uno  d’  e(Tì  , fu  delegato  in  compagnia  d’ altri  , per  portare  a 
Graziano  a nome  del  corpo  del  Senato  un  memoriale  pieno  di  do- 
glianze per  quedo  cotanto  loro  difpiaccvoie  ed  tto.  Ma  i Senatori 
Crifliani  , che  non  erano  pochi , fecero  una  proteda  in  contrario, 
ch’clTi  non  acconfentivano  alle  iflanze  de’ Pagani,  e formarono  un’ 
altra  fupplica  in  contrario,  dichiarando  , che  non  interverrebbono 
più  al  Senato , qualora  ivi  fi  rimettefse  quell’  obbrobrio . Inviato 
qued'  altro  memoriale  da  Papa  Damafo  a Santo  Ambrofio , cagion 
fu  , che  Graziano  fiefse  faldo  nel  fuo  propofito  , nò  volefse  dar 
orecchio  al  ricorfc  de’ Gentili.  A ciò  dovette  anche  contribuire  la 
pia  eloquenza  d’  «fso  Santo  Ambrofio  , che  godeva  una  lingolar 
confidenza  prefso  di  quello  Imperadore.  Qui  nondimeno  non  fini 
là  faccenda,  ficcome  vedremo, 
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Durante  trino  quell’anno  fi  fermò  l’Augufto  Teodofìo  in  Co- 
Hantinopoli , dove  pubblicò  varie  leggi  (a),  Con  una  di  elle  re*  (»l  Cotkojh 

Solò  il  varjo  velò  re  de’ Senatori,  e degli  altri  Miniilri  della  Giu-  ChronoU*. 

izia  , fcnza  obb  rgare  efiì  Senatori  a portar  la  toga  , fe  non  nel  Caii^ 
Senato,  e davanti  a i Magillrati , allorché  vi  comparillero  per  prò* 

Irie  loro  liti . Confermò  con  un'  altra  le  pene  intimate  centra  de' 
lanicliei  , accrefcendo  quelle  per  altre  clalTì  d’  Eretici  poco  da- 
noi  conofciuti . Pubblicò  ancora  de  i regolamenti , acciocché  le  ca- 
fe  de'  privati"  in  Collantinopofi  potettero  partecipare  deli’  acqua 
introdotta  in  quella  Città  dieci  anni  prima  da  Valente  Augnilo  con 
un  (untuofo  acquidotto  (è).  Fu  in  quell’ anno  , clic  riulci  aH’Im-(b)  Soeruitt 
perador  Teodofio  di  ellingueie  il  fiero  incendio  della  guerra  de' i.^.c.8. 
Goti , non  già  colla  forza  , ma  colla  prudenza  , c co  i maneggi  . 

Cioè  , fece  lor  proporre  condizioni  di  pace  dal  Generale  Saturnino  (c)  Tfumi- 
(«) , e quelle  accettate  da  elfi  , nel  di  3.  di  Ottobre,  per  auella- Or.  16. 
«o  d’  Idacio  (d)  , vennero  i Capi  de  i Goti  col  Re  }oro  ( forfè 
Fritigemo  ) a fottometterfi  con  tutta  la  Nazione  a Teodofio,  e a * * l>' 

giurar  fedeltà  al  Romano  Imperio  (e)  » Loro  perciò  furono  alle-  (e)  Murali, 
gnate  terre  da  coltivare  nella  Tracia,  e nella  Melìa  , con  facoltà  Coma  in, 
di  poll'ederle  come  fue  proprie  , e lenza  pagar  tributo  . Molti  cP  c/ironie. 
elfi  Barbari  furono  arrotati  nelle  Armate  Cefaree  , e tutti  ottenne- 
ro la  cittadinanza  di  Ruma . I Politici  ( che  da  li  a molti  anni 
ridderò  i mali  efìetti  di  quella  pace, fecero  i dottori  filila  condot- 
ta  di  Teodofìo,  biaf  mandola  a più  non  polio  come  pericolofa  , e 
pregiudiziale  all’Imperio.  Tali  furono  Idazio  (/.),  Sinefio  (g) > e ( f 1 ìlutiat 
principalmente  Zolìmo  (h)  . Ma  per  ben  giudicare  delle  rifoluzioni  ‘n.  c*r0n,‘0‘ 
de’ Principi  , cd  anche  de’ privati  , convien  metterli  fui  punto  nro- 
defìmo , in  cui  furono  prcle  ; e fi  troverà  bene  (pedo , che  non  vi  (h)  Zofimu» 
mancò  prudenza  allora,  e buon  configlio,  benché  1’  avvenire  non  ^4- 
corrifpondelle  alio  fpcranze  . Siccome  ofserva  Temillio  (i)  , che  fi  (*) 
trovava  allora  lui  latto,  diflicililfimo  era  in  quelli  tempi,  anzi  pe-^4J  1 
ricolofo  il  volere  fnidar  tanti  Barbari  penetrati  nel  cuor  dell’  Im- 
perio. L’cfempio  firefeo  di  Valente  ognun  1' avea  davanti  agli  oc- 
chi. Nella  Tracia,  e negli  altri  circonvicini  paefi  , s’  erano  per- 
duti i loro  abitatori:  bene  era  il  ripopolarli.  Divenendo  que’Goti 
fuddiri  dell’  Imperio,  le  ne  poteva  Iperare  buon  ufo,  c forza  , c 
fedeltà  , come  in  tanti  altri  limili  cali  era  avvenuto . La  neceffità 
in  fine  è una  dura  maeflra , obbligando  a far  ciò , che  la  pruden- 
za ricufercbbe . Se  poi  coll’  andar  degli  anni  , amari  frutti  produfi- 
le  quello  aggiullamento , dilgtazia  lu  de  i fuccctaori , ma  non  già 
. floli- 
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flolidità  di  Teodofìo  , come  con  temeraria  penna  fcrrfse  Zofìmo 
/ Pagano.  Quei  fblo  , che  farebbe  flato  da  defiderare  in. sì  fatta  pa- 

. ce , era  , che  tanta  popia  di  Barbari  fofàe  fiata  difperfa  per  le  mol* 
ti  ili  me  Provincie  Romane , fenza  iafciarla  imita  nelia  Trac»  ,e  nel- 
le contrade  adjacenti  ; ma  c da  credere,  che  i Goti  , gente  anch* 
efsa  accorta , non  voiefsero  lafciarfl  sbandare  per  paura  d’ efsere  uà 
di  fagrificau  tutti  con  facilità  ad  grbitrio  de’ Romani. 

■ • • i 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiu.  Indizione  xr. 
di  D am  aso  Papa  18. 
di  Valentiniako  li.  Imperadore  9. 

✓ di  Teodosio  Imperadore  jf. 

di  Arcadio  Imperadore  1.  • 

1 « 

Flavio  Merobaude  per  fa  feconda  volta,  ** 

Vonlofl(  Flavio  Saiuìkin0  . r 

QUeflo  nome  di  Flavio , che  dopo  Coflantrno  il  Grande  comin- 
ciò ad  efsere  cotanto  in  ufo  anche  fra  i Generali  , ed  altri 
Nobili , fi  può  credere  , che  fofse  loro  conceduto  per  gra-« 
zia , e a titolo  d’ onore  dagli  Augufli  , i quali  fe  ne  pregiavano 
(a)  Thmi-  molto.  Abbiamo  da  Temifuo  (a)  , die  Teodofìo , perche  in  queft? 
fiiu*  Or.it.  anno  fi  aveano  a celebrare  i quinquennali  dei  fuo  Imperio  ( feconp 
do  il  rito  dovea  procedere  Confole  : pafso , fu  cui  principalmente 
il  Padre  Pagi  fondò  il  fuo  fiftema , molte  volte  nondimeno  fallace, 
de’ quinquennali  , decennali  &c.  Ma  per  premiar  Saturnino  fuo 
Generale,  benemerito  della  pace  ftabilita  co  i Goti,  conferì  a lui 
il  Confidato , ficcome  ancora  Graziano  promofle  alla  fletra  dignità 
Mtrobaudt  altro  fuo  Generale  . Di  grandi  obbligazioni  aveva  il  fud- 
f detto  Temifiic  ai  medefimo  Saturnino;  e però  in  tal  occafione  , 

cioè  , probabilmente  ne’  primi  giorni  del  fuo  Confolato  , recitò  un’ 
«razione  in  ringraziamento  a Teodofìo  prefente  , e in  lode  non 
men  d’ eflò  Auguflo.che  dello  fleflo  Saturnino,  e de’ primi  utiziali 
_ . ‘ della  Corte . Vi  parla  ancora  di  Arcadio  primogenito  di  Teodolio, 

*/T Chron.  013  000  apparenza,  ch’egli  finora  non  folle  decorato  del  titolo  di 

Mattiti*.  Augnilo.  In  quell’anno  nondimeno  (b) , e nei  di  16.  o pure  19. 
«n  Chronìco.  di  Gennaio,  Teodofìo  dichiarò  Imptradore  Augujlo  fuo  figliuolo  , 
Crt  ‘r°Iico^n  C'°è  ’ Flavio  Arcadio,  il  quale  polca  eflère  aìiora  in  età  di  fci  an- 
0 Chraniton  É1  flato  ofleryato  , che  Teqiiflio  fi  adoperò  forte  , per  ottener 
’AltXénlrin.  ' • ' l’ edll- 
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P educazione  di  quello  Principe  , e nella  fuddetta  orazion  fefladc- 
ciena  fembra  , che  ne  folle  anche  intenzionato  da  Teodoiio  . Ma  , • " 

cllèndo  Tetniftio  Filofofo  di  profefF.on  pagana  , non  fi  attentò  già 
il  cattolico  faggio  Imperadore  di  dare  un  si  pericobfo  maellro  ai 
fanciullo  Augnilo,  e però  fcelie  per  ajo  di  lui  Santo  Arftnio , per- 
fonaggio  di  Toni  ma  pietà,  ed  abilità,  come  coda  dalla  lua  vita  (*).  (%)  Centi*. 
Chi  folle  nell’  anno  prefentc  Prefetto  di  Roma  , a noi  refla  tutu-  Afanmm. 
via  ignoto,  li  Tiiletnont  (b)  con  varie  conghietnire  ne  ha  fatta  di-  r»m. 

li geme  ricerca  ; ma  lenza  poter  Urtar  il  piede . Certamente  fu  un 1 r:tu* 

perfonaggio  di  vaglia,  come  vedremo  fra  poco,  E (Tèndo  neìfa momo„,  A/t- 
frguente  fucceduto  Simmaco  in  quella  dignità  ad  Arenai»  , non  i maini  «,/ 
improbabile,  che  quelli  l’eferciuiTe  nel  preterite  , Anche  per  tut- £mptrauu • 
to  quell*  anno  P Augullo  Teodoiio  continuò  il  fuo  loggiorno  in  Co- 
flantìnopoii  ; e perchè  àacertknti  erano  le  fue  premure  per  la  pace, 
ed  union  della  Chiefa,  lacerata  da  tante  eresie,  e l'opra  tutto  da- 
gli Ariani  in  Oriente , intimò  ancora  in  quell'  anno  un  gran  Con- 
cilio in  Collanti  nopoli , che  tenuto  fu  nel  mefe  di  Giugno  ^die- 
tro al  quale  pubblicò  di  poi  in  quello  mede  Omo  anno  varie  co- 
flituzioni  (e)  contra  di  tutte  le  Sette  degli  Eretici  , vietando  loro  (c)  Caiic, 
folto  varie  pene  ti  raunarfì  , H girar  per  le  Città, e per  la  campa- 
gna,  il  crear  Sacerdoti,  e far  qualunque  atto  in  pubblico , o.prì va* 
to,  die  poterti  pregiudicare  alla  Religione  Cattolica.  Leggonfi  ta- 
li editti  nel  Codice  Teodofiano  , S,  godeva  intanto  una  mirabii 
pace  ne’  paefi  fottopoili  ad  eflò  Augullo  , dappoicchc  s’erano  quetali 
i Goti,  e ne  godeva  arche  lo  Hello  imperador  Tecdolìo,  quando 
gii  gionfero  le  fanelli  dime  muove  ‘ della  tragedia  di  Graziano  Ad-  * 

guito , delia  quale  io  palio  ora  a deferivere  le  particolarità  , > : 

Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (d)  ci  inoltrano, dove  quello (i)  Cstiaff. 
Imperadore  dimorò  per  gli  primi  fei  mefi  deli’  anno  prelente , cioè  Chmol. 
ora  in  Milano  , ed  ora  in  Verona , e Padova , con  pubblicar  Vfirj  edi t-C»dic.TAn4i 
ti.  In  uno  d'dK  rivocò  tutti  i privilegi  de’  particolari  , come  di 
troppo  pregiudizio  al  corpo,  di  cui  km  membri.  Con  un  altro  dio* 
de  ordini  rigoroli  per  1' ellirpazione  de’ ladri,  de’quali Simmaco  in 
più  fue  lettere  fi  lagna , dicendo  ellere  crefciuto  cotanto  il  lof  nu- 
mero ne’ contorni  di  Rema  , ch’egli  non  ofava  più  di  paflàre  al- 
le fue  terre  di  Campania  , Rinovò  le  pene  contra  degli  apollati , 
e intimò  la  pena  del  talione  contrcr  gli  aceti fatori  provati  calunnio- 
fi.  Ordinò  parimente  , che'  non  lì  novellerò  attendere  gii  ordini 
poruti  da  i Tribuni  , Segreta rj , e Conti , come  ricevuti  dalla  boc- 
ca del  Principe;  ma  che  fi  doverti  blamente  ubbidire  agli  fcrittì, 
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c fottofcritti  da  lui  : legge  difficile  iu  pratica  , e fuggctta  a varie 
(»)  Symmt-  eccezioni.  Ricavafi  da  Simmaco  (a),  che  una  terribile  careftia  fi  pro- 
zia in  Re-  vo  in  Roma  nell’anno  prcfente;  e racconta  egli  con  di  (piacere,  co- 
Ifit-  me  un  atto  di  grande  inumanità,  l’ edere  (lati  allora  cacciati  di  Ro- 

ma i non  cittadini . A quello  propofito  v’  ha  chi  produce  quanto 
(b)  jtmtraf. fcrive  S.  Ambrofio  (b) . Cioè,  che  fatta  la  propolizione  dal  Popolo 
l.  3 .dt  Off.  Romano  di  mandar  fuori  e ili  foreflieri  , il  Prefetto  di  Roma  d’ al- 
lora, che  era  un  venerabil  vecchio,  fece  raunar  tutti  i Nobili,  e 
facoltofi  della  Città  , c tenne  loro  un  ragionamento  cosi  fenfato  ,e 
patetico,  per  impedire  quell’atto  di  crudeltà  , che  tutti s’ indufTe - 
ro  ad  una  volontaria  contribuzion  di  danaro , con  cui  li  mantenne 
l’abbondanza,  e li  fece  fullìllere  ancora  chi  non  era  cittadino  di 
Roma  . Ma  pajono  ben  diverfe  le  carelHe  c i fatti  di  Simmaco  , 
q quei  di  S.  Ambrofio  ; nò  finora  s’  è potuto  accertare  chi  folle 
quel  faggio  vecchio  Prefetto  di  Roma.  Racconta  il  S.  Arcivefco— 
....  vo  altrove  (e)  , che  mentre  era  afflitta  Roma  dalla  fame  accenna- 
RìIji.  !nì  la  Ua  Simmaco,  nelle  Gallie  , nella  Papnonia,  Rczia,  e Liguria  fi 
godeva  una  felice  abbondanza  di  viveri , 


Sommati. 


Ma  una  calamità  fenza  paragone  più  deplorabile  di  quella 
fallò  fuori  nell’anno  prefente,  ia  quale  fi  tirò 


tirò  dietro  la  defolazio- 
nc  d’alfaiflimo  paefe’  e le  lagrime  d’infiniti  popoli  ; e quella  fu 
U)  h1  ribellione  di  Majfimo.  Collui,  nominato  nelle  Medaglie  (d)  ed 

in  Xumifm.  lfcrizioni  Magno  MaJJìmo , ed  anche  in  un’Ifcrizione , e prefso  Sul- 
Imperdtor.  picio  Severo,  Magno  Clemente  MaJJimo  , non  bene  fi  la  onde  traefi 
le)  Zofimns  le  l’origine.  Zofimo  (e)  il  fa  Spngnuolo  di  nazione,  col  qual  fup- 
/^.c.33.  pollo  , s’ accorda  i’elTerG  egli  vantato  d’  aver  qualche  parentela  con 

Teodofio  Auguilo  nativo  di  Spagna . Altri  1’  hanno  fpacciato  per 
ff)  Ufferius  Britannico  (fi  patria.  Ma  ficcome  olscrvò  l’Ufserio  (/)  , Pacato  (g) 
de  Bman.  Scrittore  contemporanco  all'erma  bensi  , che  trovandoli  egli  nella 
f*Lp  Bretagna  accefe  quello  fuoco;  ma  che  e fui  e,  e forelliero  egli  dimo- 
iu  quell’ Ifola,  e fuggito  dal  fuo  paefe;  ne  fi  fapeva  chi fofse 
Iheodef.  fuo  padre,  ed  avea  l'ervùo  in  viiifiimo  utizio  di  famiglio  nella  cafa 
di  Teodofio  molto  prima  della  di  lui  efaltazionc  ai  Trono.  Zofimo 
pretende , che  collui  crefeiuto  di  pollo  accompagnafse  in  varie  fpe- 
dizioni  militari  il  medclìmo  Teodofio;  c che  llando  nella  Bretagna, 
non  potefse  digerire  di  non  aver  potuto  fin  qui  confeguir  per  fe 
dignità  alcuna  riguardevole,  quando  Teodofio  era  giunto  ad  efse- 
0)  Ztfimus  re  Iniperadorc  . Olseivata  di  poi  l’avverJione  di  quelle  milizie  a 
val'i  R Graziano,  perche  queflj  Iacea  più  conto  degli  Alani,  e d’altri  fol- 
,uJr7.n  dati  barbari,  c Uranica  arrolati  nelle  lite  Armate  (h),  che  dc’Ro- 
r K mani 
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mani  , Teppe  cosi  ben  fomentare  quello  ior  odio  , clic  nell’  anno  ' 

prefeme  gl’  indullè  a ribellarli , e a dicbiarar  lui  Imperatore  con 
dargli  la  porpora,  e il  diadema.  Per  altro  abbiamo  da  Suiprcio  Se- 
vero (a)  , c da  Paolo  Orofio  (4) , ch’egli  fu  coinè  forzato  in  una  fa)  ■Sulpit. 
fpcdizione  da  quelle  foldatcfchc  ad  accettar  fuo  malgrado  il  Titolo,  Ss‘vt^s  >f'*' 
e Manto  Imperiale;  cd  egli  dello  protcllò  di  poi  a San  Martino,  ‘ 

che  non  la  fua  volontà,  ma  l’altrui  violenza  l’ a vea  condotto  a que-  (b)  Orojìm 
fio  impegno.  In  oltre  vien  egli  dipinto  da  elio  Sulpicio  Severo  ^-7-z-j*- 
per  uomo  di  genio  feroce,  ma  fenza  apparire  , eh’ egli  folle  crude- 
le ; anzi  egli  lì  gloriava  di  non  aver  fatto  morire  alcuno  de’  Tuoi 
nemici,  fuorché  nelle  battaglie.  Orofio  poi  cel  deferive  per  uomo 
valorofo,  dabbene,  e meritevole  dcli’Impcrio,  fe  non  Tavelle  con- 
feguito  colia  perfidia,  mancando  al  giuramento  di  fedeltà,  di’ egli 
avea  fatto  al  Ino  legittimo  Principe . Non  mancano  Scrittori  (c),  . (*)  Crep>r. 
che  credono  cominciata  prima  di  quell’  anno  la  di  lui  ribellione  , { u'a”erfs 
con  aggiugnere  , ch’egli  di  poi  riportò  delle  vittorie  contra  de’  * 

Pitti,  c Scolti;  ma  oltre  all’allèrzione  di  San  Profpero  (d)  con- 
corre  la. ragione  a perfuaderci  che  folamente  nell’anno  prelcntc  ,p  <vn* 
egli  fi  rivoltalìb  , perchè  Graziano  Augullo  , che  fi  tratteneva  in 
ltaiia  nel  mele  di  Giugno  di  quell’  anno , al  primo  femore  di  que- 
lla pcricolofa  novità  volò  nelle  Gaiiie , nè  tornava  il  conto  a Maf- 
Cino  di  perdere  il  tempo  a cercar  de  i nemici  ftranieri  , quando 
i fuoi  mterefli  esigevano  , ch’egli  pcnfallè  all’  oflèfo  Graziano,  il 
quale  più  di  tutti  gli  doveva  importare. 

Siccome  Maflìmo  era  un  uomo  attivo  , non  perdè  punto  di 
tempo  a tirar  dalla  fua  quanti  Soldati  Romani  fi  trovavano  nella  Bre-  » 1 

tagna;  ed  aggiuntavi  moka  gioventù  fcapeilrata  di  quelle  partirne 
formò  una  buona  Armata . Sapendo  poi  , che  Graziano  dimorava 
in  quelli  tempi  in  Italia,  penso  tofto,  che  farebbe  anche  agevole 
l’impadronirli  delie  Gatlie.  Imbarcate  dunque  le  fue  milizie  , fpe- 
ditamente  con  elle  arrivò  alla  sboccatura  del  Fiume  Reno  (t);  fol-  (e)  Zofimut 
levò  con  bugie  , lufinghe  , e promelle  1’ una  dietro  l’altra  alcune  ^4*e'3J' 
di  quelle  Provincie  (/);e  pofeia  fi  diede  a fegreti  maneggi,  per  (f)  Gildu 
guadagnar  ancora  le  guarnigioni  , e milizie  del  paele;  e in  parte  gli  dt  *xcidi»i 
venne  fatto.  Socrate  (g) , e Sozomeno  (h)  pretendono  , che  Grazia- 
no  folle  in  quelli  tempi  occupato  in  far  guerra  agli  Alamanni  : del  ,/ 
che  niun  altro  vefligio  abbiamo.  Fuor  di  dubbio  è , eh’  egli  non  (t)  Sojomtn, 
tardò  a prendere  il  cammino  verfo  le  Gallie.dove  non  trovò  già  Ui.j.eap.i^, 
d’ edere  flato  prevenuto  dal  Tiranno.  Ammaliate  dunque  le  mili- 
gie, che  gli  rellavauo  fedeli, c dato  il  comando  delia  fua  Armata 
►*- t.TomJl . Sss  a Me- 
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(a)  Zofimui  a Merobaude  (a)  , eoo  avere  a i fianchi  Balione  ufiziale  di  fperi- 
vLlolln  mcutato  valore  , e fedeltà  , andò  a prefentar  la  battaglia  a Mallioio. 
Epiteta*  ^an  Prospero  fcrive  , clic  il  conflitto  fegui  in  vicinanza  di  Parigi; 
Esatti  in  *>»  Zofimo  non  parla  fe  non  di  fcaratnuccie  fatte  per  lo  Ipazto 
E*ntg  yrico.  di  cinque  giorni . Forte  nondimeno  , o non  fofse  giornata  campale, 
Erejptr  m convengono  gii  Storici  in  dire , che  Graziano'  G trovo  tradito . La 
..roHuc . cavalleria  de’  Mori , ed  altri  corpi  di  fua  gente  , abbandonatolo  , fi 
gittarono  nel  partito  contrario..  San  Profpero- pretende, che  Mero- 
laude  fuo  Generale,  e Confole,  fofse  nel  prelente  anno  traditore. 
^ar  di  naie  Baronio  (b)  > il  Valefio  (c)  , e il  Tiileuiout  (d), 
(c)nr<l<}L  ^“datamente  tengono,  che  (ìa  guado  qui  il  tello  della  lua  Croni- 
H,r.  Frani.  ca  > Spendo  noi  da  Pacato  Panegirilla  (e).,  eli  efso  Merobaude  coni* 
Hi.  2.  battè  bravamente  per  Graziano,  e che  Martimo  per  l’odio,  che  gli 
(<1)  I illem.  portavasi  ridufse  a darli  da  fe  ftefso  la  morte.  Immagino  il  Va- 
Etnplr'  dtt  *c^°  * c^,c  *H  vece  di  Merobaude  avefse  fcritto  San  Prolpero  (/) 

(e) l‘aC*tui  Mcllcbaude  , cioè , quel  Kc  de’  Franchi  , che  vedemmo  lei  viro  di 
ibidem*  Capitan  delle  Guardie  a Graziano.  Potrebbe  elsere;  tua  quella  in 

(f)  Prefptr  fine  non  è, che  una  conghiettura . Certamente  il  fellone,  che  tolfe 
ibidem.  ja  vj,a  ajp  §nfe[icc  Imperador  Graziano  , fu  uno  de’  fuoi  principali 

uliziali,  che  governava  le  Provincie  della  Gailia,ed  era  uiizial  di 

(g)  rlmbrof.  guerra  , come  fi  ricava  da  Santo  Anibrolio  (g) . Però  quelli  fem- 
ùi  l film.  £ra  efj£re  iiat0  Andragazio  Generale  della  cavalleria  d’ elsa  Gra- 

01.  n.  li.  V T . SI.  , t-r 

Je^u.  ziano.  Imperocché  trovandofi  Graziano  derelitto  da  i 1 noi  con  tre- 
cento foli  cavalli , fe  ne  fuggi  a Lione,  con  di  Cigno  di  ricoverarli 

(h)  Zojìmui  in  Italia.  Da  Zofimo  (A)  abbiamo  , che  gli  fu  Ipedito  dietro  con 
én  ni-  3$.  una  mano  di  fceiti  cavalli  efso  Andragazio  , il  quale  feguitandolo 

fino  alla  Molla  fuperiore,  e raggiuntolo  nel  pafsare  il  Ponte  di  Sin» 
giduno , gli  levò  la  vita . Ma  s’ ingannò  fenzà  fallo  Zollino  , con- 
fi) Profper,  fondendo  Lugduno  con  Singiduno.  Gli  altri  Storici  (i)  attellano  , 
che  Graziano  fu  uccilò  in  Lione.  E Santo  Ambroiio,  Autore  più 
di  tutti  informato  di  quelli  aifari  » ficcotnc  accaduti  quali  lòtto  i 
fuoi  occhi  , racconta  elsere  flato  invitato  Graziano  ad  un  convito 
dall’ uiizial  traditore,  rivellito  della  porpora , e poi  privato  dt  vita 
dopo  la  tavola,  verifimilmente  nel  pafsare  il  ponte  di  quella  Città. 
Se  poi  quelli  fofse  Andragazio , o altro  perfido  utiziale  , non  ab. 
biam  ballanti  lumi  per  accertarlo  . Nè  in  confronto  dell’ autorità  di 
l£j  Socrate*  Santo  Ambrofio  meritano  fede  Socrate  (k)  , e Sozomeno  (1)  , là 
ft)  sitarne!.  ^ove  fcrivono  , che  Andragazio  arrivato  a Lione  , ed  entrato  in 
à7.c.j].  l,na  lettiga  , fece  credere  a Graziano  , eh’  egli  conduceva  leco  P 
lmferadrite  Leta  ; e però  c Gendo  andato  ad  incontrarla  Graziano  ». 
% Z Ah- 


ibidem . 
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Andragazio  fallato  fuori  da  efsa  lettiga  il  fece  prendere  , e dii 
li  a poco  gli  diede  la  morte. 

il  giorno,  in  cui  accadde  quella  tragedia,  fu  il  2 y.  d’ Agollo, 
come  abbiamo  da  Marcellino  Conte  (a)  , o pur  di  Luglio  , come 
taluno  ha  creduto  ; nel  qual  tempo  l'infelice  Auguilo  era  giunto 
all’età  di  venticinque  anni.  Aveva  egli  fpofata  in  prime  nozze  Co- 
ftan^a  figliuola  pciluina  di  Coliamo  Auguilo  . Pare  , che  G ricavi 
da  Santo  Ambrofio  (b)  , eh’ efsa  gli  partorifse  qualche  figliuolo  ; ma 
per  tellimonianza  di  Teodoreto , fe  pur  n’ebbe  , niun  d’eflì  era  vi- 
vente alla  di  lui  morte.  Perchè  mancò  di  vita  quella  Principefsa, 
fi  rimaritò  Graziano  non  molto  prima  di  quelle  fue  feiagure  con 
Leta  , alla  qual  poi  ximafla  vedova  , ficco  me  ancora  a PaJJamena  di 
lei  madre  fece  Tcodofio  un  afsegno  decorofo  per  vivere  da  pari  lo- 
ro. ZoGmo  (c)  parla  delle  copiofc  lor  limofine  a i poveri  di  Roma, 
allorché  Alarico  nell’  anno  di  Criflo  408.  tenne  afsediata  quella 
Città.  Abbiamo  anche  dal  medefiino  Storico  (d) , che  avendo  efso 
Graziano  fui  principio  del  fuo  governo  riGufato  il  titolo  , e la  velie 
di  Pontefice  Maflimo  portatagli  da  i Pagani,  uno  de’ loro  Sacerdo- 
ti difse:  Se  il  Principe  non  vuol  ejjere  chiamato  Ponttfice  , in  breve 
egli  farà  fatto  Pontefice  MaJJìmo:  alludendo  forfè  alla  lua  morte  ac- 
caduta lui  ponte  di  Lione , ficcome  accennai . Ma  quello  farà  1111 
motto  arguto  inventato  Gaiamente,  e nato  dopo  il  fatto  per  accredi- 
tar la  Superllizion  Gentilesca;  e Zofimo  poi  è un  Etnico,  che  ciò 
Ieri  ve.  Che  dolore  prò  valse  per  la  morte  di  quello  amabii  Principe 
Crilliano  il  fanto  Arcivescovo  di  Milano  Antipolio  fuo  grande  ami- 
co, e confidente,  non  fi  può  abbailanza  cipri  mere  . In  più  luoghi 
delle  fue  opere  tocca  egli  con  tenerezza  quello  punto  ; andò  anche 
per  le  illanze  di  Valcminiano  IL  Imperadorc  (e)  a trovar  Maffimo, 
a fin  di  ottenere  le  ceneri  dell’uccifo  Auguilo:  Intanto  Ala  (lìmo  fi 
protcflava  Sempre  innocente  della  morte  di  lui  , e diceva  di  non 
aver  dato  l’ordine  di  fua  morte  , inoltrando  di  piagnere,  quando 
udiva  rammentare  il  di  lui  nome . Ma  qual  fofse  la  di  lui  linceri- 
ta.diedclo  ben  a divedere , perchè  a Santo  Ambrofio  negò  ledi  lui 
ceneri,  per  paura,  diceva  egli, che  quella  traslazione  non  rinovafse 
il  dolore  de' Soldati.  Della  bontà  fors’ anche  eccelli  va  di  efso  Princi- 
pe efaltata  da  Rufino  nella  fua  Storia  (/ )_,  c d’altri  fuoi  bei  pregi 
mentovati  da  Santo  Ambrofio  io  non  parlerò  di  vantaggio  . Ma  non 
fi  dee  già  tacere , che  dopo  la  di  lui  morte  non  manco  gente  , la 
quale  lacerò  la  memoria  di  quello  buon  Principe’,  con  imputargli 
.iniìno  de  i reati  contro  la  virtù  della  pudicizia , quando  noi  lìamo 
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a/Iìcurati  th  efso  Santo  Ambrofio,  efscr  egli  flato  puro  non  men  di 
animo,  che  di  corpo,  nè  aver  mai  conofciuta  altra  douna,  che  le 
, congiunte  con  lui  in  matrimonio.  Peggio,  per  tettimonianza  di  Fo- 

li) Philoft.  zio,  parlò  di  lui  Filoflorgio  (a) , fpacciando  varie  calunnie  , e mal» 
ttà^io.c.j.  fintamente  col  paragonarlo  a Nerone.  Ma  non  è da  mora vigliarli, 
le  quello  Scrittore  Ariano,  o ila  Eunomiano  fparli  di  un  Imperado- 
re , che  con  tanto  zelo  profefsava  il  Cattolicifino , e tenne  in  treno 
. per  quanto  potè  l’Arianifmo.  Se  in  quelli  tempi,  o pure  più  tar- 

di Alallìmo  obbligale  Merobaude  Confole  ad  ucciderli  , e facelse 
flrangolare  il  Come  Baione,  amendue  perchè  flati  fedeli  a Grazia- 
ci Pac4i.  n°.  noi  faprci  dire  . Certo  è , che  Pacata  ( b ) lafciò  memoria  del- 
izi Punegjr.  la  lor  morte  ; e Santo  Ainbrofio  (c)  fece  un  rimprovero  a Miili- 
U)  Ainirof-  mo , p^f  aver  privato  di  vita  efso  Balione  . Noi  troviamo  neil’an- 
ti)l  41'.  dt  00  3^4"  (<0  un  Merobaude  Duca  di  Egitto:  forfè  fu  figliuolo  del 
ApftlUt.  ' Confole  fuddetto.  Un’  Ilcrizionc  recata  dal  Falcetti  (e),  che  ci  la 
Coi.  Thtod.  veder  Merobaude  Confoie  per  la  ter\a  volta  con  Teodolio  Augullo 

(e)  Foirtt-  nell’anno  388.  non  fembra  , che  pofsa  inai  fulTLlere , perche  eoo 
iuj  ìnjeript.  efso  Auguflo  fu  Confole  allora  Cinegio . 

/•g-i1  • La  morte  di  Graziano  Augullo  quella  fu , die  maggiormente  fa- 
cilitò a MulTìmo  Tiranno  il  tirar  tutte  le  Gallic  alla  lua  divozione. 
Già  vedemmo, .clie  le  Provincie  della  Bretagna  gli  pretta  vano  ubbi- 
dienza. Perciiè  le  Spagne  ufavano  di  riconolcere  per  lor  Signore 
chi  dominava  nelle  Gallie,  però  anch’efse  vennero  in  potere  di  Maf- 
fimo.  Veriiiinilmente  non  ditlcri  egli  di  crear  Cefarc , e poi  A u gu- 
fo , Flavio  Vittore  fuo  figliuolo,  di  cui  fi  veggono  Ilcrizioni , c Me- 
daglie. Abitava  da  molto  tempo  in  Milano  Va’eniiniano  I/.  Augu- 
ro, fratello  minore  di  Graziano,  di  età  in  quelli  tempi  di  dodici 
in  tredici  anni.  Siccome  in  addietro  egli  era  (lato  incapace  di  go- 
verno, cosi  Graziano  aveva  anche  regolati  gli  aflàri  deli’  Italia;  e 
perchè  neppur  ora  fi  llendevano  le  fue  forze  a poter  reggere  Popoli, 
l’ Imperadrice  Giujlina  fua  madre  prefe  in  parte  le  redini  , dappoi- 
ché s-’  intefe  la  peripezia  di  Graziano;  e Teodolìo  Augullo  di  poi  eb- 

(f)  Oròfius  be  anch’  egli  (/)  qualche  mano  nel  governo  degli  Itati  dipendenti 

dj  efso  Vaientiniano . Reflò  fulle  prime  cosi  sbalordita  Giullina  per 
gl  incredibili , e rapidi  progrefiì  di  Malli  ino,  che  paventò  di  perdere 
anche  l’Italia.  Avvegnaccné  fi  fofse  feoperta  Ariana  di  credenza,  e 
per  confeguente  nemica  del  Cattolico  Arcivescovo  Santo  Ambrofio, 
pure  conofcendo , quanto  in  si  pericolofo  fiato  di  cofe  potefse  giova- 
le a lei , e al  figliuolo  l’autorità , il  credito,  e la  prudenza  di  quello 
infigne  Prelato , fattolo  chiamare  , gli  mife  in  mano  il  giovinetto 
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Principe,  e ardentemente  glicl  raccomandò . Ambrofio  il  ricevet- 
te , ed  abbracciò . Quindi  li  diedero  a confiti  tare  i mezzi  per  fre- 
nare quel  uiinacciolo  torrente.  Il  primo  palio  fu  quello  d’ impio- 
tare i foccorfi  dell’  Imperadore  Teodofio , il  quale  per  allcttato  di 
Pacato  (a)  aveva  guerra , e riportava  delle  vittorie  nelle  ettremità  ^ 
dell’  Oriente , fenza  che  fi  fappia  contra  di  chi  , fe  per  avventura  U Pjntgjr. 
non  furono  i Saraceni,  che  lo  fletto  Pauegirifta  dice  vinti  da  lui. 

Non  mancò  Teodofio , fecondo  1’  aflerzion  di  Temittio  (b),  di  far  (b)  T/umi- 
fubito  un  gran  preparamento,  per  vendicar  la  morte  di  Graziano,  flint  Orai. 
e falvare  dagl’ inlulti  del  Tiranno  il  pupillo  Angufto  Valentiniano.  1 *• 

Anche  in  Italia  fi  dovettero  alleftir  quante  milizie  fi  potè  . Alla 
feguentc  primavera , ettcndo  troppo  inoltrata  la  ftagione  di  quell’ 
anno , Teodofio  era  per  muoverli  . Non  fo  io  dire , fe  quello  ar- 
mamento quel  fotte,  che  fece  defillere  MalTimo  dii  procedere  in- 
nanzi contra  del  giovane  Valentiniano  , e in  vece  di  guerra  pro- 
muovere proporzioni  di  pace  : o pure  fe  Probo  Prefetto  del  Pre- 
torio , già  fuggito  dalle  Galiie  , e divenuto  primo  minittro  della 
Corte  di  Valentiniano , e S.  Ambrofio  , e gli  altri  Configlieli  d’ 
etto  Imperadore  , trovandoli  fenza  forze  , giudicaflcro  meglio  di 
ricorrer  etti  a’  maneggi  di  pace.  Temittio  ( c ) fu  di  parere  , che  (c)  TAtmi- 
P apprenfione  dell’  armi  di  Teodofio  porta tfe  Mattimo  ad  antepor-  fi***  '*'*• 
re  la  pace  alla  guerra;  e Rufino  (d)  anch’egli  attetta  , edere  fla- 
to Mattimo  il  prime  a proporre  ella  pace  ; ma  con  penfiero  di  (<*)  Rufim 
non  mantenerla  ( verifimilmcnte  per  allodarfi  intanto  negli  ufurpa-  11  ‘ 

ti  dominj  ),  e che  Valentiniano  atterrito  dalla  potenza  di  quello 
nemico,  accettò  di  buon  grado  il  propofto  partito  , con  penfiero 
anch'egli  di  romperlo,  fubito  che  fi  trovalle  in  forze  . Noi  ali’ 
incontro  fappiamo , che  dalla  parte  d’elio  Valentiniano  fu  deputa- 
to S.  Ambrofio  per  pattar  nelle  Gallie , a fin  di  maneggiare  qual- 
che concordia  (e) . Andò  l’ intrepido  Arcivefcovo  , e trovò  a Ma-  («1  Ambtaf. 
gonza  V more  Come , il  quale  veniva  (pedito  da  Mattimo  per  trat-  l4* 
tare  dello  flefso  negozio  in  Italia  . Introdotto  nel  Configlio  udì  la 
pretenfione  di  Mattimo,  cioè,  che  Valentiniano  come  più  giovane 
dovea  venire  in  perfona  a trovarlo  , con  ficurezza  d’  ogni  amore- 
vole accoglimento.  Ambrofio  lo  feusò  col  rigore  del  verno  , du- 
rame  ii  quale  non  poteva  un  fanciullo  colla  madre  vedova  pafsare 
i freddi  , e pericoli  dell’ Alpi;  e neppur  s’  impegnò  di  farli  veni- 
re , con  dire  di  non  aver  egli  commelEone  alcuna  di  quello  , ma 
fittamente  di  trattar  la  pace . Gli  convenne  afpettar  buona  parte  del 
verno,  finché  tornate  Vittore  colle  rifpolte d Italia:  nel  qual  tem- 
po 
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po  non  voile  comunicar  ne’ facri  Miflerj  con  efso  Maffimo  (a) , eli- 
cendo eh’  egli  era  tcnuio  a far  prima  pubblica  penitenza  del  (àn- 
gue fparfo  del  fuo  Principe , e Principe  innocente . Lo  llefso  fece 
a tutta  prima  anche  S.  Martino  Velcovo  di  Tours  (b)  ; ma  poi  iì 
ridufse  a comunicar  feco,  probabilmente  ,,  perchè  gli  fece  credere 
il  Tiranno  di  non  aver  avuta  parte  nella  morte  di  Graziano . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiv.  Indizione xn. 
di  Damaso  Papa  ip. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  io. 
di  Teodosio  Imperadore  6. 
di  Arcadio  Imperadore  x. 

Confoli  ( Flavio  Ricomere  , e Clearco: 

R /corriere  primo  nella  Dignità  Confolare , è quel  medefimo  Va- 
lente Generale  , che  da  Graziano  Auguflo  era  flato  (pedito  in 
ajuto  di  Teodofio,  e fi  truova  anche  appellato  Ricimtre  . L'altro 
Confole  Clearco  era  forfè  nell’  anno  prelente  anche  Prefetto  della 
Città  di  Coilantinopoli  (e)  . Simmaco  celebre  perlonaggio  , fi  truo- 
va Prefetto  di  Roma  in  quell’  anno  . Di  tal  lua  dignità  egli  parla 
in  alcune  fue  lettere-  LgU  anche  fu,  che  in  quell’  anno  inviò  /lg& 
Jiino  , poi  Santo  Vefcovo , per  maeflro  di  Rettorica  a Milano  . Nel 
di  1 1.  di  Dicembre  terminò  i giorni  del  viver  fuo  Damafo  Pot>- 
tefice  Romano  (d)  , riferito  poi  nel  Catalogo  de’  Santi  a cagion 
delle  fue  opere  gloriofe  , maflìmamente  concernenti  la  difefa  della 
Dottrina  della  Chiefa  Cattolica.  Pochi  giorni  flette  a (accedergli 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Siricio  , di  nazione  Romano . Cosi  il 
Padre  Pagi  (e)  contro  T autorità  del  Cardinal  Baronio , e del  Padre 
Papebrocnio  , i quali  diflèrifeono  all’  anno  feguenie  l’ elezion  di  Sr- 
ricio.Del  loro  parere  fono  anch’io  , per  quel  che  dirò  all’  anno 
della.  Già  abbiam  veduto,  che  Clearco  fu  in  quell’  anno  Prefetto 
di  Coflantinopoli , parendo , che  la  data  di  una  legge -di  Teodofio 
l’ intitoli  cosi  ; ma  non  polliamo  fidarci  di  queHa  data , da  che  ab- 
biamo indizj  > c^e  Temijlio  (/)  famofo  Filofofo  Pagano,  ed  Ora- 
tore di  quelli  tempi  , fu  promoflb  a quella  carica  nell’  anno  pre- 
fente  , e recitò  di  poi  un’ .orazione  in  lode  di  Teodofio..  Il  non 
dir  egli  parola  della  nafeita  di  Onorio  , (econdogenito  d’  elio  Au- 
guflo, nè  dell’ Ambafciata  de’Pcrfiani,  fa  abbaflanza  conofcere  » che 
quel  panegirico  fu  recluto  prima  del  Séuembce  di  -quell’  anno  - 
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Imperocché  Flacilla  , o fia  Placilla  Augnila  nel  dì  p.  di  Settembre 
partorì  ali’  Augufto  Conlorte  Flavio  Onorio  (a)  nato  nella  porpora, 
come  diceano  i Greci , perchè  venuto  alla  luce , dappoiché  il  Pa- 
dre era  Imperadore,  laddove  Arcadio  primogenito,  e già  dichiara- 
to Augufto,  nella  privata  fortuna  del  padre  era  ilato  partorito . Ad 
elio  Onorio  fu  immantenente  conferito  il  titolo  di  NobiLfJimo . Già 
defunto  Artaftcrfe  Ke  della  Perda  avea  avuto  per  fuccellòre  il  fuo 
tagliuolo  Sapore  III.  Abbiamo  da  Idazio  (6) , eh’  egli  nell’  anno  pre- 
ferite inviò  una  folenne  atr.bafeiata  a Teodofio  Auguflo  , per  trat- 
tar di  pace  fra  i due  Imperj  - Pacato  (c)  ne  paria  anch*  egli , con 
indicare  i prefenti  da  lui  inviati  in  tal  occalione  a Collantinopoli  , 
cioè,  di  perle,  llotìè  di  feta,  ed-  animali  proprj  per  tirare  il  coc- 
chio trionfale , verifimilmente  elefanti  domellicati  - Orolìo  (d)  , e 
il  giovane  Vittore  (e)  fcrivono , che  Teodofio  llrinfe,  mercè  di  un 
trattato  di  pace, buona  amicizia  co  i Perfiaui  ; ma  non  c ben  cer- 
to , fe  quella  pace , ora  fuccedefle , o fe  folle  più  tollo  una  tre- 
gua, perchè  vedremo  nell’anno  un’  altra  ambafccria  de’ Per- 

mani per  quello  elleno  c per  altro-  conto  rellano-  in  molta  ofeuri- 
tà  gli  affari  de’ Romani  con  quella  Nazione,  Certo  è,  che  guerra 
non  fu  gran  tempo  dappoi  fra  le  fuddette  due  Potenze  - 

Vcgniamo  ora  a Maflimo  Tiranno  . Tanto  fi  trattenne  nella 
di  lui  Corte  S.  Ambrofio  , e taL  fu  la  fua  deprezza  , che  final- 
mente conchiufe  la  pace  fra  lui , e Valeruiniano  Augnilo.  Per  quel 
che  apparifee  dalle  confeguenzc confillè  il  mafliccio  delia.  Capito- 
lazione in  quelli  due  punti , cioè  , Valcntiniano  riconofceva  Ma  fi- 
rmo per  legittimo  Imperador  delle  Gallie,  Spagne,  e Bretagna  ; 
e vicendevolmente  Maliimo  accordava  , che  Valcntiniano  renereb- 
be pacifico  pofieffore,  e Signore  dell’Italia,  dell’ Illirico  Occiden- 
tale , c dell’Affrica  . Pretefe  elio  Maflimo  col  tempo  d’  elfere  fia- 
to burlato  con  varie  promeffe , che  poi  furono  lenza,  effetto  , da 
S. Ambrofio , e da  Bainone  Conte  , compagno,  fecondo  le  apparenze, 
di  quella  ambafeiata  ; ma  il  Canto  Arcivefcovo  follarne  pafeia  di 
nulla  avergli  promeffo  , e difcolpò  ancora  Bautone  . Nei  ritornar- 
cene egli  a Milano,  trovò  a Valenza  del  Deificato  altri  Ambafcia- 
tori  fpediti  a Maflimo  per  ifeufar  Valentiniano , fe  non  potea  par- 
lar nelle  Gallie,  come  il  boriofo  Tiranno  tuttavia  pretendeva.  Po- 
co nondimeno  teneva  per  quella  pace  fictiro  fe  lìdio  Maflimo  , 
ogni  qual  volta  anche  Teodofio  dal  canto  fuo  non  vi  acconfentif- 
fe . Però  per  teflimortianza  dt  Zolfino  (/)  fpedì  altri  fuoi  Amba- 
sciatori ad  eflo  Teodolio , nè  trovò  in  lui  gran  diiQcultà  ad  appro- 
vare 
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vare  quell’  accordo  , e a permettere  die  I’  immagine  del  Tiranno 
lì  rr.cttelfe  con  quelle  degli  altri  due  Auguili . Anzi  dovendo  par* 

* tire  Cinegio  pel  governo  dell’ Affrica,  Teodolio  gli  diede  ordine  di 

• portare  colà  l’ immagine  del  medefuno,  per  farla  vedere  a que’  po- 
poli in  legno  della  contratta  amicizia . Ala  le  crediamo  ad  etio  Zo 
limo , aneli’  egli  lì  accomodò  a quella  concordia  in  apparenza  ; me- 
ditando nello  flelfo  tempo  di  fargli  guerra  fubito  che  glid  permet- 
tefiero  i proprj  interelft , o più  rollo  che  glie  ne  delle  occalione  il 
perfido  ul'nrpatore,  ficcome  in  fatti  avvenne  . In  quella,  maniera 
Malfimo  giunfe  a reflar  pacifico  padrone  di  tanti  Stati.  Ci  ha  con- 
fa) jimtrof.  fervata  S.  Amhrolio(a)  la  memoria  di  un  altro  fatto,  fenza  appa- 
iò./?. 14-  rire,  fe  fpettante  a quello,  o pure  all’anno  fegueme.  Certamente 
edo  accadde  dopo  la  concliiulìon  delia  pace  fuddetta  . Cioè  , gli 
Alamanni  Gimunghi  vennero  a bottinar  nella  Rezia  , perche  Cep- 
però , che  era  Hata  regalata  da  Dio  di  un  buon  raccolto.  Bautone 
**  Conte  poco  fa  da  noi  mentovato  ebbe  maniera  di  muovere  cen- 
tra di  loro  gli  Unni,  c gli  Alani,  i quali  entrati  nel  paefe  d’qlB 
Alamanni,  vi  diedero  un  gran  facco  fino  a i confini  delle  Gallie. 
Gravi  doglianze  fece  per  quella  irruzione  Mafiimo , perdio  i’appre- 
fe  fufeitata  da  Valcntiniano , per  nuocere  anche  a lui  : in  guifa 
che  efso  Valcntiniano  a line  di  togliere  i pretelii  di  qualche  rot- 
tura , a forza  di  danaro  fece  tornar  que’  Barbari  alle  lor  cafe . '* 

Da  una  lettera  di  Simmaco  ( b ) parimente  ricaviamo  , che 
nell’  Illirico  accadde  guerra  contra  de’  tarmati  , i quali  doveano 
aver  pafsato  il  Danubio,  per  faccheggiarc  il  Paefe  Romano.  Quel 
Generale , fotto  il  cui  comando  era  o la  Pannonia  , o la  Mefia  fu- 
pcriore,  diede  a coloro  una  tal  rotta,  che  mohilTimi  «cuccile, ed 
altri  fatti  prigioni  inviò  a Roma:  pcrlocchr  meritò  un  grand’elogio 
da  Valentiniano . Noi  troviamo  quello  giovinetto  Imperadorc  nell’ 
anno  prefentc  quafi  Tempre  in  Milano  (c) , a riferva  di  una  Teoria 
da  lui  fatta  ad  Aquileja.  Aveva  egli  dileguato  Confole  per  l'anno 
prollìmo  Vtttio  Agorio  Pmtftaio  , -celebre  perfonaggio  allora  , ma 
Pagano,  e che  elercitava  ora  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  d’ 
Italia, di  cui  fi  veggono  varj  elogi  prefso  gli  Scrittori  Gentili  , e 
nelle  antiche  Ifcrizioni.  Ma  prima  ch’egli  arrivafse  a vefiir  la  Trabei 
Confoiare , la  morte  il  rapi  con  incredtbil  doglia  dei  Senato,  e Po- 
polo Romano.  Ne  paria  molto  Simmaco  nelle  fuc  lettere , ed  anche 
S.  Girolamo  , che  fi  trovava  allora  in  Roma  . Perchè  coflui  ave** 
Va  impetrato  da  Valcntiniano  un  decreto  poco  favorevole  a i Cri* 
. ....  . .JL.  .* \ i?òt  w i .flra. 
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fliani , ciò  fece  coraggio  a Simmaco  Prefetto  di  Roma , e agii  al- 
tri Senatori  Romani  della  fazion  Pagana  , ed  Idolatrica  , lenza  Ta- 
pina , o almen  fenza  confenfo  de’  Senatori  Criftiani  , di  fare  un 
tentativo  maggiore , cioè  , di  formare  un  decreto  , per  chiedere  a 
Vaicntiniano  Augnilo,  che  folle  rimelTò  nella  fala  del  Senato  l’Al- 
tare della  Vittoria,  già  tolto  per  ordine  di  Graziano  Auguflo.  Ne 
formò  la  fupplica  , o Ita  la  relazione  Simmaco  , adducendo  quante 
ragioni  ( ben  tutte  frivole  ) egli  Teppe  trovare  ; e quella  fu  fpe- 
dita  alla  Corte  con  forte  fperanza,  che  trattandofi  di  un  Regnante 
si  giovane , e però  non  atto  a difcerncre  la  falfità  di  quc’  motivi, 
il  negozio  verrebbe  fatto . Penetrata  quella  notizia  all’  orecchio  di 
S.  Ambrofio  (a)  , con  tutta  follecitudine  flefe  egli  una  contralup- 
plica , in  cui  si  forti  ragioni  intrepidamente  efpofe  del  non  doverli 
accordare  quell’  infame  dimanda,  che  Vaientiniano  (lette  faldo  in 
follenere  1’  operato  dall’  Augullo  Tuo  fratello,  ficchè  andarono  falli- 
ti i difegni  del  Paganefimo . Fu  di  poi  ampiamente  confutata  dal 
fatuo  Arcivefcovo  la  relazione  di  Simmaco  , e noi  tuttavia  abbia- 
mo quelli  pezzi  fra  1’  Opere  d’  e(To  Simmaco , e di  S.  Ambrofio  . 
Immemorabile  era  1’  ufo  , che  i nuovi  Confoli  faceilèro  de  i re» 
gali  agli  amici , e ad  altre  atraifiime  perfone  , e che  i Queilori,  e 
Pretori  folennizzalìèro  la  loro  entrata  in  que’ polli  con  dei  giuochi 
pubblici:  nel  che  conveniva  impiegare  gran  copia  d’oro.  va- 
nità di  molti  avea  anche  introdotti  altri  intollerabili  abufi, e fpefe 
ecceffive , colle  quali  floltamcnte  fi  venivano  ad  impoverir  le  per- 
fone nobili,  per  comperar  del  fumo,  Simmaco  ne  promoilè  la  ri- 
forma , e l’ ottenne  da  Vaientiniano  ; e pur  egli  , per  attetlato  d* 
Oiiinpiodoro  (b) , due  mila  libre  d’oro  di  pelo  impiegò  per  la  Pre- 
tura di  un  fuo  figliuolo.  Teodofio  anch’elfo  in  quell’ anno  pubbli- 
cò una  prammatica  per  lo  Hello  fine  , ficcome  fece  aitre  leggi  in 
favore  della  Keligion  Crifiiana  , che  fi  poiTono  leggere  nel  Codice 
Teodoliano . Crede  in  oltre  il  Gotofredo  , che  a quelli  tempi  ap- 
partenga una  di  lui  legge , con  cui  proibifce  d matrimonio  fra  i 
cugini  germani  folto  rigorofe  pene. 
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Anno  di  Cripto  cccx.xxxv.  Indizione  xm. 
di  Sikicio  Papa  i. 

di  Valentiniano  IL  Imperadore  il. 
di  Teodosio  Impcradorc  7. 
di  Akcadio  Imperadore  3. 

Confoli  ( Flavio  Arcadjo  Augusto  , e Bauto.me 

ABbiam  già  veduto  , che  quello  Bautone  Conte , uomo  di  gran 
valore,  e fedeltà,  era  uno  dei  Generali  di  Valentiniano  ju- 
niore  Augullo  , e perù  fu  Confole  dell’  Occidente.  Agojlino , mae- 
ilro  in  quelli  tempi  di  Rettorica  in  Milano  recitò  nelle  caiende  di 
Génnajo  un  panegirico  , che  non  è giunto  a i di  nollri , in  onore 
di  lui  elìdente  in  quella  Città , dove  tuttavia  era  la  Corte  . Chi 
folle  in  quell'anno  Prefetto  di  Roma,  non  s’  è potuto  chiarire  iti 
(a)  S^mma-  addietro.  Raccoglici]  dalle  lettere  di  Simmaco  (a) , ch’egli  difgu* 
chus  1. 10.  fiato  per  molti  affanni  da  lui  patiti  nell’  efercizio  di  quella  digni* 
nth’ anno  antecedente  , fece  ifiatize  alla  Corte  per  efferne  fcari- 
cato } ma  fenza  apparire,  s’egli  folle  efaudito.  Tuttavia  tengo  io 
per  fermo  , che  in  luogo  fuo  venilTe  furrogato  per  1’  anno  prefen- 
te  Severo  Piniano . Che  quello  nobilifllmo  Romano  foffe  Prefetto 
(b)  Art  citi,  di  Roma  , ne  ho  addotto  le  pruove  altrove  (b)  , cioè  , le  parole 

latin.  di  Palladio,  e di  Eraclide.  E che  la  di  lui  Prefettura  cadette  ap« 

^ fi  rir  € PHnto  *n  quell’anno  , chiaramente  fi  raccoglie  da  una  lettera  di 
vlnùr  O-  Valentiniano  Auguflo  , indirizzata  a lui  nel  di  23.  di  Febbrajo 
fàrai.tau-  dell’anno  corrente,  riferita  dal  Cardinal  Barorùo  (e),  in  cui  fi  rai- 
lini  £iit.  legra  per  l’eiezione  di  Siricio  Papa,  accaduta  poco  tempo  prima, 
li  arar.  'nch’co  medefiniamente  a credere  in  vigor  d’  ettà  legge , che 

/trial. Et"/.  Siricio  Papa  fotte  eletto  ( non  fenza  contradizrone  del  tuttavia  vi» 
ai  Aure  venie  Urlino  , o fia  Urlìcino  , che  avea  fatta  guerra  anche  a Papa 

A nettai.  Damafo  ) non  già  , conte  vuole  il  Padre  Pagi , nel  di  22.  di  Di* 

cembre  dell’anno  precedente,  ma  bensì  nel  Gennajo  dei  prefente, 
come  tenne  il  jfuddetto  Cardinal  Baronio  . Non  vo’  io  trattener 
qui  i Lettori  coll’  efaminar  le  ragioni  del  Pagi . A me  folo  balle' 
rà  di  dire , che  l’ Epitafio  di  Papa  Siricio  , fu  cui  egli  fonda  tut- 
to il  raziocinio  , non  è certo  , le  fia  fattura  di  que'  tempi  . Noi 
polfiam  con  ragione  tenerlo  per  compollo  da  qualche  mifcrabil 
Poeta  de’  tempi  fuffeguenti , giacché  etto  è un  Ritmo  , cioè  , un 
componimento  di  verli  mancanti  di  profodla . Ne’  tempi  correnti 
fiorivano  mirabilmente  in  Roma  le  lettere  , nc  fi  può  mai  crede ' 
• . \ . . .:  re. 
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re,  che  ad  un  sì  ignorante  Poeta  folle  data  la  commeflìone  di  or- 
nar il  Sepolcro  d’ un  Romano  Pontefice  con  verfi , che  gridano  mi- 
fericordia . 

Per  la  maggior  parte  di  quell’  anno  noi  .troviamo  , ficcome 
poco  fa  accennai  , Valentiniano  Augullo  colla  Aia  Corte  in  Mila- 
no (a),  dove  fon  date  alquante  fue  leggi.  Altre  ve  n’ha  pubblica-  (a)  Coth*. 
te  in  Aquileja,  e forfè  una  in  Verona.  Teodolio  Augudo  , per  quan-  fnd.  Chron. 
to  rifulta  dalle  leggi  di  lui,  fembra  non  eflèrlì  punto  mollo  da  Co-  C»i.Th*od. 
fiautinopoìi . Diede  quello  buon  Imperadore  ne’  tempi  correnti  una 
pruova  filminola  della  fua  fingolar  bontà  . Avcano  varie  perfone 
tenuto  delle  aflemblee  contra  di  lui , producendo  varj  augurj  , fo- 
gni, ed  altri  creduti  indovinamenti  deil’ avvenire  (b) . Scoperto  Taf-  (b)  Litui. 
fare , ad  un  rigorofo  procedo  fi  diede  fubito  principio  , non  fola-  Orai.  1 4. 
mente  contro  i delinquenti  ; ma  contro  quegli  ancora , che  aveano  TAemìJh  . 
faputo,  e non  rivelato  il  fatto . Sotto  altri  Imperadori  neppur  un  d’  rM‘  ls% 
elfi  avrebbe  fcappata  la  morte  . Cosi  non  fu  lotto  il  Cattolico  Tco- 
«iofio . Sulle  prime  egli  dichiarò  di  non  voler  mifchiato  in  tal  pro- 
cefso  chiunque  reo  folamente  era  di  non  aver  rivelato  i manipola- 
tori della  congiura  , q per  aver  parlato  poco  rifpettofamente  di  lui. 

Pubblicò  di  poi  nell’anno  393.  una  legge  , con  cui  proibiva  il 
procedere  giudizialmente  contro  chiunque  avelie  fparlato  del  Prin- 
cipe . Continuarono  i procedi  contra  de’  veri  congiurati  ; e perchè 
pareva  , che  il  buon  Àugudo  ne  folle  feontento , uno  de’  Magidra- 
ti  un  dì  gli  dille  , che  la  principai  atra  degli  utìziali  della  Giudi- 
zia  doveva  elfer  quella  di  alficurar  la  vita  del  Principe  : Si  , ri- 
fpofe  egli , ma  più  ancora  porrei  , che  avejìe  cura  della  mia  ripu~ 
tastone . La  fentenza  di  morte  fu  pronunziata  contra  di  codoro  ; 
itia  allorché  i carnefici  erano  fui  punto  di  efeguiria  , fi  fpiccò  dal 
Palazzo  una  yoce , che  fi  fparfe  immediatamente  per  tutta  la  Cit- 
tà , che  l’ Imperador  ficea  loro  grazia . E così  fu  . Non  fidamen- 
te donò  egli  loro  la  vita  j ma  anche  la  libertà  di  dimorare  in  quel 
paefe  , che  più  loro  piaceffe;  e volle  , die  Arcadio  Augudo  fuo 
figliuolo  anch’egli  fegnadè  la  grazia  , per  avvezzarlo  di  buon’  ora 
agli  atti  di  demenza . Temidio  aggiugne  , che  a quello  perdono 
confenti  fopra  gli  altri  l’ Imperadrice  Flacilla , o fia  Placilla  , con 
fui  egli  foleva  configliarfi  jn  affari  di  tal  natura.  Ma  Iddio  appun- 
to nell’  anno  prefente  chiamò  a fe  quefia  piidìma  Augufla  , le  cui 
rare  doti,  e virtù,  c fpezialinente  la  pietà,  e un  continuo  zelo  per 
la  Religion  Cattolica  , fi  veggono  efaltate  non  men  dagli  Scritto-  £c\  Gr,*,r‘ 
ti  Cri&aui , doè,  da  S.  Gregorio  Niffeno  (c)  , da  Santo  Ambro-  f^JrU'UeT 
- 'W~  Tu  a fio 
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(a)  Amhrof.  fio , da  Teodorcto,  c Sozomcno  (a)  , ma  ancora  del  Paganò  Te* 

7 htodoret.  mifiio  . Meritò  dia  in  una  parola  , che  la  Chiefa  Greca  la  rcgi- 
Thtmijìì'us  n-^  catalogo  de’ Santi.  Figliuoli  d’cfsa  , c di  Teodofio  furo- 

no Arcadio  allora  Augnilo  k cd  Onorio  , che  col  tempo  fu  aneli’  e- 
gli  Imperadore . Una  lor  figlia  , appellata  Pulchcria  mancò  di  vita 
circa  quelli  tempi , e fc  ne  vede  l’ orazion  funebre  fra  1’  Opere  dei 
fuddetto  NilTeno . 

Viveva  in  quelli  medefimi  tempi  un’  altra  Imperadrice  , ma 
di  profeflìone  ,e  collumi  adatto  contrarj , e quella  era  Giufiina  ma- 
dre del  giovanetto  Valeminiano  Augullo.  Dopo  la  morte  del  vec- 
chio Vaicntiniano  fuo  conforte  , cavatali  la  mafehera , ella  fi  fco~ 
pri  Ariana  ; e dimorando  col  figliuolo  in  Milano  , Città  , il  cui 
Popolo  era  tutto  zelante  per  la  Dottrina,  e Chiefa  Cattolica  , lì  mi- 
fe  in  teda  di  voler  pure  promuover  ivi  gi’ interelTì  dell’empia  fua 
Setta.  Per  edere  il  figliuolo  di  età  immatura,  grande  era  la  di  lei 
autorità , e fuo  gran  Conlìgliere  le  dava  fempre  a i fianchi  Auftn- 

(b)  Amhrof,  fio  (A),  che  s’intitolava  Vefcovo,  venuto  già  dalla  picciola  Tarta- 

£p i/t.  io.  ria,  dopo  aver  ivi  commedò  di  gravidìme  iniquità.  Voleva  pure 

coditi  in  quella  Città  una  Chiefa  per  lervigio  de’fuoi  pochi  Aria- 
ni, confidenti  in  alcuni  ulìziali  di  Corte,  e in  que’non  molti  Go- 
ti , che  militavano  nelle  guardie  ; ma  ritrovò  contrario  a’  fuoi  di- 
fegni  PArcivefcovo  Ambrojìo , la  cui  Codanza  F.pifcopale  non  fi  la- 
ici Amhrof.  feiava  intimorire  neppur  dalle  minacele  de’  più  crudeli  fupplizj  (c). 
in  ljolm.\6.  Quelli  glj  fece  fronte  , ed  inficine  il  Popolo  tutto  , pronto  a per- 
dere puntello  la  vita,  che  a dar  luogo  all' cresta.  Si  feppegiari- 
foluto  in  Corte,  che  folfe  ceduta  agii  Ariani  la  Bafilica  Porziana, 
oggidì  chiamata  di  S.  Vittore,  che  era  allora  fuori  della  Città,  e 
che  il  Santo  Arcivclcovo  per  quello  era  fiato  chiamato . Il  Popolo 
ar.ch’efiò  corle  a furia  colàj  e perche  un  ulìzial  di  Corte  mandato 
con  de  i foldati  per  didiparli , vi  trovò  del  duro  , fu  pregato  io 
delio  Ambiofio  di  pacificar  quel  rumore  , con  promedà  di  non 
dimandar  la  fuddetta  Bafilica.  Ma  nel  di  fèguente  , giorno  4.  di 
Ap  vile  , vennero  ulìziali  a chiedergli  la  Bafilica  nuova  da  lui  fab- 
bricata entto  la  Città  , appellata  oggidì  di  S.  Nazario  . Le  rifpo- 
fie  dei  Santo  furono  magnanime,  e rilolute  , di  non  poter  dare  ciò, 
che  era  di  Dio , e fu  cui  l’ Imperadore  non  aveva  autorità  . Ne’ 
giorni  (anti  Tegnenti  fi  rinforzò  la  perfecuzione  , per  occupar  pure 
una  delie  Bafiliche;  ma  il  Santo  Arcivelcovo,  e il  Popolo  rende- 
rono fino  al  Giovedì  Santo,  in  cui  ccfsò  quella  tempclla  , fenza  che 
fi  ipargelle  il  languc  d’  alcuno.  Di  più  non  ne  rapporto  io, perchè 
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s’ha  da  prendere  quello  bel  pezzo  dalla  Storia  Ecclefìaflica , e dal- 
la vita  dell' incoili parabìl  Aicivefcovo  Santo  Ambrofo  la  cui  fa- 
viezza  , coraggio , e zelo  in  tal  congiuntura  fon  tuttavia  da  ammi* 
rare  (a)  . Dopo  quello  inutile  sforzo  non  cefsò  1’infuriau  Giuilina  (»)  P aulirà 
di  tendergli  u, fidie , e di  proccurarne  l’efilio,  ma  Iddio  anche  mi- 
racolofauiente  difeiè  fenipre  il  luo  buon  fervo,  non  cll'endo  già  cef-  1 
fata  in  quell’anno  la  guerra  conua  di  lui,  e delia  Fede  Cattolica, 

Anno  di  Cristo  cccLxxxvr.  Indizione  xtv. 
di  Siricio  Papa  a. 
di  Valentin i ano  li.  Imperadore  12. 
di  Teodosio  Imperadore  8. 
di  Arcadi©  Imperadore  4. 

r,  rr(  Flavio  Onorio  Nobiliflìmo  Fanciullo, 

“(edEvomo, 

i#>  • « 

LE  leggi  del  Codice  Teodofiano  (b)  ci  fan  vedere  nel  dì  il.  di  (V)  ClaAf 
Giugno  Prefetto  di  Roma  Sailujtio  , e pofcia  di  nuovo  nel  di  fr,d  Ch'a~ 

<5.  di  Luglio  in  quella  dignità  Miniano  fopra  da  noi  mentovato  * 

e poll'elìòr  d’ ella  anche  nell’ anno  piecedente.  Seguitò  inqueft’an- 
no  Valentiniano  Auguilo  a dimoiare  in  Milano, e Teodofo  Augu- 
Ilo  per  lo  più  ilette  in  Coflantinepoli . Quanto  al  primo  di  quelli 
Regnami  , altro  non  ci  fuggerifcc  la  Storia  intorno  alle  azioni  di 
lui  per  conto  dell’  anno  preferite  , le  non  che  egli  inviò  ordine  al 
fuddetto  Sailuflio  Prefetto  di  Roma  di  rifabbricare  la  Balìlica  di 
S.  Paolo  neìla  via,  che  conduce  ad  Ollia  ; ciò  apparendo  da  una 
fua  lettera  pubblicata  dal  Cardinal  Baronio  (e) . Ma  l’ Augufla  (cj  Barrì. 
Giuflina  fua  madre  non  traìalciava  intanto  di  abufarfi  del  di  lui  AnnaLEuL 
-nome , ed  autorità  per  efaltare  la  fazion  degli  Ariani  fuoi  favoriti,  *d  hunc 
e diflruggere  -,  fe  folle  flato  poffibile  , ia  Cattolica  Chiefa  di  Dio.  Ann“m’ 
Ottenne  ella  dunque , che  1’  Auguflo  giovane  fuo  figliuolo  formallè 
un’  empia  legge  in  favor  degli  Ariani  ( d ) . Benevolo  fegreiario , {<!)  Rufintìs 
o pure  notaio,  o archivifla  della  Corte,  incaricato  di  lìenderia  , (,3%  *• 1 5* 
amo  più  tolto  di  rinunziar  la  fua  carica  , e ritirarli  ad  una  vita  ThèoJani. 

Erivata , che  di  contaminar  la  fua  penna  con  quel  facrilego  editto.  ut,  yrap.^. 

' iniquo  Vefcovo  degli  Ariani  Aufenzio , quegli  poi  fu , che  lo  Amtrojlur 
<£mipo(e . Nei  dì  ai.  di  Gennajo  di  quell’anno  fi  vidde  pubblica-  £>ì^  ai. 
ta  quella  legge  , con  cui  fi  concedeva  un’  intera  libertà  agli  Aria- 
ui  di  tener  le  loro  aflcmblce  dovunque  voiclltto  , con  rigorofe 
. , pene 
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pene  centra  de’  Cattolici,  che  a ciò  fi  oppone  fièro . In  vigore  di 
tal  proclama  andarono  ordini  a cadauna  delle  Città  di  rilaiuare  ad 
efiì  Eretici  almeno  una  Chiefa , con  pena  della  iella  a chi  relìllefi- 
fe . Fu  perciò  intimato  in  Milano  a Santo  Ambrolìo  di  cedere  agli 
Ariani  la  Bafilica  Porìiana  co  i vafi  facri.  Con  petto  forte  il  fan-» 
to  Arcivefcovo  ricusò  d’ubbidire.  Per  quella  ripugnanza  un  Tri- 
buno gli  portò  l’ordine  di  ufeir  della  Città,  ed  egli  collantemente 
protetto  di  non  poter  abbandonar  quel  gregge , che  Dio  avea  rac- 
comandato alia  (uà  cuttodia . Vennero  minacele  di  farlo  morire  ; ed 
egli  nulla  più  defiderava,  che  di  (offerire  il  martirio.  Minore  non 
era  lo  zelo  del  Popolo  fuo  , il  quale  per  paura  , che  il  facro  Pa- 
llore fe  n’  andafle  o per  amore  , o per  forza  , corfe  alla  BaGlica 
fuddetta  , e per  più  giorni , e notti  llette  ivi  dentro  in  guardia . 
Colà  inviò  la  Corte  una  man  di  foidati  , per  impedire  alta  gente 
d’ entrarvi j ma  eglino  (letti  s’accordavano  co  i Cattolici.  Fu  allo- 
ca clic  Santo  Ambrofio  , affinchè  non  fi  annojaffe  il  buon  Popolo 
in  quella  fpecie  di  prigionia , introdotte  1*  ulo  di  cantar  Inni , Sal- 
mi, ed  Antifone,  come  già  fi  ufava  nelle  Chiefe  d’ Oliente:  tanto 
die  anch’etto  influì  di  poi  alia  converfiqne  di  Santo  Agoftino,  D’ 
ordine  deli’  Imperadore  fu  intimato  a Santo  Ambrolìo  di  compari» 
xe  a Palazzo  , per  difputar  della  Fede  con  Aulènzio  davanti  a i 
Giudid  da  eleggerfi  dall’ una,  e dall’altra  parte.  Ma  Ainbrofio  con 
lettera  a Vaientiniano  fece  intendere  i giuili  motivi  fuoi  di  non  ub- 
bidire. In  fomma  i Cattolici  confcrvarono  la  Bafilica  , e il  fantó 
Arcivefcovo  ai  difpetto  d’altre  calunnie, ed  infidie  a lui  tefe  dalla 
Paulin.  furibonda  Imperadrioe  Ariana , llette  faldo  (a) , e con  lui  fi  unirò 
ru.S.  no  di  poi  anche  i miracoli  nella  (coperta  de’  facri  Corpi  de’  Santi 
4mtnjh.  Gervafio , e Protafio  , che  accrebbero  la  confulìon  degli  Ariani,® 
fecero  celiar  la  perfecuzione  di  Giuflina.  Chi  di  più  ne  defidera, 
(W)  Rufinus  dèe  far  ricorfo  alia  Storia  Ecclefiaflica  (i) , Il  bello  fu , che  Maf- 
iil.a.  t.  it.  fimo  il  Tiranno,  udita  quella  perfccuzion  de’Cattoiid  , fe  ne  prò 
T Atot/o  ne.  Vjlfe , per  guadagnaci  l’ aura  di  Principe  zelante  della  vera  Beli- 
Ut-  J.r.  14-  gione  , con  ifcrivere  a Vaientiniano  , ed  donarlo  a defiflcre  dal 
far  guerra  alia  Chiefa  vera  di  Dio , e di  feguitar  la  Fede  de’  fuoi 
Maggiori}  e y’  ha  chi  aggnigne  d’  avergli  anche  minaccia»  guerra 
per  quello. 

' Nell’ anno  prefente  ebbe  l’ Imperadore  Teodofio  guerra  co  i Po- 
poli Grutongi , cioè , con  una  Nazion  Barbarica  fconoferuta  dianzi  ,0 
venuta  a dare  il  Tacco  alia  Tracia  , fenza  dubbio  dalla  Tartaria . 
Ma  probabilmente  non  erano  fe  non  alcuna  di  quelle  Tribù  di  Go- 
ti, 


se 
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li  , delle  quali  Ammiano  molto  prima  di  quelli  tempi  fece  men- 
zione. Zollino  parla  di  un'irruzione  qualche  anno  prima.  Ma  lì 
può  guidamente  attener  qui  all’  atterzione  di  Marcellino  Conte  (a),  (»)  Manti» 
corroborata  da  ldazio  (b)  , c da  Claudiano  (c) , attribuendola  ognun  i,n- Conut 
d’cflì  all’anno  prcfentc.  Vuole  elio  Zollino  (d) , che  la  gloria  d’ 
avere  ('conimi  quelli  Barbari  Ila  tutta  dovuta  a Promoto  Generale  ,«  cUrol!."'* 
di  Teodofio , il  quale  dando  alla  guardia  deile  rive  del  Danubio,  (c;  CUu, 
c vedendo  si  gran  gente  invogliata  di  pattar  quel  fiume , tele  lo-  ii*nu*  •• 
ro  una  trappola,  inviando  fpie  doppie , cioè  , per  Ione  pratiche  della  4‘ 

ior  lingua , che  fi  vantarono  di  far  loro  prendere  il  Generale  Ro-  (d)  Zojìmat 
mano  con  lutti  i fuoi  a man  falva.  Da  quella  lufinghevol  promcf- 
fa  allcttati  i Barbari  imbarcarono  una  notte  in  gran  copia  di  pic- 
cioli legni  la  pia  robulìa  lor  gioventù,  con  un  aitro  corpo , che  te- 
nta dietro  a i primi,  e in  tempo  di  notte  fi  mifero  a valicare  il  Da- 
nubio. Promoto,  che  avea  preparata  una  flotta  numcrofa  di  navi 
più  grotte , fattala  fccndcre,  fi  inife  nella  concertata  notte  con  elle 
alla  riva  ocpofla , afpettando  i nemici.  Vennero,  ed  egli  con  furore 
gli  aliali,  Parte  di  coloro  perde  la  vita  nell’ acqua , parte  provò  il 
taglio  delle  fpadc.e  fra  quelli  peri  Odono  Re.o  Principe  loro.  I 
più  reflarono  prigioni,  e fpezialmente  i rimalli  nell’altra  riva,  ad- 
dotto a i quali  pahò  di  poi  1’  Armata  de’  Romani  con  prenderli 
quali  tutti,  e le  lor  mogli , fanciulli , e bagagiie.  Certo  c , che  Teo- 
dolio col  figliuolo  Arcadio  fi  trovò  in  perfona  a quella  guerra.  Zer- 
bino alxren  confetta , eli’ egli  era  poco  lungi  di  là , ne  c da  crede- 
re, che  fi  faceilè  tal  imprefa  fenza  faputa.cd  ordine  fuo.  Promoto 
gli  prefentò  poi  quella  gran  moltitudine  di  prigioni,  e di  fpogliej 
ma  Teodofio  non  fidamente  li  fece  tutti  mettere  in  libertà  , ma 
anche  dilpensò  loro  non  pochi  regali  , acciocché  fi  arrolallèro  fra 
le  lue  milizie,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Abbiamo  da  ldazio  (e),  ( e ) Utdut 
che  i due  Auguili  entrarono  trionfanti  in  Cottantinopoli  per  tal  vit-  in 
toria  nel  dì  12.  d’ Ottobre.  Tal  conto  poi  fece  di  quelli  Tcudo» 
ho  (/)  » che  ettendo  una  parte  d’ dii  di  quartieri  a Tomi  nella  pio-  (f)  Zofm^ 
ciola  Tarlarla  , ed  avendo  voluto  far  delle  infoierete  in  quella  Cit-  **•  *<•■. 
tà  , periocchc  Gcronzio  Comandante  ivi  delle  Milizie  Romane  li 
inife  tutti  a fil  di  fpada  : vi  mancò  poco  , che  in  vece  di  ricouv- 
penfa  non  levaflè  la  vita  ad  elio  Geronzio.  La  falvò  egli  con  donar 
tutti  i fuoi  beni  agli  £unuclii  di  Corte  , la  potenza  de’  quali  era 
anche  allora  eforbitante . Ma  il  racconto  è di  Zollino,  cioè,  di  un 
nemico  di  tutti  i Principi  Crifliani . A queft’  armo  ancora  pare., 
che  s’  abbiano  a riferir  le  feconde  nozze  di  Teodofio  Auguflo  con 
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Galla  figliuola  di  Valentiniano  I.  Imperadore  , e di  Giuftrna  , e 
par  conleguente  forella  di  Vaientiniano  juniore  (a)  , giacche  ne 
parlano  circa  quelli  tempi  Fiioflorgio  (b) , e Marcellino  Conte  (c). 
Zollino  rapporta  quelto  maritaggio  all’anno  feguente  , e fors’  an- 
che più  tardi.  Fu  di  poi  Gaiia  madre  di  Galla  Placidi a , Prtnci- 
pefa , di  cui  avremo  da  parlar  non  poco  nei  decorfo  della  preferi- 
ti; Storia.  Potrebbe  edere,  che  avventile  ancora  in  quell’ anno  ciò, 
che  racconta  Libanio  (d)  ( giacche  non  fuflille  , come  pensò  il 
Cardinal  Baronie  (e) , ch'egli  folle  morto  alcuni  anni  prima) cioè, 
che  uno  de’ primi  Senatori,  fenza  faperlì,  fe  di  Coflantinopoli  , o 
d’  Antipchia  , predando  fede  a i fogni  , die  gli  promettevano  le 
maggiori  grandezze  , e contando  quelli  fuoi  dcìirj  a diverfe  perfi- 
ne , fu  procedalo , c con  lui  diverfi  degli  afeoitatori  , fra’  quali  po* 
co  vi  mancò , che  lo  Hello  Libanio  non  fotfe  cotnprefo . Ma  per 
la  bontà  di  Teodofio  non  andò  innanzi  il  rigore  della  giullizia  . 
Pochi  furono  i tormentati , due  foiamente  gli  elìdati  , e ninno  vi 
perde  la  vita . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Sikicio  Papa  5.  •> 

di  Valentiniano  II.  Imperadore  tj.  * 

di  Teodosio  Imperadore  p. 

*<-  di  Arcadiq  Imperadore  f. 

• * * • 4 1 » 

( Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  terza  voi* 
ConfoIi(  ta,  ed 

( Eutropio. 

* ' tL  Prefetto  di  Roma  andie  per  tutto  H corrente  anno  fi  può  cre- 

J.  dere  , che  foflè  Piniano  , giacche  nel  Codice  Teodofiano  abbiamo 
una  legge  a lui  indirizzata  nel  Gennajo . • Furono  per  atteflato  di 
^ fi  Mirtei-  Marcellino  Conte  (/)  , e d\  Idazio  (g)  celebrati  in  Collantinopoll 
(in.  Comes',  nel  dì  1 6.  d’ellò  Gennajo  i quinquennali  di  Arcadio  Auguflo  con 
(g)  Idieius  gran  magnificenza,  e giuochi  pubblici  ; e fecondo  Libanio  pare,  che 
fadtm . ,31  fella  deflè  occafione  ad  una  fedizion  fiera , che  fi  fvegliò  nella 

Città  d’ Antiochia.  Perchè  occorrevano  gravi  fpefe , allorché  fi  ce-» 
lebravano  fomigiianti  felle  , mafiìmamente  per  regalar  le  milizie  , 
Teodofio  intimò  una  gravofa  impèlla  a i Popoli  del  fuo  dominio , e 
per  cagion  d'erta  inferocito  quello  di  Antiochia  fi  alzò  a rumore; 

* < ' _ . ; . . Gran 
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Gran  clifputa  c fiata  fra  gli  eruditi  intorno  all*  anno  di  quella  foile- 
vazione , che  fece  grande  llrepito  in  Oriente, "perche  gli  flelTi  anti- 
chi li  tiuovano  diicordi  fra  loro  nell’ a degna  re  il  tempo  . Teodore- 
to,  e Sozomeno  Icmbrano  riferirla  ad  alcuni  anni  apprettò; ed  altri 
prima  , cd  altri  dopo  la  guerra  di  Maftimo  Tiranno,  di  cui  parlere- 
mo. Però  il  Cardinal  Baronio , ii  Pctavio.c  "il  Valclio  la  mettono 
nell’anno  388.  fegucntcj  ma  il  Gotofredo,  ii  Pagi,  e il  Tillemont 
fondati  l'pezialmente  full’  autorità  di  Libanio  (a) , tefiimonio  ocula- 
re di  quella  turbolenza  , la  tengono  fucceduta  ncli’  anno  prefente.  0rjtaì- 
Non  tratterrò  io  i lettori  cou  si  fatte  liti,  e non  volendo  difcordare 
dagli  ultimi  , ne  fo  menzione  in  quell’anno  con  dire,  che  leggendoli 
in  Antiochia  l’editto  di  quella  contribuzione  , la  quale  fe  fu  per  ca- 
var moneta  da  celebrare  i quinquennali  fuddetti,  lì  dovea  intima- 
re molto  prima  del  Gennajo  dell’anno  prelente , parve  ella  cosi  ec- 
ce Ili  va  , che  fu  accolta  con  lamenti , e lagrime  da  quel  Popolo.  Paf- 
sò  la  feccia  di  quella  plebe  dalle  querele  ad  un  tumulto  , ed  ingrof- 
fatoli  a poco  a poco  il  ior  numero  colla  giunta  d’ altri  malcontenti, 
la  prima  fcarica  del  loro  furore  fu  addollb  ad  un  bagno  pubblico. 

Te  rtarono  di  poi  quelli  fediziofi  di  sfogare  la  ior  rabbia  contrade! 
Governatore j ma  quelli  fu  difefo  da.le  guardie:  ficchc  tutta  la  matta 
ior  furia  fi  rivolfe  alle  fiatile  di  Teodolio , di  Flaciila  Augulla,  de  i 
due  lor  figliuoli  Arcadio,  ed  Onorio,  e di  Teodofio  padre  del  me- 
delìmo  Imperadore  ( b ).  Con  delle  funi  le  rovefeiarono  a terra,  le 
Ipczzarono , le  ilrafcinarono  per  la  Città  con  grida  , e leherni  quanti 
mai  fcppcro.  Attaccarono  anche  il  fuoco  ad  una  cala  de’ principali 
della  Città,  ed  avrebbono  fatto  altrettanto  ad  altre,  fc  non  follerò 
giunti  gli  Arcieri  del  Governatore  , i quali  col  foio  ferire  un  pajo 
di  que’  fanatici , uvifero  il  terrore  negli  altri , di  maniera  che  in  bre- 
ve li  calmò  tutto  quel  popolare  tumulto.  Furono  ben  prelì , e fatti 
giull;ziar  dal  Governatore  i primarj  autori  della  fedizione , e iofino 
r loro  innocenti  figliuoli  ; ma  perciocché  in  cafi  tali  facilmente  fon 
riputati  colpevoli  tinti  gli  abitami  d’  una  Città  , gli  uni  per  aver 
fatto  il  male,  e gli  altri  per  non  efièrfi  oppoili  : fi  fparfe  un’ incre- 
dibil  cofitruazionc  fra  tutti  que’  cittadini  , afpettando  elfi  ad  ogni 
momento  ( e ne  corfe  anche  la  fama  ) che  arrivaTero  le  Milizie 
Imperiali  a dare  ii  facco  alla  Città  , e ad  empierla  di  fanguc.  Per- 
ciò fi  vidde  in  poco  tempo  fpopolata  quella  Capitale , fuggendo  chi 
alle  Città  vicine , chi  alia  campagna  , chi  alle  montagne  coile  lor 
mogli,  e figliuoli, e con  quel  meglio,  che poteano portar  icco.  San 
Giovanni  Grifoftomo,  quel  mirabile  l'acro  Orator  della  Grecia , che 
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fi  irovò  preferite  a fcena  si  dolorofa , in  più  luoghi  delie  fue  Ome- 
lie fa  un  patetico  ritratto  del  miferabile  dato,  in  cui  lì  trovò  allo-' 
ra  Antiochia:  dal  che  nondimeno  Teppe  Iddio  ricavare  buon  frutto,  ™ 
perche  quell’ cmendazion  di  vizj , e colliimi,  ch’elio  Santo  con  tut- 
te le  fue  efortazioni,  e minaccie  non  poteva  ottenere,  l’ottenne  il 
terrore  dell* umana  giuflizia  in  quella  si  deplorabile  congiuntura. 
Tutto  fu  allora  compunzione  , e divozione;  celiarono  i teatri,  gli 
fpettacoli  , le  danze  , le  ubbriachczze  ; ognun  correva  alla  Chiela, 
alle  prediche  ; ognun  li  rivolle  alle  preghiere , alfinche  Iddio  ilpi- 
ralle  al  cuor  del  Regnante  la  demenza . 

Se  vogliam  credere  a Libanio  (a) , e a Zollino  (ù),  fu  deputato 
dalla  Città  erto  Libanio,  e un  IlariO , perfone  di  gran  credito,  per 
portarfi  alla  Corte  ad  implorar  la  inifericordia  del  Principe.  Ma  ab- 
biamo un  tellimonio  di  maggiore  autorità,  cioè,  il  (addetto  tirilo- 
Homo , il  quale  in  varie  fue  Omelie  ci  aflicura  , edere  bensì  liuti 
deputati  alcuni  dalla  Città  per  si  fatta  fpedizione  , ina  che  uditoli 
di  poi , ch’dTi  per  aironi  accidenti  s’ erano  fermati  per  dirada , Fla- 
viano  Vefcovo  d’ Antiochia,  uomo  di  rara  fantita , benché  vecchio, 
benché  mal  fatto  di  fanità , c in  iHagion  rigida  tuttavia  , prefe  i’af- 
l'unto  di  pafsare  a Collantinopoli , per  difarmare  , s’era  poiìibilc,!’ 
ira  di  Teodolìo.  Si  accordano  gii  antichi  Scrittori,  cioè,  i fanti 
Ambrofto  , e Grifollomo  , Vittore  , Teodoreto,  Sozomeno  , Libanio, 
e Zolìmo  in  dire , che  efsendo  foggetto  Teodofio  ne’  primi  empiti 
della  collera  a prendere  delle  rifoluzioni  violente,  ebbe  in  amino, 
e minacciò  di  voler  rovinar  A.itiochia  da  i fondamenti , c levarla 
vita  ad  un  gran  numero  di  quegli  abitanti  ; irritato  lopra  tutto 
dall’ ingratitudine  d’effì,  perché  più  che  ad  altra  Città,  aveva  egli 
compartito  più  benefizj,  e favori  ad  efsa.  Ma  liccoine  i Principi, 
cd  uomini  (aggi  non  mai  efeguifeono  r primi  configli  della  bol- 
lente collera , ina  dan  luogo  a più  mature  riHelfìoni  ; cosi  egli  fcnza 
precipitar  ne'  gallighi , ordinò , che  fi  levafsero  ai  Popolo  d’ Antio- 
chia tutti  i privilegi  , tutti  i luoghi  de’lor  cari  divertimenti  , e 
malli  inamente  il  titolo  di  Metropoli  (t) , con  fottomctterla  a Lao- 
dicea  ; e pofeia  (pedi  colà  due  fuoi  utiziali , cioè  , Ellenico  Generale 
dell’ armi  in  Oriente,  e Ct furio  Tuo  Maggiordomo,  per  proccisare 
chiunque  fi  trcvaisc  coi  persie . Le  prigioni  fi  trovarono  ben  tolto 
piene , pronunziate  ìc  condanne , preparate  le  mannaje . Ma  eccoti 
venire  alia  Città  i fanti  Romiti  di  que’  contorni  , c mallimaincnte 
San  Macedonio  il  p.u  iiimlre  degli  altri , i quali  uniti  co  i Sacer- 
doti d cita  Citta  ( uno  d efli  allora  il  Grijojiomo  ) animofimente  fi 
I aliac- 
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affacciarono  a i Giudice  , ricordando  loro  P ira  di  Dio , e proie- 
ttando come  (convcnevol  azione  ad  un  Principe , il  voler  ellmgue- 
re  le  Immagini  vive  di  Dio  a ragion  di  morte  immagini , e llatue, 
clic  fi  Urcbhono  fra  poco  riilabilitc.  Tonio  in  fiamma  di  fise  ro , che 
fermarono  P cfecuzion  delle  condanne  con  indurre  i Giudici  ad  in- 
formar prima  di  mito  i’ Imperadore , cd  alpetiarne  de’nuovi  ordini. 

C .e  fa  rio  ilefso  pai  so  per  le  polle  con  tuita  diligenza  alla  Corte  , e 
diede  le  notizie  occorrenti . Ma  intanto  il  venerabil  appetto  , le 
lagrime, e le  ragioni  del  Vefcovo  San  Flaviano  aveano  fatta  brec-  * * 

eia  nel  cuore  di  Teodofio  , cuore  non  di  macigno  , ma  inclinai* 
alia  clemenza  , in  guiià  che  non  parlava  più  fe  non  di  perdono  . 

L ultima  maro  la  diede  Ccfario  coila  (ita  venuta  , fiancheggiato 
ancora  dalie  iiDiiiifiiuic  ietterc  fcrittc  ad  cfso  Imperadore 'da  San 
Macedonio  , c dagli  altri  lauti  Romiti  , e dalla  Città  di  Selcucia, 
a' quali  s'aggiunte  anche  il  Senato  , e Popolo  , implorando  tutti 
HÙlericordu . Concedetie  in  fatti  Tcodolio  un  intero  perdono  alia 
Citta  d'  Antiochia , la  nllabili  negli  antichi  Puoi  privilegj , e dirit- 
ti, e caffo  tutte  le  condanne  con  itnmortal  fua  gloria,  cd  inefpli- 
cabii  allegrezza  di  quel  Popolo , compiuta  poi  all'arrivo  del  fatuo 
lor  Vclcovo  Flaviano. 

Ma  quello  rumor  dell'  Oriente  , che  fi  fuppone  accaduto  nei 
prefente  aiuto,  un  nulla  fu  rifpctto  all’altro  , che  indubitatamente 
m quelli  tempi  accadde  in  Occidente..  Imperocché  cominciarono  a 
irafpirar  delle  cattive  intenzioni  in  Maflimo  Tiranno  di  rompere 
la  pace  .con  Vaieniiniano  Augufto,e  d’invadere  l’iulia.  Forfè  pcc 
ifpiare  i .di  lui  andamenti  fu  rito  rno  nel  Configiio  d’efso  Augnilo  , '■.Ifi 
di  rispedire  al  Tiranno  quel  medeliuio  A rei  vefcovo  ‘ A mbr.ofio , che  • ***  •*' 
vedemmo  nell’  anno  precedente  cosi  perléguita.to  dalla  medefima 
Corte,  perchè  il  credito,  l’eloquenza , e l’onoratezza  fua  non  avea- 
no pari.  Non  fi  ritirò  il  latito  Pallore  da  quella  imprelà  , c il  l'ilo  .■» 

viaggio  fi  dee  credere  imprefo  dopo  la  Pafqua  dell’  anno  preferite  • 
accaduta  nel  di  2$.  d’ Aprile;  perciocché  in  quel  Tanto  giorno  egli 
conferì  il  battefimo  ad  Agojlino  , poi  lauto  Velcòvo , e Dottor  del- 
ia  Chiefa  ; c non  già  nell’  anno  Tegnente  , come  han  creduto  mol-  H 

ti,  ma  nel  preferite,  come  han  provato  varj  eruditi,  ed  ho  anch’ 
io  confermato  altrove  (a).  Paffo  dunque  $.  Ambrofio  a Tre  veri , 
niolltando  di  non  aver  altra  cotnmefiìone  , che  quella  di  domati-  lonu  l. 
dare  il  corpo  dell’ uccifo  Graziano  Augulto  (b)  : il  che  farebbe  un 
pegno  della  buona  annotila,  che  dovea  continuar  fra  loro.  Trovò  (b; 
.Maliìtno  de  i pretefli , per  non  rilaldargli  quel  corpo , o sia  le  di 
. , . • V V V Z lui 
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lui  ofsa . E perch’  egli  pretefe , che  Ambrosio  , e Bautone  1’  avef- 
iero ingannato . con  avergli  promelso  molto,  e nulla  ai  conato  , S-vi/fe 
to  Ambrosio  difcolpò  fe  ilei  so,  e il  compagno  . Mi  vedendo  >«lie  1 
nulla  reftava  da  fpei  are , domandò , ed  ottenne  il  iuo  congjJo  j e 
da  che  fu  in  luogo  libero  , fpedi  innanzi  a Valentiniano  una  let- 
tera, con  cui  il  ragguagliava  di  quanto  era  liicceduto , conciiiudcn- 
do,  che  V esortava  di  jìar  ben  in  guardia  conira  ai  un  uomo , il  qua- 
le fotta  le  apparente  delia  pace  Ji  preparava  alla  guerra.  Non  »' ni- 
fe) 7.ofimUi  ganno  Santo  Ambrosio  • Abbiamo  da  Zosimo  (a) , che  V arenimi*- 
Li. 4. <.41.  |K)  m qUC|ja  incerte^za  Ji  cofe  (pedi  un'altra  a.nbaiciata  a Milli? 

nio,  per  cliiarirsi  pure,  le  si  poteva,  delle  di  lui  intenzioni  ; e 1’ 
Ambalciatore  fu  Donnino  uomo  Soriano  di  iua  gran  couudenza , e 
di  non  minor  lealtà.  Tali  carezze  , cosi  bei  regali  a lui  fece  Mal- 
simo  , che  il  buon  uomo  si  figurò  , non  efscrci  periona  si  amica 
di  Valentiniano,  come  quel  Tiranno.  Anzi  avendogli  Malli mo  esi- 
bito un  corpo  deile  lue  lòlJatefche  , affinché  lerviisero  a ¥miom*- 
Hiano  contra  de’  Barbari  , che  minacciavano  la  l'anuoiiia  , 11  mal 
accorto  Dannino  le  accettò,  e con  else  le  ne  ritorno  in  Italia.  Bel 
fervigio,  ch’egli  fece  a M iffimo  , perchè  il  Tiranno  , che  manzi 
coiulceva  quanto  Colse  difficile  , e pericoiofo  il  mettersi  a p.usaf 
con  un’Armata  le  ItraJe,  e i palli  llrciu  dell’ Alpi , dopo  avere  in 
quella  maniera  addormentato  Donnino,  e mandata  innanzi  una  buo- 
na feorta  delle  fue  gemi  , a tutto  un  tempo  gii  tenne  dietro  col 
grofso  decelerato  Iuo,  e con  tal  fégretezza  , clic  si  vidde  calato 
in  Italia  , prima  clic  giugnefse  avvilo  della  inolsa  delle  lue  armi. 

(fe)  è.  4.  dt Se  fuifille  la  data  di  una  legge  del  Codice  Teodosiano  ( b ) , Va- 
' ^c,,tl,,'ano  Angulto  era  tuttavia  in  Milano  nel  di  b.  di  settembre 

‘f  'hted.  ° dcil’  a,,no  corrente . Zostmo  cel  rapprefenta  in  Aquileja , allorché 

inviò  Uonnino  nelle  Gailie  . • '■  * ■ 

Ora  un  si  inafpettato  turbine  dell’ armi  del  Tiranno,  e la  poca 
forza  delle  proprie,  colla  giunta  ancora  della  voce  prccorfa , cne  le 
mire  di  Malìimo  principalmente  tendevano  a prendere  vivo  Valen- 
te) Sojom.  tiniano,  fecero  pe tifare  unicamente  il  giovane  Augnilo  alla  fuga  (e). 

A 7.  top.  1 4.  Pertanto  imbarcatosi  in  una  nave  coll’ Ina peradr ice  Giujhna  tua 
niat^e  > che  più  che  mai  cominciò  a provare  il  flagello  di  Dio  per 
1 h'tldarci.  gh  Cuoi  peccati,  e con  Probo  Prefetto  del  Pretorio , fece  vela  per 
Li.é*p.if.  l’  Adriatico  alla  volta  di  Tellàlonica  j dove  giunto,  di  là  fpcdi  a 
- */-  Teodosio  Auguflo  la  ferie  delle  fue  dilàvventurc  con  implorare 
1’  afTìllcnza  del  di  lui  braccio  in  cosi  grave  bilògno . Abbiamo  da 
Tecdoreio  , ■ avergli  Teodosio  rifpofto  non  etsere  da  (lupire  dello 
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flato  Infelice  de  i di  lui  affari,  e de  i profperofi  del  Tiranno,  da 
^Èclie  Vaientiniano  avea  impugnata  ia  vera  Fede,  e il  Tiranno  i’avca 
^sroteita . Per  atteiiato  di  Zollino  (»),  e di  Marcellino  Conte  (b), 
vepuc  poi  elio  Teodolio  in  perlona  a fare  una  vifita  al  cognato  -vu- 
gtlllo  , e alla  fuocera  , c s’impegnò  di  adoperar  tutte  le  ine  forze 
per  rillabilirli  ne’ loro  Stati , si  per  la  gratitudine,  fch’ egli  prutel- 
' lava  a Graziano  fuo  benefattore , come  per  edere  manto  di  Galla, 
forella  di  elio  Vaientiniano  . Scrive  lo  Hello  Zollino  , clic  Galla 
venne  colla  madre  a Tellaionica  , e che  ora  folamente  Teodolio 
preio  dalla  di  lei  bellezza,  la  ricercò,  ed  ottenne  per  moglie  dalia 
madre.  Ma  Marcellino  Conte  , e Fiiofloreio  fcrivono , elicili  effet- 
tuate tali  nozze  nell’  anno  precedente . Ordinò  ancora  Teodolio , che 
folle  fatto  un  trattamento  onorevole  all’  Augnilo  cognato , e a tutta 
ia  fua  Corte  . Tenuto  pofeia  coniglio  , fu  prefo  la  rifoluzione  di 
fpedire  Ambafciatori  a Malfimo  prima  di  venire  all’  armi  , per 
donarlo  a relltuire  gli  Stati  occupati  a Vaientiniano,  e per  mi- 
nacciar guerra  in  calo  di  rifiuto,  giacche  l’ imminente  verno  non 
permetteva  di  far  per  ora  di  più . Sozomeno ,:  e Socrate  fcrivono 
all  incontro  , che  preventivamente  MafTuno  inviò  Ambafciatori  a 
Teodosio , per  giuflilìcare  ( cola  imponìbile  ) le  novelle  Ine  ulùr- 
paziuni  contro  la  fede  de  i trattati . Certo  c , ciré  nè  Malìiino  si 
lenti  voglia  di  lafciar  la  preda  addentala , nè  Teodosio  di  fare  un 
menomo  accordo  con  lui . E qui  ci  vien  meno  la  Storia , tacendo 
ella  quanto  opcralle  il  Tiranno  , da  che  coli’  efercito  fuo  calò  in 
Italia,  ed  obbligò  Vaientiniano  alia  fuga.  Abbiam  nondimeno  ba- 
flevol  fondamento  di  credere,  anzi  chiare  pruove,  eh’ egli  s’ impa- 
dronifse  di  Roma,  e dell’Italia  tutta,  e che  intìn  l’ Affrica  lolita  a 
preilare  ubbidienza  a quel  Principe,  che  comandava  in  Roma,  an- 
ch’clsa  a i di  lui  voleri  lenza  contrailo  si  le ttomettelse.  S.Ambro- 
fio  (c)  in  una  lettera  a Favillino  dopo  lamio  $88.  fcrive , clic  ve- 
nendo elso  Fauflino  a Milano  * potè  vedere  Clattrna  polla  di  là 
da  Bologna,  e poi  Bologna  llelsa,  Modena  , Reggio  , Ère  fi  elio  , c 
Piacenza , Città  con  alsai  Cartella  dianzi  fioridifliinc  , ma  divenute 
nobili  cadaveri  , perchè  mezzo  diroccate  allora  , e prive  quasi  af- 
fètto d’ abitatori.  Con  ragionevol  conghiettura  il  Cardinal  Baronio 
flutto i che  la  delolazion  di  quelle  Città,  e Terre  sia  da  attribui- 
re alla  tierczza  di  Malfimo  , o perchè  i popoli  facefsero  resilienza 
al  di  lui  arrivo , o perchè  i cittadini  con  abbandonarle , e ritirarsi 
alle  montagne,  gli  fecero  conolccre  di  non  voler  lui  per  padro- 
ne . Dei  che  abbiamo  anche  un  barlume  nel  panegirico  di  Teodo- 
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sio , rammentando  Pacato  (a)  le  mortali  piaghe  ( atra  tulntra  ) , 
che  il  Tiranno  avea  fatto  ali’  Italia  . Che  venifsero  alla  di  lui  di- 
vozione Bologna,  e Verona  , s’  ha  dalle  Ifcrizioni  (b)  a lui  polle 
in  quelle  Città.  E che  anche  Roma  al  giogo  di  lui  si  fottomet- 
tefse  , chiaramente  apparitecela  S.  Ambrosio  (e) . là  dove  feriva 
Teodosio  Augnilo  lui  line  dell’ anno  feguente  , che  MaiPino  Ti- 
ranno avendo  ne’mesi  addietro  iruefo  , come  in  Roma  era  t t ea 
bruciata  una  Sinagoga  degli  Ehrei  , avea  fpedito  colà  un  editto , 
affinchè  fofse  rifatta.  Quum  audijfu  Rorrte  Sinagogam  incenfam,  e- 
dtéium  Romani  mijttat  , quafi  i index  difciplince  p ubile  x . Aggiungali 
a ciò  T aver  Simmaco  Senatore  di  Roma  , e Letterato  celebre  , 
ma  Pagano  , ccmpollo  un  panegirico  in  lode  di  Mallìmo  ( d ) , e 
recitatolo  alla  di  lui  prelcnza  , probabilmente  nell’  anno  lèguente  , 
e forfè  in  Aquilcja  . Per  quella  infedeltà  , c arditezza  fu  egli  poi 
proeelsato  come  reo  di  lela  Madia  da  i Minillri  di  Teodosio  , o 
pure  di  Valentiniano  ; e le  non  si  falsava  in  una  Chitlà  de’  Cri* 
iliani  , correa  pericolo  della  lua  tofla  . Veggonsi  inoltre  delle  I- 
fcrizioni  comprovanti  il  dominio  d’  efso  M alluno  in  Roma  . Di- 
cendo poi  Pacato  (e)  , che  1’  Aflrica  reflò  elaulla  di  danari  per  le 
contribuzioni  ad  elsa  impolle  dal  Tiranno,  abballanza  intendiamo, 
.che  cola  .ancora  si  flefe  Ja  di  lui  Signoria.  Aquilcja  intanto.  Cit- 
tà forte  , dovette  rcsiflere  a Maffimo  , c .poOìanì  conghictturare  , 
clw:  alsediata  da  lui  si  foflcncfse  lino  all’  anno  feguente . 
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Uelli  furono  i Confoli  dell’  Oriente  ; imperciocché  per  conto 
dell'Italia,  e dell’  altre  Provincie  fottopolle  a Mallìmo  Ti- 
ranno , fembra  infallibile  , che  altri  Confoli  furono  eletti  . 
T movasi  prefso  il  Fabretti  (/)  un’Jfcrizione  esiliente  in  Roma  , 
, e polla  nei  di  17.  di  Gennajo  CONS.  MAGNO  MAXIMO  AU- 

tus  Inj/ript.  GUSTO . Sicché  lo  llefso  Maflìmo  prefe  il  Ccnfolato  in  Ueciden- 
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te  per  Tanno  prcfentc.  Un’altra  Ifcrizione  (a)  da  me  rapportata  Thefjur. 
altrove  , fecondo  le  apparenze  pare  , clic  sia  da  riferire  al  mede-  Nov.  Infcrip. 
simo  Tiranno  ; e fu  tal  rapporto  elsa  fu  in  onore  di  lui  alzata  da 
Fiéio  Tiziano  ConJ'ole  Ordinano  , e Prtftuo  di  Roma  . Quelli  pof- 
siam  dubitare , cnc  proccdefsc  Confole  non  già  nell’  anno  prece- 
dente , dappoiché  Roma  venne  in  poter  di  Mallìino  , ina  bensì  nei 
pvelcntc  in  compagnia  d’efso  Tiranno,  e ch’egli  nello  ilefso  tem- 
po efcrcitalse  la  carica  di  Prefetto  di  Roma  . Quanto  a Qnegio 
Confole  O.  iemale  , e Prefetto  del  Pretorio  nel  medesimo  tempo 
in  Oriente  , abbiamo  da  Idazio  [b)  , ch’egli  non  più  di  due  mesi  (k)  Micino 
e mezzo  godè  di  cjuella  illuilre  dignità  , perchè  rapito  dalla  tnor-  ù»  Fiflit. 
te . E merita  ben  quello  insigne  Perfonaggio  Crilliano , che  qui  si 
faccia  menzione  del  fuo  zelo  contro  T Idolatria.  L’inviò  Teodosio  • * 

Augnilo  in  Egitto,  fecondo  Zosrmo  , nell’  ar.no  , in  cui  fegui  il 
trattato  di  pace  fra  lui,  Vaientiniano , c Mallìmo  Tiranno,  cioè’  , 
nei  384.  benché  non  manchino  difpute  intorno  a quello  punto  di 
Cronologia,  come  li  può  vedere  predò  il  Tillemont  (c)  . Ebbe 
ordine  Ciliegio  dal  piitiimo  Augullo  di  abbattere  per  quanto  po- 
tè (se  il  Paganesimo,  vietando  i loro  Templi.  Confelsa  il  fuddetto 
Zosimo  Pagano  (d)  , ch’egli  efegui  mirabilmente  tal  commilitone, 
e per  quanto  Icmbra,  non  folo  nell’  Egitto,  ma  per  tutte  le  Pro 
vir.cie  ancora  deli'  Oriente  , dove  si  ikendeva  la  fua  giurildizione . 
Imperciocché  abbiamo  da  Idazio  (f) , eh’  egli  feorrendo  per  else , 
le  liberò  dalla  corruttela  de’  fecoli  precedenti , e penetrò  sino  nell’ 

Egitto  con  ifpezzar  gl’  Idoli  della  Gentilità  . Polcia  in  gran  cre- 
dito era  Cincgio , fpeziaimc  ite  in  Collantinopoli  , di  maniera  tale 
che  cfsendo  egli  venuto  a morte  in  efsa  Citta  , col  pianto  uni  ver- 
fale  di  quel  Popolo  fu  condotto  il  fuo  Corpo  alia  fepoitura  nella 
Basilica  degli  Apodoii  nel  di  19.  di  Marzo  deli’ anno  prefente , e 
nel  feguente  fu  poi  irafportato  in  Ifpagna  da  Acanzia  fua  moglie.  ..  v 
perchè  verisimilmeme  era  Spaglinolo  di.nafcita.  Noi  abbiamo  un’ 
orazione  di  Libanio  Solida , intitolata  de  i Templi  , c data  alla 
luce  da  Jacopo  Gotofredo,  lenza  ben  apparire , in  qual  anno  quel 
Gemile  Oratore  la  coinponefse . In  efsa  si  lamenta  egli  , che  per - 
Ione  vellite  di  nero  ( e vorrà  dire  i Monaci  ) correvano  a i Tem- 
pli , ne  rovesciamo  le  dame , e gli  altari , e nc  demolivano  an- 
che i tetti, c le  mura  tanto  nelle  Citta,  che  ne’  Villaggi  , ancor- 
ché leggi  non  vi  fofscro  del  Principe  , che  autorizzassero  quella 
licenza.  Vuol  perciò  perluadere  a Teodosio,  che  non  permetta  un 
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si  fatto  abufo , quasi  die  il  culto  degl’  Idoli  fofsc  legittimo , c da 
tollerarsi  da  un  Regnante  Crilliauo  , Ma  Libanio  non  avrà  recitata 
quell’  orazione  al  ptifTmo  Teodosio  j e quelli  certo,  per  quanto 
abbiam  veduto  di  Cinegio  , non  era  difpolìo  a conlolar  le  piqpiu- 
re  de  i Gentili , e maggiormente  di  ciò  verremo  accertati  andan- 
do innanzi. 

Attefe  con  gran  diligenza  l’AugufloTeodosio  nel  verno  di  quell’ 
anno  a fare  i preparamenti  per  la  guerra  rifoiuta  contra  di  Malli- 
no  Tiranno.  Prole  al  fuo  lervizio  non  pochi  Barbari , come  Goti, 
Unni  , ed  Alani , e con  ciò  venne  l’Armata  fua  ad  cfsere  compo- 
lla di  varie  Nazioni  , ma  con  elscrfi  poi  provata , fecondo  la  tefti- 
monianza  di  Pacato  (a) , verfo  di  Teodosio  una  mirabil  ubbidien- 
za^ fedeltà  di  unti  que’  Bai  bari  , lenza  che  ne  leguifsero  tumulti, 
faccheggi  , ed  altri  fomiglianti  disòrdini  contro  la  militar  discipli- 
na . Siccome  fra  poco  dirò  , Zosimo  (4)  differentemente  parla  di 
quello . Promoto  tu  creato  Generale  delia  cavalleria  , e Timajìo  del- 
la fanteria.  Fiioflorgio  (c)  nomina  anche  fra  i di  lui  Generali  Ar- 
bogafte  , e Ricomtre , uliziali  già  veterani  nella  Milizia . Al  deiun- 
to Cinegio  fuccedette  nella  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  d’  O- 
riente  Itpano  , perfonaggio  di  singolar  valore  , e perizia  nei  me- 
ilier  della  guerra  , il  quale , fe  non  falla  Zosimo  , si  trovava  allo- 
ra in  Aquilcja  , e fu  chiamato  di  là  a Coflantinopoli  : legno  che 
allora  non  dovea  peranche  quella  Città  efsere  caduta  in  mano  di 
Mallìmo.  Ma  la  principale  Iperanza  di  vincere  m quella  colitela  , 
la  riponeva  il  Cattolico  Imperador  Teodosio  nell’  affluenza  di  Dio, 
amatore , e protettore  del  giullo , e nelle  orazioni  de’  luci  buoni  ler- 
vi . Uno  d’ effì  principalmente  hi  Giovanni  ( d ) , Solitario  celcbae 
di  Licopoii,  che  era  in  concetto  di  gran  Santità  , e a cui  per  gli 
fuoi  medi  fece  il  buon  Augnilo  ricorlo  per  intendere  la  volontà 
di  Dio.  Con  ilpirito  profetico  quello  lauto  Anacoreta  gii  diede  si- 
curezza della  vittoria:  il  che  accrebbe  in  Teodosio  il  coraggio , len- 
za più  mettersi  apprensione  del  pericolo, a cui  si  efponeva.  In  ef- 
fetto procedeva  egli  contra  di  un  nemico,  che  avrebbe  potuto  far- 
gli dubitare  del  buon  fuccefso  delle  fue  armi,  Haute  la  liiperiori- 
tà  delie  forze,  perché  veramente  Maflìmo  si  trovava  con  un  mag- 
gior nerbo  di  milizie  , e milizie  valoroie . Stava  inoltre  aspettan- 
do per  cosi  dire  in  cafa  propria  gli  sforzi  di  Teodosio  con  abbon- 
dante provvision  d’armi,  e di  viveri,  dopo  aver  prefa  Aqttileja , 
ed  Emona , e con  avere  Andragajio  (ùo  bravo  Generale  fatto  tor- 
tilicar  uiui  i palli, e luoghi  dell’ Alpi  Giulie,  per  le  quali daH’iHiri- 
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to s’entra  in  Italia.  Ma  a chi  Dio  vuol  male,  non  bafta  gente,  nè 
armatura  alcuna.  Malìimo  feco  portava  il  reato  della  morte  del 
Aio  Sovrano  , dell’  ufurpazione  degli  Stati  altrui , c dell’  avere  con- 
tro la  fede  de  i giuramenti  rotta  la  pace  Ifobilita  con  Valentiniano. 

Aggiungali  , che  le  lagrime  de  i Popoli  delle  Gailie  peroravano 
continuamente  corrtra  di  lui  nel  tribunale  di  Dio.  Chi’ bram  alfe di 
Raccogliere  quante  cftorfioni,  e- tirannie  avelie  efercitato  in  quel- 
le parti  quell»  mal  uomo  , non  ha  che  da  leggere  H panegirico 
Comporto  da  Pacato  (a)  in  onore  di  Teodofio.  Con  infoHfribili  im-  (a)  Pacarne 
porte  , con  immenfe  contjlcazioni  aveva  egli  fpoipate  quelle  Pro-  '«  Pancgyr. 
rincie  ; a moltiflìmi , ed  anche  del  fello  debole  , avea  tolta  la  vi- 
ta ; tutto  ivi  era  terrore  , tutto  gemiti , e mellizia . Era  anch’  egli 
ricorro  ad  un  fanto  Profeta  (è),  cioè,  al  celebre  Vefcovo  di  Tours 
Martino , per  fapere  , quanto  lì  poteilè  promettere  dalla  difegnata 
imprefa  d’ Italia.  Ma  il  fanto  Prelato  gli  predille  , che  fe  pure 
intenzion  fua  era  di  aiCdire  Valentiniano  , il  vincerebbe  ; ma  che 
anch’  egli  da  li  a non  molto  Tetterebbe  vinto . Prertò  fede  Malfimo 
alla  prima  parte  ; forfè  in  Aio  cuore  fi  rifo  dell’  altyt . 1 

Dopo  aver  dunque  l’ Augnilo  Teodofio  dato  buon  fello  agli  affari 
«Torrente,  e pubblicate  ne’ primi  fei  meli  varie  leggi  (e) , fpezial- 
biente  contro  gli  Eretici,  mentre  dimorava  in  Te  ila  ionica,  e Stubi,  f'ti-  CAnn. 
Città  della  Macedonia , dove  (lava  adunando  la  fua  Arni  ita;  e do-  CaJic  r 
po  aver’  anche  lafciato  al  governo  di  Collantinopoli  , e di  Arcadio  Illtl>deJ' 
Augnilo  fuo  figliuolo , che  non  avea  allora  più  ìli  undici  anni , un 
Configlio  di  fccki  miniftri  , era  per  muoverfi  verfo  l’ Italia  (d) , fd)  Zofimut 
quando  fi  feopri  jtver  Malfimo  fubornato  colla  prò  me  Ha  di  grollì 
regali  alquanti  di  que’  Barbari  , che  militavano  nell’  efercito  d’ erti» 

Teodofio  , acciocché  il  tradillcro . Sparfafi  tal  voce , coloro , a’  quali 
rimordeva  la  cofcienza , prefa  la  fuga  , corfero  ad  intanarli  nelle  pa- 
ludi, e ne’  bofehi  della  Macedonia.  S-ando  pertanto  alla  caccia  di 
co  (toro , e la  maggior  parte  d’ellì  rellò  colta  , ed  uccifa  , o perì  per 
gli  (lenti.  Seguita  a narrare  il  inedefimo  Zollino  , che  Teodofio 
Ipedi  per  mare  con  ima  buona  flotta  1’  Augnila  Giufhna  col  figlio 
Valentiniano , e colla  figlia  , fenza  dire  qual  folio  , aita  voita  di  No- 
ma , perfuadendofi  , che  il  Popolo  Nomano  , tome  d’ animo  con- 
trario ai  Tiranno  Marti  no  , loro  farebbe  un  buon  accoglimento . 

Ma  di  quello  fatto  fi  può  dubitare , perchè  probabilmente  Vaienti- 
niano  tenne  dietro  a Teodofio;  e Malfimo  aveva  una  gran  flotta  in 
mare , condotta  da  Andragazio  Generale.  Similmente  li  può  met- 
tere in  dubbio  P aggiugnerlì  da  efso  Zolfino  , che  anche  dopo  la 
*''■  Tom.ll,  • Xxx  mor- 
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morte  di  Malli  ino,  Giullina  continuò  ad  affiftere  co’  fuoi  configli  ai 
figliuolo  Auguilo . Imperocché  per  attellato  di  Rulìno  ( a ) , Autore 
di  quelli  tempi, elsa  fini  i Tuoi  giorni  probabilmente  nell’ aunò prò- 
lente  j e Prolpcro  Tirone  (i)  inette  la  fila  morte  prima  di  aver  ve» 
duto  il.  figliuolo  riftahìlito  fui  trono  , avendo  voluto  Iddio  punita 
anche  in  vita  co»  tante  peripezie  1’  empietà  di  quella  Imperadrice 
Ariana  dopo  la  pcrfecuzione  da  lei  fatta  alla  Chiefa  Cattolica.  Un 
colpo  ancora  della  mano  di  Dio  fu  creduto , che  Mailìmo  fiaccafse 
da  se  la  pofsente  Aia  fiotta  condotta  dal  fuddetto  Aidragazio,  la 
quale  avrebbe  potuto  recargli  ajuto , o almeno  fervirgli  di  fcampo, 
occorrendo  il  bifogno  di  fuggire.  Dopo  Zofimo  (c)  fcrive  Orofio  (d), 
che  non  rapendoli  qual  via  voiefsc  tciier  Tcodofio  , e parendo  più 
probabile  quella  dei  mare  , da  che  egli  faceva  il  Tuo  armamento 
in  Tcfsalonica,  Andraga\io  fu  fpedito  a cullodire  il  mare,  per  dove 
egli  poteva  pafsarc.con  dileguo  fors’ anche  di  for prenderlo  , prima 
che  li  movelse  • Ora  l' Impcrador  Tcodofio , da  che  ebbe  melsa  in 
marcia  i’ Armata  fila  div ila  in  tre  colpi  , per  dar  più  terrore  al 
nemico  , con  fomma  diligenza  continuò  il  cammino,  Ipcrando  di  ar- 
rivare all’imprc^vifo  addolco  alle  genti  di  Malfimo , giacche  fi  fapeva, 
aver  egli  inoltrato  un  grofso  diflacca  mento  fino  ai  Fiume  Savo, e 
alla  Città  di  Sifcia  (e).  Inafpcttatamcnte  arrivò  colà  l’ Efcrcito  Teo* 
dofianoj  c bcuclic  fi  trovafse  fianca  la  cavalleria  pel  'lungo  viaggio, 
pure  diede  di  fproni,e  pafsò  co’ cavalli  a nuoto  il  liutne.  li  giu- 
gnerq  In  l’oppoila  riva,  c lo  sbaragliare  il  nemico,  lo  ficfso  fu. 
Moitiflìmi  d'clli  perirono  fv coati , altri  nel  fiume  trovarono  la  lor 
morte . _ 

Un’  altra  Armata  di  Mailìmo  *’  era  pollata  a Petovionc  fopra  il 
Fiume  Dravo,  folto  il  comando  di  MarctlUno  di  lui  fratello.  Non 
tardò  Tcodofio  a portarli  colà,  e dar  la  feconda  battagliala  quale 
fu  qualche  tempo  dubhiofa  ,.ma  in  line  terminata  rello  colla  rotta, 
c llragc  di  quei  di  Mailìmo.  Una  parteaiondiuieno  de’  vinti , calate 
le  bai. diere , e mefsafi  ginocchioni,  dimandò  quartiere.  Teodofio  non 
fellamente  loro  perdonò , ma  gli  aggregò  tutti  al  vittoriofo  elei  cito 
iuo , il  quale  continuato  il  viaggio  arrivò  ad  Emona , Città  dianzi 
occupata  drpo  un  hingo  afsedio  da  Malfimo.  O fia  che  ivi  ii  Ti- 
ranno ntn  avefse  laicista  guarnigione  ballante  a difenderla,  o che 
fi  unilse  co  i cittadini  , racconta  Pacato  , che  tutti  quegli  abitanti 
con  incrcdibil  fella  fpalancate  le  porte  andarono  magnificamente  ad 
incontrar  Tcodofio,  e a dargli  le  chiavi  della  Città.  Fra  gli  altri 
vantaggi , die  il  corfo  di  quelle  vittorie  recò  a Teodolio,  due  fiu- 
tone) 
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fono  ! principali,  cioè,  l’uno  di  poter  pacare  ie  afpre  Alpi  Giulie; 
fenza  trovar  oppofìrione  ; l’ altro , che  fcarfeggiando  egli , anzi  man- 
cando di  vettovaglia  per  foflener  la  fila  Armata , vennero  alle  mani 
file  van  magazzini  preparati  da!  nemico  per  ufo  proprio,  permet- 
tendo iddio,  che  in  prò  di  Teodofto  tornafse  ciò  , ché  fervir  dovea 
con  tra  di  lui.  Intanto  Malfimo  pieno  di  confulione,  c come  impaz- 
zito al  mirar  cosi  hmtti  principi  , non  fapca  qual  coniglio  prende- 
re; e perché  la  vergogna  il  riteneva  dai  fuggire,  andò  a eh  uderlì 
da  fe  liefso  in  Aquile'^  come  s’egli  avefse  penfato  non  già  a di-» 
fendere  la-  propria  vita,  ma  a prepararfi  al  gali igo  da’ gravi  liioi  pec- 
cali , coll’ imprigionatfi  in  quella  Città  (a).  Con  delie  marcie  sfor- 
zate , e con  parte  della  fui  Armata  arrivò  improvvifamente  alle  mu- 
ra di  quella  Città  Teodofio  , e ne  formò  l’afsedro  , ma  afsedio  di 
corta  durata  (b).  Imperocché  o lia , come  Iafcrò  fcritto  Zifimo  (e), 
che  con  pochi  combattenti  si  fofsp  ivi  riflretto  Malìimo  ( il  che  non 
par  molto  credibile  ),  o che  qualche  vigorofo  aflaitò,0  altro  mez- 
zo umano  fuperafse  quelle  mura  : fuor  di  dubbio  c , che  da  lì  a non 
ritolto  v’entrò  P Armata  di  Teodosio,  e furono  mefse  le  mani  ad- 
dofso  al  Tiranno  (d).  Spogliato  Mallìmo  di  tutti  gli  Ornamenti  Im- 
periali, tratto  fu  colle  mani  legate  davanti  a Teodosio  , che  il  rim- 
proverò forte  per  la  ftta  tirannia , e principalmente  per  la  voce  da 
mi  fparfa  d’aver  ufurpato l’Imperio  con  intelligenza  , e confeminien- 
to  del  medesimo  Teodosio:  il  che  Maffimo  confefsò  di  aver  Unto, 
per  tirar  le  milizie  nel  fuo  partito.  Desideravano  , anzi  si  afpctta- 
vano  tutti,  che  Teodotio  pria  di  farlo  morire,  il  fuggettafse  a i più 
orridi  tormenti  ; ma  egli  altra  pena  non  gli  decretò,  fc  non  il  ta-> 
glio  della  tettarla  qual  Icntenza  ebbe  l’efecuzione  tre  miglia  fuori 
d’  Aqttilcja  nel  di  28.  di  Luglio  dell’anno  prefente , come  vuole 
Idazio  (ej,  o piuttotto  fecondo  Socrate  (/)  nel  di  27. d’Agollo. 

Alla  morte  del  Tiranno  tenne  dietro  immediatamente  il  ritorno 
di  tutte  le  Città  dell’ lentia  , delie  Gallie  , e deli’ altre  ufurpate  Pro- 
vincie, all’ ubbidienza  di  Teodosio,  e di  Vaientiniano.  dettava  in 
else  Galiie  Vittore  figliuolo  di  Maliimo  in  età  fanciullefca,  che  già 
dicemmo  dichiarato  Augufto  dal  padre,  (g).  Fu  fpedito  colà  da  Teo- 
dosio con  tutta  diligenza  il  Generale  Arbogafle  ,c he  lo  Tpogliò  del 
diadema,  e della  vira.  Andraga^to  Generale  di  M idi  ino  , che  si  tro- 
vava in  quefli  tempi  colla  ftta  flotta  nel  Mare  Jonio , e che  fecon- 
dp  l’afsefzione  d’Orosiò  (A)  , fernbra  aver  avuta  , probabilmente 
dall’ Armata  navale  di  Teodosio  , una  rotta,  udita  eh’ ebbe  la  nuova 
del  ineritalo  fine  di  Maffimo,  giacche  non  il  iterava  perdono  , per 
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egli  flato  1*  uccifor  di  Graziano  fa)  1 datoli  in  preda  alia  difpfe, 
razione , fi  precipui)  in  mate,  per  rilparmiare  ad  altri  k briga  % 
fario  morire . Cosi  colla  morte  di  collui  , c de  1 due  utddc-ui  ri- 
icgiUimi  Augnili , termino  quella  gran  tragedia.  Imperciocché  per 
conto  degli  altri  tutti , efli  trovarono  non  un  rigorofo  giudice,  ma 
un  amorevol  padre  in  TeodoOo  , con  aver  egli  conceduto  .1  perdo- 
no a tutti,  lenza  volere  Ipargimento  di  I angue , e lenza  permettere 
pi  igionie , ehli , c eonlilclii , lalcrando  con  ciò  un  memorami  clcmpio 
di  clemenza,  dove  altri  ne  avrebbe  no  lalciato  uno  di  crudeltà  lot- 
to nr  me  di  giuflizia.  E quella  forle  fu  lezione  la  piu  gioitola  di 
quante  mai  facellc  quello  inligne  Impcradore  , e che  darebbe  da 
defidt  rare  i morella  nella  mente  , c net  cuore  di  tutu  1 Kegnanu 
Criiiiani  in  lonuglianti  fuuelle  occafoni  . Quei  folo,  che  lece  Tco- 
dofio , fu  di  callaie  con  due  editti  (4),  l'uno  del  di  22.  di  Settem- 
bre in  Aqui  le  ja  , e l'atro  nel  di  >o.  d’  Ottobre  m Mnono , tutu 
gli  atti  di  Ai  animo,  e le  elezioni  da  lui  latte  di  minihri,  «d  uUziali, 
riduccm'o  le  cole  al  loro  primiero  flato.  Ma  non  ia.cto  di  richia- 
mar dalT efdia  le  liglic  di  WaffimO,  e fece  anche  dar  de  1 danari 
alla  m.-dre  tuttavia  vivente  dei  fuddelio  Tiranno.  Quello eoltre  a 
ciò,  che  parve  più  mirabile,  e degno  d'encom|  m quello  Regnan- 
te , lu  P onoratezza  (r)  , con  cui  egit  precedette  yerfo  di  \ aleutaua- 
no  iunioic,  da  cui  narrano  alcuni  degli  Scrittori  antichi  (d>,  eh  egli 
fu  acci  irragnato  nelle  imprefe  fuddettc.  Avrebbe  potuto  altro  Pi  in. 
cine  di  colcicnza  larga  pretender  patii  di  conqtulia  1 ritolti  da  mi 
a Mbfi'n  o , o almeno  appropriartene  una  parte  per  compunta  dei.e 
fpele  latte  nella  guerra.  Teodolio,  hccome  Principe  magnammo, 
tutto  voile  reflituito  al  cognato  Vaici  limano,  foi.imeute  rilerbando- 
fi  parte  del  governo  d’ efli  Stati. , finché  Valentuuano  l.  trova  le  in 
età" abile  a «'vernar  da  (c  lletta.  Abbiamo  poi  da  Socrate  (*)  . e 
da  Sozomeno  ( f),  che  mentre  elfo  leodoho  flava  occupato  nella 
luddetta  guerra  centra  di  Maff.mo  , fi  Qoart®  hi  Collantmapoh  una 
falla  voce,  ch’egli  era  ri  mallo  Iconlitto  , e già  G trovava  vicino  a 
cader  nelle  mani  del  nemico.  Gli  Ariani  allora,  che  covavano  m 
lor  aio  re  non  poca  amarezza  contra  dt  lui  per  le  Chiefe  lor  istó, 
e date  a i Cattolici , attaccarono  il  fuoco  alla  cala  di. Ontano  Ve. 
feovo  Cattolico  di  quella  Città  , 1»  qual  tutu  re  Ilo  con  fu  mai  a 
Vel  iero  noi  nuove  felici  di  Teodofio,e  gli  Eretici  malfattori  eb- 
bero ricorfo  alla  demenza  di  Arcadio  Augnilo,  il  quale  non  Ima- 
mente ad  efli  niun  nocumento  fece,  ma  impetro  taro  ancora  n per- 
dono dal  padre . Pare , che  V Augnilo  Teodotìo  fi  fot  mabe 
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* ••  Anno  di  Cristo  ccclxxxix.  Indizione  li. 

. di  Siricio  Papa  p. 

- di  Valentiniano  IL  Imperadore  ij. 

di  Teodosio  Imperadore  il. 

• di  Akcauio  Imperadore  7. 

■ : 

Confoli  ( Flavio  Timasio,  e Fj.avió  Promotò. 

Già  vedemmo  Generali  dell’  Armata  di  Teodofo  Timajìo  , e 
Promoto i idi  in  rio.  irvpcnla  del  loro  buon  fervigio  ottenne- 
ro la  Dignità  Confutare  in  glieli'  anno  • Dalle  Leggi  del  Codice  . . / 1 4 
Teodol  auo  (a)  lì  ucava  , die  Aitino  cfercitò  la  Prefettura  di  Ro*  (*)  Coih»- 
ma.  Le  modelline  ancora  ci  fan  vedere  Tcodofìo  , e Y alenimi» frtd- Ciuon. 
no  Augnili  per  tinto  Maggio  in  Milano.  Con  una  d’eflè  data  nel  LfVt'  jA,t’ 
di  2 3.  di  Gcnnajo  , Tccdol  o dichiarò  di  voler  ben’  accettare  le 
eredità,  e i legati  a lui  Infoiati  in  tcflamenti  folenni,  ma  non  già  . .A' 

fc  in  lèmplici  codicilli,  o in  lettere,  ò in  dichiarazioni  di  Fidei-  ,-s 
commillài  | , volendo  che  lafciti  tali  pervenillero  agii  eredi  . Que- 
ll’atto  di  dilìntereilè , c gcnerofta  del  Principe,  liccome  quello  , \* 

che  precludeva  l’adito  a molti,  i quali  , come  G può  fofpettare  , "*  '*"* 

cercavano  di  acqtiillarfi  la  grazia  del  Regnante , proccurandogli  con 
deiie  fallirà  la  roba  altrui  /'♦icn  foni  ma  mente  commendato  da  Siili- 
m»co  (b).  Proibì  ancora  elio  Augu  Ilo  agli  Eretici  Euncmiani  il((>)  Syww 
far  tellameoti) , volendo  che  i lor  ben  i pcrveniflère  ai  Fifco.  Sem-  1. 1. 
bra  che  o fui  line  del  precedente  anno  , o fui  principio  di  c,ue*  -E/tA 1 }• 

Ho  ,'un  nuovo  tentativo  facctlero  i non  mai  quieti  Senatori  Ro- 
mani della  Fazion  Gentile  predò  1’  Augnilo  Teodolìo , per  ottener 
la  permiflione , che  li  rimettellè  nel  Senato  1’  Aitare  della  Vitto- 
ria . Verifimilmente  Simmaco , fìccome  primo  fra  tfli  , ne  fu  pro- 
motore , cune  era  dato  in  addietro  . Si  là  , che  quello  eloquen- 
te perfonaggio  fece,  e recitò  enea  quelli  tempi  un  panegirico  in 
lode  di  Tvodolio  (c)  , dove  deliramente  ancora  lafciò  intendere  il  (c)  Symou- 
deiiderio  delio  riflabiiimento  di  quella  Iti  perdutone . Ma  S.Ambro  thus  it.& 
fio,.  a cui  non  furono  ignote  si  fatte  mene  del  Paganefimo  , par* 
iò  forte  a Teodolìo  di  quello  aliare  , in  grufa  clie  il  tenne  fàido  i 
nella  negativa . Anzi  , perchè  Simmaco  era  in  norma  , come  reo  ‘soà*^ 
di  ieia  Maelià  per  aver  fatto  nell'  anno  addietro  un  altro  ben  di-  L 5.  c.  14. 
vcrio  panegirico  in  lode  di  Maflimo  Tirai.no  , e vi  fi  aggiunfe 
quella  nuova  lua  temerità  , Teodolìo  ipedi  ordine-  di  Ipogliurlo  d’ 
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ogni  fua  dignità  , e di  mandarlo  in  elìdo  conto  miglia  lungi  da* 
Roma  . Altura  fu  , che  Simmaco  per  timore  di  peggio  fcappò  in 
una  Chiela  de' Criftiani . Si  adoperarono  poi  molli  per  impetrar- 
gli il  perdono  ; e perchè  Teodolio  non  mai  tanto  era  difpoflo  a 
far  grazia  , che  quando  pareva  *p  ù in  collera  , non  (blamente  gli 
perdonò,  ma  1’  ebbe  anche  caro  da  li  innanzi  , e vedremo  in  bre- 
ve , che  il  promo  le  lino  ai  Confólato  : il  perchè  edò  Simmaco  in 
più  lettere  «fatta  cosi  benigno , e buon  Regnante . Verfo  il  line  di 
Maggio  voile  Teodofio  pa  lare  a Roma  , per  vedere  quell’  inclita 

(a)  Utdui  Citta , e fard  vedere  dal  Popolo  Romano  (a)  * Seco  menò  il  pic- 
ói  Fjitis . ciolo  fùo  figlio  Onorio,  ed  mtieme  con  lui  Valentiniano  Augujìo . 

L’entrata  fua  in  Roma  fu  nel  di  x j.  di  Giugno  , e fegui  colla- 
magnilicenza  di  un  trionfo  , ancorché  i Vecchi  Romani  non  ufaf- 
fero  mai  di  trionfare  dopo  le  vittorie  riportate  nelle  guerre 'civili. 

(b)  Rufin.  Perchè  Rutìno  (b)  (drive , aver  egli  fatto  il  fuo  ingrellò  in  quella 
Lti.  c.17.  Dominante  con  un’iliuUre  trionfo  , lenza  nominar  Valentiniano  ; 

(c)  Pjejrus  e perché  Pacato  (c)  parla* (blamente  nel  fuo  panegirico  ai  elfo 
in  Puntar.  Teodofìo : il  Padre  Pagi  (d)  pretende,  che  il  folo  Teodofìo  trion- 
Crìi  ln  c'ò  avelie  parte  alcuna  Valentiniano  . Ma  il  tacere  di 

?|uegli  Scrittori  non  è già  un  argomento  badante  , per  aderire  e- 
clufo  da  quell’onore  Valentiniano;  e tanto  meno,  da  che  abbiam* 
e)  Socrat.  k chiara  tedimonianza  di  Socrate  (e),  tflKozomeno  (•/)  , che  a- 
L4.  1. 14.  menduc  efli  Augudi  trionfarono.  Azione  troppo  fconvcncvole  al 
(f)  Sofom.  buon  Teodofìo  farebbe  Hata  il  non  voler  compagno  in  quell’onore 
l’Imperador  Collega  . ed  Impcradore  più  paiticoiar  Signore  di 
Roma , che  lo  (leflò  Teodolìo . Altrimenti  converrebbe  credere  , 
che  non  lu  Ili  ile  He  il  dirli  da  Zofimo , aver  Teodolìo  redimito  Va- 
lentiniano in  portèllo  de’  fuoi  Stati  : il  che  niuno  negherà  ; c le 
leggi  concordemente  da  éflr  pubblicate  in  Roma  delia  affai  pruo- 
vano,  che  amendue  andavano  concordi  nell'autorità,  c nel  dominio. 
Abbiamo  da  Idazio  , che  in  tal  congiuntura  Teodolìo  rallegrò  il 
Popolo  Romano  con  un  congiario , cioè- , con  un  ricco  donativo  . 
Ed  allora  fu  , che  Latino  Pacato  Dnpmnio  , o Ila  Drepanio  Pacato  * 
nato  nelle  Gailie  , recitò  nel  Senato  quel  fuo  panegirico  in  ono- 
re  di  Teodolìo , 'che  è giunto  a’ giorni  noftri  t 
* A quelli  tempi  attribuire  Prudenzio  nel  fuo  Poema  (g)  la  con* 
verdone  di  moltilfTini  Pagani  tanto  dell’ Ordine  Senatorio,  ed  Equo 
dre,  quanto  del  Popolo  Romano  alla  Religion  di  Criltq.  Certo  c, 
che  Roma  anche  prima  era  piena  di  CriUiani , e fra  efli  gr^p  co- 
pia fi  contava  di  Senatori  ; ma  fpezialnicnte  la  Nobiltà  continuava 
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nell’attaccamento  all’Idolatria.  L’efempio  del  Cattolico Tinperador 
Teodofio , il  fuo  2elo  , le  ine  donazioni  furono  oca  uu’  efficace  pre- 
dica a quelle  reliquie  del  Gentile  fimo , per  abbracciar  la  Fede  di 
Gesù  Grillo  ; di  maniera  che  da  li  innanzi  fi  viddcro  molte  princi- 
pali Cale  di  Roma  adorare  il  Crocidilo,  abbandonati  i Templi  de-  m, 

gl’  Idoli  . e frequentate  le  Chiefe  de’  Criftiani , con  giuria  immor- 
tale di  Teodofio;  il  che  li  ricava  ancora  da  S.  Girolamo  (a)  Au-  (»)  Hhron. 
tore  di  quelli  tempi,  che  deferive  come  allatto  abbattuto  il  Paga-  Epifl. 5.  & 
nefimo  in  Roma  , ancorché  non  iafciatlcro  molti  di  pcrfillere  olii?  ‘nJvvUnmt. 
natamente  nell'  amica  fuperflizione  . Auefe  ancora  io  zelante  Au- 
gnilo a purgare  quella  gran  Città  da  varj  difordini,  ed  abufi . Uno 
particolarmente  vieti  ollcrvato  da  Socrate  (b),  e dall-  Autore  della  ffe)  Soeraus 
Mifcclla  (c).  Nel  (ito  de' pubblici  forni,  e molini  v’era  gran  quan-  /•  f**p.  18. 
tità  di  calè  divenute  ricettacolo  di  ladri  , e di  femmine  di  inaia  (è)  nt,fulL 
vita , che  aurappolavano  con  facilità  la  geme  concorrente  per  ne-  II*.  *• 
ce  (li  tà  colà , ritenendo  in  oltre  come  prigioni  fpezialmente  i fore- 
Pieri  , per  fa-li  voltar  ie  macine  polle  iotterra  , lenza  che  fe  ne 
accorgete  il  Pubblico  , e vendendo  poi  le  cattive  donne  la  loro 
mercatamla . Informato  di  quella  infamia  Teodofio  , vi  provvide 
hi  buona  forma.  Trovò  parimente  un  detellabil  abufo  neila  con- 
danna delie  donne  convinte  d'adulterio.  La  pciai  dellinata  ai  loro 
fallo  era  quoik  di  far  crelicere  i lor  delitti,  perché  venivano  rele- 
gate nc’  pubblici  poilriboli . Teodofio  lece  diroccar  quelle  caie  , e 
pubblicò  altre  tiene  colina  delle  adultere.  Inoltre  per  le  iflanzc  di 
Papa  Strino , che  aveva  fcopcrto  in  Fonia  ima  gran  quantità  di 
Lretici  Manichei  , ordinò , che  follerò  cacciati  tutti  coiloro  fuori 
della  Città  , pubblicando  altre  gravilTiiné  pene  contra  di  loro.  Di- 
minuì parimente  il  mimerò  delle  ferie  , acciocché  il  corfu  della 
giullizia  non  patilRr  preg  udizio.  In  lomma  gran  bene  , per  quanto 
potè , fece  a quella  Città  , con  riportarne  la  benedizion  di  lutti  *. 

Verfo  il  principio  poi  di  Settembre  fi  rimile  in  viaggio  per  tor- 
narfene  a Milano.  Le  Leggi  del  Codice  Teodoliano  (*i)  cei  fanno  (d)  Con w- 
vedere  nel  di  3.  di  elio  mefe  in  Valenza  , ( nome  feorretto) 
fcia  nel  Foro  di  Flaminio,  Città  una  volta  confinante  a Foligno, 
e lui  fine  di  Novembre  in  Milano  , dove  fuggi  or  nò  di  poi  nel 
verno  feguente  ; ed  ordinò  che  i Vefcovi,  e C_ borici  Eretici  folfero 
cacciati  dalle  Città , e da  i Borghi . Ricavali  da  Gregorio  Turon©-  _ , 

fe  (e),  che  circa  quelli  tempi  1 Popoli  Franchi  avevano  fatta  qual-i  (t)  Grtgor. 
che  irruzion  neiic  Gallic.  Probabilmente  per  cagion  de’  loro  1110 •TurjncnJu 
vimeuti  o palsatt,  o temuti,  giudicò  Teodofio  neceflatia  in  quelle  l- 1-‘$- 
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partì  la  pcrfona  dr  Valentiniano  Augnilo . Ha  perciò  creduto , clic 
quello  Principi  pi 'Ti  Te  colà  negli  ultimi  meli  dell’anno  pce  lente; 
ma  di  ciò  pallimi  dubitare  ; anzi  neppur  Tappiamo  , s’  egli  vi  an- 
dane nell’anno  Tegnente  . Generale  dell’ armi  era  in  quelli  tempi 
*)  Sacrarti  nelle  Gallie  Arbogajlt.  Socrate  (a)  Terive,  clic  Teodofio  partendoli 
«•»#•  da  Roma,  ivi  lafctò  Valentiniano . Circa  quelli  tempi  racconta  S. 
lib\^>C^*  Prospero  (à) , che  i Longobardi,  i quali  cominciano  ad  acquifiarli 
' ' Profper  nome  predò  i Romani  , efsendo  mancati  di  vita  i loro  Duci  , 
bruca,  crearono  il  primo  Re  della  lor  nazione  , cioè,  Agelmoftdo  figliuo- 
lo tTAjone  • 

Indizione  tir. 


Anno  di  Cristo  cccxc, 
di  Siricio  Papa  6. 

di  Valentiniano  II.  Imperadore  x 6. 
di  Teodosio  imperadore  12. 
di  Arcadio  Imperadore  8. 


* • 


rrf  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta  volta', 
C6nIbl,(  e Neoter, o.  - n . y 

C)ntinuò  ancora  per  P anno  preTente  Albino  ad  efeere  Prefetto 
di  Roma  , ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano 
■ (c)  Gatha-  (e)  «promulgate  da  Valentiniano  Augullo  . Dove  dimorafse  quello 
fridus chron.  Principe,  e cola  egli  operafee , non  ce  ne  dà  lume  alcuno  la  Sto* 
Cod.l hcoiof-  r;a  antica.  Noi  veggiamo  , che  Teodofio  Augullo  governava  ir» 
quelli  tempi,  come  dilpoticamente  l’Italia,  pubblicando  nondime- 
no le  leggi  a nome  ancora  d’eTso  Valentiniano  . Codia  poi  dallo 
Tuddette  leggi,  che  Teodolìo  fi  fermò  in  Milano  fino  al  principio  db 
Luglio . Il  troviamo  poi  in  Verona  fili  fine  di  Agollo , e Tttl  prinew 
pio  di  Settembre , e di  nuovo  in  Milano  nel  di  *6,  di  Novembre , cor» 
aver  paftato  anche  il  verno  fiifsegnente  in  elsa  Città.  Con  una  del- 
••  le  Tue  leggi  si  iludiò  egli  di  eflirpare  da  Roma  J’ infamia  di  quel  pec- 

cato di  carnalità,  che  c contrario  all’ordine  della  natura , rmponetv 
do  U pena  d’  efsere  bruciato  vivo  a chi  ne  foTse  convinto . Con  un’ 
(di  l i 4e  ^tra  (“)  data  in  Verona  ordinò , che  i Monaci  doreTscro  fhtrfeoe  ri** 
jMoruichìs  tirati  nelle  Tolitudini,  e non  più  capitar  nelle  Città,  acciocché  eT»-» 
Ctàu.  T/uo - gtriTsero  in  tal  maniera  la  lor  profeifione,  che  è di  vivere  fuòri  del 
Secolo,  e .nel  silenzio.  Furono  i Giudici , cheT  indulsero  a far  quella 
legge,  perchè  que’ buoni  Servi  del  Signore  venivano  nelle  Città , 
v * . r . ven *e  /•.  » , ■ -peti 
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per  intercedere  il  perdono  a i condennati  alle  pene , ed  impedivano 
1’  efercizio  della  giudizia  si  neccfsaria  al  buon  governo , con  efser 
giunto  P ufo  della  lor  compadrone  ; ed  interccflione  ad  alcuni  difor* 
dini, ed  abufi,  con  levare  per  forza  effi  condennati  dalle  mani  da* 
giullizieri . Ma  Teodofio  , conofoiuto  poi  meglio  il  fovercliio  ri- 
gore di  quedo  editto  , nell’ anno  3512.  io  ritrattò  , concedendo  ad 
dii  Monaci  la  libertà  di  entrar  nelle  Città  , allorché  intervenifsero 
motivi  di  necedità , o di  carità  del  profilino  . Pubblicò  egli  anco- 
ra un  edkto  nei  di  21.  di  Giugno  intorno  alle  Dìaconefsc,  ordi- 
nando , che  non  venifsero  ammefse  a quel  grado  , fe  non  quelle  , 
che  fofsero  giunte  all’età  di  fefsant’  anni . Avendo  cfse  de’  figliuoli, 
non  potevano  lafciare  i lor  beni  nò  alfe  Chiefe.nè  agli  Eccleliaihcr, 
nò  a i Poveri.  Ancor  queda  legge  fu  pofeia  rivocata  da  lui. 

Un  funedo  avvenimento  dell’  anno  prefènte  diede  molto  da  di- 
scorrere, e faià  fempre  memorabile  ne’  fccoli  avvenire.  Trovava- 
lì  in  Tefsalonica  Boctruo  Comandante  dell’  Anni  di  Teodofio  neli* 
Illirico  (a) . Pereh’  egli  fece  mettere  in  prigione  un  pubblico  au- 
riga , o Ha  cocchiere  reo  d’  enorme  delitto  , il  Popolo  di  quella 
Città  , nel  dì , che  fi  facea  nel  circo  una  folenne  corfa  di  cavalli; 
dimandò  con  idanza  la  iiberazion  di  collui  ; e non  avendola  potuto 
ottenere  , si  furiol'amente  fi  follevò,  che  a colpi  di  pietre  uccife 
quel  primario  utìziale;  e Teodoreto  aggiugue , clic  più  d’uno  de’ 
Cefarei  Mii.illri  vi  peri . Giunta  a Milano  la  nuova  di  tal  misfat- 
to , Teodofio  altamente  ldegnato  nc  determinò  un  cfeinplare  gadi- 
go, Teneva  allora  un  Concilio  numerof©  di  Vcfcovi  S.  À ubrojio  in 
efsa  Città  di  Milano  contro  gli  errori  dell’  Ereiìarca  Gioviniano  , 
e per  altri  bilogni  della  Chiefa,  Si  mofsero  que’  Santi  Vefcovi  , 
e puf  dogli  altri  Ainbrolìo , per  placar  l’.ira  dei  Principe , ti  quale 
vinto  dalle  loro  ragioni, e preghiere  G piegò  alla  mifericordia  (b). 
Ma  lafciatofì  poi  fvulgere  dagli  utjziali  deda  Corte  , e maffitna- 
niente  da  Rujino  fuo  maggiordomo  , mandò  fegretamciite  l'ordine 
del  gadigo  , lenza  che  S.  Amtaodo  lo  penetralse . Non  s’  accorda- 
no gli  Scrittori  in  raccontar  quella  tragica  feena  . furino  preten- 
de , die  ntpnato  il  Popolo  nel  circo  , 1 loldati  nc  fecero  un  fiero 
feempio.  Paolino  nella  vita  di  S.  Ambrofio  Icrivc  , che  per  tre  ore 
G fece  drage  degli  abitanti  di  quella  Città.  Teodoreto, e Sozome- 
no  con  poco  divario  ne  parlano  . Chi  fa  giiignere  il  numero  de’ 
moni  a fette  tniia  perfone  (c). Teofane  (d),  e Zonara  ( e) aprenti i 
troppo  la  bocca,  dicono  quindici  nula.  Quel  che  c certo , fece  or- 
rore ad  ognuno  pn  gadigo  si  illùderei  o , si  ingiulfo,  perche  vi  peri 
«I  Tom, II.  Y gran 


.4 


(»)  Sojom- 

Lyt.ij. 

Tht  odore  t. 
lih.$.  t.17. 

Hitfii.ua 
hi.»,  r.ll 


(LI  P aulita, 
rii.  S.  Arre, 

èro/ìi  . 


(c)  Mift'IU 
lih.t }.  . 

(<f)  Jho- 
f hauti  in 
Chionogr, 

(*)  7.cnjras 
in  Attriti ih. 


Digtfized  by  Google 


y?» 


N N A t I D’  1 T A L I A 


(a)  Amhrofii 
Eeiji.  6l . 
CUJf.l. 


(b)  Paulin. 

/fit.  S.  Am- 
trrcjli  . 

(c)  Chiodar, 
lit.y  c.iy. 


(d)  Rufin. 
Ut.  j.t.  18. 

S cfsur.e/.US 

L 7 • <•  iy 

Augujtmus 
de  Ci  vi  tali 
Citi  Ut.  5 • 

tap.26. 

(e;  Au-ufl. 

itid. 

(f)  Paulin. 
un  fupra . 

(g  Ru  fin  us 
lo  um  litro 
Ct  capiti  • 
(h)  Su  fonti— 
ous  it. 

(il  i heoJ. 
Uli  fupra . 

(k)  taeun- 
dus  Ut.  1 È. 
top.  J. 


gran  quantità  di  paflaggieri,  e foreftten  r e d altre  perfone  inno-  • 
centi.  Allorché  fi  ferPe  in  Milano  quel  a orrida  ed  mudila  carne- 
ficina, cd  inumanità.  S.  Amfarofio.c  i Vefcovt  adunai.  ndCone.1» 

1»  riguardarono  con  gemiti, e fofpiri  come  un  defitto  enormtfìlmo. 
Ritiratoli  in  villa  il  S.Arcivefcovo , allorché  Tcodofio  torno  da  non 
fo  qual  viaggio,  gli  terilse  una  lettera  (a)  piena  si  di  moddfia.e 
d’amore,  ma  «Berne  con  forra,  ed  autorità  , rapprefentandogl.  ti 
commcfso  graviffimo  cccefso,  efortandoio  a fame  pubblicapenuen- 
za  coll’  efcmpio  di  Davide,  e proteftando , che  fenzad.  quella  ef- 
fe Ambrato  non  offerirebbe  il  Divino  Sagrato,  le  Teodofio  avef- 
fe  intenzione  d’  alllllervi  . Non  dovette  far  breccia  quella  lettera 
nel  cuore  del  per  altro  piiffimo  Augnilo , temendo  Paot.no  (J),e 
Teodoreto  (c)  , che  arrivato  cfso  Imperadore  a Milano  , e volen- 
do fecondo  il  fuo  folito  andare  alla  Chiefa , trova  S.Ambrofio  fui 
limitar  della  porta,  die  con  ecclefiallica  liberta  gli  ricordo  il  gra- 
ve fuo  reato , e il  pubblico  fcandalo  dato  con  tanta  crudeltà  al 
Popolo  Crifiiano  , e che  cosi  macchiato  del  di ^ tanti  'nuo- 

centi , non  gli  era  lecito  d’  entrare  nel  1 empio  di  Dio . h perche 
Tcodofio  nipote , che  anche  Davide  avea  peccato  , prete  la  paro- 
la  Ambrette,  con  dire:  Giacchi  , Signore,  avete  mutato  Dav, de  pec- 
cante, imitatelo  anche  penne, «e.  Tale  imprelfione  fecero  quelle  pa- 
role nel  cuor  d.  Teodofio,  che  fi  arrende;  accetto  hi  pttbblr  ape- 
nitenza  , come'  era  allora  in  ufo  nella  Uuefa  di  Dio  i pubica- 
mente pianfe  il  fuo  peccato,  pregando  il  Popolo  per  lui;  e fin*, 
mente  !ic«?nciliato  con  Dio,  ed  alsoiuto  dalla  fcomumca  fu  am- 
mcfso  a.  Divini  Ufizj  (d) . A quello  fatto  aggmgne  Teodoreto  al- 
ile paiticolarità , che  non  c’c  obbligo  di  crederle  , perche  non  s 
accordano  col  racconto  d>  altri . Quel  eh’ e fuor  d.  dubbio  non  ir 
può  abbattala  ammirar  la  generala  liberta  del  S.  àfctvefcovo  in 
opporr,  al  delinquente  Imperadore,  e l’eroica  umiliazione  deli  lu- 
pe ..dorè  ilefso.  Gloriofa  fi#  la  prima  - ptu  gloriola  anche  1 altra  ; 
di  maniera  che  S.  Agoftino  (e).  Paoi.no  (./),  Rumo  (g) , Sozo- 
meno  (h)  , Teodoreto  (i).  Facondo  Er.niancnfe  (k) , Incmaro  , ed 
altri  antichi, e moderni  Scrittori  non  fi  faz.ano  di  efaltare  perciò 
l’incomparabile  pietà  di  quelli  due  illudi,  perfonagg.  , c di  pro- 
porre per  cium  pio  a i Regnanti  Crillram.e  a i facr.  Pallor.  la  ma- 

unìlica  azione  dell’uno  e dell’altro.  .•  , 

8 E rur  s’é  trovato  a di  nollri  un  Crouzas  Protcftante , ■ quale  nel- 
la novella  fua  Logica  gran  «more  ha  fatto  contro  Arditezza,  an- 
zi  contro  la  temerità  di  quello  S.  Arcivescovo . P«  avcr  C81‘ 


Digitized  by  Google 


A N N O CCCXC. 


Sii 


■lo  ! in  pedi  re  l’ingreflo  nel  facro  Tempio  al  maggiore  di  tutti  i Mo- 
narchi . Dovca  certo  delirare  collui , allorché  fece  una  sì  indecente 
frappata  contra  di  uno  de  i più  inlìgni  Ve  (covi  delia  Chida  di  Dio, 
e trovò  fconvenevole  ciò,  che  ogni  altra  periona  provveduta  di 
frnno,  e conolcentc  della  forza  della  Religion  Crilliana  , giudicò 
allora , c tempre  giudicherà  fomtnamentc  lodevole  . Lafriano  forfè 
i Ke,e  Monarchi  d’  edere  degni, c btfognoli  di  correzione , e di  ca- 
der anclic  nelle  fcomuniche , ailorchè  prorompono  in  enormi  mis- 
fatti , con  ifcandalo  univerfale  de’  loro  luciditi  ? Quel  folo  , che 
debbono  in  cali  tali  attendere  i Minitlri  di  Dio  , lì  è, di  ben  confi- 
gliarfi  colla  prudenza , per  non  contravenire  a i fuoi  dettami , cioè, 
come  lo  Hello  S.  Ambrolio  olfervò  (a),  di  non  far  temerariamen- 
te degli  affronti  a i Principi  per  delitti  lievi , o meritevoli  di  com- 
patimento; nia  per  gli  gran  peccati  un  Vefcovo  può, e dee  come 
Ambaiciatore  di  Dio  coll’ clèaipio  di  Natan  , t:  d’  altri  fanti  Uo- 
mini , avvertirli  de’ loro  eccelli  , e’  ricordar  loro  l’obbligo  di  farne 
penitenza.  Ed  appunto  in  que’  tempi  la  penitenza  pubblica  fra  i 
Crilliani  era  in  gran  vigore.  Similmente  ha  il  prudente  Prelato  da 
riflettere,  fe  Principi  tali  -fieno  , o nò  capaci  di  correzione , affin- 
chè eflà  correzione  in  vece  di  guarirli  non  li  renda  peggiori , ed  eflì 
non  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  a i precedenti  : poi- 
ché in  tal  calo  altro  non  occorre  , che  pregar  Dio,  che  gli  emendi, 
e conduca  al  pentimento.  Ora  fe  1’  enorme  fallo  -deU'Augullo  Teo- 
doflo  meritane  correzione  dii  Prelato,  a cui  come  Criffiano  era  fug- 
getto  anche  quei  Principe  coronato,  ognun  fel  vede.  E per  ifpc- 
rarne  buon  frutto  , non  mancarono  punto  i lumi  della  prudenza  . 
Nulla  dico  deh  gran  credito  , in  cui  era  anche  pretlò  di  feodofìo 
Tanto  Ambrofio  per  la  nobiltà  de’ fuoi  natali,  per  l’ eminente  facro 
fuo  grado,  c più  per  la  Hraordmaria  lua  virtù, e pietà,  balla  fo- 
Jamente  riflettere  , che  Ambrolio  a lai  conofccva,  qual  buon  fon- 
do di  muffirne  crifliane  , di  clemenza,  e di  timor  di  Dio  lì  trovalle 
nei  cuor  di  Ttodolìo  , e clic  per  confcguente  non  s'aveano  da  teme- 
re 111  avaganze  da  a làggio.e  si  ben  cotluinató  Principe,  ma  bensì 
da  fperar  quella  emendazione , c penitenza,  ch’egli  in  fatti  glorio- 
■famentc  accetto, c fece.  Abbiamo  dallo  Hello  S.  Arcivefcovo  (é) , 
che  da  li  innanzi  non  palsò  giorno  , in  cui  i!  pulitino  Teodolio  non 
fi  ricordaTe  ,c  dolefle  del  gfavillìmo  errore  da  lui  cominciò  nella 
llrage  fuddetta  del  Popolo  di  Tciralonica:  tanta  era  la  di  lui  cono- 
scenza de  i doveri  del  Principe  , e Principe  ^ ridiano  (c)  . Formò 
ancora  una  iegge  , che  le  lentenze  di  morte  non  lì  dovebero  efer 
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guìre  fc  non  trenta  giorni  dopo  la  lor  pubblicazione . E' flato  cre- 
duto , che  di  lui  , e non  di  Graziano  Augnilo  fia  una  fmiil  legge 
da  noi  rammentata  all’anno  382.  ma  il  Padre  Pagi  lo  niega . Pe- 
rò da  fragolaia  tefla  viene  la  trabocchcvol  cenfura  fatta  dal  Crott- 
zas  contra  d’una  delle  più  gloriofe  azioni  di  S.  Ambi  olio  : azione, 
per  cui  gli  fi  profel'sò  Icmprc  obbligato  finché  ville  Teodofio  , 
ed  accrebbe  verlò  di  lui  il  («io  amore  . Finiamo  l’  anno  prefente 
con  dire,  che  per  atteflato  di  Marcellino  Conte  (a)  un  obclifco 
magnifico  fu  alzato  nel  cirro  di  Collantinopoli  (b) , ficcome  anco- 
ra una  colonna  davanti  al  Tempio  di  S.  Sofia  , fu  cui  fu  pollala 
Statua  di  Teodofio  tutta  d’  argento , pelante  fette  inila , e quattro- 
cento libre.  Quella  poi  fecondo  Zonara  (e)  fu  levata  di  làdaGiu- 
flmiano  nell’anno  dieci fettefinio  del  fuo  Regno,  non  per  mal  ani- 
. • mo  vcrlb  Teodofio  , ma  per  amore  a quel  metallo  . Agg  agite  lo 

Hello  Marcellino  C8tne,  che  fra  Arcadio  Augujìo  , e Calla  linpe- 
radrice  (ua  matrigna  inforièro  fn  quell’  anno  de  i dilla  pori  , per 
gii  quali  eflà  ufei  , o pur  fu  cacciata  di  Palazzo . Il  naturai  buono, 
e pacifico  di  Arcadio  non  lafcia  credere  molto  verilunilmentc  ua 
tal  fatto. 

* 

Anno  di  Cristo  cccxci.  Indizione  iv. 
i di  Si  Rino  Papa  7.  - •;  ■>  • — 

. • ‘ di  Valentiniàno  II.  Imperadore  17.  7“  • » 

di  Tfodosio  Imperadore  13. 

7 di  Arcadio  Imperadore  p. 

Confoli  ( Taziano,  e Quinto  Aurelio  SfMMAcd; 

t 

T Aliano , e non  già  Tifano  fu  il  Confole  Orientale  ‘di  quell? 

anno  : Taziano  , dico  , il  quale  nel  medelìmo  tempo  elèrci- 
tava  la  carica  di  Prefetto  del  'Pretorio  in  Oriente . Simmaco  quello 
Hello  c , di  cui  fi  è parlato  più  volte  di  (opra  , già  Prefetto  dr  Roma, 
gran  promotore  del  Paganefimo,  e celebre  fra  i Letterati  per  le^ue 
fi)  Cotkofr.  ledere  , e per  la  fua  eloquenza  alquanto  felvatica . Dalle  leggi  (d) 
Chconol..  del  Codice  Tccdofiano  rilulta  , che  nel  Fcbbrajo  del  prefente  anni» 
0<Ut'  ‘ era  tuttavia  Prefetto  di  Roma  Albino  . Truovafi  por  nel  dì  14.  di 

Luglio  ornato  di  quel  titolo  Alipio , il  quale  in  una  Ifcrizione  rap- 
w Cutter.  portata' dal  Grutero  (e) , fi  vede  nominato  Faltonio  Probo  Alipio  . 
gog.ioG.  Abbiamo  leggi  date  col  nome  d’amendue  gl’  Impcradori  in  Mila- 
no nel  mele  di  Marzo,  pofeia  aittt  date  ne’ lutlegucnù  meli  m Con- 

* . «WP 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCXCI. 


H* 

Cordia , Vicenza , ed  Aquileja.  Pretende  il  Padre  Pagi  ( a ),  che  la  (») 
pubblicata  in  Concordia  , Città  d’Italia,  fia  da  riferire  a Valentinia-  Cnt'  ■&"0'1' 
no  juoiore,ii  quale  per  confeguente  dovea  dière  tuttavia  in  Italia,  V 

lènza  edere  palfato  nelle  Gallie,  per  olìervarfi  la  medefìma  indiriz-  > 

saia  a Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  dell’Italia , c dell1  Illirico , giu- 
rii>dizione  d'ellb  Valentiniano.  Noi  potremmo  tenere  per  certa  co- 
tal’opinione , fc  folle  indubitato,  che  Te -dolio  non  fi  mifchiafleper 
quelli  tempi  nel  governo  ancora  dell’  Italia  : del  che  pine  ci  dà  in- 
dizio la  Aia  lunga  permanenza  in  Milano.  Noi  per  altro  nittna no- 
tizia abbiamo  delle  particolari  azioni  di  Valentiniano  (penanti  a 
quell’  anno , fe  non  clic  le  leggi  Addette  p-joiio  indicate  , eh’  egli 
(lette  -in  Italia  , lincile  vi  dimo:ò  Teodofio;  giacche  abbiamo  la  (Ad- 
detta legge  data  in  Aquileja  nel  di  1 j.  di  Luglio , che  deve  appar- 
tenere a lui;  poiché  un'altra  data  in  Collaniinopoli  nel  di  18.  d’ 

elfo  mefe  ( la  quale  G dee  riferire  a Teodofio  ) ci  fa  veder  quello 

Augullo  già  ufeito  d’  talia  , e pervenivo  colà  . Ma  o la  data  d’efià 
ultima  legge  c fallata , o pur  (allò  Socrate  in  iferivendo  (b)  , che } j ea"tto 
Teodofio  entrò  col  tiglio  Onorio  in  Collantinopoli  (blamente  nel  di 
lo.di  Novembre  dell’ anno  pie  ente.  Racconta  Zofimo  (e)  eflerfi  (c)  Zofin** 
elio  Teodolìo  nel  Aio  ritorno  fermato  ih  Telfalonica  , Capitale  della  * 

Teflalia  , e d’ altre  Provincie  , perchè  trovò  quelle  contrade  maltrat- 
tate da  i Darbari  sbandati  nelle  precedenti  guerre , i quali  ricove- 
randoli nc’bufchi  , e nelle  paludi  , c prevalendoli  della  lontananza 
di  Teodofio  , commettevano  continuamente  faccheggi , ed  allaffinj. 

Ando  arditamente  in  perfona  ( (è  puro  è credibile ) lo  lidio  Augu- 
flo  a (piare,  dove  era  il  ricovero  di  que’ masnadieri  ; c trovatolo 
molle  a quelJa  volta  i foldati  , per  man  de’ quali  lì  fece  un  gran  - 
macello  di  que’ ribaldi.  Generale  di  tale  fpedizione  fu  fpezialmcnte 
Promoto  , che  in  quella  mede  (ima  occafione  iafeiò  la  vita  in  un'.im- 
bolcata  a lui  tefa  da  i Barbari.  Pretende  Zofimo,  che  Rufino  ina- 
lilo degli  utizj , o fia  maggiordomo  di  Teodolìo,  già  molto  potente 
nella  Corte,  per  particolari  fuoi  disgtilli  il  facellc  ammazzare,  te- 
nendo fegreta  intelligenza  co  i Barbari.  Ma  parlando  Claudianodi 
quella  morte  ne’ luci  Poemi  contra  di  Rufino , fenza  attribuirgli  un 
si  fatto  tradimento,  fi  può  dubitare  dell*  allerzion  di  Zofimo . Se- 
condo il  medelìino  Ciaudiano  (J)  , Stiliconc  vendicò  poi  la  morte  M 
di  Promoto  fuo  amico, con  pei  Agii i tare  i Badami  uccifori  del  me- 
defilino , c ridurli  inficine  co  i Goti,  Unni,  ed  altri  Barbari,  che  o‘/n°Kufùt. 
infettavano  la  Tracia  in  una  Uretra  valle  , dove  tutti  gli  avrebbe  lii.l, 
potuto  tagliare  a pezzi  , A>  il  tradito!  Kuiiuo  quii  avelie  condotto 
ieodofio  a far  pace  con  elG*  L’an- 
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L’anno  fu  quello , in  cui  principalmente  i due  Cattolici  AugufH 
fecero  rifpiendere  il  loro  zelo  in  favore  della  Rei igion  Crilliaua , e 
della  vera  Chiefa  di  Dio  . Abbiamo  tre  loro  editti  (a)  pubblicati 
contra  degli  Eretici,  cd  Apollati , e Umilmente  due  altri  contra  de- 
lti ollinati  Pagani , vietando  loro  folto  vaiie  pene  ogni  culto  degl* 
doli , ogni  fagrifizio  > e l’cntrar  negli  antichi  Tempii  dei  Gentile- 
fimo,  per  adoiarvi  i fallì  Dii . Ma  particolarmente  Itele  Teodolio 
quelli  divieti  , e pene  ali’  Egitto , per  le  illanze  di  Ttofilo  zelanuf- 
lìmo  Vefcovo  di  Alellandria.  Marcellino  Conte  (è)  all’anno  3 b'p. 
fcrive  , che  il  gran  Tempio  di  Scrapide  anticamente  cretto  m 
quella  Città  , fu  allora  abbattuto  , e l’opinione  di  lui  fu  leguitata 
dal  Cardinal  Baronio  , dal  Petavio,  e dal  Tillcmont.  Ma  il  -Goto- 
frcdo.e  il  Padre  Pagi  ( forfè  con  più  ragione  ) ne  riferifeono  la 
demolizione  nell’anno  prefente  in  vigor  delle  fuddette  leggi . Atn- 
miano  Marcellino  (c)  parla  di  quel  Tempio , come  di  una  maravi- 
glia del  Mondo;  ed  alcuni  pretefero  (d)  , clic  folle  il  più  grande,  c 
bello,  che  cliflelfe  fopra  la  Terra.  Una  particolar  deferitone  ce  nc 
lalciò  Rufino  Storico  di  quelli  tempi  , tale  rapprefentandone  la  ma- 
gnificenza, e ricchezza,  clic  fembra  ben  fondato  il  giudizio  di  chi 
ne  fece,  si  grande  elogio . Incredibil  era  il  concorlo  de’  divoti  Pa- 
gani a quello  Santuario  deila  loro  fuperllizione  , e di  qui  ancora 
veniva  grande  utilità  , e vantaggio  alla  llella  Città  d’  Alellàndria. 
Socrate  (e),  Sozomeno  (/) , Rutino  (g) , Teodoreto  (h)  , ed  altri 
raccontano  a lungo  l’occafione,  in  cui  quel  nido  famofo  del  Geo- 
tileCmo  fu  diroccato.  Me  ne  sbrigherò  io  in  poche  parole.  Aven- 
do il  buon  Vefcovo  Tcotilo  ottenuto  da  Tcodolìo  un  cadente  Tem- 
pio di  Bacco  per  farne  una  Chicli , vi  feoprr  delle  grotte  piene  di 
ridicololc.cd  infami  fuperltizioni  de’ Gentili , che  fors’ anche  len  i- 
vano all’impudicizia,  e alle  ladrerie  de’ Sacerdoti  Pagani.  Perchè 
fece  condurre  per  la  Città  quelle  obbrobriofe  reliquie  , i Pagani 
madimamente  Fiiofofì  feoppiarono  in  una  follevazione  contra  da’- 
Criiliani  ; nc  ferirono , e ne  uccifero  molti  ; c di  poi  fi  afforzarono 
nel  Tempio  poco  fa  mentovato  di  Scrapide , da  cui  sboccando  di 
tanto  in  tanto  recavano  gravi  danni  al  Popolo  Crilliano  . Informa- 
to di  quella  turbolenza  Teodofio,  ficcome  Principe  demente,  non 
volle  già  galligar  le  perfone  fecondo  il  loro  demerito  , ma  fida- 
mente , che  follerò  loro  tòlti  tutti  i Tempii , perché  occafioni  più 
volte  ad  eflì  di  fedizioni.  Efsendo  fuggiti  i Pagani  per  paura  del 
galligo,  allora  Teofilo  fece  demolire  quel  fuperbo  edilizio.  Bofcia 
tutti  i bulli  di  Serapide  fparii  per  la  Città  , c fi  altre  llatue  degli 
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Dii  bugiardi  , ed  ogni  altro  Tempio  de’  Gentili  furono  atterrati  ; 
nc  lòlamcnte  in  Alelsandria  , ma  anche  in  altre  Città  dell’Egitto, 
e deli’ Alia,  con  trionfar  la  Croce,  ed  anniencarfi  Tempre  piu  l’Im- 
perio deli’  Idolatria , e de  ì Demonj  4 

Anno  di  Cristo  cccxcii.  indizione  v. 
di  Siricio  Papa  «?. 

di  Teodosio  Imperadore  14.  ^ 

di  Arcadio  Imperadore  10. 

Confoli ^ ^LAVI°  Arcadi©  Augusto  per  la  feconda  volta,  • 

( Rufino  . 


O’ 


vRientali  furono  amendue  i Confoli.-  Il  fecondo,  cioè  Rufino  / 

“ è quel  mal  uomo , che  andava  crefcendo  di  autorità , e poten- 
za nella  Corte  di  Teodofio  Augnilo.  Viddefi  in  quell'anno  una 
nuova  dcplorabil  tragedia  nella  perlona  di  Valentiniano  II.  Augujìo. 
tra  giunto  quello  Principe  all’età  di  vent’anni.e  dopo  la  parten-., 
za  di  Teodoiio  dall’  Italia  avendo  ripigliato  il  governo  totale  de’ 
fuoi Stati,  fe  n’era  pafsato  nella  Gallia  , per  vegliare  agli  andamenti 
de’ Barbari,  e dar  buon  fello  a quegli  aHàri,  Noi  abbiamo  le  mira- 
bili qualità , e belle  doti  di  quello  giovane  Principe  a noi  delcrit- 
te  con  pennello  maellro  da  Santo  Àmbrolìo  (a),  cioè,  da  quel  fa-  (a)  Amkroji 
ero  eloquentilTimo  Pallore , «che  amava , e teneva  lui  come  in  luo-  Oratìon.  é» 
go  di  ligiio.e  da  lui  ancora  teneramente  era  amato.  Da  che. man-  °i,lu 
co  di  vita  Ginilina  So»  madre  feguace  dell’  Arianilino , e da  che  ‘n‘jn'  ’ 
egli  cominciò  a converfare  col  Cattolico  Iinperador  Teodoiio  , fi 
alsodò  egli  maggiormente  nella  vera  Fede , e Dottrina , e crebbe  Tem- 
pre più  nella  divozioo  verfo  Dio,  e nella  correzione  de’ fuoi  giova- 
nili difetti.  Dianzi  lì  dilettava  de  i giuochi  del  circo  , e de’ coni-  • * 

battimenti  deile  iiere  (b)  ; rinunziò  a tutti  quelli  fpallì.  Dava  negli  f b)  Mtt»-* 
occhi  d'ognuno  la  fua  amorevolezza  , la  fua  modellia  , e la  cura  ge-  1,1 
loia  della  purità  , tu  nocche  non  folse  ammogliato,  tenendo  egli  in  ^ '* 
fervitù  il  fuo  corpo,  e i fuoi  (enfi , più  che  non  facevano  i padroni 
i loro  fchiavt.  Non  fi  può  dire,  quanto  fofs’egli  inclinato  alia  de* 
uenza,  quanto  alieno  dai  caricar  di  nuove  impofle  ì fuoi  Popoli, 
quanto  abborrifsc  gli  accufatori  (c) . Sopra  tutto  profefsava  amore  Cc'  So^jmtrt. 
alla  giullizia  , applicato  agli  aflari  , e protettor  dichiarato  della  c’ ia* 
Rcligton  Cattolica  ; e ficcOtpe  egli  amava  grandemente  i fuoi  fnd> 
diti  , coti  da  i fudditi  luoi  era  umverfaimente  amato , e .riveri* 
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(*)  Orojìus  to  (a) . Mentr’  egli  dunque  dimorava  nelle  Gallie  in  Vienna  del 
#*•7*  MI*  Dellinato  lungi  da  i configli  di  (amo  Ambrolìo  , s’ avviarono  i 
Senatori  Romani  della  Fazion  Pagana  , che  quello  fofse  il  tempo 
propizio  per  rinovar  le  batterie  a Jin  di  ottener  il  rillabilimcnto  del 
Sacrilego  Altare  della  Vittoria:  ma  ritrovarono  un  Principe,  a cui 
premeva  più  di  piacere  a Dio  , che  agli  uomini , e ne  riportaro- 

SAmhrof.  no  la  negativa.  Per  atteflato  di  Tanto  Ambrolìo  (b) , poco  tempo 
ift. 6i.  prima  della  fua  morte  accadde  quello  illultre  legnale  del  Tuo  anaci- 
CUJf.I.  camento  alla  Religione  di  Crillo.  Inforfero  intanto  rumori  di  guer- 
ra dalla  parte  de’  Barbari , che  efsendo  alle  mani  fra  loro  , minac- 
ciavano anthe  1’  Alpi  ,•  per  le  quali  c divifa  V Italia  dall’  Illirico , 

(c)  Idem  in  Mofso  da  quelli  fofpetti  fanto  Ambrolìo  (e)  avca  riloluto  di  paf- 
Oraiion.de  far  ncllc  Gallie  , per  trattarne  con  Valenuniano  , ma  intefo  poi, 
che  lo  llefso  Augnilo  pcnfava  di  pafsar  egli  in  Italia , non  fi  mof- 
fe.  Allorché  Valentiniano  Teppe , avere  il  Tanto  Arcivefcovo  mutar 
ta  riToluzione  , gli  fpedi  uno  de’  itioi  uiiziali  , di  quei  , eh’  erano 
chiamati  Silenziarj , per  pregarlo  di  non  ommettcre  diligenza  per 
(Venirlo  a trovare  , ftante  il  Tuo  defiderio  di  ricevere  dalle  mani 
di  lui  il  Tacro  battefimo  ( perchè  non  era  Te  non  Catecumeno  ) 
sì  grande  era  l’amore,  e la  (lima  Tua  verfo  quell’  infigue  Prelato. 
Dopo  avere  fcritto  , e Ipedito  a Santo  Ambrolìo  , tale  era  la  di 
lui  impazienza  di  vederlo  , che  due  di  dopo  dimandava  , Te  era 
ancor  giunto.  E ciò  avvenne  nell’ultimo  giorno  di  Tua  vita  , co- 
me s’  egli  avcfse  un  chiaro  p re  Tenti  mento  della  dtfavventura  , che 
gli  accadde . 

Convien’ora  avvertire , che  dappoicchè  TAngullo  Valentiniano  fi* 
ito  nelle  Gallie,  per  far  ivi  da  padrone , ritrovo  un  utiziale  , che  lì 
miTe  a far  il  padrone  fopra  di  lui.  Quelli  era  Arbogajle  Conte, 

(d)  Zofimus  Generale  dell’ armi  in  quelle  Provincie,  lo  llefso , clic*  avea  toito  di 
^thiUAor  v’ta  littore  figlio  di  AlalTìino  Tiranno,  e rimelse  le  Gallie  all' ub- 

tój  bidienza  cfcTso  Valentiniano.  Collui  non  lì  fa  bene,  le  fofse  di  na-  * 

9 a/i ì.  zione  Franco,  od  Alamanno,  nò  Te  nato  nelle  Gallie  , concordando 

(e)  Snidai  nondimeno  i più  (d)  in  riguardarlo  di  nafeita , o almcn  di  origine 
rerro  Arbo-  Barkaro  j e jn  dire , che  gran  credito  s’era  acquillato  colla  Tua  bra- 
(i)  Sacrar,  vura , e perizia  dell’arte  militare,  ed  anche  pel  diliateCeise  . Piu  a 
lib.  ?.<.»«.  lui,  che  al  Principe,  li  mollravano  attaccati,  ed  ubbidienti  i lolJati, 
(gt  Orojìus  Suida  (e)  anch’  egli  ne  lafciò  un  elogio  tratto  tja  Eunapio  , e da 
Zofimo , Autori , che  per  efsere  Pagani , volentieri  lodarono  Arbo- 
lil  cTm'.ìn  gaiie  delia  *or  Setta.  Ma  Socrate  (f).  Paolo  Oiofio  (g) , e M.ir- 
Chranica . Cellino  Conte  (hj  , cel  dipingono,  qual  era  in  Tatti , cioè , uomo  ru- 
vido 
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V *****  a!,ero>  barbaro,  e capace  d’ogni  misfatto  . Tal  predominio 
prele  egli  nella  Corte  (a)  , che  Valentfniano  tardò  poco  a vederti 
divenuto  un  Imperadore  di  linceo.  Gregorio  Turoncnle  (i)  cita  qui 
uno  Storico  pii  degno  degli  altri  di  fede , perchè  probabilmente  vi- 
Vuto  nelle  c-aiiie,.e  in  quelli  tempi  appellato  Sulptcio  Altd andrò  , " 

*1  quale  alleila  , avete  Arbogafle  tenuto  Valentiniano  come  nrigio-  /.i 
“,'n  Vienila  a guila  di  un  privato  : aver  date  le  cariche 
tari  non  ai  Romani  , ma  bensi  a i Barbari  Franchi,  e le  civili.a  (b)  C'<t*r. 
per  Ione  unicamente  d pei  demi  da  lui:  aver  egli  ridotta  a tal  fug  7 
, geziune  la  Corte,  .che  niuno  degli  uflìziali  olavi  .di  far  cofa  oìdi- **  c'* 
natagli  da  V alentiniano  in  voce,  o inscritto,  lenza  che  quella  folle 
prima  approvata  da  Arbcgalle  (c).  Ora  trovandoli!’ infelice  giovane  M 
Auguiio  in  si  duro  croci  nolo,  altamente  fe  ne  lagnava  , e andava  Uh.  4.  ». 

Ieri  vendo  lettere  a Teodolio  Augnilo  , con  avvifarlo  degli  llrapaz-  * 

zi  a lui  fatti,  e con  Scongiurarlo  di  venire  in  diligenza  a liberarlo: 
le  no  , eh’  egli  verrebbe  a trovarlo . Una  di  quelle  lettere  (pedita  i _ 
lenza  precauzione  dovette  elfere  intercetta  da  Arbogalle  , e feoprir-  ’ - 

gii  il  cuore,  e i ddiderj  del  Principe.  Penetrato  dipoi,  ch’egli  me- 
d «ava  di  tar  il  viaggio  d Jtalia,  allora  fu  che  per  paura  divederli 
pm  efficacemente  acculato  preflò  di  Teodolio , conccpi  il  nero  di- 
v kg™  01  torgli  la  vita.  Certamente  Samo  Aiubrofio  accenna,  che 
il  di  legno  di  Valcnt.niano  di  venire  in  Italia  , cagion  fu  della  fua 
rovina.  Zollino  (d),  e Filoilorgio  (e)  due  altre  particolarità  aggiim-  («0  Um  O. 
gono,  che  li  dovettero  Ipacciare  dipoi,  feuza  laper  noi,  fe  vere,  'e) 
o lolle.  Cioè,  che  un  di  Valentiniano  non  potendo  più  lotìcrirc  la ,,<,u 
chiavitu,  in  cui  fi  trovava,  afflo  lui  Trono  fece  chiamare  Arbo- 
galtc , e guatatolo  con  .torva  occhiata  gli  prefemò  una  poliza  por- 
. tante,  che  il  privava  della  carica  di  Generale.  -Gli  rilpole  con  fiera 
altura  cofiui , che  quella  carica  non  glie  1’  aveva  egli  data  , re  to- 
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ad  alcune  perfone  innocenti  di  Corte  , qua'ìcchc  accendettcro  il  fuo* 
co  , V alani, mano  fi  proiettava  pronto  di  eleggere  piuttollo  la  morte, 
die  a {offerir  di  vederle  in  pericolo  per  (ua.  cagione.  Nc  già  man- 
cò c Ili  &’  interpolo  per  rinfoncrliarlt  indente,  e vi  !i  accomodava 
con  fipeerità  il  giovane  Augnilo.  Anzi  fra  gli  altri  motivi  di  chia- 
mar Santo  Ambrofio  nelle  Gallie  , v’ era  ancor  quello  di  voler  lui 
mallevadore  delia  progettata  concordia.  E lo  He 'lo  Santo  Arcivélco- 
(*}  Pju'ìn.  vo  acerbamente  fi  aUIille  dipoi  (a),  per  aver  ta  dato  ad  andare* 
yh.S.Am-  perchè  avendo  anche  Arbogalle  molta  ttima  di  lui,  avrebbe  fpera- 
trof’  io  di  acconcar  quegli  aHari , e di  rilparmiare  all’  infelice  Principe 

il  cólpo  , che  P atterrò,  mentre  c(lò  Ambrofio  era  in  cammino.  Ma 
limiamola  con  dire  , che  Arbogalle , fori’  anche  per  aver  intefa  la 
venuta  di  un  Prelato  di  tanto  credito,  natagli  apprenfione , chetai 
maneggio  folle  per  Ilio  danno  , s’allicttò  a levar  la  vita  a quella 
amafctl  Atigullo.  Venuto  il  di  t j\  di  Maggio- dell'anno  prelente, 
(b)  Epipfu-  fecondo  la  chiara  teflimonian/a  di  Sant’  Ep.fanio  (b )■ , Zofinto,  e 
*""■*  de  Filollorgio  dicono  , ch’egli  mentre  lì  diveniva  itiria  rivadel  Rida- 
no , fu  Ut  ci  lo  da  Arbogalle',  oppure  da  i di  Itti  ficarj . Ma  la  cor- 
rente degli  Scrittori,  cioè  Orofio,  elio  Epifanio,  Marceliino  Coite  , 
Socrate,  ed  altri  ferirono , ch’egli  fu  una  notte  llrangolato  per  or- 
dine di  Arbogalle  , e per  fai-  poi  credere  , eh’  egli  da  le  Ile  lo  li 
folte  per  difperazione  levata  la  vita,  la  mattila  li  trovò  appefo  il 
di  lui  corpo  ad  un  trave.  San  Piofpero  ,.  Rulino,  e Z tzomeno  pare 
J < t che  prellalfero  fede  a quella  ingiuriofa  voce  , la  quile  è duini  ita 
dall’autorità  di  Santo  Ambrolìo,  con  aver  egli  feftenuto  nell’ ora- 
zion  funebre  di  elio  Principe  da  lui  pofeia  recitata  in  Milano , 
che  llante  la  premura  inoltrata  d’eTere  battezzato,  Panimi  di  liti 
era  in  lalvo . Di  quello  cosi  efecrando  misfatto  n un  proceTo  fu 
fatto  dipoi  per  la  prepotenza  di  Arbogalle.  Procurò  egli  bensì,  per 
abbagliar  la  gente  di  comparir  dogliolo  della  fua  morte  , di  fargli 
un  lolenne  fiinerale  neL  di  feguente  della  Pe  itecolle , e di  permet- 
tere , che  il  fuo  corpo  fo'lè  trafportato  a Milano . 'Confetta  Santo 
(e)  Amtroft  Ambrolìo  (r),  clic  i gemiti,  e le  lagrime  dei  p poli  in  tal  congiun- 
Ontion.it  tura  furono  jnce [Tanti , parendo  a cadauno  d'aver  perduto  piuttollo 
“unióni  ^ *or  Padre , che  un  Imperadore  ; c che  fino  i Barbari  , e chi 

parca  dianzi  fuo  nemico,  non  poterono  rifparmiare  il  piatto  all’ 
udire  il  nùlerabil  line  di  si  buon  Principe . Giujìa , e Grata  di  lui 
forelle , o fia  che  accontpagnaflero  SI  di  lui  corpo  , oppure  che  lì 
trovallero  in  Milano , non  potevano  darli  pace  per  si  gran  perdi- 
ta j ed  affittendo  alla  lepoluira  , che  dopo  due  meli  gli  fu  data  in 

quella 
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'quella  Città  predò  il  corpo  di  Graziano  Augufio,  afcoltarono  que’  - 

motivi  di  coulolazione , che  fcppc  loro  fomminifirare  nell’orazione 
funebre  il  Santo  Arcivelcovo  di  Milano. 

Si  può  credere  , che  dopo  1’  orrida  fuddetta  tragedia  il  perfido 
Generale  Arbogalle  avrebbe  volentieri  occupato  il  Trono  Imperia- 
le: ma  o perchè  non  volle  con  quello  fallo  dichiararli  colpevole 
della  mode  del  iuo  Sovrano,  oppure  perche  ell'endo  di  nafeita  bar- 
baro , giudicò  pericolofo  il  picndere  lo  feettro  de’Romani  (a):  ccr-  (*)  Phitc/t. 
to  è,  ch’egli  feelfe  perfona,  che  portadè  il  nome  d’ Jmperadore,  e /•  » '•  *.  ». 
nc  lalcialle  a lui  tutta  l’  autorità . Gran  confidenza  palfava  tra  lui  , °'0J,US  ^ 7- 
cd  £ u genio  , uomo,  che  di  macUro  di  Gramatica,  e di  Kettorica  , c'  55' 
s’ era  alzato  al  grado  di  fegretario , od'  archiviila  nella  Corte  di 
Valentiniano  (b).  Se  di  lui  parla  Simmaco  in  due  lue  lettere  (c)  , 0>)  Sepm> 
dove  gli  dà  il  titolo  di  Lhianjfimo  , potrebbe  elitre  fiato  anche  più  ^ ^ 
eminente  il  di  lui  grado:  e Filollorgio  (d)  lémbradire,  che  fu  mag- 
giordomo.  Era  amici  Hìmo  del  General  tiicomere,  ma  più  di  Arbo-  (c)  Sjrnmu- 
gajle  , e però  opinion  fu,  che  fra  lui,  ed  elio  Arbogalle  fi  fornjaf-  thusltb.x. 
le  ^1  concerto  della  morte  di  Vaicniiniano  , avendogli  i’  indegno 
Conte  prumeilo  di  crearlo  Imperadore.  Cosi  fu  fatto.  Arbogalle  im-  (j*  PhiUfi. 
t>occo  le  milizie,  acciocché  il  volellcro,  e dichiara: lóro  Augufio;  e ihdtm. 
pero  Eugenio  fali  lui  Trono,  nc  tardarono  le  Provincie  della  Gal- 
lia  a riconolcerio  per  loro  Signore . Quanto  all  Italia  abbiam  proove 
nell’  anno  feguente  , che  aneli'  ella  venne  alla  di  lui  ubbidienza  . r 

Aia  per  . conto  dcli’Alìrica,  e dell’ Illirico,  non  v’ha  apparenza,  che 
accetiairero  la  Signoria  del  Tiranno,  tuuocché  coilui  avelie  in  ani-  ,,,:* 

ino,  anzi  Ipei  alle  gagliardamente  i’acquifio  di  tutto  lTm  per  io  Ro- 
mano (e)  , perchè  i Pagani  cominciarono  ad  empiergli  la  tefta  di  (e)  Se^om. 
vane  putncllè  di  vincere  Teudofio  , tripudiando  elfi  al  vedere  , 1 • 7»  “• 

die  Arbogalle  adoratore  anch’egli  de’ fallì  Dii,  fi  dava  a conolce- 
re  abitro  degii  aliali  fono  il  nuovo  Tiranno  . Portata  intanto  a 
Cullai  utinopoli  la  nuova  dell’  aflaffinio  di  Valentiniano  , nè  provò 
Ttidolio  una  fomma  afflizione,  ed  inquietudine  (/),  e Galla  Au-  fT) Zcfimih 
gujia  foreila  dell’  ticcifo  Principe  co’  luoi  pianti,  e lamenti  rnife  fot  ilt-  7*  '•  ti* 
li  pia  quella  Reai  Corte  (g) . Andava  il  iaggio  Principe  ondeggian-  (e)  Rufirus 


do  ira  i putiferi  di  pace,  e di  guerra,  quando  gli  arrivo  un’Amba  -iti 
/«cria  Ipcdita  da  Engenio,  per  intendere,  s’  egli  il  voleva,  o nò 
per  Collega  nell’  imperio.  Il  capo  di  tal  deputazione  era  un  Ru- 
fino Atenicle  accompagnato  da  alcuni  Vcfcovi  della  Gallia  , i quali 
ebbero  tanta  sfrenatezza  di  difendere  come  innocente  Arbogalle 
davanti  ad  ciso  Augufio  . Dopo  la  dimora  di  qualche  tempo  fu- 
% Z z z 2 ronc 
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rono  elfi  rifpediti , non  fi  fa  con  quale  rifpofia;  ma  ben  fi  fa  con 
ricci»  regali,  c probabilmente  lenza  quel  frutto,  che  defiJeravano. 
Già  vedemmo , che  Rujino  fu  Confale  neh’  anno  prelènte  , e co- 
me egli  aveva  fatto  levar  di  vita  il  vaiorafo  Generale  Promoto . 
Vi  reltava  Taziano  Prelètto  del  Pretorio  d'Ociciue,  perfonaggio  , 
che  gli  faceva  ombra , non  men  che  Procolo  di  lui  figliuolo  Pre- 
fetto della  Città  di  Cofiantinopoli  ..  Si  accinfe  Rufino-  ad  atterrarli 
amendue  , e gli  riulci  il  dileguo . Secondo  le  apparenze  fece  fal- 
tar  fuori  contro  di  loro  delle  accufe  di  avanie,  e ruba  urenti  da  far 
fatti  ne’ faro  uffuj.  Fu  fpogliato  Taziano  della  dignità  dt  Prefetto 
del  Pretorio , e in  quella  ebbe  per  Succefsorc  Io  itefso  Rufino , co- 
minciandofi  a veder  leggi  di  Teodofio  date  lui  line  d’Agollo,  e 
indirizzate  a lui  con  quello  titolo.  Procolo  figlio  d’efso  Taziano 
fui  principio  delia  tempella  fe  n era  fuggito , tic  fi  fapea  dove  false* 
Lalciolfi  infinocchiar  cotanto  fuo  padre  dalie  promeise  di  Kulino , 
che  il  fece  venire,  uva  continuò  il  procefso  contro  di  loro  in  ma- 
niera tale,  che  elio  Taziano  fu  relegato  nel  fuo  paefe  , c-conden- 
nato  a morte  il  figliuolo-.  La  fentenza  contra  dell  ultimo  fu  efegui- 

(*)  CSroni - ,a-  nel  fi*  fi-  di  Dicembre  (<*) , perché  Teodolkj  fpedi  ben  l ordine 

ton  /tUxtn-  della  grazia,  ma  colui,,  che  lo  portava,  pacando  d'  intelligenza- 
drtr.um.  con  Rufino , andò  si  lentamente , che  non  arrivò  a tempo  di  farli 
valere.  Furono  per  ordine  di  Teodofio  cafsati  molti  atti  di  Tazia- 
no, e di  Procolo;  c quantunque-  Cuudiu.io  (b)  di  li  a qualche  an- 
no mettcfse  fra  i reati  dell1  iniqui  (fimo  Rufino  quedi  perfecuzione 
fatta  a Taziano  , e a fuo  figlio  , pure  afsai  fondamento  s’Iu  per  cre- 
dere , che  i far  vizj  Tolsero  meritevoli  delle  ludJetie  condanne  ( c )* 
Certamente  Tazianc  f che-  clic  in  l'uà  lode  ne  dica  Zolfino  Stori- 
co Guatile)  gran  perlccutor  de' Cattolici  era  fiato  fatto  Valente 

(d)  Aflcriut  Atigufto  ; e Santo  Ajlcno  (d)  riguardo  la  di  lui  peripezia  per  un 

Homi/,  io  g.iùigo  di  Dio..  In  quell’anno  il  pnlfimo  1 aspe  radure  Teodofio  pub- 
ftjt.Kal.  blico  urla  nuova  celebre  coilituzione  («)  contra-  tutte  le  lupertlizio- 
ni  del  Pagancfimo,  vietando  con  rigorofe  pene  ogni  culto  degli 
Idoli  , ogni  lagrilizio,  ed  ogni  impollura  dell’  Arufpicìna  . Altre 
leggi  di  lui  Ipcttanti  all'  anno  prelente  abbiamo  o contro  gli  Ere- 
tici , o per  foiiicvo  de’ Popoli,  o per  tenere  in  difciplina  i faldati,. 
0 per  cilirparc  i ladri , con  altri  regolamenti  tutti  degni  di  lode  .. 


(bì  Citai. 

in  Rufin. 

Ut.  i . 

(c)  Rufin. 
L tote. 


t t gonio  * 

Codio. 
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Anno  di  Cristo  cccxcm.  Indizione  vi. 
di  Sikicio  Papa  j>.  * 

di  Teodosio  Fmpcradore  iy. 
di  Arca»io  Imperadore  nv 
di  Onorio  Imperadore  r. 

_ r ( Flavio  Teodosio  Augusto  per  Fa  terza  volta , 
Confoh  ( Abondanziq  . 

QUefti  furono  i Conioli  driP  Oriente  , perciocché  per  corno 
dell’  Occidente,  Eugenio  Tiranno  prefe  il  Confoiato  , e ne  ab- 
biamo i rifcontri  in  qualche  Ifcrizionc , ima  avendone  rap- 
portata anch’  io  (a) . Solo  procedette  Confole  Eugenio  , per  lafciar 
P altro  luogo  all'Augudo  Teodofio,  che  non  gii  avea  perandie  di- 
chiarata la  guerra . A chi  folle  in  quell’  anno  appoggiata  la  Pre- 
fettura di  Roma , a noi  rella  ignoto . Sulpicio  Adlatidro  Storico , 
eonofciuto  dal  folo  Gregorio  Turonenfc,  e da  lui  citato  (b) , rac- 
conta , che  palTava  qualche  nemicizia  fra  Arbogajlc  Generale  dell’ Ar- 
mi del  Tiranno  Lugenio  , c Junnonc,  c Mhrcomiro  Principi  della  Na- 
zron  de’ Franchi  - Per  vendicarli  di  loro,  Arbogalle  palio  colla  dia 
Armata  a Colonia  , e poi  nel  furore  del  verno  dell’  anno  prefente 
valicato  il  Reno  , andò  a dare  il  guado  al  paefc  d’efTì  Franchi , nè 
vi  trovò  oppofizione  alcuna , emendo  fuggiti  gli  abitanti  - Paolino 
nella  Vita  di  Santo  Ambrofio  (e)  fcrive , aver  egli  fatta  guerra  a* 
Franchi,  benché  forte  anch’  egli  della  lor  nazione,  e da  che  ebbe 
feon fìtto  molti  d’elTì  , aver  poi  dabilita  pace  col  redo  di  loro.  An- 
che il  fuddetto  Sulpicio  Storico  atteda,  che  Eugenio  Tiranno  con 
tutte  le  lue  forze  fi  lafciò  vedere  fui  Reno  , per  rinovar  la  pace,  e 
lega  antica  co  i Re  dei  Franchi  , e degli  Alamanni . Afpcttavafi 
oramai  Eugenio  la  guerra  dalla  parte  di  Teodolìo;  e però  in  qued’ 
anno  attefe  ad  ingrolfàr  la  fua  Armata  non  Gaiamente  con  Truppe 
Romane , ma  ancora  con  arrolar  quanti  Franchi , cd  Alamanni  vol- 
lero militar  folto  le  fue  bandiere  . Arbogajk  era  il  Generale  Co- 
mandante di  tutti.  Già-  P Italia  ubbidiva  ad  Eugenio,  e i Pagani  ac- 
eortifi  del  loro  vantaggio,  al  vedere  edi>-  A rbogade  Pagano  arbitro 
dell’Imperio  , e lo  fieflb  Eugenio  poco  buon  cridiano,  corfero  a 
dimandargli  il  ridabilimcnto  dell’Altare  della  Vittoria,  e la  red ini- 
zio» delle  rendite  tolte  ai  loro  Templi,  e Sacerdoti.  Veramente 
Eugenio  per  attcllato  di  Santo  Ambrolìo  (d)  , e di  Paolino  (e),  die- 
de 


(.)  Thefl 

rtOVHl  /*- 

fcripuort. 
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de  loro  più  d’una  negativa;  tante  nond  meno  furono  le  lor  batte- 
rie, clic  in  line  perniile  quanto  chiedcrono  per  l'A.tace  della  Vit- 
toria; ma  per  conto  dell’ entrate,  in  vece  di  renderle  a i rempii,  le 
dilpensò  ad  Arbogaflc  , a traviano  Proietto,  dei  Pretorio , e ad  al- 
tri nobili  Romani,  ma  Romani  Geritili . Venula  poi  la  primavera 
fen  venne  il  Tiranno  con  tutto  il  fuo  sforzo  in  Italia  per  ollervare 
gli  andamenti  del  temuto  Tcodolìo.  Sul  principio  deli’ rifui  pazio- 
nc  lua  egli  area  fcritto  a Santo  Ambrolìo  , per  tirar  dalld  lua  un 
Prelato  di  tanta  conlegueiiza  c llima  . Ambrofio  non  gli  diede  ri- 
Ipotta  ; (blamente  poi  gli  fcrille  per  raccomandargli  varie  pecione , 
e udendoli  poi  imminente  la  di  lui  cauta  in  Italia , fì  mirò  da 
Milano  a Bologna  , indi  a Faenza  , c lilialmente  a Firenze,  per  non 
, comunicare  con  chi  alia  tirannia  avea  congiunta  la  protezione  del 

Paganefimo.  La  Firenze  poi  fcriflc  a lui  una  lettera  piena  di  ge- 
oerolìtà  , e prudenza,  per  giuililicar  la  lua  ritirata. 

Teodofio  Augullo  in  quello  mentre  faceva  tutte  le  neccITarie 
difpofizioni  per  procedere  cantra  dei  Tiranno,  lenza  però  trafora- 
re di  far  del  bene  al  Pubblico  . Le  leggi  da  lui  pubblicate  in 
(a)  Cathofr . {pioli’  anno  (a),  tutte  fi  veggono  date  in  Colla  tmopuli . Con  alca- 
Chron.Codic.  ne  d'olle  promette  la  mil.tar  difciplina,  levando  varj  abufi,  c fopra 
/iruj.  mito  ordinando  , clic  i foldati  non  potettero  pretendere,  nò  diman- 
dare a dii  gii  alloggiava  uè  legna  , nè  olio,  nè  inaterazzi , nè  di 
farfi  pagare  in  danaro  i naturali  loro  dovuti  . Allorché  i R gnami 
^ m del  Mondo  fi  preparano  a far  guerra  , ufo  loro  ordinariamente  è di 
-n\  mettere  delle  nuove  impolle  addotto  a i niiferi  Popoli.  L’ottimo 

Imperadore  Tcodolìo,  che  cercava  neile  imprefe  la  benedizione  di 
Dio,  lungi  dal  voler  impone  nuovi  aggravi  a i luoi  fudJiti  inocca- 
fìon  di  quello  armamento  contra  di  Eugenio , con  lua  legge  nel  di 
12.  di  Giugno,  aboli  ancora  un  aggravio  dianzi  impjllo  dal  deca- 
duto Taziauo,  e fece  redimire  tutti  qua’  beni , clic  quell'  ufficiale 
indebitamente  avea  conlifcato  a varie  perfone  o efiliatc  , o fatte  mo- 
rire : lopra  di  che  il  Cardinal  Barouio  lafciÒ  fcritte  varie  eccellenti 
ritte  (boni.  Ma  ciò,  clic  incomparabilmente  diede  a conolcere  l’i  ni- 
fi,) /.  unica  pareggiabil  bontà  di  quello  Imperadore  , fu  la  celebre  legge  (b) 
f.quisìm-  emanata  nel  di  6.  di  A gotto . In  altri  tempi  folto  gli  Augnili  Pa- 
pirjtori  ga„i  delitto  capitale  fu  riputato  lo  fpariare  del  Principe  , eildiiìà- 
CodlAttaU  U)ate  il  luo  n°me  con  parole  minienti,  cd  oitraggiofe.  Il  buon  Teo- 
J dofio  ordina  con  qutl.'cditto  a i Giudici  , che  ninno  di  quelli  tali 
mormoratori  lia  fuggeito  alla  pena  ordinaria  portata  ditte  leggi , 
aegiugnendo  quelle  beile  parole  : Perchè  fe  la  lor  maldicenza  pro- 
viene 
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fiore  da  leggiere^a  indifcreta , noi  dobbiamo  {predarla  ; fé  da  eieea 
paf\ia  , abbiamo  da  averne  compatfionc  ; e fe  poi  da  caldi  a •■•olomd  , 
a noi  conviene  il  perdonare.  feriamo  fcftuòente  ordina  che  ha  ri- 
ferito a iui  quanto  ne  dicellèro  le  perlone,  per  clami. lare  , fé  oc* 
corre'Ic  farne  ricerca , eligendo  la  prudenza , che  non  lì  trascurino 
cene  infolenzc  , che  tendelièro  a dedizioni  , e a turbar  la  quiete 
delio  Stato.  L’anno  fu  quello,  in  cui  Teodofio  (a)  dichiarò"  4i- 
gujio  il  fuo  fccondogenito  Flavio  Onorio  , che  era  in  età  di  dieci 
anni.  Si  è dilputato  fra  gli  Eruditi,  (e  tal  dichiarazione  accade  le 
nel  Gennajo,  oppure  nel  Novembre  dell’ anno  prefente  , nc  fi  è 
potuto  finora  adeguatamente  decidere  la  quillione  (b) . Fu  mede-li- 
ma mente  nel  prelente  anno  dato  compimento  in  Collantinopoli  aJ 
un’  infigne  Piazza  , che  portò  il  nome  di  Teodofio  : intorno  a che 
c da  vedere  quanto  lalciò  fcritto  nella  fua  Collantinopoli  Crilfia- 
na  il  Du  Cange  (e)  . In  ella  Città  anche  nel  tegnente  anno  fu  al- 
zata una  fiatila  di  Teodofio  a cavallo  (opra  la  colonna  di  Tauro 
itìoriata,  e tale  flntua  fi  pretende,  che  folle  d’argento. 

Anno  di  Cristo  ccrxciy.  Indizione  vii. 
di  Sirtcio  Papa  io. 
di  Ttooo'to  Imperadore  i5. 

**'• di  Arcadio  Imperadore  12. 

di  Onorio  Imperadore  2.  s*  **  '■  -v " 

( Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  terza 
Confoli  ( volta, 

( Flavio  Onorio  Augusto  per  la  feconda. 


Ve'  :*! 

« ’ » ■ i 
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(b)  C /ironie. 
A.exjr.dr. 

(c)  Du-( 
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NOn  più  era  un  fegrcto  la  guerra  fra  l’Augufto  Teodofio  , e il 

Tiranno  Eugenio,  avendo  cadami  dalla  lua  parte  fatto  de’ini*  ,4 

rabili  preparamenti  per  quella  danza.  I Gentili  dopo  aver  trovato 
cosi  facile  alle  lor  preghiere  1’ Ufurpatore  (d)  , e cominciato  fpe-  fj)  Rufinus 
zfalmente  in  Roma  a far  gli  empj  loro  facrilizj , quegli  erano,  che  4 1.  tip.  )}. 
più  degli  altri  l’animavano  a i combattimenti,  perchè  cercando 
nelle  vifeere  delle  lor  vittime  , vi  trovavano  a inifura  dei  lor  dc- 
fiderj  certa  la  vittoria  di  Eugenio . Sopra  gli  altri  Flaviano  Prefetto 
del  Pretorio  (poiché  per  conto  del  Prefetto  di  Roma  noi  non 
fapp'amo  chi  folle  nel  prefente  anno  ) che  fi  attribuiva  una  gran  /e\  r, 
perizia  nei  folle  mellier  dell’Arufpicina  (e) , fpacciava  per  imman-  /.  7,  (tp,  iti 
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cabile  la  rovina  di  TeodoGo . Quelle  vane  fprracr/e,  o per  dir  me* 
glio  ficui ezze  date  ad  Eugenio  , non  iervirono  poco  por  incorag- 

Sirlo  a portarli  non  già  a coni egu ir  vittorie , ma  a ricevere  il  ga- 
igo  dovuto  alle  fuc  iniquità  . L per  tcdiinoniaii/a  di  Santo  Ago- 

lìmo  (a)  avendo  il  Tiranno  occupato  1’  Alpi  Giulie  , per  le  quali 

dall’illirico  li  viene  in  Italia , e latte  ivi  molte  torti lìcaz ioni , fu  oC- 
fervato , che  furono  ivi  polle  alcune  llatue  d'  oro  , o indorate  di 
Giove  armato  di  fulmini , e .corifee rate  con  varie  fuperilizioni  con- 
(b)  IJucdor.ua  di  Teodofio.  Teodoreto  (b)  anch’egli  notò,  che  l’immagine  d* 

hf.t.iy  Ercole  fì  mirava  nella  principal  inlegna  di  Eugenio:  cotanto  lido* 

veano  aver  ammaliato  le  vane  pannelli:  de’  Gentili . Ma  ben  di- 
verta fii  in  quella  si  importante  congiuntura  il  contegno  di  Teo- 
dofio.  Certamente  non  trafeuru  egli  i .mezzi  umani  , per  ottenere 
un  felice  efito  alla  meditata  iinprela;  perchè  oltre  aìle  Milizie  Ro- 
mane G piocaccio  un  gran  rinforzo  di  taldatefche  auiiJiarie  venti* 
(c)  Clami,  te  dall’ Armenia , Iberia , ed  Arabia  (e)..  MoltilTnni  Barbari  ancora 
ie.Confut.  abitanti  di  ià  dal  Danubio  cocJero  volentieri  ai  tao  foido  per  ilpc- 
lll.  lionat.  ran2a  di  far  buon  bottino  • Giordano  Storico  f'erive  (d.) , che  ven- 
Sotomcnlsi  ti|1'ila  Goti  fi  unirono  al  di  lui  elercito.  II  tata  Gildone  Conte 
(il  Jordan.  Governatore  dell’ Alirica  , non  oliarne  gli  ordiui  a lui  fpediti  da 


it  Rct.  Cr- Teodofio,  trovò  delle  Icule  per  non  venire,  e neppur  volle  inviare 
M.aaf.i  8.  un  fantaccino,  o una  nave  , .rilérhai  idoli  di  feguitar  poi  chi  rcilaile 
vincitore  : politica  , che  fu  col  tenipo  annoverata  Ira  i fuoi  reati . 
Con  si  forte  armamento  ti  potea  promettere  buona  mefTe  d’  allori 
l’ Augnilo  Tcodplio  : tuttavia  le  lue  più  ferme  fpcranze  erano  ri  po- 
lle nell'  ajuto , e nella  protezione  del  Dio  degli  cfe  citi  , c nella 
giullizia  delia  fua  cauta . Aveva  egli  per  tempo  inviate  perfonc  a 
contattar  San  Giovanni  folhario  dell’  Egitto  mentovato  di  fopra  , 
perfonaggio  tenuto  , e con  ragione  , iu  concetto  di  Profeta  del  *Si- 

gnore  (e).  Mandò  a dirgli  quel  l’uomo  fauto  , che  quella  guerra 

gli  pollerebbe  aliai  fangue,  ma  ch’egli  ne  ufeirebbe  Vittorio! o eoa 
Sofamt/.us  : altre  predizioni,  che  li  verificarono  coi  fatti,.  Oltre  a ciò,  per  at- 

lAataorci.  tettato  di  E ulirio , fi  andò  tempre  il  piiflimo  Atigullo  preparando 

a quella  jmprelà  con  digiuni  , orazioni  , e penitenze  , e con  fre- 
quentare i Sepolcri  de'Martiri , e degli  Apolloli,  a fin  di  ottenere 
per  interceflione  de’ Santi  l'alfilienza  del  braccio  zìi  Dio  ne  peri- 
coli, a' quali  andava  ad  elporfi. 

Venuta  dunque  la  primavera.,  mife  egli  in  marcia  la  potente 
|fl  Zofimui  fua  armata  alla  volta  d’Italia  , e mentre  anch’egli  era  in  procinto 
#>-4-  di  tenerle  dietro  Q),  Galla  Augujìa  fua  Moglie  uclio  igi avari* 

d’ un 


(c)  Rufin. 

Uhi. t.  ;i. 
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d’un  figlio, che  mori , aneli’ ella  fini  di  vivere.  Lafciò  in  Cortami-  ' * 

nopoli  i luoi  due  figli  /Ire adio , ed  Onorio  Augnili  l'otto  la  direzio- 
ne di  bufino  Prefetto  del  Pretorio , come  colla  da  Claudiano,  Au- 
tore più  autentico  qui  , che  Zofimo , e Marcellino  Conte , i quali 
ferri  cno  aver  egli  condotto  (eco  il  fanciullo  Onorio.  Ura  fu  a kg-  * 

gc  cel  fa  vcdeie  in  Andrinopoli  nel  di  ip.  di  Giugno.  L’-cfercito 
luo  con  gran  diligenza  marciava  innanzi.  Elléndo  morto  nc’mefi 
addietro  Kicomtro  , a cui  Tcodofio  penfava  di  darne  il  comando, 
elelJè  di  poi  in  Ino  luogo  limafio  per  Generale  delle  Milizie  Ro- 
mane, e (èco  uni  Stilicene  , pei  Iona  aliai  accreditata,  di  cui  avremo 
a pai  lare  non  poco  nel  prologuimento  della  Storia.  Generali  delle  ** 

iòidatcichc  aulìliarie , e barbariche  erano  Caino,  Saule  , e Bacuro,  *'**  • 

nativi  deli’  Armenia , ma  utìziali  di  gran  valore , e Jperienza  nell* 
arte  militare  . Con  tal  follecitudinc  1*  Imperiale  Armata  continuò  il 
cammino  , che  contro  1 elpcttazione  d’ognuno  fi  vidde  giunta  all’ 

Alpi  Giulie  i e il  giugnervi , ed  il  forzar  que’  palli , benché  tanto 
premuniti  per  ordine  di  Eugenio,  tu  una  colà  ilefla.  Quel  Giove, 
che  quivi  flava  con  tanti  fulmini  pionto  ad  incenerir  Tarmi  teme- 
rarie de’ Cr  illiani , fi  trovò  un  tronco  infenla»  conira  di  un  Princi- 
pe, che  veniva  affidilo  dal  vero  Dio(<«).  Se  ne  fuggirono  tutti  que’  (ì)  ’ Ah? ufi. 
luperlliziofi  Pagani  , che  aveano  latto  credere  all’ incauto  Eugenio  •*  Cii. 
tante  maraviglie  dalla  parte  de’ lor  falfi  Dii.  Flai  ìano  Prefetto  del 
Pretorio  Svergognato  allora  in  mirar  cosi  fallita  l'arte  fua  cT  aro-  £J“ 
fpice  , e d’ avere  ingannato  coile  fue  ciarle  il  Tiranno  , fecondo 
quel  che  ferivo  Rufino  , conobbe  di  meritar  la  morte  : parole, 
che  han  fatto  congliiciturare  , eh’  egli  o fi  nccidelfe  da  fe  Hello  , 
o difperatainente  combattendo  ccrcalle  di  finir  la  vita  fra  le  fpa- 
dc  nemiche  , non  volendo  lopravivere  a tanta  vergogna  . Se  que- 
llo non  è certo  , almcn  fappiamo  (b)  , che  collui  , ed  Arbogajh  (b)  pJUlin. 

Pagano  anch’ellò,  nel  partirli  da  Milano , aveano  minacciato;  tot-  P’iuS.Am 
nati  che  fodero  colia  vittoria  , di  far  diventare  una  flalla  da  ca-  trofu  • 
valli  la  Chiefa  Cattedrale  di  Milano,  e di  cortrignerc  gli  Ecclefia- 
flici  a militare  ; e ciò  perchè  il  Clero  di  Milano  non  voleva  co- 
municar ne’ Divini  Urizj  col  Tiranno  Eugenio,  nè  ricevere  obla- 
zioni da  lui  , perchè  il  teneva  per  Scomunicato  o per  la  morte 
di  Valcntiniano  pintore,  o pel  favore  da  Ini  dato  all’Idolatria.  fcl  Sopme- 
AI  calare  dalle  montagne  trovò  P Augnilo  Teodofio  la  pianura  «**  la.  7. 
tutta  coperta  dalla  fanteria,*)  cavalleria  d’Eugenio  (c),  non  aven- 
do  colini, o pure  il  Aio  Generale  voluto  dividere  le  lue  forze,  per  at  ctnfùl*' 
non  cader  nell’  errore  7 die  porto  feco  la  rovina  di  MalTuno  Tiran-»  4.  Humoni. 

A Tom.Il.  A a a a no . 
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(b)  Kufinus: 
Ut.  >•(■{}. 


(c)  Zofintul 
M»  ‘-J7* 


(J/  Socrjttt 
ii.  cjf.  3). 


(e)  Tltodo- 

UtUi  iti. 
»V»4. 
tìrcjtui  Lj. 
37- 


no  . Pertanto  fi  venne  ad  una  battaglia  prelìò  il  Fiume  Freddo  (a), 
probabilmente  nel  Contado  di  Gorizia.  Ebbe  Teodolìo  1’ avvertenza 
di  dar  la  vanguardia  alle  milizie  barbariche  » ed  aulìUarie , si  per 
loro  onore  , come  anche  per  riferbar  a fe  Hallo  il  corpo  di  batta- 
glia comporlo  di  Truppe  Romane , giacché  la  perdita  di  que’  Bar- 
bari era  anche  una  fpecie  di  vittoria  pel  Romano  Imperio.  Mito- 
lloro  benché  con  gran  coraggio , e forza  inenallero  le  mani , non  po- 
terono flar  Caldi  davanti  al  valore  di  Arbogalle  ; in  gitila  che  d’e  fi 
fu  fatta  grande  llrage , e il  rello  lì  falvò  colla  fuga  : il  che  fu  per» 
mefso  da  Dio  , non  già  per  dare  a Teodolìo,  come  o.Ierva  Rufino 
(b) , quella  mortificazione,  ina  affinché  non  fi  dicede  e.fere  Ilari  i 
Barbari  coloro,  che  l’aveano  fatto  vincere.  Teodofio  mirando  da 
una  collina  quello  brutto  afpetto  dell’ olle  fila  , proibitoli  a terra 
alla  prefeuza  d’ognuno  implorò  l’ajuto  di  Dio  d.fenfor  delle  buo- 
ne caule.  Animati  da  quella  Iperanza  i fuoi  iniziali , non  tardarono 
più  a dar  di  Iproni  a’ cavalli  colle  loro  fchierc  , c di  entrar  ueila 
fanguinofa  mifchia  , rovefeiando  le  fquadre  , e gli  rquaJroui  oppo- 
ni, e coprendo  di  nemici  frenati  la  campagna.  Fece  dc.ie  maravi- 
glie in  quello  conilitto  Bacuro , ma  fi  efpole  talmente,  che  vi  lafciò 
la  vita.  Per  attellato  di  Zolfino  (e)  la  lèra  divife  il  menar  delie 
mani.  Ma  il  dirli  da  lui, che  durarne  il  fatto  d’armi  avvenne un* 
cedrili  dei  Sole  con  tale  ofcurità,che  par ea  di  notte,  non  fila  cre- 
dere vero  dagli  Eruditi , quando  fulltlla  il  racconto  di  Socrate  (fi), 
che  la  battaglia  (addetta  accadere  nei  di  6.  dt  Settembre  ■'  porcile 
fecondo  i calcoli  afironomici  niun*  eccliflì  occorfe  allora . Grande 
fu  la  perdita  dal  canto  di  Eugenio , ma  forza  comparazion  mag- 
giore quella  di  Teodolìo  (e)  ; e però  nel  conlìglto  di  guerra  te- 
nuto nella  none  , il  parere  de’  Generali  fu  di  ritirarli  nel  di  Tegnen- 
te , per  riparar  con  delle  nuove  leve  di  gente  il  danno  lòtiérto. 
Non  era  di  quello  lentimento  il  buon  1 mperadore , perché  non  là- 
pea  levarli  di  cuore  ia  confidenza  già  meda  in  Dio;  bende  pi  eie 
tempo  a rifolvere  nel  giorno  fegueute.  Entrato  poi  in  un  Orato- 
rio trovato  in  quelle  montagne  , lenza  prendere  cibo,  o ripofo,  qui- 
vi inginocchiato  Culla  terra  nuda  ipclc  molte  ore  della  notte  in  im- 
plorare il  iòccorfu  di  Gesù  Cròio.  Sui  far  «lei  giorno  addorineo» 
tutoli  fuo  malgrado , gli  apparvero  due  perfone  veline  di  bianco  , 
le  quali  difleio  d’  edere  i lauti  Apolidi  Giovanni  Evangciiila  , e 
Filippo,  che  P allicuraroBo  della  vittoria.  Fatto  poi  giorno, aven- 
do anche  un  foldato  avuta  una  fimil  vilìonc  , fi  fparle  immante- 
oontc  quella  nuova  pel  campo, e paini  all’ orecchio  di  Teodofio, 
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il  quale  propalò  allora  ciò , che  a lui  (ledo  era  accaduto  in  fogno: 
il  che  mirabilmente  incoraggi  la  fua  Armata. 

Prefe  dunque  l’armi,  ed  ordinate  le  fchiere calò  coll’ cfercito  Tuo 
dalla  montagna  per  aflàlire  il  campo  nemico,  quando  fi  oflervò,  che 
tin  grofTo  corpo  di  nemici  fpedito  da  Eugenio  , c da  Arbogafte , 
aveva  occupato  de  i lìti  al  di  dietro  per  dargli  alle  fpaile,  quando 
folle  alle  mani  con  gli  altri.  II  primo  favore  del  Cielo  fu  .che  il 
Conte  Arbitrione  , comandante  di  quell’ imbofeata  , co’  fuoi  prefe  il 
partito  di  Teodofio,  liberando  lui  dal  pericolo,  ed  accrefcendo  le 
forze  della  di  lui  Armata  . Secondo  Sozomeno  era  già  cominciata 
la  battaglia , quando  quel  Generale  mandò  ad  ofièrirlegli , e fu  ac- 
cettato con  vantaggio l«  condizioni.  Teodofio  a piedi  lì  nrife  alla 
tefla  delle  fue  fcniere.cd  attaccò  il  terribil  conflitto.  Apparve  al- 
lora vifibilmcnte  il  braccio  di  Dio  in  favore  deli’ ottimo  Augnilo; 
perciocché  all’  improvvida  fi  levò  un  furiofrffimo  vento , che  diret- 
tamente foffiava  in  fàccia  a i foldati  d’Eugenio  con  tal  empito , e 
tal  polvere  negli  ocelli , che  non  lapevano  dove  fi  fodero  , non  po- 
tear.o  tener  gli  laidi  , e le  lor  freccie  andavano  tutte  a voto:  lad- 
dove poco,  o nulla  d’incomodo  provando  f Armata  di  Teodofio  per 
quella  furiofa  temprila  , i lor  dardi,  e factte  felicemente  colpivano 
tutte  ne’ corpi  de’ nemici.  Di  quello  miracolofo  avvenimento  non 
è permeilo  di  dubitare  ad  alcuno  , da  che  ne  lìamo  accertati  da 
tanti  autentici  Scrittori , i quali  ne  aveano  parlato  con  più , e più 
foldati  di  quei , che  fi  trovarono  in  quella  terribil  giornata , cioè  , 
da  i Santi  Ainbrofio  (a) , ed  A golfino  (b)  , da  Rufino,  Paolo  Oro- 
fio , Paolino,  Socrate , Sozomeno  , e Teodorcto.  Quel,  che  è più,  ab- 
biam  lo  Aedo  confermato  da  (Saudiano  (c)  celebre  Poeta , e Poeta 
Pagano  di  quelli  tempi , che  in  lodando  Onorio  Augnilo  atrofia  con 
alcuni  bei  verfi  il  mcdefnno  prodigio,  attribuendo  poi  miracolofa- 
tnente  al  delfino  d'elTo  Onorio,  fanciullo  allora  di  dieci,  o undici 
anni , ciò  che  era  dorai to  alla  fede  , e pietà  di  Teodofio  fuo  pa- 
dre. Ma  Zollino  (d)  più  di  Claudiano  fece  qui  comparire  il  lùo 
aior  pagano  , perchè  non  (blamente  tacque  I’  evidente  miracolo , 
che  diede  la  vittoria  a Teodofio  , ma  eziandio  finirmi  a unto  fuo 
potere  la  dignità  della  fletta  vittoria,  con  dire,  che  perfuafo  Euge- 
nio d’elfcre  rettalo  vincitore  nella  pallata  battaglia , fi  perdè  a rc- 

Solar  i foklati , e a far  loro  fare  una  buona  coita , dopo  la  quale  fi 
iedero  tutti  faporitamente  a dormire.  Teodofio  fitti’ alba  piombi' 
loro  addotto , e trovatili  addormentati , ne  fece  macello;  di  quello 
pflò  arrivò  anche  al  padiglion  di  Eugenio , il  quale  in  fuggendo 
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fu  prcfo . -CcJsi  quello  Scrittore  Pagano , Tempre  rivolto  a fc reci: ta- 
re i Principi  Crilliani.e  le  loro  azioni  . Ma  noi  Jeguendo tanti  al- 
tri  (opra  citati  Storici  , abbiamo , che  lòpratiatti  i faldati  ti’  e lo  Eu- 
genio  da  quell'  improvvilo  tempoiale  , conofcendo , che  Dio  com- 
batteva contra  di  loro,  parte  li  raccomandarono  alle  gambe  , c par- 
te calate  le  inlegne  , c chiedendo  ginocchioni  il  perdono  , ì'  oiieii- 
(a)  ThtoJ»r.  nero  da  Teodqlìo  (a)  con  patto  , che  gli  nunailero  prontamente 
IJ>. yt.  «8.  prcfQ  il  Tiranno.  Volarono  elfi  al  luogo  , dove  Eugenio  diva, at- 
tendendo 1 elito  del  conflitto;  ed  egli  credendo , che  porta  l'ero  la 
grata  nuova  deila  vittoria,  dimando  tulio,  lo  gli  co  Ducevano  te- 

Ì;ato  Tcodofio , come  avea  loro  ordinato  di  fare.  Redo  ben  conin- 
ole sbalordito  al  rifponder  elfi,  che  non  menavano  ga  TeoJolìo 
a lui,  ma  bensì  venivano,  per  menar  lui  a Toodoùo  , per -he  cosi 
comandava  il  Padrone  dell’ Univerlo.  Condotto  collui  a piedi  del 
vittoriofo  Augullo,e  rimproverato  da  elio  per  le  cornine. le  iniqui- 
tà , e per  la  vana  tua  conhdeuza  nel  Ino  Ercoic,  mentre  Voleva  pur 
re  preg  rio  di  lafciargii  la  vita , gliela  levarono  i foldati , (piccan- 
dogli la  teda  dal  bullo  , che  potuta  di  poi  iopra  una  picca  pel 
campo  , lérvi  a ridurre  molti  de’  Tuoi , tuttavia  pertinaci , ad  implo- 
rare il  perdono.  ArbogajU,  cagiou  di  tinti  quelli  nuli  , non  oran- 
do fperarc  grazia  alcuna , lì  rifugio  nelle  più  (coliceli  balze  di  que’ 
monti,  credendoli  di  potere  fcluvare  li  gdligo  di  D.o  ; ma  rila- 
puto , che  veniva  cercato  dappeitutto  , per  non  cader  neiie  mani 
dello  fdegnato  Augullo , due  giorni  dopo  la  battaglia  col  luo  pro- 
prio  Hocco  fi  levò  la  vita . 1 * . 

E tale  fu  il  line  di  quelli  fccllerati , affrettato  con  prodigj  dalla 
(Iella  giullizia  di  Dio,  e ben  dovuto  a traJ.t. >ri  dei  loro  So  rano, 
che  colia  loro  ufur  partane  tanti  incomodi , e danni  aveauo  recato  ai 
_*.v  Romano  Imperio.  TeodoGo  Augnilo  lenza  punto  iulupevbire  per  si 
•JL  *«s  fcgnalata  vittoria , perche  tutta  la  riconofceva  Ja  Iddio  milencordio 
• ' fo  verfo  di  lui  ; il  fuo  maggior  piacere  iu  averla  conleguita  era 
' ' quello  di  veder  confalo  il  Paganesimo  , e tonte  predizioni , c lpcran<- 

% , ■ 2e  precedenti  de’  Gentili  : fi  lludio  di  efercitar  anch'  egli  da  li  in- 

nanzi la  mifcrcordia  dal  canto  luo  verfo  de  i vinti.  Non  lolameti- 
te  (f  llcfe  il  fuo  perdono  a chiunque  avea  prefe  P armi  cont  a d.  lui 

(l>1  Jugufl.  (J)  i ma  eziandio  fece  piutecipi  della  (ua  grazia  i figliuoli  d £*go- 

c.Civtt.  J\i  mo  * e jj  z4ri'pg,i/ìe  . che  s’cr.tno  riiirati  m Uiicfa,  benché  Pagani, 
Òrojùt  *1 vahavdofi  egli  di  lai’ eocafione per  far  loro  abbracciare  la  Reiigion 
Crilhana.  In  vece  di  piivarli  de  i lor  boni , d ode  loro  a iene  deile 
Cai . che,  c dignità  onorevoli,  e gii  amo  cou  aiie.to  veramente  c,  ù 
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fliano . Ad  un  figlio  parimente  di  Flai'iano  , non  oliarne  il  deme- 
rito del  padre  , laiciò  pane  de’  litui  beni  (a)  ; e pofeia  Onorio  (a)  Symm *- 
Augnilo  interamente  il  ritlabili  negli  onori  . Era  intanto  ritornato  ***»  IH-  *• 
S.  A mero  fio  a Milano,  tenendo  per  fatuo  , che  Teodofio  ufo  irei)  Ep'ft-i- 
be  di  quella  guerra  colla  vittoria.  A lui  appunto  fcrifsc  (Ir)  tolto  il  (b)  Amhrof. 
buon  Augnilo,  accioccliè  lì  rendefsero  pubbliche  grazie  a Do  di  1. 

quello  felice  fuccelso.  E perciocché  molli  in  Miano  per  paura  del  c JJT  I- 
galligo  erano  Icappati  nelle  Cliiele , il  S.  Arcivcl'covo  (c)  non  fo-  (c)  PjuH*. 
iamente  in  lor  favore  ferike  lettere  a Teodofio  , ma  impaziente  di  in  * "■>  a', 
ottener  loro  il  perdono,  fi  porto  in  perfona  ad  Aquileji  ad  liner-  * 

cedere  per  loro.  Non  gli  fu  difficile  l’ ottenerlo,  c il  piilTiino  Au- 
gnilo gli  s’ inginocchiò  davanti , come  è credibile , per  dimandargli 
la  fua  benedizione  fecondo  il  rito  d’  allora,  protelLmdo  di  ricouo- 
feere  il  fortunato  line  di  guerra  m per;  colo  fa  da  i mariti , e d die 
orazioni  di  cosi  S.  Prelato.  Da  Aquueja  pafsò  di  poi  AugulloTcj- 
dofio  a Milano,  giugnendo  colà  un  giorno  folo  dopo  4’  arrivo  di  a .) 

S.  Ambrolìo  . Quivi  li  dieJe  a mettere  in  buon  fello  i pimblici,  c -a»#.'*  * 
i pri  vati  aliar i , perchè  per  aneliate  di  Rufino  cominciava  a de-  • •'*%•**  a» 
clinarc  la  fua  làmia , ed  egli  llelao  già  prevedeva  di  dover  in  bre- 
ve dar  line  a i Inai  giorni . Per  quello  chiamo  in  fretta  da  Co- 
flant.nopoli  Onorio  fuo  lecondogemto . Paolino  fcrive  (d)  , ch’egli  (J)  Uern  il. 
fece  venire  a Milano  i figliuoli,  e che  riceviuili  nella  Chiefa  , li 
confegnó  a quell’  infigne  Prelato  : dal  die  ha  argomentato  il  Car- 
dinale B. nonio  (e)  , clic  anche  Arcadio  Augujlo  venifse  a Milano  , (e)  Ajr»n. 

e fembt’4  ciò  delio  da  qualche  altro  Autore.  Può efsere  , che  Pia-  E‘U- 

ciJia  lua  figliuola  accompagna fse  il  fratello  Onorio;  comunque  ila, 
quella  pretela  venuta  di  Arcadio  non  c ben  fondata  . Ru.ino  Sto- 
rico, e Ciaudiano  parlano  in  contrario.  Fuor  di  dubbio  è bensì , 
die  a;  ovato  a Milano  il  figlio  Onorio , ( già  dichiarato  Iniperado- 
re  due  anni  prima)  (f)  Teodo  io  a lui  diede  per  fua  porzion  di  (i)Zofìmmt 
dominio  l’ Italia,  le  GaMie  , le  Spagne,  la  Bretagna,  tutta  l’Atfri-  *'**' 
ca,  e l’Illirico  Occidentale.  Deputò  ancora  per  tutore  di  lui  Szi-  Ar»’w  1 
licone  Generale  deli’  Armi  . Abbiamo  parimente  da  Zofimo , eh’  e- 
gir  lece  venire  a Milano  que’ Senatori  Romani  , che  tuttavia  rdla- 
vano  attaccati  ai;’  Idolatria , elortandoli  tutti  a non  più  rifiutare  la 
vera  Refaicoe  di  Gesù  Crillo  . e protelLuido  di  non  voler  più  per- 
ii etteie  le  gravi  tpeie,  che  il  Pubblico  facea  per  gli  empi  lagri- 
iizj  del  Gentilelìmo.  Ebbe  un  bei  dire,  Ieri  vendo  il  Pagano  Z>- 
f oro , thè  ninno  ne  rello  convcrtito;  ina  intanto  cclTàrono  i fagri- 
fizj , andato. io  iu  diluio  le  ccrimouie  del  Geiitiiefimo  , e furono 
• .v  . lcac- 
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/cacciati  i Sacerdoti,  e le  Sacerdotefse degl’Idolf . Zofimo  attribur- 
fee  a ciò  il  tniferabile  flato,  in  cui  a'Iuoi  di  era  ridotto  il  Romano 
Imperio , fcioccameme  perltiafo , die  folamcrte  da  i Tuoi  fallì  Dei  fi 
potefie  tenere  in  piedi  si  gran  macchina , anzi  durare  per  lempre. 


Anno  di  Cristo  cccxcv.  Indizione  vnt, 
di  Sikicio  Papa  il. 


di  Onorio  Imperadore  j.  ed  i. 
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ERano  fratelli  quelli  due  Confoli , amendue  Occidentali , amen- 
due  della  nobilillìma  , c potente  famiglia  Anicia.  Da  Claudia- 
no  (a)  lì  ricava,  che  avendo  il  Senato  Romano  latta  una  deputa- 
zione ad  Aquileja , per  inchinare , e riccnofcere  in  fuo  Signore  il 
vittoriofo  T codolìo  , il  pregò  allora  di  dilegnar  Confoli  per  quell1 
anno  i due  fuddetti  fratelli.  Ci  fan  le  leggi  del  Codice  Tcodofia- 
no  ( b ) vedere  più  di  un  Prefetto  di  Rema  nell’anno  prefente,  cioè 
Bafilio  , pofeia  Andromaco , e finalmente  Fiorentino.  Funefliflìmi  fu- 
rono i primi  giorni  di  quell’anno  a tutto  l’ Imperio  Romano, per- 


che gravemente  è’ infermò  quell’ Auguflo  , che  1’  avea  rimefso  nel- 
lo fplendore,  e nella  inaeflà  primiera  . Un’  idropisia  cagionatagli  dal- 
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le  fatiche  della  guerra  contra  d’  Eugenio  , avendolo  già  prefo  , il 
venne  conducendo  al  line  della  (ua  vita  . Giacche  egli  avea  dìfpo- 
flo  degli  Stati  in  favor  de’  figliuoli , unicamente  penso  al  bene  de’ 
fuoi  Pcpoli , comandando  ad  efli  fuoi  tigli  di  confermare  il  per- 
dono da  lui  dato  a i ribelli  , e di  darlo  a chi  non  1'  avefse  pcr- 
anche  ricevuto  j e lìmilmente  di  abolire  nn’impofta  pubblica  (c)v: 
ordini,  che  furono  di  poi  puntualmente  efeguìti . Marcò  egli  di 
vita,  per  quanto  fi  crede,  nel  di  17.  di  Gennajo  , in  età  di  po- 
co piu  di  cinquant’  anni , e S.  Ambrofio  nel  lolenne  funerale  fat- 
togli quaranta  giorni  apprcfso  , recitò  alla  prefen2a  d’  Onorio  Au- 
gnilo , e dell’  elèrcito  la  fua  funebre  orazione  , in  cui  efprcfse  la 
Ina  ferma  credenza  , che  un  si  cattolico  , sì  pio , e si  buono  Irri- 
peradore  fcfse  volato  a ricevere  in  Cielo  la  ricompenfa  delle  lue 
buone  opere,  e delle  tante  fue  virtù,  fenza  però  laf'ciar  di  pregare 
por  lui,  acciocché  Dio  il  ricevefse  nel  perfetto  ripofo  de’Santi . Fu 
poi  portato  il  di  lui  corpo  imbalfamato  a Coflantìnopoli,  dove  nel 
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mefe  di  Novembre  (a)  gli  venne  data  fepoltura  nel  Maufoleo  de- 
gl’ impiradori  Cridiani  nella  Balilica  degli  Apolloli.  Noi  certo  ab- 
biala potuto  dailc  colo  fui  qui  dette  abballatila  comprendere,  che 
infigne  perfonaggio  , die  gloriole  luiperadore  follò  Teodofio  , e 
clic  ben  giullo  motivo  ebbero  i fecoli  fullògucnti  di  dargli  il  ti- 
tolo di  G rande  : tante  furono  le  lue  belle  doti  , tale  il  completo 
delle  fuc  virtù.  Gii  elogi  , ebe  di  lui  li  trumeau)  prefso  i SS. Pa- 
dri (b),  e Storici  Criiliani  d’ allora,  empierebbono  più  carter  ma 
la  di  lui  maggior  gloria  rifulta  dalia  coofcllione  llefsa  degli  Scrit- 
tori Pagani  di  que'  tempi , i quali  quantunque  poco  amore  portaf- 
fero  a quello  CridianifTìino  Auguilu,  tutti  nondimeno  andarono  d’ 
accordo  in  riconolcere  in  lui  m Principe  m ralnie  , ed  ornato  d’ 
incomparabili  qualità.  C quelli  furono  fpezialmentc  Tornitilo,  Li- 
b.inio.  Pacato,  Aurelio  Vittore  il  giovane,  Simmaco,  e Narriti* 
Il  foto  Zollino , nato  per  dir  lòiamcnte  male  de'  Regnanti  Crillla- 
ni , il  tneii  che  può  . accenna  i di  lui  pregi , c gli  oppone  anco- 
ra de  i diletti  , che  li  truovano  poi  fmcntiti  da  tanti  altri  Autori, 
e dalla  fperter.za  llefsa. 

Potrà  ballare  al  Lettore , eh’  io  riferifea  qui  ciò  , che  in  com- 
pendio laftiò  fcritto  di  elio  Teodofio  il  giovane  Vittore  (e)  Storico 
Pagano . Fu  , dice  egli  , Teodofio  sì  per  gli  coitami  , che  per  la 
corporatura  , fomigliame  a Trajano  , liccomc  apparilce  dagli  Icrit- 
ti  de'  vecchi , c dalie  pitture . Miravafi  in  lui  la  lidia  alta  datura, 
la  della  ca  pigi  ialina  , il  inedefuno  volto  , le  non  che  pel  pelo  leva- 
to dalle  guancie , e nella  grandezza  degli  occhi  v’  era  qualche  di- 
vediti} c forlè  non  li  mira  tanta  grazia,  e bel  odore  nella  di  ini  fac- 
cia , uè  ugual  maeilà  nel  fuo  andare . Ma  per  conto  della  penetrazio- 
ne, c vivacità  della  mente  in  nulla  cedeva  egli aiP altro,  nc  fi  truova 
detta  colà  di  quello,  che  a quello  ancora  non  convenga. Nell’animo 
iuo  cerne  in  fuo  trono  abitava  la  clemenza  , c ia  milericordia, come 
le  folle  periata  privata  praticava  egli  con  tutti , dillinguendoli  pel 
iòio  abito  dagli  altri } con  civiltà  accoglieva  ognuno  , ma  fpczial- 
mentc  gli  uomini  dabbene  . Gli  davano  forte  nel  genio  le  perfo- 
ne , die  andavano  alla  buona,  e lenza  doppiezza  } ed  egli  il'ma- 
va  allailfimo  i Letterati  , purché  ai  loro  (apere  corri fpondefT:  la 
bontà  della  vita.  La  grandezza  fua  non  gli  fece  mai  punto  ebbfia- 
re  , chi  era  dato  ben  veduto  da  lui  nella  vita  privata;  a quelli  da- 
va cariche,  danari,  c compartiva  altre  grazie  , ma  rifpondeva  hrfiu 
gratitudine  più  verfo  coloro,  che  nelle  fue  difavventure  gli  aveano 
predato  ajuiu.  Se  nel  buono  egli  pareggiò  Trajano, non  l’ imitò  già 
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rei  le  qualità  cattive.  Defedava  egli  le  di  lui  ubriachezze,  ed  impu- 
dicizie , con  aver  lempre  culiodita  gelidamente  la  cattila  ,'.e  una 
lobi  ictà  continua . Proibì  ancora  con  una  legge  I’  accetto  delle  can- 
tatrici, e d’altre  impudiche  pcrlone  a i cornar;  c tanto  era  il  hto 
amore  per  la  continenza  , che  tu  il  primo  a vietar  i ntatrtmonj  fra 
cugini  germani.  Sopra  tutto  abboniva  la  vanità,  ed  ainbizion  di 
Trajano  in  muovere  delie  gliene  per  avidità  di  guadagnarli  un 
trionfo,  e la  gloria  di  conquillatcre  . Ancorché  egli  folle  Principe 
prode  nel  mdliere  deli’ armi  , non  cerco  inai  di  guerreggiare,  e 
fellamente  entrò  in  quelle  guerre,  che  trovò  ga  fregi  iste  , o che 
non  fi  poterono  Ichivare . Certo  c , eh'  egli  mediocremente  lape- 
va  di  lettera  ima  non  falciava  per  quello  di  cercar  con  premura  tf 
intendere  le  goda  de'  precedenti  Augnili , e pcrlouaggi  fairoli , lo- 
dando poi  le  ben  fatte,  e duellando  la  dipoi bia  , la  crudeltà  , e 
mafiimamente  la  perfidia,  ed  tngrat  tudine  de  cattivi , e de’ nemici 
della  libertà . Lilcndo  iuggetto  aiia  collera  , prendeva  facilmente 
fuoco  Tulle  prime  centra  delle  azioni  biafiuicvoli  , e prorompeva 
anche  in  ordini  rigorofi  ; ma  con  egual  facilità  fi  lalciava  piegare 
da  li  a poco,  ritrattava  il  già  ordinato, pel  iuo  buon  naturale  pra- 
ticando ciò,  che  un  Fiiofolo  aveva  iniegnatoad  Augnilo,  cioè , elite 
qualor  fi  fentiva  adirato,  ed  era  per  venire  qualche  alpra  ri  diluzio- 
ne., recitalle  prima  ad  una  ad  una  le  lettere  dell’Alfabeto  Greco, 
per  dar  tempo  di  sfumare  alia  collera . Quel  che  più  di  rado  lì  ollòr- 
vò  in  quello  gran  Principe,  fu  4’eiTere  crefciuta  lempre  più  la  iua 
bontà , umiltà , ed  amorevolezza  , quanto  più  crebbe  la  lùa  poten- 
za, e molto  più  dopo  le  vittorie  lue  nelle  guerre  civili  .•  laddove 
in  altri  s’era  veduto  crefcere  il  fallo,  l’orgoglio,  ed  anche  la  cru- 
deltà. Le  diligenze  Tue  grandi  Tempre  furono,  per  mantenere  i'ab- 
bondanza  de’ viveri;  la  iua  liberalità,  e bontà  incredibile,  con  giu- 
gner  egli  infido  a re  limi  ir  di  Tua  borfa  a i paiticoiari  grolle  il  orn- 
ate d’oro,  e d’argento  loro  tolte,  e confumate  da  i Tiranni:  E nel 
rendere  i beni  indebitamente  occupati , non  li  dava  già  come  u fu- 
rono anche  i Principi  buoni  , disfatti, e nidi,  ma  li  voleva  rimedi 
nei  loro  edere  di  prima,  in  cafa  Tua  por,  e nel  fuo  particolare  fu 
ofservato  , aver  egli  rifpcttato  Tempre  un  Tuo  zio  paterno  ( proba- 
bilmente Euchuio  j come  fe  fofse  Ino  padre;  aver  temiti  i figliuo- 
li d’  un  fuo  fratello  (cioè  d’  Onorio  ) e di  una  fua  lòrella , come  fe 
fofsero  Tuoi  figli  proprj , con  praticar  io  llelso  amore  verfò  cado- 
no de’ Tuoi  parenti . Nella  fua  tavola  comparit  a la  pulizia,  e la  gioì 
viali  tà,  ma  non  mai  il  iuiso  ; Tempre  lu  veduto  d’  accordo  colle  ma» 
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gli , Tempre  compiacente  verfo  de’ figliuoli.  Con  gravità,  ed  infic- 
ine con  affabilità  parlaya  a ciafcuno,  ferbando  nondimeno  la  mifìt- 
ra  convenevole  fecondo  il  grado  maggiore , o minore  delie  perfone. 

Tale  è il  ritratto,  che  ci  lafciò  di  quello  infigne  Augnilo  Aure- 
lio Vittore  il  giovane.  fAa  nulla  dlcc  quello  Idoneo  Pagano  della 
primaria  virtù  di  Teodosio , cioè , deila  Pietà  Crifliana , per  cui  fem- 

Ere  fu  , e fempte  fata  benedetta  la  fua  memoria  nella  Chiefa  di  Dio. 

»a  quello  buon  fondo  procedette  l’ abbonimento  fuo  ad  ogni  azione 
peccaminofa , la  fua  divozion  verfo  Dio,  1’  eroica  fua  umiliazione  da- 
vanti a i Miniftri  dell’  Akiifimo,e  il  continuo  fuo  zelo  per  ellirpar 
le  eresie , e le  pertinaci  reliquie  del  Getjulefimo . Se  non  gli  riu- 
fci  di  far  tutto,  perch’egli,  ficcome  Principe  faggio  , ttiuno  volea 
violentare  in  materia  di  iCcligionc  : certamente  inde  tai  fondamenti, 
clic  a poco  a poco  1’  eresia , ed  ogni  fuparllizione  pagana  andarono 
mancando.  Moiiiffimi  furono  i Templi  de' Gentili , di’  egli  fece  di- 
ftrugges  e ; per  ordine  fuo  Je  Chiefe  occupate  dagli  Eretici  tornarono 
in  poter  de’ Cattolici j ed  egli  Hello  ne  fabbricò  delle  nuove.  Gio- 
vanni Maiala  (a)  parla  di  quello , ficcome  ancora  della  Città  di  Teo-  (»)  /<•<-*/*«. 
doliopol;  da  lui  edificata . Anche  Libanio  (b)  fa  menzione  delle  “ 

Citta  da  lui  fortificate  , e d*  diverfe  altre  fabbriche , per  afficurar  le  CK£)’LUm, 
Contrade  Romane  dagli  sforzi  delle  Genti  barbare . Ma  non  avrab-  OrJiio*.  £ 
bc  line  si  prello  il  ragionamento  , fe  voleffimo  riandar  ad  una  ad  lempL 
una  tutte  le  belle  prerogative  di  quello  gloriofo  Imperadore.  Ra- 
gion vuole  nondimeno , che  fi  ricordi  ai  lettore  un  pregio , che  fuo* 
le  accompagnare  il  Regno  di  que’  Monarchi , f quali  fi  dà  il  titolo 
di  Grandi . Cioè , che  a’  fuoi  tempi  mirabilmente  fiorirono  anche 
le  Lettele,  e i Letterali  non  u*en  fra  i CriJliani , che  fra  i Pagani  , 

Per  conto  degli  ultimi  in  molto  credito  furono  Quinto  Aurelio  Sim- 
maco Oratore,  Senatore,  Confole,  e fpafimato  Gentile,  di  cui  ra- 
lla no  le  lettere:  Rufo  Fefto  Avieno  : Temi/ho  Ftlofofo  , ed  Oratore; 

Eunapio , che  ci  lamio  le  Vite  de’ Solidi  : Pappo,  e [pone  Matema- 
tici: Libanio  Soffila:  e forfè  V egtyo , per  tacer  d’altri.  Fu  nondi- 
meno ben  più  gloriola  la  Ch^ela  di  Dio  per  tanti  Scrittori  , che 
F adornarono  in  quelli  tempi  , cioè  , per  San  Baftlio , e San  Gre- 
gario Nijjtno  fratelli  : San  Gregorio  Najianjeno  , e San  Ctfario  fra- 
telli : Santo  Ambrojìo  : Santo  Epifanio  .•  Santo  Efrem  : Santo  A rip- 
icchio : San  Filajlrio  : c tanti  altri,  de’ quali  parla  la  Storia  Ecde- 
fiailtca  , e Letteraria  , oltre  ad  altri  , che  prolongarono  la  lor  yi- 
ta  anche  folto  i figliuoli  di  Tcodofio . 

^Quelli  figliuoli  furono,  come  già  s’è  veduto,  Arcadio,  ed  Onorio, 

Tnm,U.  B b b b amen- 


Digitized  by  Google 


1 


(a)  Philo- 
ftorfius  l.  il. 

(b)  Z ofimut 
hb.yc.  14. 


(c)  Orofi  ut 
lib.J.t.yj. 

(A)  Protop. 
di  Odio 
y. indolii. 

L l.f.3. 


(e)  Cloui. 

in  K tifiti. 

( f ) Oh,  loft, 
itti. 

(%)  tjrmmo- 
thus  db.  j. 
t-jtft.  81. 

ù J170. 


f6*  ANNALI  D’  ITALIA. 

amendue  prima  d’ora  creati  Imperadori  Augniti,  il  primo  dell’ O- 
Udite,  l'aitro  del.’ Occidente . i£d  ereditarono  ben  edi  gli  Stati, 
ma  non  già  il  valore  , l’ ingegno,  e ì' attività  del  paJre.  Quanto  ad 
Arcadia  , non  mancò  in  vero  Teodolio  di  provvedevo  di  buoni 
maeltn;nu  quelli  non  ebbero  la  poifanza  di  dargli  ciò , clic  la  na- 
tura gii  avea  negato.  Ch’egli  folle  di  un  naturai  dolce,  buono  , e 
pacifico  , alieno  dalla  crudeltà  , c competentemente  zelante  per  la 
Fede  Cattolica  , fi  può  argomentar  dalle  azioni  fue;  ma  per  itili- 
inonianza  di  Filoftorgio  (a)  egli  era  malfatto  di  corpo,  di  piccioia 
datura  , d una  compledton  delicata,  con  occhi  melenlì  ; e la  lua  bon- 
tà andava  all’  eccello , di  maniera  che  per  la  dappocaggine , cd  ina- 
bilità fua  fi  iafciava  lìgnoreggiar  da  altri  (è),  e la  fua  gran  bontà 
veniva  proverbiata  da  molti  come  llupidità  , anzi  flolidezza.  Perciò 
Rufino  Prefetto  del  Pretorio  era  divenuto  in  quella  Corte  l’arbitro 
di  tutto,  e a man  falva  commetteva  quante  iniquità  gli  cadevano 
in  niente.  Per  conto  poi  d’ Onorio  , nè  pur  egli  fupcrava  inabilità 
il  fratello.  Si  fa,  che  la  continenza,  virtù  quanto  rara  ne’ Princi- 
pi, tanto  più  commendabile  in  elìì  , fu  in  lui  eminente  , ficcome 
ancora  la  purità  della  Fede  (c)  , e l’amore  della  Cliiela  Cattolica, 
buon  fuccelTòre  elfendo  egli  llato  in  quello  della  pietà  patema  . 
Ma  neppur  egli  era  gran  cella , e neppure  in  cuor  di  lui  l'eme  al- 
cun lì  ravvifava  di  valor  guerriero.  Procopio  (d)  cel  dipigne  per 
Principe  non  cattivo , ma  mfieme  neghinolo  , fenza  fpirito  , e fatto 
apporta  per  lafdar  perire^  l’Imperio  d'Occidente  a’gtorni  fuoi.  Per 
quella  fua  debolezza  , e maflìmnmente  per  la  fua  fanciullefca  età  r 
aveva  egli  bifogno  di  chi  il  follenelfe  nel  governo  ; e chi  fu  fcelto 
per  quello  impiego , cioè  Siilieone , non  fi  dovea  mettere  gran  pe- 
na per  infegnarli  a comandare,  perchè  a lui  premeva  di  continua- 
re il  comando  fotto  nome  d’  un  cosi  debole  Atigullo,  il  più  lun- 
gamente che  lì  potelle . Sicché  in  Occidente  lì  potea  dire,  che  Sti- 
licene era  Imperadorè  di  fatto  , e Rufino  in  Oriente  poco  meno 
dell’altro.  Ma  non  durò  molto  la  formila  di  Kufino  , ed  in  quello 
medefimo  primo  anno  dell’Imperio  d’ Arcadio  noi  andiamo  a mi- 
rare quel  gran  Coloffo  in  precipizio. 

Ballevolmente  li  ricava  da  Claudiano  («) , aver  la  Guafcogna  Pro* 
vincia  delle  Gailic  prodotto  quello  mollro  d’ambizione.  Grande,  e 
roburto  di  corpo,  vivace  di  fpirito , e gran  parlatore  ci  vien egli  di- 
pinto da  Filollorgio  (/).  Simmaco  (g)  fuo  amico  parlando  di  lui, 
mentre  era  vivo,  loda  il  di  lui  pronto  in  segno , l’eloquenza,  la  leg- 
giadria nel  burlare.  Morto  poi  che  fu  egli,  Simmaco  tenne  ben  un 
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linguaggio  diverfo.  Claudiano  cel  fa  vedere  il  più  fcellerato  uomo 
del  Mondo , pieno  di  ambizione , avarizia , inerti  dia , e crudeltà . Enrra- 
pio , Zofimo , Suida , S.  Girolamo  , ed  altri  atteilano  la  di  lui  infa- 
ziabiie  avarizia,  e l’  eforbitante  ambizione.  Teodofio  Augnilo  , ben- 
ché Signore  di  buon  difeernimemo,  pure  a guifadi  tanti  altri  Prtn- 
cipi , a' quali  piacciono  forte  i cervelli  pronti,  c gl’ indoratori  delle 
parole  (a),  fu  prelò  dalla  vivacità,  e dal  bel  parlare  di  colini  ; e '»)  Z ojìmus 
però  l’ animile  alla  fua  maggior  contìdenza , f alzo  agli  onori  più  co-  l 
fpicui.cioc,  tino  a farlo  Contale  , e poi  Prefetto  dei  Pretorio  , c fi- 
nalmente primario  Minillro  di  fuo  tigliuolo  Arcadio  Augnilo.  Per 
altro  egli  era  Criftnno , e forfè  quella  qualità  il  rehdè  piò  odiofo  1 
agli  Scrittori  Pag  irti,  che  ne  doler  > poi  quanto  male  poterono  dopo 
là  di  lui  caduta.  Abbiamo  da  Zollino  (b)  , e da  Suida  xc) , che  tanto  (b}  Z ofimus 
Stiliconc  in  Occidente , quanto  Rufino  in  Oriente  andavano  d’accof- 
do  in  vendere- la  giudizi  a,  e le  cariche,  e rovinar  le  più  ricche  fa- 
m’glie  , per  profittar  delle  loro  fpogl.-e;  ma  erano  poi  difeordi  fra  nus. 
loro,  perchè  gareggiavano  inficine  nell’ambizione  del  comando;  c 
Stilicene  particolarmente  pretendeva  di  dover  governare  non  men  \ 

l'Occidente  , che  l’Oriente  , allegando  la  difpofizion  fotta  dall'  Augn- 
ilo Teodofio.  « H principio  della  rovina  di  Rufino  fu  il  legnane: 

Avea  Stilrcone  ottenuta  in  moglie  Serena  figliuola  di  Onorio  fratel- 
lo del  gran  Teodofio  . Pensò  Rufino  a fare  un  palio  più  alto  con 
proporre  ad  Arcadio  Augullo  in  moglie  una  lua  figliuola: con  che 
fu  poi  pretefo , eh’  egli  per  tal  via  meditallè  di  arrivare  al  tiono. 

Trafpiro  il  fuo  dilegno,  e cagion  fu , che  s' aumemaise  nel  Popolo 
favverfione  alla  di  lui  infolenza  , e liiperbia,  che  ogni  di  piti  preti- 
dea  vigore.  Fu  interrotto  quello  maneggio  per  aver  dovuto  Rufino  . 
fere  un  viaggio  ad  Antiochia  a fin  di  loddisfare  alle  querele  di 
Buchino  zio,  o grande  zio  di  Arcadio,  centra  di  Luciano  Govc t- 
rator  dell’Oriente.  Era  quello  Luciano  figlio  di  Fiorendo  già  Pre- 
fetto Jei  Pretorio  delle  Gallie;  cra  creatura  del  mcdelimo  Rufino, 
a aii  per  ottenere  quel  pollo,  avea  ceduto  molte  fue  terre  ; e il 
fuo  governo  veniva  lodato  da  tutti.  Non  d’altro  era  colpevole 
prefso  d’  Eucherio  , che  per  aver  ricufato  di  far  per  itii  una  cofa 
inghillamentc  dimandata.  L’iniquo  Kutìno  più  penlimdo  ad  a"tut- 
flar  Eucherio  <4che  ad  ogni  altro  riguardo , arrivato  ad  Antiochia 
fece  prendere  Luciano  , e batterlo  in  maniera  , che  l'otto  i colpi 
l’.tnfelice  lafciò  la  vita  ; crudeltà  , per  cui  retto  irritato  forte  quel 
Popolo;  e Rufino,  fe  volle  placarlo,  diede  ordine , che  li  fabbri- 
calle  in  quella  Città  un  portico , il  qual  poi  rkifeì  il  più  Vago  e- 
idiiìzio  di  quella  Città.  fibbb  2 In* 
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Intanto  Eutropio  Eunuco  di  Corte,  là  cui  potenza  andremo  ve- 
dendo creicele  oltre  indura,  prolitt  ndo  della  lontananza dt'Rufino, 
invaghi  l’ Augnilo  Arcadio  di  Eu.ioffìa,  creduta  da  alcuni  figlia  di 
. ,,no  de’  figliuoli  di  Promoto  da  noi  veduto  Generale  di  Tcudofio, 

in  cj ‘Y  ' ,lia. da  Fiioflorgio  (a)  afserita  lìgi  mota  del  Conto  Bainone,  Franco  di 
F 5 nazione,  e celebre  Generale  de’ tempi  addietro»  Allorché  Kmino 


« 


tempi 

tornato  a Collantinopoii  li  credeva  , che  il  preparamento  fatto  per 
le  nozze  di  Arcadio  Polso  per  lira  figliuola  , e- coti  all’  improvvida 
Caronte.  Ipofata  da  lui  e;Ià  Eudoffta  nel  dì  27.  d’  Aprile  di  quell-  anno  (»). 


xtndr.  Quella  donna  Criftiana  , c Cattolica  ai  certo  , ma  fuperba  , e nera, 
noi  la  vedreirto  giugnere  col  tempo  a far  da  padrona  non  loiamen- 
te  fopra  i fuddrtr,  ma  anche  fopra  il  marito.  E quindi  poi  venne- 
ro molte  vergognofe  ingiultizie  da  lei  Cominelle  , fra  ie  quali  la 
più  atroce  c da  dire  la  perfeenzione  da  lei  moda  contro  il  piu  bel 
lume  della  Grecia , cioè , contra  di  San  Giovanni  Griiotlomo , che 
l’avea  pur  dianzi  lodata  come  madre  delle  Chiefc , nudrice  de’ Mo- 
naci , e fortigno  de’  poveri . Decaduto  dunque  Ritti  no  dalle  conce- 
pnte  Aie  fperanze  , e temendo  dall’un  canto  1’ afeendente  dell’  eu- 
nuco Eutropio,  e dall’altro  l’armi  di  Stilicene  fuo  avvedano,  fu 
(o)  Orofius  comunemente  creduto  (e),  ch’egli  niovede  gli  Unni  , c i Goti  a 
^7cì21t  prendere  l’armi  contra  del  Romano  Imperio,  avvilendoli  di  pote- 

ri» KmJu.Y  re  ® Sudfe  turbolenza  far  meglio  i fatti  proprj  , cd  occupar  an- 
che il  Soglio  Imperiale . Non  farebbe  impolTìbile  , che  i luoi  ma- 
levoli apre  fièro  accrefcimi  di  poi  i fuoi  reati , con  rfpacciar  lui  au- 
tore di  quella  prctefa  tela  : cagione  , per  quanto  fu  detto , della  Aia 
total  rovina.  Comunque  lìa,  modi  gli  Unni  fecero  un’ irruzione  nel* 
(d)  Socnitj  l’Armenia,  e diedero  il  Tacco  a varie  Provincie  d’  Oriente  (d)  , con 
Lò.6.cjfut.  ifpandcre  il  terrore  fino  alla  Palcllina  , dove  dimorava  allora  San 
ó<i{onunui  Girolamo  (t) . Nello  ltcflò  tempo  i Goti  elìdenti  n.'lla  Tracia, 
e nelle  vicine  Provincie  di  qua  dal  Danubio , fotto  il  comando  di 
Ce i/i.  3.  varj  «or  Gapi,  uno  de  tjyali  era  Alarico  , di  cui  avremo  a lavel- 
li) Alarteli.  lar  non  poco  , con  intelligenza  di  Rufino  (/)  fi  fcatenarono  con* 
Carnet  in  tro  Je  Provinde  Romane  dell’Europa  , Taccheggiando  la  Tracia, 
la  MeGa  , ia  Pannonia  . Di  là  entrarono  nella  Macedonia  , e nella 
Grecia  , depredando  tutto , giacché  ( fe  pur  fu  vero  ) avea  Rufi- 
no date  fegret*  commilitoni  ad  Antioco  , e G tronfio  fuoi  confiden- 
ti , e Governatori  di  quelle  Parti  , di  non  far  loro  ollacolo  alcu- 
no . Arrivarono  poi  le  loro  fcorrerle  fino  alle  porte  di  Collantino- 
poli  ; ed  allora  fu  , che  Rufino  ufcì  dalla  Città  vellito  alla  Goti- 
ca, lotto  prete  Ilo  di  andare  a trattar  di  pace, e fu  ben  accolto  da 
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e(Ti  ; il  clie  accrebbe  i fofpetti  del  progettato  tradimento . 

Giunti  (|tiefli  fanelli  avvilì  nelle  Gallio  , Stilicene  , dopo  aver 
confermata  la  pace  co  i Franchi,  ed  Alamanni,  coll’apparenza  vi- 
flofa  d’andare  in  foccorfo  d* Arcadio  , ma  con  pcnlìero  ir»  fatti  di 
abbattere  Ratino , fi  moke  verfo  1*  Illirico  (a) , menando  feco  la  (»)  cluni. 
maggior  parte  delie  milizie,  che  fi  trovavano  nelle  Galiie,e  nell’  in  Rufin. 
Italia,  cioè,  quelle  ancora,  che  aveano  feguitato  Teodofio , ed  Eu- 
genio nelle  precedenti  guerre.  Avvertiti  i Barbari  ( b ) di  tante  ar-  (b)  Rufin. 
mi  vol|ecomra  di  loro  , fi  unirono  tutti  nella  Tel'salia  ; e bulico-  tu.  a. 
ne  gitnWf  in  quelle  parti , tali  forze  avea , che  avrebbe  potuto  de- 
Icrtaiii  (t)  , ma  eccoti  venirgli  un  ordine  di  Arcadio  procurato  da  (e)  Cluni. 
Ratino,  di  rimandargli  tutta  l’Armata,  che  avea  fervilo  a Tcodo-  d‘  IjudUno 
fio  fuo  padre.  Ubbidì  Stilicone  , c gliela  inviò  infieme  colla  metà  SntUoni* • 
dei  te  loro  di  Teodofio  . Ne  collitui  Generale  Gaina  di  nazione  Gi> 
to,  e con  lui  fegretamcntc  manipolò  la  rovina  deli’ odiato  Ratino, 
del  qual  difegno  era  complice , c promotore  anche  1’  Eunuco  En- 
tropio . Arrivò  quella  Armata  ai  luogo  di  Hcbdomon  fuori  di  Co* 
ilantinopoii  (d) , e colà  fi  portò  per  vederla  1’  Augnilo  Arcadio  . (J)  P hi  lofi. 
Seco  era  Rufino  pompofanrciuc  vedilo,  ii  quale  già  avea  fatto  de’  til>t 
maneggi  fegreti  con  varj  di  quegli  ufiziali  , per  farli  proclamare  c^J'sceUln' 
Augnilo.  Vero,  o non  vero,  clic  ciò  fofsc  , fuor  di  dubbio c , che  jn ^chmtico. 
que’lòidati,  dopo  aver  inchinato  Arcadio,  attorniarono  Rufino,  e CUmdUn. 
lòtto  gli  occhi  del  medefimo  Augnilo  ( e però  non  lenza  fuo  gran 
vitupero  ) il  tagliarono  a pezzi  nel  di  27*  di  Novembre  (c).  La  (e)  Chron. 
Aia  iella  conficcata  fopra  una  picca  fu  portata  a (palio  per  Coltati-  AUxanir. 
tino  poli.  Allora  (aitarono  fuori  infinite  accttfe  contra  di  lui } furono 
confifcati  i fuoi  beni , e fatta  fella  dappertutto  per  la  di  itti  feiagu- 
ra . Sua  moglie,  c una  figliuola  rifugiateli  in  Chiefa  , ebbero  di  1 

poi  la  permirtìone  di  ritirarfi  in  Gcrufalenune  , dove  terminarono 
in  pace  i lor  giorni . Claudutio  compofe  di  poi  due  fuoi  Poemi  con- 
tra di  quello  ambiziofo  Miniiiro  , degno  certamente  di  quel  fine , 

‘ purché  furtillano  i reati  a lui  apporti  , c martimamente  fe  fu  vero, 
che  da  lui  procederti  la  funeflilTima  molla  de’ Barbari  . Sappiamo  ^ Runop. 
appunto,  che  i Goti,  non  avendo  più  oppolizionc  alcuna , portaro- 
no  la  defoiazione  per  tutta  la  Grecia  , dillruggcndo  fopra  tutto  le  Philolhrg. 
reliquie  del  faganefìmo  (/), giacché  eglino  profertavano  la  Reti-  Zofìmu»'. 
r gion  di  Crirto  , ma  contaminata  dagli  errori  dell’  Arianiimo.  Veg-  Claudinn. 
gonfi  poi  nel  Codice  Teodofiano  varie  leggi  pubblicate  in  queft’an- 
no  contra  degli  Eretici  , e de’  Pagani  da  Arcadio , il  qual  Tempre  „0ùg.  Coi. 
loggiorno  in  Collaniinopoli  ( g ) . Altre  ancora  ne  abbiamo  fpet-  Thtoiof. 
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tanti  all' Iinperadorc  Onorio,  tutte  ferine  in  Milano,  a riferva  cf 
una , die  ha  la  data  di  Erelcia.  Confermò  egli  tutti  i privilegj 
alle  Cliicfe  Cattoliche  , follevò  la  Campania  da  un  gran  tributo  ; 
e con  una  collituzione  generale  accordò  il  perdono  a chiunque  a- 
vea  prefo  l’armi  in  favore  del  Tiranno  Eugenio,  e principalmen- 
te a Fiaviano  il  giovane  , tìglio  deli’  altro  , che  fu  Prefetto  del  Pre- 
torio, e partigiano  fpaiìmato  di  quell’ ufurpatorc.  L’  anno  e que- 
(i)  Prof  per  (Iq  in  cui  S.  Ago  (lino  fu  ordinato  Veicovo  d’ ippona  (a)  oguidi 

'vSr„  - Attica 

in  Chron . 

Anno  di  Cristo  cccxcvi.  Indizione  ix.  -* 

— ; di  Sip.icio  Papa  la.  * ■ •-  < 

' *•  di  Akcadio  Imperadore  14.  e 2.  *. . • •-» 

di  Onorio  Imperadore  4.  e 2.  ■* 

. - .**.  * t-  * • * 

£ , ..(  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  quarta  volta,  .-  * 

onoI(  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  terza.  * . *«*• 

. • t «•  * < 

C’È  Onorio  AuguHo  dimorante  in  Milano  prefe  il  terzo  Confo- 

•*  (V)  Chui.  lato  con  quella  folennità  , che  Claudiano  (b)  delcrive  nel  quar- 
it  Cor.jul.  t0  fuo , un  mirabil  concorlò  di  gente  da  Roma,  e dalle  Provincie 
4. Honorù . d’Occidente  dovette  vederli  in  quella  Citta  nel  primo  dì  di  Gen- 
tnajo,  e una  liraordinaria  pompa.  Continuò  ancora  per  quell’an- 
no Fiortntino  ad  efercitar  la  carica  di  Prefetto  di  Roma  , del  che  ci 
accertano  le  leggi  del  Codice  Teodotìano.  Merita  ben  poi  d 'edere 
<«)  tymm*-  ojjèrvato  ciò  , die  fcrive  Simmaco  (e)  ( verifimilmente  in  quell* 
EUS/L6  * anno  ) c'°^>  c^e  un  C°nf9k  Jurrogato  , o lìa  fuftitmto,  mentre  nel 
fiJt~  **  giorno  natalizio  di  Roma,  o lia  nel  di  2 i.d’  Aprile  con  gran  pom- 
pa era  condotto  in  eira  Roma  fopra  un  carro  trionfale , ne  cadde, e 
lì  ruppe  una  gamba  : accidente  , che  da  i fuperll  ziolì  Romani  fu 
prefo  per  prelagio  di  difgrazie  in  avvenire.  Per  tanti  anni  addie- 
tro non  li  truova  menzione,  o veùigio  di  Confoli  Jiifiituiti , che  co- 
tanto furono  in  ufo  lòtto  gl’ imperatori  Pagani  , (e  non  che  nelle 
li)  Aneedot  Ifcrmoni  talun  comparifce  Confole  ordinario  : indizio  , che  non  e- 
l.4i, n.  rano  cedati  i Sullituiti . E noi  lappiamo  di  certo,  che  S» Paolino 
jDijfftn.p.  Veicovo  di  Nola  era  llato  Confole  fu r rogito  alcuni  anni  prima  d’ 
ora  • come  cred°  d’aver  anch’io  dimollrato  altrove  (d).  Nell’an- 
1*  rulsJv-  00  prefente  , per  arredato  dell’  altro  Paolino  (e) , che  Icritfè  la  Vi- 
rili Ambrofu.  ta  di  S.  Ambrotìo  , accadde  , che  mentre  interveniva  il  Popolo 
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ad  un  magnifico  combattimento  di  fiere  , mandate  dall*  Affrica  , 
per  celebrare  il  Confolato  di  Onorio  Augnilo  , bùi  itone  Conte  ad 
illanza  di  Euftbio  Prefetto  del  Pretorio  d’  Italia  (pedi  de  i ibidati 
a prendere  un  certo  Crefconio  reo  di  gravi  delitti,  clic  s’  era  ri- 
tirato in  Cliiefa  , ed  aveva  abbracciato  ti  l'acro  Altare . Godevano 
anche  allora  le  Chieiè  il  privilegio  dell'  immunità  . S.  Ainbrofio  ,- 
che  li  fi  trovava  in  quel  tempo  con  alcuni  pochi  Eccielìaltici,  cer- 
cò ben  di  difenderlo  , ma  non  potè:- dei  che  foni  inamente  egli  s’ 
afflitte  , e pianto  non  poco  al  medelìmo  Aitare.  Ritornati  poi  che 
furono  all’Anfiteatro  gli  utiziali,  che  ave  ano  condotto  via  Crefco- 
nio  , e pollati  al  luogo  loro  , avvenne , che  alcuni  Liompardi  sbu- 
cati nella  platea,  con  un  falto  arrivarono  fopra  le  sbarre  , e larda- 
rono malamente  graffiati,  e feriti  que’medeliini  utiziali:  il  che  of- 
fervato  da  Stilicone , cagion  fu  , eli'  egli  latta  penitenza  del  fallo, 
foddisfaceire  al  S.  Arcivefcovo  , nè  galligafse  di  poi  ii  delinquente. 

Era  ben  riufeito  a quello  Generale  di  atterrar  nell’ anno  pre- 
cedente il  fuo  emulo  Kutino  , figurandoli  forfè  di  poter  mettere 
le  mani  anche  nei  governo  dell’Orientale  Imperio  a tenore  delle 
fue  pretenfioni . Ma  inforfe  nella  Corte  d’  Arcadio  un  competito- 
re anche  più  potente  dell’altro,  cioè,  l’ Eunuco  Eutropio,  cne  to- 
lta fece  argine  a i difegni  di  Stilicone  . Intanto  i Maliiadicri  Go- 
ti feguitavano  a devallare  la  Grecia . Ancorché  quella  fotte  della 
giurifdizion  di  Arcadio , non  lafciò  Stilicone  di  voler  pattare  con 
aliai  forze  iopra  una  flotta  di  navi , che  approdò  nel  Pcioponncfo, 
o fia  nella  Morea  . Zollino  ( * ) fcrive  ciò  fatto  nell’  anno  prece-  Zofimut 

dente,  ma  fecondo  Claudio,  ciò  fembra  avvenuto  nel  prefente;  e 
forfè  non  fuffiile,  ch’egli  fi  taire  ritirato  da  quelle  contrade.  Gran 
copia  di  que’  Barbari  furono  in  varj  incontri  tagliali  a pezzi  , ed 
avrebbe  Stilicone  potuto  farli  perir  tutti  , fe  non  fi  fotte  perduto 
nelle  delizie,  e ne’ divertimenti  di  buffoni,  e di  donne  poco  onefte, 
concedendo  nel  medefimo  tempo  man  larga  a i Tuoi  fòldati  di  ra- 
dere quelle  poche  follanze,  che  i Barbari  aveano  lafciate  indietro. 

Grande  ombra  inunto,  e gelosia  prefe  la  Corte  di  Collanti nopoli 
di  quelli  andamenti  di  Stilicone  , e più  ne  prefe  Eutropio  , ficco- 
me  ben  conofcente  degli  ambiziofi  difegni  di  quello  Generale  , e 
però  (ì  pensò  quivi  al  riparo . S’ erano  ritirati  i Goti  nell’  Epiro  , 
e lo  diflruggevano . Arcadio  per  configlio  de’  fnoi  maneggiò,  e con- 
diiufe  con  loro  un  tratuto  di  pace  , ed  accettò  da  ii  a non  mol- 
to Clorico  per  Generale  deli’  armi  fue  : con  che  cefsò  la  paura 
dei  barbarico  potere  « Un  palio  più  forte  fece  di  poi  ( non  lo  dir 
* fc 
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fé  ir*  quello , o neli’  anno  Tegnente  ) con  dichiarare  Stilicone  per- 
turbatore delie  giurifdtzioni  altrui  f e nemico  pubblico  , e con  oc- 
cupar tutti  i beni , cioè , le  terre,  ed  il  palazzo  , eh’  egli  godeva  in 
Oriente.  Sicché  Stilicone  altro  non  avendo  fatto  , che  aumentare 
alia  Grecia  i malanni  cagionati  d?  i Goti  , fu  obbligato  a ritornar- 
fene  in  Italia . Tali  atti  per  confeguente  introdullèro  della  diffiden- 
za , e del  mal  animo  fra  i due  fratelli  Angui! i , benché  il  maggior 
fuoco  confiilefse  nei  vicendevol  odio  de  i due  principali  minim  i,  e 
favoriti , cioè  , di  Stilicone  , ed  Eutropio . Claudiano  ( a ) laida  iib 
tendere  , che  fi  giocò  di  poi  ancora  d’  occulte  inlìdic  contro  la 
vita  di  Stilicone,  e per  corrompere  i Generali. d’  Onorio  , cfsen- 
dofi  intcrcette  lettere , che  Icoprirono  gl’  intrigai  fegreti  . Intanto 
uno  de’ principali  lludj  dell’ Eunuco  Eutropio,  era  quello  di  levarli 
d’attorno  le  pei  fono  di  credito,  e chiunque  potea  fargli  ombra , ed 
intorbidar  la  felicità  dei  fuo  comando  (b) . Furie  circa  quelli  tem- 
pi egli  trovò  le  maniere  , per  far  cacciare  in  etìlio  Ttmafio  vaio- 
rol®  Generai  dell’  Armate  , ed  Ab  ondando  già  fiato  Coniale  ( e ) , 
con  inventar  cabbaie,  e falle  accufe  , e trovar  perfone  infami  , che 
tenevano  mano  a tutte  le  lue  iniquità  . Souo  un  Principe  debole 
pofsono  tutto  i minifili  cattivi . Molte  leggi  abbiamo  de  i due  Au- 
gufti  in  quell’anno  (J)  , la  maggior  parte  nondimeno  di  Arcadio 
date  in  Collant i nopoli . Alcune  d' else  fon  contro  degli  Eretici . al- 
tre perchè  non  (ìa  fatto  aggravio  a i Giudici  , altre  perdio  i Ma- 
gifirati  fpedifeano  prontamente  le  caule  criminali  , acciocché  odo 
marciicano  nelle  prigioni  i poveri  carcerati. 

^ * 

Anno  di  Cristo  cccxcvii.  Indizione  x. 
di  SiKfCiO  Papa  1 3. 
di  Arcadio  Impetidore  if.  e 3. 
di  Onorio  Itapèradore  ;.  e 3.  - 

Confidi  ( Flavio  Cesario,  e Nonio  Attico. 

• • • 1 a 

CGnfoIe  per  l’Oriente  fu  Cefario  . Viene  appellato  dal  Padre 
Pagi  («)  Prefetto  elei  la  Città  di  Coflantinopoli  ; ma  chiara* 
ir'iu  BJron.  mente  rifulta  dalle  leggi  del  Codice  Teodosi  ano  , di’  egli  era  Pre*  > 
fetto  del  Pretorio  d’Oriente.  Perchè  in  Roma  un’  Ifcrizione  fi  truo- 
(f)  Rtuuf.  ya  dedicata  alla  madre  degli  Dii  da  Clodio  Ermogeniano  Cefario , 
tr)fMé£nd  uom*  chiarijjimo , il  Reinefio  (/)  li  avvisò  , che  tali  fofsero  i no- 
ti mi  di  queilg  Cqnfoie  ; nel  che  fu  feguitato  dal  Keiando  (g)  . Ma 
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(■)  CUud. 
de  Laudi*. 
Sliluonh . 


S ) Idem  in 
utropium 
IH.  1. 

/cj  Zojlmut 


(A)C*iA»fie~ 
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Ctfarìo  Confole  di  quell’anno  dimorava  in  Oriente  , e nulla  avea 
clic  tare  in  Roma,  e canlegueniementc  non  fi  può  dire  [penante  a 
lui  quel  Marmo.  Attico  fu  Conloie  per  l’Occidente.  Quali  ho  io 
polio  i nomi  di  quelli  Conloii , tali  li  truovano  in  due  Udizioni 
da  me  date  .alla  luce  (a).  Gran  perdita  fece  nell’anno  prefentc  la  (*1  Tttfmr. 
Chiefa  di  Dio,  e di  Milano  per  la  morte  deli’incomparabil  Arci-  Nov.  Infcr. 
velcovo  di  quella  Città , cioè , di  Santo  Ambrofto,  accaduta  nel  di  4/'  * 

«l’Aprile,  in  cui  correva  allora  il  Sabbato  Santo.  Le  fue  rare  vir- 
tù , gloriole  a7Ìoni,e  miracoli  fi  leggono  nella  di  lui  vita  ferina 
da  Paolino  luo  Diacono  (f>)  , dall’ Herman , e dal  Tillemont.  V'ha  Od  Psulm. 
chi  riferilee  .all’anno  leguente  la  di  lui  morte;  ma  le  ragioni  ad-  ^ “ V* ' *" 
dotte  dai  Padre  Pagi  lulhcienti  fono  a (labilirla  nel  prelente . Se- 
guitava 1’  Augnilo  Onono  a tener  la  Aia  Corte  iu  ella  Città  di 
Miiaiaj , come  colla  da  varie  lue  leggi  («)  di  quell’anno  pubblica-  (c) 
te  ivi , contùndetene  una  lòia  data  in  Padova  nei  nsefe  di  Settori -„0iU/cod. 
bre  . Noi  troviamo  in  elle  flabiliti  i privilegi, e le  efenzioni  déO*T/uoètù, 
Pcrlone  Ecclefaiiiche , c nominatamente  del  Romano  Pontefice; 
faggi  regolamenti  per  la  quiete , e madia  della  Città  di  Roma  , 
e per  mantenere  in  ella  1’ abbondanza  del  grano.  Inforié  in  quell' 
anno  un  perkololo  turbine  centra  di  eifo  AuguAo  nell’  Albica  . li 
grado  di  Conte  , e Generale  de  le  milizie  di  quelle  Provincie  era 
da  mollo  tempo  efcicitato  da  Gildonc, Pcrfonaggio  Albicano,  e fra- 
tello di  quel  medefimo  Fermo,  che  noi  vedemmo  ribellato  ali’Im- 
.perio  l’anno  57 j.  Perch’egli  avea  ben  fervito  a i Romani  contra 
d'elio  luo  fratello  , lu  promollo  agli  cnori  , ed  arrivò  ad  ottenere 
i’ impor tamiflìmo  comando  Addetto.  Ma  collui,  fc  non  falla  Mar- 
cellino Conte  (d) , era  Pagano , e certamente  i fuoi  collumi  tale  il  (d)  Af*rc»i- 
davano  a divedere.  Secondo  Claudiano  (e), i’ avarizia , la  crudeltà, Llnut  Comes 
e la  disuria  più  Aomacofa,  tuttocchè  egli  fi  truovafse  in  età  avaa- 
zata  , davano  negli  occhi  d ognuno,  e laccano  gemere  que’ Popoli,  je  hello  * 
che  per  dieci , o dodici  anni  ebbeto  Alile  fpalle  quello  cattivo  ufi-  CiUoms. 
zialc  . Santo  Agoftino  (/)  alleila  anch’egli,  die  le  di  lui  fcelle-  (0  ^uguJL 
raggini  erano  famofe  dappertutto.  A compierle  vi  mancava  la  per 
fdia , ed  infedeltà  verlò  il  Sovrano , ed  egli  a quefto  anche  perven-  ’ 

ne.  Allorché  légni  la  ribellione  d’ Eugenio , già  dicemmo , clic  Teo- 
dofio  AuguQo  con  tutti  gli  ordini  a lui  inviati  di  venire  in  foccor- 
io  Aio , rum  fu  punto  ubbidito , perchè  il  malvaggio  uomo  avea  ri- 
foluto  di  afpettare  la  decifion  deila  guerra  , per  feguitar  poi  chi  t». 

reflava  viuoriofo.  Ebbe  ia  fortuna  , che  Teodofio  fopravviise  po- 
so, perchè  certo  nc  avrebbe  ricevuto  da  lui  il  meritato  gafligo.. 
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Ora  coflui  dopo  la  morte  d’efso  TeodoGo  durante  qualche  tem- 
po riconobbe  per  Tuo  lignote  Onorio  Auguilo,  ai  la  cui  giurifdizio- 
ne  apparteneva  1’  Alinea  tutta . Quindi  cominciò  delle  novità  . Eu- 
tropio  padrone  delia  Corte  d' Arcadio,  e nemico  di  Stil icone , non 
cefsava  («)  di  attizzar  il  fuoco  fra  i due  fratelli  Auguiii , e cono- 
scendo che  arnefe  cattivo  fofse  Giidonc , li  diede  a m angario  coti 
si  buon  fucccfso , che  il  trafse  ad  abbandonare  Onorio,  e a lotto- 
metiere  l' Affrica  ad  Arcadio  (b).  Fu  nondimeno  creduto,  che  le 
mire  di  Giidone  teudefsero  a renderli  Signore  alsoluto  delle  Provin- 
cie Ati’ricane , Senza  dipendere  da  alcuno  de  i fratelli  Augullucolà 
da  lui  riputata  facile,  dante  la  poca  buona  intelligenza, che  palpa- 
va fra  loro:  oltre  di  che  li  riputava  egli  come  due  fanciulli,  da  non 
prenderli  punto  fuggezione  d'eiTì.  Non  prele  già  collui  il  titolo  di 
Ke,  come  avea  fatto  Fermo  fuo  fratello  ; ma  non  perciò  lalciava 
di  farla  da  Re  colle  opere  (c),  e teneva  in  piedi  una  pjfsente  Ar- 
mata di  fanti  , e cavalli , mantenuta , e arricchita  colie  Spoglie  de’ 
più  lacoltolt  di  quelle  contrade.  Da’fuoi  fed .-li  avvertito  O iorio  di 
tali  andamenti  del  perfido  Giidonc  , Spedi  al  Senato  di  Roma  le 
memorie,  e pruove  de  i di  lui  delitti  (d)  , per  le  quali  fu  egu  di- 
chiarato nemico  pubblico  , e pubblicata  la  guerra  conua  di  lui. 
Ma  Giidone  1’  avea  già  cominciata  contro  la  llelsa  Roma,  col  non 
permettere , che  vi  li  conducel'se  grano  per  mare  : colà  che  accreb- 
be la  carcllia  in  quella  gran  Città  già  tribolata  dalla  fame  per 
altre -precedenti  difgrazie . Convenne  dunque  ricorrere  al  r piego 
di  formare  una  flotta  ricca  di  molte  vele,  per  ineiurne  dalla  Fran- 
cia, e dalla  Spagna.  In  quello  inedeGmo  tempo  Stilicotie  (e)  lì  ap- 
plicò con  tutta  diligenza  a fare  preparamenti  opportuni  di  gente , 
navi,  e danaro,  per  liberar  1’ Alinea  da  quello  Tiranno.  Il  Senato 
Romano  intanto  noti  mancò  d’inviar  Allibale atori  ad  Arcadio,  per 
pregarlo  di  lafciar  i’Aifrica  a chi  uc  era  legittimo  p airone , e di 
non  mifchiarfi  nella  protezion  di  Giidone  , procurando  infieme  di 
rimettere  la  buona  armonia  fra  lui,  e l’ Augnilo  fuo  frate. Io.  Per 
la  maggior  parte  di  quell’  anno  fi  fermò  c iò  Arcadi  1 in  Collantt- 
nopolt  , e Solamente  nella  fiate  andò  a villeggiare  ad  Andra  Capi- 
tale della  Galazia  (/).  Molte  leggi  di  lui  li  veggono  contro  chi 
entrai  le  per  dinaro  nelle  cariche  della  Corte  ; ed  ito  , che  non  lì 
fi»  intendere  come  tifalle,  quando  vi  dominava  Eutropio  acculato 
da  Claudiano,da  Zollino , e da  altri  per  venditore  de’ governi,  e 
degl’impieghi.  Decreto  la  pena  della  vita  contro  i P 1 lucani , che 
eliggelTcro  ptu  delle  taii'e  predile  alle  pubbliche  impoile  . Volle 
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ancora  , che  per  riparar  le  firade  , i ponti  , gii  acquidotti  , e le 
mura  delie  Città  , fi  fervifléro  i Governatori  de’  materiali  di  di- 
verfi  Templi  di  Gentili , che  erano  fiati  demoliti;  con  che  la  di-  • 
finizione  deli’  Idolatria  anche  per  quello  conto  tornò  in  utilità  dei 
Pubblico . - 

Anno  di  Cristo  cccxcvtn.  Indizione  xi. 

di  Anastasio  Papa  i.  • - , 

di  Akcadio  Imperadore  16.  e 4, 
di  O.NOHIO  Imperadore  6.  e 4. 

Conf  u ( Flavio  Onorio  Augusto  per  ia  quarta  vola, 

n 0 ( Flavio  Eui  ichiano  . - 

L’ Imperadore  Onorio  procedette  Confole  in  Milano  per  la  quarta 
volta:  Flavio  Eutick.ano  ( che  cosi  lì  truova  egli  nominato  in 
una  Ilcrizione  (a))  fece  ia  folennit»  del  fuo  Confidato  in  Collanti-  (a)  Tkuftur. 
nopoli  , ficcome  Confole  Orientale.  Era  egli  nel  medefiino  tempo  A ovl/.fcrìp. 
Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente , perchè  non  lufiìlle , come  fu  d’av-  F'  1>4‘ 
vifo  il  Tillemont  , che  quella  Prefettura  folle  allora  appoggiata  a 
Ctfario  (b).  Le  leggi  di  Arcadio  Auguflo  pertinenti  all’anno  pre-  fb)  Co/ko- 
fente  quali  tutte  lon  date  in  Coftantinopolì , una  in  Nicea  di  B ti-  f,tdus  c‘"*~ 
nia,  ed  un’altra  in  Minizo  della  Galazra.  Ordinò  effo  Augullo,  * 

che  folfe  lecito  a i Giudei  di  prendere  i loro  Patriarchi  per  arbitri 
ncile  ior  liti  civili,  e che  i Giudici  doveflero  efeguìre  i Laudi  pro- 
feriti da  elfi:  il  che  con  altra  legge  promulgata  in  quell’  anno  fu 
mede-fi  inamente  conceduto  a i Veicovi  delia  Chiefa  Cattolica.  Con* 
tra  degli  Eretici  Eunomiani , e Montanini  ufci(pno  rrgorofillìme  pe- 
ne , ed  altre  ancora  contro  gli  ufiziaii  militari , che  permettevano 
a i foldati  di  palcolare  i lor  cavalli  nelle  praterie  de  i particolari. 

Ma  più  dell’ altre  leggi  ftrepito  fece  una  data  -nel  di  27.  di  Lu- 
glio , di  cui  parla  aiìche  Socrate  (c) , come  proccurata , e voluta  da  (c)  sttmt 
Eutropio  niiuiitro  onnipotente  nella  Corte  di  Arcadio.  In  queflò  L6t*p.  j. 
anno  hi  erta  pubblicata,  e non  già  nel  jpd.  come  firmò  il  Tille- 
mont (d)  , citando  Sozomeno  (e) , perchè  tanto  quello  Ifiorico , quan-  (<*)  Tute- 
lo Socrate,  atteflano  , che  non  molto  dappoi  la  vendetta  di  D o IT 

cadde  fopra  il  medefimo  Eutropio.  Quella  legge  fu  , che  a niuno  ^e) 
ricercato  dalia  Giuftizia  folle  lecito  il  rifugiarti  nelle  Chiefe , e che  U *.  cap.  7. 
quelli  tali  avefiero  da  efirarfi  di  là  per  forza  , e doveilèro  anche 
più  fcveramente  edere  puniti  per  sì  latto  ricor fo . Troppi  nemici 
,*  Cccc  2 fian- 
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fi  andava  ogni  di  facendo  coila  fua  prepotenza,  ed  avidità  1*  iniquo 
Eutropio,  ed  egli  non  voleva,  che  alcuno  fo. le  lai vo  dalle  lite  munì. 
E’Ièmbrato,  e iembra  a motte  fuvie  perfone  edere  coia  mg.jiU, 
clic  le  Chiefe  di  Dio  fervano  di  asilo,  e protezione  a 1 mai. attori, 
che  turbano  la  quiete  del  Pubblico;  ina  giuda  per  io  contrario , die 
fieno  il  rifugio  de  i milerabili.  Certamente  pare , che  non  podi  nep- 
pur  piacere  a Dio  l' impunità  de’ gravi  misfatti  con  malizia  com- 
incili, perchè  troppo  incomodo,  e danno  proviene  a i co.nuiua.il 
fotìèrire  nel  loro  feno  cene  erbe  cattive , e li  dee  aver  p.u  canta 
ad  un  popolo  intero,  che  ad  un  particolare  fee  lenito.  £ quunJo 
pur  anche  fia  convenevole  .ammettere  un  asilo  per  cadauna  vm;a, 
■e  Terra,  di  cui  godano  varj  delinquenti , non  lì  dovrebbe  permet- 
tere tanta  inoltipiicità  d’altri  asili  , quanta  è dappertutto  u copia 
delle  Cbiefe , e degli  Orar  >rj . Permife  Iddio , die  non  ideile  mol- 
to lo  Hello  Eutropio  a provar  egli  dello  1’  mgiudizia  di  quella  e- 
forbitante  legge  , e ciò  avvenne  nel  lèguente  anno  . Varie  appen- 
dici ancora  evintene  va  il  medelìmo  editto  , c fra  1’  altre  cole  era 
proibito  a i debitori  di  qualunque  fatta  il  godere  dell’  immunità 
de’ Sacri  Luoghi;  e qualora  gli  Ecdelìadici  alla  prima  chiamata  non 
li  confegnavauo  alle  mani  delia  Giudizia , erano  codretti  gu  eco- 
nomi delle  Chiefe  a pagar  què"  debili  col  danaro  delie  Chicle  ine- 
delìme . Ma  perdic  quello,  ed  altri  capi  delia  legge  ludJctta , ol- 
trepaTavano  le  mifure  del  giudo , de.la  carità , e Jet  decoro  della 
Cala  di  Dio  : fu  poi  da  altre  fdfieguenti  riformata , e corretta. 

Noi  lafciamnio  Stilicene  Conte , e GmeraiifSmo  deli'  Augudo 
Onorio,  tutto  aflàccendato  nell’ armamento,  per  procedere  couira  di 
Giidone  Conte  ufurpatorc  dell’  Acfrica  ; quando  la  fortuna  gii  pre- 
fentò  un  buon  regalo  ( a ) . Avea  Giidone  un  fratello  appettato 
Mafccldel , o Majccftl , di  profelTione  Crilliano , il  quale  tra  perchè 
vidde  in  pericolo  più  volte  la  vita  fua  per  la  barbarie  del  iratoiio, 
e perchè  non  voUe  aver  parte  alla  ribellione  da  lui  meditata  , le 
nc  fuggi  in  Italia  alia  Corte  Imperiale.  Rollarono  due  fini  figliuo- 
li in  Affrica  uiìziali  di  milizie.  Giidone  per  vendetta  ameudue  li 
fece  uccidere  : il  che  fu  una  lettera  di  maggiore  raccomandazione 
per  Mafcezel  appretta  di  Stiliconc . Dcllinato  quello  Aliiicano  per 
Capitati  Generale  deli*  Armata  aiiellita  cantra  di  luo  fratello , lece 
ve.a  con  una  pollènte  flotta  da  Pila  , non  ancor  venuta  la  pri- 
mavera di  quell’  anno . Abbiamo  da  Orolio , che  in  pattando  Ma- 
fitezei  in  vicinanza  deli’  tibia  della  Capraja  , dove  abitava  allerta 
uu  giau  numcto  di  Santi  Romiti , fi  fece  sbarcare  colà;  e ficcome 
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egli  era  Criffiano  , rosi  tanto  fece  colle  fue  preghiere , che  indiille 
alcuni  di  qtie’  buoni  fervi  di  Dio  ad  andar  feco  in  quella  fpedizione. 
La  lor  compagnia,  le  preghiere,  i digiuni,  eh’  egli  con  lor  faceva, 
e il  cantar  egli  de’ Salini  con  effì  , furono  quell’ %yni , nelle  quali 
egli  maggiormente  ripofe  la  fperanza  della  vittoria.  Sbarcò  l’Efer- 
cito  Romano  neil'Aflrica  , e fi  accampo  nella  Numidia  fra  Teballe, 
e M «roderà  ; ma  poco  tardò  ad  accorgerli  della  (ua  debolezza  in 
confronto  di  qtHlo , che  dalle  molte  Nazioni  Affricane  avea  ammaf- 
fato  Gildone  (a).  Scrivono , ch’egli  menò  m campo  fettauta  mila 
combattenti , con  deridere  per  confegttente  ii  poco  numero  de’Ro- 
mani , e con  vantarfi  di  ferii  tutti  calpellare  dalia  fua  cavalleria  (6). 
In  fatti  Mafcezel  , ben  pefetc  le  llrabocchevoli  forze  nemiche,  ad 
altro  non  penfava  , che  a ritirarli  ; quando  una  notte  per  attelìato 
di  Paolino  nella  Vita  di  S.Ambrofio,  gli  apparve  in  loglio  quello 
S.  Arcivefcovo  con  un  baitene  in  mano  . Si  gittò  a’  fuoi  piedi  Ma- 
fcezcl.e  ii  Santoeoi  balione  tre  volte  picchiò  in  terra  dicendo  qulM 
qui  , qui  , e difparvc  . Prefe  da  tal  vifione  il  Generale  gran  li- 
danza  della  vittoria  in  quel  medefimo  fito  , e fra  tre  di  ; e però 
flette  faido . Dopo  aver  dunque  pairata  la  notte  precedente  al  ter- 
zo giorno  (c)  in  pregar  Dio  , e in  falmeggiare  , ed  elìèrlì  muni 
to  coi  Sacramento  Celefle  , fatto  giorno  mife  in  armi  le  fue  gen- 
ti , per  ben  ricevere  i nemici , che  fi  appallavano . Forfè  era  fui 
line  di  Marzo . Alle  prime  fchiere  di  Gildone  , nelle  quali  s’  in- 
coi, trò,  parlò  di  pace; ma  perchè  da  uno  degli  Alfieri  avverfarj gli 
fu  rifpollo  con  inlolcnza  , gli  diede  un  colpo  di  fpada  nel  braccio, 
per  cui  la  di  lui  bandiera  lì  abbafsò . Coloro , che  erano  più  addie- 
tro , mirando  quel  fegno , ed  avviandoli  „ che  i primi  fi  fodero 
rcnduti,  calarono  anch’elTi  a gara  le  loro  infegne , e fi  arrendero- 
no a Mafcezel . Probabilmente  erano  Milizie  Romane  coltoro  . 1 
Barbari  reggendoli  cosi  abbandonati  da  i primi , prefi  dalla  paura 
dopo  qualche  leggier  combattimento  voltarono  tutti  le  fpalle  (d)  . 
Ebbe  Gildone  tempo  da  fuggire  in  una  nave,  ma  forprefo  da  bu- 
ralca , fu  f«o  malgrado  fpinto  al  Porto  di  Tabraca  vicino  ad  Ippo- 
na  , dove  gli  vennero  mede  le  mani  addollo . Efpofto  agli  fcherni 
del  popolo  , ftr  poi  cacciato  in  prigione , dove  fra  pochi  giorni  li 
trovò  Hrangolato  , per  quanto  fi  dille  , di  propria  mano  , fenza 
che  luo  fratello  Mafcezel, che  era  lungi  di  la  , vernile  a fapere  il 
gafligo  datogli  da  Dio  , fe  non  dopo  il  fatto  (e).  In  quella  miraco- 
li3 maniera  fi  dilTipò  quel  temporale , e torno  l’ Affrica  alla  quie- 
te primiera.  Zulimo  (/)  in  due  parole  ferire,  che  Gildone  rima- 
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fio  in  una  campale  giornata  fconfitto  dai  fratello  , per  non  cadere 
in  mano  di  lui  , s’impiccò  per  la  gola.  Ma  Paolo  Orofio , che  po- 
chi anni  dopo  fusili  Alinea  , ed  in lor molli  ben  dei  fatto,  e Paolino 
Scrittore  contemporaneo  della  vita  di  S.AmbroGo  , e Marcellino 
Conte  ci  aflìcurano  , clic  la  faccenda  pafsò  come  abbiam  iLtto  ; 
deche  in  Roma  nello  Hello  tempo  fu  po  tata  la  nuova  dello  sbar- 
co , della  Iconiìtta  de'  nemici , e della  prela  di  Cildone . 1 beni  di 
codui , che  erano  immenfì , e di  allaillimi  complici  fuoi , rimafero 
preda  del  Fifco.  La  moglie,  e la  loreila  di  lui  6 ritirarono  a Co- 
llant mopoli  , dove  Sabina  di  lui  lìglia  era  maritata  con  un  cugi- 
no germano  di  Arcadio  Augulio , chiamato  Nebridio  . Quelle  don- 
ne li  veggono  lodate  di  poi  da  S.  Girolamo  (a)  , e da  Palladio 
fai  flitron.  [b)  per  la  loro  pietà  . Tornofsene  Mafcejtl  vitioriofo  a Milano  , 
^ovc  acco*to  con  aliai  carezze,  e caricato  di  fperanze  da  Stili- 

in ] Diti*”.'  cone  • ° ^!a  > ch’egli  pretcndelle  troppo,  c che  Stilicene  uo- 

“ ino  tutto  di  Mondo  nulla  volelfe  dargli  . abbiamo  da  Zof' ino,  che 
Stilicone  fe  ne  sbrigò  in  una  barbarica  forma;  perchè  un  di  caval- 
cando in  fua  compagnia  con  altri  molti  Maicezel  , nel  paffare  fo- 
pra  il  ponte  di  un  basito , egli  fu  per  ordine  di  Solleone  rovelciato 
[f.)Orofiui  nell’acqua,  dove  mileramente  peri  . Orofio  (c)  aggiugne  , elferfi 
Lt.c.)6.  eg|i  inluperbito  folte  dopo  la  vittoria  litddctta  , e die  più  non  cu- 
rando la  compagnia  dc'lervi  del  Signore,  osò  anche  violare  il  ri- 
Jpttto  dovuto  alle  Cliiefe , con  ellrarne  per  forza  perfone  colà  ri- 
lugiate,  probabilmente  complici  di  Gildonc  , ed  aver  egli  perciò 
irritata  la  giullizia  di  Dio.  Ma  non  lalciò  per  quello  di  dar  negli 
occhi  d’ognuno  la  perfidia,  ed  ingratitudine  di  Stilicone. 

Sempre  più  intento  quello  Miniilro,  ficcoine  arbitro  della  Con- 
te di  Onorio,  a dabilir  la  propria  fortuna, e pqirauza,uon  era  an- 
(d)  CUud.  cor  giunto  cdo  Augudo  all’età  di  quattordici  anni  (d) , quando  gli 
fece  prender  per  moglie  Maria  figliuola  liia  , e di  Serena  cugina 
“ Zofunus  del  medelìmo  Onorio  , ancorché  neppur  eO’a  fole  in  età  nubile, 
ix.  Allorché  fu  portata  a Milano  la  nuova  della  disfatta  diGildone.fi 
lacerane  tuttavia  le  allegrezze  per  tali  nozze  , nozze  celebrate  da 
Claudiano  con  un  Poema,  e colla  predizione  di  molti  Re,  che  ne 
doveano  nalcere.  Ma  Claudiano  era  Poeta,  e non  Profeta: del  che 
le)  Anaftaf.  meglio  ci  accorgeremo  andando  innanzi.  Nel  di  26.  di  Novembre 
bìiUothtc.  dell’agno  prelente  (e)  terminò  Sirici 0 Romano  Pontefice  la  fua  glo- 
: riofa  vita,  con  averc  meritat0  peMe  molte  (ile  virtù  d’ edere  an- 

inverato  tra  i Santi.  Della  durazion  del  fuo  Ponteficato  già  par- 
chiui  Oe.  lammo  di  fopra  in  riferir  la  iua  elezione . Lbbe  per  luccetlòre  nel- 
la 
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la  Sedia  di  S.  Pietro  Anaftafio  di  nazione  Romano  . Non  abbiamo 
lumi  luftìcicnti  della  Storia  , per  intendere  meglio  ciò  , che  circa 
quelli  tempi  Claudiano  (a)  accenna  delle  azioni  di  Onorio  Augu- 
llo , c di  Stiiicone  luocero  fuo , dicendo  che  erano  occupati  a ri- 
cevere le  lommilììoni  degli  Alamanni  , Svevi  , e Sicambri.  V’  ha 
una  legge  ( b ) di  quello  Imperadore  data  nei  di  f.  d’ Aprile  dell' 
anno  lcgueute , dove  fi  paria  di  Barbari  di  divcrfe  nazioni  paf- 
fati  ad  abitar  nel  Pacfe  Rumai  o . Quelli  uli  venivano  diramati 
nelle  Galiie  Leti  -,  e le  terre , che  loro  fi  davano  da  coltivare , por- 
tavano il  nome  di  Laiche , con  obbligo  impoilo  ad  elfi  di  fervire 
occorrendo  nelle  Armate  dell’  Imperadore  , e per  confegucnte  era- 
no Ipczie  di  Bendizj,  o Feudi.  Gran  dubbio  ho  io  , che  i Liti  , 
o Lidi  più  volte  nominati  ne’  Capitolari  di  Cario  Magno  , e che 
fecondo  le  pruove  da  nie  addotte  altrove  ( c ) , non  erano  fervi  , 
ma  uomini  liberi  , poteliero  ellere  gii  llelfi  , che  i Lai  di  quelli 
tempi , avendo  potuto  durare  il  lor  nome  lino  al  fecolo  nono.  Ef- 
fendo  mancato  di  vita  nel  Settembre  del  precedente  anno  Natario 
Arcivescovo  di  Collantinopoii  (d) , S.  G. ovari  Crifoftomo  fu  nel  di 
26.  di  Febbrajo  dell’  anno  prelentc  pollo  in  quella  Cattedra  con 
applaulo  di  tutto  il  Popolo.  Quella  fu  una  delle  più  lodevoli  azio- 
ni, che  mai  li  facelle  Eutropio  da  noi  veduto  dircttor  ftipremo 
delia  Corte  di  Arcadio  Augnilo . Imperciocché  egli  fu  quegli, che 
fece  venir  da  Antiochia  quello  fanto,  c mirabil  ingegno  , e proc- 
curò  , che  in  lui  cadefle  l’elezione  per  l’ Arcivefcovato  di  Colla n- 
tinopoli . Felice  farebbe  fiato  collui  (e)  , fe  avelie  laputo  profitta- 
re dell'amicizia  di  quello  incomparabil  Dottore  della  Chiefa  di 
Dio  , il  quale  non  mancò  di  fargli  conofccre  la  vanità  delle'  fpe- 
ranze  umane  fondate  fopra  illullri  dignità  , e fopra  molte  ric- 
chezze ; ma  egli  ubbriaco  della  fua  grandezza  , e cieco  nella  for- 
tuna prefeme , fi  dovette  ridere  di  lui  , con  giugnere  poi  nel  fe- 
guente  anno  a dilìngannarfi  , ma  lenza  che  punto  gli  giovalle  un 
tai  difniganno . Teofane  (/)  oflèrva  , che  Libanio  So  fitta  Pagano 
interrogato  prima  di  morire  , chi  dovellò  a lui  fuccedcre  nella 
fcuola,  rilpofe:  lo  direi  Giovanni  ( appellato  di  poi  Grifollomo  ) 
Je  non  te  l' avejjero  rubato  i Crijiiani  ; unto  era  fin  d’ allora  Unita- 
lo il  luo  ingegno  , prezzata  la  fua  eloquenza  . 


f*'  CUmA 

de  Lauiih. 
Stili  coni! . 

(b)  L Quo- 
nijm  de 
Cenfitor. 

Coi.  TUcod. 


(c)  Antiqui- 
ut.  Itilie. 
Tom.  1.  Dif- 
ferì. li- 
ti) Alarcet- 
lia.  Come t 
in  Chron. 

Socrate S ■ 
Uh.  6.  e.  a. 


(e)  Cfirypfl. 
Orot.ir . En- 
tro]). 


(f)  T/uopt. 
In  Chronop. 


Anno 


Digitized  by  Google 


SiS  'AJJNAtl  ir  ITALIA 

.'Anno  di  Cristo  ccexcix.  Indixinw  xil 
di  Anastasio  Papa  2. 
di  Akcadio  Imperadore  17,  e /. 
di  Onorio  Imperadore  7.  e j. 


(a)  Cloud. 

de  Confai. 

1 teodori. 


(b)  PhiU- 

fiorpius  l.l\. 

«<V-4* 

(c)  CUud. 
in  Euirop. 
Iti.  1. 

H)  Corho- 
frtdus 
Chrcn  ■ Cod. 
Ihtodof. 

' (e)  l+.dt 

il  in  tr.  mu- 
niti!. Cod. 
Jhtoaaf. 

’r*  * 

(S)  L li. 

Omni  ornato 
do  Annona 

6*  Trìtio. 
Codie. 
Jhtod^f. 


Confoli  ( Eutropio,  e FiAyio  MAU.ro  Teodoro, 
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OUeflo  Teodoro  , Confole  Criftiano  per  I’  Occidente  , è celèbre 
per  le  lodi  a lui  date  da  Claudiano  nel  («10  panegirico  (a) 
in  occafione  di  quello  Confolato.  Aveva  anche  S.  Agoliino 
a lui  dedicato  nell' anno  38 6.  il  fuo  libro  della  Vita  Beata.  Èra 
lui , e Simmaco  Senatore  palpava  fi  retta  amicizia.  Dopo  aver  egli 
iofienuto  .varie  iliuftri  cariche  , e fpczialmerue  quella  di  Prefetto 
del  Pretorio  d’Italia  , giunfe  nell'  aiuto  p-efente  ai  colmo  degli 
onori , perchè  fitto  degno  delia  T rabea  C ,olare . Eutropio  Collib- 
ie per  1’  Oriente , quel  medelìmo  Eunuco  è , di  cui  tinte  volte  ab- 
biam  parlato,  già  divenuto  maggiordomo,  ed  arbitro  della  Corte 
dell’ Imperadore  Arcadio  # la  cui  ambizione  non  mai  paga  , per 
attellaio  di  Eijoflorgio  (b) , e di  Clatidtano  (c),  porto  quell' Augulle 
a dargli  anche  il  titolo  di  patrizio  , e di  padre  dell'  Lqperadore  , 
e finalmente  a dileguarlo  Confole  per  l’anno  prefente.  A udir  Clau- 
diano, Stintone  non  pernii  fé,  che  quello  mezzo  uomo  folte  rico- 
noi cinto  per  Confole  nell’Occidente  . Perciò  fi  truovano  Hcdwcigju 
dove  il  iolo  Inodoro  c nominato  Conloie . Una  legge  dell’  Iiqpepi; 
dorè  Onorio  nel  Codice  Teodolìano  (d)  ci  fa  vedere  in 
no  Prefetto  di  Roma  Flaviano . Le  altre  leggi  del  medelìmo  Afe 
gufio  cel  rapprefentano  ora  in  Milano .,  ed  ora  in  Ravenna , B fa- 
lcia , Verona,  Padova,  ed  Aitino.  In  efse  veggiamo ordinato (^j, 
che  pel  rifardmento  delle  pubbliche  firade  ognun  lìa  tenuto  a con- 
correre, non  volendo  che  alcuno,  e neppure  gli  ufiziaii  della  Corte, 
c neppur  le  terre  proprie  dello  QelTo  Principe,  godefsero  per  jypflp 
riguardo  efenzione  alcuna . Cagione  eziandio  di  graviflimi  lametgi 
nella  Gallia  erano  le  protezioni  de  i Grandi , e i privilegi , elt^ 
feqzioni  concedute  a non  pochi , i quali  perciò  non  pagavano 
buti , vegnendo  con  ciò  le  perfone  deboli  ad  efsete  aggravate,  tanto 
per  la  parte  de’ peli  pubblici  a .loro  (penante  , quanto  per  quella, 
che  non  pagavano  le  perfone  forti:  difordine  non  ignoto  ad  altri 
paefi  , e ad  altri  tempi.  Con  fua  editto  (/)  ordinò  Onorio  ^ìche 
muno  per  quello  conto  potere  allegar  efenzioni , e che  qualfivo^lu 
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fuJdhto  fofle  aftretto  al  pagamento  di  tutte  le  pubbliche  impofle  a 
rata  de’  fuoi  beni . Ma  quella  legge  in  pratica  fi  trovò  limile  alle 
tele  de'  ragni , che  fermano  i piccioli  inietti  , ma  non  già  i grulli 
augelli;  e coi  tempo  fece  pe.derc  le  Gaiiie  al  Romano  Imperio, 
Confermò  per  lo  contrario  1’  Augullo  Onurio  i lor  privilegi  alle 
Chicle  , e pubblicò  nuovi  ordini  contro  l1  cfccrabil  Setta  de'  Mani- 
chei. Altre  leggi  ancora  abbiamo  tanto  di  elio  Onorio , quanto  di 
Arcadio  fuo  fratello  intorno  ai  Pagani . In  una  Arcadio  ordina , 
che  lì  dcmolilcano  i Temoli  de'  Gentili , che  lì  trovino  ali^  cam- 
pagna , acciocché  fi  levi  il  nido  alla  fu  perdizione  (a).  Opinione  d' 
uomini  dotti  è llata , che  il  nome  di  Pagani  folle  dato  agii  Idola- 
tri , appunto  perché  non  potendo  efcrcitar  nelle  Città  i loro  lagri- 
tìzj,  c riti  fuperiliziofi,  fi  riducellèro  a farli  alia  campagna.  Con  al- 
tra legge  Onorio  Augullo  proibifee  i (àgi  ifizj,  c i riti  profani , ma 
non  vuol  che  fi  dirti uggano  gli  ornamenti  deile  pubbliche  fabbri- 
che . Pofcia  permette  a i Pagani  le  adunanze,  conviti,  ed  allegrie 
loro  Colite,  purché  non  v’ intervenga  fagriiizio,  né  fuperflttione  al- 
cuna già  condennata . Per  altro  abbiamo  da  Idacio  (b)  , da  Fro- 
fpero  Tirone  (c) , c da  Samo  A godi  no  (J) , che  in  quedi  merlelì- 
mi  tempi  fi  fece  un  grande  abbattimento  di  Templi  de’  Gentili  , 
intorno  a che  molto  hanno  detto  il  Cardinal  Baronie  (e) , il  Pagi 
(/)  , e il  Tillemont  (g)  . A me  balla  di  averne  dato  un  cenno. 
Godè  ben  fOccideme  per  l’anno  prefente  un’ invidiab/1  pace, 
ma  non  già  P Oriente , dove  Gaina  Goto  , ed  Ariano  mode  delle 
grayi  tempclle  . Collui , che  era  dato  il  pjintijpal  jrncfg , per  ab- 
battere Rulino  , ed  inalzar  Eutropio  , ancorché  folle  ricompenfato 
col  grado  di  Generale  della  fanteria, e cay  alleila  , pure  da  fmode- 
rata  ambizione  invaiato,  riputava  troppo  inferiore  al  fuo  merito  un 
tal  guiderdone  (h) . Sopra  tutto  miijua  egli  con  isdegno,  cd  invi- 
dia  Eutropio,  nel  cui  leno  colavano  unti  onori,  c.  tante  ricchezze, 
t però  conccpi  il  diléguo  di  atterrar  qued’ altro  Idolo  iiiadlc/b  dcHa 
Corte  («)  , per  dclklerio , ed  anche  iperanza  di  fondare  /òpra  la  di 
lui  rovina  l’accrefcimemo  della  propria  autorità,  e fortuna.  AJ  ef- 
fettuar quedo  difegno  gli  fi  preferito  un  efficace  drumcnto  , cioè 
Tribigildo  Conte,  Goto  aneli’ elfo  di  nazione,  parente  lue» , che  co- 
mandava allora  ad  un  corpo  di  Ollrogoti  lidia  Frigia  , ed  eradif- 
gudato  con  Eutropio.  Con  collui  fegretamente  s’ ijiiefe  Gaina  per 
quello  , che  fi  a\ea  da  fare  , e fu  ben  fervito  . Appena  ritornato 
Tribigildo  nella  Frigia  , ur.qi  i fuoi  Goti  , e coipiiieiata  la  ribef. 
lione  , fi  diede  a faccbcggiar  quel  paefe,  con  al  crudeltà,  che  lin 
fom.  II.  D d d d ^ 
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le  donne  , 
Z ofìmui  con  ciò  di 
5-  ‘-11- 


e i fanciulli  non  erano  falvi  dalle  loro  fpade,  empiendo 
terrore  tutta  l’Afia  Romana.  Pare  fecondo  Zofìmo  (a)  , 


fb)  Clami, 
in  Euirof. 


(c)  Pkitafi. 

/.*.  t.S. 


die  quello  temporale  averte  principio  nell’Autunno  del  precedente 
anno,  perche  Gaina 'non 'potea  (bfierrre  , che  l’ odiato  Eutropio  luf- 
fe anche  Dato  difegnato  Confole.  Ma  Ciaudiano  ( b ) lafciò  lcritto  t 
ellère  Hata  la  primavera  il  tempo  , in  cui  cf>o  Tribigildo  alzò  ban- 
diera contra  dell’ Augufto  Arcadio.  Indarno  Eutropio  impiegò  regali 
per  quietare  1*  orgegiiofo  ribelio  . Veduto  fallito  quello  ripiego, 
Ipcdi  poi  Leone  Ino  confidente  Con  un  corpo  di  milizie  contra  dei 
ribeilo  , ordinando  nello  dello  tempo  a Gaina  di  cudodii>  la  Tra- 
cia, e il  Mare,  acciocché  a Tribigildo  non  nafcelfe  voglia  di  vol- 
tarfi  a Coflantinopoli.  V’ha  chi  pretende  (e),  che  lo  dettò  Gaina 
mvitadè  Tribigildo  a venire,  e che  fc  codui  veniva, la  Città  di  Co- 
dantinopoli  col  nemico  in  Peno  era  fpedita.  Noti  osò  tanto  il  ribel- 
lo , cd  amò  piuttodo  di  volgerfr  a dare  il  Pacco  alla  Pifìdia.  Intan- 
to ebbe  ordine  Gaina  di  pattar  in  Alia  colle  milizie.  Pafsò  : ma  iti 
vece  di  procedere  contra  del  palefe  nemico  fecreto  Può  amico,  fpc- 
di  Leone  alia  difcPa  della  Paniìiia . Per  tutti  i mellieri  era  buono 
quello  Leone  , fuorché  per  quello  della  guerra , c però  all’accorto 
Tribigildo,  che  linfe  di  fuggire,  e l’addormentò,  non  rtuPd  poi 
difficile  il  tornargli  improvvifamente  addotto  , e a mettere  in  rot- 
ta tutte  le  di  ini  brigate.  Nei  fuggire  efso  Leone  s’  intricò  in  una 
palude,  ed  ivi  lafciò  la  vita:  colpo,  che  mgggiormente  accrebbe 
la  pati, a,  per  non  dir  fa  collernazionc  tirila  Corte  d’ Arcadio.  Lo 
del  so  iniquo  Gaina  non  cefsava  di  dipingere  il  male  piu  grande  di 
quel  che  era,  arrivando  infino  a fuggeiire,  che  altro  rimedio  non 
redava,  che  di  guadagnar  colle  buone  Tribigildo,  accordandogli  le 
fue  dimande  , la  principal  delle  quali  era,  che  gli  G defse  in  mano 
Eutropio,  come  cagion  di  tutti  l inali.  Di  qui  fcrive  Zofimo  (d), 
che  venifse  il  precipizio  di  quel  potente  mimllro . 

Furono  aitri  di  parere  , che  da  altra  mano  gli  fofse  dato  il 
crollo  ( t ) ..  Indubitata  cofa  è , che  Eutropio  per  la  fua  infodribil 
*"  l‘f  44-  & boria  , per  l’iniaziabil  avidità  , e perchè  menava  pel  nafo  come  un 
in  Katrap.  butìàlo  il  debole  Impcradore,  s’ era  tirato  addofso  l’odio,  e l’ira  d’ 

Santino.  Dio  , che  voleva  in  fine  pagarlo  per  tanti  torti  da  lui  fatti 
le  Chiefe , e ad  ogni  lorta  di  perlone  , permife  , che  il  forfen- 
nato  fuperbo  perdelse  anche  il  rifatto  ad  kudcjpa  Imperatrice , 
maltrattandola  di  parole  , e giugnendo  lino  a minacciare  di  cacciar- 
la di  Corte.  Eudoffia  donna  rilèntita,  e a quedo  affronto  bollen- 
te di  collera , coifc  toflo  a prendere  le  due  fue  figliuole  , cioè  Flac- 
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ci  Ila  nata  nell’anno  397. , e Pulcheria  nati  nel  Gennajo  dell' anno 
prefente  (a),  e con  elle  andò  a pillarli  a piè  di  Arcadio  Augnilo, 
domandando  con  alte  grida,  e lagnine  giutlizia  . A quello  allatto 
Arcadio  una  volta  G ricordo,  eh  egli  era  il  Principe.  O fia  che 
quello  Tolo  motivo  il  mcttellè  in  collera  contro  di  Eutropio  , o 
che  vi  lì  aggiugiielFe  il  defiderio  di  placare  il  ribello  Tribigiido, 
jnaflimamentc  in  tempo  , che  s’ intele  la  morte  di  Sapore  Re  di  Per- 
da ucciio  da’  Tuoi  fudditi  , e che  veniva  minacciata  guerra  da  Ijdt- 
garde  fuo  fuccellòre  al  Romano  Imperio  : fuor  di  dubbio  c,  che  fat- 
to iinmantenente  chiamar  Eutropio  , lo  fpogliò  di  tutte  te  lite  cari- 
che , e di  tutti  gl’  immenlì  beni  malamente  da  lui  acquillati  , e il 
cacciò  di  Palazzo  ( b ) . Grande  leena  iu  quella  : (pari  in  un  momen- 
to la  grandezza  immaginaria  di  quello  callrone , e tanti  fuoi  ado- 
ratori , ed  adulatori  l’ abbandonarono  , divenendo  anche  i più  d erti 
fuoi  fchernitori , e nemici . in  lilato  si  abbietto  mirandoli  allora  il 
non  più  baldanzofo  Eutropio , e temendo  del  furore  , c dell’  odio 
univerfale  del  popolo,  alno  (campo  non  leppe  trovare,  che  di  rifu- 
giarli nella  Chielà,  e di  correre  ad  abbracciare  l’Altare;  avendo  per- 
meilo Iddio,  che  co/lui  dopo  aver  nell'anno  addietro  pubblicata  la 
legge , che  vietava  a i Luoghi  facri  di  fervirc  d’  a^lo  a i milcra- 
bih,  riconofcedè  il  fuo  fallo  col  bifogno  di  falvarlì  in  uno  di  que’ 
inedefìn.i  Templi,  Intanto  ognuno  gridava  contra  di  lui  nelle  Piaz- 
ze, ne’ Teatri  , nella  Corte;  gli  ftelH  foldati  ad  aita  voce  diman- 
davano la  di  lui  morte  ; Gaina  anch’  egli  faceva  premura , accioc- 
ché collui  folle  bandito , o punito  con  pena  più  convenevole  a 
tanti  fuoi  misfatti  . Però  Arcadio  inviò  un?  mano  di  foldati  per 
eflrarlo  di  Chiefa . Loro  animofamente  s’oppofe  il  Tanto  Arcivelco- 
vo  Giovarmi  Crifojlomo  , e in  maniera  che  coloro  irritati  prelero 
lo  HeiTò  (acro  Pallore  , e il  menarono  con  grande  infoienza  a Palaz- 
zo , dove  tanto  perorò,  che  Arcadio  redo  non  Gaiamente  perfualo  di 
doverli  perméttere  quell'asilo  ad  Eutropio,  ma  eziandio  colle  lagn- 
ine . e con  vive  rifgioni  lì  lludiò  di  ammollir  lo  fdegno  de’  foldati 
inviperiti  contra  di  lui  (e).  Pochi  giorni  nondimeno  patrono,  che 
Eurropio  ulcito  di  Chiefa  per  fuggire,  o trattone  per  forza,  o ce- 
duto con  patto  che  folle  ialva  la  di  lui  vita,  fu  relegato  nell'Ilo- 
la  di  Cipri  , ed  ordinato  , che  fi  icvaTe  il  fuo  nome  da  i Falli  Con- 
folari,  e dalle  Leggi,  fi  abbattettero  le  fue  lutee,  e lì  abolilfc  ogni 
altra  fua  memoria.  Abbiamo  una  legge  d' Arcadio  (d)  data  nel  di  17. 
di  Gennajo  dell’anno  prefente,  dove  G legge  la  di  lui  condanna  - 
ti che  fece  credere  alGotofredo  (e),  c al  Padre  Pagi  (/),  die  que- 
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fla  ferra  accadere  prima  di  quel  giorno  in  queflo  medefmo  an- 
no. Ma  I ecoinc  ollcrvò  il  Tulemont  (<t)  , troppo  forti  ragioni  ab- 
bia mo  , per  giudicar  laliata  quella  data  quanto  al  mele  , fpezial- 
ineute  portile  Eudottìa  svendo  partorito  Pulche ria  nel  di  19.  di  Oen- 
najo,  non  avrebbe  potuta  prelcmarln  al  marito  Augullo  , come 
vuol  Filoftorgio.  Per  cottfégueme  lembra  più  vcrifimle,  che  la  di 
lui  caduta  s’ abbia  da  riloriie  ad  alami  meli  dappoi,  e forfè  dopo 
l'Agofio.  Non  fi  la,  quanto  tempo  duraffe  la  relegazione  d'Eutro- 
pio  in  Cipri.  Abbiamo  bensi  da  Zofimo  (b),  e da  Fiiotlorgio  ( e ) 
aver  fatto  tante  illanze  Cama  contra  di  lui , e fufeitati  tanti  aceu. 
‘latori  , che  in  fine  fu  ricondotto  da  Cipri  a Cofiantinopoli  , c pro- 
ceduto. Finalmente  con  uno  di  que'  ripieghi , che  i Politici  (an 
trovare  per  non  mantenere  i giuramenti  , cioè  d'eendo  , che  la 
promeira  di  falvargli  la  vita  era  fintamente  per  Cofiantinopoli  , il 
mandarono  a Calcedone , dove  gli  fu  mozzato  il  capo . £d  ecco 
qual  fu  il  fine  di  un  Eutropio  Eunuco,  e già  fchiavo  di  Arcnteo, 
giunto  dal  più  ba!lò , e vile  fiato  alla  maggior  grandezza  , da  un’ 
efirema  povertà  ad  incredibili  ricchezze,  e ad  una  firaordinaria  po- 
tenza. Di  rado  le  gran  fortune,  che  non  han  la  bafe  fulla  vii  tu, 
vanno  elènti  da  fomiglianti  gravi  peripezie. 


Anno  di  Cristo  cccc.  Indizione  xm. 
di  Anastasio  Papa  3. 
di  Arcaimo  Imperadore  iS.  e 
di  Onorio  Imperadore  8.  e 6. 

Confoli  (Flavio  Stilicone,  ed  Aukiliano. 
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CHi  forte  Stilicone  Confole  Occidentale  (d)  , non  ha  brfogno  il 
Lettore , che  io  gliel  ricordi . Quanto  ad  Aureliano  Confole 
Orientale,  egli  era  Prefetto  del  Pretorio  d’ Oriente  nell’ anno  pre- 
cedente. Ho  io  altrove  (e)  rapportata  un’ I finzione  porta  a Lucio 
Mario  MaJJimo  Perpetuo  Aureliano  Confole , immaginando  , che  po- 
tette parlai  fi  quivi  di  quello  Aureliano.  Meglio  efam  mandola  ora, 
ritrovo , che  non  può  convenire  a lui  , effendo  Ifcrizione  fpettan- 
te  a Roma  Pagana , fenza  nondimeno  fapere , qual  altro  fito  le  G 
porta  allignare  ne’Fafii  Confolari . Vcggafi  nulladimeno  afl’  anno 
223.  Continuò  Flaviono  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma,  ‘fo- 
che leggi  (/)  d*  Arcadro  Augufio  fi  trovano  fotto  quello  armo  j 
perch’  egli  ebbe  altro  da  penfare  in  cafa  iiia  , ficcomc  fra 
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poco  diremo.  Molte  si  d’  Onorio  Impcradore,  date  le  più  in  Mi- 
lano , c l’altro  in  Ravenna,  Aitino,  Brelcia , cd  Aquileja , ma  non 
fenza  qualche  errore  , c confulìone . Alpra  è ben  quella  (a)  ema-  (a)  {.  ta.  <U 
nata  nei  di  50.  di  Gennajo,  in  cui  ordina,  che  fieno  arrotati  nella 
iniiizia  i Leti  , Gentili,  Alamanni  , e Sarmati,  ed  altri  non  avan- 
iati  in  età  , non  troppo  piccioli , non  infermi  , e i figliuoli  de’ve-  */uadvJ' 
terani  , e i licenziati  della  milizia  prima  del  tempo  , e i pattati 
dalla  milizia  al  Clero  , e all*  impiego  di  lèppellire  i morti  , pre- 
tendendo , t hè  quelli  non  per  motivo  di  Religione , ma  per  poltro- 
neria abbiano  abbandonate  l'armi.  La  ragione  di  quello  rigorolò  or- 
dine ce  la  lomminillra  la  Storia  (b).  Abbiamo  fatta  qualche  indizio-  (b) 
ne  di  fopra  di  bianco,  Principe  fra  le  Nazioni  de’ Goti,  non  della 
famiglia  Amala,  che  era  la  più  nobile  di  tutte,  ma  di  quella  de’  eluc"2' 
Baiti  (nome  in  lor  lingua  fignilicante  Ardito  ),c  nato  veriò  le  boc- 
che del  Danubio.  Non  era  colini  Pagano , come  cel  rapprefenta  il  Pa- 
gano Poeta  Claudiano  (c)  , perchè  per  attellato  d’  Orofio  (d),  e di  (c)  Cltui. 
Santo  Ago  Ili  no , egli  profilava  la  Religion  Crilliana,  ma  contami-  * «•  Confu- 
nata  dal  fermento  ariano  , come  la  maggior  parte  de’ Goti  prati-  W*'w- 
cava  da  molti  anni  addietro.  Uomo -feroce  , e dei  mellier  della  /,/ r.7^rr. 
guerra  intcndciuillìmo  , il  quale  pieno  di  fpiriti  ambiziofi  , anche 
molti  anni  prima  di  venir  a gaftigare  i peccati  de’ Romani , fi  van- 
tava , che  nulla  egli  crederebbe  mai  d’aver  fatto , o vinto , fc  non 
prendeva  la  Itellà  Citta  di  Roma.  Ciò  li  raccoglie  da  un  Poema  di 
Claudiano  (e)  compollo  molto  prima  , eh’  egli  efeguilìc  quello  Tuo  (e)  CUui. 
dileguo  5 e lo  alleila  anche  Prudenzio  (/),  parendo  eziandio,  che  de  ^,Uo 
egli  tcnefTe  d’ellèrne  fiato  accertato  da  qualche  oracolo.  Nell’ anno  ' 

35.  <5-  , ficai  ine  dicemmo  .Arcadio  per  quietare  i Goti,  cheavea-  ; iJsLsym^ 

no  fatta  una  terrihil’  irruzione  nella  Grecia  fotto*il  comando  d’eiro * 

Alarico,  l’avea  creato  Generale  delie  milizie  nell’Illirico  Orienta- 
le; cd  egli  perciò  abitava  in  quelle  patti,  cioc.o  nella  Dacia,  o 
nella  Meda  inferiore  , o pur  nella  Grecia  , e Macedonia . Giorda- 
no Ifiorico  (g)  pretende  , die  rincrcfceudo  a que’ Goti , chiamati  (g)  Jori**» 
di  poi  Vilìgoti,  che  fparfi  per  la  Tracia,  e per  l’Illirico  dipende-  "‘Jv**»  '■ 

vano  dallo  Hello  Alarico,  di  flarlene  oziofi,  ed  apprendendo  per  co- 
fa  pericololà  alla  lor  nazione  1 impoltronirli , crearono  circa  quelli 
tempi  per  loro  Re  >1  medefimo  Alarico.  Il  dileguo  d’elTì  era  di  corv 
quillar  qualche  Regno,  perchè  loro  parca  una  difgrazia  lofiarfene 
ne’paciì  altrui  mal  veduti  , e con  pochtfiìme  comodità , quafi  fervi 
de’Komani  . Chiaramente  fcrivono  San  Profpcro  ( h ),  e il  fuddetto  /o  p 
Giordano,  che  nel  Conlolato  di  Stilicone  , e d’ Aureliano  i Goti  L'  cWt#, 
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lotto  il  comando  di  diario,  e di  Rcdagaifo  entrarono  nell*  Italia. 
Che  mali  facellcro  ( e certamente  far  ne  dovettero  ) in  quelle  par- 
ti , la  Storia  noi  dice.  Abbiamo  dal  Natale  Vili,  recitato  da  San 
Paolino  Vefcovo  di  Nola  (a)  nel  Gonna jo  dell'anno  Tegnente,  che 
gran  rumore  faceva  in  Italia  la  guerra  de  i Goti,  e che  n’era sb i- 
Nttal.  *.  gottita  ognuno.  Credefi  ancora  che  dellero  il  guado  al  territorio  di 
Aquiieja,  e non  apparisce,  che  o (poi, tantamente,  o per  forza  ritor- 
naliero  per  ora  indietro  . Non  iulTìlle  già  il  dirli  dal  luddetto  Gior- 
dano, che  in  quella  prima  vilita  i Goti  andarono  ad  illèdiar  Ra- 
venna, dove  s’era  ritirato  l’ Imperadorc  Onorio,  perchè  lìamo  af- 
v'  ' feltrali  dalie  leggA  del  Codice  leodofiano  , che  Onorio  nel  verno 
venturo,  e per  liuto  l’anno  feguente  lì  fermò  in  Milano  . 

Neppure  ad  Arcadio  Augullo  mancarono  guai  in  Oriente  duran- 
te quello  anno.  Pareva  , che  dopo  ellèrc  ri  malia  libera  la  di  iui 
Corte  da  quel  mai’  arnefe  d’Eutrupio,  avellerò  da  prendere  miglior 
piega  gli  aflàri  i ma  fi  trattava  di  un  Imperadnre  buono  da  nulla,  e 
* intanto  la  caduta  d’  Eutropio  fervi  all’  hnptradr\ct  LudoJJìa  , tenuta 
bada  fin  qui  dal  prepotente  Eunuco,  per  inalzarli,  e folto  l'ombra 
2-cjtmus  di  aiutar  nel  governo  l’ imbrogliato  conforte  (/>)  , di  tirare  a sè 
yc.3 3.  quali  tutta  l'autorità  del  cornar ido  . Lonna  fupeiba , e fiizzofa;  don- 

na, che  voleva  partire  co  i minillri  , c<J  uflìziaii  iniqui  il  profitto 
delle  loro  ingniliizie;  donna  in  fine,  che  fapea  dominar  fopra  il  ma- 
rito , ma  che  era  aneli’ ella  dominata  da  una  man  di  Dame,  e da 
>.  < una  frotta  d’ Eunuchi  , clie  gareggiavano  inficine  a chi  potea  far 
peggio  per  arricchito , con  vendere  le  grazie , con  ufurpare  i beni 
altrui,  e commettere  tali  iniquità,  che  le  mormoi  azioni,  e i pubblici 
lamenti  erano  divenuti  uno  slogo  incettante  de’  popoli  afflitti . Per 
(cl  Chren'u.  attellato  della  CrShica  Aiellàndrina  (e)  fedamente  nel  di  y.  di  Gcn- 

- najo  dell’anno  prefente  a lei  fu  dato  dal  marito  il  titolo  di  Augujla. 

Ed  efsa  poi  nel  di  J.  di  Aprile  partorì  la  terza  figliuola,  acurfu 
pollo  il  nome  di  Arcadia . Da  una  lettera  d'Onorio^Augullo  fi  ri- 
cava , che  quella  ambiziolà  donna  mandò  la  fua  immagine  per  le 
Provincie,  come  foleano  fare  i novelli  Augnili:  del  che  fi  dolfeef- 
fo  Onorio, 'come  di  una  novità,  che  avea  dato  da  mormorare  a 
tutti.  A quefli  mali  provenienti  dalla  debolezza  del  Regnante  , fe 
De  aggiunfero  de’ più  ilrepitofi  per  la  perfidia  di  Gaiaa , che  eletto 
Generale  dell’Armi  Romane  , per  difela  del  Koinano  Imperio  aitro 
non  facea , che  legatamente  macchinarne  la  rovina  , confcrvando 
nel  medefimo  tempo  le  apparenze  della  fedeltà  , e zelo  pel  pub- 
blico bene,  e penlando,  che  non  fi  accorgale  la  Corte  deLje  lue 
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intenzioni  , e furberie.  Pertanto  egli  maneggiò  un  accomodamento 
fra  Tribigildo,  cd  Arcadio:  il  che  fatto,  si  l’uno,  che  l’altro  colle 
loro  Armate  s’ inviarono  alla  volta  di  Gollantinopoli  , facchcggian- 
do  d’accordo  il  paefe,  per  dove  pafsavano . Tribigildo  voltò  a fi* 
niflra  , andando  a Lampfaco  nell’  Ellefponto  , e Gaina  a dirittura 
pafsò  a Calcedonc  in  faccia  di  Coflantinopoli , dove  cominciò  a fco- 
prire  i fuoi  perverfi  difegni.  Per  li  movimenti  di  quelli  due  bar- 
bari uffiziali  ii  trovava  in  un  gran  labirinto  Arcadio,  c il  fuo Con- 
figlio, perchè  fcoigcvano  ii  mal’ animo  di  Gaina,  cd  Armata  non 
v’era  da  potergli  opporre.  Spedi  efso  Augufto  perfette  per  diman- 
dare a Gaina,  che  penfieri  erano  i fuoi  (a).  Rifpofe  collui  di  vo- 
ler nelle  mani  i tre  principali  minillri  della  Corte  , cioè  Aureliano 
Confolc  di  quell’anno,  Saturnino  fiato  Confole  nell’anno  3 83.,  e 
Giovanni  Segretario  il  più  confidente , che  lì  avefse  Arcadio  . Ci 
fa  qui  intendere  il  maligno  Zolimo  (b)  , die  dovea  pafsarc  anche 
gran  conlidenza  fra  quello  Giovanni,  e l’imperadricc  Eudollìa , per- 
chè i più  crcdeano  , che  egli , e non  già  Arcndio  , fofse  padre  di 
Tcodolìo  II.  Principe  , che  vedremo  venire  alla  luco  nell’anno  fis- 
gucntc.  Secondo  Socrate  , Gaina  dimandò  per  oli  aggi  i fuddetti 
minillri  , inoltrando  probabilmente  di  non  fidarli  dell’Impcradore. 
Ma  Zollino  con  più  ragione  pretende  , che  li  volle  per  farli  mo- 
rire , perdio  dovea  loro  attribuire  i difordini  prefenti  , o i mali 
ufiìzj  latti  contra  di  lui . Tale  era  lo  (pavento  di  quel  Configlio  d* 
Arcadio,  che  s’ feditile  a lagrilìcare  quegli  onorati  perfonaggi  alla 
brutalità  di  Gaina,  ed  elfi  generolaincute  fi  cfpofero  ad  oguirifchio 
per  la  fallite  pubblica.  Vuol  Zofimo  , die  la  confcgna  di  quelli 
minillri  fi  facefse  , dappoiché  legni  l'abboccamento  di  Arcadio  con 
Gaina.  Socrate,  e Sozoincno  (c)  la  mettono  prima.  Certo  è,  che 
San  Giovanni  GrifoAomo  (d)  , ficcome  apparifee  da  una  fua  Ond- 
ila, fece  quinto  potè  per  fai  vare  almeno  la  vita  a cosi  illtiilri  mi- 
nillri ; e in  fatti  Gaina  volle  ben,  che  provafsero  l’ orfor  della 
morte  con  farli  condurre  al  patibolo,  ma  mentre  il  carnefice  avea 
alzato  il  braccio  per  troncar  loro  il  capo , fu  fermato  da  un  ordi- 
ne d’ efso  Gaina  , ii  quale  fi  contentò  di  mandarli  in  efilio  nell’ 
Epiro;  ma  quelli  nel  viaggio  , o per  danari,  o per  altra  loroin- 
dullria  , ebbero  la  fortuna  di  fuggire  , e di  comparir  poi  a Co* 
flantinopoli  contro  l’ efpettazione  d’ognuno. 

• HO  prima , o dopo  di  quello  tragico  avvenimento,  il  Tiranno  Gai- 
na  più  che  mai  infolentendo , fece  illanza  , die  Arcadio  Augnilo, 
fe  gli  premeva  d’aver  pace , pafsafse  a Calcedone  per  trattarne  a boc- 
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ca  con  lui . D’ uopo  fu,  che  il  povero  Imperadore  inghiottifle  anco- 
ra quello  boccone  , e andalì'e  a trovarlo  . Nell’  inficile  Chiela  di 
Sama  Eufemia  predo  a quella  Città  lì  arroccarono  inlietne  , e vi- 
cendevolmente giurata  buona  amicizia  tra  loro,,  fi  convenne , che 
Gaina  deporrebbe  l’armi  , e tanto  egli  , che  Tribigildo  andrebbor.o 
a Codantinopoli.  Secondo  Socrate  (a)  allora  fu , e non  prima  , co- 
me dicemmo  di  (opra , che  Gaina  fu  dichiarato  Generale  della 
Fanteria,  e Cavalleria  Romana  , oltre  al  comando  Rio  fopra  un  gran 
corpo  di  Goti  a lui  ubbidienti.  Di  Tribigildo  altro  di  piu  non  lap- 
piamo , fe  noti  per  relazione  di  Filollorgio  (b),  eh’  egli  palTato  nel- 
la T racia  da  li  a poco  tempo  peri . Quanto  a Gaina  non  ebbe  egli 
difficoltà  di  pairare  a Codantinopoli  , orgogliofo  per  aver  data  la 
legge  al  Regnante , ed  ivi  colia  medefitna  altura  pretefe  , che  fi 
delle  una  Cniefa  a i Tuoi  Goti  Ariani  (c);tna  i’Arcivclcovo  S.  Gio- 
vanni, imitando  la  coilanza  di  Santo  Àmbrolio  , talmente  gli  fece 
fronte,  che  Tettarono  vani  tutti  i di  lui  sforzi.  Pare , che  tutti  que- 
lli (concerti  fuccedellero  nei  mefe  di  Maggio . Ma  poco  durò  la  pa- 
ce fatta  con  chi  era  di  cuor  doppio  , e non  iiludiava  le  non  cabbaie, 
ed  inganni.  Perchè  in  Modena  il  nome  di  Gaiqo  c in  ufo,  per  de- 
notare i furbi,  ed  ingannatori  (otto  la  parola,  ho  io  talvolta  lòfpet- 
tato,  che  da  quel  furfante  Goto  folle  proceduto  quello  titolo,  ma 
fempre  mi  è partito  più  probabile,  ch’elio  venga  da  Gano , famo- 
fo  ne  Romani  per  le  lue  ribalderie  , e fimo  a i tempi  di  Carlo  Ma- 
gno . Ora  il  malvagio  Gaina  Generale  dell’armi  andò  a poco  a po- 
co empiendo  la  Città  di  Codantinopoli  dc’fuoi  Goti,  c mandando 
fuori  quanti  più  potè  di  Soldati  Romani  , ed  ai  clic  delle  guardie 
del  Palazzo  (òtto  varj  preteili  (d).  Era  il  fuo  dilegno  di  mettere 
a lacco  in  una  notte  le  botteghe  degli  orefici , o pur  de’  banchie- 
ri, e por  di  attaccare  il  fuoco  al  Palazzo  Imperiale.  Zollino  (e) 
ferite,  ch'egli  mirava  ad  impadronirfi  della  L-utà  , e ad  ufurpare 
il  trono'.  Se  ne  avvidero  quegli  artidi , e dettero  b$n  in  guardia. 
Per  conto  del  Palazzo,  andarono  bensì  per  più  notti  i fuoi  fatelliti 
per  incendiario;  ma  fempre  vi  trovarono  una  buona  guardia  di  fal- 
dati , benché  non  ve  ne  dovette  edere , con  aver  poi  tenuto  per  fer- 
mo il  -Popolo  , che  quei  follerò  foldati  fatti  comparire  ,da  Dio  per 
difefa  del  pitffimo  Imperadore  Arcadio.  Se  ne  volie  chiarire  lo  def» 
fo  Gaina  , e trovò  , che  tale  era  la  verità  , con  immaginarli  poi , 
che  Arcadio  avelie  faifo  venire  fegrttamcnte  delle  milizie  per  va- 
lertene conira  di  lui,  le  quali  dell'ero  durame  il  giorno  nafeofe. 
Fu  cagiou  Pappi  celione  couceputa  per  quello  fatto,  che  il  mis- 
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leale  Gaìna  fi  rìtirafle  fuori  di  Cofiantinopoli  nel  di  io*  dr  Lu- 
glio, allegando  qualche  indifpofizione  di  corpo  , e bifogno  di  ri-  * 

pofo,  con  fermarli  circa  fette  miglia  lui  gi  dalla  Città . Aveva  egli 
iafcia(o  in  Cofiantinopoli  la  maggior  parte  de’ luoi  Goti  con  ordi- 
re di  prender  l’armi  rontra  de  Cittadini  a un  dcte rminato tempo, 
di  cui  preventivamente  doveano  dare  a lui  un  fegnale  , a fin  di 
accorrere  anch’egli  con  altra  gente  a rinforzarli  . Ma  o fia,  come 
vuol  Zofimo  (a),  ch’egli  fcoprille  il  difegno  col  venire  prima  del  fa)  Ìnfima 
legno  , o pure  , come  fu  fermo  da  Socrate  , e da  Sozcnieno , che  ‘s-  ' 

. i Goti  volendo  afportar  fuori  della  Città  una  quantità  d’  armi , le 
guardie  delle  porte  fi  opponcflcro  , pcrlocchc  refiarono  uccifi.rér- 
to  c,  che  ii  Popolo  di  Cofiantinopoli  fi  levò  a rumore,  e dato  di 
piglio  all’ armi,  «.bararono  le  firade;  e giacche  Arcadiò  nel  di  12. 
dr  Luglio  dichiarò  nemico  pubblico  Gaina  (b)  , tutti  fi  diedero  a fb)  Chrtnu 
mettere  a hi  di  (pada  quanti  Goti  s’ incontravano  . Gaina  non  a-  Jìntmaitim. 
vendo  potuto  entrare,  fu  forzato  a ritirarli.  Il  redo  de’ Goti  non  M*r‘‘Uin.  , 
«agitati  a pezzi  , e confidente  in  fette  mila  perfone  , fi  rifugiò  in  in 

111  j.  ».  e qwyi  ^ atìòrzò  . Ma  il  Popolo  fcopcrtone  il  tetto,  SocrlVi- 

e di  la  precipitando  travi  acccfi  contra  di  loro  , gii  eilinfe  tutti  , Solomtnut. 
ed  inficine  bilico  la  Chiefa:  il  che  da  i Crifiiani  più  pii  , fc  Cre‘ 
diamo  a Zofimo,  fu  riputato  fatto  peccaminofo  . Con  ciò  rimafe 
libera,  e quieta  la  Città  , ma  non  finirono  le  feene  per  quello.  Gai- 
na da  nemico  aperto  cominciò  a far  quanto  male  potò  alia  Tra-  « 
eia,  lenza  clic  alcuno  ufeifie  di  Cofiantinopoli  per  opporfegli  o 
per  trattare  d’accordo  : tanto  facea  paura  ad  ognuno  ii  di  lui  umo- 
re barbarico.  II  folo  San  Giovanni  Grifoftomo  andò  animofamen- 
te  a trovarlo  (c),c  nc  fu  ben’ accolto  contro  l’cfpettazione  d’ognu-  M Thtoi» 
no.  Lio  eh  egli  opcrafse , noi  fiappiamo  , fe  non  che  Zofimo  feri-  ***•«**• 
ve  , aver  Gaina  dopo  la  tota!  deflazióne  di  quelle  campagne 
( giacche  non  potea  entrar  nelle  Città  tutte  ben  difefe  dagli  ahi! 
tanti  ) rivolto  1 palli  verlo  il  Chcrfoncfo  , con  difegno  di  pafsar 

ntaleeSbVri;lÌnrare  • \*CtggÌ  ndl’Ana  W*  & c,e«°  Ge-  (d )Zoflmu, 

nerale  della  F.otta  Imperiale  Franta  , Goto  bensi  di  nazione,  e 
ragano,  ma  uomo  d’onore  , ed  applaudito  per  molte  cariche  fo- 
llenute  in  addietro  . andò  per  opporli  a i tentativi  del  non  mai 
1 anco  Gaina . Ed  allorché  cofiui  dopo  aver  fatto  tumultuariamen- 
te fabbricar  molte  rozze  navi  da  trasporto  , fi  volle  arrifehiare  a 
valicar  io  Stretto,  gli  fu  addofso  Fravita  colle  fue  navi  ben  corre- 
date , e gli  diede  una  si  fiera  pcrcofsa  , ajutaio  anche  dal  vento 
che  molte  migliaja  di  Goti  perirono  in  mare.  Difperato  per  que- 
lom.u.  E e e e fl* 
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Ha  gran  perdita  Gaina  , voltò  cammino  con  quella  gente  che  gli 
% • reflava  , per  tornarlene  nella  Tracia  ; e perchè  Fiavita  non  volle 

azzardarli  a perfeguitarlo  , gli  fu  dato  un  reato  per  quello . Ma 
dovette  faper  ben  egli  difendere  fe  flefso  , e ce  ne  accorgeremo 
all’anno  fegueme  , in  cui  il  vedremo  aizato  alia  dignità  di  Con- 
■(a)  Sotut.  fole • Fuggendo  poi  Gaina,  fc  dee  valere  l’afserzion  di  Socrate  (a), 
l ■ 6.  C.9.  e di  Sozt  meno  (b)  , fu  infeguito  dalle  Soldatefche  Romane  , lcon- 

( b ) >»'•?««•  fitto,  ed  ucciio.  Ma  Zofimo  racconta,  ch’egli  arrivò  a pafsare  il 
Danubio  con  que’  pochi  Goti,  che  potè  falvare  , fperando  di  me- 
. nare  il  reflo  di  lua  vita  nel  paefe  , che  era  una  volta  de’  Goti . 

Vida,  o Vidimo  Re  degli  Unni  , padrone  allora  di  quella  contra- 
*.  da  , non  amando  di  avere  in  cafa  fua  un  si  pericoiofo  arnefe , gli 

li  voltò  contro  , ed  ticcifolo  , mandò  di  poi  per  regalo  la  di  liti 
. tefla  ad  Arcadio . Dalla  Cronica  Alefsandrina  (e)  abbiamo  , che 
Ahwniri-  nel  3-  di  Gennaio  dell’anno  fegueme  efsa  tefla  fu  portata  in 
" trionfo  per  Coflartir.opoli . Tal  fine  ebbe  quella  tragedia  , e tal 
ricomporla  la  flrabocclievol  ambizione  di  quel  furfante  di  Gaina  * 
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